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INTRODUZIONE 


— — 


Opporlunamente  mi  si  presenta  qui  l'occasione  di  esporre 
la  nuova  riforma  dell’  ecclesiastica  disciplina,  concertata  di 
fresco  tra  il  sommo  pontefice  e l' augusto  monarca  nostro  per 
tutte  le  diocesi  dell’ampio  suo  impero;  rimettendo  nel  primi- 
tivo vigore  la  giurisdizione  e la  libertà  della  Chiesa,  compati- 
bilmente con  le  leggi  dello  Stato.  Imperciocché  le  molte  no- 
vità introdotte  nelle  chiese  degli  stati  austriaci  dall’  impe- 
ratore Giuseppe  li,  continuate,  poco  più,  poco  meno,  an- 
che dopo  la  morte  di  lui,  avevano  in  più  e più  cose  legato 
e stravolto  le  canoniche  leggi.  Perciò  appunto  il  pontefice 
Pio  VI  aveva  intrapreso  il  viaggio  di  Vienna;  perciò  tra  la 
corte  imperiale  e la  romana  era  corso  lungo  e caldo  carteggio; 
perciò  l'imperatore  fermo  nel  suo  progetto,  malgrado  le  rimo- 
stranze fattegli  dal  papa,  aveva  inviato  al  governatore  e capi- 
tano generale  della  Lombardia  austriaca  un  editto,  che  vieppiù 
ancora  stringeva  il  potere  ecclesiastico,  ed  applicava  a sè  non 
pochi  diritti  meramente  episcopali  o pontificii.  Era  espresso  il 
suo  editto  nei  termini  seguenti  : 

<•  Dopo  gli  scambievoli  schiarimenti,  che  in  occasione  della 
A dimora  del  papa  nella  nostra  corte  sono  seguiti  tra  noi,  circa 
» diversi  oggetti  ecclesiastici,  compresi  nei  regolamenti  da  noi 
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» finora  prescritti  pel  vantaggio  della  religione  e dello  stato, 

» abbiamo  trovato  necessario  spiegare  le  seguenti  nostre  de- 
» terminazioni,  per  intelligenza  e direzione  dei  rispettivi  go- 
» verni  dei  nostri  domioj,  e perchè  questi  ne  procurino  la 
» piena  esecuzione  ed  osservanza,  — I.®  resteranno  ferme  e 
» perciò  si  dovranno  osservare  pienamente  le  nostre  delibera- 
» zioni  già  pubblicate  sulla  tolleranza  cristiana  in  materia  di 
» religione  ; — li.®  le  stampe,  opere,  libri,  che  usciranno  alla 
» luce,  dovranno  essere  rivedute  dai  nostri  regii  censori  ; ma 
» ciò  non  impedirà,  che  i vescovi  possano  fare,  come  in  ad- 
» dietro,  le  loro  rappresentanze  al  governo  circa  i libri,  che  > 

» fossero  veramente  nocivi  alla  nostra  santa  religione,  e si  | 

» dovranno  prendere  in  considerazione  tali  rimostranze  per  la  i 
» soppressione  o proibizione  dell'opera,  rendendocene  prima  | 

» avvisati  ; — III.®  dovrà  mantenersi  in  vigore  1’  esercizio  del  • 

» regio  diritto  d’ ispezione  sopra  i seminar]  vescovili  ed  altri  | 

» collegi  di  educazione  del  clero,  tanto  in  ordine  alla  disciplina. 

» quanto  alle  dottrine,  che  vi  s'insegnano;  — IV.® dovrà  inti- 
» marsi  ai  vescovi  l' espressa  nostra  proibizione,  che  nessuno 
» dei  loro  preti  diocesani  si  faccia  lecito  in  avvenire  di  pro- 
» muovere  dispute  o questioni  sia  in  voce,  sia  in  iscritto,  a 
» favore  o contro  la  bolla  Unigenitus,  e dovrà  pure  farsi  sa- 
» pere  ai  teologi,  che  debbano  limitarsi  a dare  ai  loro  discepoli 
» le  necessarie  nozioni  intorno  la  esistenza,  i motivi,  il  conte- 
» nuto  di  questa  bolla,  senza  poi  proporvi  sopra  nè  tesi  nè 
» argomenti  di  controversia  e disputa,  in  veruna  occasione  e 
» molto  meno  nelle  pubbliche  lezioni,  negli  esami  e negli  espe- 
» cimenti; — V.®  restando  sempre  nell'intiero  suo  vigore  ed 
» esercizio  il  supremo  diritto  del  regio  exequalur,  tutte  le 
» bolle,  che  trattano  di  materie  dommatiebe  non  saranno  sot- 
» toposte  a verun  esame  o censura,  tostochè  verranno  ricono-  1 
» scinte  per  tali  ; — VI.®  I’  arcivescovo  di  Milano  e i vescovi  [ 
» della  nostra  Lombardia  saranno  obbligati  in  avvenire,  al  | 
» pari  di  tutti  quelli  degli  altri  nostri  stati,  a prestare,  prima 
» ch'entrino  in  possesso  della  rispettiva  loro  chiesa,  uno  | 
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speciale  giiiramenlo  a noi,  come  legittimo  loro  sovrano,  se- 
condo la  lormola,  che  sarà  annessa,  ed  il  governatore  della 
Lombardia  austriaca  dovrà  riceverlo  in  nome  nostro  da 
quelli  che  in  avvenire  saranno  nominati  ed  eletti  ; — VII.** 
resta  fermo  similmente  il  disposto,  che  nessuno  dei  nostri 
sudditi  possa  ricorrere  direttamente  da  se  a Roma  per  di- 
spense intorno  gl’  impedimenti  matrimoniali  nei  gradi  proi- 
biti di  cpnsanguineità  ed  aflìnilà.  1 vescovi  useranno  in  ciò 
liberamente  del  proprio  originario  diritto;  ma  quelli  tra  essi, 
che  iranno  dilhcoltà  od  avranno  scrupolo  di  procedere  jure 
proprio^  non  saranno  in  verun  modo  impediti  dal  farsi  mu- 
nire dal  Santo  Padre  delle  facoltà,  eh’  eglino  stimeranno  ^- 
portune  c necessarie,  purché  quelle  vengano  accordate  loro 
vita  durante  e per  ogni  genere  di  persone  rispetto  alle  di- 
spense nei  gradi  remoti,  cioè  terzo  e quarto.  £ siccome  nei 
gradi  più  prossimi  non  dee  concedersi  la  dispensa,  a norma 
delle  disposizioni  del  concilio  di  Trento,  se  non  rare  volle 
e tra  principi  grandi  o per  motivo  gravissimo  o di  pubblica 
causa,  sarà  in  tali  casi  lasciato  aperto  ai  vescovi  diocesani 
l’adito  di  ricorrere  a Roma,  previa  sempre  però  la  nostra 
permissione,  la  quale  non  verrà  concessa  che  dietro  i termini 
' prescritti.  Dovrà  pertanto  la  domanda  presentarsi  al  go- 
' verno,  esponendo  i motivi  ; e se  questi  saranno  frivoli  o 

> insuflìcienti,  saranno  rigettati,  se  giusti  e qualificati,  il  go- 
' verno  potrà  permettere,  che  se  ne  fiiccia  l'istanza  per  la 
» dispensa  pontificia.  — Vili.®  le  disposizioni  già  da  noi  ema- 

• nate  per  la  soppressione  dei  monasteri  di  alcuni  religiosi 

• dovranno  avere  il  loro  pieno  effetto,  e similmente  quelle,  che 

> riguardano  la  separazione  dei  monasteri  sussistenti,  dai  gc- 
» nerali  e congregazioni  dei  loro  ordini,  residenti  fuori  degli 
» stati  austriaci  c la  loro  perfetta  subordinazione  alla  potestà 
» ordinaria  dei  vescovi.  Soltanto  vogliamo  permettere,  che  i 
» provinciali  o capi  delle  congregazioni  nazionali,  che  saranno 
» nuovamente  eletti,  possano  notificare  la  loro  elezione  al  ge- 
» nerale  del  rispettivo  istituto,  con  semplice  lettera  di  avviso, 

rórxi.  a ’ 
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» e a sigillo  volante,  la  quale  si  dovrà  presentare  al  governo, 

» e se  sarà  nelle  forme  prescritte  s’ invierà  al  nostro  ministro 
» residente  in  Roma,  e per  lo  stesso  canale  ritornerà  la  rispo- 
» sta  del  generale;  e qualora  da  tuttociò  risulti  un  qualche 
» incidente  o caso  nuovo,  il  governo  ne  darà  parte  al  nostro 
» cancelliere  di  corte  e di  stalo.  » 

Kd  in  aggiunta  a queste  determinazioni,  mandava  l'impe-  | 
ralore  altri  due  articoli  relativi  al  concordalo  roncliiusn  da  lui  | 
col  papa,  circa  i vescovati  della  Lombardia.  In  essi  dicevasi,  ; 
che  « le  cattedrali  della  Lombardia  austriaca,  come  1'  arcive- 
» scovato  di  Milano,  il  vescovato  di  Mantova,  e i quattro  ve- 
” scovali  del  milanese,  Pavia,  Cremona,  Lodi  e Como,  do- 
» vranno  dipendere  dall’ immediata  nomina  del  governo.  Quan- 
» to  a questi  quattro  ultimi  si  avrà  particolare  riguardo  per  i 
» soggetti  raccomandali  dal  papa  ; e perciò  nella  vacanza  di 
» uno  di  essi,  il  governo  ne  farà  consapevole  immediatamente 
» il  ministro  imperiale  di  Roma,  acciocché  ne  dia  avviso  ai 
" santo  Padre;  e nel  tempo  stesso  si  dovrà  farne  sapere  a 
» Vienna  r avvenuta  morte,  unendovi  le  informazioni  oppor- 
" tulle.  Nel  caso  poi  di  vacanza  della  sede  arcivescovile  di  Mi- 
» lami,  la  città  potrà  usare  del  suo  diritto  e supplicare  per  la 
» elezione  di  uno  de’ suoi  patrizii.  » 

Tal  era  sotto  l’imperatore  Giuseppe  II  lo  stato  della  disci- 
plina ecclesiastica,  siccome  in  tutto  l' impero  d’Austria,  cosi 
anche  nelle  provincie  della  Lombardia  austriaca,  le  quali  allora 
si  riducevano  alle  sole  summentovate,  giacebè  le  altre  di  Crema, 
di  Ber  garao,  e di  Brescia  appartenevano  alla  repuiibliea  di  Ve-  j 
nezia,  benché  le  due  ultime  dipendessero  dalla  giurisdizione 
metropolitica  di  Milano,  e la  prima  dall’ arcivescovo  di  Bolo- 
gna. Ma  quando  entrarono  e queste  c tutte  le  altre  veneziane 
provincie  a formar  parte  del  vasto  impero  di  ll’ Austria,  anebe 
elleno  furono  solloposic  alle  medesime  discipline.  E continua- 
rono ad  esserlo  sino  ai  nostri  giorni. 

Saggio  consiglio  della  religiosa  pietà  dcH'augusto  monarca 
oggidì  felicemente  regnante,  FiuncesCO  Giuseppe  I,  si  fu  di 
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! ridonare  alia  Chiesa,  se  non  in  lutto,  certo  in  grande  parte, 
la  primitiva  sua  libertà.  Maneggiò  pertanto  un  Concordato  con 
I la  santa  Sede,  e ne  conrhiiise  solennemente  gli  articoli,  con 
aiitentiio  documento,  nel  giorno  -18  agosto  dello  scorso  anno 
i855.  Qui  pertanto  e non  prima,  benché  appartenga  esso 
anche  alle  altre  chiese  austro-italiane,  di  cui  ho  trattato,  poteva 
offrirmisi  occasione  di  parlarne;  perchè  quando  scrissi  di  quelle, 
non  era  ancora  conchinso  : qui  perciò  appunto  lo  devo  recare 
nella  sua  integrità,  essendo  il  documento,  che  stabilisce  la 
odierna  disciplina  ecclesiastica  delle  nostre  provincie,  conside- 
rata nei  suoi  rapporti  con  la  civile  potestà.  Esso  è inserito  in 
una  bolla  apostolica  del  3 novembre  dell'anno  stesso,  la  quale 
è del  tenore  seguente,  pubblicata  dal  sommo  pontefice  il  dà 
I medesimo,  nel  suo  concistoro  secreto  dopo  avervi  tenuto  elo- 
I quelite  allocuzione. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIA»!. 

« Deus  humanac  salutis  auctor,  qui  super  petram  funda- 
» vìt  Ecclesiam,  mirabilia  in  ea  quotidic  operalur,  spirilum 
» manifestando  consilii,  sapicntiae  et  fortitudinis,  ne  ipsa  ad- 
« versa  quacque  aiit  infensa  unquam  extimescat,  imo  constan- 
» tior  et  firmior  in  his  inveniatur,  alque  in  sididitate  fidei  prò 
» tuenda  justitia  roboretur.  Quo  sane  spiritu  ab  eo  ducli  bea- 
-»  tus  Petrus  et  Romani  Poutifices  successores  ejus,  Apostolirae 
D exercentes  servitutis  officium,  tempestates  redegerunt  in  tran- 
» quillum,  fecerunt  aspcra  in  vias  planas,  alque  ea  jugiter 
» operati  sunt,  quae  chrisliano  populo  ad  quietem  et  ad  vitam 
» profuerunl  sempilernam.  EtNobis,  qui,  Deo  sic  disponente, 
» fuimus  intanto  publicarum  rerum  inotu  et  conversione,  quam 
» nemo  non  novit,  ad  regimen  vocati  universalis  Ecclesiae,  non 
r>  modo  ipse  adfuit  clementissime  liniendo  anguslias  et  tribu- 
» latiunes,  sed  et  magnam  interdum  causam  afferendo  et  gaudii 
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et  consolationis.  Divinac  miserationis  argumentum  est  quod 
araplissim!  Imperli  Austriaci  dilioni  eum  Principem  novissime 
praeposuerit,  in  quo  somma  sunt  omnia,  et  cui  hoc  est  ma- 
xime persuasum  sic  a Deo  fuissc  mortniia  composita  et  di* 
stribula,  ut  inter  se  copiilentur  Saccrdolium  et  Imperium  ad 
humani  generis  incolumitatem.  Et  vero  gravissima  diutur- 
naque  mala,  quae  in  Austriaci  Imperli  dilionibus  dudum  Ec- 
clesia Dei  et  Religio  Catholica  experiebantur,  nunquam  non 
reparare  studuerunt  Romani  Pontilìces  decessores  nostri.  Ve- 
rum  Dei  gratia,  ac  carissimi  in  Cbrislo  Filli  nostri  Francisci 
Joseph!  Austriac  Imperatoria  Regis  Apostolici  insigni  pie- 
tate  ac  religione  nunc  tandem  factum  est,  ut  Ecclesiastica 
religiosaque  ejiisdem  inclyti  Imperi!  negotia  opportune  com- 
ponere  Nos  potuerimus.  Conventionc  solemni  hoc  eglmus, 
cui  Dilectus  Filius  Noster  Michael  S.  R.  E.  Presbyter  Car- 
dinalis  Viale  PreLà  apud  Vindoboncnsem  Aulam  Impcrialem 
a pluribus  jam  annis  Nuntius  Apostoliciis,  honore  auctiis 
’ Pleuipotentiarii  Nostri,  ac  Venerabilis  Frater  Joseph  Oth- 
' marus  Archiepiscopus  Vindobonensis  Imperatoria  Austriae 

> Plenipotentiarius  die  decima  octava  Augusti  proximi  subscri- 

> pserunt.  Constitulum  primo  in  eadem  Conventione  est,  ut 

> Religio  Catholica  Apostolica  Romana  in  toto  Austriae  Im- 

• perio,  et  singulis  quibus  constat  ditionibus  serta  lecta  con- 

> servetur  cum  iis  juribus  et  praerogativis,  quibus  ex  Divina 

> institutione  sua,  et  Sacrum  Canonum  sanctione  ipsa  potitur. 

> Et  in  rebus  spiritualibus  et  negotiis  ecclesiasticis  libera  pror- 

> sus  nullique  civilis  gubernii  veniac  erit  obnoxia  sive  Epi- 

> scoporum,  sive  Cleri,  sive  Pupuli  cum  hac  Apostolica  Sede 
» communicatio,  nec  super  negotia  eadem  Nostrae  aut  Succes- 
» sorum  Nostrorum  Pontificiae  audoritatis  exercitium  ullo 

> modo  impedictur.  Episcopis  asserta  et  vindicala  potestas  est 

• libere  communicandi  cum  propriae  Dioecesis  clero  et  populo, 
i>  eaque  omnia  exerccndi  quae  propria  sunt  pastoralis  oflìcii. 

• Eorum  auctoritati  subsunt  seminaria,  in  quae  adolescentes 
» excipient  ad  sortem  Domini  vocatos,  iisque  rectores  ac 
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» magistros  libere  praeficlenl.  Piibliras  preces,  supplicai iones 
» sacras,  peregrìnationes,  et  ecrlesiasticas  alias  functiones,  ca- 
» nonum  servai»  praescriptis,  iiulicere  et  inoderari  Episcopo- 
» rum  est,  unaque  ad  eos  special  Synodos  Dioecesanos,  vel 
» Provincialia  Concilia  convocare  et  celebrare,  opportuna  quae- 
» que  in  illis  statuere,  ac  statola  in  lucem  edere  et  cvulgarc. 
» Libera  item  Episcoporum  est  animadvertcndi  polestas  in 
* propria  Dioecesis  clericos,  nec  unquam  ipsi  impedientur 
» qoominos  etiam  in  laicos  sacrarnm  Icgum  et  canonum 
» transgressores  censoris  Ecclesiae  animadverlant.  Atque  ad 
» puritatem  doctrinae  Catholicae  tuendam,  et  ad  morum  ho- 
» nestatem  ac  probitatem  strenue  servandam  statutum  est,  ut 
» iidero  Episcopi  libros  religioni  aut  bonis  moribus  adversos 
» censura  ecclesiastica  libere  perstringant,  quos  ab  imperii  di- 
» tionibus  avertere  ac  propulsare  civilis  auctoritatis  administri 
» omnino  studio  cuntendent.  Egimus  etiam  in  eadem  conven- 
» tione  de  causis  ecclesiasticis,  de  matrimonialibns  ac  de  spon- 
» salibus  ab  ecclesiastica  potestate  prò  religiosa  eorumdem  in- 
» dole  cognoscendis  ac  dijudicandis.  De  Regularium  familiis  cau- 
» tum  est,  ut  decretis  Sedis  Apostolicae  servatis,  ad  propria 
” tirocinia  atque  ad  religiosae  vitae  professioncm  in  tota  Au- 
» striaci  Imperii  dilione  postulantes  libere  admiltantur:  nec 
» ullnm  crii  illic  impediroentum,  quo  Praesides  generales  heic 
» Uomae  communicent  in  iis,  quae  regolaris  instituti  sunt,  cum 
” suis  sodalibus,  aut  eorumdem  visitationem  in  Austriaci  Im- 
» perii  dilionibns  institnant.  Christianae  juvenom  ediicationi 
» seduto  prospeximus,  et  nativam  Episcoporum  in  gravissima 
» hac  sane  re  potestatem  lucri  et  propugnare  studuimus.  Eo- 
» rumdem  vigilantiae  in  tota  Austriaci  Imperii  ditione  scholae 
» suberont  tum  publicae  tum  privatae  ad  catbolicam  juventu- 
» tem  erudiendam  instilutae  : docendi  ratio  cum  doctrina 
» omnino  congruet  religioiiis  sanctissimae;  Episcopi  de  libris 
» judicabunt  qui  magis  usui  esse  possint  juventoti  in  religione 
» instituendae.  Magistri  aut  professoris  monus  in  gymnasiis, 
» aut  scholis,  quos  frequentai  Juventus  catbolica,  obibunt 
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» catholici  homines:  theologiam  ac  sacras  disciplinas  lam  publi- 
» ce  quam  privatili)  ii  solumraodo  doccbunt,  quibus  Episcopi 
» id  rite  prò  cognita  enrumden)  scicntia,  fide  ac  pietale  censue- 
» rint  perniittendum.  Et  prò  custodienda  in  qualibet  Dioeccsi 
» fideimorumque  doctrina,  prò  disciplina  Eccicsiae  lulanda,prn 
» sacris  ejus  ritibus,  caeremoniis  atque  instilutionibus  tuen- 
» dis  asservandisque,  praesidium,  quum  opus  ftierit,  Episco- 
» pis  praesto  erit  Impcrialis  Gubernii,  quod  et  efBcax  praesla- 

• bit  cum  in  clericos  ofTicii  sui  oblitos  poenis  Episcopi  iidem 
» animadverterint.  Enim  vero  Iraperator  religiosissitnus  omni- 
» bus  Imperii  sui  magistratibus  mandabit,  ut  sacris  antistili- 
» bus  et  Clero  oronem  continuo  exibeant  honorem  et  reve- 
» rcntiam. 

» Episcopi  cnram  animarum  dignis  atque  idoneis  parochis, 
» publico  indicto  concursu,  ac  servatis  Tridentini  Concilii 

• praescriptis,  committenl.  De  Canonicorum  Collegiis  Eccle- 
» siarum  Gatliedralium  in  quibus  collationi  Nostrae  et  Sedis 
» Apostniicae  primam  aut  alteram,  si  illa  laicalis  patronatus 
» fuerit,dignitatem  reservavimus,  salvo  Celsissimi  Imperatoris 
» nec  non  Patronorum  jure  nominandi,  cautum  est,  ut  illis 
» ecclesiasticis  Viris  Incus  ad  ea  pateat,  qui  et  dotes  babeant 
» a sacris  canonibus  requisitas,  et  in  munere  procurationis  ani- 
» marum,  vel  in  tradendis  sacris  disciplinis  aut  aliis  ecclesiasti- 
» cis  negotiis  expediemlis  fucrint  cum  laude  versati.  Praeben- 
» dam  Canonici  poenitentiarii  ac  theologalis  in  Cathedralibiis 
» ipsis,  ubi  illac  adhuc  desint,  ac  theologalis  in  Collegiatis  Ec- 
» clesiis  Episcopi,  juxta  modum  ab  eadem  Tridentina  Synodo 

• ac  pontificiis  decrelis  praescriptum,  ubi  primum  beri  potue* 
» rit,  constituent,  easque  ecclesiasticis  viris  magis  idoneis  con- 
» ferent.  Episcoporuni  jus  erit  minora  beneficia  inslitucre,  et 
» collatis  prò  convenienti  dote  redituum  cum  Imperatore  et 
« Rege  Apostolico  consiliis,  liraites  paraeciarum  statnere,  eas- 
» que  dividere  aut  insimul  conjungere. 

» Jus  Ecclesiae  possidendi  et  acquirendi  quaecnmque  bona 
» stabilia  et  frugifera  ita  agnitum  ac  fìrmatum  in  hac 
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» Convenlione  fuit,  ut  oa  qnae  nunr  iila  possìdct,  aiit  sequenli 
» tempore  in  quibuslibel  Austriaci  Im perii  regionìbus  possi- 

• debit,  integra  atque  inviolata  prorsus  esse  debeat.  Et  de  Ec- 
» riesiae  derimis,  quae  apnd  plerasque  ejus  iinperii  regiones  in 
» praeterita  publicarura  rerum  conversione  abolitae  civili  iege 
» fuerunt,  cautum  est,  ut  salvo  jure  eas  exìgendi,  ubi  adhuc 
» de  facto  exislunt,  amissae  bonis  fundisque  stabilibus  aut  pe- 

• cunia  super  publicolmperii  aerano  assìgnatae  compensentur. 

» Et  quoniam  plurima  in  Austriaci  Imperli  ditione  bona  suni, 

» quae  mensam,  sive  fundos,  ut  aiunt,  rellglonis  ac  studionim 
» constituunt,  quaeque  sui  originem  ab  Ecclesia  repetunt,  haec 
» ut  Ecclesiae  nomine,  et  Episcopis  Inspicientibus  administren- 
» tur  oportet,  ea  insuper  conditlone  adjccta,  utsubIndedeMostro 
» ac  Cclsissimi  Austriae Imperatoris  consilio  dividi  illa  possint  ac 
» stabllls  dotis  titillo  sacris  aedibus,  clericorum  seminariis,  aut 
» allis  quibusve  ecclcsiasticis  iustitutis  valeaiit  assignàri.  At  vero 
» ab  piissimi  Imperatoris  animo  expectandum  certissime  est,  ut 
’>  quae  nunc  Ecclesiarum  necessilalibus  praesto  sunt  ex  pu- 
» blico  aerarlo  subsidia  augeantur,  et  pauperum  parorhorum 
» suslentationi  ac  decori  consultius  prosplciatur.  Dioeceses  nu- 
» mero  aligere,  earumque  novam  statuere  in  dillonibus  Au- 
» striaci  Imperli  circumscriptionem  sancitum  pariter  est;  ad- 
» eoque,  quum  id  noverimus  animarum  bonuro  postulare,  col- 
» lalis  cum  eodem  Austriae  Imperatore  et  Rege  Apostolico  con- 
» siliis,  prompto  alacrique  animo  praestabirous. 

» Haec  atque  alla,  quae  ad  sanctissimae  Rcligionis  tutelam, 

» ad  cathollcae  fidei  in  ditionibus  Austriaci  Imperi!  iucre- 
» mentum,  prò  locorum  ac  temporum  catione  magis  necessa- 
» ria  atque  opportuna  in  Domino  cognovimus,  pacta  et  pro- 
» inissa  in  eadem  Convenlione  sunt.  Cum  itaque  omnia  et 
» singiila  promissa,  pacta  et  concordata  in  omnibus  et  singulis 
» punctis,  clausulis,  articulis  et  conditionibus  tum  a Nobis,  tum 
» a Carissimo  in  Cbrislo  Filio  Nostro  Francisco  Josepho  Au-  | 
» striae  Imperatore  Rege  Apostolico  fuerint  approbata,  con-  . 
» firmata,  et  ratificata,  prò  firiniori  eorum  subsistentia  robur  j 
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» adiicere  voluimus  Àpostolicae  firmitatis,  ac  solenuiiorem  au- 
» ctorìtalem  et  decretum  iiiterponere.  Hisce  idcirco  Litteris 
» Nostris  Apostolicis  nota  facimus  quaecumque  prò  catholicae 
» religionis  bono,  ac  fide!  orlhodoxae  et  ecclesiasticae  discipli- 
» nae  incremento  in  tota  Austriaci  Imperii  ditione  fuerunt 
» constituta.  Initae  autem  Conventionis  tenor  est  qui  sequitur, 

» videlicet. 

Conventio  inter  Sanciissimum  Dominum  Pium  IX,  Summum 
Pontificem,  et  Majestatem  suam  C.  R.  A. 
Franciscum  Josephum  /.  Austriae  Imperatorem. 

IN  NOMINE  SANCTISSIMAE  ET  INDIVIDVAE 
TRINITATIS. 

Articvlvs  I.  0 Religio  calholica  Apostolica  Romana  in  loto 
» Austriae  Imperio  et  singulis,  quibus  constituitur,  Ditìo- 
» nibus,  sarta  tecta  conservabitur  semper  cum  iis  juribus 
» et  praerogatìvis,  quibus  frui  debet  ex  Dei  ordinatione, 

» et  canonicis  sanctionibus. 

Articvlvs  IL  » Cum  Romanus  Pontifex  primatum  tam  ho- 
» noris  quam  jurisdictionis  in  universam,  qua  late  patet, 
» Ecclesiam  jure  divino  obtineat,  Episcoporum,  Cleri  et 
« popoli  mutua  cum  Sancta  Sede  communicatio  in  rebus 
t>  spiritoalibus  et  negoliis  ecclesiasticis  nulli  placìtum  re- 
» gium  obtenendi  necessitati  suberit,  sed  prorsus  libera  erit. 
Articvlvs  III.  » Archiepiscopi,  Episcopi  omnesque  locorum 
» Ordinarli  cum  Clero  et  popolo  dioecesano  prò  munere 
» olGcii  pastoralis,  libere  communicabunt,  libere  item  suas 
» de  rebus  ecclesiasticis  instructiones  et  ordinationes  pu- 
» blicabunt. 

Articvlvs  IV.  » Arrhiepiscopis  et  Episcopis  id  quoque  omne 
» exercere  liberum  crii,  quod  prò  regimine  Dioecesium 
» sive  ex  declaratione,  sive  ex  dispositione  sacrorum  Ca- 
» nonuro  juxta  praesentem  et  a Sancta  Sede  adprobatam 
» Ecclesiae  disciplinam  ipsis  competit,  ac  praeserlim  : 
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a)  » Yicarios,  Consiliarios  et  adjutores  administrationis  snae 
» constituere  ecclesiasticos,  quoscumque  ad  praedicta-  of- 
» fida  idoneos  jndicavennt. 

b)  » Ad  statum  clericaJein  assumere  et  ad  sacros  ordines  secun- 
» duni  Canoncs  promovere,  quos  necessarios  aut  otiles 
» dìoecesibus  suis  judicaverint,  et  e contrario,  quos  indi- 
” gnos  censuerint,  a susceptionc  ordinum  arcere. 

c)  » Beneficia  minora  erigere,  alquecollatis  cnmCaesarea  Ma- 
» jestate  consiliis,  praeseiiim  prò  convenienti  redituum  as- 
" signatione,  Parochias  instituere,  dividere  vel  unire. 

d)  » Praescribere  preces  publicas,  aliaque  pia  opera,  cum  id 
» bonum  Ecclesiae  aut  Status  populive  postulet,  sacras 
» pariter  supplicationes  et  peregrinationes  indicere,  funera 
» aiiasque  omnes  sacras  functiones,  servatis  qnoad  omnia 
» canonicis  praescriptionibus,  moderari. 

e ) » Convocare  et  celebrare  ad  sacrorum  Canonum  normam 
» concilia  proviiicialia  et  Synodos  dioecesanas,  eoruraque 
» acta  volgare. 

Articvlvs  V.  » Omnis  joventutis  catbolicae  institntio  in  cun- 
» ctis  scholis  tam  publicis  quam  privatis  conformis  crit 
» doctrinae  Religionis  catbolicae;  Episcopi  autem  ex  pro- 
» prii  pastoralis  officii  munere  dirigent  religiosam  juven- 
X tutis  educationem  in  omnibus  instruclionis  locis  et  pu- 
» blicis  et  privatis,  atque  diligenter  advigilabunt,  ut  in 
» quavis  tradcnda  disciplina  nihil  adsit,  quod  catbolicae 
» Beligiouis,  moruraque  honestati  adversetur. 

Articvlvs  VI.  » Nemo  sacram  Theologiam,  disciplinam  ca- 
» techeticam  vel  religionis  doctrinam  in  quocumqoe  insti- 
» tuto  vd  publico  vel  privato  tradet,  nisi  cum  missioncm 
X tom  aoctoritatcm  obtinuerit  ab  Episcopo  dioecesano, 

« cujus  eamdero  revocare  est,  quando  id  opportunum 
» censuerit.  Publici  Theologiae  professores  et  disciplinae 
» catecheticae  mngistri,  postquam  sacrorum  Antistes  de 
» candidatornm  fide , scientia  ac  piotate  sentcntiain 
» suam  exposuerit,  nominabuntur  ex  iis,  'quibus  docendi 

— i 
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» roissionem  et  auctoritatem  conferre  paratnm  se  exhibuc-  ^ 
»w  rii.  Ubi  autem  theolugicae  facaltatis  professorum  quidam 
» ab  Episcopo  ad  Seminarii  sui  alumnos  in  Theologia  cru- 
» diendos  adhibere  solent,in  cjusmodi  professores  nunquam 
n non  assumentur  viri,  quos  sacrorum  Antistcs  ad  munus 
T>  praediclum  obeundum  prae  ceteris  habiles  censuerit. 
j>  Pro  examinibus  eorum,  qui  ad  gradum  doctoris  Tbeo- 
logiae  vel  sacrorum  Canonuin  adspirant,  dimidiam  par- 
li* tem  examinantium  Episcopus  dioecesanus  ex  doctoribus 
» Theologiae  vel  sacrorum  Ganonum  constituet. 

ÀRTICVLVS  VII.  » In  gymnasiis  et  omnibus,  quas  medias  to- 
» cani,  scholis  prò  juventute  catholica  destinatis,  non  nisi 
» viri  calholici  in  professores  seu  magislros  nominabuntur, 

X et  omnis  institutio  ad  vitae  Christianae  legem  cordibus 
X inscribendam  prò  rei,  quae  tractatur,  natura  composita 
X erit.  Quinam  libri  in  iisdem  scholis,  ad  religiosam  tra- 
X dendam  instructioncm  adbibendi  sint.  Episcopi  collatis 
X inter  se  consiliis  statuent.  De  Religionis  magistris  prò 
X publicis  gymnasiis  mediisque  scholis  deputandis,  firma 
» mancbunt,  quae  hac  de  re  salubriter  conslituta  sunt. 

Articvlvs  Vili.  X Oranes  scholarum  elemenlarium  prò  ca- 
X tholicis  destinatarum  magislri  inspectioni  ecclesiasticac 
» subditi  erunt.  Inspectores  scholarum  dioecesanos  Maje- 
X stas  Sua  Caesarea  ex  viris  ab  Antistite  dioccesano  prò-  j 
» positis  nominabit.  Casu  quo  iisdem  in  scholis  instru-  ! 
» elioni  religiosae  haud  sufficienter  provisum  sit,  Episco-  | 
» pus  virum  ecclesiasticuni,  qui  discipulis  catechismum  I 
» tradat,  libere  constituet.  In  ludiinagistrum  assumendi  j 
X fides  et  conversalio  intemerata  sit  oportet.  Loco  move- 
X bitur,  quia  recto  tramite  deflexerit. 

ArtjCvlvs  IX.  » Archiepiscopi,  Episcopi,  omnesque  locorum 
X Ordinarii  propriam  auctoritatem  omnimoda  libertate 
X exercebunt,  ut  libros  Religioni,  morumque  honestate 
X perniciusos  censura  perstringant  et  fìdeles  ab  eorumdem 
» lectionc  avertant.  Sed  et  Gubcrnium,  ne  rjustnodi  libri  ! 
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* in  Iniperium  divulgentnr,  quovis  opportuno  remedio 
» cavebit. 

Articvlvs  X.  » Quamcansae  ecclesiasticae  omnes,  et  in  specie 

* qaae  fideiti,  sacramenta,  sacras  functiones  nec  non  officia 
» et  jara  ministerio  sacro  annexa  respiciunt,  ad  Ecclesiae 
» fornm  anice  pertineant,  easdem  cognoscet  judex  eccle- 

* siasticns,  qui  perinde  de  caussis  quoque  matrinionialibus 
» juxta  sacros  Canones  et  Tridentina  cum  primis  decreta 

> judicium  feret,  civìlibus  tantum  matrimonii  eflectibus  ad 
» judicem  saecularem  remissis.  Sponsalia  quod  aitine!, 

* auctoritas  ecclesiastica  jndicabit  de  eoruro  |existentia  et 
» quoad  matrimonium  impediendum  eflectibus  servatis 

* quae  idem  Concilium  Tridentinum  et  Apostolicae  litterae 
9 quarum  initium  : Auctorem  Jideì^  constituunt. 

Articvlvs  XI.  » Sacrorum  Antistitibus  libemm  erit  in  Cle- 

> ricos  faonestum  habitum  clericalem  eorum  ordini  et  di- 
■ gnitati  congrnentem  nondeferentes,aut  quomodocumque 
< reprehensione  dignos,  poenas  a sacris  Canonibus  statutas 
» et  alias,  quas  ipsi  Episcopi  convenientes  judicaverint, 

* infligere,  eosqne  in  monasteriis,  Seminariis,  aut  domibus 
» ad  id  destinandis  custodire.  lidem  nullatenus  impedien- 
» tur,  quomiiius  censuris  animadvertant  in  quoscunque 
» fìdeles  ecclesiasticarum  legum  et  Canonum  transgres- 
» sores. 

Articvlvs  XII.  » De  jurepalronatus  judex  eeclesiasticus  ctìgno- 
» scet;  consentit  tamenSancta  Sedes,  ut  quando  de  laicali 
9 patronato  agatur^  tribunalia  saccularia  judicare  possint 
« de  successione  quoad  eumdèm  patronaturo,  seu  conlro- 

* versiae  ìpsae  inter  veros  et  suppontos  patronos  agantur, 
9 seu  inter  ecclesiasticos  viros,  qui  ab  iisdem  patronis  de- 
« signati  fuerint. 

Articvlvs  XIII.  « Temporum  ratione  habita  Sanctitas  Sua 
» consentit,  ut  Clericorum  causas  mere  civiles,  proni  con- 
9 tractunra,  debitorum,  haereditatum,  judices  saecnlares 
» cognoscant  et  definiant. 
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Articvlvs  XIV.  » Eadera  de  causa  Sancta  Sedes  haud  inipedit, 
» quominos  caussae  ecclesìasticorum  prò  criminibus  seu 
» delictis,  quae  pocnalibus  Imperii  Icgibus  aniniadvertun- 
» tur,  ad  judicem  laicum  dcferantur;  cui  tamen  incumbet, 
» Episcopumeade  re  absque  mora  certiorem  reddere.  Prae- 
X terea  iu  reo  deprehendendo  et  detinendo  ii  adbibebon- 
» tur  modi,  quos  reverentia  status  clericalis  exigit.  Quod 
» si  in  ecclesiasticum  -rirum  raortis,  vel  carceris  ultra  quin- 
» quenium  duraturi  sententia  feratur.  Episcopo  nunquam 
» non  acta  judiciaria  communicabuntur,  et  condemnatum 
» audiendi  facultas  fìet;  in  qiiantum  necessarium  sit,  ut  de 
» poena  ecclesiastica  eidem  infligenda  cognoscere  possit. 
» Hoc  idem.  Antistite  petente,  praestabitur,  si  minor  poena 
» decreta  fuerit.  Clerici  carceris  poenam  semper  in  locis 
» a saecularibos  scparatis  luent.  Quod  si  aulem  ex  delieto 
» vel  transgressionc  condemnati  fuerint  in  monasterio  vel 
» alia  ecclesiastica  domo  recludenlur. 

» In  hujus  Articoli  dispositione  minime  comprehendun- 
n tur  cansae  majores,  de  quibus  sacrum  Concilium  Tri- 
» dentinum,  sèss.  XXIV,  c.  ."i,  de  reform.  decrevit.  lis 
X pertractandis  Sanctissimus  Pater,  et  Majeslas  Sua  Cae- 
» sarea,  si  opus  fuerit,  providebunt. 

Articvlvs  XV.  » Ut  honoretur  domus  Dei,  qui  est  Rex  Rc- 
» gum  et  Dorainiis  Dominantium,  snerorum  templorum 
» immunitas  servabitur,  in  quantum  id  publica  securitas, 
» et  ea,  quae  justitia  exigit,  fieri  sinant. 

Articvlvs  XVI.  >>  Augustissimus  Imperator  non  patietur,  ut 
» Ecclesia  Cathollca  ejusque  bdes,  liturgia,  institutiones, 
» sive  verbis,  sive  faclis,  sivc  scriptis  contemnantur,  aut 
K Ecclesiarum  Antistites  vel  ministri  In  exercendo  manere 
» suo  prò  custodienda  praescrtim  (idei  ac  morum  doctrina 
X et  disciplina  Ecclesiae  impediantur.  Insuper  efHcax,  si 
» opus  fuerit,  auxlllum  praestabit,  ut  sententlae  ab  EpI- 
» scopis  in  Clcricos  ofEciorum  oblltos  latae  executioni 
» demandentur. 
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» Desiderans  praeterca,  ut  debitus  juxta  divina  mandata 
» sacris  Ministris  honor  servetur,non  sinet  quidquain  fieri, 

» quod  dedecus  eisdem  afièrre,  aut  eos  in  conlemptum  ad- 
» ducere  possit,  imroo  vero  mandabit.  ut  omnes  Imperii 
» sui  Magistratus  et  ipsis  Archiepiscopis  seu  Episcopis  et 
X Clero  quacunque  occasione  reverentiam  atque  honorem 
X .eorum  dignitati  debilum  exhibeant. 

Articvlvs  XVII.  » Seminaria  episcopalia  conservahuntur,  et 
X ubi  dotatiu  eorum  haud  piene  sufliciat  fini,  cui  ad  men- 
• tero  sacri  Concilii  Tridentini  inservire  debent,  ipsi  au- 
X gendae  congruo  modo  providebitur.  Praesules  dioecesani 
X eadem  juxta  sacrorum  Canonem  normam,  pieno  et  libero 
X jure  gubemabunt  et  administrabunt.  Igìtur  praedictorum 
X Seminariorum  rectores  et  professores  seu  magistros  no- 
X minabunt,  et  quotiescunque  necessarium  aut  utile  ab 
» ipsis  censebitur,  removebunt.  Adolescentes  et  poeros  in 
X iis  efformandos  recipient,  prout  Dioeccsibus  suis  expe- 
X dire  in  Domino  judicaverint.  Qui  studiis  in  Seminariis 
X bisce  vacaverint,  ad  scholas  alius  cujuscunque  institnti, 
X praevio  idoneitatis  examine,  adrailti,  nec  non,  .servatis 
» servandis,  prò  qualibet  extra  Scminarìum  cathedra  con- 
» correre  poter unt. 

1 Articvlvs  XVIII.  x Sancta  Sedes,  proprio  utens  jure,  novas 
» Dioecescs  eriget  ac  novtis  earorodem  peraget  circom- 
» scriptiones,  cum  id  spirituale  fidelium  bonum  postula- 
» verit.  Verumtamen  quando  id  contingerh,  cum  Gubcr- 
X nio  Imperiali  consilia  conferet. 

Articvlvs  XIX.  x Majestas  sua  Caesarea  in  seligendis  Epi- 
X scopis,  qoos  vigore  prìvilegii  Apostolici  a Serenissimis 
X Antecessoribus  suis  ad  ipsam  devoluti  a Sancta  Sede 
X canonico  instituendos  praesentat  seu  nominai,  in  poste- 
I X rum  quoque  Antistitum  imprimis  comprovincialiom 
» Consilio  utetur. 

Articvlvs  XX.  » Metropolitae  ac  Episcopi,  antequam  Eccle- 
X siarnm  suarum  gubernacnla  suscipiant,  coram  Caesarea 
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» Majestate  iìdelitatis  juramentum  mittent  sequentibos 
» verbis  expressum  : « Ego  jnro  et  promitto  ad  Sancta 
» Dei  Evangelia,  sicut  decet  Episcopatn,  obedientiam  et 
» fidelitatem  Caesareo  - Regiae  Apostolicae  Majestati  et 
» successoris  Suis;  juro  item  et  promitto,  me  nuilum  com- 
» municationem  habiturum  nulliqueconsilio  interfuturum, 
» qnod  tranquillitati  publicaenoceat,nulIamqaesuapectam 
» uniònem  ncque  intra  neque  extra  imperii  limites  coit- 
» servatiirum,  atque  si  publiciim  aliqnod  periculum  im- 
» minere  resciverim,  me  ad  illud  avertendum  nihil  omis- 
» snrum. 

Articvlvs  XXI.  « In  cunctislmperii  partibus  Archiepiscopis^ 
» Episcopis  et  viris  ecclesiasticis  omnibus  liberum  erit,  de 

* iis,  quae  mortis  tempore  relicturi  sint  disponere  juxla 
» sacros  Canones,  quorum  praescriptiones  et  a legitimis 
» eornm  haeredibus  ab  intestato  successoris  diligenter  ob- 
» servandae  erunt.  Utroqoe  tamen  in  caso  excipientur 

• Antistitum  dioecesanorom  ornamenta  et  vestes  pontilìca- 
» les,  quae  omnia  veluti  mensae  episcopali  propria  erunt 
» habenda  etideoadSuccessores  Antistitestransibunt  Hoc 
» idem  observabitur  quoad  libros,  obi  usu  receptum  est. 

Articvlvs  XXII.  » In  omnibus  Metropolitanis  seu  Archiepi- 
» scopaiibos  suffraganeisque  Ecclesiis  Sanctitas  Sua  prì- 
» mam  Dignitatem  conferet,  nisi  patronatos  iaicalis  privati 
» sit,  quo  casu  seconda  substituetur.  Ad  caeteras  Dignitatcs 
» et  praebendas  canonicales  Majestas  Sua  nominare  perget. 
n exceptis  permanentibus  iis,  quae  liberae  collationis  epi- 
n Scopalis  sunt,  vcl  juri  patronatus  legitime  acquisito  sub- 
» jacent.  In  praedictarum  Ecclesiarum  Ganonicos  non 
n assumerentor  nisi  sacerdotes,  qui  et  dotes  habeant  a Ca- 
y DOnibus  generaliler  praescriptas,  et  in  cura  animarum 
» aot  in  negotiis  ecslesiasticis,  seu  in  disciplinis  sacris  tra- 
» dcndis  cum  laude  versati  fuerint.  Subbia  insuper  erit 
» natalium  nobilium,  seu  nobilitatis  titulorom  necessHas, 
» salvis  tamen  conditionibus,  quas  in  fundatione  adjectas 
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* esse  constet.  Laudabilis  vero  consncludo,  Canonicatus 
» publico  indicto  concursu  conferendi,  ubi  viget,  diligenter 
» conservabitur. 

! Articvlvs  XXUf.  » In  Ecclesiis  Metropolilanis  et  Episcopa- 
li » libus,  ubi  desini,  lum  Caiionicus  Poenilentiarius,  lum 
Il  » Theoiogalis,  in  Collegiatis  vero  Theologalis  Canonicus, 
f juxta  modum  a sacro  Tridentino  Concilio  praescriptuni 
>•  C sess.  1^,  c.  et  sess.  XXIV,  c.  8 de  reform.  ),  ut 
p primum  fieri  potuerii,  constiluentur,  Episcopis  praefatas 
» praebendas  secundum  ejusdem  Concilii  sanctiones  et 

> Pontifìcia  respective  decreta  conferentibus. 

Articvlvs  XXIV.  » Parochiis  omnibus  providebitur  publico 

» indicto  concursu  et  servatis  Concilii  Tridentini  praescri- 

> plionibus.  Pro  parochiis  ecclesiastici  patronatus  praesen- 
» tabunt  patroni  unum  ex  tribus,  quos  Episcopus  enunliata 
» superius  forma  proposuerit. 

H Articvlvs  XXV.  » Sanctitas  Sua,  ut  singularìs  benevolentiae 
I > testimonium  Apostolicae  Francisci  Josephi  Imperatorìs 

* et  Regis  Majestate  praebeat,  Eidem  atque  cathoìicis  Ejus 
I » in  Imperio  successoribus  indultum  concedit,  nominandi 

» ad  omnes  Canonicatus  et  Parochias,  quaejuri-patronatus 
» ex  fundo  Keligionis  seu  studiorum  derivanti  subsunt, 

* ita  tamen,  ut  seligat  unum  ex  tribus,  quos  publico  con- 
|i  » cursu  habito  Episcopus  ceteris  digniores  judicaverit. 

Articvlvs  XXVI.  » Parochiis  quaecongruam  (prò  tcroporum 
» et  locorum  ralione)  sufficientem  non  habeant,  dos,  quam 
» primum  fieri  poterit,  augebitur,  et  parochis  cathoìicis  ri- 
» tus  orientalis  eodem  ac  latini  modo  ronsuletur.Ceterum 
» praedicta  non  respicinnt  Ecclesias  parochiales  juris-pa- 
» tronatus  sive  ecclesiastici  sive  laicalis,  canonico  adquisiti, 
» quarnm  gnus  respeclivis  patronis  incombei.  Quod  si  pa- 
» troni  obligationibus  eis  a lege  ecclesiastica  impositis  haud 
» piene  satisfaciant,  et  presertim,  quando  parocho  dos  ex 
I K fundo  Keligionis  constituta  sit,  attentis  prò  rergm  statu 
» altendendis,  providendum  erit. 


r 


Digiiized  by  Google 


ir 


iriTRODUZIONE 


ARTtCVLvs  XXVII.  » Cumjusin  bona  ecclesiastica  ex  canonica 
» instilutione  derivet,  omnes,  qui  ad  beneficia  quaecunque 
» vei  majora,  vel  minora  nominati  seu  praesentati  fiierint, 

X bonorum  temporaiium  eisdem  annexorum  administra- 
» tioncm  non  nisi  virtute  canonicae  institutionis  assumere 
X poterunt.  Praeterea  in  possessione  Ecclesiarum  catbe- 
* dralium,  bonorumque  annexorum,  quae  in  canonie» 

> sanctionibus,  et  praesertim  in  Pontificali  et  Caeremoniali 
X Romano  praescripta  sunt,  accurate  observabuntur,  quo- 
» cumque  uso  sive  consuetudine  in  contrarium  sublata. 

Articvlvs  XXVIII.  X Regulares  qui  secondum  Ordinis  sui 
» constitutiones  subjecti  sunt  Supcrioribus  Generalibus 
» penes  Apostolicam  Sedem  residentibus,  ah  iisdem  rc- 
» gentur  ad  praefatarum  constitotionum  normam,  salva 
X tamen  Episcoporom  auctoritate  juxta  canonum  et  tri- 
» dentini  praecipue  Concilii  sanctiones.  Igilur  praedicti 
» Superiores  Generàles  cum  subditis,  conctis  in  rebus  ad 
X ministerium  ipsis  incumbens  spcctantibus,  libere  com- 
X municabont,  libere  quoque  visitationem  in  eosdem  exer- 
» cebunt.  Porro  regulares  absque  impedimento  respectivi 
» Ordinis,  Instituti  seu  Congregationis  regtilas  observa- 
X bunt,  et  juxta  Sanctae  Sedis  praescriptiones  candidatos 
X ad  novitiatum  et  ad  professionem  religiosam  admittent. 

X Haec  omnia  parìter  observabuntur  quoad  moniales  in 
X iis,  quae  ipsas  respiciunt. 

X Archiepiscopis  et  Episcopis  liberum  erii,  in  propriis  i 
» DioecesibosOrdincsseuCongrcgationes  religiosas  utrius-  | 

X que  sexus  juxta  sacros  canones  constituere;  commnnica- 
X bunt  tamen  ea  de  re  cum  Gubernio  Imperiali  consiiia. 

Articvlvs  XXIX.  « Ecclesia  jure  suo  pollebit,  novas  justo 
X quovis  titolo  libere  acquirendi  possessiones,  cjnsque 
X proprietas  in  omnibus,  quae  nunc  possidet,  vel  in  po-  I, 
X sterum  acquirct,  inviolabilis  solemniter  erit.  Proinde  !| 
» quoad  antiquas  novasqne  ecclesiasticas  fundationes  nulla  i 
» vel  suppressio  vcl  unio  fieri  poterit,  absque  ioterventu  i 
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» auclorilatis  Aposlolirac  Sedis,  salvis  facuUalibns  a Sacro 
» Concilio  Tridentino  Kpiscopis  Iributis. 

Articvlvs  XXX.  » Bonorum  ecclesiasticorum  administratio 
» apud  eos  erit  ad  quos  secundum  Canones  special.  At- 
» tentis  antera  sub.sidiis,  quae  Augustissimus  Imperalor  ! 
» ad  Ecclesiarum  necessitatibus  providendum  ex  publico  | 
» aerano  benigne  praestat  et  praestabii,  eadera  bona  vendi  \ 
• vel  notabili  gravaci  onere  non  poternnt,  nisi  tura  Sancta 

> Scdes  tura  Majestas  sua  Caesarea,  aut  ii,  quibus  boc 
» munu.s  demandandura  duxerint,  consensura  Iribuerint. 

Articvlvs  XXXI.  » Bona  quae  fundos,  uli  appellant  Religio- 
» nis  et  studiosnra  constituunt,  ex  eoruro  origine  ad  Ec- 
» ( Icsìae  proprietatera  spectant,  et  nomine  Ecclesiae  ad- 
» minisirabuftur,  Episcopis  inspectionein  ipsis  debilam 
» cxercentibus,  juxta  formam,  de  qua  Sancta  Sedes  cura 
» Majestate  Sua  Caesarea  conveniet. 

» Beditus  fundi  Rcligionis,  donec,  colla'.is  inter  Apo- 

> stolicam  Sedera  et  Gubernium  Imperiale  consiliis,  fun- 
» dus  ipse  dìvidatur  ìnstabiles  et  ecclesiasticas  dotationes, 

» crunt  erogandi  in  divinum  cultura,  in  Ecclesiarum  aedi- 
« (ìcia  et  in  Seminaria,  et  in  ea  omnia,  quae  ecdesiasticura 
» respiciunt  ministerium.  Ad  supplenda  quae  desunt  Ma- 
» jestas  Sua  eodera  quo  bucusque  modo  in  posterum 
» quoque  gratiose  succurret  ; imrao  si  teraporum  ratio 
» permitlàt,  et  ampliora  subministralurus  est  subsidia. 

» Pari  modo  reditus  fundi  sludiorum  unice  impendentur 
» in  calholicam  institutioncm  et  juxta  piam  fundatorum 
» mentem.  > 

Articvlvs  XXXII.  » Fructus  beneficiorum  vacantium,  in 
» quantum  bucusque  consuelum  fuit,  inferenlur  fundo 
» Rcligionis,  eique  Majestas  Sua  Caesarea  proprio  rootu 
n assignat  quoque  Episcopatuuro  et  Abbatiarura  saecula- 

> rium  per  Hungariam  et  ditiones  quondam  annexns  va- 
io canlium  reditus,  quos  ejusdem  in  Hungariae  regno  Prac- 

» decessores  per  longam  sacculorum  scricin  tranquille  i 
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» posscderuni.  Iti  illls  Imperi!  provinciis.  ubi  fundus  Reli-  I 
» gionis  haud  extat,  prò  quavis  Dioecesi  instiluentur 
» Comroissiones  raixtae,  quae  juxta  formam  el  regulam, 

» de  quibus  Sanctitas  Sua  cum  Caesarea  Majestalc  coii- 
» venieut,  tana  meosae  episcopalis  quam  beneficioruin 
» omnium  bona  vacationis  tempore  administrabunt. 

ArtiCvlvs  XXXllI.  » Cum  durante  praeteritarum  vicissilu- 
» diiium  tempore,  plerisque  in  lucis  Austriacae  dilionis 
» ecclesiasticae  decimae  civili  lege  de  medio  sublatae  fiic- 
> rint,  et  attcntis  peculiaribus  circumstantiis  fieri  non 
» possit,  ut  earumdem  praestatio  in  loto  Imperio  restitua-  ■ 

* tur,  instante  Majestate  Sua  et  intuilu  tranquillitatis  pu- 
» blicae,  quae  Religionis  vel  maxime  interest,  Sanctitas  Sua  i 
» permittit  ac  statuit,  ut  salvo  jure  exig^ndi  decimas,  obi 
» de  facto  existit,  aliis  locis  earumdem  decimarum  loco, 

» seu  compensatiouis  titolo  ab  imperiali  Gubernio  assi- 
» goeqtur  dotes  seu  in  bonis  fundisque  stabilibus,  seu 
» super  Imperii  debito  fundatae,  iisqne  omnibus  et  singulis 
» tribuantur,  qui  jure  exigendi  decjmas  potiebantur;  item- 
» que  Majestas  Sua  declarat,  dotes  ipsas  habendas  omnino 
» esse,  prout  assignatae  fuerint,  titolo  oneroso,  et  eodem 
» ac  decimae,  quibus  succedunt,  jure  percipiendas  tenen- 
» dasque  esse. 

Articvlvs  XXXIV.  » Cetera  ad  personas  et  res  ecclesiasticas 
» pertinenti,  quorum  nulla  in  bis  articulis  mentio  facta 
» est,  dirigentur  omnia  et  administrabuntur  juxta  Eeelesiae 
» doctriuam  et  ejus  vigentera  disciplinam  a Sancta  Sede 
» adprobatam. 

Articvlvs  XXXV.  » Per  solemnem  hanc  Conventionem  leges, 

» ordinationes  et  decreta  qoovis  modo  et  forma  in  Imperio 
» Austriaco  et  singulis,  quibus  constituitur,  ditionibos, 

» hactenus  lata,  in  quantum  ilii  adversantur,  abrogata 
» babebuntur,  ipsaqoe  Conventio  ut  kx  Status  deinceps 
» eisdem  in  dilionibus  perpetuo  vigebil.  Alque  idcirco 
» utraque  conlrabcntium  pars  spondet,  se  Successoresque 
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j » suos  omnia  et  sìngula,  de  quibus  conventum  est,  sanctc 
» servaturos.  Si  qua  vero  in  posterum  supervenerìt  difii- 
» rultas,  Sauclltas  Sua  et  Majestas  Cacsarea  ìnvìcem  con- 
» fi:rent  ad  rem  amice  componendam. 

Articvlvs  XXXyi.  » Ralificationum  hujus  Conventionis 
» traditio  fiet  intra  duorum  mensium  spatium  a die  bisce 
» articulis  apposita  aut  citius,  si  fieri  potest. 

» In  quorum  ndem  praedicti  Plenipotentiarii  buie  Con- 
» ventioni  subscripserunt,  illamque  suo  quisque  sigillo 

I * obsignavemnt. 

» Datura  Viennae  die  decima  octava  Augusti  anno  rcpa- 
I » ratae  salutis  millesimo  octingentesimo  quiquagesimo 

I » quinto. 

Joseph  Olhmar  Michael  Card. 

I De  hauscher  m.  p.  Viale-Prelà  m.  p. 

I Archiep.  Viennensis 

(L.  S.)  (L.  S.) 

I c Nos  da  spe  freti  fore  ut  benignissimns  Dominos,  cujus 
j » virlute  tolum  corpus  Ecclesiae  sanriifìcatur  et  regitur,  stu- 
> dia  baec  Nostra  in  componendo  religiosis  ecclesiasticisquc 
» Austriaci  Imperii  negotiis  benigno  favore  prosequi  dignetur, 
» ex  certa  scientia  et  matura  Nostra  deliberatione,  deque  Apo- 
» stolicae  potcstatis  plenitudine  supradictas  concessiones,  pactn, 
» et  concordata  tenore  praesertium  adprobamus,  ratilìcamus, 

I < et  acceptamus,  illisque  Apostolici  muniminis,  et  Brmitatis 

• robur,  et  efHcaciam  adjungimus.  Majori  antem  qua  possumus 
' a animi  contentione  omnes  et  singnlos  in  Austriaco  Imperio 
! » Antistites  none  degdntes^  et  a Nobis  postmodum  instituendos, 
, » eorumque  Successores,  et  Clerum  universum  moneraus,  atqne 
f « in  Domino  bortamur,  ut  praemissa  omnia  ad  majorem  Dei 

» gloHam,  Sanctae  Ecclesiae  otililatem,  animarumque  salutem 

• a Nobis  decreta,  in  iis  quae  ad  ipsos  pertitient,  sedulo  dili- 
» genterque  serventur,  omnesque  cogitationcs,  curas,  consilia, 
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I '>  conatnsque  conferant,  ut  caìholicae  doctrinae  puritas,  divini 
I » cultus  nilor,  ecclesiasticae  disciplinae  splendor,  Ecclesiae 
! » Icgum  obscrvantia,  inoruraque  honestns  In  Austriaci  Imperii 
I » Christifidellbus  magìs  magisque  refulgeat.  Decernentes  eas- 
I » dem  praosciiles  liltcras  nullo  unquam  tempore  de  subreptio- 
» nis,  et  obreptionis,  aut  nullitatis  vilio,  vel  intentionis  Nostrae, 

» àut  alio  quocumquc  quantumvis  magno,  aut  inexcogitato 
» defectu  notari,  aut  impugnaci  posse,  sed  semper  firmas, 

» validas  et  elTicaces  esistere,  et  foce,  suosque  plenarios  et 
I » integros  edectus  sortici  et  obtinere,  et  inviolabililer  obser* 
i « vari  debere,  quousqiic  condiliones  et  pacta  in  Tractatu 
» espressa  serventur.  Non  obstantibus  Constitutionibus  Apn- 
>'  stolicis  et  Synodalibus  et  provincialibus  et  universalibns 
» Conciliis  editis  generalibus,  et  Ordinationibus,  ac  Noslris 
» et  Cancellariae  Apostolicae  regulis , praesertim  de  jurc 
» quaesito  non  tollendo,  nec  non  quarumeumque  Ecclc- 
» siarnm,  Capitulorum,  aliorumque  piorura  locorum  funda- 
» tionibus,  etiam  confìrmatione  Apostolica,  vel  quavis  firmitate  | 
» alia  roboratis,  privilegiis  quoque,  indullis  et  Litteris  Apo-  | 
» stolicis,  in  contrarinm  quomodolibel  concessis,  confirmatis  i 
» et  innovatis,  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Quibus  j 
» omnibus  et  singulis,  illorum  tenores  prò  espressis  et  ad 
« verbum  insertis  habenles,  illis,  alias  in  suo  robore  perman-  j 
» suris,  ad  praemissorum  effeclum  dumtasat,  specialiter  et  ' 
» espresse  derogamus.  Praeterea  quia  difficile  foret  praescntes 
» Lilteras  ad  singula,  in  quibus  de  eis  fides  facienda  fuerit,  loca 
» deferri,  eadem  Apostolica  Aucloritate  decernimus  et  maiv 
» damtis,  ut  earum  Transumptis  etiam  impressis,  manu  tamcfi 
» alicujiis  Notarii  publici  subscriptis,  et  sigillo  alicujus  perto- 
» nae  in  Ecclesiastica  dignilate  constitutae  munilis,  piena  ubi- 
» que  fides  adhibealur,  perinde  ac  si  praesentes  Lilterae  forent 
» exhibitae  et  ostensac.  Et  insuper  irrilum  et  inane  dccerni- 
j » mus,  si  secus  super  bis  a quoquara  quavis  auctoritate 
I » scienler  vel  iguoranter  contigerit  attentaci.  Nulli  ergo  omni- 
! > no  hominum  liceat  hanc  paginam  Nostrae  concessionis , 
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» approbationis,  ralificationis,  acceptationis,  inonilionis,  hor- 
» tationis,  decreti,  dcrogalionis,  mandati  et  voluiitatis  infrin- 
» gene,  vel  ei  ausa  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
» attentar!  praesumpserit  indignationem  Omnipotentis  Dei 
» ac  bcatorum  Petri  et  Paul!  Apostolorum  ejus  se  noverit  in- 
» cursurum. 

» Datum  Komae  apud  Sanctum  Pelrum , Anno  Incar- 
» nationis  Dominicae  31lllesimo  Octingentesimo  Quinquagesi- 
» mo  quinto.  Terlio  Nonas  ^ovembris,  Pontificatus  Nostri 
» Anno  Decimo. 

U.  P.  Card.  Pro  Datarius 

V.  Card.  Macqh 
Visa  in.  Curia  D.  Bruti. 

Loco  +!♦  Flambi 

V.  CoOlWNCS. 

Non  mi  fermerò  qui  a narrare  adesso  le  varie  interpreta' 

I zioni,  che  alcuni  prelati  dell'  Italia  austriaca  attribuirono  a 

I questo  giudiziosissimo  Concordato,  divulgando  con  le  stampe, 
” a foggia  di  pastorali  e di  decreti,  le  loro  intenzioni.  Con  più 

; dignitosa  gravità  ne  spiegò  invece  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  arti- 

II  culi,  a disinganno  di  chi  troppo  appropriavasi,  il  venerando 
||  arcivescovo  di  Agraro,  in  una  lunga  sua  pastorale,  applaudita 
! da  tutti  i saggi  ed  imparziali  amatori  della  verità  e della  cri- 
j!  stiana  e civile  moderazione. 

||  Le  cose  fin  qui  esposte,  sono  comuni  alle  chiese  lombarde 
egualmente  che  alle  venete  : a tulle  anzi  le  diocesi  della  mo- 
|j  narchia  Austriaca.  £ queste,  che,  come  ho  detto  disopra  (i), 
ij  non  m’ era  possibile  esporre  colà,  dove  sarebbe  stato  11  pro- 
; prio  loro  sito  ; cioè,  nella  generale  prefazione  a tutte  le  chiese 
degli  stati  AustroAtalki,  nel  volume  Vili;  perciocché  allora 
il  Concordato  non  s' era  per  anco  maneggiato  tra  le  due 

(i)  Nella  pag.  ir. 
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supreme  Potestà  contraenti  ; ho  dovuto  necessariamente  qui 
soltanto,  e non  prima,  inserire,  per  la  dovuta  integrità  della 
storica  esposizione  dell'  odierna  ecclesiastica  disciplina  in  co- 
testi  Stati  Imperiali.  Ciò  detto  quanto  alla  generalità,  vengasi 
alla  particolare  esposizione  delle  Chiese,  ehe  formano  il  sog- 
getto di  questo  X volume. 

Alla  sola  provincia  ecclesiastica  milanese  adunque  m*  è 
duopo  adesso  ridurre  la  mia  narrazione.  Questa  chiesa  metro- 
politana è una  delle  più  antiche,  la  cui  giurisdizione  stcndevasi 
assai  larg.^mente.  Pare,  che  discendesse  sino  a Bologna,  non 
solo  pria  che  quella  fosse  innalzata  alla  dignità  arcivescovile, 
lo  che  avvenne  assai  tardi  ; ma  prima  ancora,  che  fosse  tra  le 
sulTraganee  della  metropoli  ravennate.  Tuttavolta  se  ciò  fu,  lo 
fu  per  pochissimo.  Le  chiese,  che  ne  formarono  da  rimoti  se- 
coli la  provincia,  furono  Alba,  Torino,  Yentimiglia,  Alessan- 
dri.!, Genova,  Asti,  Aqui,  Bergamo,  Brescia,  Casale,  Cremona, 
Como,  Torton.i,  Lodi,  Novara,  Savona,  Vercelli,  Vigevano  ; 
cosicché  la  sua  giurisdizione  steudevasi  in  tutta  l’ampiezza  del  j 
territorio,  eh’ è tra  il  Mincio  e il  Mediterraneo,  tra  le  Alpi  c 
gli  Appenini.  Ma  oggidì  per  la  erezione  di  nuove  metropolitane 
e più  ancora  per  la  limitazione  politica  dei  territorii,  la  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Milano  è ridotta  ad  assai  stretti  confini.. 
Imperciocché  delle  sue  antiche  sulFraganee  tre  furono  erette  in 
chiese  arcivescovili,  a coi  altre  furono  aggregate  per  forrtiarne  I 
la  provincia;  e queste  furono  Genova,  che  le  fu  tolta  nel  iI32Ì  | 
ed  ebbe  sue  suffraganee  Savona,  Ventimiglia  e Tortona  ; To-  i 
rino,  eretta  in  metropolitana  nel  Ì5i5,  a cui  furono  aggre-  i 
gate  le  chiese  di  Asti,  di  Aqui  e di  Alba;  Vercelli  eretta  nel  | 
1817,  assegnandone  a suffraganee  le  chiese  di  Alessandria,  di  j 
Casale,  di  Vigevano  e di  Novara.  Perciò  alla  metropolitana 
milanese  non  rimasero  che  Bergamo,  Brescia,  Cremona  c Lodi, 
alle  quali  furono  di  poi  aggiunte,  per  la  politica  divisione  ter- 
ritoriale, e Pavia,  eh’  era,  da  rimotissimo  tempo  immediata-  j 
mente  soggetta  alla  santa  Sede  ed  esente  perciò  da  qualunque  . 
metropolitica  giurisdizione  ; e Como,  che  sino  dal  V secolo 
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I era  suffraganea  dì  Aquileja;  e Mantova,  che  apparteneva  alla 
: provincia  di  Ravenna;  e Crema,  che  soltanto  nel  1835  fu  stac- 
I cata  dalla  dipendenza  di  Bologna  e le  fu  sottoposta,  per  le 
I istanze  innalzate  alla  santa  Sede  dal  vescovo  di  allora  Giuseppe 
j Sanguettola. 

i Ho  detto,  che  la  chiesa  di  Pavia  da  rìmotissimo  tempo  era 
' immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede,  e che  quella  di  Como, 
sino  dal  V secolo,  era  suffraganea  di  Aquileja;  ma  non  man- 
cano argomenti  a sostenere  anche  1'  opinione  di  chi  le  reputò 
I entrambe  soggette  nei  primissimi  tempi  al  vescovo  di  Milano, 
j Dal  trovare  infatti,  che  Evenzio,  vescovo  di  Pavia,  fu  ronse- 
j crato  da  sant’ Ambrogio  ; che  Crispino,  altro  vescovo  di  Pavia, 
nella  sua  vecchiezza  venne  9 Milano,  per  consultare  circa  il 
suo  successore;  che  a Milano  fu  condotto  Epilanio,  perchè  da 
san  Benigno  fosse  cunsecrato  vescovo  di  Pavia;  che  la  Liguria, 

I la  quale  comprendeva  anche  Pavia,  riconosceva  per  suo  me- 
! tropolitano  sant*  Ambrogio;  che  il  vescovo  di  Pavia,  anche  nel 
I quinto  secolo  interveniva  ai  sinodi  provinciali  di  Milano,  si 
I studiano  alcuni  di  conchindere,  non  essere  ben  fondata  lopi- 
I nìone,  che  la  Chiesa  di  Pauia  in  ogni  tempo  sia  stata  imme- 
I diatamente  soggetta  al  romano  pontefice  ( 1 ).  Le  quali  ragioni, 

!>er  dire  il  vero,  non  mi  sembrano  poi  di  tanto  peso  : perchè 
a consecrazione  di  Evenzio  e di  Epifanio  ricevuta  dall'antistite 
milanese  non  mi  attesta  una  suffraganeità;  mentre  altri  esempi 
sì  possono  recare,  particolarmente  nelle  chiese  della  Marra  An- 
conitana, di  vescovi  immediatamente  soggetti  alla  snntr.  Sede, 
consecrati,  ciò  non  di  meno,  dal  prelato  viciniore,  per  delega- 
zione apostolica  : la  venuta  di  Crispino  a Milano,  per  consul- 
' tare  sulla  scelta  del  suo  successore,  nulla  più  mi  dimostra, 
che  una  fiducia  di  lui  nell’  avvedutezza  del  milanese  pastore  a 
somministrargli  consiglio,  piuttosto  per  amicizia,  che  per  di- 
I pendenza  ; 1’  essere  compresa  la  città  di  Pavia  nella  politica 
I periferia  del  territorio  ligure,  non  porta  di  conseguenza,  che 

j (1)  Veli.  Pop«n  Maàicipilc,  inliloUU  il/iYana  e il  tuo  territorio,  l844<  P*K-  “’e 
del  tomo  1. 
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anche  la  chiesa  ed  il  vescovo  avessero  ad  essere  soggetti  al 
metropolitano  residente  in  quel  territorio  : la  presenza  dei  ve- 
vescovi  di  Pavia  ai  sinodi  provinciali  di  Milano,  non  mostra 
punto,  eh'  eglino  ne  fossero  sulTraganei,  mentre  è notissimo  a 
tutti,  che  i vescovi  esenti  da  metropolitica  giurisdizione  sono 
stati  sempre  obbligati  ad  intervenire  ai  sinodi  provinciali  del 
metropolitano  più  vicino.  Perciò  pure  non  è maraviglia,  che 
nella  basilica  di  sant’Ambrogio,  tra  le  sedie  dei  vescovi  provin-  . 

I ciali,  si  trovi  anche  quella  del  vescovo  di  Pavia,  benché  non  \ 
formasse  parte  della  provincia.  | 

Non  COSI  io  credo  potersi  dire  della  chiesa  di  Como  : im- 
perciocché, se  il  vescovo  Felice  ne  fu  consecrato  da  sant’ Am- 
brogio, non  regge  la  stessa  ragione,  che  ho  portato  per  Kvenzio 
ed  Epifanio  pavesi;  perché  Como  non  era  chiesa  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  Sede  ; ed  anche  l’ essere  sottoscritto 
sant’  Abbondio  alla  lettera  sinodale  di  sant’ Eusebio  di  Milano,  ; 
mostra  la  dipendenza  di  quella  chiesa  dalla  milanese  ; e final-  . 
mente  le  raccomandazioni  del  papa  Gregorio  I all’  arcivescovo  i 
Costanzo,  perché  temperasse  il  clero  comese,  malaffetto  verso  { 
Roma,  attestano  nel  milanese  prelato  una  giurisdizione  me- 
tropolitica. Nò  si  hanno  già  simili  indizi  di  pari  dipendenza  in 
quel  tempo  dal  patriarca  di  Aquileja.  Fu  soltanto  in  sul  de- 
I eli  Ilare  del  VI  secolo,  che  il  Clero  c il  popolo  di  Como  si  vol- 
I scro  a Giovanni  patriarca  di  quella  metropoli,  per  avere  il 
loro  vescovo;  ed  egli  diede  loro  Agrippino.  Giovanni  ora  caldo 
partigiano  dello  scisma  dei  tre  capitoli;  il  quale  scisma  non  si  j 
eslinse  che  in  sulla  fine  del  VII  secolo  ; nè  allora  si  volle  esa-  | 
cerbare  una  ferita  appena  chiusa,  riconducendo  all’ antica  sog-  i 
gezione  la  chiesa  di  Como.  Ed  eccola  perciò  suffraganea  di 
Aquileja  dal  VI  secolo  sino  alla  soppressione  di  quel  patriar- 
cato, o forse  sino  all'anno  1789,  dopo  la  sua  separazione 
da  Gorizia. 

Nel  medio  evo  andava  scemando  1’  estensione  del  diritto 
metropolitano  negli  arcivescovi  di  Milano,  e crescevano  a i 
dismisura  la  loro  influenza  politica  e la  potenza  civile  : { 
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specialmente  allorché  in  Milano  sottenlrò  al  monarchico  un 
governo  misto.  Allora  i più  rilevanti  affari  erano  devoluti  agli 
arcivescovi.  Ve  ne  furono  persino  alcuni,  che,  postisi  alla  testa 
degli  eserciti,  facevansi  quasi  arbitri  delia  guerra  e della  pace. 
Sino  dall’ottavo  secolo  si  trovano  decorati  di  cotesto  titolo  di 
arcivescovi  ; nè  mancano  traccie  a mostrarli,  anche  nel  VI  se- 
colo, insigniti  del  pallio. 

Da.  queste  generali  notizie  su  tutta  la  provincia  eccle- 
siastica di  Milano,  si  passi  ora  ad  esporre  separatamente  le 
vicende  della  madre^e  delle  figlie. 
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I Di  origine  gollica  vuoisi  la  città  diMiLAno,  della  dai  Ialini  Mediolmum. 
• Essa  fu  da  principio  un  piccolo  borgo,  piantalo  dai  galli,  circa  sei  secoli 
; avanti  Cristo,  allorché,  scacciati  gli  etruschi  dal  paese  posto  tra  i Dumi 
Ticino,  Po,  Serio,  Addo,  vi  si  fermarono,  quasi  sostituendo  alla  profuga  c 
vagabonda  lor  vilaj  stabile  e paciflco  domicilio.  Sui  nome  da  loro  imposto 
al  borgo,  che  fabbricarono,  molte  furonvi  opinioni  : alcuni  lo  supposero 
derivato  dai  due  duci  Medo  e Olano;  altri  latinamente  da  medio  amitium, 
perchè  situato  tra  gl'  indicati  fiumi  ; e chi  da  fn  medio  lanae,  a cagione 
della  vulgata  favola  d'  una  scrofa  lanosa  quivi  trovata  : ma  i galli  non 
parlavano  il  latino.  In  lingua  tedesca  piuttosto,  lingua  parlala  da  quei  popoli, 
ilay-iand,  vorrebbe  dire  paese  di  maggio  : propriamente  in  lingua  gallica, 
Ued-lan  significa /‘rrfffe  paese,  e MeNan  vuol  dire  tu  meszo  alle  pianure:  lo 
quali  denominazioni  ben  sì  appropriano  al  suolo,  su  cui  giace  Milano. 

Dopo  quattro  secoli  di  soggiorno,  i galli,  che  intanto  avevano  potuto 
far  prosperare  il  territorio,  furono  soggiogali  in  questo  loro  paese  dai 
j romani.  Quindi  Milano,  onorala  del  titolo  di  primaria  città  dell'  Insubria, 
fu  soggetta  alle  leggi  e alle  magistrature  dei  vincitori  : ebbe  suoi  gover- 
! notori,  tra  gli  altri,  Cicerone  e Bruto  I'  uccisore  di  Cesare.  Divenuta 
i città  grandissima  e popolatissima,  essendo  dittatore  dell’  impero  Giulio 
Cesare,  fu  ascritta  alla  tribù  Oufentina:  nei  tempi  di  Adriano,  incominciò 
ad  essere  governata  da  prefetti,  uno  dei  quali  più  tardi,  sappiamo  esserle 
stato  Ambrogio:  che  diventò  poi  suo  spirituale  pastore. 

Nel  terzo  secolo  vi  fissarono  residenza  gl'  imperatori.  Perciò  ebbe  tulli 
gli  abbellimenti,  che  convenivano  ai  più  cospicui  municipii  romani.  Ebbe 
teatro,  ed  era  a san  Vittore  de'  legnajuoli;  obbo  circo,  ed  ero  alla  Maddalena 
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al  cerchio;  ebbe  zecco,  ed  era  a san  Mattia  atta  moneta;  ebbe  un  tempio 
di  Giano,  ed  era  a san  Giovanni  quattro  faccie  : unico  avanzo  di  gran- 
dioso ediCzio  romano,  sono  oggidì  le  colonne  dinanzi  a san  Lorenzo. 

Cessò  Milano  di  essere  sede  degl  imperalori  nel  432  distruUa  dall’unoo 
ftagelto  di  Dio.  Quindi  Odoacre  e Teodorico  cd  Uraia  succcssivamcnle 
vi  dominarono.  Ai  goti  successero  i longobardi,  che  lasciarono  il  loro 
nome  aH'inliero  suo  territorio:  ma  in  quel  tempo,  nel  569,  era  cosi  me- 
schina Milano,  che  quesli  nuovi  dòminatori  posero  la  loro  sede  in  Pavia: 
cd  a Milano  mandarono  a tenervi  il  supremo  comando  a nome  del  re,  un 
duca,  ch’era  uno  dei  capi  dell’esercito  vincitore.  Nel  774,  Carlo  Magno 
la  sollevò  dal  giogo  longobardo,  e pose  in  auge  l’ autorità  episcopale,  sic- 
ché r arcivescovo  di  Milano  divenne  il  più  ragguardevole  personoggio  in 
Lombardia,  bastevole  a paralizzare  colla  sua  influenza  la  potenza  armata 
dei  conti.  Erasi  guadagnato  il  diritto  di  conferire  la  corona  d’ Ilalia  ; e i 
re,  per  tenerselo  amico,  ne  rendevano  immune  dalla  sovranità  dei  conti 
la  città  di  residenza  : l' arcivescovo  quindi  conferiva  in  proprio  nome  il 
civile  potere  ai  visconti.  L’ arcivescovo  perciò,  indipendente  dalla  regia 
autorità,  scelto  non  per  nascita,  ma  dal  clero  e dal  popolo,  dipendente  ; 
insieme  e protetto  dal  papa,  era  come  un  opportuno  mediotore  tra  l'im-  ! 
pero  ed  i sudditi.  . i: 

Non  si  sa  quando  precisamente  l’ arcivescovo  di  Milano  ottenesse  sif-  I 
fatto  diritto  d’immunità  e d’indipendenza  dai  conti:  il  primo,  che  se  ne 
possa  dire  con  certezza  insignito,  fu  Ans{)ertoda  Biassono,  Ira  l'SGS  c 
r 881.  E fu  ioiorno  a questo  tempo,  che  incominciarono  le  gare  tra  varii  | 
re,  dorante  le  quali  l' arcivescovo  e il  popolo  crescevano  d’ importanza,  i 
perchè  gli  emuli  cercavano  amicarseli  con  privilegi  e con  doni.  In  sul  | 
principio  del  decimo  secolo,  incominciarono  i re  della  Germania,  dopo  j 
ricevuta  in  Aquisgrana  la  corona  d’  argento,  a discendere  in  Italia  ad  ' 
esserne  consccrati  re,  o in  Milano  od  io  Monza,  con  la  corona  di  ferro  ; I 
d' onde  passavano  a Roma  a ricevere  dal  papa  la  corona  imperiale.  Con- 
servarono gli  arcivescovi  la  sovranità  per  lunga  serie  di  anni  ; poi  nelle 
interne  guerre  del  secolo  XII,  fini  Milano  col  diventare  ludibrio  di  Fede- 
rigo Barbarossa.  Poi  susseguirono  le  fazioni  tra  nobili  e plebei  ; i primi 
favorevoli  ai  ghibellini,  che  in  Milano  adottarono  il  color  rosso  ; i secondi,  | 
del  partito  de' guelfi,  di  color  bianco.  Nuove  occasioni  di  discordie  interne  I 
furono  gli  eretici,  che  s' erano  formati  considerevole  partilo  sotto  il  nome  | 
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Ior  di  Catari,  or  di  Patarini,  ora  di  poveri  da  CoDcorezzo,  ora  di  credenti 
di  Milano  o di  Bagnolo.  Nella  quale  occasione,  circa  la  metà  del  secolo 
XIII,  sorse  anche  una  Guglielmina,  di  pretesa  stirpe  reale  boema,  che,  | 
anticipando  il  sansimonismo,  proclamava  la  donna  libera,  l’ incarnazione 
dello  Spirito  Santo  in  femmina,  il  papa  donna  (I);  e dicesi,  che  a turpi 
convegni  raccogliesse  presso  porta  Nuovq  i suoi  seguaci  (2),  uomini  c 
donne.  Elia,  dopo  morte,  fu  venerata  a Cbiaravalle  ; ma  in  fine  Mainfreda 
sua  seguace  e un  prete  Andrea  furono  processati  dall'inquisizione,  arsi 
vivi,  e i loro  proseliti  puniti  o dispersi. 

A questi  tumulti  successero  le  domiuazioni  dei  Torriani  e dei  Visconti  ; 
poi  per  un  triennio  (1447)  piantarono  i milanesi  l’aurea  republica  ambra- 
lina,  la  quale  fu  costretta  a cedere  olla  potenza  degli  Sforza  ( 4450  ).  Un 
secolo  dopo,  con  la  bolla  d'oro  del  1549,  Carlo  V,  avendo  infeudato  giù 
tre  anni  addietro  Milano  alla  Spagna,  ne  stabili  la  ducale  dignità  nei  discen- 
denti del  suo  figliuolo  Filippo  li.  Morto  l' ultimo  re  austriaco  di  Spagna, 
la  Francia  e l’ imperatore  si  disputarono  la  sovranità  della  città  e del  du- 
cato ; e dopo  lunghe  guerce,  nel  4745,  con  la  pace  d’ Utrecht,  l'ottenne 
l'Austria;  ed  il  trattato  di  Aquisgrona  nel  4748  ne  consolidò  il  dominio 
sino  alle  vicende  napoleoniche,  le  quali  fecero  diventare  Milano  la  capitale 
del  nuovo  regno  italico.  Ne  riacquistò  la  Casa  d'Austria  la  sovranità  col 
cessare  di  quel  turbine  funestissimo,  nel  4814;  ed  oggidì  continua  a 
goderla. 

Gettalo  cosi  di  fretta  un  colpo  cT occhio  sulla  condizione  politica  di 
Milano,  emmi  d' uopo  fermare  con  più  attenzione  lo  sguardo  sulle  molli- 
formi  vicende  della  illustre  sua  Chiesa.  E primieramente  la  gravissima  con- 
troversia ci  si  presenta,  chi  sia  stato  il  primo  a recarvi  la  luce  del  Vangelo 
ed  a piantarvi  l'episcopale  sede.  Una  tradizione  divulgatissima  ne  vorrebbe 
additare  l' opostolo  san  Barnaba  : a sostegno  della  quale  si  adducono  e 
libri  di  una  veneranda  anticbità,e  statuti  patrii,  e solenni  episcopali  dichia- 
razioni, e storici  si  milanesi  che  forestieri,  e documenti  liturgici  del  pari 
che  monumentali, ed  istituzioni  religiose,  derivate  da  antichissime  età.  Ma 
questa  venuta  di  lui  ed  il  suo  episcopato  in  Milano  non  è alla  fio  fine 

(i)  Nella  biblioleca  Ambrotiana  calile  vafoo  oolaro  ilei  sanl'UfSiio. 
il  proceaio  della  Ouglielmìna,  formalo  da  (a)  Ved.  i'  opera  Hitnìcipale,  Milano  e 

Guido  di  Cocoonalo  e da  Raineri  di  Pirora-'  i tuoi  dintorni,  pag.  del  lom.  I. 
no,  aerino  in  pergamena  da  Beltramo  Sai-  I 
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affermato  con  argomenti  di  tale  solidità,  che  non  ne  laseino  desiderare  di 
più  solidi  ancora:  siceome  appunto  disse  il  dotto  vescovo  di  Novara,  mi- 
lanese di  patrio,  Carlo  Bescapè,  il  quale  dopo  di  avere  diligentemente  esa- 
minata questa  controversia,  concbiuse  : » Barnabam  apuslolum  in  urbe 

• Mediolano  ....  Evangelium  primum  pracdicasse,  Eccicsiaeque  Medio- 

■ lanensis  fundamenta  jecissc  ; ncque  ex  tam  certis  argumentis  afiirinare  J 

■ possum,ut  certiora  non  cupiam  ; neque  rursus,  ut  milii  quidem  vidcUir,  | 

» ex  tam  incerlis,  ut  ea  quis,  licet  gravis  bistoriac  cértaeque  studiosus,  sit  | 

» aspernaturus  • (<).  TuUavulta  mi  piace  inoltrarmi  alquanto  in  questa  | 

• investigazione,  sulle  orme  di  guide  eruditissime,  il  Labus  (2)  e il  Catena  (5).  i 

Libri  liturgici  in  primo  luogo  portano  in  mezzo  i difensori  della  tradi- 
zione, che  afferma  la  venula  n T episcopato  di  san  Barnaba  in  Milano; 

I recano  la  testimonianza  di  statuti  pairii  ; citano  le  parole  delle  sacre  ufG- 
ziature,  e ci  mostrano  quindi  ricordato  il  nome  di  esso  apostolo  con  di- 
stinta menzione,  c notano  che  il  giorno  anniversario  di  lui  era  sacro  c 
festivo  per  ecclesiastici  e per  civili  decreta  (4).  A ciò  aggiungono, che  l’ar- 
civescovo san  Carlo  Borromeo,  grande  ristoratore  della  chiesa  milanese, 
inerendo  ad  una  costituzione  del  suo  antecessore  Francesco  Pizzolpas- 
so  (5),  diceva  nel  suo  sesto  sinodo  provinciale,  che  • col  favore  e bene&cio 
» divino  la  Chiesa  Milanese  fu  da  principio  con  la  predicazione  del  santo 

• apostolo  Barnaba  ammaestrala  ne’  misteri  della  fede.  > Dopo  di  che, 
producono  a confermazione  della  loro  opinione  l’ autoritò  degli  storici 
milanesi,  sacri  e profani  (6),  unanimi  nell' attestare  questo  folto:  e tra  gli 

(i)  Hiitor.  MedioL-t  ncHt  viU  «li  •. 

Barntba. 

(a)  Car.  Giovafmi  Labuc^  oe'  scoi  Fasti 
della  Chiesa^  pa§.  9^9  Jeltom.  VI. 

(3)  Nel  Giornale  delP  I.  R.  Istituto 
Lombardo  discienzey  lettere  edartiy  p»g. 

■ 53  e seg.  del  tom.  Vili. 

(4)  Ved.  1*  anlicliiwimo  breviario  am- 
brosiano nella  Bibliol.  Ambroa.^  cod.  A.  a. 

P.  inf.^^eei\.  il  calendario  annessovi,— 
ved.  il  Missale  Arhhrosianiìm^  nelfa  pre- 
r<ita  Bibliot,  cod.  membr.  A.  aCa.  P.  in/,— 
ved.  allro  cod.  Ambros.  Statata  chìtatis 

IAIediolyia  cui  sodo  deacriui  i giorni  leslivi 
da  celebrarsi,  con  le  obblìgaiiooi  della  città  ; 
e ioUo  il  dì  li  giugno  è detto:  Fratri~ 


bus  Minoribus  S.  Francisci  in  festa  S. 
Barnabae  librae  guinquaginta  tertiolio~ 
rum  eie. 

(5}  Constitutio  Francisci  Pizzolpas- 
sif  Mediolonen.  are/tiep.y  edita  an.  i44^«  ^ 

circa  reformationem  officii  ambrosiani, 
stampali  dal  Mutatoti,  Antiq.  med.  atei,  i 
dUsert.  LTII.  j 

(6)  Bonino  Morabrizio,  biografò  sacro;  I 
Galvaoeo  Fiamma,  mas.  dell'  Ambrosiana,  [ 
A.  2'}S.  P.  inf;  Andrea  Alciatl,  ne’ suoi 
quattro  libri  delle  cose  patrie,  edfz.  MiUn.  ^ 
del  i6a5,  eseguila  sopra  un  mas.  deH'Ambr. 

A.  i36.  P.  inf;  Paolo  .Moriggia:  DeW  nn~ 
tichità  di  Milano;  Ripamonti:  Historiar,  \ 
EccL  Mediol.y  decat  prima. 
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Il 

^ altri  particolarmente  il  Puccinelli,  non  solo  narra  la  venula  di  Barnaba  a 
Milano,  ma  ne  descrivo  inoltre  le  più  minute  particolarità  e i predigli  da 
j lui  operati  (4). 

’i  Di  qua  passano  poscia  i difensori  di  questa  tradizione  ad  enumerare  le 
I prove  monumentali,  a cui  la  dicono  appoggiata.  Al  quale  proposito  nou 
il  v'  ha  orchcologo  milanese,  che  non  faccia  menziono  di  una  chiesa,  csislentc 
I già  un  tempo  presso  l'odierna  basilica  di  aaut’Eustorgio,  ed  avente  il  titolo 
I di  san  Barnaba  al  fonte,  ove,  come  scrisse  l’ Alciati  (2),  tnegorum  notlro- 
rum  conttans  est  opinio,primum  Chriito  kostiam  immolasse  Bamabam;  ed 
a cui,  nel  secolo  XVI,  venivano  per  devozione  molli  e molti  fedeli,  quod 
■0  eo  S.  Barmbas  mullps  ex  Mediolanensibus  baptizaverit  (5).  Dicesi  anche 
a proposito  di  questo  fonte,  che  il  vescovo  san  Protasio,  verso  la  metà  del 
IV  secolo  (4),  vi  avesse  collocato,  scolpita  in  marmo,  un’  epigrafe,  la  quale 
! diceva  ; 

ime  FONTEM  TISI  DEDICAI,  ATQVE  DEO  SVPER  VNDIS 
CON8ECRAT  IMPOSITAM  FAMV’LVS  PROTASnS  ARAM 
QVA  TICUVA  8ILEX  ET  MARTIA  PORTA  BEATE 
BARNABA  TE  LIGVRES  ADVECTVM  NVPER  IN  ORAS 
AVDIIT  HORTANTEM  C0ETV8  ET  RITE  LAVANTEM. 

E prima  ancora  del  vescovo  san  Protasio,  ne  avrebbe  posto  un'altra, 
circa  il  principio  del  secolo  stesso,  il  vescovo  san  Mirocle,  sotto  ad  un’  ef- 
fige di  sant’ Anatalone,  discepolo  di  Barnaba,  ed  in  onore  altresì  dell’ apo- 
stolo stesso:  e l’epigrafe  sarebbe  questa  : 

PETRI  HOSPES  8ANCTEQVE  ANATIIALON  DOMNE  PROBATE 
ATQVE  IDEM  SOCIVS  BARNABE  AP08T0LICI 
QVI  HEDIOLANI  VERBI  MV8TERIA  TRADENS 
TE  JVBET  AGNAT08  VTSERE  CEN0MAN08. 

Ma  tutte  questo  belle  ragioni,  che  producono  molti  a dimostrare  la 
venuta  e r episcopato  di  san  Barnaba  in  Milano,  non  trovano  appoggio 
solido,  che  nei  secoli  a noi  vicini,  non  già  nella  testimonianza  degli  antichi; 

(i)  Zodiaco  dtUa  Chiesa  milanese.  (i()  Fu  fCKovo  di  Mitaao  ìofraraoDo 

(a)  Lib.  \V  de  rebus  pag.  96.  33i  cd  il  35a. 

(3)  De  Idetrop.  Mediolan. 
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siccliò  di  mano  in  mano,  che  da  noi  si  allontanano,  si  dileguano  e svani- 
scono ; e quando  giungasi  all’ undecimo  secolo  non  se  ne  trova  più  traccia. 
Anzi  quelle  stesse  traccie,  che  se  ne  vorrebbero  additare,  non  sono  cbe 
immaginarie  e supposte.  E per  non  allungarmi  in  una  discussione,  cbe 
diede  ad  altri  eruditi  ben  luogo  campo  ad  indagini  rigorose,  mi  limiterò 
alla  sola  testimonianza  del  milanese  Tristano  Calco,  storico  del  seeolo  XV, 
il  quale,  per  la  sincerità,  diligenza,  perspicuità  delle  sue  narrazioni,  suole 
intitolarsi  il  Tito  Livio  milanese.  La  sua  Hisloria  Patria  (I),  che  autografa 
si  conserva  nella  biblioteca  Ambrosiana  (2),  ci  dà  notizia  della  contempo- 
ranea credenza  di  Milano  circa  la  venuta  e l' apostolato  di  san  Daroaba  | 
con  lo  seguenti  parole  ; « Claudio  principe  in  Italiam  transmissa  christiona 

• religio  iisdem  pene  diebus  aucloribusque  Mediolani  quibus  et  Romae  1 
■ recepta  est  : invaluit  apud  quosdam  opinio,  Baroabam,  Pauli  apostoli  . 

• socium,  ejus  rei  principem  fuissc:  mcmorantque  id  scriptum  a divoQie- 

> ronymo  in  epistola  ad  Cromatium  et  Deliodorum:  item  a Dorotheo,  | 

• Dionysii  areopagilae  discipulo,  in  libro  quem  is  feòerit  do  Actibus  apo-  I 
» stolorum.  Alius  in  epistola  Clementis  idem  constare  adstruit.  Quae  ego 

• testimonia  etsi  alieno  quoque  studio  usus  peravide  conquisiverim  : bac- 

• tenus  tamen  non  inveni.  Unum  quidem  apud  Clementem  in  Itinerario 

• obserravi,  Barnabam  ab  Roma  in  Gallias  profeclum  Cbristi  nomea  pri- 

• mum  vulgavisse.  Ex  quo  facile  potuit  in  amplissimam  tum  urbem  Mo- 

• diolanura  divertere.  Ceterum  magia  convenit  Anathalonem,  genere  grae- 
» rum,  primum  in  episcopato  ab  Barnaba  ipso  institutum.  » Sulle  quali 
parole  del  Calco,  opportunamente  osserva  il  Catena  (5),  come  mai  una 
tradizione,  accreditata  cotanto  negli  ultimi  secoli,  aver  potuto  ai  giorni  di  j 
lui  appellarsi  semplicemente  opinione,  (opimo  invatuil),  e non  presso  tutti, 

od  almeno  presso  il  maggior  numero^  ma  soltanto  apud  quosdam?  Come  | 
mai,  per  uno  storico  di  tanta  precisione  ed  autorità,  poteva  riuscire  la  ; 
venuta  di  san  Barnaba  a Milano,  anzichò  un  fatto,  una  congettura,  una 
verosimiglianza;  nell'occasione,  forse,  cbe  Barnaba  recavasi  da  Roma 
nelle  Gallic  ; facile  potuit  in  amplissimam  tum  urbem  Mediolanum  divertere  ? ! 
Ciò  non  basta  forse  a mostrare,  cbe  nel  secolo  XV,  l’opinione  dcH'aposto-  I 
lato  di  Barnaba  in  Milano  era  meno  divulgata  c comune  di  quello  cbe,  per  | 

(i)  r^a  iucoroinciò  circa  r auDu  149G.  (3)  Nel  Giornale  delP  Istituto  Lom-  1 

(a)  Coti.  A.  i88.  P,  inf.  bardo  «cc.,  pag.  iGo  del  toni.  Vili.  j 
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le  coDti'ovcrsie  insorte  di  poi^  s'abliia  voluto  renderla  nei  secoli  poste- 
riori ( I ) ? 

E se  dal  secolo  XV  risaliremo  sino  all'  XI,  nessun  documento  ci  sani 
fatto  di  trovare,  il  quale  possa  dar  luogo  a parlirolari  induzioni;  tranne, 
che  alcuni  bensì  ammcllcvano  questa  opinione,  ina  eh' essa  non  aveva  per 
anco  veruna  celebritù  popolare.  Perchè,  sebbene  il  Bcroldo,  nel  suo  cata- 
logo dei  vescovi  milanesi  pubblicalo  dal  Muratori  (2),  ponga  alla  testa  di 
lutti  r apostolo  san  Barnaba  e parli  diffusamenlc  del  suo  arrivo  a Milano; 
sebbene  Landolfo  Seniore, storico  anch'egli  dell’ XI  secolo  (5), commemori 
Barnaba  siccome  il  primo  invialo  ad  evangelizzare  a Milano  ; e sebbene 
cnirjmbi  facciano  intendere  di  averlo  appreso  da  scritti  anteriori  ad  essi; 
tuttavia  dal  ragionamento,  ebe  nel  1059  tenne  al  clero  c al  popolo  mila- 
nese il  cardinale  san  Pier  Damiani,  spontaneamente  ci  si  offrono  induzioni 
assai  chiare  a poter  conchiudere,  che  sino  allora  i milanesi  non  avevano 
Iraccic  di  colesta  venula  di  lui.  San  Pier  Damiani  infatti,  spedilo  a Milano 
per  ricomporre  gli  animi  al  giusto  e all’  onesto,  ed  estirpare  dal  clero  le 
turpitudini  della  setta  nicolaitica,  c riannodare  i vincoli  della  carità  tra  la 
chiesa  di  .Milano  c quella  di  Roma,  tenne  pubblica  arringa,  in  cui,  piantato 
il  principio,  che  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  i quali  col  loro  sangue 
hanno  consecrato  la  chiesa  di  Roma,  la  chiesa  di  Milano  altresì  hanno  gua- 
dagnata a Cristo  per  mezzo  dei  loro  discepoli  Mazaro,  Gervasio  e Protasio, 
oratoriamente  commemorati  e introdotti  nel  suo  discorso  ; ne  deduce  per 
Qaturale  conseguenza,  che  siccome  i tìgli  ai  loro  progenitori,  cosi  anche  i 
milanesi  a quei  sommi  ed  universali  apostoli  debbono  mostrarsi  grati  e 
ossequiosi  ; c perciò  quindi  anche  alla  romana  chiesa  da  loro  piantala. 

• Ex  eujus  uberibus  lac  suxislis  apostolicac  fìdei,  ejus  semper  guadate  so- 

• lidis  doctrinae  coelestis  dapibus  recreari  • (4).  Ora,  il  Damiano,  in  que- 
sto suo  solenne  ragionamento  al  clero  e al  popolo  di  Milano;  sicuro  della 
sua  sealenza,  e quasi  sGdando  il  giudizio  pubblico;  provocava  i suoi  udi- 
tori a consultare  ogni  loro  documento:  Scrutamini  tcripturas,  et  per  quod 


(i)  Noo  mi  fermo  qui  ad  avverdrCf 
che  anche  il  viaggio  di  Barnaba  da  Roma 
alle  Gallie  fuaiierìto^  rea  non  diraoitralo  ; 
e che  le  Gallie,  non  Barnaba,  ma  Dionigi 
conotcooo  per  primo  promolgalore  del 
Vangelo  nelle  loro  contrade.  Vcd.  a queito 
proposito  il  Catena,  luog.  cit 


(a)  7?er.  Tial.  Script.,  loro.  I,  pari.  Il, 
pag.  aa8. 

(3)  Presso  il  Muratori,  .Aer.  Ital.Script.^ 
toro.  IV\ 

(4)  San  Pier  Damiani,  nell'Opuscolo  iu> 
titolalo  : De  privilegio  Romanae  Eccìtsiae. 


Fol.  XI. 
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vullii  diligenter  inquirite  ; c se  doo  fosse  cosi,  tacciatemi  pur  di  nicDzu- 
gua:  mendacii  arguite.  « E qui  le  turbe  auiniose  ; proseguirò  rargomculo 
I » con  le  stringenti  od  erudite  osservazioni  del  Catena  (I)  ; e qui  le  turbe 
I • animose,  eoncitato  da  un  clero  avverso  al  legato  romano,  non  contrad- 
! > dicono  alle  di  lui  parole,  non  citano  altri  promulgalori  della  fede  presso 
I > di  noi  : il  nome  di  Barnaba  non  ò sulle  labbra  di  alcuno.  Nessun  cenno 
' » dissenziente  dal  lato  di  Anseimo,  vescovo  di  Lucca,  compagno  in  quella 
! » legazione  del  Damiani  e presente  a queU'arringa  ; il  quale  Anseimo,  cit- 
I » ladino  qual  era  di  Milano  ed  alla  sua  patria  oltremodo  affezionato,  nò 
I D ignorar  poteva,  nò  con  ragione  dissimulare  le  tradizioni  illustri  della 
I B patria  stessa  : io  (ine  niun  dissenso  dai  lato  di  Arnolfo,  scrittore  Celle 
I » storie  milanesi,  presente  a quanto  allora  disputavasi  in  Milano.  Egli  dò 
B biasimo  a’  suoi  concittadini,  perchò,  secondo  il  suo  ingiusto  sentire,  in- 
' B dotti  da  poche  parole  del  pontiGcio  Legato,  abbian  sofferto  che  venis- 
I B sero  infranti  gii  inveterati  usi  della  lor  Chiesa,  e ricevuto  abbiano  il 
B giogo  delle  leggi  romane  : 0 insensati  JUediolanenses,  gridava  egli  da  in- 
» sano,  quis  vos  fascinavit  ? . Forte  dicetis  : Feneranda  est  Roma  in 

» apostolo.  Est  utique;  sed  nec  spemendum  Mediolanum  tn  Ambrosio.  Cer- 
• te,  certe  non  absque  re  scripta  sunt  haec  in  romanis  annalibus.  Dicetur  i 
» enim  in  posterum  subjeclum  Romae  Mediolanum  (2).  Ma  il  silenzio  sulla 
» predicazione  c l'episcopato  di  san  Barnaba  non  offende  Arnolfo;  a coo- 
B ciliare  venerazione  alla  Chiesa  di  Milano  produce  il  solo  nome  autore- 
» volo  di  Ambrogio,  e in  tanta  opportunità  il  nome  di  Barnaba  è trascu- 
» rato.  Con  Arnolfo  era  puro  intervenuto  al  sermone  del  Damiani  il  già  | 
B citato  Landolfo,  mosso  dall’eguale  spirito  di  scisma  ; tuttavia  in  quel  I 
B tempo  o ignorava  la  tradizione  di  Barnaba,  o giudicava  prudente  con-  | 
a sigilo  il  tacere.  Solo  nella  storia,  eh’  egli  scrisse  dappoi,  giacché,  per  j 
B avviso  del  Muratori  egli  scrisse  sotto  Gregorio  VII,  e perciò  dall’  anno  | 
B t075  al  t085,  nella  sua  storia,  io  dico,  comincia  a farsi  assertore  di  | 
B tale  tradizione  : ma  non  so  togliermi  di  mente  il  dubbio,  se  un  effetto  di 
B sistema,  anziché  una  solida  persuasione,  abbiano  indotto  a ciò  un  Lan- 
a dolfo,  settario  Nicolaita,  favoreggiatore  dei  preti  ammogliati,  o forse 

(i)  G/or/ia/et^tl/'/sti/uto  ecc.y  tC4  lom.  IV,  odia  ilorta  di  Aroolfo,  lib.  Ili, 

C leg.  >1d  loin.  Vili.  op.  XIII. 

<a)  Preiaoil  Huralori,  A«r.i/a/.5cri)7r, 
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• prete  egli  stesso,  cui  giovava  ogni  arme  benché  rintuzzata  per  sostenere  j 

• una  soverchia  indipendenza  della  Chiesa  di  Milano  da  Roma;  per  indi- 

■ care  che  la  Chiesa  nostra  fu  stabilita  da  un  coaposlolo  di  Pietro,  c in- 

• sieme  per  lottare  con  maggior  possa  cogli  scrittori  pavesi,  che,  esagerati 

■ nelle  loro  pretensioni,  affermano  avere  il  primo  loro  vescovo  san  Siro 
» recata  tra  noi  la  fede  di  Cristo  (4).  Laonde  il  pubblico  silenzio  sul  sen- 
» timento  manifestato  dal  cardinale  Damiani,  quando  le  congiunture  molla 

■ ne  consigliavano,  lasciano  adito,  siccome  ho  premesso,  a forte  congci- 
« tura,  che  nel  secolo  undccimo  la  tradizione  di  Barnaba  non  fosso  né 
» notorio  nè  popolare.  ■ 

Ma  risalgasi  più  in  su  ancora  nélla  scala  dei  secoli,  c dall’  ùndecimo  si 
ascenda  al  quarto,  per  trovare,  se  ve  ne  sono,  testimonianze,  che  ce  ne  as- 
sicurino, od  almeoo  ce  ne  additino  la  tradizione.  Portano  io  mezzo,  è vero, 
i soileoitori  di  essa  e l’ autorità  di  san  Gerolamo  nella  lettera  a Cromazio 
c ad  Eliodoro,  e le  parole  di  san  Clemente  romano,  e gli  scritti  di  Doroteo, 
e le  iscrizioni,  do  me  recate  di  sopra,  dei  due  vescovi  milanesi  del  IV  se- 
colo, san  Hirocle  e san  Protasio  : ma  tutto  questo  loro  emporio  di  testi- 
monionze  Si  riduce  a nulla  e svanisce,  per  poco  che  vogliasi  investigarne 
r importanza  ; e per  conseguenza,  cadono  le  asserzioni  altresì  dei  due  sto- 
rici milanesi  Arnolfo  e Landolfo,  che  a quelle  verosimilmente  ( giacché 
altre  non  ce  ne  tramandarono  ) appoggiavansi.  La  lettera  infatti  di  san 
Gerolamo  snmmenlovata,  nella  quale  dicesi,  il  santo  dottore  avere  com- 
memoralo san  Barnaba  siccome  apostolo  di  Milano,  in  nessuna  edizione 
delle  sùe  opere  si  è potuta  fin  qui  trovare,  nò  v'ha  indizio  in  qual  tempo 
od  in  qual  codice  abbia  mai  esistilo  ; nè  certamente  la  si  trova  in  veruno 
dei  parecchi  manoscritti  pregevolissimi  dell' Ambrosiana,  contenenti  le 
opere  di  lui.  Quanto  alle  parole  di  san  Clemente  romano,  inserite  netl7fi- 
nerario  di  lui,  detto  con  altro  nome  ÀUi  di  Pielro,  e più  comunemente 
I te  Ricognisioui  ; chi  non  sa  essere  stato  interpolato  quel  libro  dagli  ebio- 
• niti,  ed  impastalo  di  favole  capriccioso  ? Co  no  assicnra  sant’  Epifanio  (2), 

I a cui  fa  eco  nella  sua  Biblioleea  anche  Fozio  (5),  dicendolo  un  lavoro 
pieno  di  mille  assurdità  (4).  Gli  scritti,  che  si  citano  di  Diodoro,  inti- 
tolati Sinoptis,  sono  dagli  eruditi  rifiutati,  siccome  ridondanti  onch’  essi 

(i)  Poricelih  Dlisert.  iVa»ar.f  cap.  ao»  (3)  Cod.  ii3. 

num.  8 e i8,  e cap.  3i,  num.  5.  (4)  Mvf/anr  àrórwfÀàtm  Tfecftia- 

(a)  ffaertsis  XXX,  riia  yif*u  dorn. 
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di  favole  e di  meozogoe,  ioveotale  da  scooosciulu  uomo,  che  per  tro- 
varsi favore  si  nascose  sotto  il  nome  di  Dorotco  vescovo  di  Tiro  e 
martire  dei  primi  anni  del  tV  secolo  (I).  E le  iscrizioni  summenlovate, 
che  pur  di  tanto  peso  ed  autorità  sarebbero,  se  si  potesse  mostrarle  vere, 
dove  sono  ? dove  erano  ? come?  quando  perirono  ? L' unica  fonte,  da  cui 
ce  n'  ò derivata  lu  notizia  sono  i due  milanesi  Fonlejo,  o Fontana  (2),  il 
quale  dice  di  avere  copiato  quella  di  san  Protasio  da  un  codice,  che  con 
altre  spoglie  di  Milano  era  stato  trasportato  in  Sassonia,  e l' Alciati,  che 
attribuisce  bensì  la  seconda  al  vescovo  san  Mirocle,  la  quale,  al  dire  del- 
r Argelati  e del  martirologio  bresciano  del  Faino,  avrebbe  invece  esistilo, 

, non  in  Milano,  ina  in  Drescia,  nella  chiesa  de'santi  Gervasio  e Protasio.  Dirò 
I anzi  di  più,  quanto  a questa  seconda  epigrafe:  il  Baronio,  che  fu  il  primo 
I a stamparla,  dice  di  averla  tratta  da  un  manoseritlo  dell'Alciati,  contenente 
i libri  De  rebus  patriis  : eppure  nell'  edizione,  che  di  questi  libri  si  fece  in 
I Milano  nel  tC25,  l’iscrizione  non  trovasi.  Nell’edizione,  che  ne  fece 
i poscia  il  Grevio,  giovandosi  del  codice  Ambrosiano  De  rebus  patriis,  l’epl- 
I grafe  nè  si  trova  ned  è rammentala.  Più  : la  biblioteca  Ambrosiana  con- 
' serva  manoscritta  la  collezione,  che  fece  I'  .\lciati,  dei  monnmenti  pairii 
ed  anche  l’ autografo  del  Cicereo,  che  molto  aggiunse  ai  monumenti  c alle  p 
iscrizioni  ommesse  dall'  Alciati  : ma  nè  I’  uno  nè  altro  autore  offrono  o \ 
commemorano  l’ immaginala  epigrafe.  Or,  di  qual  autorità  potranno  es- 
ser  elleno,  so  aggiungasi  col  Catena  (3),  che  « il  Protasio  della  prima  non  | 
■ è qualiflcalo  per  la  persona  identica  del  vescovo  di  tal  nome,  e lo  stile  ' 
» rozzo  e corrotto  della  seconda  troppo  risente  la  barbarie  de'  tempi  me-  | 
.»  dii  ? » E Gnalinente,  non  è egli  inverosimile,  che  sotto  il  furore  delle 
pagane  persecuzioni  contro  i seguaci  di  Cristo,  e nel  mentre  che  questi 
ccrcavansì  a morte  da  per  tutto,  si  consecrassero  pubbliche  are  con  rito 
I cristiano  e si  e^onessero  al  pubblico  ossequio  le  immagini  e lo  memorie  | 

I dei  vescovi  ? ' ) 


(f)  Collai  esempigrazii  annoverò  tra  i 
tpttanl«<lae  diicepoU  l’eunuco  di  Candacc  re> 
giiiadcgK  etiopi;  eonriise  Filippo  apoitolo  con 
Filippo  diacono,  Sicneoiic  vescovo  di  Geru- 
salemme con  Simone  apostolo  e con  Jacopo 
Alfeo;  volle  discepolo  di  Cristo  e vescovo  di 
Duraato  nell'Albaniaquel  Cesare,  di  cui  par- 
lò lan  Paulo  nel  IV  capitolo  della  sua  leliera 


ai  Filippesi,  ove  disse;  Salutoni  V9r  omnef 
sancii,  maxime  autem  ^tti  de  domo  Caf 
sarti  sunt^  mentre  tolti  gli  erudilt  con- 
vcogoiio,  cotesto  Cesare  non  altri  essere 
che  Nerone. 

(a)  De  Metrop.  Mediolanen. 

(3)  Luog.  cit.,  pag.  i66. 
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Più,  aocora  più.  Tra  i moltissimi  ragionamenti,  cLe  tenne  al  suo  po- 
polo il  grande  arcivescovo  sant’ Ambrogio,  non  trovasi  sillaba  sull'aposto- 
lato di  Barnaba  in  Milano:  neppure  colà,  dove  ragionevolmenle  pensando 
sarebbe  stato  opportuno  e fora’  anche  necessario  il  parlarne.  Ciò  in  due 
occasioni  particolarmente:  allorché,  cioè,  fece  menzione  di  lui,  encomian- 
dolu  come  degno  del  collegio  apostolico  per  la  viva  fede,  elio  parlava  in  lui, 
e per  le  virtù,  di  cui  era  adorno  (I);  ed  allorchò  contro  gli  ariani,  cbe, 
proietti  dal  favore  imperiale,  volevano  costringerlo  a cedere  loro  la  basi- 
lica di  san  Vittore,  detta  la  basilica  Porziana,  perchè  fondala  tre  secoli 
addietro  dal  pio  e nobile  milanese  Porzio,  esclamava  di  non  volere  per 
guisa  alcuna  tradire  /'  eredità  di  Cristo,  l' eredità  dei  padri,  C eredità  di 
un  Dionisio  morto  in  esilio  per  ta  religione,  di  «n  Eustorgio  confessore, 
di  un  Mirocte  etUi  lutti  quei  fedeli  vescovi  suoi  predecessori:  e conchiu- 
dendo protestava,  che  l' imperatore  gli  torrù,  pria  cbe  la  fede,  la  vita  : 
Prius  est  ut  animam  mihi  quam  fidem  auferat  (2).  Nella  prima  delle  espo- 
ste occasioni,  come  avrebbe  mai  potuto  sant’  Ambrogio,  nell’  encomiare 
san  Barnaba,  alla  presenza  del  popolo  milacese,  trascurato  la  notevolis- 
sima circostanza  della  sua  predicazione  in  Milano,  del  suo  apostolato,  del 
suo. episcopato?  Questo  suo  silenzio,  in  mezzo  a circostanze  si  gravi,  non 
6 egli  forse  una  mentita  solenne  a coloro,  che  soltanto  nei  più  recenti 
secoli  se  ne  fecero  caldi  propugnatori  ? Come  avrebbe  potuto  Ambrogio 
qualificare  la  sua  fede,  per  cui  pronto  diebiaravasi  a dare  la  vita,  eredità 
di  Dionisio,  di  Eustorgio,  di  Mirocle,  e non  piuttosto  di  Barnaba,  se  questi 
fosse  stato  il  primo  a piantarla  in  Milano  ? So,  che  il  Sassi  bibliotecario 
dell'  Ambrosiana  (3),  si  sforza  di  sottrarsi  dal  peso  di  questo  argomento, 
col  dire,  che  a quell'  epoca  era  caduto  in  obblivione  l’ apostolato  di  Bar- 
naba ai  milanesi.  Ma,  se  a quelf  epoca  era  caduto  in  obblivione,  chi  ne  ri- 
destò, nella  sempre  più  crescente  lontananza  dei  secoli,  la  memoria  ? Gli 
scrittori  sommentovati  ? Abbiamo  giù  veduto  in  quanto  poco  conto  s' ab- 
biano a tenere.  Le  iscrizioni  di  Protasio  e di  Mirocle?  Ma  possibile,  cbe, 
in  una  distanza  di  pochi  anni  dagli  autori  di  esse  all’  epoca  di  santo 


(t)  Lib.  II.  de  Sanefo  SpirtfUy 
663  del  tum.  II  delP  edit.  M«urinian». 

(a)  Serm.  de  Iradendis  batiUds^ 

863  del  lom.  II,  edix.  Mxurin.^  Epistola 


ad  Sfareellinamy  XXX,  pxg.  85a  del  lorn. 
Il,  edix.  Manrin. 

(3)  Findiciae  de  ad/entu  Medtclan. 
sancti  Barnahae. 
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Ambrogio  ; Ambrogio  stesso,  in  quello  stesso  secolo,  non  ne  avesse  più 
traccia  ? 

Un  altro  monumento  di  sOtnlna  Rilevanza  contro  l’ esistenza  di  questa 
tradizione  ci  porge  I*  antichissimo  codice  ambrosiano  (t  ),  io  cui  si  con- 
tiene il  catalogo  dei  vescovi  milanesi  ; Catalogò,  che  nella  sua  prima  parte, 
per  sentimento  altresì  del  Papebrocchio  (2),  del  Sassi  (5), del  Sormani  {A), 
deirOltroccbi  (5),  del  Habillon  (6),  e per  le  stesse  sue  forme  di  caratteri, 
ci  si  appalesa  non  posteriore  al  secolo  VI.  In  fronte  a cosi  vetusto  cata- 
logo, primo  nome  di  vescovo  milanese  ci  si  presenta  quello  di  Anatalone. 
■ E fu  ripiego  di  troppo  semplice  ingegno,  nota  qui  eruditamente  il  Ca- 
« lena  (7),  l'apporvi  ne’  tempi  consecativi  il  nome  dell’aposlolo  Barnaba, 

• come  ora  si  scorge  ; perciocché  tale  intrusione  si  fa  di  per  sé  manifesta 

• e per  la  mano  corsiva,  che  scrisse  il  nome,  e per  I*  inftiostro  dilato  e 

• scorrevole,  e perchè  il  nome  dell’  apostolo  è il  solo,  che  nòn  corrisponde 
» all’ ordine  consertato  in  lutto  lo  scritto,  ed  occupa  uno  spazio  inlerti- 

• neare  che  dovea  lasciar  libero.  > 

Per  tutte  le  cose  fin  qui  esposte,  prescindendo  da  molte  altre,  che  avrei 
potuto  addurre  (8),  sembrami  doversi  concbiudere,  immaginaria  essere  e 
favolosa  la  venuta  e la  predicazione  dell’  apostolo  san  Barnaba  in  Milano, 
mancando  affatto  i fondamenti  a mostrarne  derivata  la  tradizione  dai 
primi  secoli,  e sottentrandone  anzi  di  più  solidi  ed  efQcaci  a distruggere' 
ogni  apparenza  di  quelli,  a cui  la  si  vorrebbe  apportata. 

Ma  se  la  chiesa  di  Milano  non  può  produrre  con  fiducia  questo  vanto 
primitivo,  altre  antichissime  e non  conslraslale  glorie  la  rendono  illustre  : 
e se  la  mano  di  Barnaba  non  ne  piantò  la  mistica  vigna,  s’ egli  non  la 
inafìQò  del  fonte  di  eterna  vita  ; il  suo  discepolo  Anatàlore,  che  primo 
trovasi  registrato  nei  più  antichi  dittici  di  lèi,  la  fece  sorgere  florida  ed 

(i)  U<*.  segnato  e.  i33.  P.  inf.  Fa  pub<  (oio.  I,  partii,  in  annnt. 

bliealo  dal  Muratori,  Rtr.  hai.  Seript.y  ùd  calai 

Ioni.  1,  pari.  II,  pag.  aoa.  (7)  Giornale  àelCIstituto  Lombardo^ 

(3)  Acla  Saoetor,  tom.  VII.  De  Epite.  pag.  170  del  lon.  Vili. 

Uediolanen.  (8)  Motti  tratlarono  questo  punto,  dei 

(3)  rindiciae  de  adventu  etc.y  pag.  47.  quali  può  vedersi  la  serie  nella  Bibliograjia 

(4)  De  ortu  Religionis  ae  Lilurgiae  Milanerey  che  forma  parte  delT  opera  mu> 

Mediolan.  ntctpale  di  Milano  e il  suo  territoriOy  pag. 

(5)  Eccl.  Mediai.  Historia  Ligustica  876  e seg.  del  toro.  1. 
etc.y  pag.  35i. 
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{ uberto«a.  Al  quale  proposito,  cosi  concbiude  eruditamente  il  Catena  (t)  : 

I •>  Crederemo  noi,  che  lo  spirilo  di  Dio,  il  quale  elesse  Barnaba  alla  sorte 
I • dell'  apostolato  e poscia  lo  segregò  da  Paolo,  per  essere  ministro  del 
I • vangelo  ad  altre  nazioni,  non  abbia  guidato  Anatalone  fra  noi  staccan* 

' • dolo  dai  Oancbi  del  suo  apostolo  ? Ben  egli  evangelizzava  il  Cristo,  che 

• Barnaba  predicatogli  avea,e  ci  ispirava  le  celesti  dottrine, che  infuse  gli 

' • aveva  il  suo  maestro.  Barnaba  parlava  in  lui,  e come  coi  di  lui  mini- 

> stero  ci  apriva  la  via  a salute.  Cosi  fio  da’ primi  tempi  apostolici  noi 

> vediamo  già  fondata  |a  chiesa  di  Milano  : Pietro  suggellava  a Roma  col 

• suo  martirio  la  fede  ivi  predicata;  gli  succedeva  il  pontefice  Lino  nel  reg- 

• gimenlo  della  Sede  apostolica;  e già  Anatalone,  salutato  da’ nostri  mag- 

• giovi  per  loro  padre  e pastore,  dalle  contrade  d’ Insubria  recava  ai  po- 
» poli  CenomanWil  dono  del  vangelo.  » 

Anatalone  adunque,  greco  di  nascita,  è il  primo  vescovo,  su  cui  non 
cade  alcun  dubbio  nè  quanto  alla  sua  esistenza  nò  quanto  al  tempo  del 
suo  episcopato.  Egli  piantava  la  santa  chiesa  milanese  ; egli  reggevaia 
circa  r anno  55  di  Cristo,  e secondo  l' indicazione  dell’  antichissimo  ca- 
talogo, commemorato  di  sopra,  la  resse  per  otto  anni.  Ma  greco,  come 
egli  era,  e dalle  greche  controde  venutovi  ; istruito  colè  nella  fede  novella 
quanto  ai  riti  religiosi,^  tuttoché  semplicissimi  io  que’ tempi,  non  poteva 
non  professare  la  liturgia,  che  aveva  appreso  nelle  radunanze  dei  greci 
cristiani  ; e questa  al  convertito  suo  gregge  conseguentemente  insegnava. 
Ed  ecco  la  prima  impronta  della  liturgia  orientalo,  che  apparisce  visibil- 
mente nei  sacri  riti  della  chiesa  di  Milano:  impronta,  che  sempre  più 
manifestossi  in  seguito,  per  l' ingrandimento  introdottovi  da  altri  vescovi 
di  greca  origine  ; come  da  san  Calimero,  e da  sant’  Eustorgio  I ; tempe- 
rala d’altronde  con  riti  romani,  portativi  da  Cajo  Sergio,  immediato 
successore  di  Anatalone  e con  particolari  usi  adottati  da  vescovi  concit- 
tadini ; finché,  guastatene  il  ceremoniale  dall’  intruso  Ausenzio  vescovo 
ariano,  venuto  di  Cappadocia,  lo  rinnovò  santo  Ambrogio:  e a tale  decoro 
e lustro  lo  innalzò  da  venirgliene,  quasi  ad  autore,  l'antonomastica  ap- 
pellazione, che  per  tanti  secoli  ha  continuato  e continua,  di  rito  ambro- 
siano. Ma  di  questo  rito  mi  riservo  a parlare  quando  il  mio  raccontp  siq 
i giunto  ai  tempi  di  sant’ Ambrogio. 

(i)  Giorn.  deirislil.  tomi.,  p«g.  177  e ttf. 
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La  religione  inlanlo,  disseminala  in  Milano  dal  suo  pastore  Analalone, 
sempre  più  dilalavasi  gloriosamenle,  e si  che  in  breve  tempo  egli  potè  stabi- 
lirvi e diaconi  ed  altri  sccondarii  ministri.  Recossi  allora  anche  a Brescia  e 
ne  fu  r apostolo,  sicché  quella  chiesa  lo  riconosce  per  suo  fondatore  e pa- 
dre; ivi  anzi  mori.  Ma  prima  di  lasciarvi  le  sue  spoglie  terrene,  ritornò  a 
Milano  a confortare  i fedeli,  sbigottiti  e desolati  per  la  fierissima  persecu- 
zione di  Nerone,  suscitata  contro  i figli  dell' Evangelio.  Dicesi,  ch'egli  fer- 
masse la  sua  dimora  fuori  della  città,  in  un  sobborgo,  e là  ballezzasse, 
predicasse,  avvalorasse  i fedeli  a costanza  nella  dura  tenzone,  a cui  per  la 
fede  li  provocava  il  tiranno.  Cessato  alquanto  la  procella  del  gentilesco 
furore,  ritornò  a Brescia,  ove  mort  a'  24  di  settembre  dell’  anno  6i  e fu 
sepolto  da  prima  in  san  Floriano  al  monte,  donde  nel  tS72  fu  trasferito 
alla  cattedrale.  Di  lui  avrò  occasione  di  parlare  ancora,  esponendo  la  sto- 
ria della  chiesa  di  Brescia.  La  chiesa  di  Milano  celebra  la  memoria  di  lui 
nel  di  25  settembre,  perché  il  di  24  è impedito  dalla  festa  di  santa  Tecla, 
a cui  6 consccrata  la  cattedrale  estiva  (t).  A succedergli  nel  pastorale  mi- 
nistero fu  scelto  immediatamente  dal  clero  e dal  popolo  il  romano  Cajo, 
cui  lo  stesso  Anatalone  aveva  lasciato  in  sua  vece  alla  custodia  dello  spi- 
ritual gregge  nel  mentre,  ch’egli  trattenevasi  in  Brescia  a dirozzare  con  le 
suo  fatiche  apostoliche  quella  nascente  vigna  cristiana.  Entrato  pertanto 
al  governo  della  chiesa  milanese  il  nuovo  pastore,  pose  ogni  sua  cura  nel- 
l'animare  i fedeli  al  conflitto  sanguinoso,  a cui  strascinavali  la  ripristinata 
persecuzione,  che  contro  di  loro  movevano  i pagani  governatori  \ ed  ebbe  . 
il  conforto  di  vedere  fecondo  di  rosseggianti  palme  gloriose  il  mistico  suo 
terreno.  Imperciocché  tra  i moltissimi  cittadini  da  lui  battezzati,  illustri 
per  nascita  e per  ricchezze,  i quali  diedero  la  vita  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  meritano  particolare  menzione  Vitale  e Valeria,  non  che  i loro  fi- 
gliuoli Gervasio  e Protasio.  Vitale  consegui  la  palma  del  martirio  in  Ra- 
venna, e di  lui  ho  parlato  nella  storia  di  quella  chiesa  (2)  : Valeria  la 
ottenne  io  Milano:  ed  in  Milano  similmente  i due  figliuoli,  cui  più  tardi, 
allorché  ne  furono  trovate  le  sacre  spoglie,  scelse  sant'  Ambrogio  a difen- 
sori e patroni  della  sua  chiesa.  Imitò  l' esempio  di  loro  Filippo  Oldano, 
insieme  co'  suoi  figliuoli  Porzio  c Fausta  ; uomo  rinomatissimo  nei  sacri 

(i)  \tà.  il  Siisi,  Medìolanen.Antist.  (i)  Pag.  tg  del  toI.  II. 

Hist.Critic0’Chronolog.^^di%,  7 deltom.  1. 
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fasti  milaucsi  per  tu  sua  pietà  o liberalità  nel  prestare  ugni  ufficio  di  assi- 
stenza a questa  chiesa  nascente.  La  sua  casa,  contigua  alle  mura  della 
città,  fu  da  Cajo  stesso  trasmutata  in  tempio,  cbo  poscia  fu  consecrato, 
al  titolo  de’santi  Nabore  e Felice,  e più  tardi  diventò  sacra  al  serafico  san 
Francesco.  L' orlo,  che  apparteneva  alla  casa  di  Filippo,  fu  stabilito  ad  uso 
di  cimitero  cristiano,  il  quale  in  seguilo  acquistò  per  questo  appunto  il 
nome  di  Poliawirium  jfartyrum.  Hassi  dalle  storie  antiche,  avere  qui  avuto 
Cajo  la  sua  residenza,  o potrebbesi  dire  la  sua  cattedrale;  perchè  qui  rim- 
piattato per  lutto  il  tempo  della  ferocissima  persecuzione  di  Nerone,  cele- 
brava le  pasquali  festività,  benediceva  il  vieiuo  fonte,  in  esso  lavava  i no- 
velli credenti  da  lui  eruditi  nella  fede  e li  rendeva  cristiani,  celebrava  ì 
sacri  misteri.  E quando  il  bisogno  del  suo  gregge  lo  dimandava,  visilavali 
benefico  nei  loro  nascondigli  ; nò  astcnevasi  talvolta  dal  venire  a pubbliche 
dispute  cogli  stessi  idolatri.  Bramoso  di  vedere  l’apostolo  san  Pietro,  in- 
traprese il  viaggio  di  Roma,  nell’  anno  quinto  del  suo  episcopato,  ossia 
nel  LXV  di  Cristo  ; ma  prima  che  vi  arrivasse  ebbe  celeste  rivelazione  del 
martirio  da  lui  sostenuto.  Ciò  non  di  meno  prosegui  il  suo  cammino,  ed 
in  quella  metropoli  si  trattenne  a familiare  dimora  co'  santi  Lino  c Cle- 
mente, e con  tutti  quegli  altri  generosi  atleti  c discepoli  degli  apostoli,  che 
lo  resero  sempre  più  fermo  e coraggioso  a prepararsi  con  pari  intrepidezza 
atia  suprema  costanza  dell’evangelica  lotta.  Ed  infatti,  ritornato  a Milano, 
benché  non  consumasse  la  sua  carriera  apostolica  sotto  la  scure  di  pagano 
, cai  nelìce,  fu  non  di  rado  flagellato  dai  custodi  degl’  idolatri  delubri,  fu 
strascinato  più  volle  fuori  delle  mura  dai  satelliti  del  prefetto  Auolino,  cbo 
governava  in  Milano,  fu  reso  le  mille  volte  soggetto  di  contumelie  e di 
ludibrio.  Perciò  forse  taluni  lo  dissero  martire  : ma  la  sua  chiesa  lo  ve- 
nera con  rito  di  pontefice  e confessore.  Spirò  nel  bacio  del  Signoi‘e  placi- 
damente il  dt  24  settembre  dell’anno  quinto  di  Domiziano, ossia  nell’anno 
85  di  Cristo.  Errò  pertanto  l’ Ughelli  dicendolo  morto  di  martirio  il  di  27 
settembre  dell’  89.  Fu  deposto  nell’  orto  di  Filippo,  ed  ivi  giacque  sepolto 
sino  all’anno  4571  ; di  là  san  Carlo  Borromeo  lo  trasferì  con  solennis- 
sima pompa,  il  di  44  settembre,  nella  basilica  di  san  Nabore,  ossia  dal- 
r orto,  eh'  egli  aveva  cangiato  a cimitero  cristiano,  nella  chiesa  che  ave- 
vagli  servito  di  cattedrale,  e che  a san  Nabore  e Felice  era  stata  poscia 
intitolata.  La  sua  festa  nel  calendario  milanese  è segnata  sotto  il  di  26 
settembre,  perchè  quello  del  suo  transito  ed  il  susseguente  sono  impediti, 

yuiTxi.  7 


Digilized  by  Google 


so  MILANO 

come  ho  indicalo  di  sopra,  dalla  solenne  memoria  di  sanla  Tecla  e di  santo 
A nata  Ione. 

Una  vedovanza  di  circa  dodici  anni  venne  dietro  alla  morte  del  santo 
vescovo  Cajo,  perchè  la  fierissima  persecuzione  suscitata  dall'  imperatore 
Domiziano  per  estirpare  a tutto  suo  potere  il  cristianesimo;, aveva  disperso 
gli  sbigottiti  fedeli,  e li  aveva  costretti  a cercarsi  i più  reconditi  nascondi- 
gli, onde  conservare  con  la  fede  la  vita.  E perciocché  sacro  pastore  non 
avevano  che  gl'  incoraggiasse  alla  pugna  ; vie  più  violento  il  timore  occu- 
pavali  della  propria  debolezza  ; e perciò  rimpialtavansi,  piuttoslocbè  affron- 
tare la  perigliosissima  lotta.  Ma  estinto  quell'  inumano  persecutore,  a più 
miti  sentimenti  aprivasi  r animo  di  Nerva,  che  nell'impero  oragli  succe- 
duto, e che  rivocati  i sanguinariì  editti  del  suo  predecessore  aveva  con- 
cesso a tutti  gli  esuli  il  ritorno  in  patria.  Fu  allora,  che  il  clero  e il  po- 
polo di  .Milano  potè  con  tranquillità  occuparsi  della  scelta  del  loro  sacro 
pastore  : e scelsero  CASTtizuNO,  già  aggregato  tra  i cherici  dal  defunto 
Cajo  e da  lui  al  sacerdotale  ministero  innalzalo.  E sebbene  non  voless'egli, 
cd  ogni  sforzo  facesse  per  sottrarsi  dalla  grave  destinazione,  a cui  lo  chia- 
mavano ; pur  dovè  in  fine  cedere  olla  violenza,  con  che  lo  costrinsero. 
Nell’  anno  adunque  97,  egli  diventò  vescovo  di  Milano.  E poiché  la  sevizie 
idolatrica  aveva  concesso  ai  cristiani  alquanto  di  tregua  ; potè  Castriziano 
ampliare  alquanto  la  consacrala  casa  di  Filippo,  e renderla  con  più  sicu-  I 
rezza  asilo  di  religione,  a celebrarvi  i divini  misteri  e ad  amministrarvi  i 
sacramenti.  Ed  inoltre  cangiò  in  due  chiese  lo  abitazioni  di  Porzio  c di  | 
Fausta,  figliuoli  di  Filippo,  c la  prima  fu  delta  basilica  Porziana,  di  cui  ho  | 
fatto  menzione  più  sopra  (I),  oggidì  san  Vittore;  ed  era  la  seconda  colà  ! 
dove  ai  giorni  di  san  Carlo  Borromeo,  sorse,  quasi  d' appresso,  il  tempio  ! 
di  san  Francesco.  ' 

Dalla  mitezza  dcH’impero  di  Nerva  non  si  allontanò  di  molto  l'addollivo  , 
suo  figlio  Trajano,  che  gli  soltentrò  nel  comando:  i cristiani  non  erano  I 
più  cercali  a morte  ; soltanto  vi  erano  condannati  allorché  denunziati  ai  I 
tribunali  fossero  convinti  di  colpe.  Questa  legge  non  riusciva  d' impedi-  { 
mento  alla  propagazione  del  cristianesimo,  e perciò  a Castriziano  non  fu  I 
difficile  il  guadagnare  alla  fede  di  Cristo  una  grande  quantità  d' idolatri,  c | 
di  piantar  nuove  chiese  ; benché  i pagani  sacerdoti,  gelosi  del  loro  culto, 

(i)  NdU  pag.  4^.  I 
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si  studiassero  di  distruggerlo  coll’  appiccarvi  il  fuoco.  Ma  i loro  sforzi  a 
dislorre  dalla  novella  credenza  i converlUi  loro  proseliti,  venivano  fiaccali 
dalla  divina  virlù,  la  quale  per  mezzo  del  sacro  pastore  ridonava  ai  ciechi 
la  vista,  ai  sordi  l’udito,  ai  mutoli  la  favella,  e da  ogni  luogo  perciò  c della 
città  e delle  campagne  chiamava  in  folla  d’intorno  a sé  gl’ infermi  ad  im- 
plorare la  guarigione  : sicché  quanto  più  Castriziano  moltiplicava  i pro- 
digi!, tanto  più  cresceva  il  numero  dei  cristiani.  Ma,  presago  alfine  del  vi- 
cino suo  termine,  l’ amoroso  pastore  chiamò  a sé  i sacerdoti  ed  i diaconi 
della  sua  chiesa  ; gli  esortò  a costante  fermezza  nella  santa  religione; 
perciocché  fierissima  persecuzione  era  ad  essi  imminente,  nella  quale  non 
solo  i vivi,  ma  gli  estinti  altresì  sarebbero  manomessi,  acciocché  ogni  avanzo, 
ogni  memoria  si  distruggesse  di  cristianesimo  ; poi  chiuse  in  pace  la  suo 
lunga  carriera  di  quaranlun  anno,  il  di  -1.°  dicembre  4 58.  Fu  sepolto  nel 
citnitero  della  via  romana,  il  quale  era  in  quello  spazio,  che  scorgesi  Ira 
r odiernà  basilica  di  san  Nazaro  e la  chiesa  di  san  Calimero.  Più  lardi 
furono  trasferii»  le  sacre  sue  spoglie  alla  chiesa  di  san  Giovanni  in  Conca, 
dov'  era  un  tempo  il  cimitero  de'  pellegrini:  motivo  per  cui  taluni  erro- 
neamente lo  dissero  sepolto,  sino  da  principio,  in  cotesto  cimitero;  ed  altri, 
con  errore  ancor  più  grave,  dissero  piantata  da  lui  la  detta  chiesa  di  san 
Giovanni  in  Conca  (4).  La  chiesa  milanese  celebra  la  festa  di  lui  nel  di 
medesimo  anniversario  del  suo  transito.  Non  devo  lasciare  inosservato  lo 
sbaglio  dell'  Cghelli,  che  segnò  la  morte  di  Castriziano  sotto  l'anno  434  ; 
perché,  se  i sacri  dittici  milanesi  lo  dicono  vissuto  nel  pastorale  governo 
Ànnii  XLI,  ed  il  suo  vescovato,  per  testimonianza  dello  stesso  Ughelli, 
incominciò  nel  97  : dunque  è duopo  segnarne  la  morte  nel  458,  e non 
già  nei  451. 

La  persecuzione  intanto  di  Adriano  Cesare  ripigliava  contro  i cristiani 
il  vigore  delle  precedenti  di  Nerone  e di  Domiziano:  e la  chiesa  milanese, 
vedova  di  pastore,  implorava  con  ardenti  voti  un  vescovo,  che  potesse 
avvolorare  il  coraggio  dei  suoi  fedeli  a sostenere  intrepidi  il  furore 
di  essa.  Ma  le  lunghe  preci  di  quella  fervorosa  cristianità,  non  avevano 
suggerito  il  nome  di  alcuno,  che  assumere  si  dovesse  al  sacro  incarico  ; 
quando  ad  un  solo  istante  nell'  animo  di  tutti,  quasi  di  un  solo  accordo, 
nacque  il  desiderio  di  volere  a vescovo  Ciuheho,  che  a forza,  anzi  stretto 
con  catene,  onde  fare  violenza  alla  sua  ripugnanza,  fu  strascinato  al 

(i)  VeJ.  il  Salti,  pa;.  19  del  toni.  I. 
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tempio  ad  essere  consecrato  all’ episcopale  mioistero.  Era  egli  greco;  e,  gio* 
vinetto  ancora,  atterrito  dallo  strepito  delle  persecuzioni,  aveva  abbando- 
nalo la  patria  ed  eresi  rifugiato  a Roma  presso  il  sommo  pontefice  Teles- 
foro,  che  l'ebbe  in  conto  di  figlio.  Dopo  un  decennio  di  vita  virtuosa  ed 
edificante,  all'  infierire  della  nuova  persecuzione  di  Adriano  Cesare,  di  cui 
Telesforo  stesso  rimase  vittima  trionfatrice,  fuggi  anche  di  Roma  ; c senza 
sapere  ove  se  ne  andasse,  entrò  in  Milano.  Qui  accolto  da  Castriziano, 
meritò,  per  le  sue  specchiate  virtù,  di  essere  da  lui  aggregato  al  clero  della 
basilica  di  Fausta;  e finalmente  dai  sacerdoti,  dai  diaconi,  da  tutto  il  po- 
polo milanese  fu  acclamato  in  padre  e pastore.  Nò  s' ingannarono  nella 
scelta:  pcrchò  quanto  era  stato  gravo  il  timore  della  gentilesca  tirannide 
ncU’indurlo  a fuggire  e dalla  Grecia  e da  Roma,  altrettanto  l'effusione  dello 
Spirilo  santo  nell’  episcopale  consecrazione  lo  rese  forte  ed  intrepido  ad 
affaticare  in  pubblico  ed  in  privalo  per  l'ingrandimento  e la  moltiplicazione 
del  gregge  cristiano  nel  sacro  ovile,  a cui  era  stato  preposto.  Per  lui  la 
fede  evangelica  non  celevasi  più  Ira  l’ oscurità  dei  nascondigli  o nel  silen- 
zio delle  solitudini  ; ma  petto  a petto  affrontava  i pagani  e li  convinceva 
della  falsità  del  politeismo  ; penetrava  nelle  carceri  c confortava  con  le 
parole  c coi  sacramenti  i seguaci  del  Nazareno,  riserbati  per  la  fede  di  lui  al 
supplicio  ; dinanzi  ai  tribunali  persino  recavasi,  o coi  rimproveri,  coi  ra- 
gionamenti, coi  prodigii  ne  guadagnava  i magistrali  alla  religion  della  Cro- 
ce. Non  di  rado  perciò,  fu  castigato  con  flagelli  e con  altri  durissimi  sup- 
plicii  : ma  Iddio  sempre  lo  volle  serbare  in  vita,  perchè  non  mancasse  al 
suo  popolo  un  si  amoroso  confortatore  in  mezzo  allo  spavento  della 
grande  tribolazione.  All’esilio  fu  condannato  alfine  e con  altri  confessori 
della  fede  tradotto;  ma  egli  dopo  brevissimi  giorni,  disprezzalore  dell'odio 
e della  fierezza  degl'  idolatri,  fece  ritorno  al  suo  gregge.  Del  che  adirali  al 
maggior  segno  costoro,  provocarono  la  collera  altresì  del  romano  pre- 
fetto, acciocché  scrivesse  all’  imperatore  Commodo  e gli  facesse  palese,  es 
sere  in  Milano  un  Calimero,  capo  di  lutti  gl'iniqui,  il  quale  pubblicamente 
per  le  piazze  bestemmiava  gli  dei,  e poco  meno  ebe  l' intiera  Liguria  al- 
lontanava dal  cullo  loro  dovuto  ; e perciò  dedecut  esse  Reipublicae,  si  ab 
uno  diris  omnibus  devovendo  sene,  deorum  magna  potentia  deridealur,  al- 
que  ab  uno  jugiter  derisa,  lurpiter  ab  omnibus  derideatur.  A questa  denun- 
zia rispose  r imperatore,  che  Calmiero  ubieumque  invenlus  fuisset,  sine 
mora  puniretur.  Divulgatasi  per  la  città  l' imperiale  sentenza,  egli  si 
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nascose  nel  cimiierodi  via  Romana,  ed  alcun  poco  se  ne  stette  in  silenzio; 
ma  l’ardore  della  sua  cariti,  che  non  poteva  a lungo  frenarsi,  lo  trasse  al 
delubro  colà  vicino  di  Apollo  a rinfacciare  ai  sacerdoti  di  esso  la  stoltezza 
ed  empietà  di  bruciare  sacrileghi  incensi  ad  uno  stupido  simulacro  ; e li 
esortava  quindi  ad  aprire  gli  occhi  a conoscere  il  vero  Dio.  Eglino  esacer- 
bati per  siffatto  parlare,  gli  si  avventarono  addosso  e con  molte  ferite  lo 
tormentarono;  ed  infine,  memori,  che  altri  dei  loro  collegbi  erano  stati 
dalle  mani  di  lui  lavati  con  le  acque  battesimali,  lo  pigliarono  ancor  se- 
mivivo, e capovolto  lo  precipitarono  in  un  pozzo,  eh’  era  poco  do  lungi. 
Di  là  ne  trassero  il  sacro  corpo  i discepoli  di  lui,  e lo  portarono  a sepol- 
tura nel  cimitero  di  Cajo  (1  ),  donde  più  lardi  fu  trasferito  alle  chiesa  fab- 
bricata al  suo  nome,  colà  appunto  dov’è  il  pozzo  del  suo  martirio,  e dove 
sino  al  giorno  d’ oggi  riposa.  Accadde  la  sua  morte  il  di  ultimo  di  luglio 
dell'anno  tot,  avendo  sostenuto  il  pastorale  incarico  per  evrrieutum  on- 
Aorun»  circiter  quinquagMa  Irium  ; cosi  esprimonsi  i più  antichi  dittici 
della  chiesa  milanese  : cosi  l’antichissimo  catalogo  dell’  Ambrosiana,  già 
più  volte  commemorato.  In  onore  di  questo  glorioso  martire  e pasture 
l’arcivescovo  Tommaso,  nell’  Vili  secolo,  regalò  prezioso  pallio  d’oro  al- 
r altare  massimo  della  basilica  a lui  intitolala  : ed  il  cardinale  Federigo 
Borromeo,  nella  occasione  del  concilio  VII  provinciale,  l' anno  t G09,  ce- 
lebrò solennissima  traslazione  delle  venerande  spoglie  di  lui,  e lo  collocò 
sotto  la  mensa  dell’altare  medesimo.  A ricordanza  del  quale  avvenimento 
fu  scolpila  sul  marmo  l’ epigrafe  seguente  : 

coRPVS  s.  calimerI  episcopi  mediol.  et  MARTYRIS 
SVB  noe  ALTARI  QVONDAM  RECONDITVM 
EX  VARIIS  LAPIDF.IS  AENEISQVE  INSCRIPTIONIBVS 
ACeVRATE  RECOGNITVM 

FEDERICVS  CARDINALIS  MEDIOLAIfl  ARCHIEPISCOPVS 
INDE  AMOTVM 

SOLEMNIQVE  PROCESSIONE  CIRCVMLATVM 
PRAESENTIBVS  EPISCOPIS  PROVINCIALIBVS 
IN  CONCILIO  PROVINCIALI  SEPTIMO 
SVB  eoo  EODEM  ALTARI  HONORIFICE  COLLOCAVIT 
ANNO  MDCIX.  DIE  XXI.  MAJI. 

(i)  Ottia,  dov*  era  Torto  di  Filippo,  Iratioulalo  dal  tcicoto  Cajo  io  cìmilcrio  cri* 
iliaoo.  Ved.  di  aopra,  nella  pap.  49* 


Digilizod  by  Googic 


H I L A n o 


su 

V «ssassìDio  crudele  del  loro  sacro  pastore  sbigottì  si  fattameule  i mi- 
loDcsi,  che  per  un  anno  e mezzo  non  ebbero  nò  coraggio  nè  opportunità 
di  radunarsi  od  eleggerne  il  successore.  Alla  fine,  cessato  alquanto,  per  la 
morte  dell  imperatoro  Commodo,  il  furore  della  persecuzione  ; l'anno  IdS 
si  radunò  il  clero  col  popolo  nella  basilica  Porziana,  ed  invocata  l'assi- 
stenza dello  Spirilo  santo,  stabilirono  loro  pontefice  Mo.vi,  di  origine  con- 
solare, iniziato  nei  sacri  ministeri  del  santo  vescovo  Calimero,  e dell'  or- 
dine diaconale  insignito  al  servizio  di  quella  basilica.  La  sua  elezione  ebbe 
del  portentoso,  per  la  unanimità  dell'assenso,  con  cui  vi  fu  chiamalo.  Sino 
dai  primordii  del  suo  episcopato,  divenuto  padrone  di  pinguissima  eredità, 
lasciatagli  dai  defunti  suoi  genitori,  ne  fece  generosa  divisione  tra  i pove- 
retti e la  chiesa,  a sussidio  di  quelli  ed  a sostentamento  dei  ministri  di 
questa.  Fu  il  primo  ad  istituire  io  Milano  parrocchie,  affidandone  a saggi 
presidi  l'amministrazione.  Se  si  volesse  credere  al  Galesino  e all'llghelli, 
converrebbe  ammetterne  415  da  lui  istituite.  Ma  come  mai;  se  l'estensione 
della  città  riducevasi  allora  a stretto  giro  ; e se  i piò  antichi  storici  non  j 
commemorano  esistenti  a que'  tempi  in  Milano  non  piò  di  Ire  sole  basili-  | 
che  ? Ciò  bensì  potrà  intendersi  forse  delle  chiese  da  lui  piantate  nelle  j 
campagne  e nei  borghi,  per  cui  a poco  a poco  andava  formandosi  la  dio- 
cesi milanese,  concentrata  nella  matrice  chiesa,  presso  cui  risiedeva  il 
vescovo  : ed  era  essa,  a quanto  pare  la  basilica  Porziana.  Visse  egli  nel 
pastorale  ministero,  secondocbè  ci  mostra  l'antichissimo  catalogo  deH'.\m- 
brosiana,  quasi  cinquanlanove  anni.  Mori  di  vecchiezza  il  giorno  25  morzo 
dell’  anno  251 . Lo  scrittore  antico  delle  sne  azioni,  dice,  essere  stato  il  suo 
corpo  Praedeeessorum  suorum  tumuli*  adjunctum;  e volle  intendere  nel  ci- 
mitero di  Cajo;  e soggiunge,  che  sino  a' suoi  tempi  n'era  rimasto  ignoto  il 
luogo.  Ma  lo  trovò  nel  4500,  addi  42  ottobre,  l'arcivescovo  Eriberto  di 
Antimiano,  e lo  trasferì  nella  chiesa  di  san  Vitale  : e perciò  crede  il  Sassi 
celebrarsene  in  quel  giorno  dalla  chiesa  milanese  la  memoria,  piuttostochè 
nel  di  del  suo  transito  (4)  ; ma  con  piò  verisimiglianza  io  penso  essere 
stata  assegnata  al  detto  giorno,  perchè  quello  della  sua  morte  è assai 
più  solenne  in  tutte  le  chiese  cristiane  per  l’ Annunziazione  della  Ver- 
gine. Un  altro  più  pomposo  trasferimento  delle  sue  ossa  celebrò  il  cardi- 
nale arcivescovo  san  Carlo  Borromeo  if  di  6 febbraro  4575,  portandole 

(i)  Mediolantn.  Jntist.  hUtoritu,  pag.  34  (lei  lom.  I. 
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nelle  sue  mani  medesime  egli  stesso  dalia  chiesa  di  san  Vitale  alla  basilica 
metropolitana,  ove  sino  al  giorno  d’oggi  riposano.  Furono  assistenti  a 
questa  religiosa  ceremonia  il  vescovo  di  Novara,  che  ne  descrisse  la  pompa, 
e il  vescovo  di  Famagosta  visitatore  apostolico. 

Intrudono  alcuni  nella  serie  dei  vescovi  milanesi  un  Marino,  nell’anno 
255  : ma  chi  non  vede  falsa  cotesta  notizia,  mentre  san  Mona  occupò  la 
sede  dall’anno  405  al  254  ? Bensì  una  laguna  di  trentadue  anni  ci  si 
afTuccia  dalla  morte  di  lui  all’esaltazione  del  suo  successore  sàu  Mì- 
TEHso  : della  qualo/vedovanza  si  lungamente  protratta  fu  evidentissima 
cagione  l' infierire  della  pagana  rabbia  di  bel  nuovo  contro  i cristiani,  per 
cui  dispersi  i fedeli  e trucidati  i sacri  ministri,  non  solo  non  ebbe  agio 
la  vedova  chiesa  di  procedere  alla  elezione  del  suo  pastore,  ma  neppure 
potò  trovare  nel  suo  clero  chi  fosse  idonea  a sostenerne  il  gravosissimo 
incarico.  Tuttavolta,  in  mezzo  a tanta  desolazione,  quando  a Dio  piacque, 
circa  r anno  285,  un  vecchio  e venerando  sacerdote,  mentre  se  ne  sta- 
vano raccolti  nella  basilica  Porziana  ad  implorare  perciò  lumi  dall’Altissi- 
mo, suggerì  a successore  di  san  Mona  il  primicerio  dei  lettori,  che  nomina- 
vasi  Maisrso;  e tutti  ad  una  voce  lo  acclamarono  vescovo.  Vi  fu  eletto 
nel  tempo  il  più  difficile  forse  e il  più  spaventevole  per  Milano;  perciocché 
il  soggiorno  dell'imperatore  Massimiano  Erculeo  in  questa  città,  ne  ren- 
deva più  pericoloso  l’episcopale  ministero.  Tra  i tanti  martiri,  che  del 
proprio  sangue  inaffiarono  in  questo  tempo  il  patrio  suolo,  primeggiò  san 
Vittore,  soprannominato  il  Moro,  per  distinguerlo  dai  varii  altri  dello 
stesso  nome  (4).  Dopo  di  essere  stato  tormentalo  col  carcere,  coi  flagelli, 
col  piombo  liquefatto.  Vittore  fu  in  fine  decapitato  nel  luogo,  che  dicevasi 
l'Olmo,  il  di  8 maggio  504.  Narrano  gli  atti  del  suo  martirio,  aver  Mas- 
simino  ordinato,  che  nessuno  osasse  di  seppellirne  il  cadavere,  affinchè, 
lasciato  in  abbandono,  fosse  divorato  dalle  bestie.  Ma  dopo  sei  giorni, 
avendo  chiesto  colui,  che  cosa  ne  fosse  avvenuto,  ed  avendo  inteso,  che 
due  animali  lo  custodivano,  depose  il  pensiero  d' infierire  contro  la  ina- 
nime sua  spoglia.  Allora  fu,  che  il  vescovo  san  Materno  recossi  divota- 
rnente  colà,  la  ravvolse  in  candidi  lini,  e poco  lungi  dicdele  sepoltura  : 
giace  sino  al  giorno  d’oggi  nella  basilica  Porziana,  che  da  lui  assunse  il 
nome  di  san  Vittore.  Se  poi  foss’  egli  portato  qui  da  san  Materno,  ovvero 

(i)  Gli  alti  del  suo  niarlirìo  sono  descritti  dai  bollaodisti  sotto  il  giorno  8 di  maggio. 
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più  tardi,  non  ardisco  afTermarlo,  per  mancanza  di  documenti.  Certo  è, 
che  in  una  carta  del  777  questo  tempio  già  cbiamavasi  Baiilica  Sancii  Vi- 
clori*  ad  Corptu,  certo  perchè  lo  si  credeva  quivi  esistente.  Dungalo,  nel 
IX  secolo,  scrivendo  a difesa  dei  culto  prestato  alle  sacre  immagini,  con- 
tro Claudio  vescovo  di  Torino,  lasciò  memoria,  che  il  corpo  di  san  Satiro, 
fratello  di  sant’ Ambrogio,  giaceva  presso  a quello  di  san  Vittore,  e copiò 
r iscrizione  sepolcrale,  che  sant’ Ambrogio  stesso  aveva  posto  sopra  le 
spoglio  del  suo  amato  fratello,  nell'  alto  di  collocarle  presso  a quelle  del 
santo  Martire.  Ed  infatti,  san  Carlo  Borpomeo,  nei  1576,  trovò  sotto  l’ ara 
massima  di  questa  chiesa  una  cassa  marmorea,  in  cui  stavano  due  corpi, 
ed  entrambi  avevano  un  mattone,  sull’  uno  dei  quali  era  inciso  S.  SATIR, 
e sull'  altro  S.  VICTOR.  Vi  furono  poscia  riposti  allorché  più  ampia  e 
magniGca  fu  rizzata  quella  basilica  sulle  vestigio  dell’antica:  e nel  4 602, 
riapertane.la  cassa,  ne  furono  estratte  le  sacre  teste  e furono  collocale  in 
I due  busti  d' argento,  che  tuttora  si  espongono  alla  pubblica  venerazione 
nelle  maggiori  solennità. 

Fu  in  questa  medesima  persecuzione  di  JUIassimiano,  ed  in  questo  me- 
desimo anno  504,  che  conseguirono  la  palma  del  martiro  anche  gli  altri 
due  milanesi  Nabore  e Felice,  oltre  a mollissimi  altri,  che  io  taccio  per 
brevità  c che  dallo  stesso  santo  vescovo  Materno  furono  con  religioso  culto 
portati  ad  onorevole  sepoltura.  Nè  dalla  fierezza  dell’idolatra  tiranno  andò 
esente  il  fervoroso  pastore:  e catene  e prigionia  e duri  supplizii  furono  i 
frutti  del  suo  zelo  e della  sua  fede  : luttavolla  non  gli  avvenne  di  lasciare 
la  vita  sotto  la  scure  del  carneGcc.  La  fìol  in  pace,  a' 18  luglio  di  quel 
Duedesimo  anno  504,  logoro  per  le  falicfao  e per  lo  infermità  contratte  nei 
sostenuti  tormenti.  Fu  sepolto  da  prima  nella  basilica  Porziana,  eh'  era 
divenuta,  come  s' è detto  di  sopra,  la  cattedrale  del  mediolanese  pastore  : 
e più  tardi  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  di  lui  nella  chiesa  de’  santi 
martiri  Nabore  e Felice  : ove  poscia,  nel  4571,  il  di  14  settembre,  ne  fece 
solenne  ricognizione  san  Carlo  Borromeo,  e più  decorosamente  le  collocò 
accanto  a quelle  dei  santi  martiri  summentovati.  Nel  di  anniversario  del 
suo  transito  ne  celebra  la  chiesa  di  Milono  l’officio. 

Non  passò  intervallo  di  tempo  tra  la  morte  di  san  Materno  e l’elezione 
del  suo  successore  sia  Miioclb  : in  quel  medesimo  anno  504,  fu  scelto 
dal  clero  e dal  popolo  all'  episcopale  ministero.  Della  quale  successione  ci  I 
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contro  r inesattezza  o la  poca  critica  di  chi  sconvolse  l‘  ordine  dei  sacri 
pastori,  che  ressero  questa  chiesa  tra  san  Materno  e santo  Ambrogio  (t|. 
Lo  sbaglio  loro  derivò,  a mio  credere,  dall'  avere  immaginato  nelle  surre- 
cate  parole  di  sant’  Ambrogio,  ove  dichiarava  di  voler  sacriflcare  la  vita, 
piuttostocbè  perdere  l' eredità  éi  Dionisio,  di  Eustorgio,  di  Mirocle,  e^re 
espressa  la  successione  progressiva  dei  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto; 
mentre  invece  la  espresse  egli,  con  progressione  retrograda,  incomincian- 
dola dal  più  vicino  suo  antecessore  Dionisio,  morto  in  esUio  psr  la  reli- 
gione (2),  ed  ascendendo  ad  Kustorgio,  e di  qua  a Mirocle.  Della  quale 
progressione  ci  assicurano  altresì  le  particolari  circostanze  del  tempo,  in 
cui  viveva  san  Mirocle.  Egli  infatti  fu  ai  due  concilii  tenuti  contro  i do- 
natisti dal  pontefice  san  Melcbiade  nel  345  in  Roma,  e dal  pontefice  san 
Silvestro  nel  344  in  Arics;  anzi  il  suo  nume  si  vede  in  fronte  alla  let- 
tera sinodale  di  quest’  nltimo,  ed  è inoltre  sottoscritto  agli  atti  di  en- 
trambi. Pare,  eh’  egli  sìa  sialo  il  primo  a piantare  in  Milano  un  mona- 
stero, presso  alla  basilica  Poriiana  ; sul  che  trovarono  argomento  di 
contesa  gli  eruditi,  quasi  riputandone  troppo  antica  la  fondazione  qui 
in  Occidente;  ma  io  sono  d’avviso,  che  il  chiostro  o monastero,  su  cui 
contrastano,  sia  stata  piuttosto  la  residenza  del  clero  appartenente  a quella 
basilica,  la  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  era  diventata  la  cattedrale  dei 
vescovi  milanesi,  e lo  era  anche  ai  giorni  di  santo  Ambrogio.  Visse  il  ve- 
scovo san  Mirocle  sino  al  343  ; sicché  quasi  a dodici  anni  si  estese  il  suo 
pastorale  governo,  e in  quella  stessa  basilica  fu  sepolto.  E qui  devo  esclu- 
dere queir  Orosio,  cui  l’Dghellie  il  Galesino  introdussero  nella  cronatassì  dei 
vescovi  milanesi,  come  successore  di  Mirocle  nel  544.  Eglino  furono  tratti 
in  errore  dal  non  avere  consideralo,  che  il  concilio  di  Arles,  da  cui  ne 
trassero  la  notizia,  a torto  divìsero  in  due,  mentre  non  fu  che  un  solo, 
nei  344  appunto  ; e che  la  sottoscrizione  all' immaginario  concilio  11  o da 
loro  fu  letta  male,  o dai  copisti  fu  contraffatta.  Eglino  lessero  : Ex  Pro- 
vincia Ilaliae,  Civilale  Mediotanensi,  Orosins  Episeopus.Nozaraeus  Leclor; 
mentre  invece  lo  vera  e legittima  sottoscrizione  è cosi  : Merocles  Episcopus, 
Severus  Diaconus  de  Civilale  Mediotanensi,  Provincia  Ilaliae;  e dopo  que- 
sta ne  segue  l’altra:  Orosius  Episcopus,  Nasarius  Leclor,  de  Civilale 
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Mastiliensi,  Provincia  Viennenci.  Successore  di  san  Mirocle,  non  v’badub- 
bio,  fu  il  greco  Ecsioicio,  illustre  per  la  paterna  carità  e per  la  cospicua 
dottrina.  Mentr'era  in  Milano,  in  qualità  di  prefetto,  a reggerne  la  pro- 
vincia a nome  deH’imperatore  Costantino,  fu  proclamato  dai  milanesi  a 
loro  spirituale  pastore.  Narrasi,  cbe,  spedito  di  poi  dalla  città  a sostenere 
onorevole  legaiione  presso  l' imperatore  medesimo,  ricevesse  in  dono  da 
lui  i sacri  corpi  dei  santi  Maghi,  cbe  dalla  Persia  erano  stati  ti^sferiti, 
otto  anni  addietro,  a Costantinopoli  : traslazione  controversa  dai  bolian- 
disti,  difesa  con  validi  argomenti  da  molti  altri  (I).  La  chiesa,  in  cui  li 
depose,  prossima  alia  porla  Ticinese,  assunse  perciò,  da  princìpio  la  de- 
nominazione di  Basilica  dei  re;  ma  quando  vi  furono  trasferite  le  sacre 
spoglie  dello  stesso  santo  vescovo,  le  fu  invece  cangiato  il  nome  in  quelle 
di  santo  Eustorgio  ; chiaro  indizio,  conchiude  il  Sassi,  cbe  da  lui  erano 
stali  collocati  colà  i corpi  di  que’  santi  re.  I quali  corpi  nel  4162  furono 
tolti  dall’  imperatore  Federigo  Barbarossa,  ad  istanza  di  Rinaldo  arcive- 
scovo di  Colonia,  cbe  volle  arricchire  di  essi  la  sua  metropolitana.  Non 
rimase  perciò  nella  chiesa  di  sant'  Eustorgio  in  Milano,  che  la  sola  smisu- 
rata urna,  che  li  conteneva. 

Avvenne  la  morte  del  vescovo  sant’  Eustorgio  il  di  46  settembre  del- 
l’ anno  554  : ed  in  quel  di  medesimo  la  santa  chiesa  di  Milano  ne  celebra 
la  memoria.  Un  Giulio  vorrebbero  qui  succeduto  ad  Eustorgio  il  Gale- 
sino c r Cghelli,  e con  più  calore  il  Baronie;  e lo  vorrebbero,  sull’  appog- 
gio degli  alti  dei  concilio  romano  del  557  sotto  il  papa  Giulio  I ; non  ac-  | 
corgendosi,  o non  calcolando,  cbe  quel  concilio  fu  rigettato,  siccome  apo- 
crifo ed  immaginario,  da  tutti  gli  eruditi  (2).  Bensì,  nell’  anno  stesso  della 
morte  di  sant’ Eustorgio,  i sacri  dittici  milanesi  ci  mostrano  innalzato  alla 
cattedra  pastorale  di  questa  chiesa  il  concittadino  san  Paoiisio,  il  quale  [ 
accolse  in  sua  casa  il  grande  Atanasio,  allorché,  accusalo  dagli  ariani,  i 
dovè  presentarsi  al  concilio  di  Sardica  radunato  dal  pontefice  Giulio  I, 
nell’  anno  547,  per  produrre  le  proprie  giustificazioni.  Nel  quale  concilio 
anche  san  Protàsio  vigorosamente  difese  e la  causa  di  sant’  Atanasio  e 
la  fede  Nicena,  contro  le  violenze  degli  ariani,  e ne  sottoscrisse  gli  atti 
con  lo  parole  : Prolasius  ab  Italia,  de  Uediotano.  In  questo  medesimo 
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anno  anche  in  Milano  fu  raccolto  un  concilio  alla  presenza  dei  legati 
apostolici,  nel  quale  per  la  prima  volta  fu  condannalo  l’eresiarca  Fotino, 
ed  abiurarono  l'arianesimo  i due  vescovi  Crsacio  e Valente,  i quali  perciò 
fnrono  riammessi  alla  cattolica  comunione.  Di  un  altro  sinodo  milanese, 
tenuto  r anno  avanti,  ci  assicura  il  Labbé  ; ma  il  Pagi  più  ragionevol- 
mente lo  dimostra  radunalo  tre  anni  avanti.  Toccò  Protasio  con  la  sua 
vita  r anno  di  Cristo  352  ; nel  qual  anno,  addi  24  novembre  mori,  c fu 
sepolto  nella  basilica  Porziana  : nello  stesso  di  la  chiesa  ambrosiana  an- 
nualmente ne  celebra  la  memoria. 

Lo  sussegui  nell’ episcopale  ministero  sin  Dionisio  nell'anno  stesso:  ma 
tre  anni  dipoi,  fu  scaccialo  all’  esilio,  per  opera  degli  ariani,  sostenuti  e 
protetti  dall’ ariano  imperatore  Costanzo:  e nell’esilio  mori.  La  quale 
condanna  fu  da  luì  medesimo  provocala,  a cagione  del  suo  coraggio  nel- 
r affrontare  le  insidie  dei  vescovi  ariani,  nel  famoso  concìlio  radunato  in 
Milano  nel  555:  concilio  qualiflcalo  dal  Labbè,  anziché  concilio,  tyrannica 
cotuvUalio,  diaboli  tynagoga,  conventus  malignanlium,  conjttraiio  ariano- 
rum,  faclio  iceleratorum,  contpiratio  impiorum,  pubtieorum  lalronum  vio- 
lenta grattano:  concilio,  in  cui  fu  condannato  sant’  Atanasio  e fu  espulsa 
dal  simbolo  della  fede  la  parola  eontiibtlanlialit,  inseritavi  dal  concilio 
ecumenico  di  Nicea.  Ed  ecco  quanto  accadde  in  questo  famoso  concilio. 
Liberio  sommo  pontefice  coi  vescovi  occidentali  aveva  fatto  calde  istanze 
all’imperatore,  perebé  si  radunasse  un  concilio  generale;  ed  altrettante 
istanze,  benché  con  diverse  intenzioni,  facevano  i vescovi  di  Oriente,  ac- 
ciocché lo  si  radunasse.  Questi  lo  chiedevano  per  far  confermare  in  esso 
quant’ eglino  avevano  decretalo  in  Tiro  contro  sant’  Atanasio  : il  papa, 
per  difendere  la  causa  di  questo  santo  Dottore,  e con  esso  la  causa  della 
fede  ortodossa.  Gli  occidentali  erano  intimamente  convinti,  che  sotto  l’in- 
lluenza  dell’  imperatore  Costanzo  la  libertà  del  concilio  sarebbe  stala  in 
pericolo;  perciò  vi  si  recarono  in  numero  di  trecento.  Gli  orientali  per 
l’opposto  cercarono  di  sotlrarvisi^  adducendo  a pretesto  chi  la  loro  vec- 
chiezza e chi  la  lunghezza  del  viaggio.  Sant’ Eusebio  vescovo  di  Vercelli, 
ricusò  di  assistervi  ; perciò  il  concilio  gli  deputò  due  vescovi  Euslomio  e 
Germinio  per  indurlo  a cedere.  Lo  stesso  imperatore  gli  scrisse  invitan- 
dolo ad  intervenirvi  : ed  egli  rispose,  che  venendo  avrebbe  fatto  ciò  che 
gli  sarebbe  parso  giusto  ed  accettevole  a Dio.  Lo  sollecitarono  anche  i 
legali  del  papa,  esortandolo  a concorrere  anch’  egli  a dissipare  gli  artifizii 
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degli  ariani  ed  a resistere  a Valente.  Non  potò  in  6ne  resistere  a tante 
istsnse,  e si  risolse  a venirri.  Giunto  a Milano,  gli  fu  impedito  per  dieci 
giorni  di  entrare  nel  concilio:  e chiamatovi  allorché  si  credette  opportuno, 
vi  andò  insieme  coi  tre  legati  pontiScii,  Lucifero,  Pancrasio  ed  llario.  Sti 
molatolo  a sottoscrivere  la  condanna  di  Atanasio,  rispose,  eh’  era  d’ uopo 
da  prima  assicurarsi  della  fede  di  molli  vescovi,  eh'  erano  certamente  in- 
fetti di  eresia  ; e quindi  propose  di  far  sottoscrivere  il  simbolo  di  Nicea. 

San  Dionisio,  vescovo  di  Milano,  animato  da  santa  franchezza,  fu  il 
primo  a pigliare  in  mano  la  penna,  per  sottoscrivere  : ma  Valente,  vescovo 
di  Mursa,  gli  e la  strappò,  dichiarando,  che  per  tal  via  nulla  farebbesi. 
Questo  contrasto  cagionò  tanto  rumore,  che  il  popolo  n’  ebbe  contezza,  e 
gli  ariani  temendone  la  decisione,  trasportarono  il  concilio  per  ordine  del- 
r imperatore  dalla  chiesa  al  palazzo.  Gli  ariani  vi  proposero  un  editto,  os- 
sia, una  lettera  dell’  imperatore,  la  quale  conteneva  tutto  il  veleno  della 
loro  eresia  ; e l' imperatore  pretendeva  di  avere  ricevuto  in  sogno  un 
ordine  di  spiegare  la  fede  a quella  foggia  ; diceva,  che  il  suo  scopo  era 
di  ristabilire  la  pace  e che  non  dovevasi  dubitare  della  sua  retta  credenza, 
dacché  Iddio  con  tante  vittorie  s’era  dichiarato  in  favor  suo.  I legati  dui 
canto  loro  si  riportarono  alla  fede  nieena  e domandarono  la  condanna  di 
Ario:  al  che  Costanzo  rispose,  che  la  sua  fede  era  cattolica,  e che  loro  non  ne 
chiedeva  consiglio  tampoco,  e ch'eglino  non  avrebbero  potato  impedii-gli 
di  attenersi  alla  dottrina  di  Ario,  se  cosi  gli  fosse  piaciuto.  Gli  ariani  al- 
lora immaginorono  di  ricorrere  ai  suffragi  del  popolo,  lusingandosi  di  tro- 
varvi appoggio  e difesa  : ma  il  popolo  rigettò  la  lettera  dell’  imperatore,  il 
quale  sempre  più  insisteva  sulla  condanna  di  Atanasio  ; anzi  chiamò  per  i 
primi  a sottoscriverla  Lucifero,  Eusebio  e Dionisio.  Eglino  dimandarono, 
che  Ursario  e Valente,  i quali  ne  avevano  riconosciuto  l’ innocenza,  si  ri- 
trattassero. Allora  r imperatore  alzatosi,  disse  bruscamente:  V aceutatore 
di  Àlanasio  ton  io  ; dovete  credere  sulla  mia  parola.  — Al  che  risposero  : 
Quantf  anche  ciò  fosse,  noi  non  possiamo  giudicarlo,  essendo  assente.  Non 
é questo  un  affar  temporale,  nel  quale  si  debba  credere  a voi  come  impera- 
tore; si  tratta  del  giudizio  di  un  vescovo.  E d'altronde  come  siete  voi  in- 
formato del  fatto?  Se  lo  siete  daUa  parte  de'suoi  nemici,  i giusto  egual- 
mente il  credere  a voi  ed  a lui.  L’imperatore  si  chiamò  offeso  da  siffatta 
libertà,  e poiché  i Ire  vescovi  andavano  ripetendo,  tali  non  essere  le  regole 
della  Chiesa  : Ciò  che  io  voglio,  soggiunse,  dev'  essere  adotlatoper  regola: 
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• veteovi  della  Siria  trovano  gitulo  il  mio  parlare:  obbedite,  o tarrie  eri- 
liali.  Eglino  allora  alzarono  le  mani  al  cielo  e gli  fecero  intendere  franca- 
mente, che  l’ impero  non  apparteneva  a lui,  ma  a Dio,  da  coi  lo  aveva  ri- 
cevuto e da  coi  poteva  esserne  privato:  lo  minacciarono  dell’ estremo 
giudizio,  e lo  pregarono  a non  guastare  la  disciplina  della  Chiesa  col  fram- 
mischiarvi la  romana  potenza.  Ma  Costante,  sordo  a queste  voci,  sguainò 
la  spada,  e ne  condannò  da  prima  alcuno  di  essi  al  sopplicio-,  poi  mutatosi 
di  parere,  li  condannò  tutU  all'  esilio:  sant’  Eusebio  a Scifopoli  nella  Pa- 
lestina, san  Lucifero  a Germanicia  nella  Siria,  e san  Dionisio  nella  Cappa- 
docia,  neU'Armenia  minore,  dove  anche  mori.  È incerto  in  qual  anno:  chi 
ne  fissò  il  865  e chi  invece  il  371.  Egli  fu  celebre  neU'Armenia  per  la  sna 
santità  e per  la  sua  taumalurga  virtù  : al  quale  proposito  un  antico  ma- 
noscrillo  dell’ Ambrosiana  cosi  parla  di  lui  : Ha  autem  eanctitatis  ejvt  cn- 
mulu»  per  iolam  Àrmeniam  provineiem  efflorvit,  ut  nemo  eum  dubilaret 
itpos(o/orii«  erte  consortem  ; quiequù  enim  infirmorvm  eum  invieere  po- 
tuieeet,  proeul  dubio  tanue  abibat,  et  plerique  ab  eo  benedietione  mandata, 
eonvaleecebant.  La  chiesa  di  Milano  festeggia  la  solenne  memoria  di  lui  il 
giorno  25  di  ma^io. 

Dopo  r espulsione  di  Ini  dalla  sua  sede,  fu  intruso  uell’ episcopale  go- 
verno della  chiesa  milanese  un  àuttnzio  od  Oeeenzio,  vescovo  ariano.  Ma 
in  questa  occasione  spiccò  maravigliosamcnle  la  fede  del  popolo  e del 
clero,  che  rifiulossi  costantemente  dal  prestare  obbedienza  a questo  eretico 
intruso.  Ne  fa  elogio  anche  il  Baronio,  presso  lo  Spondano,  cosi  scrivendo: 
■ Sed  lune  enituit  magna  cum  laude  sincera  fides,  alqne  infracta  constan- 
t tia  Popoli  Mediolanensis,  cum  non  solum  lectam  in  Ecclesio  epislolam 
> Imperatoris  aversatus  sii,  verum  semper  in  eadem  sententia  perstilerit, 

* licet  eidem  ablatus  fuisset  Episcopus  ralbolicus  et  arianus  suffeclus.  • 
Rimase  la  sanie  cattedra  occupata  dsH’ariano  Àusenzio  sino  all’anno  574, 
in  cui  mori  anch’  egli.  Ed  insorta  essendo  nel  popolo  tumultuosa  som- 
mossa, perché  non  si  avesse  ad  eleggerne  un  successore  infetto  di  ariane 
dottrine,  accorse  a sedarne  il  tomullo,  per  dovere  dell'  uffizio  suo,  il  pre- 
fetto Ambrosio,  il  quale  parlò  con  si  convincente  eloquenza,  che,  non  solo 
ne  tranquillò  gli  animi,  ma  di  più,  mossi  da  superna  ispirazione,  domanda- 
rono Ambrosio  a loro  vescovo,  ed  una  voce  universale  risuonò  ben  tosto, 
che  ripeteva  di  volere  Ambrosio  per  vescovo.  Egli  era  catecumeno;  perciò  fu 
subito  battezzato,  poscia  iniziato  nei  sacri  ordini,  e finalmente  consacrato 
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vescovo.  Ciò  Bvveaoe  il  giorno  7 dicembre  ; giorno,  cbe  la  chiesa  milanese 
ha  stabilito  annualmente  alla  solenne  commemorazione  di  lui.  Qual  fosse 
Ahbaosio  sulla  cattedra  pastorale,  non  occorre  che  io  lo  esponga,  perchè 
del  venerando  suo  nome  esulta  gloriosa  la  Chiesa  cattolica.  Ma  prima  di 
toccare  col  mio  discorso  gli  avvenimenti  ecclesiastici  del  suo  tempo,  devo 
far  encomio  alla  pietà  e devozione  di  lui  verso  l'esule  suo  antecessore  san 
Dionigi,  st  nell' accoglierne  le  sacre  spoglie,  e si  nel  tesserne  particolare 
sermone  di  lode.  Le  spoglie  del  magnanimo  confessore  della  fede  erano 
state  trovate  in  Cappaducia  dal  grande  san  Basilio,  a cui  merito  vuoisi 
attribuire,  che  sant’  Aurelio  vescovo  di  Rediciana  in  Armenia,  lo  traspor- 
tasse a Milano  e nelle  mani  lo  depositasse  di  Ambrosio  suo  successore. 
Eresse  allora  santo  Ambrosio  un  tempio  intitolato  a lui  ed  a tutti  i santi 
Confessori  della  fede  ed  ivi  ne  collocò  le  sacre  spoglie  ; le  quali  poi  nel 
1025  furono  visitate  dal  vescovo  Eriberto  ed  ivi  più  decorosamente  ripo- 
ste. Al  qual  tempio,  cbe  oggidì  non  sussiste  più,  fu  annesso  anche  un  mona- 
stero : ma  finalmente,  abbandonata  dai  monaci  quella  chiesa,  furono  por- 
tale alla  metropolitana  insieme  col  corpo  del  suddetto  sant’  Aurelio,  circa 
l’anno  4558,  come  ci  assicura  il  seguente  monumento,  lasciatoci  dal  Ca- 
stelli tra  le  mauoscritte  sue  Miscellanee,  custodite  sino  al  giorno  d’oggi 
nella  biblioteca  Ambrosiana:  « MDXXXVIII,  die  Veneris  primo  Martii. 

■ Nota,  quod  die  suprascripto  reposita  fuerunt  Corpora  Santi  Dionysii 

• Archiepiscopi  Mediolanl  et  Aureli!  Episcopi  in  partibus  Armeniae,  post 

> Altare  Majus  Ecclesiae  Mediolanensis,  prope  tumulum  Sancii  Caldini, 

• videlicet  versus  Meridionalem  Sacrisliam,  praesentibus  Rev.  Duo  Joanae 
» Maria  Tonso,  Vicario  Archiepiscopali  (I),  et  loto  Capitolo  et  Olificialibas 

• Ecclesiae,  magnaque  popoli  Mediolanensis  moltitudine:  de  qua  rogalum 
» fuit  Instrumentum  per  Specl.  ,Dnum  Joannem  Georgium  Castanum, 

> Joannem  Petrum  Bernadigium,  Joannem  Jacobnm  Moltenum,  et  Hiero- 

■ nymum  Seregnium,  Mediolani  Notarios  publicos.  Anno  et  die  snprascri- 
» plis.  — Et  ita  ego  Franciscus  Castellus,  Mediolanensis  Ecclesiae  Or- 

• dinarios,  qui  praedictis  omnibus  interfui,  ad  ftiluram  rei  memoriam 
» sci’ipsi  etc.  > In  lode  poi  del  santo  atleta  suo  antecessore,  sant’  Am- 
brogio colla  soavità  della  sua  eloquenza  ne  descriveva  al  popolo  milanese 
la  costanza  nell'  affrontare,  insieme  col  vercellese  sant’  Eusebio,  il  turbine 

(i)  Vicario  deir arcivcicovo  Ippolito  II  d'Eite,  cardinale. 
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dell’ imperiale  persecozione,  e diceva  : • ,Questi  due  memorandi  personag- 

• gi,  menlr’  erano  strascinali  in  mezzo  alle  armi  fuor  della  chiesa,  polean 

> dirsi  condotti  in  trionfo  : nelle  terrene  contumelie  comperaronsi  la  for~ 

• tezza  dell’animo.  Lo  strepito  militare  delle  armi  non  potè  loro  toglier 

> la  fede  ; eglino  sottomisero  la  fierezza  di  un  animo  bestiale,  che  non  potè 

> loro  nuocere,  essendo  al  dir  de’  proverbii  l' ira  di  re  ira  di  leone.  Si 

> confessò  vinto  colui,  cbe  volea  far  loro  mutar  sentimento  ; ma  eglino 

• giudicarono  la  frale  lor  canna  piò  forte  degli  acciari.  In  una  parola,  fu 

■ ferita  la  fede  dei  Santi.  Non  desiderarono  il  sepolcro  de’loro  ma^iori 

> essi  a cui  era  serbato  il  celeste  soggiorno.  Errarono  per  tutto  il  mondo, 
» come  persone  che  hanno  niente  e posseggono  lutto.  Qualunque  luogo 
» era  per  essi  un  luogo  di  delizia  ; nulla  mancava  loro  mentre  ahbonda- 

> vano  nella  fede  ; poveri  di  fortuna,  ma  ricchi  di  grazia  arricchivano  gli 
» altri.  I digiuni,  gli  stenti,  le  prigioni  li  affliggevano,  ma  non  li  avvilivano. 
» Sortirono  forti  dall’  infermità  ; satolli  dalla  fame  loro  istessa  non  ama- 
» vano  le  delizie  ■,  refrigerati  dalla  speranza  dell'  eterna  grazia  non  senti- 

> vano  la  sferza  della  cocente  estate  ; bruciati  dal  fervore  della  divozione 
» non  sentivano  le  impressioni  del  verno  ; sciolti  da  Cristo  non  temevano 

> le  catene  degli  uomini  ; persuasi  di  risuscitare  non  desideravano  d’ es- 

• sere  liberati  dalla  morte.  In  fine  san  Dionigi  ottenne  di  lasciare  la  vita  in 

■ esilio  per  non  vedere  la  confusione  degli  esercizii  del  clero  e del  popolo 

• colla  professione  e cogli  usi  dpgl’infedeli  ; meritò  questa  grazia,  per  por- 
« tar  seco  la  pace  del  Signore.  Pertanto  in  quella  maniera  cbe  sant’Euse- 

■ bio  alzò  primo  lo  stendardo  della  confessione,  cosi  san  Dionigi  spirando 
» in  esilio  acquistò  una  specie  di  diritto  alla  qualificazione  di  martire.  • 

Ad  esaurire  del  tutto  questo  argomento  della  traslazione  del  corpo  di 
san  Dionisio  a Milano,  e degli  onori,  che  gli  tributò  sant'  Ambrogio,  non 
che  della  stima  e della  venerazione  ad  entrambi  professata  dal  grande  san 
Basilio,  mi  resta  d’inserire  qui  la  lettera,  cbe  su  questo  argomento  san 
Basilio  scrisse,  nell'  anno  375,  a sant’  Ambrosio  : la  quale  è del  seguente 
tenore  (1): 

• Basilius  Ambrosio  Episcopo  Mediolanensì.  Magna  semper  et  multa 

> Domini  nostri  dona,  nec  eorum  magniludinem  mctiri  aut  multiludinem 

• fas  est  numerare.  Unum  autem  ex  maximis  donis,  illud  ctìam  est  bis, 

(I)  Utl.  CXCVII. 
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• qui  DOD  Bine  sensu  beneficia  sascipiunt,  quod  nuoc  loDgisstme  nobis 

• locorum  intervallo  dislanlibus  dedit  inter  nos  conjungi  per  literarum 

• alloquutionem.  At  cognoscendi  quidem  modum  dupliccm  nobis  imper- 

• Uvit:  unum  per  congressum,  alterum  vero  per  literarum  colloquium. 
I Quoniam  igitur  cognovimus  ex  bis  quae  loquulus  es  ; cognovimus  au- 

• tem,  non  corporis  Qguram  memoriae  nostrae  imprimentes,  sed  bominis 

• interni  pulcbritudinem  ex  sermonum  varietate  perspicientos,  siquidcm 

• unusquisque  nostrum  ex  abundantia  cordisloquilur  ; glorificamus  Deum 
a nostrum,  qui  singulis  aetalibus  elegit  eos  qui  sibi  placent,  ac  prius  qui- 
■ dem  ex  ovium  grege  suscitavit.  Principem  popolo  suo,  et  Amos  ex  ca- 
> prili  corroboralum  a Spirito,  in  Propbetam  evexit  ; nuoc  autem  Virum 
a ex  regia  urbe,  gentis  totius  rectorem,  animo  sublimem,  generis  clarìtate, 
» opum  splendore,  dicendi  facullate  omnibus  in  saeculo  degentibus  con- 
a spicuum,  ad  gregis  Cbristi  curam  pertraxit.  Qui  projicieos  omnia  sac- 

• culi  ornamenta,  eaque  dainnom  existimans,  ut  Christum  lucrifaciat, 

• commissa  gubernacula  suscepit  magnae  et  ob  fidem  in  Dcum  celebcrri- 
a mae  navis,  Cbristi  Ecclesiae.  Age  igitur,  o homo  Dei  ; quandoquidem 
a non  ab  bominibos  accepisti  aut  edoctus  es  Evangelium  Cbristi,  sed  ipse 

• te  Dominus  ex  terrae  Judicibus  ad  catbedram  Apostulorum  transtulit; 
a certa  buoum  certamen;  infirmitates  popoli  cura,  si  quem  forte  Arianae 
a insaniae  labes  attigit^  reoova  veterum  Patrum  vestigia,  et  dilectionis 
a erga  nos  fundamento,  quod  a te  jacdom  est,  da  operam,  ut  superstruas 
a frequentia  salutalionum  : Sic  enim  poterimus  vicini  inter  nos  esse  spi- 
a rito,  etiamsi  babitaUone  terrestri  plurimum  sejungamur. 

a Tuus  autem  in  beatissimum  Dionysium  Episcopura  ardor  animi, 
a omnera  de  te  erga  Dominum  amorem,  reverentiam  in  Antecessores  et 
a studinm  fidei  testatur.  Animi  enim  erga  fideles  conservos  affeqtio  re- 
a fertur  ad  Dominum,  cui  servierunt  ; et  quisquis  eos,  qui  prò  Fide  de- 
a certarunt,  bonorat,  eodem  se  Fidei  ardore  accendi  ostendit,  itaut  una 
a et  eadem  actio  multiplicis  virtutis  testimonium  babeat.  Nolum  autem 
a facimus  tuae  in  Cbristo  ebaritati,  optiroos  fratres,  qui  a tua  pietato  ad 
a boni  operis  ministerium  electi  fueront,  primum  quidem  toti  Clero  lau- 
a dem  conciliasse  morum  suorom  concionitate  ; siquidem  sua  ipsorum 
a modestia  communem  omnium  gravitatem  indicabant  ; deindo  vero  ornai 
a studio  ac  diligentia  usos,  hyemem  imperviam  non  reformidasse,  ac  omni 
a constanlia  fldelibus  beati  Corporis  custodibus  persuasisse,  ut  ipsis  suue 
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• ipsoruai  vitfle  praesidium  concedereot.  Noreris  aulem,nunquam  fuiurum 

• fuisse,  ut  priocipntus.aut  bominum  potesintes  vini  hominibus  illis  afferre 

> pnsseot,  nisi  borum  fratrum  auiini  firmitas  eos  llexisset,  ut  cederent. 

• CoDtulit  autem  plurimum  ad  optatara  rem  conGciendam  et  carissimi  ac 

• religiosissimi  Glii  nostri  Tberasii  Compresbyteri  proesentia,  qui  labori- 

> bus  itineris  spunte  susceptis,  vebementiorem  Gdelium  illius  loci  impeturo 

• compressi!  ; et,  cum  reluctantes  oratione  sua  Gexisset,  coram  Presbyte- 
« ris,  Diaconis,  multisque  aliis  Deum  timentibus,  sublatas  cum  debita 
» revcrenlia  rcliquios  frolribus  servavi!  ; quas  vos  tanto  cum  gaudio  sur 

• scipite,  quanto  cum  moerore  prosecuti  suo!  illarum  custodes.  Nemo 

• dubitai,  nemo  ombiga!  : bic  ille  est  invictus  Atblela.  Ossa  illa  novi!  Do- 

• miniis,  quae  una  cum  beata  anima  dimicaruot.  Ilaec  cum  ipsa  corona- 

> bit  in  justo  illa  remuoerationis  ipsius  die,  uli  scriptum  est:  Oporlet  not 
■ stare  ante  Trióunai  Christi,  ut  referat  unusquisque  secundum  ea  quae  per 

• corpus  suum  egit  (!).  Una  arca  era!,  quae  venerandum  illud  Corpus 

> excepit:  nullus  prope  ipsum  jacui!  ; insigne  fui!  sepulcrum;  Martyris 

> honor  ei  delalus.  Cbrisliaoi,  qui  ipsum  bospitio  receperaot,  tuoc  e!  suis 

• manibus  deposuerunl,  e!  nunc  exlulerunt.  Hi  fleverun!  quidem,  lamquam 

• a Pulre  c!  Patrono  orbati  ; sed  tornea  prosecuti  suot^  gaudium  vestrum 

• siiae  consolationi  praeferentes.  Pii  ergo,  qui  tradiderunt  ; diligeotes,  qui 
« suscepcruot.  Nusquam  mendacium,  nusquam  dolus;  lestamur  nus:  extra 

• calumniam  sit  apud  vos  verilas.  » 

Fin  qui  il  grande  Basilio,  ebe  con  questa  lettera  accompagnava  ad 
Ambrogio  il  sacro  corpo  del  suo  antecessore,  e ne  autenticava  l' identità. 
Mi  astengo  dal  commemorare  le  favolose  narrazioni  inventale  dagli  abi- 
tatori di  Cassano,  paese  discosto  sedici  miglia  da  Milano,  circa  l’ in- 
contro fattogli  da  sant’  Ambrogio  colò  in  quella  loro  borgata,  ed  i portenti 
avvenuti  nell’  aprirne  la  cassa,  ebe  lo  conteneva,  e l' etimologia  del  loro 
paese  derivata  da  quella  cassa  (2).  Tonto  è vero  ebe  sono  favole  ridicole, 
ebe  tutti  gli  storici  milanesi  non  solamente  ne  taceiono,  ma  ci  assicurano 
anzi,  che  sant’  Ambrogio  si  recò  nulla  più  che  fuori  delle  mura  della  città 
col  clero  c col  popolo  ad  accoglierlo.  Sant’Aurelio,  come  bo  detto  di  so- 
pra (5),  vescovo  armeùo,  portò  a Milano  quel  venerando  deposito  ; ma 

(i)  Rum.  XIV,  IO,  ' (3)  Nella  |Mg,  6s. 

(a)  VeJ.  il  Sassi,  pag.  67  il«l  lom.  I,che  ne  raeconlù  e ne  cuiifulù  la  diceria. 

> li/.  Ai. 
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|j  poi,  stretto  egli  stesso  dulie  olììciose  isluiuu  di  Aiiibrugiuj  si  trattenne  più 
Il  di  un  unno  con  esso  lui,  ed  in  fine,  fatto  consapevole  da  superno  ispira-  i 
zione  dell'  imminente  suo  transito  da  questa  vita,  raccomandò,  che  l6  mor-  I 
tali  sue  spoglie  fossero  deposte  accanto  a quelle  del  santo  vescovo  Dionigi,  i 
I c chiuse  io  pace  i suoi  giorni.  Gli  celebrò  Ambrogio  solenni  esequie;  nella 
quale  occasione  pronunziò  quel  suo  elegante  sermone,  che  incomincia  : 
Amisimtts  Fratrem  et  Paslorem  dulcissimum,  imo  praemisimtu  Advocaliim  eie. 

Un  ultimo  riconoscimento  del  corpo  di  sun  Dionigi  ebbe  luogo  nel  -1578, 

; allorché  san  Cario  Dorrumcojo  trasferì  nel  sotterraneo  della  stessa  bosilica 
metropolitana. 

Ambrogio,  assunto  appena  il  pastorale  incarico,  a cui  Dio  lo  aveva 
eletto,  applicò  il  pingue  suo  patrimonio  al  servigio  della  chiesa  ed  a so- 
stegno dei  poveri:  ne  affidò  la  temporale  amministrazione  al  suo  frotelio 
Satiro,  di  lui  maggiore  per  età.  Aveva  anche  una  sorella,  di  nome  .Mar- 
cellina,  la  quale  dimorava  io  Roma.  Narra  Tcodoreto,  che  Ambrogio  sino  i 
dal  principio  della  sua  episcopale  reggenza,  fece  grave  rimprovero  all'  im- 
peratore Valenliniano  I,  perciocché  non  prendevasi  cura  di  rimediare  ai 
disordini,  con  che  i suoi  magistrati  amministravano  la  pubblica  cosa  : del 
che  gli  fu  grato  quel  saggio  principe,  ed  avrebbe  anche  seguitato  proGcua- 
mente  i consigli  di  lui,  se  la  morte  non  lo  avesse  collo  si  presto  : nel  se- 
condo anno,  cioè,  del  vescovato  di  Ambrogio,  ch'era  il  576. 

Avvenne  di  poi,  che  Satiro  suo  fratello,  circa  il  377,  volesse  tragittare 
in  Africa,  tullocliò  in  onta  delle  opposizioni  di  Ambrogio,  per  ricuperare 
considerevole  somma  di  denaro,  eh'  cragli  dovuta  da  un  certo  Prospero, 
c che  costui  rifiulavasi  di  contribuirgli.  Nel  ritorno,  fu  sorpreso  da  vee- 
mente procella,  che  ne  pose  a pericolo  la  vita;  egli,  ch'ero  ancora  cate- 
cumeno, si  obbligò  con  volo  di  ricevere  il  battesimo  tosto  che  avesse  toc- 
cato la  spiaggia.  G mantenne  la  sua  promessa.  Giunto  a Milano,  trovò  qui 
anche  la  sorella  Marcellina,  venuta  da  Roma  per  prestare  assistenza  ad 
Ambrogio,  il  quale  era  stalo  sorpreso  da  gravissima  c pericolosa  malattia. 
Somma  fu  l' allegrezza  e di  Ambrogio  e di  Marcellina  per  l'arrivo  del  fra- 
tello ; ma  sei  mesi  dopo  l' ebbero  a piangere  defunto.  Ambrogio  pronunziò 
I due  volle  funebre  orazione  in  lode  di  Salirò  ; nel  di  della  sepullura  c nel 
I giorno  settimo  successivo.  Lo  depose  egli  stesso  nella  basilica  Porziana; 

,|  accanto  al  corpo  di  san  Vittore,  come  ho  detto  di  sopra  (I). 

■ (I)  I'..,;.  SU. 


Digitized  by  Google 


A .>1  >'  o 573  - 590 


Vogliono  laluui,  che,  per  opera  dell’imporalrice  Gluslioa,  reggente 
r impero  nella  minurilù  del  suo  figliuolo  Valeutiniano  II,  sia  sialo  intruso 
sulla  cattedra  milanese^  vivente  Ambrogio,  un  vescovo  ariano,  succes- 
sore di  Ossenzio,  e dicesi,  che  avesse  nome  Mercurino.  Ma  ne  dubita  il  | 
Sassi  (l|.  Quello  bensì,  eh’ è certo  si  è,  che  l'eretica  imperatrice  con  le  | 
armi  persino  e con  soldati  si  sforzò,  benché  indarno,  di  togliere  ai  cattolici  ' j 
la  basilica  Porziana,  per  darla  ai  suoi  ariani.  Al  che  si  riferiscono  il  scr-  j' 
mone  di  Ambrogio  stesso  de  Iradcndis  basilicis  e la  sua  lettera  ad  Marcel-  il 
tinam  lororem.  , 

Uno  dei  fatti  più  memorandi  deH'cpiscopato  di  Ambrogio  fu  la  conver- 
sione e il  battesimo  di  Agostino,  avvenuta  non  giù  nell'  anno  388,  come 
annunzia  l'epigrafe  collocata  nel  XVII  secolo  sulla  facciata  della  chiesetliif 
ove  dicesi  essere  stato  lui  battezzato  dal  santo  vescovo  ; ma  nell'  anno  | 
avanti.  La  narrazione  di  quell'  avvenimento,  con  tolte  le  sue  più  piccole 
circostanze,  ci  venne  conservala  dallo  stesso  Agostino  nciraureo  libro  delle 
sue  Còttfemoni;  ed  egli  dichiara  di  essere  stato  rigenerato  col  battesimale 
lavacro  il  di  precedente  alla  pasqua  delf  anno  377  ; posteriormente  all'in-' 
venzione  dei  corpi  dei  santi  martiri  Gertasio  e Prolasio.  Ed  è poi  fulSo, 
ch'egli  colà  sia  stato  battezzato;  perchè  l’antica  disciplina  della  chiesa 
non  conosceva  altro  luogo  ove  conferire  il  battesimo,  tranne  l' unico  fónte 
battesimale  presso  alla  primaria  chiesa  di  residenza  episcopale  : ed  era  in 
.Milano  quella,  che  nominavasi  Ecclesia  Sancii  Joannis  ad  Fonles;  e stava 
Ira  la  Porziana  e Santa  Tecla. 

Keir  anno  390  accadde  la  famosa  strage  di  Tessalonica,  coraamlala 
dall’  imperatore  Teodosio,  che  risiedeva  allora  in  Milano.  Giuntane  a|>pena 
la  notizia,  Ambrogio  ne  fu  dolentissimo.  Se  avesse  dovuto  secondare  gli 
impulsi  del  suo  cuore,  sarebbe  andato  sali’ istante  al  palazzo  imperiale; 
ma  la  pendenza  gli  suggerì  di  non  presentarsi  a Teodosio  nel  primo  moto 
della  propria  sensibilità,  e di  lasciar  al  principe  stesso  opportuno  tempo  a ^ 
pensarvi.  Prese  quindi  il  partilo  di  scrivergli.  In  questo  suo  scritto,  dopo 
di  essersi  introdotto  culle  parole  di  Ezcchiello,  che  dichiarano  complice 
deH’  altrui  delitto  il  sacerdote,  che  non  lo  rinfaccia  al  colpevole,  s’ insinua 
a stimolare  gli  affetti  dell'eccellente  cuore  di  Teodosio,  e gli  dice:  « Si- 
• goore,cbi  potrebbe  negare  il  tno  zelo  per  la  religione  '?  Chi  il  Ino  timore 

i 

(i>  Antist.  pag.  8n  del  lom^  ).  I 
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• del  supremo  giudice  ? Ma  d’ altronde  sei  dotato  di  una  naturale  sen- 

• sibilità,  la  quale  volgesi  facilmente  a compassione,  ove  sappiasi  mode- 

• rarla  ; ed  è quasi  impossibile,  ove  sia  incitata,  il  ridurla  a moderazione 

> e mansuetudine.  Piacesse  a Dio,  che,  se  nessuno  calma  cotesto  tuo  umo~ 

» re,  non  vi  fosse  neppure  chi  si  adopera  a suscitarlo,  lo  vorrei  vede  'ti  ab- 

‘ ■ bandonato  a te  stesso.  Qualunque  sia  il  tuo  valore  nelle  battaglie,  qua- 

• luoque  la  lode,  che  in  tutto  il  resto  ti  meriti,  certo  è,  che  la  tua  bontà 
» si  è sempre  distinta  in  mezzo  a tutte  le  altre  tue  amabili  prerogative. 

• Ma  il  nemico  di  ogni  bene  ba  avuto  invidia  di  questo  tuo  divino  vantag> 

» gio.  Trionfane  dunque  finché  sei  in  tempo  ; non  aggiungere  alla  caduta 

• r impenitenza  o l' ostinazione.  Macchie  di  tal  fatta  non  si  cancellano  che 
» con  le  lagrime.  Né  la  tua  grandezza  né  il  tuo  potere  possono  togliere  in 

> altra  guisa  il  peccato,  di  cui  fuor  di  dubbio  la  rettitudine  dell'anima  tua 
» ti  accusa  nel  fondo  della  tua  coscienza.  » Chiudeva  poi  la  sua  lettera 
dichiarando  coraggiosamente,  che  mai  non  avrebbe  offerto  il  divino  sa- 
crifizio, s'egli  per  avventura  si  fosse  trovalo  presente  ad  assistervi.  Finiva 

: poi  dicendogli:  • Adotta  i miei  consigli, qualora  ti  sembrino  giusti.  Che  se 
» la  maestà  imperiale  se  ne  crede  per  ciò  umiliata  ; non  disapproverai 

> che  io  preferisca  a questa  la  maestà  divina.  » 

Ma  avendo  inteso  Ambrogio,  che  l’ imperatore  si  avviava  alla  volta 
della  chiesa  ; egli  andò  ad  incontrarlo  nel  vestibolo,  e tosto  che  il  vide  : 

■ Signore  gli  disse,  tu  non  comprendi  tutta  l' enormità  del  tuo  eccesso, 

• perciocché  non  temi  di  presentarti  qui.  Avresti  tu  I'  ardimento  dì  slen- 

• dere  la  mano,  ancor  fumante  di  sangue  innocente,  per  ricevere  il 

• corpo  di  Cristo?  Oseresti  fu  di  tingere  di  quel  sangue  adorabile  il  labbro, 

• clic  non  é per  anco  purificato  dagli  orrori  del  pronunziato  comando  ? • 

Al  che  rispose  Teodosio,  anche  il  re  Oavidde  essersi  reso  colpevole  di  adul- 
terio e di  omicidio.  Seloimitatii  eolpevote,  soggiunse  rintrepido  vescovo, 
milalo  petrìlenie.  Né  l'imperatore  osò  allora  di  progredire  più  oltre:  si 
ritirò  penetrato  di  amarissima  compunzione,  ed  accettando  l' impostagli 
penitenza  si  tenne  per  otto  mesi  lontano  dal  luogo  sonto.  Giunta  la  solen- 
nità del  santissimo  Natale,  crucciavasi  Teodosio  per  non  poter  entrare  nel 
sacro  tempio,  e piangendo  diceva  : La  casa  del  Signore  è aperta  ai  mendiei 
e agli  tcitiavi  ; ed  a me  è chiusa  I Rufino  allora,  uno  dei  signori  della  sua 
corte,  gli  si  esibì  intercessore  per  ottenergli  da  Ambrogio  l' assoluzione  : 

e vi  si  recò;  ma  indarno,  perché  il  vescovo  non  volle  cedere:  anzi  { 
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aveodogli  maoifestalo  RuGoo,  che  Teodosio  stesso  veniva  ad  implorarne  la 
grazia,  risposegli  con  intrepida  fermezza  : • Sappi,  o Rufino,  che  io  gCim- 
pedirò  di  entrare  nel  tempio,  e ee  con  la  forza  volete'  egli  riutcirvi  ; pinllo- 
tiochi  io  ceda,  tu  mi  vedrai  trucidato.  Rufino  perciò  fece  intendere  all'  im- 
peratore, che  non  insistesse  più  oltre  a volervisi  recare  di  persona  ; ma 
Teodosio^  penetrato  della  gravezza  del  suo  torto,  rispose  : fi  andrò  non 
di  meno,  e riceverò,  te  fia  (t  uopo,  l' affronto  che  merito.  Presenlossi  egli 
dunque,  non  al  tempio,  ma  all'  abitazione  episcopale,  ed  ivi  colla  umiltà 
de'  più  semplici  fedeli  supplicollo  a scioglierlo  dai  legami  della  sua  colpa, 
ed  a non  chiudergli  una  porta,  che  il  Signore  si  degna  di  aprire  a chiunque 
sia  sinceramente  pentito.  Ma  qual  penitenza  facetti,  dopo  ri  enorme  delitto  f 
ripigliò  il  santo  vescovo.  Tocca  a te,  soggiunse  Teodosio,  f impormela.  Gli 
e la  impose  infatti  a tenore  dei  sacri  canoni  ; perchè,  sebbene  si  fosse  finora 
astenuto  daU'ingresso  nella  chiesa,  non  aveva  però  soddisfatto  a veruna 
delle  canoniche  osservanze  : ed  entrò  quindi  il  principe  nel  tempio,  nel 
luogo  assegnato  al  grado  dei  penitenti,  che  si  dicevano  prottraii:  ma  vi 
entrò  spogliato  di  ogni  ornamento  imperiale  e versando  copiosissime  la- 
grime di  compunzione  sincera.  Prosteso  al  suolo  e piangendo,  ésclamava 
egli,  con  le  parole  di  Davidde  : Sono  rimatto  tul  pavimento,  o mio  Dio, 
deh  ! mi  rendi  la  vita,  tecondo  le  lue  promette  (t).  Intanto  il  popolo  inte- 
nerito piangeva  dirottamente  ; piangeva  il  principe  ; piangeva  Ambrogio 
medesimo,  il  quale  vedendo  la  sincerità  e la  solennità  di  quel  pionto,  stimò 
bene  di  mitigare  alquanto  in  questa  occasione  il  rigore  dei  canoni,  i quali 
f non  concedevano  al  colpevole  di  omicidio  l'assoluzione  se  non  in  punto 
I di  morte. 

j Dopo  un  tratto  cosi  luminoso  di  edificazione  pubblica,  Ambrogio,  so- 
i stenuto  dall’  autorità  e dall’  esempio  del  sovrano,  fece  rifiorire  con  novella 
! pompa  la  disciplina  e l’ innocenza  della  sua  chiesa.  Occupavosi  egli  stesso 
I con  assiduità  neiramministrazione,  non  solo  della  pubblica  penitenza,  lo 
che  al  vescovo  unicamente  spettava,  ma  della  segreta  altresì,  accogliendo 
e Irallaodo  con  la  più  tenera  ed  affettuosa  carità  ogni  sorta  di  penitenti. 
Al  quale  proposito  scriveva  il  suo  diacono  Paolino  (2)  : • Ogni  qual  volta 
> un  penitente  gli  aveva  confessalo  le  sue  colpe  per  averne  l' assoluzione, 

(i)  Jdhatsii pavimtnto  anima  mea,  tfivifiea  mt  stcundum  9$rhum  tuum.Saìm.xSt. 
(a)  Vii.  Ambr.t  iium.  19. 

• • I - ■■  - 
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• egli  spargeva  si  larga  copia  di  lagrime,  che  il  peoitcìile  noo  poteva  (ral- 
> leoersi  dal  mescolarvi  anche  le  sue  c dall' entrare  nei  sentimenti  di  un 

• padre,  che  compatisce  alla  sciagura  de'  suoi  Ggliuoli.  • 

Nò  questo  avvenimento  fu  il  solo,  che  mostrasse  il  sacerdotale  coraggio 
di  Ambrogio  nel  far  conoscere  a Teodosio  i propri!  doveri  cd  i solenni 
rapporti  suoi  col  santuario  e col  clero.  Imperciocché,  inoltratosi  un  di 
festivo  nell' interno  del  santuario  ed  appresso  all'allure,  per  offerire  al 
vescovo  la  consueta  oblazione  ; ed  essendosi  colò  fermato  aspettando, 
com’ era  r uso  di  Costantinopoli,  di  partecipare  alla  santa  comunione; 
Ambrogio  gli  fece  chiedere  dal  suo  diacono,  che  cosa  colò  aspettasse.  Ri- 
spose modestamente  l’imperatore,  che  aspettava  la  comunione.  Non  é lecito, 
gli  mandò  quindi  a dire  il  santo  vescovo,  che  ai  soli  minitiri  dell'  altare  il 
trattenersi  nel  luogo  ove  tu  stai.  Lascialo  tutto  al  clero.  La  porpora  ap- 
partiene ai  principi  e non  ai  sacerdoti  ( I ) : tu  dunque  vestilo  di  porpora 
occupa  i»  piedi  alla  testa  del  popolo  il  luogo,  che  conviene  al  suo  capo.  Nò 
tardò  Teodosio  ad  ubbidire  ed  a pigliarsi  quel  posto,  che,  distinto  dagR 
altri  laici,  gli  fu  assegnato  fuori  del  presbiterio.  Ma  ritornato  Teodosio  a 
Costantinopoli,  ed  essendo  nel  tempio  per  accostarsi  alla  sacra  Eucaristia  ; 
ma  fuori  del  presbiterio,  come  in  Milano  aveva  appreso  doversi  fare  ; il 
vescovo  Nettario  lo  invitò  ad  accostarsi  e ad  entrare  nel  santuario  : del 
che  maravigliato  Teodosio,  sciamò:  Ohimè!  come  difficilmente  la  verità 
giunge  all'orecchio  dei  principi  I Appena  un  solo  maestro  ho  potuto  trovare, 
che  mi  facesse  conoscere  la  distanza,che  corre  tra  il  sacerdozio  e l'impero  ! 
Non  ho  conosciuto  un  vero  vescovo,  tranne  il  solo  Ambrogio  (2). 

É costante  tradizione  della  chiesa  milanese,  che  sant'Ambrugio,  visibil- 
mente abbia  assistito  io  Tours  alle  esequie  di  san  Martino  vescovo  di  quella 
chiesa,  mentre  in  Milano  pontlGcava  nella  sua  cattedrale  {ti)  ; In  quale  tra- 
dizione è attestata  anche  dai  monumenti  della  chiesa  turooense.  Troppo  | 
lungo  sarebbe  il  voler  qui  numerare  tutte  le  opere  di  pietò,  di  npostolieo  | 
zelo,  di  evangelica  carità,  delie  quali  adornò  il  santo  vescovo  Ambrosio  la 
sua  memoranda  carriera  sulla  cattedra  pontiGcale.  Egli  mori  nell'  anno 
S97,  e ne  fu  deposlo  il  sacro  corpo,  perchò  cosi  egli  aveva  ordinato/  nella 
basilica  dei  martiri,  da  lui  stesso  fabbricata  -,  la  quale  appunto  perciò 

(i)  Purpura  regtt  et  imperatorts  fa^  noi*i  neminem. 

citinoli  sacerdotes.  (3)  Ved.i\Sauìf  Mediai,  .dntist. 

(t)  Episeopurriy  exeepto  Ambrosio ^ psf.  87  tum.  1. 
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I oseuose  il  nome  di  basilica  Ambrosiaoa.  Mori  nel  giorno  diSabbalo  santo: 
perciò  la  chiesa  milanese  ne  commemora  il  transito  nel  quarto  giorno  dopo 
hi  pasquale  soleooitii.  La  sua  Cesta  poi,  come  di  primario  patrono  e pro- 
I lettore  della  diocesi,  si  celebra  addi  7 dicembre,  eh’ è l'anniTersario,  come 
j iu  addietro  ho  notato,  in  cui  egli  ricevette  l' episcopale  consecrazionc. 

Noterò  qui  per  incidenza,  essere  falsa  la  volgare  opinione,  che  sant’Am- 
hrogio  alla  testa  del  suo  popolo  abbia  combattuto  in  guerra  contro  gli 
ariani  ; dalla  quale  opinione  derivò  poi  I'  uso  di  dipingerlo  talvolta  con 
flagelli  alla  mano  e seduto  su  di  un  cavallo.  Tulio  ciò  non  è che  simbolo 
del  suo  ardore  in  combattere  con  le  argomentazioni,  con  la  penna,  con  le 
preci,  con  le  virtù,  contro  quegli  erranti  settarj,  che  infestavano  la  sua 
chiesa  c il  suo  gregge.  Nè  degli  scritti  di  Ambrogio  mi  è d’uopo  parlare: 
sono  essi  per  le  mani  di  tutti,  e non  farei  ebe  perdere  il  tempo  se  volessi 
tributare  ad  essi  quegli  encomi,  che  più  eloquentemente  lor  tributarono  i 
dotti  di  lutti  i secoli.  Non  mi  rimane  adunque,  che  di  pigliare  occasione  di 
qua  per  esporre  alcune  notizie  sol  rito  ambrosiano. 

Ed  eccomi  a parlare  adunque,  come  bo  promesso,  del  riio  della  chiesa 
milanese,  il  quale  dal  nome  del  suo  primario  riordinatore  santo  Am- 
brogio si  chiamò  rito  ambrosiano.  Nessuno  ignora,  che,  nella  primitiva 
fondazione  della  Chiesa  cristiana,  ogni  provincia  delle  diverse  genti  con- 
vertite alla  fede  abbracciava  un  rito,  secondochè  loro  veniva  insegnato 
da  quel  primo  pastore,  che  loro  avea  recalo  la  luce  dell  Evangelio.  Nulla 
dico  delle  chiese  orientali  ; ma  fermandomi  alle  sole  occidentali,  ognun 
sa,  che  la  Gallia,  la  Spagna,  l’ Africa,  la  provincia  di  Aquileja,  profes- 
savano sacre  liturgie,  le  quali,  sebbene  convenissero  tra  loro  negli 
essenziali  capi,  differivano  per  altro  notevolmente  nella  specialità  del 
rispettivo  ceremoniale.  Sul  che  cuslodivansi  gelosamente,  come  sacre 
leggi,  gii  usi  del  popolo  fedele  e gl’  istituti  dei  maggiori  : ed  a questo  pro- 
posito il  santo  pontefice  Gregorio  1 scriveva  a Leandro  di  Siviglia,  che  le 
diverse  costumanze  osservale  nella  Chiesa  non  offendono  punto  l' unità  di 
essa,  quando  la  fede  sia  la  medesima.  La  chiesa  di  Milano  ebbe  perciò  an- 
ch'ella il  suo  proprio  rito,  sino  dal  nascere;  riloin  sulle  prime  semplicissimo, 
come  lo  era  in  tutte  le  nascenti  cristianità;  più  complicalo  e maestoso  io  se- 
guito, per  le  varie  ceremonie,  che  v'inlrodussero,  come  ho  detto  altrove  (1  ), 

(I)  Nelli  pig.  47. 
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i vescovi  successori,  che  di  maau  in  mano  sino  a sanfAmbrogio  ne  ressero 
Io  spiritual  gregge. 

Pare,  che  la  salmodia  e l' innodia,  già  in  uso  tra  i greci,  abbia  co- 
minciato nella  chiesa  di  Milano  allora  soltanlo,  che  gli  ariani^  sostenuti 
dall’ imperatrice  Giustina,  molestarono  con  le  loro  violenze  i cattolici  e 
pretendevano  di  toglier  loro  la  basilica  Porziana,  come  ho  già  narrato  di 
sopra.  Allora  pertanto,  risoluto  il  popolo  di  non  volerla  cedere  ad  essi,  vi 
si  tratteneva  per  custodirla  di  e notte;  ed  acciocché  in  tanta  assiduità  e 
lunghezza  di  dimora  non  venisse  meno  per  tedio,  Ambrogio  pensò  di  ri- 
crearlo con  quel  nuovo  spirituale  esercizio  di  sacro  canto.  Paolino,  di- 
scepolo di  Ambrogio,  nell’  attestarci  questa  derivazione  dell'ecclesiastica 
salmodia,  ci  fa  sapere  altresì,  che  da  quel  tempo  si  cominciarono  nella 
chiesa  milanese  le  veglie,  ossia  le  vigilie,  per  cui  passavano  i fedeli  tutta  la 
notte,  che  precedeva  le  grandi  solennità,  orando  e salmeggiando  nelle  chie- 
se ; il  qual  tempo  di  sacro  esercizio  notturno  fu  poi  diviso  in  tre  differenti 
parti  : ed  ecco  l' origine  dei  tre  notturni  nella  serie  delie  ore  canoniche. 

Non  v’ha  dubbio,  che  sant' Ambrogio  non  abbia  composto  multi  ibni, 
che  tuttora  si  cantano  nella  chiesa  milanese:  di  essi  parla  egli  stesso  nel 
sermone  delle  basiliche,  e sant’  Agostino  ne  cita  parecchi,  siccome  opera 
di  sant’  Ambrogio.  Al  quale  proposito  degli  inni,  mi  cade  in  acconcio  il 
porre  in  luce  l’ insussistenza  di  quella  volgare  opinione,  che  attribuisce  ad 
entrambi  questi  santi  dottori  l’ inno,  cosi  detto  AnbrosiaM,  voglio  dire  il 
Te  Deutn  laudamu*.  Troppo  chiaramente  si  oppone  la  critica  prudente  a 
negarla.  Vuoisi  infatti,  che,  dopo  il  battesimo  conferito  ad  Agostino  dal 
vescovo  Ambrogio,  improvvisamente  ambidue  e per  divina  ispirazione  al- 
ternassero quei  versetti  di  ringraziamento  al  Signore.  Ma  possibile,  che  Ago- 
stino, il  quale  minutamente  narrò  nel  libro  delle  sue  Confeteioiù,  ogni  cir- 
costanza della  sua  conversione  e del  suo  battesimo,  abbia  poi  passato  sotto 
silenzio  questa  nobile  effusione  del  suo  cuore  riconoscente  ? Egli,  che  in 
queir  aureo  libro  non  ci  nascose  le  sue  pie  e tenere  emozioni  alla  melodia 
dei  canti,  di  cui  risuonava  la  basilica  Porziana,  come  poteva  lacere  l' im- 
pulso di  un  Dio  ispiratore  a tessere  e cantare  le  sublimi  sue  lodi  ? Questa 
opinione  è appoggiata,  non  lo  dissimulo,  ad  una  cronaca  milanese  della 
libreria  del  capìtolo  metropolitano,  la  quale  ne  racconta  l’ avvenimento  ; 
e poiché  essa  ha  in  fronte  il  nome  di  Dazio,  vescovo  di  Milano  nel  VI  se- 
colo, la  cui  autorità  é gravissima,  non  si  esitò  ad  intitolare  quel  cantico 
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/imo  ambroiiano,  rlpulamioDC  principale  aulore  santo  Ambrogio.  ■ Ma  lo 
» stile  di  siffatta  cronaca,  rispónde  eruditamente  il  Catena  (I),  per  nulla 
» risente  lo  siile  dei  secolo  di  Giustiniano  Augusto,  sotto  cui  fiori  san  Da- 
» zio;  in  essa  troviamo  avvenimenti  che  ebbero  luogo  beo  mollo  tempo 

■ . dopo  In  morte  di  Dazio,  e quasi  discendono  fino  al.  secolo  XI,  in  cui  vi- 

• veva  lo  storico  milanese  Landolfo;  per  ultimo  repigrafe,  che  porta  il 

» nome  di  Dazio,  è in  caratteri  ben  più  recenti  che  le  estreme  parole,  lo  | 
> quali  additano  per  autore  Landolfo.  Epperò,  non  a torto  il  Muratori  j 

• suppone,  anzi  validamente  dimostra,  che  la  cronaca  daziano  sia  identica  ' 

■ con  quella  di  Landolfo  il  seniore,  eh’  egli  diede  alla  luce.  Or  qui  l'auto-  : 

■ rità  moltissimo  perde  del  suo  valore.  La  penna  non  fida  e imperila  di  I 

• un  Landolfo,  che  diede  prove  di  non  conoscere  cose  accadute  non  molti  ’ 

• secoli  ed  anni  avanti  di  lui,  non  può  esserci  di  molla  malleveria,  nò  può  I 

» superare  l‘  argomento  che  risulta  dal  silenzio  di  sant'  Agostino.  > i 

Ma  ritornando  alla  sacra  liturgia,  questa  non  differisce  di  mollo  dalla  i; 
romana.  Da  sant’ Ambrogio  furono  anzi  composti  i prefazii  proprii  delle  | 

l' 

messe,  alcuni  dei  quali  furono  inseriti  di  poi  ncH'ordino  romano.  Egli  com-  I 
pose  anche  altre  preci  per  la  sacra  uffiziatura,  la  quale  era  eomune  al 
popolo  stesso,  assiduo  nell’accorrere  alla  cattedrale  per  assistervi  ; e ridu-  ; 
cerasi  ai  vesperi,  al  mattutino  e alle  preghiere  dell'cra  di  terza  : l'ora  me- 
ridiana  era  assegnata  alla  celebrazione  dei  sacrifizio.  A questo  si  premei-  ! 
tevano  trattali  o sia  ragionamenti  ed  esposizioni  della  Sacra  Scrittura,  che 
si  leggevano  al  popolo,  e che  si  usano  anche  oggidì  nella  chiesa  di  Milano 
sotto  il  titolo  di  lezioni. 

Alle  riforme  ed  istituzioni  di  sant’ Ambrogio  mollo  aggiunse  il  suo  im- 
mediato successore  san  Simpliciano  ; e verso  la  meli  del  secolo  V il  ve- 
scovo san  Lazzaro  vi  aggiunse  le  litanie  triduane,  con  lo  quali  il  buon 
prelato  mirava  a placare  l' ira  del  ciclo  in  quella  calamitosa  condizione  di 
tempi,  fecondissimi,  per  le  irruzioni  dei  barbari  nell'  Italia,  di  rapine,  di 
desolazioni,  di  stragi  e di  ogni  più  orrendo  misfatto.  Dd  a proposito  di  li- 
tanie ricorderò,  che  gli  ambrosiani,  sulla  foggia  degli  orientali,  ne  fanno 
grande  sfarzo  in  moltissime  delle  sacre  ceremonie,  c particolormentc  nel- 
r amministrazione  dei  varii  sacramenti.  Le  usano  nel  battesimo,  nell’  or- 
dino sacro,  nell'assistenza  agli  infermi  vicini  a morte,  nei  funerali:  c in 

(i)  Neiropéra  muiitcìptle  ili  A/i7ano  e i7  luo  territorio^  pag.  1 15  e s«g.  Jel  loro.  I. 
/''o/.'  A/.  ^ 7^  ■ 
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ogDuna  di  queste  circostanze  voriano  esse  nulevolmcnlc.  Giova  portarne 
qui  il  tenore,  acciocché  di  questo  rito  maestoso,  pi'olicpio  presentemente 
entro  i soli  conGiii  della  diocesi  milanese,  ne  pos'sa  avere  notizia  ogni  altro 
luogo  d'Italia. 

Nc|  battesimo  adunque,  il  quale  si  amministra  coll'  immergere  l' uccir 
pizio  del  fanciullo  nell'  acqua  in  forma  di  croce  Ire  volle,  nell'atto  di  pro- 
nunziarne la  forma  sacramentale  ; compiuto  appena  questo  essenziale  rito, 
il  sacerdote  ballezzatore,  genuflesso  col  padrino,  alternativamente  con  esso 
c coi  circostanti  adopera  la  litania  seguente  : 


Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleieon. 

Kyrie  eteison. 

Kyrie  eleùon. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleieon. 

Domine  mieerere. 

Domine  mùerfre. 

Domine  mùerere. 

Domine  mùerere. 

Domine  mùerere. 

Domine  mùerere. 

Chriele  libera  nas. 

Satvalor  libera  noe. 

Chritle  libera  noe. 

Solvalor  libera  noe. 

Chrisle  libera  noe. 

Salvator  libera  noe. 

Sancla  Maria, 

intercede  prò  eo,  ve|  ea. 

Sonde  Michael, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Gabriel, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Baphael, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Joannee, 

intercede  pro  eo. 

Sonde  Pelre, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Panie, 

intercede  prò  eo 

Sonde  Jacobe, 

intercede  prò  ea. 

Sonde  Andrea, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Slepkone, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Nazari, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Gelee, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Proloei, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Gervaei, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  fedo. 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Pelagia, 

intercede  prò  eo'. 

Sonde  Marline, 

intercede  prò  eo. 
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Sanale  Caldine, 
Sanale  Carote, 
Sanate  Ambroii, 
Omnes  Sanali, 
Exaudi,  Chritle, 
Exàudi,  Chritle, 
Exaudi,  Chritle, 
Exaudi,  Deut, 
Exaudi,  Deut, 
Exaudi,  Deut, 
Kyrie  eleiton. 
Kyrie  eleiton. 
Kyrie  eleiton. 


inleraede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercedile  prò  eo. 
vocet  notlrat. 
vocet  notlrat. 
vocet  notlrat. 
al  miterere  noùit. 
et  miterere  uobit. 
et  miterere  nobit. 
Kyrie  eleiton. 
Kyrie  eleiton. 
Kyrie  eleiton. 


Cbmpiute  le  quali,  il  sacerdote  unge  il  batlozzoto  col  santo  crisma,  o 
cbiilioua  il  rito.  La  litania,  ebe  usano,  gli  ambrosiani  nell’ordine  sucre  è 
la  stessa  del  pontilìcale  romano,  giacché  nell'  amministrazione  di  questo 
sacComcnto  la  loro  chiesa  nulla  ha  di  particolare.  Lo  litania,  ohe  usano 
per  griniermi  vicini  a morte,  è assai  più  lunga  ed  è di  molta  dissimile  dalla 
recata  di  sopra.  Anzi  anticamente,  cioè  nei  secoli  precedenti  all’  ottavo, 
usavaula  oncor  più  lunga  ; quale  ce  la  conservò  il  Muratori,  tratta  da  un 
vetusto  codice  del  monastero  di  Bobbio,  e perciò,  a quanto  io  penso,  fram- 
mista con  riti  monastici  di  quei  secoli,  tanto  più  che  vi  si  trovano  inseriti 
i nomi  di  sunti,  ebe  appartennero  od  altre  provincie  ecciesiastirbe.  Nel 
Muratori  odunque  (4) ci  si  offre  cosi:  Orda  minislrandi Sacramenta  aeyrit, 
el  orandi  prti  ut,  ed  è di  questo  tenore  : 

El  eum  viderinl  eum  ad  exitum  appropinquare,  dandum  etl  iUi  Corput 
et  Sanguinem  Domini,  eliamti  ipto  die  comedittel,  quia  Communio  crii  ai 
adjulor  et  defentor  in  returreclione  Jutlomm  ; ipta  enim  rctutcilabil  eum 
in  not'ittimo  die. 

Oralio. 

• Domine  SaUcte  Pater  omnipolens  aeterne  Deus,  te  Oddi  ter  deprccu- 
> mur,  lit  accipiente  fratre  nostro  ìli:  sacrosanctam  banc  Eucbaristinm 


0)  /inttif.  Medi,  Jìtsert.  IsVII,  p»g.  8.^  «Irl  l»tn.  IV. 
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'•  Corporis  et  Saiiguinis  Domioi  nostri  Jcsu  Cbristi  Filii  tui^  tam  corporis, 
» quam  animae  sit  salus.  Per. 

» Et  rum  posuerit  in  ore  ipsius  Eucharistiam,  dical  Sacerdos  ; Corpus 
» Domini  nostri  Jesu  Cbristi  Sanguine  suo  iniitum  intinctum  mundct  te 

■ ab  omni  peccato  et  conscrvet  animam  tuam  in  vilam  acternam. 

Oralio  posi  Commutiionem. 

• Accepto  salutaris  divini  Corporis  cibo,  Salvatori  nostro  Jesu  Cbristo 
D gratias  agimus,  quod  per  sui  Corporis  et  Sanguiuis  Sacrainentum  nos 

> a morte  liberavit,  et  tam  corporis,  quam  animae  bumani  generis  remc- 

• dium  donare  dignatus  est,  qui  vivit  et  regnat. 

> Post  has  Oraliones  facial  ei  Sacerdos  signtim  Crvcis  in  copile  de  oleo 

• benedicto,  dicens:  In  nomine  Pa  tris  et  Fi  lii  et  Spi  -^rilus  Sancti. 
» Extinguatur  a te  òmnis  virtus  adversarii  per  impòsitionem  nianuuin 
» dostraruro,  quas  nos  carnaliler  facimus  et  per  invocationem  alque  in- 

• terccssionem  omnium  Angelorunr,  Archangelorum,  Patriarebarum  vel 
» Propiiclarum,  Apostolorum,  Marlyrum,  Confessorum,  alque  Virginum, 

• seu  simul  omnium  Sanctoruin  Dei:  qui  vivit  et  regnat  in  saecula  Saecu- 

> lorun).  Amen. 

> Ùeinde  recilel  Psalmus  Sexlitm  lolum  cum  Gloria  et  Anliphona:  Sana 
a nie.  Domine,  quoniam  ioQrmus  suro  et  anima  mea  turbala  est  valde  ; 
a scd  tu  Domine  succurre  milii.  Psalmus  : Domine  ne  in  furore  tuo.  inde 

• vero  perungendus  est  infirmus  de  ipso  oleo  in  lemporibus  capilis  eljuxta 
a aures,  vel  nares,  et  scapulas,  vel  peclus,sive  in  bracMis,sen  slomaclium, 
» in  modum  Crucis,  dicens:  Inungimus  le  de  Oleo  benedicto  et  sanctitìcnto 
a in  nomine  Sanctae  Trinitatis,  ut  mos  est,  siciit  unxit  Samuel  David  io 
a Regem  et  Prophelam  ; ut  prcparalus  ad  iiictom  a&rias  possis  superare 
a catervas  et  salveris  in  fide  Sanctae  Trinitatis  Dei,  qui  vivit  et  regnai  in 
a saecula  saeculurum.  Amen. 

a Sequilur  Oralio.  Operare  ergo  crcaturam  Olci,  operare  in  nomine 

■ Dei  Patris  omnipotenlis,  et  Jcsu  Cbristi  Filii  ejus  Domini  nostri  etc.  Et 
a cum  perunctus  fueril,  ponel  Sacerdos  manvs  super  eum,  et  dicil  Oralio- 
a nem  Itane:  Omnipotens  sempiterne  Deus,  bone  habenles  fiduciam  et  certi 
» de  misericordia  tua  medicinae  solatium  etc.  a . 
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lITiNUB  SUPER  INFIRMUM  MORTI  PROXIMUM. 

A'yri>  eleUon^  Kyrie  eteison. 

ChrUte  eteison. 

ariste  eteison. 

ariste  audi  noe. 

Christe  ondi  nos. 

Sancta  Mctria, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Michael, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Gabriel, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Raphael, 

ora  prò 

ea. 

Sonde  Joannes, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Pelre, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Ponte, 

oro  prò 

eo. 

Sonde  Andrea, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Jacobe, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Joannes, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Philippe, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Thomas, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Jacobe, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Bortholomaee, 

ora  prò 

eo. 

1 Sonde  Molthoee, 

ora  prò 

eo. 

I Sonde  Symo», 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Judo, 

ora  prò 

eo. 

Sancle  Maihia, 

ora  prò 

eo. 

[ Sonde  Stephane, 

ora  prò 

eo. 

1 Sonde  Line, 

ora  prò 

eo. 

1 Sonde  Ctete, 

ora  prò 

eo. 

I Sonde  Ctemens, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Sixie, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Cometi, 

ora  prò 

eo. 

j Sonde  Cipriane, 

ora  prò 

eo. 

Sancle  Laurenti, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Ypolile, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Grisogone, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Cosma, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Damiane, 

ora  prò 

eo. 

Sonde  Sebaslione, 

ora  prò 

eo. 

— 
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SoMcte  ÀpoUinaris, 

òrd  prò  eo. 

Sancle  Georgi, 

Ora  prò  eo. 

Stmcie  Diongii, 

Ora  prò  eo. 

SoHcte  Rvttlice, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Eteutherie, 

ora  prò  eo. 

Sancle  MaUriciij 

ora  prò  eo. 

Sancle  Exuperii, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Candide, 

ora  prò  eó. 

Sancle  Viclar, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Innocent, 

. ora  prò  eo. 

Sancle  Vilàlit, 

Ora  prò  eo. 

Sancle  Alexander, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Domnine, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Antonine, 

ora  prò  eo. 

Sanele  Nazarii, 

ora  prò  eti. 

Sanele  Celie, 

ora  prò  eo. 

Sancii  Gervatì, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Protati, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Nabor, 

ora  prò  eo. 

SarMe  Felix, 

ora  prò  eo. 

Sancii  Marciane^ 

ora  prò  Co. 

Sancii  Secunde, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Catocere, 

ora  prò  eo. 

Sancii  Anaslatij 

óra  prò  eo. 

Sancle  Vincenli, 

ora  prò  eo, 

Sancle  Desideri, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Sgmpkoriane, 

» 

ora  prò  eo. 

Sancii  Vilalit, 

ora  prò  «o. 

Sonde  Vile, 

óra  prò  eo. 

Sancle  Tiburei, 

Ora  prò  eo. 

Sanele  Valeriane, 

ora  prò  eo. 

Sancii  FeUeittme, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Agapile, 

ora  prò  eo. 

Sancii  Dalmate, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Benigne, 

ora  prò  eo. 

Sancle  Marcelle, 

ora  prò  eo. 
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Sancte  Va/entine, 

ora  prò  eo. 

Sanele  ll^lari. 

ora  prò  eo. 

Sancte  Martine, 

ora  prò  eo. 

Sapete  Amiroii, 

ora  prò  co. 

Sancte  Eieronyme, 

ora  prò  co. 

Sortele  Àugutltne, 

ora  prò  co. 

Sancte  Gregari, 

ora  prò  co. 

Sancte  Silveeler, 

ora  prò  co. 

Sancte  Benediete, 

ora  prò  co. 

Sancte  Pattici, 

ora  prò  co. 

Sancte  Brici, 

ora  prò  co. 

Sancte  Bemigi, 

ora  prò  co. 

Sancte  Eueebii, 

ora  prò  co. 

Sancte  Sgre, 

ora  prò  co. 

Sancte  Spienti, 

ora  prò  co. 

Sancte  Zene, 

ora  prò  co. 

Sancte  Amande, 

ora  prò  co. 

Sonde  Eugeni, 

ora  prò  co. 

Sanele  Anióni, 

ora  prò  co. 

Sonde  Mackari, 

ora  prò  co. 

Sonde  Adriane, 

ora  prò  co. 

Sonde  Aliane, 

ora  prò  co. 

Sancte  Gaudenti, 

ora  prò  co. 

Sanele  Medarde, 

ora  prò  co. 

Sancte  Columiane, 

ora  prò  co. 

Sancte  Galle, 

ora  prò  co. 

Sancte  Euelaeii,  ' 

ora  prò  co. 

Sanele  Aitala, 

ora  prò  co. 

Sonde  Berlulfe, 

ora  prò  co. 

Sanele  Walerice, 

ora  prò  co. 

Sancte  Amulfe, 

ora  prò  co. 

Sanele  Batille, 

ora  prò  co. 

Sonde  Isidore, 

ora  prò  co. 

Sonde  Samon, 

ora  prò  co. 

Sonde  Fuece, 

ora  prò  co. 

Sonde  FiUberte, 

ora  prò  co. 
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Sancle  Abundi, 

ora  prò  co. 

Satuta  Felicita, 

ora  prò  co. 

Sonda  Perpetua, 

ora  prò  to. 

Sancta  Anastasia, 

ora  prò  co. 

Sonda  Agnes, 

ora  prò  co. 

Sonda  Lucia, 

ora  prò  co. 

Sonda  Cecilia, 

oro  prò  co. 

Sonda  Teda, 

ora  prò  co. 

Sanela  Euphemia, 

ora  prò  co. 

Sonda  Suffia, 

ora  prò  co, 

Sonda  Columba, 

ora  prò  co. 

Sonda  Marina, 

ora  prò  co. 

Sonda  Crisiina, 

ora  prò  co. 

Sonda  Scolastica, 

ora  prò  co. 

Sonda  Pdronilla, 

ora  prò  co. 

Sonda  Jutiana, 

ora  prò  co. 

Sonda  Affra, 

ora  prò  co. 

Sonda  Eugenia, 

ora  prò  co. 

Sonda  Brigida, 

ora  prò  'co. 

Sonda  Margarita, 

ora  prò  co. 

Sanela  Polenciana, 

ora  prò  co. 

Sonda  Gtnovefa, 

ora  prò  co. 

Sonda  Regina, 

ora  prò  co. 

Sonda  Juiitla, 

ora  prò  co. 

Sonda  Eulatia, 

oro  prò  co. 

Sonda  Mustiola, 

oro  prò  co. 

Sonda  Justina, 

oro  prò  co. 

Sancta  Susanna, 

ora  prò  co. 

Sonda  Balbina, 

ora  prò  co. 

Sonda  Savina, 

ora  prò  co. 

Sonda  Seraphia, 

oro  prò  co. 

Omnes  Sondi, 

orate  prò  noòig. 

Propicius  eslo. 

parce  nolis.  Domine. 

Propicius  està, 

libera  nos,  Domine* 

Ab  pnnt  malo. 

libera  noe,  Domine. 

Ab  ira  lua. 

libera  noe,  Domine. 
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À periculo  morlis, 

Ubera  noi.  Domine, 

Jb  intidiis  Diaboli, 

libera  noi.  Domine. 

Ab  hotle  malo. 

libera  noi,  Domine. 

A repentina  morte, 

libera  noi.  Domine. 

A peccalit  notlrit. 

libera  noi.  Domine. 

Per  Crvcem  tuam. 

libera  not.  Domine. 

Peceatore», 

te  rogamut,  audi  not. 

VI  tanilalem  nobis  dones. 

te  rogamut,  audi  not. 

VI  pacem  nobi»  donet. 

te  rogamut,  audi  not. 

1 Ut  veram  poenitentiam  noòis  concedas,  te  roffamus,  audi  noe. 

VI  indulgentiam  nobi*  donet. 

te  rogamut,  audi  no*. 

VI  infirmo  tanilalem  Itibuat, 

te  rogamut,  audi  not. 

Ut  in  CArieto  quieeceniiAus  aetemam 

Iribua*  requiem. 

le  rogamut,  audi  not. 

VI  not  exaudire  dignerit. 

le  rogamut,  audi  no*. 

Fili  Dei,  ■ 

le  rogamut,  audi  not. 

Redemptor  Mundi, 

te  rogamut,  audi  not. 

Fili  Dei, 

te  rogamut,  audi  not. 

Agnut  Dei,  eie. 

Ma  queste  litaDieycbe,per  la  qualità  dei  santi  in  esse  nominati,  io  reputo 

menu  antiche  di  quello,  che  le  mostri  il  codice,  da  cui  furo>o  tratte,  non 

sono  più  in  uso  nella  chiesa  ambrosiana 

la  quale  nel  rito  dell'estrema  un- 

zione  adopera  invece  queste  altre  ; con 

la  differenza  altresì,  che  mentre 

allora  seguitavano  esse  la  sacra  unzione  e soltanto  si  recitavano  ttqier 

infimum  morii  proximum:  adesso  invece  la  precedono  e sono  cosi: 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton.  , 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere- 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Ckritle,  libera  not. 

Salvator,  Ubera  not. 

Ckritle,  Ubera  not. 

Salvator,  Ubera  not. 

Ckritle,  Ubera  not. 

Salvator,  Ubera  not. 

Voi.  XI. 
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Sonda  iiaria. 

Sonde  Michael, 
Sonde  Gabriel, 
Sonde  Raphael, 
Sonde  Joannes, 
Sonde  Pelre, 

Sonde  Paole, 

Sonde  Andrea, 

Sonde  Jacobe, 

Sonde  Joannet, 
Sonde  Philippe, 
Sonde  Barlholomaee, 
Sonde  Thoma, 

Sonde  Matthaee, 
Sonde  Jacobe, 

Sonde  Simon, 

Sonde  Thadaee, 
Sonde  Malhia, 

Somde  Barnaba, 
Sonde  Marce, 

Sonde  Luca, 

, Sonde  Slephane, 
Sonde  Prolati, 
Sonde  Cervati, 
Sonde  Nazari, 
Sonde  Gelse, 

Sonde  Victor, 

Sonde  Nobor, 

Sonde  Felix, 

Sonde  Sitini, 

Sonde  Martyri, 
Sonde  Alexander, 
Sonde  Georgi, 

Sonde  Vilalit, 

Sonde  Agricola, 
Sonde  Marcelline, 


intercede  prò  eo,  vel  ta, 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo.  < 

intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo, 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo.  . 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
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SaHcU  Babyla, 

intercede  prò  co. 

Sancte  Romane., 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Catimeri, 

intercede  prò  eo. 

. Sanele  Comeli, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Cypriane, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Laurenli., 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Vincenti, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Sebastiane, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Cosma, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Damiane, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Fidelis, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Carpopkore, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Aquiline, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Thecla, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Pelagio, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Febronia, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Valeria, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Agnes-, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  CalAarina, 

intercede  prò  eo. 

Sofida  Anastasia, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Caecilia, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Agatha, 

intercede  prò  eo. 

Sanela  Euphemia, 

intercede  prò  eo. 

Sanela  Lucia, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Margarita, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Apollonia, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Clara, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Justina, 

intercede  prò  eo. 

Sancta  MarceUina, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Ursula, 

intercede  prò  eo. 

Sancta  Martha, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Maria  Magdalena, 

intercede  prò  eo. 

Sancta  ^«na, 

intercede  prò  eo. 

Sancta  Perpetua, 

intercede  prò  eo. 

Sonda  Monica, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Joseph. 

intercede  prò  eo. 

Digitized  by  Google 


84 


MILANO 


Sanele  Ànalhalo, 

intercede  prò  eo. 

Sanele  Miroclet, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Dionyii, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Materne, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Mona, 

intercede  prò  e». 

Sanele  SimpUeiane, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Sylveiler, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Hieronyme, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Gregari, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Benedicte, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Franeitce, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Bemarde, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Augustine, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Nicolae, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Marline, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Caldine, 

intercede  prò  eo. 

Sancle  Carole, 

intercede  prò  eo. 

Sancte  Ambrosi, 

intercede  prò  eo. 

Omnes  Sancii, 

intercedile  prò  eo. 

Exaudi,  Chrisle, 

Voees  noslras. 

Éxaudi,  Chrisle, 

Voces  noslras. 

Exaudi,  Chrisle, 

Yoces  noslras. 

Exaudi,  Deus, 

Et  misererò  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

Et  misererò  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

Et  misererò  nobis. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison.  Paternoster  etc. 

E qui  prosegue  il  rito  della  sacra  unzione.  Dissimili  da  queste  sono  le 
litanie,  di  cui  si  serve  la  chiesa  ambrosiana  nei  funerali,  immediatamenle 
prima  di  cantare  la  messa,  od  almeno  prima  di  dare  sepoltura  al  defunto  ; 
le  quali  si  cantano  fiexit  genibtu,  duobui  cauloribus  in-  medio  ad  pedes  de- 
functi venut  Mare  majut  praeintonanlibue. 
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domine,  miserere. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 

Chritte,  libera  noi. 
Coriste,  libera  noi. 
Ckritle,  libera  not. 
Sancla  ilaria, 

Sanate  Michael, 

Sanale  Gabriel, 

Sanate  Raphael, 

Sanate  Joannei, 

Sanate  Petre, 

Sanale  Panie, 

Sanate  Andrea, 

Sanate  Stephane, 

Sanate  Laurenti, 

Sanate  Vincenti, 

Sanale  Nazari, 

Sanate  Celie, 

Sanale  Protali, 

Sanale  Gervati, 

Sanate  Georgi, 

Sanate  Sebaitiane, 

Sanata  Thecla, 

Sanata  Catharina, 

Sancla  Lucia, 

Sanata  Apollonia, 

Sanata  Agnet, 

Sanata  Euphemia, 

Sanata  Cecilia, 

Sancla  Urtala, 

Sancla  Martha, 

Sancla  Maria  Magdalena, 
Sanale  Diongti, 

Sanate  Simpliciane, 
Sanale  Euslorgi, 


Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Salvator,  libera  noi. 
Salvator,  libera  noi. 
Salvator,  libera  not, 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eó. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eò. 
intercede  prò  eo. 
Mercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
iiileraede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  en. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  co. 
intercede  prò  eo. 
intercede  prò  eo.. 
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Sonde  Gregari, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Auguttine, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Jlieronyme, 

intercede  prò  eO. 

Sonde  Antoni, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Martine, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Caldine, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Carole, 

intercede  prò  eo. 

Sonde  Ambrati, 

intercede  prò.  eo. 

Omnet  Sondi, 

intercedite  prò  eo. 

Exaudi,  Chriite, 

Vocet  nostras. 

Exaudi,  Ckritte, 

Voces  nastrai. 

Exaudi,  Chriite, 

Vocet  nostras. 

Exaudi,  Deus, 

Et  miterere  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

Et  miterere  nobis. 

Exaudi,  Deus. 

Et  miterere  nobis. 

Kyrie  eteison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Oltre  a queste,  che  ho  recato,  hanno  gli  ambrosiani  altre  litanie  nelle 
sacre  ufQziatiirc,  secondo  i varii  (empi  nel  giro  dell'  anno  ; e queste  sono 
sempre  varianti,  quanto  ai  santi  e alle  sante  ebe  vi  si  nominano,  e vanno 
recitale  dopo  l' uflìziatura  di  Terza.  In  tutto  il  corso  della  Quaresima  le 

usano  in  ogni  Mercoledì  o in  ogni 

Venerdì,  tranne  che  della  settimana 

santa.  Nella  quarta  settimana  di  Avvento,  hanno  litanie,  e sempre  varianti, 
nel  lunedi,  nel  martedì  e nel  mercoledì.  Queste,  si  nella  Quaresima  come 
nell’  Avvento  sono  sempre  precedute  da  parecchie  antifone  penitenziali. 
Troppo  luogo  sarebbe,  che  volessi  qui  inserire  tutte  queste  multifórmi  li- 
tanie : ne  ho  già  recato  parecchie  e dovrò  recarne  altre,  che  mi  sembrano 

più  interessanti  allo  scopo  mio. 

Nella  solennitii  poi  di  san  Marco,  non  una,  ma  due  litanie  hanno  eglino, 
r una  dopo  l'altra,  precedute  entrambe  da  antifone  penitenziali  in  que- 

sto  modo  : 

Duminus  vobiscum. 

Et  cum  spiritu-  tuo. 
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Ant.  I.  Domine  Deus  virlutum,  Deus  Israel,  qui  eduxisti  populum  tuum 
do  lerra  A^gypli  et  fecisti  libi  nomea  gloriae:  peccavimus,  impie 
egimus,  iniquilalem  fecirous,  miserare  oobis,  Salvalor  mundi. 

Ant.  IL  Peccavimus  onte  te,  Deus,  ne  des  nos  in  opprobrium,  propler 
nomea  tuum  ; quia  tu  es  Dominus  Deus  nosler,  quem  propilium 
expeetamus. 

Ani.  III.  Misereris  omnium.  Domine,  et  nibii  odisii  eorum  quec  fecisti, 
dissimulans  peccala  bominum  propter  poenitenliaro^  et  parcens 
illis  ; quia  tu  es  Dominus  Deus  nosler. 

Ant.  IV.  Qui  fecisti  magnalia  in  Àegyplo,  mirabilia  in  terra  Chora,  ler- 
ribilia  fn  mari  Rubro,  non  tradas  nos  in  manus  gentium  ; nec 
dominenlur  nobis,  qui  odcrunt  nos. 

Ant.  V.  Circumdederunt  nos  mala,  quorum  non  est  numerus  ; da  nobis 
auxiliùm  de  Iribulaliono  ; opera  manuum  (uarum  ne  depicias. 
Deus. 

Ant.  VI.  Si  lècissemus  praecepta  tua,  Domine,  babilassemus  cum  se- 
curilate  et  pace  omni  tempore  vilae  noslrae:  nunc,  quoniam 
peccavimus,  supcrvenerunt  in  nos  pmnes  tribulationcs  ; pius  cs, 
Domine,  miserere  oobis,  et  dona  remedium  popolo  tuo. 

Ant.  VII.  loiquitales  nostras  agnoscimus.  Domine  ; petimus  deprecan- 
tes  le  ; remitle  nobis,  Domine,  peccata  nostra. 

Ant.  Vili.  Vide,  Domine,  afflictionem  popoli  lui,  quoniam  amara  est 
nimis  ; bumiliati  enim  sumus  prò  peccalis  nUsiris  : exaudi  nos, 
qui  es  in  coelis  ; quia  non  est  alius  praeter  le.  Domine. 

Ani.  IX.  Liberator  noster  de  gentibus  iracundis,  ab  iosurgentibus  in 
nos  libera  nos,  Domine. 

Kyrie  eteiton. 

Kyrie  eteiton. 

Kyrie  eteiton. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Saivalor,  Ubera  not. 

Satvalor,  Ubera  not. 

Saivalor,  libera  not. 


Kyrie  eteiton. 

Kyrie  eteiton, 
Kyrie  eteiton. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Chritte,  libera  not. 
Chriite,  libera  not. 
Chritte,  Ubera  not. 
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Sonda  Mariaj 
Sonde  Midtad, 
Sonde  Gabriel, 
Sonde  Raphael, 
Sonde  Joannee, 
Sonde  Petre, 
Sonde  Panie, 
Sonde  Andrea, 
Sonde  Barnaba, 
Sonde  Maree, 
Sonde  Slephane, 
Sonde  Felix, 
Sonde  Fortunale, 
Sonde  Victor, 
Sonde  Urbane, 
Sonde  Tiburli, 
Sonde  Valeriane, 
Sonda  Caeeilia, 
Sonda  Birgitta, 
Sonde  Boti, 
Sanete  Prólaei, 
Sonde  Miroelee, 
Sonde  Martine, 
Sonde  Gregari, 
Sonde  Benedide, 
Sonde  Salyre, 
Sonde  Saldine, 
Semde  Carole, 
Sonde  Ambrosi, 
Omnes  Sondi, 
Exaudi,  Chriite, 
Exaudi,  Ckriste, 
Exaudi,  Christe, 
Exaudi,  Deut. 
Exaudi,  Deus. 
Exaudi,  Deus. 


intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò- nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  pfo  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercedile  prò  nobis. 
Voces  noslras. 

Voces  noslras. 

Voces  ttoslras. 

Et  miserere  nobis. 

Et  miserere  nobis. 

Et  miserere  nobis. 
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Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison.  Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison.  Kyrie  eleison. 

'ff.  Dominus  vobiscum. 

Oralio.  Omnipolens  sempiterne  Deus,  cui  sine  fine  polestas  est  mise- 
rendi,  preces,  bumililatiK  noslrae  placatus  intende  : ut  quod  delictorum 
nostrorum  catena  constringit,  a tua  nobis  misericordia  retaxeiur.  Per 
Dominum  nostrum  etc.  Dominus  vobiscum. 

Te  deprecamur;  Domine,  qui  es  miscricors  et  pius,  esto  nobis 
propitius. 

'p.  Domine,  exaudi  orationcm  nostram  et  clamor  nostcr  ad  te  pcrve- 
nial  : qui  es  misericors  etc.  'ff.  Dominus  vobiscum. 

i4nt. /.  Media  vita  in  morte  sumus;  quem  quaerimns  adjutorem  nisi 
te.  Domine,  qui  prò  peccatis  nostris  irasccris  ? Sancte  Deus, 
Sancte  fortis,  Sancte  misericors.  Salvator,  amarae  morti  ne  tru- 
das  nos. 

Ani.  II.  Domine,  inclina  aurem  tuam  et  sudi  ; respice  de  codo  et  vide 
gcraitum  nostrum,  et  de  manu  mortis  libera  nos. 

Ani.  III.  Exurge„  libera.  Deus,  de  manu  mortis,  et  nc  infernus  rapiat, 
ut  leo,  animas  nostras. 

Ani.  IV.  Cor  nostrum  conturbatum  est.  Domine,  et  formido  mortis 
cecidi!  super  nos  : ad  tuam  pietatem  concurrimus  ; ne  perdas  pcc- 
catores,  misericors. 

Ani.  V.  Domine  Deus,  miserere;  quia  anni  nostri  io  gemitibus  coosum- 
roati  sunt,  et  mors  furibonda  succedi!  ; Domine,  libera  nos. 


Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 
Kyrie  eleison. 
Domine,  miserere. 
Domine,  miserere. 
Domine,  miserefe. 
Chrisle,  libera  nQS. 
Chrisle,  libera  nos. 
Chrisle,  libera  nos. 
Sonda  Maria, 
Sonde  Michael, 


Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 
Domine,  miserere. 
Domine,  miserere. 
Domine,  miserere. 
Salvator,  libera  nos. 
Salvator,  libera  nos. 
Salvator,  libera  nos. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
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Sancle  Gabriel, 

, iìilercede  prò  nobis. 

Sancle  Raphael, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Joannes, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Pelre, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Panie, 

intercede  prò  nobis 

Sancle  Andrea, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Barnaba, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  ilarce. 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Slephaue, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Salurnine, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Savine, 

intercede  prò  nobit. 

Sancle  Prolhe, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Januari, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Marline, 

Mercede  prò  nobis. 

Sancle  Gregari, 

intercede  prò  nobit. 

Sancle  Galdine, 

intercede  prò  nobit. 

Sanele  Carole, 

Mercede  prò  nobis. 

Satrcle  Ambrati, 

Mercede  prò  nobit. 

Omnet  Sancii, 

intercedile  prò  nobit. 

Exaudi,  Chritle, 

vocet  noslrat. 

Exaudi,  Chritle,  ■ 

vocet  noslrat. 

Exaudi,  Chritle, 

vocet  noslrat. 

Exaudi,  Deut, 

et  miterere  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

et  miterere  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

et  miterere  nobit. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Domiaus  vobiscum.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Oraiio,  laGraiitotein  Dostram  respicc  onnipotens  Deus:  et  quia  pondus 
propriac  actioais  gravai^  beoti  Gregorii  punliGcis  tui  inlercessio  gloriosa 
nos  prolegat.  Per  Dominum  nostrum  eie. 

'jlf.  Dorainus  vobiscum.  ]^.  Et  cum  spiritu  tuo. 

nogamus  lo,  Domine  Deus,  quia  peccoviinus  libi  ; veniam  pelimus, 
tjuam  non  mereinur;  niunum  luam  porrige  lapsis,  qui  lulroni  conGtenti 
paradisi  januas  npcriiisli. 


RITO  AMBROSIA  MU  91  ! 

- Il 

’ft.  Vita  nostra  in  dolore  suspirat,  et  in  opere  non  emendai,  si  expeclus,  | 
non  corripiinur,  et  si  vindicas,  non  duramus,  nianum  tuam  eie.  ! 

Kyrie  eleisun,  dodici  volle. 

yif.  Agnus  Dei,  qui  lollis  peccala  mundi,  misercre  nobis. 

Gloria  Patri  et  Filio  et  Spirilui  Sancto.  Sicut  crai  eie. 

’ff.  Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  misercre  nobis. 

Suscipc  deprecalionem  noslram,  qui  sedes  ad  duxlernin  Palris. 

'ff.  Agnus  Dei,  qui  lollis  peccata  mundi,  misererò  nobis.  Kyrie  clcisoo. 
Kyrie  eleison.  Kyrie  eleison. 

ff.  Denedical  et  eiaiidiat  nos  Deus.  Amen. 

"p.  Procedamus  cum  pace.  In  nomino  Chrisli. 
p.  Dcnedicamus  Domino.  0^.  Deo  gralias. 

Ma  più  solenni  di  tutte  queste,  che  ho  recalo,  sono  le  litanie  Iriduanc, 
cosi  dette  perchè  appartengono  ai  tre  giorni  delle  Rogozioni  : le  quali  Ro- 
gasioni  nel  rito  ambrosiano  non  sono,  come  nel  rumano,  nei  tre  di,  che 
precedono  la  solennilù  dell'  Ascensione  del  Signore  ; ma  sono  invece  nei 
tre  di  susseguenti  alla  Domenica  successiva  a quella  solennilù.  In  ognuno 
di  questi  giorni  la  processione  stazionale,  che  lassi,  ha  la  sua  propria  lita- 
nia. E queste  sono  appunto  le  litanie,  di  cui  la  tradizione  ci  mostra  istitu- 
tore il  vescovo  san  Lazaro,  in  sulla  metà  del  quinto  secolo,  come  ho  detto 
di  sopra  (I).  I nomi,  da  lui  introdotti  originariamente  in  esse,  erano  po- 
chi : in  seguilo  i successivi  arcivescovi  ne  introdussero  altri  dei  santi,  che 
dopo  ì tempi  di  san  Lazaro  illustrarono  la  chiesa  milanese.  Di  queste  tri- 
duane  litanie  ecco  il  rito,  quale  al  giorno  d'oggi  si  osserva. 

PRIMO  DIE  LITANIARUM. 

P Duminus  vobiscum.  Et  com  spirilu  tuo. 

Oratio.  Deus  qui  ad  ioelTabilis  observantiaui  sacramenti  famulorum 
tuorum  praepnras  vulunlales,  donis  luis  corda  nostra  purifica:  ut  quod 
sancla  est  dcvolionc  Iraclandum,  sinceris  mentibus  excquamnr.  Per  Domi- 
num  nnsirum  etc. 

p.  Dominus  vobiscum.  Et  cum  spiritu  tuo. 

(!)  WelU  |»g.  ;3.  I 
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Ani.  /.  ConTeMiaiioi  od  me  in  toto  cordo  vestro,  dicit  Dominns,  in  je- 
junio,  io  flectu  et  planclu;  quia  nolo  mortem  peccatoris,  sed  ut 
convertalur  et  vivai. 

Ani.  II.  Domine  Deus  virlulum,  Deus  Israel^  qui  eduxisii  populum 
tum  de  terra  Aegypti,  et  fecisti  libi  nomcn  gloriae:  pcccavi- 
mus,  impie  egimus,  iniquitatem  fecimus:  miserare  nobis,  Sulvalor 
mundi. 


Ani.  III.  Peccavimus  ante  le,  Deus  ; ne  des  oos  in  opprobrium  propter 
nomen  luum  ; quia  tu  es  Dominus  Deus  nostcr,  quem  propitium 
cxpectamus. 

Ani.  IV.  Misereris  omnium,  Domine,  et  nibii  odiati  oorum  quae  fecisti, 
dissimulans  peccala  bominum  propter  poenitentiam,  et  parcens 
illis  ; quia  tu  es  Dominus  Deus  noster. 

Ani.  V.  Qui  fecisti  magnalia  in  Aegypto,  mirabilia  in  terra  Chani,  tcr- 
ribilia  in  mari  Rubro,  non  tradas  nos  in  maous  gentiura,  nec 
domnentur  nobis,  qui  oderunt  nos. 

Ani.  VI.  CircumdederunI  nos  mala  quorum  non  est  numerus  ; da  nobis 
auxilium  de  tribulatione  : opera  maouum  Itiarum  ne  despi- 
cias.  Deus. 

Ani.  VII.  Si  fccissemus  praecepta  tua.  Domine;  babitassemus  cum  se- 
curitale  et  pace  omni  tempore  vitae  nostrae.  NunC)  quoniam  pec- 
cavimus, supervenerunt  in  nos  omnes  Iribulationes.  Pius  es, 
Domine:  misererò  nobis,  et  dona  remedium  populo  tuo. 

Ani.  Vili.  Iniquitates  nosiras  agooscimus.  Domine  : petimus  deprecan- 
les  le,  remitld  nobis,  dimilte  nobis.  Domine,  peccala  nostra. 

Ani.  IX.  Vide,  Domine,  afflictionem  popoli  tui,  quoniam  amara  est  ni- 
mis;  bumiliati  enim  sumus  prò  peccatis  nostris.  Exaudi  nos,  qui 
es  in  coelis  ; quia  non  est  alius  praeter  te.  Domine. 

Ani.  X.  Liberator  noster  de  genlibus  iracundis,  ab  insurgenlibus  in 
DOS  libera  nos.  Domine. 

Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleUon. 

Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleiton. 

Domine,  miterere.  Domine,  miterere. 

Domine,  miterere.  Domine,  miterere. 

Domine,  miterere.  Domine,  miterere. 
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Ckritle,  libera  no*. 

Salvator,  libera  noe. 

Chritle,  Ubera  noe. 

Salvator,  Ubera  noe. 

Chrùte,  Ubera  noe. 

Salvator,  libera  noe. 

Sancta  Varia, 

intercede  prò  nobit. 

Sonde  Vichael, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Gabriel, 

intercede  prò  nobit,. 

Sonde  Raphael, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Joannet, 

intercede  prò  nobit. 

Sanele  Pelre, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Panie, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Andrea, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Jacobe, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Joannes, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Philippe, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Bartholomaee, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Thoma, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Valthaee, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Jacobe, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Simon, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Thadaee, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Mallhia, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Barnaba, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Marce, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Luca, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Slephane, 

intercede  prò  nobit. 

Sonde  Nazari, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Gelee, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Protati, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Gervati, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Piclor, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Nabor, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Felix, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Fortunale, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Sitini, 

intercede  prò  nobit. 

Sande  Martyri, 

intercede  prò  nobit. 

Sancle  Alexander, 

intercede  prò  nobit. 
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Sonde  Laurenli, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Vincenti, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Vitolii, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Agricolo, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Canti, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Cantione, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Contionilla, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Chrgsogone, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Corneli, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Cypriane, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Babyla, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Romane, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Cosma, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Damiane, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Aniime, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Beanti, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Euprepi, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Antonine, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Chrislophone , 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Juliane, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  ìUouriti, 

intercede  prò  nobis. 

Sonda  Tkeclo, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonda  Pelagia, 

inlercede  prò  nobis. 

Sanda  Catharina, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Caldine, 

inlercede  prò  nobis. 

Sonde  Carole, 

intercede  prò  nobis- 

Sonde  Ambrosi, 

intercede  prò  nobis. 

Omnes  Sondi, 

intercedile  prò  nobis. 

Exaudi,  Chrisle, 

Voces  nostras. 

Exaudi,  Chrisle, 

Voces  nostras. 

Exaudi,  Chrisle, 

Voces  nostras. 

Exaudi,  Deus, 

Et  miserere  nobis. 

Exaudi,  Deus, 

Et  miserere  nobis.  ‘ 

Exaudi,  Deus, 

Et  miserere  nobis. 

Kyrie  eteison.  Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison.  I 

'jf.  Domious  vobiscum.  ]^.  Et  cum  spiritu  luo.  j 
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Oratio.  Deus,  qui  confllentium  Ubi  corda  puriflcas,  et  accusanlem  se 
coDscientiaoi  ab  omni  vincolo  iniquilatis  absolvis  : da  indulgenliom  reis  et 
medicinam  tribue  vulncratis:  ut,  exclusa  dominatione  peccati,  liberis  tibi 
menlibus  serviamus.  Per  Dominum  etc. 

Dominus  vobiscum.  ]g^.  Et  cum  spirito  tuo. 

Ant.  I.  Tu,  vir  Dei,  ora  prò  nobis  ad  Dominuiu  ; quia  peccata  no- 
stra adversantur  nobis  ; ut  faciat  nobiscuni  Dotninus  secuudum 
magnani  misericordiam  suain,  et  recedant  a nobis. 

Ant.  II.  Ne  avertas.  Domine,  hominem  in  bumilitatem;  quoniam  tu  di- 
xisti  : Convertimini  ad  me  et  sanabo  vos.  Olii  hominum. 

Ant.  III.  Memento,  Domine,  quoniam  pulvis  sumus  : propiliare  omni- 
bus iniquitatibus  nostris. 

Ant.  IV.  Fac  nobiscum.  Domine,  misericordiam  tuam^  qui  multa  sunt 
peccala  nostra  : libera  nos.  Deus,  in  tempore  tribulaUonis. 

Ant.  V.  Civilatem  istam  tu  circumda.  Domine,  et  Angeli  Ini  custodiant 
muros  ejus:  populura  ad  te  clamantem  exaudi  misericors. 

da(.  VI.  Gemilus  nosler,  Domine,  a te  non  est  absconditus  : cor  no- 
strum conturbatum  est  in  nobis  et  deseruit  nos  fortitudo  nostra. 
Exurge,  Cbriste,  adjuva  nos,  et  libera  nos  propter  nomeu  tuum. 

Ani.  VII.  Populus  meus  si  in  viis  meis  ambulasse!,  ad  nihilum  inimicos 
eorum  humiliassem  et  super  Iribulanles  eos  misissem  manum 
meam. 

Ant.  Vili.  Propter  peccala  nostra.  Deus,  commovisli  terram  et  contur- 
basti eam  : sana.  Domine,  conlritiones  ejus,  quoniam  mola  est. 

Ani.  IX.  Serviamus  Domino  in  timore,  et  exultemus  ei  rum  tremore  ; 
npprehendamus  diseiplinam,  ne  quando  irascatur  nobis. 

Ani.  X.  Adjutor  nosler  eslo.  Domine:  nederelinquas  nos,neque  despicias 
nos,  Deus  salutaris  nosler. 

Ani.  XI.  Dies  tribulaUonis  et  irae  invenerunt  nos;  cunfusio  et  impro- 
pcrium  cecidit  super  nos:  et  non  sumus  obliti  le.  Exurge, Domino, 
adjuva  nos  et  libera  nos  propter  nomen  tuum. 

Kyrie  eleison,  sei  volle. 

Agnus  Dei,  qui  lollis  peccala  mundi,  miserere  nobis. 

Gloria  Patri  et  Filio  etc. 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  nobis. 

Ij^.  Suscipe  deprecalionem  nostram,  qui  sedcs  ad  dcxleram  Patria. 
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'jtf.  Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  Dobis.  Kyrie  eleison. 
Kyrie  eleison,  Kyrie  eleison. 

Benedicaiuus  Domino.  Deo  gratias.  Fidelium  animae  eie. 

SECONDO  DIE  LITANIARUM. 

Dominus  vobisciim.  Et  cum  spirito  tuo. 

Oralio.  Domine  Deus  omnipotcns,  qui  timore  sentiris^qui  le  diligentium 
ore  caneris,  confessione  placaris.misericordiam  tuam  nobis  estende  suppli- 
cibus:  ut  qui  de  meritorum  qualitate  diibdimus^  de  tua  semper  potentia 
gloriemur.  Per  Dominum  nostrum  etc. 

Dominus  vobiscom.  Et  cum  spirito  tuo. 

Ani.  I.  Convertamur  unusquisque  a via  nostra  mala.  Quis  scit  si  mise- 
rebitur  Deus,  avertat  iram  suam  a nobis,  et  non  pereamus  ? 

Ani.  II.  Quem  deprecemur  qui  te  mitìget,  omnium  Domine,  nisi  mini- 
stros  luos,  misericors,  Micbael  principem  Angelorum,  Gabriel 
nuncium  Virginia?  Angelorum  eborus,  justorom  animae,  interce- 
dile prò  nobis,  dicentes  ! Miserere,  Deus,  tuae  plasmae  : tuam 
imaginem  ne  despicios.  Domine. 

ini.  III.  In  te  speraTeriiot  patres  nostri,  Domine,  et  liberasti  eos  ; ad  te 
clamaverunt,  et  salvi  farti  sunt  ; in  te  speraveruol,  et  non  suoi 
confusi. 

Ant.  IV.  Media  vita  in  morte  sumus.  Quem  quaerimus  adjillorem  nisi 
te.  Domine,  qui  prò  peccatis  noslris  irasceris  ? Sancte  Deus,  San- 
cte  Fortis,  Sancte  Misericors,  Salvator,  amarae  morti  ne  tradas  nos. 

Ant.  V.  Ànima  mea,  cessa  Jam  peccare  : cogita  de  subitanea  Iranspo- 
sitione  ad  aeterna  tormenta  ^ ibi  enim  non  suscipilur  poenitenlia, 
nec  lucrifaciunt  lacrymae.  Dum  tempus  adesi,  convertere  : clama 
dicens  : Deus  meus,  miserere  mei. 

Ant.  VI.  Peccavimus,  Domine  : peccaluin  nostrum  centra  nos  est.  Pe- 
timus  deprecantes  te,  remitle  nobis.  Damine,  ne  simili  perdas 
nos  cum  peccatis  nossiris  ; quoniam  tu  es  Deus  poenileutium. 

Ant.  VII.  Aufer  iram  tuam  a nobis  dcprccanlibus  le:  non  sustinemus 
iram  glorine  tuae.  Sancto  Spiritu  tuo  tu  creasti  omnia  : quio  po- 
poli lui  sumus,  et  opera  manuum  luarum.  Domine,  libera  nos. 

Ant.  Vili.  Peccavimus,  peccavimus  ante  faciem  tuam.  Deus:  coeli. 
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terra,  mare  leslimooium  dicuDt  adversus  peccata  nostra.  Ne  fe- 

slines,  Domine,  perdere  imaginem  tuam  quam  dilcxisti  cum  Patre 

1 super  omnia. 

^ Ani.  IX.  Domine,  si  inquiras  cordis 

nostri  secreta,  rea  est  ante  le  I 

omnis  conscientia;  et  si  respexeris  in  nobis  plasma  tuum,cito  de- 

> cteris,  ut  Deus,  ad  misericordiam.  Et  ideo  clamat  ad  te  omnis  ter- 

ra ; Peccavimus  tibi  ; dona  nobis  indulgentiam. 

Kyrie  eleison 

Kyrie  eleison. 

1 Kyrie  elchon. 

Kyrie  eleison. 

1 Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleison. 

Domine,  miserere. 

Domine,  miserere. 

1 Domine,  miserare. 

Domine,  miserere. 

Domine,  miserere. 

Domine,  miserere. 

Christe,  libera  nos. 

Salvator,  libera  nos. 

Christe,  libera  nos. 

Salvator,  libera  nos. 

Christe,  libera  nos. 

Salvator.,  libera  nos. 

1 Sonda  Maria,  ■ 

intercede  prò  nobis. 

j Sanete  Michael, 

intercede  prò  nobis. 

I Sonde  Gabriel, 

intercede  prò  nobis. 

^ Sonde  Raphael, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Joonnes, 

intercede  prò  nobis. 

Sanete  Pdrè, 

intercede  prò  nobis. 

Sanate  Paulo, 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Andrea, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Barnaba; 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Slephane, 

intercede  prò  nobis. 

ii  Sande  Nazari, 

intercede  prò  nobis. 

' Sonde  Gelse, 

intercede  prò  nobis. 

Sonde  Prolasi, 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Gervasi, 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Anathalo, 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Cai, 

intercede  prò  nobis. 

Sande  Caslriliane, 

intercede  prò  nobis. 

1 Sande  Calimeri, 

intercede  prò  nobis. 

1 Sande  Mona, 

intercede  prò  nobis. 

ij  Sande  Materne, 

intercede  prò  nobis. 

S ol.  XI. 

i3 

/ 
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Sonde  Euitorgi, 
Sonde  Mirodes, 
Sonde  Protati, 
Sonde  Dionyii, 
Sonde  Simplidane, 
Sonde  Veneri, 
Sonde  Uarole, 
Sonde  Martiniane, 
Sonde  Cliceri, 
Sonde  Lazore, 
Sonde  Euiebi, 
Sonde  Gerunli, 
Sonde  Benigne, 
Sonde  Senalor, 
Sonde  Magne, 
Sonde  Dati, 

Sonde  Auxane, 
Sonde  Honorate 
Sonde  Joonnet, 
Sonde  Antonine, 
Sonde  Ampelli, 
Sonde  Mantuéte, 
Sonde  Benedide, 
Sonde  Natalii, 
Sonde  Sgre, 

Sonde  Gaudenti, 
Sonde  Abunde, 
Sonde  llilari. 
Sonde  Martine, 
Sonde  Eugeni, 
Sonde  Augustine, 
Sonde  Aureli, 
Sonde  Vigili, 
Sonde  Zeno, 
Sonde  Bastione, 
,Sande  Maurili, 


intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercéde  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit, 
intercede  prò  nobit. 

. intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
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Sanele  Severe, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  SUvester, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Gregari, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Hieronytne, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Juli, 

Mercede  prò  nobit. 

5oiic4<!  Bermrde, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancle  Salyre, 

intercede  prò  nobit. 

£anc(«  Ualroniane, 

Mercede  prò  nobit. 

Sancla  Tkecla, 

Mercede  prò  nobit. 

Sanala  Pelagia, 

Mercede  prò  nobit. 

Sanela  Calharina, 

intercede  prò  nobit. 

Sancle  Caldine, 

Mercede  prò  nobit. 

Sanele  Carole, 

intercede  prò  nobit. 

1 Sancle  Ambroiij 

Mercede  prò  nobit. 

Omne*  Sancii, 

intercedile  prò  nobit. 

Exaudi,  Ckriste, 

l’ocet  noilrat. 

Exaudi,  diritte. 

Vocet  notirat. 

Exaudi,  Chritle, 

Vooct  noilrat. 

Exàudi,  Deut, 

El  miterere  nobit. 

Exaudi,  Deut, 

£l  tniterere  nobit. 

Exaudi,  Deut, 

Et  miterere  nobit, 

Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleiton. 

jf.  DomÌDUS  vubiscum.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Oralio.  Deus,  qui  sola  nos  miseralioue  reservas,  tribue  qliaesunius  : 

ut  eam  jugiler  consequenles , auslerilalem  possimus  evitare  judieii, 
quoti  Demo,  nisi  per  tuam  gratiatn  securus  iogredilur.  Per  Doiniuum  nò- 

n strum  eie. 

Domious  vobiscum.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Ara.  /.  In  to,  Domine,  speramus,  non 

confundamur  in  aclcrnum  : in  tua 

justitiu  libera  nos,  et  eripe  nos  ut  non  pcreamus. 

‘ Ani.  II.  Domine,  non  sumus  digni  aspicere  altitudinem  cocli  prae  mul- 

litudine  iniquitatum  nostrarum 
1 peccatis  nustris. 

ne  perdas  nos  in  finem  cum 

1 Ani.  IIL  Domine,  si  iratus  fueris  advesum  nos,  qiiem  adjutorem  quae- 

! remus,  aut  quia  miserebitur  infirmitalibus  noslris?  Chananaeam 

j|  et  Publicanum  vocasti  ad  poenitentiam,  et  Pclrum  lacryinantera. 
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Dumioe,  suscepisii  : et  nostrani  puenileDliaDi  suscipe,  misericors, 
I et  salva  nus,  Salvator  mundi. 

Ani.  IV.  Muro  tuo  iocxpugnabili  uiroiiinciuge  nos,  Domine,  et  armis 
tuae  potentine  protege  nos  scinper  : libera  nos,  Deus  Israel,  eia* 
raantes  ad  te. 

Ànt.  V.  Esaudì,  Domine,  vuccs  srrvorum  tuorum  clamantium  ad  te  et 
dicenlium  : Domine,  misererò  nobis. 

Ànt.  VI.  Peccavimus,  Domine,  peceavimus,  parce  peccalis  noslris  et 
salva  nos;  qui  gubernastì  Noe  super  undas  diluvii,  esaudì  nos; 
et  Jonam  de  abysso  verbo  revocasti,  libera  nos  ; qui  Petro,  dum 
mergerelur,  maniim  porresisti,  ausiliare  nobis,  Chrisle  Fili  Dei. 

Ànt.  VII.  Eriga!  nos  desterà  tua,  quos  peccatoruni  pondus  inclinat  : et 
quia  ad  terram  curruìmus,  tua.  Domine,  misericordia  sublcvemur. 

Ànt.  Vili.  Domine,  inclina  aurem  tuam  et  esaudì  : respice  de  coelo  et 
vide  gemilum  Dosirum:  et  de  manu  mortis.  Domine,  lìbera  nos. 

Kyrie  clcison,  sei  volte. 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccala  mundi,  miserere  nobis. 

Gloria  Patri  et  Filio  ete.  ♦ 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  nobis. 

'jlf.  Suscipe  deprecationem  nosiram,  qui  sedes  ad  dexteram  Pairìs. 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  nobis.  Kyrie  cleison. 
Kyrie  cleison.  Kyrie  eleison. 

Bencdicamus  Domino.  Deo  gratias.  Fidelium  animae  eie. 

9 

TERTIO  DIE  LITANIARUM. 

"p.  Dominus  vobìscum.  Et  cum  spirilu  tuo. 

Oratio.  Prcces  populi  lui , quaesumus , Domine,  clementer  esaudì  : 
ut  quos  conscienliae  reatus  accusai,  indulgenlia  tuae  virtulis  absolvat. 
Per  Dominum  nostrum  eie. 

p.  Dominus  vobiscum.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Ànt.  I.  Dei  Genitris,  quac  Archangeli  gaudium  suscepislì,  et  Deum  io 
utero  portasti  sanctum  : quem  videro,  ut  est,  non  praesumunt 
Angeli  ; Clierubim  et  Serapliim  multìs  laudìbus,  incessabili  voce 
glorificant  : quem  tu  portasti,  ipsum  deprecare  ; ut  donet  nobis 
magnam  mìscricordiara,  deprecamur. 
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ini. //.  Sk'Ut  proinisisti,  omoipolons,  ia  Scripluris;  Ego  occidam,  et 
et  viviQcabo  : qui  quaerunt  ine,  invenient  me:  in  die  tribulalio- 
nis  clamubuol,  et  ego  esaudiam  ; ecce  tempus  promissionis  : tri- 
bulalos  Claudi  et  misercre. 

dnt.  II!.  Illuxit,  Domine,  dies,  in  qua  jusle  corripuisti  nos,  et  cum  ti- 
more omnea  supplicamus  diceotes:  Sancle,  Saiicte,  Sancte  Domi- 
ne, Salvator  mundi,  misererc  nobis. 

/ÌH(.  IV.  Exaqdi,  Domine,  vocem  fletus  nostri  ; exaudi,  Domine,  preces 
populi  tui  : suscipe.  Domine,  orationem  noslram.. 

Ant.  V.  Videns  vidi  afilicliooem  populi  mei,  et  clamorem  eurum  audivi, 
et  descendi  ut  liberem  eos,  dicit  Dominus. 

Ant.  VI.  Propitiare  peccatis  nostris,  Domine  ; nequando.dicant  gcnles  : 
ubi  est  Deus  eorum?  et  innotescat  in  naliobibilius  coram  ocu- 
lis  nostris. 

Ant.  VII.  Gemitum  populi  tui.  Domine,  exaudi  et  angustias,  quas  pati- 
mur,  vide  et  celeriler  miserare. 

Ant,  Vili.  Peccavimus,  Deus,  malum  coram  te  fecimus  : respice  ut  pius 
Pater,  puree  et  indulge  nobis. 

Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Domine,  miterere. 

Chritte,  libera  not. 

Chritte,  libera  not. 

Chritte,  libera  not. 

Sancta  Maria, 

Sancte  Michael, 

Sanete  Gabriel, 

Sanele  Raphael, 

Sancle  Joannet, 

Sanete  Pelre, 

Sancle  Panie, 

Sancte  Andrea, 

Sancle  Barnaba, 


Kyrie  eleison. 

Kyrie  eleiton. 

Kyrie  eleiton. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Domine,  miterere. 
Salvator,  libera  not. 
Salvator,  libera  not. 
Salvator,  libera  not. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  nobit. 
intercide  prò  nobit. 
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Sancte  Slepkane, 

Sancte  Laurenli, 

Sancte  Vincenti, 

Sancte  Nazari, 

Sancte  Celte, 

Sancte  Protati, 

Sancte  Cercati, 

Sancte  Vite, 

Sancte  Modette, 

Sàncta  Thecla, 

Sancta  Pelagia, 

Sancta  Feticitat, 
Sancta  Caecilia, 

Sancta  Lucia, 

Sancta  Eugenia, 

Sancta  Agatha, 

Sancta  Perpetua, 

Sancta  Marcellina, 
Sancta  Agnet, 

Sancta  Christina, 
Sancta  Euphemia, 
Sancta  Juttina, 

Sancta  Radegunda, 
Sancta  Margarita, 
Sancta  Scholaitica, 
Sancta  Birgitta, 

Sancta  Fidet, 

Sancta  Savina, 

Sancta  Candida, 

Sancta  Anastasia, 
Sancta  Febronia, 

Sancta  Eutatia, 

Sanata  VcUeria, 

Sancta  Petronilla, 
Sancta  Catharina, 
Sancta  Maria  Magdatena 


intercede  prò-  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  pto  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis, 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis, 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  ttobis. 
intercede  prò  nobis,' 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
intercede  prò  nobis. 
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intercede  prò  nobit. 
intercede  prò  noti», 
intercede  prò  nobit. 
intercedite  prò  nobit. 
Vocet  nottrat. 

Vocet  nottrat. 

Vocet  nottrat. 

Et  miterere  nobit. 

Et  miterere  nobit. 

Et  miterere  nobit. 


Sanete  Caldine, 

Sancle  Carole, 

Sancle  Ambroti, 

Omnet  Saneti, 

Exaudt,  Ckritle, 

Exaudi,.  Ckritle, 

Exaudt,  Ckritle, 

Exaudi,  Deut, 

Exaudi,  Deut, 

Exaudi,  Deut. 

Kyrie  eleifon.  Kyrie  eleiton.  Kyrie  eleiton. 

'p.  Domious  Tobiscum.  Et  cum  spiriti!  tuo. 

Oratio.  Misererò  jam,  quaesumus,  Domine,  intercedente  beata  et  gloriosa 
semperquo  Virgine  Dei  Genitrice  Maria,  populo  tuo  : et  continuis  Iribu- 
lationibua  laborantem  celeri  propitiatione  laetifica.  Per  eumdem  Domi- 
num,  etc. 

p.  Domious  Tobiscum.  Et  cum  spirito  Ino. 

^n<.  I.  None  sequimur  te  loto  corde  et  timemus  te.  Domine  ; qnaeri- 
mus  faciem  tuam,  ne  confondas  nos. 

//.  Deeiderium  pauperum  exaudi,  Domine:  et  oratio  popoli  toi 
intret  in  conspectu  glorine  luae. 

Ani.  III.  Nisi  acceleraveris,  Cbriste,  liberare  nos,  simul  peribimus  cum 
peccatis  nostris:  angustiati  per  siogolos  dies  deprecamur  le.  Do- 
mine, misererò  nobis. 

Ani.  IV.  Non  expandimus  roanus  nostras  ad  Deum  alienum  : cxurge. 
Domine,  adjuva  nos  et  libera  nos.  Deus  noster. 

Ani.  V,  Inclina,  Domine,  aurem  tuam  et  exaudi  nos  : respicc  de  coelo, 
Deus,  et  vide  afflictionem  popoli  lui  : propitiare.  Domine,  et  csto 
placabilis. 

Ani.  VI.  Itespice  in  servos  tuos  et  in  opera  tua.  Domine. 

itili.  F//.  Exiirge,  libera  nos.  Deus,  de  mano  morlis,  et  ne  inlcrnus 
rapiat,  ut  leo,  animas  nostras. 

Ani.  Vili.  Ascendant  od  te.  Domine,  preces  nostroe  et  ad  001*08  misc- 
ricordiae  tuae  sopplicantiom  vota  perveniant. 

Ani.  IX.  Cbriste,  tuie  famolis  sobveni,  quos  magno  pretio  redemisii  : 
coelesti  defende  prolectione,  quia  pius  es. 
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Ani.  X.  Misererò  nubis,  Dooiioc,  niiserere  nobis,  quia  multum  apud  le 
propitialio  est. 

Ani.  XI.  Nod  est  aliud  rerugium  nisi  io  te  sperare,  Ctiriste  ; precibus 
sanclorum  luorum  libera  nos,  Domine. 

Ani.  Xll.  Ne  obliviscaris,  Domine,  voces  famulorum  tuorum  : intende 
et  libera  quos  redemisti  sanguine  tuo. 

Ani.  Xlll.  Deus,  qui  cnnleris  bella,  adjutor  et  protector  esto  nobis, 
et  confringe  inimicos  nostros.  j 

Ani.  Xlf'.  Liberati  servianius  Domino  Deo  nostro  io  sanctilate. 

Kyrie  eleison,  sei  volle.  ] 

Agnus  Dei,  qui  tollit  peccata  mundi,  miserere  nobis. 

Gloria  Patri  et  Filio  etc. 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccala  mundi,  -miserere  nobis. 

Suscipe  deprecationem  noslram,  qui  sedes  ad  déxlerara  Patria. 

X^.  Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  nobis.  Kyrie  eleison. 
Kyrie  eleison.  Kyrie  eleison. 

'j^.  Benedica!  et  exaudiat  nos  Deus.  Amen. 

ff.  Procedamus  cum  pace.  In  nomine  Chrisli. 

X^.  Benedicamus  Domino,  Deo  gratios.  Fidelium  aoimae  eie. 

Queste  litanie  triduane,  insegnale  dal  vescovo  san  Lazaro  colla  soavità  ; 
dell'  unzione,  die  spirano,  e dei  sentimenti  di  profondo  compungimento,  a 
cui  quel  sant’uomo  voleva  muovere  il  suo  popolo,  in  mezzo  alle  sciagure, 
che  a’  suoi  tempi  desolavano  P Italia,  ci  lasciano  scorgervi  frammisto  tutto 
il  gusto  dell'  orientale  euculogia,  e portano  seco  l'impronta  della  veneran- 
da antichità,  da  cui  trassero  origine.  — Varie  alterazioni  aveva  cagionato 
nelle  sacre  iifGziaturc  lo  sconvolgimento  delle  vicende  politiche,  nel  V e j 
nel  VI  secolo  ; perciò  molte  riforme  riuscirono  necessarie  nel  VII  e 
nell' Vili  secolo,  quando  l’ufGzialura  non  era  più  comune  col  popolo, 
ma  il  solo  clero  della  metropolitana  la  esercitava.  Era  esso  allora  l' unico 
clero  della  città,  perciocché  tutte  le  altre  chiese  non  avevano,  che  un  solo 
custode,  e questo  per  lo  più  era  un  diacono;  ed  ogni  qual  volta  occorreva 
di  liffìziare,  ne  apparteneva  P incarico  al  clero  melropulilano.  Nei  secoli  I 
posteriori,  ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  per  abolire  cotesto  rito  a sostituirvi 
il  romano,  esso  rimase  iolallo  ; ed  è da  ascriverne  il  merito  olla  fermez- 
za ed  armonia  del  clero  c del  popolo  milanese  in  volere  costantemdnle 
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venerale  quelle  pratiche,  che  ripulayansi  derivate, come  da  primissima  fonte, 
dall'  istituzione  di  sant’  Ambrogio.  Soltanto  alcune  popolazioni  della  vasta 
diocesi  di  Milano,  disertarono  da  queste  ed  adottarono  il  romano  rituale, 
e continuano  tuttora  ad  osservarlo.  Altre  diocesi,  per  lo  contrario,  anche 
lontane  di  qua,  lo  professarono  per  luogo  tempo.  Cosi  sappiamo,  che  ai 
tempi  di  san  Carlo  Borromeo  lo  si  osservava  nella  diocesi  di  Capua,  e dai 
monaci  benedettini  di  Bobbio. 

Nel  principio  del  secolo  XIV,  risalendo  a tempi  superiori,  non  si  trova 
nei  breviarii  ambrosiani  veruna  biografla  di  santi  : l' ufOzio  era  un  tessuto 
di  antifone,  di  salmi,  inni,  orazioni.  Soltanto  dal  secolo  XV  incominciano 
le  leggende  i da  prima  erano  esse  di  Scrittura  e di  Padri  : poi  vi  si  ammi- 
sero anche  leggende-biografiche.  La  versione  della  bibbio  usata  nella  chiesa 
milanese  non  fu  sempre  la  stesse  ; nell’  XI  secolo  incorainciossi  ad  usare  il 
testo  della  Vulgata,  comune  alle  altre  chiese;  tranbe  i salmi  e i cantici,  i 
quali  sono  di  una  particolare  traduzione.  Tulle  queste  variazioni  ci  ven- 
gono palesemente  attestate  dalla  notevole  diversità,  che  si  trova  nei  passi 
biblici  portati  da  sant’ .àmbrogio  e di  molti  altri  scrittori  milanesi  dei  se- 
coli posteriori.  - 

Il  canto  corale  ambrosiano  si  nella  liturgia  che  nella  salmodia  è rego- 
lato sulle  basi  del  canto  fermo  gregoriano  ; varia  però  dal  romano  nelle 
forme  accidentali.  Al  quale  proposito  ricorderò,  che  il  celebratissimo 
p.  Giambattista  Martini  confessa  di  avere  inutilmente  gUlato  le  sue  fatiche 
per  trovare  qualche  sostanziale  diversità  tra  esso  e quello,  che  usano  le 
chiese  di  rito  romano. 

A commemorazione  dell’antica  usanza  dei  primitivi  fedeli  di  offerire  il 
pane  e il  vino  da  adoperarsi  nel  sacrificio  dell'  altare,  fu  istituita  io  Milano 
circa  rvill  o il  IX  secolo  la  cosi  detta  Scuola  di  sani’  Ambrogio,  composta 
di  dieci  vecchi  e di  altrettante  vecchie,  che  nelle  messe  solenni  della  me- 
tropolitana offrono  al  celebrante  le  ostie  e il  vino  pel  sacrifizio,  ed  il  sacer- 
dote co’  suoi  ministri  si  reca  alla  balaustrata  del  santuario  a riceverle. 
L'Avvento,  abbraccia  sei  settimane,  come  anticamente  praticavasi  nel  rito 
mozorabico  e nella  chiesa  gallicana.  La  Quaresima  variò  nella  serie  dei 
secoli  e quanto  al  suo  incominciare  e quanto  alla  sua  durata.  Da  uno 
scritto  di  sant’  Ambrogio  raccogliesi,  che  al  suo  tempo  l’ osservanza 
quaresimale  non  comprendeva  le  domeniche  e i sabbali:  ed  egualmente  usa- 
vasi  nella  chiesa  greca.  Perciò  all’ esattezza  del  numero  quadragenario 
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del  digiuno,  la  Quaresima  ' milicipavasi  di  una  scllimana:  lo  che  si  usa  ■ 
anche  presenleuienle  neirarmena  uffizìolura.  Oggidì,  che  digiunasi  anche  il  i 
sabbato,  la  Quaresima  è ridotta  a sei  sole  settimane-  Coll'  incominciare  i 
della  Quaresima,  gli  ambrosiani,  del  pari  che  gli  armeni,  coprono  le  imma- 
gini nella  chiesa.  In  ogni  venerdì  di  Quaresima  è vietalo,  il  celebrare  la 
massa  s ed  anche  ciò  sulla  foggia  delle  chiese  orientali,  alcune  delle  quali  j 
si  astengono  dal  celebrare  io  tutti  i mercoledì  e i venerdì  della  Quare-  \ 
sima,  ed  alcune  in  lutti  indistintamente  i giorni  della  settimana,  tranne  le 
domeniche,  ... 

Po  rito  particolare,  di  cui  devo  qui  far  menzione,  era  quello  che  usq- 
vasi  neiriocoronaziooe  dei  re  d’Italia.  Esso  compivssi  nella  basilica  di 
sant’  Ambrogio,  allora  fuor  delle  mura,  ed  era  regolato  cosi.  Tutto  il  clero 
e con  esse  due  vescovi  andavano  a prendere  il  re  al  suo  palazzo,  ed  alter- 
nando cantici  sacri  lo  cenducevano  a quella  basilica.  Colà  I’  arcivescovo  | 
interrogavalo  se  fosse  pronto  a difendere  le  chiese  di  Dio  e i loro  presidi  ; 
poi  domandava  al  popolo  se  fosso  disposto' a prestargli  ubbidienza.  Avu- 
tane risposta  affermativa,  inluonavasi  il  /fyr/e  tUuon,  e il  re  stendevasi 
boccone  a terra,  con  le  braccia  allargate  dinanzi  all’  altare.  Ivi,  dopo  mol- 
tiplici  orazioni,  l’ arcivescovo  gli  ungeva  le  spalle  con  l' olio  santo  e gli 
poneva  in  dito  l'anello  ; poscia  i vescovi  gli  cingevano  ai  fianchi  la  spada, 
ed  egli  allora  metlevagli  in  capo  la  corona  ferrea,  gli  dava  lo  scettro,  la 
verga  e la  benedizione.  Poi,  fattolo  sedere  sul  Irono,  gli  presentava  il 
pomo  d’ oro,  gli  esponeva  i doveri  del  re,  e lo  baciava  ; l’ unto  prin- 
cipe baciava  allora  il  clero,  nel  mentre  che  si  allernavano  i canti  dei  Te  | 
l>evm  laudantu.  A tutto  ciò  veniva  dietro  la  messa  con  preci  e prefazio 
adattato  olla  circostanza;  il  re  medesimo  offriva  all’arcivescovo  il  pane  i. 
e. il  vino  da  oousecrare,  e riceveva  quindi  alla  sua  volta  la  sacra  Enea-  I 
ristia. 

Nell’  occasione  dell'  ingresso  di  un  novello  arcivescovo,  il  prelato  so- 
leva entrare  per  la  porta  Tjcinese  : faceva  sosta  per  brevi  istanti  a san- 
t’Euslorgio:  poi  avviavasi  verso  il  duomo.  Un  ecclesiastico,,  un  dottore, 
un  cavaliere  della  famiglia  Gonfalonieri  facevano  gli  onori  della  comparsa, 
j precedendo  e addesirando  la  mula  bianca  dell’  arcivescovo,  la  quale  poi  I 
i ad  essi  restava.  Tuli»  la  nobiltà  gli  andava  incontro  chi  in  carrozza  e chi  I 
I a cavallo  : altri  de’ nubili  sostenevano  il  baldacchino  d' argento  sotto  cui  | 

! stava  il  prelato  ; e cou  questo  corteo,  con  file  di  muli  porlnnli  il  bagaglio. 
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con  cori  rafBgarati  di  angeli  e tutto  il  clero  e frati  d’ ogni  colore,  proce-  | 

deva  l’eletto  tra  rami  d'  ulivo,  archi,  sinfonie,  salve  di  archibugi  e mur-  , 
faretti,  sino  el  duòmo,  ove  lo  riceveva  il  governatore  con  le  pubbliche  au-  j 
toritù  esultanti  pél  nuovo  onore  del  loro  concittadino. 

Un  vigoroso  contraddittore  del  rito  ambrosiano  fu,  nel  secolo  XVj  il 
cardinale  Branda,  che  a tutta  forza  lo  voleva  abolito,  perchè  vi  sì  sostituis- 
se il  romano  (t);  ma  la  virtuosa  fermezza  del  clero  e del  popolo,  nel  so-  | 
stenere  il  principio  di  compatibilità  della  fede  ortodossa  col  rito  ambro-  | 
siano,  ed  escludeva  la  necessità  del  rito  romano  all’essere  buon  cattolico,  | 
trionfò  valorosamente  e mantenne  intatte  sino  al  presentò  te  prerogative  : 
della  sua  chiesa.  Cosi  avesse  pur  fallo  anche  Venezia  contro  l' insistenza  i 
di  alcuni  suoi  patriarchi,  e specialmente  dei  visitatori  apostolici  nel  seco-  | 
lo  XVI,  che  il  suo  rito  antichissimo,  derivatole  dalla  chiesa  di  Aquileja,  ; 
avrebbe  continualo  sempre  e continuerebbe  tuttora,  siccome  continuò  sino  I 
all’  abdicazione  della  repubblica  nella  basilica  ducale  dì  san  Marco,  ove 
nè  patriarchi  nè  papi  poterono  mai  metter  leggi  alla  disciplina  invariabil- 
mente mantenutavi  dall' autorità  del  doge,  unico  e indipendente  padrone 
di  quella  chiesa.  Lo-  zelo  spinto  e indiscreto,  affratellato  talvolta  con  h* 
spirilo  di  vile  adulazione,  non  si  cura  di  manomettere  e distruggere  per- 
sino ì più  gloriosi  avanzi  della  venerabile  antichità  (3), 


(i)  Vetli  il  PUtUt  GerarcAia  Cardi- 
aaliiioj  pag.  ii6. 

(3)  Per  nolixie  più  titeie  ani  rito  am« 
brofiaoo  ai  cooioUìdo  i libri,  elle  qui  op- 
p«>rtttnaroefile  commenóro,  • cttmotlilè  de> 
^li  aiu'livisi.  — Boaca  P.  Mart/rologium 
€ccifsiae  me</do/anenii/;— Cascia  Pietro, 
Hattonalf  catremoniahtm  e Manuali. dm- 
brcàianum  ; — Sasa*,  Pos$iisio  ts.  cprp<h 
rum  Gtrrasii  tt  Protatii  mart^rum  Me- 
diolano  \/indicata:  -gua  ocr.atiùne  pluru 
de  artti^uìs  eccletiae  ritibus^  vigUUSy  Je- 
itiSy  oliisque  ad  ecclettasticam  et  me- 
titolanensem  Aistoriam  pertinentibut  in- 
seruntur.;  — Muratori,  Antiq.  mtd.  atei  : 
la  Oissert.  lA'II  Tersa  sul  rito  ambrosiano, 
e e'  è inserito  il  rituale  <li  RerolJo,  custo- 
de e cicendelario  del  XII  acculo  cotrMle; 


— Mabilloo  JoiuQoa,  Obsereationet  de  ritu 
ambrosiano  : ,toe\  ium;!,  pari.  Il,  psg.99 
dèi  Museo  italico;  — Rusco  Fraocctco,  Rito 
amhrotianps  $rande%%a  della  Chiesa  mi-» 
lanese  ; — Percgo  Canillo,  l>a  regola  del 
cahto-Jermo  ambrosiano; '^SciXeìe  Cailu, 
Misteri  e sensi  mistici  della  messa  i in 
Ciri  meritano  (iartkolare  atteaxìone,  perché 
anteriori  alle  molle  rìfurnie  di  tan  Carlo 
Borromeo,  t seguenlt  volumi  liturgict  t Mìs- 
sale  ainbrostanum^  Breviariutn 

ambrosianunt.,  Psalterium  ambro- 

sianum^  1 556;  Sacramentarium  nmbrosia- 
num^  i56of  ccc.  eoe.  Olììuatura  della  lellk 
roana  tanta,  illustrala  «la  rcuni  istorico-li< 
turgici;—  Le  Brun  Pierre,  De  la  messe  et 
des  orìgines  des  rìtes  ctc. 
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Ma  da  queste  brevi  dutizie  sol  rito  ambrosiano  si  ripigli  ora  il  6lo  in- 
terrotto della  storia.  Passalo  all’altra  vita  il  santo  vescovo  Ambrogio,  gli 
fu  sostituito  sulla  cattedra  pastorale,  in  quell'anno  stesso  597,  SimplicIàno, 
che  da  sant’ Agostino  è detto  pre$byter  romanus:  tultavolla  i milanesi  lo 
vogliono  loro  concittadino.’  Certo  in  Roma  s’ era  distinto  per  la  conver- 
sione da  lui  ottenuta  del  celebratissimo  retore  Vittorino,  cui  dal  colto  de- 
gl'idoli  trasse  alla  fede  cristiana.  Venuto  a Milano,  aveva  prestato  assidua 
assistenza  ad  Ambrogio  nelle  pastorali  fatiche  ; e nelle  ultimo  agonie  del 
santo  vescovo  eragli  stato  inseparabile  confortatore.  Narrasi,  che  parlando 
i domestici,  nella  slessa  camera  di  Ambrogio,  circa  il  successore  da  sosli- 
luirgli,  e proferitosi  da  taluno  il  nome  di  Simpliciano,  l'agonizzante  Ambro- 
gio tre  volte  rispose  : Senex,  $ed  bonut.  La  fama  infatti  della  sua  dottrina 
e della  sua  santità  fu  si  grande,  che  i vescovi  del  concilio  di  Cartagine, 
io  quel  medesimo  anno  597,  a lui  chiesero  lumi  e consiglio,  contempora- 
neamente che  li  chiedevano  al  papa  Siricio,  se  fosse  lecito  aggregare  .-il 
clero  coloro,  che  fossero  stati  battezzati  dai  donatisti.  Appena  innalzalo 
alla  cattedra  pastorale  tenne  un  sinodo  provinciale,  a cui  intervennero 
tutti  i vescovi  suffragane!  della  sua  provincia.  . ‘ | 

Nell’  onno  terzo  del  suo  episcopato,  furono  recate  a Milano  le  sacre  | 
spoglie  dei  .santi  martiri  Sisino,  Martire  ed  Alessandro,  che  nella  valle  di  i 
Anaunia,  nel  territorio  di  Trento,  erano  stati  uccisi  dagl'idolatri  con  cru-  i 
delissima  morte,  e che  da  san  Vigilio  vescovo  di  quella  chiesa  gli  furono 
mandale  in  dono.  Egli  lo  depose  nella  basiliua,  già  piantala  poco  dianzi  da 
Ambrogio  in  onore  della  santissima  Vergine  .Madre  di  Dio  e di  tutte  le 
sante  Vergini,  la  quale  poscia  assunse  il  titolo  di  san  Simpliciano,  perché 
le  sue  spoglie  mortali  vi  furono  collocate,  d’ordine  di  lui,  che  volle  avere 
riposo  presso  a quei  santi  martiri.  LI  hanno  i milanesi  in  particolare  ve- 
nerazione, dappoiché  la  protezione  loro  sperimentarono  nel  XII  secolo 
contro  r imperatore  Federigo  Barbarossa.  Di  essi  festeggiano  la  memoria 
nell’  ultima  domenica  di  maggio  : di  san  Simpliciano,  morto  il  di  15  agosto 
del  400,  la  celebrano  presentemente  il  di  16  successivo  ; ma  in  antico  la' 
celebravano  nel  medesimo  giorno  -15,  ecaulavansi  due  messe  solenni,  una  . 
in  onore  di  lui  e l’ altra  in  onore  della  Vergine  Assunta.  Ricorderò  da  ul- 
timo, che  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  era  venuta  a morte  anche 
santa  Marccllina  sorella  di  santo  Ambrogio,  ed  egli  accanto  al  sacro  corpo 
del  fratello  la  deposc  nello  stesso  sepolcro.  ' 
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Morto  Simpliciano,  subito  in  quello  stesso  mesé,  fu  eletto  a succedergli 
SAN  Vensbio,  ch'era  stato  diacono  sotto  l'episcopato  di  Ambrogio.  Anch'egli 
.tenne  un  concilio  in  Milano,  nel  401,  in  cui  tra  le  oltre  cose  vietavasi,  che 
i donatisti  reduci  dallo  scisma,  fossero  ammessi  agli  ordini  sacri:  di  questo 
sinodo  andarono  perduti  gli  alti  (I).  Del  vescovo  san  Venerio  fece  onore- 
vole menzione  san  Gerolamo  (2)  ; e di  lui  si  nominano  lèttere  scritte  al 
papa  Anoslaslo,  ma  che  similmente  perirono  ; ed  altre  se  ne  conoscono  a 
san  Paolino  vescovo  di  Nola.  .Mollo  si  adoperò  per  far  richiamare  dall'esi- 
lio san  Giovanni  Crisostomo,  lo  che  ci  è fatto  palese  dalla  lettera  di  rin- 
graziamento, che  glie  ne  scrisse  le  stesso  esule  venerando,  circa  l' an- 
no 405  ; già  falla  pubblica  nelle  opere  di  quel  grande  patriarca  coslanti- 
nopofilano  (5),  Mori  sap  Venerio  addi  4 maggio  dell'  anno  408,  e fu 
sepolto  nella  basilica  degli  Apostoli  (4):  . la  sua  festa  olebravasi.il  di  6 
dello  stesso  mese;  ma  san  Carlo  Borromeo  la  restituì  al  giorno  anniver- 
sario della  «ua  morte. 

San  Mabolo  ne  fu  il  successore:  eletto  nell'anno  stesso,  mori  a' 23  di 
aprile  del  423,  ed  ebbe  sepoltura  anch’  egli  nella  basilica  degli  Apostoli. 
San  MABm'iANo  lo  sussegui;  eletto  in  quello  stesso  anno,  e morto  nel  435 
il  di  29  dicembre:  fu  sepolto  nella  basilica  di  santo  Stefano;  se  ne  celebra 
la  memoria  il  di  4 1 gennaro,  perchè  impedito  quello-  del  suo  transito  per 
le  natalizie  festività  del  Signore.  In  sua  vece  fu  chiamato  al  pàstoral  seg- 
gio SAN  Clicebio,  nobile  milanese,  il  quale  resse  l’ ofGdatagli  chiesa  dal 
gennaro  del  436  sino  al  sellembre  del  438:  fu  sepoflo  nella  basilica  degli 
Apostoli  : se  no  celebra  lo  memoria  il  di  20  del  detto  mese.  Lo  sussegui, 
nell'anno  stesso,  san  Lazzabo,  cui  taluni  vogliono  invece  succedutogli  dopo 
alquanti  anni  di  vacanza  : lo  che  è falso,  perchè  la  serie  degli  avvéniménti 
e gli  alti  di  questa  chiesa  non  ce  ne  mostrano  vacante  la  sede  neppure  di 
un  anno.  Ho  già  indicalo  di  sopra,  essere  stalo  questo  vescovo  l' istitutore 
delle  litanie  triduane:  egli  fu  anche  fondatore  di  un  chiostro  in  Milano, 
per  accogliervi  i discepoli  di  sant'  Agostino  : lo  attesta  il  Ripamonti  con 
le  seguenti  parole:  » Lazarus  non  modo  caeremoniarum  instaurator  fuit, 

> sed  magister  quoque  severioris  disciplinae  et  ordinis  Augustiniani  con- 
» ditor  prope  alter.  Primum  quidem  aedes.illis  attribuii,  quas  psalmodia 

(1)  Ved.  il  Salti,  pag.  io5  del  lom.  I.  (4)  Oggidì  lau  Ntiaro. 

(2)  Ap-d.  cgiilr.  Rufro.;  lib.  II,  nani.  VI. 

(3)  Nel  lom.  Il  d*-ire^iz.  «li  Parigi  dèi  1721,  folio  il  noia.  182. 
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• ceteroque  cullu  frequentarent,  deiode  dooiiciliutn  constituil,  ut  io  unam 

• congregati  gedem  agerent,  ubi  nunc  Virginis  Coronalae  vetustissima  stat 
» aedes .»  Non  sono  d’ accordo  gli  scrittori  neH’indicare  l'anno  della 
morte  di  questo  santo  vescovo;  chi  Io  disse  morto  nel  449,  chi  nel  451. 
e chi  nel  461.  fatto  è,  che  il  concilio  provinciale  di  Milano,  tenuto  nel 
45t,  fu  radunalo  dal  suo  successore  siht’Ecssbio,  da  cui  fu  anche  scritta 
la  lettera  sinodale  al  papa  san  Leone.  Dunque  il  vescovo  san  Lazaro  deve 
essere  morto  prima  del  451:  il  giorno  poi  della  sua  morte  fu  il  4 4 di 
macztf  ma  se  ne  celebra  la  memoria  nel  di  4 1 febbraro.  Fu  sepolto  nella 
basilica  degli  Apostoli,  oggidì  san  Nazaro,  ov’  è tuttora. 

Eusebio,  milanese  di  nascita,  era  diacono  di  questa  chiesa  : di  lui  si 
narra,  che,  mentre  serviva  all'altare  nel  suo  ministero  diaconale,  gli  cadde 
di  mano  il  sacro  Calice,  eh’ era  di  vetro,  e che  andò  quindi  in  pezzi  ; ma 
invocalo  F ajuto  del  santo  martire  Lorenzo,  lo  riebbe  intiero  prodigiosa- 
mente (4).  Nell' anno -451,  come  ho  detto  di  sopra,  radunò  in  Milano  il 
concilio  provinciale,  d'ordine  del  papa  san  Leone;  e v'intervennero  venti 
vescovi  suffCaganei,  i quali  sottoscrissero  alla  lettera  sinodale  mandala 
nell'anno  seguente  al  sommo  pontefice.  In  questo  concilio  fu  condannala 
di  nniiòrme  assenso  l'eresia  di  Eoliche.  Ad  Eusebio  è anche  attribuito  il 
merito  di  avere  risiaurato  in  Milano  le  chiese,  eh’  erano  stale  guastate  dai 
goti,  e principalmente  quella  di  santa  Tecla,  ch'era  perita  d'incendio. 
L’ Dgbelli  Io  disse  intervenuto  al  concilio  romano  del  465  ; ma  non  può 
essere,  perchè  quel  concilio  fu  radunato  nel  giorno  47  novembre,  ed  egli 
nel  di  6,  o tutt'al  piò  netl'  8 agosto  di  quell’ anno  era  morto.  Fu  sepolto 
a san  Lorenzo,  e se  ne  celebra  la  festa  il  di  42  agosto. 

Gli  vennero  dietro  i vescovi  seguenti,  dei  quali  ' poche  memorie  si 
hanno;  nel  465,  sas  Gzaoazio,  milanese,  che  mori  a’ 5 maggio  470,  che 
fu  sepolto  a san  Simpliciano,  e che  dal  breviario  ambrosiano  è lodato  per' 
le  sue  virtù,  le  quali  praseipue  elaruer^  propter  iarbarorum  violenliam  ; 
nel  470,  sin  Bzaicso,  milanese,  zelantissimo  nel  ristorare  e rifabbricare 
i sacri  templi  devastati  od  incendiati  dai  barbari,  morto  nel  477  il  di  45 
dicembre,  e sepolto  anch'egli  a san  Simpliciano  ; nel  477,  sas  Sesatose, 
milanese,  morto  nel  480,  addi  29  maggio,  e sepolto  nella  chiesa  di  san- 
t’  Eufemia,  da  lui  medesimo  fabbricata  a commemorazione  del  tempio 

(t)  Vcd.  il  Sani,  p«g.  132  de!  (om.  I. 
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esisteole  in  Calcedonia,  inlilulalo  a quella  sanla  martire-,  nel  480,  Teodobo, 
che  mori  nel  490  II  di  27  marzo:  di  lui  la  chiesa  ambrosiane -non  fa  l'uf- 
fizio ; se  ne  celebra  sollanlo  la  memoria  a’  27  di  luglio,  nella  basilica  di 
san  Lorenzo,  ore  ne  riposano  le  spoglie.  Errò  l’ Ughelli  attribuendogli  sei 
soli  anni  di  pastorale  governo  sulla  santa  cattedra  milanese. 

Di  somme  lodi  si  rese  meritevole  il  vescovo  Loebnzo,  succeduto  a Teo- 
doro nel  400.  E primieramente  sappiamo  dalle  storte,  che  nell’  irruzione 
di  Tufa,  mentre  il  re  Teodorico  era  stretto  in  Pavia  dalle  arme  di  Odoa- 
cre,  ricusò  di  aderire  al  partilo  di  costui,  anzi  fu  istigatore  che  se  ne  ri- 
fiutasse altresì  il  popolo  milanese  ; e perciò  fu  condono  prigioniero  dalle 
soldatesche  di  costui.  Ma,  ucciso  Odoacre,  e dispersi  que’  pochi  milanesi, 
che  ne  avevano  seguitato  le  bandiere,  il  vescovo  Lorehzo  fu  restituito  alla 
sua  sede,  i^itomalovi,  trovò  in  questa  metropoli  argomenti  di  tristezza 
anziché  di  consolazione:  trovò  impoverito  il  popolo  per  le  sciagure  sof- 
ferte ; trovò  desolati  i sacri  templi  per  le  ruberie  e il  saccheggio  degl’  in- 
vasori ; trovò  diroccati  i tnigliori  edifizi  per  guisa,  che  la  città  poteva  dirsi 
poco  meno,  che  sepolta  sotto  le  proprie  rovine.  A riparare  a tutti  questi 
danni  si  affrettò  l' affettuoso  pastore  : ma  soprattutto  a placare  lo  sdegno 
del  re  Teodorico,  il  quale  con  severe  leggi  aveva  colpito  i milanesi  per  la 
vile -adesione- di  alquanti  di  loro  al  partito  di  Odoacre  e di  Tufa.  Perciò, 
insieme  con  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  recossi  a Ravenna,  ove  dimorava 
quel  principe,  e tanto  disse,  che  lo  piegò  a condiscendenza  e a perdono  (t). 
Dopo  la  quale  legazione  fu  chiamato  a Roma  dal  papa  Simmaco,  che  nel' 
fervore  dello  scisma  di  que’  giorni  era  stalo  accusato  di  grave  delitto;  per- 
locbé  egli  stesso  aveva  radunato  un  sifiodo  di  vescovi,  per  ascoltare  le 
sue  discolpe  ed  esaminare  la  sua  causa  : nel  quale,  come  si  sa  dalla  storia, 
fu  Simmaco  pienamente  giustificalo,  Lo  che  avvenne  l’ anno  SOS.  In  Mi- 
lano poi  Lorenzo  fabbricf^.^llé  fondamenta  la  basilica  di  san  Sisto  papa  e 
martire;  rifebbricò  qiiellp  di  san  Nazaro,^  eh’ era  perita  d’incendio;  ri- 
staurò  la  sua  cattedrale,  gravemente  guastata  dai  tanti  insulti  dei  barbari, 
e rifabbricò  a foggia  di  nuova  basilica  il  batlislerio,  che  le  slava  contiguo; 
riparò  ai  bisogni  anche  della  chiesa  di  san  Calimero.  Di  tutto  ciò  distinta- 
mente  fece  menzione  e tributò  poetici  encomiì  allo  zelante  vescovo  il 

(i)  DìRuMnieole  narrò  quelli  ■VTcnimcnti  il  Sigooiv,  nel  hb.  XVI  d»  Occidentali 
impèrio. 
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con  temporaneo  Eonodio,  e dietro  o questo  gli  altri  storici  milanesi.  Mori  Lo- 
renzo il  dr25  agosto  dell' annosi 2 e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant' Ippo- 
lito, eh’  è contigua  alla  basilica  di  san  Lorenzo.  Con  gravi  testimonianze 
il  Puricelli  (i)  lo  dimostra  iscritto  nel  catalogo  dei  santi;  tultavolla  nel 
calendario  della  chiesa  milanese  non  lo  si  trova,  benché  in  san  Lorenzo  se 
ne  celebri  annualmente  con  aacre  uffiziature  la  memoria  e gli  si  tributi 
colto  di  santo. 

Successore  di  lui  fu  innalzato  alla  cattedra  pastorale  di  Milano,  in 
quello  stesso  anno  512,  il  greco  si.vt' Ecstoigio  II.  Aveva  egli  vissuto  al- 
quanti anni  in  Roma  sotto  i papi  Gelasio,  Simmaco  ed  Ormisda  ; venuto  a 
Milano  sotto  l’ episcopato  di  Lorenzo,  ottenne  tale  favore  per  le  sue  virtù, 
ebe  alla  morte  di  lui  fu  eletto  di  unanime  accordo  al  governo  spirituale  di 
questa  chiesa.  Errò  di  molto  il  Galesini  dicendolo  promosso  alla  sede  mi- 
lanese dal  papa  Felice  IV,  perchè  questo  papa  sali  la  cattedra  di  san  Pietro 
nel  526,  quando  sant’  Eustorgio  li  era  già  morto  da  otto  anni,  avendone 
pria  vissuto  sei  nel  pastorale  ministero.  Egli,  come  ho  dello  di  sopra, 
fu  eletto  vescovo  di.  Milano  nel  512.  Narra  I'  Ughetlì,  che  cotesto  Eustor- 
gio  11  depose  dall'episcopale  dignità  per  le  lagnanze  che  ne  fece  il  re  Teo- 
dorico, il  vescovo  di  Aurgosta  (2),  colpevole  di  gravi  misfatti;  e lo  dice  addu- 
cendo  a testimonio  una  lettera  di  Cassiodoro  al  medesimo  Eustorgio.  La 
qual  lettera  ci  fa  sapere  ben  altro  da  ciò,  ch'egli  intese.  Giova  pertanto  il 
trascriverla  (3),  ed  è la  seguente  : 

Ebstoisio  tuo  TBREBiiiLi,  MBDiouRzasi  Eriscopo,  Tazonoaicvs  Rsi. 

• Tuta  est  ronditìo  subjectorum,  ubi  vìvìtur  sub  aequitate  repanlium, 

» nec  dubio  decet  rumore  trahi,  a quo  debeot,  non  mutanda  constilui. 

» Fidem  siquidem  rerum  a ratione  colligimus,  quae  nunquam  desideran- 

• tibus  absconditur,  si  suis  vestigiis  perquirstur.  Atque  ideo  quod  Beati- 

• tndini  Veslrae  gralissimum  esse  confidimus,  praesenti  tenore  declara- 
» mos,  Augustanae  Civilatis  Episcopum,  prodilionis  Palriae  falsis  crimi- 

> nationibus  accusatum  ; qui  a oobis  bonori  pristino  restitutus,  jus  babeat  | 

> Episcopatus  omne,  quod  habuil  : NibiI  enim  in  tali  honore  temeraria  | 

I 

(i)  Gap.  XXXIl.  Ma  a Milaiiu  non  v'era  che  Augusta  Tau- 

(a)  È ÌQccrlo  per  altro,  di  quale  Aa*  rinorum^  oaiia  Torino, 
folta  foaie  qoeali  TeaooTo,  fiacche  molte  (3)  I«ib.  1,  nom.  IX. 

città  vi  aoQO  oomioalc  r luffrafa* 
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• cogita(ioa«  pracsumendum  est,  ubi  si  proposito  creditur,  eli^uu  l.-u-ilus 
> ab  excessibus  excusatur.  Manifesta  proinde  crimina  io  talibus  vix  ca- 

• piunt  fidem  : Quidquid  autem  ex  invidia  dicitur,  veritas  non  putalur. 

« Volumus  enim  impugnatores  ejus  legiliina  pocna  pcrccllere.  Sed  qùoniam 
( et  ipsi  Clericatus  nomine  fungebantur,  a Sanclitatis  Veslrae  judicium 

• cuncta  transmittimus  ordinando,  cujus  est  et  aequitateromoribus  talibus 

• imponere,  quam  novimus  Traditionem  Ecrlesiasticam  custodire.  > 

Fòssìbile,  cbe  l’ Ugbelli  abbia  letto  questa  lettera,  e ciò  non  di  meno  | 
abbia  detto,  cbe,  per  le  istanze  del  re  Teodorico,  il  vescovo  sant'  Euslor*  | 
gio  abbia  deposto  il  vescovo  di  Aosta?  La  lettera  anzi  lo  giustifica  e ri- 
mette al  giudizio  del  metropolitano  milanese  i cberici  cbe  lo  avevano  ca-  I 
I lunniato  ; nel  quale  grossolano  errore  inciampò  anche  il  Galesini,  dicendo,  | 
che  cotesto  Eustot^io  Avffuttae  urbis  episcopum,  prodilionit  accusalum,  j 
episcopali  diguitats  muUavit.  Lascio  il  dire  di  altre  imprese  dell'apostolico  j 
ministero  di  questo  santo  vescovo,  e soltauto  mi  limito  a commemorare  | 
la  sua  lunghissima  liberalità  nel  riscattare  i prigionieri  italiani,  che  Gun- 
dobaldu,  re  dei  borgognoni,  teneva  sotto  durissima  cattività.  Ne  mandò 
Eustorgio  l’ingente  somma,  che  vi  occorreva,  a santo  Avito,  vescovo  di 
Vienna  nel  Delfinalo,  il  quale  in  risposta  alla  raccomandazione  fattagliene 
dal  generosissimo  pastore,  cosi  gli  scriveva  : 

AVITVS  VIENNENSIS  EPISCOPVS  EVSTORGIO  EPISCOPO. 

J 

* Adventu  praesentium  partitorum  ecce  jam  secondo  a te  dcsiderandi  j 

• reverendique  affatus  vestri  dona  vencrunt  ; qoae  tamcn  plus  ficrent  ' 

> prosperitate  seconda,  si  fierent  numcrositalc  copiosa.  Revcra  duplex  in 
I • litcris  vestris  materia  gratulalionis  accessit  : Priroum,  quod  sairum  mihi 

B gratiam  sic  etiam  in  vestro,  sicut  in  vcstrorum  extitit  animo  Decesso- 
« rum,  haereditario  monstratis  affectu  ; doinde  quod  in  eo  me  famulari  i 
» negotio  praecepistis,  quo,  dum  tuendao  vel  reparandae  libertalis  curn:i] 

» geritis,  etiam  me  non  indignum  tali  roinislerio  censuislis.  Implelum  est 
I • igitur  Bcatitudinis  vestrae  sanctum  ac  spiritale  praeceplum.  Cumutastis 

> oratione  mercedem:  intervento  vestro  pretiosius  factum  est  pretium 

• quod  misistis.  Vieta  est  per  reverentiam  vestri  in  rigore  barbarico  hu- 
» militate  immanitas,  intercessione  crudelitas,  illatione  cupiditas.  Conjici- 
» rous,  qualiter  illic  pracdicationibus  duriores  animos  cdomatis,  cum  in- 
» tervenicndi  viribus  abscntia  vobis  saxa  sic  frangitis.  Visiintur  opere 

i'oi.  xi 
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» Tcstro  nostrarum  aerumna  regionum  : et  emanans  ex  largiendi  Ibesauro 

• irrigui  Ibntis  uberlas,  cum  Italiani  rigaverit,  adspergit  et  Galliam.  Qoa- 

• propter  depeoso  salutationis  bonoriGcae  famulatu,  me  veslro  iutercessul 

> vel  favori^  votis  praefusa  supplicationc  insinuo;  oplans,  licei  in  cunctis, 

• mibi  tamen  spccialibus  causis  literas  veslras,  in  quibus  sic  vobis  per 

> misericordiam  competat,  ut  eliam  me  per  obedienliatn  vestrorum  ope- 
« rum,  fruclus  attingat.  « 

Non  occorre  qui  confutare  lo  sbaglio  del  Ripamonti  (I),  cbe  disse  il 
vescovo  Eustorgio  II  discepolo  di  san  Giovanni  Damasceno  ; perché  ognu- 
no ne  può  conoseere  l'insussistenza,  ove  consideri,  cbe  il  Damasceno  fiori 
in  sulla  metà  dell’VIII  secolo,  mentre  Eustorgio  visse  nei  primi  anni  del  VI. 
Ed  è similmente  falso  ciò  cbe  disse  il  Galesini,  avere  questo  Eustorgio  tras- 
feriti a Milano  da  Costantinopoli  i corpi  dei  santi  Maghi  ; mentre  ciò  av- 
venne sotto  sant' Eustorgio  I,  eome  alla  sua  volta  ho  narrato  (2).  Fu  im- 
presa immaginata  e condotta  a line  da  questo  santo  vescovo  l'erezione  di 
un  secondo  battisterio  in  Milano,  per  uso  delle  sole  femmine,  e cbe  fu  in- 
titolato di  santo  Stefano  ad  Fontei,  acciocché  non  avessero  queste  ad 
averle  comune  coi  maschi  in  san  Giovanni  ad  Fonlei.  Ciò  egli  fece  nel- 
r anno  515.  Circa  poi  l'anno  della  morte  di  lui,  sono  discordi  gli  storici  : 

10  mi  attengo  al  calcolo,  che  mi  somministra  1*  antichissimo  catalogo  di 
questa  chiesa,  e lò  dico  morto  il  di  6 giugno  dell'anno  518.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Sisto,  cb'é  adiacente  alla  basilica  di  san  Lorenzo. 

Successore  ne  fu,  in  quell'  anno  stesso,  sin  Magxo.  Foche  notizie  con- 
serva di  questo  suo  vescovo  la  chiesa  milanese  : lo  venera  bensì  tra  i santi 
suoi,  e ne  celebra  la  festa  il  di  5 novembre  : egli  per  altro  fini  la  sua  vita 

11  giorno  primo  di  quel  mese,  nell'anno  550.  Delle  sue  lodi  parla  più  ch’al- 
tri la  seguente  lettera,  cbe  a lui  diresse  sant' Avito  vescovo  di  Vienna  nel 
Delfinato  (5). 


AVITVS  VIENNENSIS  El’ISCOPVS  MAGNO  EPISCOPO. 

’•  Licci  nulla,  quibus  ad  pracsuracndum  hoc  ipsum  officium  pruvora- 

• rcr,  vostri  Apostolatus  scripta  promerucro,  offerre  me  tamen  paginam 

• debiti  famulalus,  cum  compellatione  non  jusscritis,  opinione  compellilis. 


(i)  Ilist.  Eccl.  Mediai.^  lib.  VII»  «Ic- 
cuil.  I. 

(a)  Vt:*l  nella  pap.  58. 


(3)  Fra  le  lettere  del  «auto  vctcovo 
Avito  è la  X iicIP  edii.  di  Parigi»  1643. 


Digitized  by  Google 


ANNO  S37 


H5 


I 

t 

! • Siquidem  ad  occurrendum  aniiuis  mlris,  si  aon  roercmur  aspeclibus, 

■ fatua  (rabimur,  eliarn  dum  abscotia  cohibeniur.  Ilis  addiUir,  quod  ita 

• aerupinas  iufelicium  Gallorum  consolalioue  consilii  et  largitate  piilpatis, 
> ut  sub  specie  ejus  quam  comperi  miscricordiae,  ad  agnnsrcndam  suo- 

• rum  Dccessitatem  jn  Italiaiu  fcslinantcs,  post  longam  pcregrinalionem 
a cum  duce  Cbristo,  vestram  merucrint  videre  persoaam,  merito  propriam 
a credaut  intrare  se  Patriam.  Commendo  quod  supercst,  regionis  Dostrae 
» Preabyterum,  pracsentis  sciliret  obsequii  portitorem,  qui  licei  prò  redi- 
a menda  cujusdam  propinqui  sui  Glia  laborcm  fatigationis  aggrcssus  sit,  a 
« quodam  tamen  nobili  Viro  Provinciali  cum  mea  prosecutione  directus 
a est,  ut  praefati  Glium  a comite  Belaneo,  nomine  Avulum,  ante  hos  circi- 
a ter  qualoor  annos  prò  pignoro  obsidalus  adsumplum,  sub  auxilio  vestrae 
a inicrcessionis  requirat  ac  revocet.  Quod  supercst,  obsecro,  ut  digoabili 
a Beatitudinis  vestrae  rcscripto,  et  illic  exultantibus  iogenuitatis  statura 
a reparabilero,  et  bic  dcsidcrantibus  scribcudi  aditum  doceatis  esse  com- 
a munem.  « 

Su  questa  lettera,  la  quale  ci  assicura  della  fama,  che  godeva  in  Fran- 
cia il  virtuoso  vescovo  Magno^  eruditamente  parlarono  e il  Sirmondi  ed 
il  Sassi  (I),  ed  altri.  Fu  deposto  il  sacro  suo  corpo  nella  basilica  di  san- 
t’Eustorgio^  per  attestazione  altresì  del  più  antico  catalogo,  giù  più  volle 
citato.  Un  milanese  sottentrò  a possederne  la  vacante  cattedra  in  quello 
stesso  anno;  illustre  anch'egli  per  le  virtù  e per  le  pastorali  sollecitudini, 
che  gli  meritarono  distinto  culto  nei  sacri  dittici  della  sua  chiesa.  Questi 
fu  sia  Dàzio,  il  quale  ne  sostenne  il  pastorale  governo  framezzo  alle  an- 
gustie delle  guerre  e della  carestia  ond'era  travagliata  a’ suoi  giorni  l’ilslia. 
Ebbe  campo  perciò  di  fare  luminosamente  spiccare  la  sua  caritù  verso  i 
. bisognosi,  dirigendosi  persino,  allorché  le  sue  forze  non  più  bastarono,  ad 
implorare  sussidio  per  essi  dal  re  dei  goti:  al  quale  proposito  nell'  anno 
557  il  pretore  Senatore  gli  scrisse  la  lettera,  che  qui  mi  piace  inserire  e 
che  ci  fu  conservata  da  Cassiodoro  (2)  : di  qua  si  vede  in  quonlo  onore 
fosse  presso  quel  principe  il  santo  vescovo. 

DATIO  EPISCOPO  MEDIOLANEXSI  SENATOR  PRAEF.  PRAETOR. 

« Minus  prodest  bonum  juberc,  nisi  hoc  por  Viros  sanclissimos  vcli- 

• mus  cIBcere.  Aiigct  enim  bencGcium  voluntos  recta  justorum  ; et  quid- 

fi)  Ve<I.  il  Siili,  pig.  i6G  del  lom.  I.  fa)  Lib.  Xll,  cpiil.  XXVll. 
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> quid  siae  fraude  gcrKur,  hoc  vere  donaDlis  merilis  applicalur.  Decet 

• coim,ut  munificeDliam  principalem  Sacerdolalis  pnrilas  exequatur.  Nam 

• cui  est  studiuni,  boDum  de  proprio  facere,  laudabilitcr  potest  aliena 

• vota  compiere.  Et  ideo  Sanctitatcm  vestram  patinius  ( cujus  propositi 

• est  Divinis  inserire  mandatis)  ut  de  borreis  Ticinensibus  et  Dertbonen- 
a si  bus  panici  speciem,  sicul  a Principe  jussum  est,  tertiam  portionem 
» esurienti  populo  ad  viginti  quinque  modios  per  solidum  distrahi  sub 
a nostra  Ordinatione  faciatis  ; ne  cujusquam  venalitate  ad  illos  perveniat, 
a qui  se  de  proprio  videnlur  posse  transigere.  Accipiot  minus,  habens 
a indulgentiam Principalem:  egentibus,  visum  est,  non  divitibns  subvenire; 
a fundit  potius,  qui  mittit  in  plenum;  nam  illud  potius  reconditur,  quod 
a vasis  vacuis  congregatur.  Quapropter  Sanctitas  Vestra  miserationis  of- 
a fida  non  putet  injuriam,  qnia  lolum  vobis  dignura  est,  ubi  pietas  inve> 
1 nitur.  Siquidem  aliena  desideria  fideliter  gerere,  hoc  est  bona  propria 
a perfecisse.  Ad  quam  rem  Deo  adjuvanle  procurandam  HI.  atque  iU. 
a curavimus  destinare;  qui  Sanctitatis  vestrae  ordinalionibus  obsecnti, 
a nihii  ex  se  faciant,  sed  tanlummodo  vobis  obedire  contendant.  Solidi 
» vero  quanti  ex  supradicta  quantilate  panici  poterunt  congregai’],  vestra 

• nobis  relatione  declarate;  ut  apud  Arcarium  reconditi  ad  sopra  memo- 
« ratam  speciem  reparandam,  fuluris  reserventur,  Deo  auxiliante,  tempo- 

• ribus;  more  vestis  redivivae,  cujus  adunatio  per  fila  resolvitur,  ut  in 
■ novam  faciem  splendido  potius  decore  texalur.  * 

Di  ancor  più  gravi  sciagure  fu  teatro,  poco  dopo,  Milano.  Impercioc- 
ché le  armi  di  Vitigc  re  dei  goti  la  strinse  di  assedio,  nell’  anno  539,  se 
ne  impadroni,  vi  smantellò  fabbriche  e chiese,  trucidò  i cittadini  al  nu- 
mero di  trecento  mila  ; come  scrivono  Procopio  ed  il  Pagi  : numero,  che 
dal  milanese  cronista  Tristano  Calco  è ridotto,  a soli  trenta  mila  : nella 
quale  notabile  diversità  di  racconto,  il  Sassi  preferisce  la  testimonianza  di 
Procopio,  perchè  scrittore  contemporaneo  (t).  In  mezzo  a tanta  desola- 
zione il  santo  vescovo  Dazio  fu  espulso  di  città,  ed  andò  profugo  a Costan- 
tinopoli, ove  anche  mori,  il  giorno  t4  gennaro  dell'anno  552.  Di  là  po- 
scia no  fu  trasferito  il  sacro  corpo  a Milano,  c fu  deposto  nella  basilica  di 
san  Vittore  : la  chiesa  ambrosiana  ne  celebra  la  festa  il  dt  anniversario 
della  sua  morte.  Ebbe  successore  VmiE,  eletto  a questa  sede  nello  stesso 

(i)  VeJ.  il  Stili,  lUeJiol.  cintisi.  Hisl.,  pif.  lya  Jel  lum.  I. 
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anno  552.  L' IJgbelli  ed  il  de  Rubeis  (I)  disaero  consecràto  do  lui  lo 
sciamatico  Paolino  patriarca  diAquileja;  al  che  gli  storici  milancM,  e 
particolarmente  il  Sassi  (2),  contraddicono  con  ogni  sforzo,  appoggiati  in 
ispecialità  sulla  gratuita  loro  asserzione,  che  Vitale  sia  morto  nel  5SS,  e 
per  ciò  due  anni  avanti  la  promozione  di  Paolino.  Confessano  per  altro 
necessariamente,  ch'qjli  sia  stato  consacrato  da  un  vescovo  milanese; 
scismatico,  successore  di  Vitale;  ma  nou  sanno  dircene  il  nome.  Sia  stato 
dunque  un  anonimo,  sia  stato  Vitale,  ciò  poco  importa,  quando  accon- 
sentono al  fatto.  D’ altronde  sino  all'  anno  566,  in  cut  fu  eletto  vescovo 
sart'  Ausaro,  non  se  ne  conosce  alcun  altro  ; ned  è provato  punto  con 
solidi  monumenti  essere  morto  Vitale,  com’  èssi  dicono,  nell’  anno  555. 
Resta  dunque  la  presunzione,  cb’  egli  fosse  scismatico  e eh’  egli  sia  stato 
appunto  il  consecratore  del  patriarca  Paolino  (5). 

Sant’Aosaòo  adunque  sali  sulla  cattedra  episcopale  nel  566,  ed  ebbe 
Il  merito  di  purgare  la  sua  chiesa  dallo  scisma  cosi  detto  dei  tre  capitoli, 
a cui  non  pochi  aderivano.  Ne  fu  brevissimo  il  pastorale  governo,  perchè 
mori  a’  5 di  novembre  dell’  anno  successivo.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di 
santo  Stefano  ad  Rotam,  donde  lo  trasferì  all’  ara  massima  della  stessa 
basiliea  il  cardinale  san  Carlo  Borromeo,  in  occasione  del  VII  sinodo 
provineiale  : ne  celebra  il  rito  ambrosiano  la  festa  nel  di  anniversario 
delia  sua  morte.  Suo  successore  fu  sari'  Oroeato,  innalzato  alla  dignità 
episcopale  in  sul  cadere  del  567  od  al  più  in  sull’  incominciare  del  568; 
ma  visse  anch’  egli  brevemente.  Imperciocché  quando  Alboino  re  dei  lon- 
gobardi occupò  Milano  e vi  menò  orrende  stragi,  egli  si  sottrasse  dal  fu- 
rore di  quei  barbari,  fuggendo  a Genova,  dove  mori  a'  26  febbraro  del 
570.  Di  là  fu  trasferita  la  sua  spoglia  a Milano;  fu  deposla  da  prima  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  ad  Noscetam,  ossia  alia  Nocetta,  cosi  nominata  a ca- 
gione di  un  piccolo  noce,  che  sorgeva  colà  d’ appresso  (4)  ; e di  qua  pure 
fu  trasferita  a sant’  Euslorgio,  ove  giace  tuttora. 

Dopo  la  morte  di  lui,  sorse  ad  imbrattare  la  santa  sede  milanese  un 
simoniaco,  il  quale  nominavasi  Frontone,  uomo  per  nobiltà  c per  dovizia 
potentissimo.  Costui  dopo  avere  con  ogni  maniera  di  tirannide  travagliato 
il  clero  e il  popolo  per  ben  undici  anni  ; cioè  dal  570  al  584,  fu  tratto 


(i)  Monum„  Eccl.  J^uiL^  cap.  XXIV. 
(a)  Pif.  176  e seg.  del  lom.  I. 

(3)  Di  ciò  perlai  ctieaanientc  nella  mia 


chiesa  di  Aquìleja,  dalla  pag.  4<>  4^ 

Tol.  Vili. 

(4)  nomina  aiputeum* 
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prigioniero  a Genova,  ove  mori.  Nè  posso  tacere  l'insussistente  ripiego  di 
chi,  per  togliere  a Vitale  summentovato  la  macchia  di  scismatico,  anticipò 
di  quattordici  anni  i'  intrusione  di  Frontone  c lo  collocò  tra  Vitale  e san- 
t’ Ausano  (I),  cioè  dal  556  al  566.  Ma  a questa  gratuita  asserzione  si 
oppongono  e il  Noris  (2),  il  quale  di  questo  intruso  parla  cosi  : » nonora* 
» tus  Genuam  cum  pluribus  clcricis  ac  civibus  se  recipiens,  paulo  post, 

• diem  obiit.  Tuoc  duo  clccti  sunt  mediolancnsium  antistites  ; etenira  exu- 

• les  apud  Genuam  Laurentium  nominarunt  circa  annum  DLXXI,  Medio- 
» lani  vero,  majori  ac  mcliori  parte  civium  exulante.  Franto  quidam,  vel- 

• uti  vacuam  sedem  occupa vit;  * e il  Papebrocebio,  il  quale  commemora 
la  morte  dell'intruso  con  queste  parole  : • Perrexit  Pronto  inter  ruinaa 

> desolatae  Urbis  Mediolanensis  titUlum  tenere  Episcopi,  ac  demum  com- 

• prehensus  Genuamque  ductus,  ibidem  obiit  anno  DLXXXI  • ; e il  Sassi, 
il  quale  dice,  che  costui  « mortuo  sancto  Honorato,  symoniacis  artibus 

> Ambrosianam  sedem  invasi!  » ; c sopra  tutti  poi  l'antichissimo  catalogo, 
già  tante  volte  commemorato. 

Morto  adunque  in  Genova  il  vescovo  saut’  Onorato,  la  maggiore  e mi- 
glior porzione  del  clero  c del  popolo  milanese,  eh’  era  andata  con  lui  nel- 
l'esilio, elesse  a proprio  pastore  Loeenzo  II.  Egli  fu  costretto  a far  sempre 
la  sua  dimora  in  Genova,  perchè  la  violenza  e il  potere  dell'Intruso  Fron- 
tone gl'  impediva  di  potersi  recare  a Milano.  Tuttavolta  difese  anche  da 
lungi  i diritti  della  sua  chiesa,  e ne  salvò  il  patrimonio,  ch’era  nella  Sicilia: 
al  che  si  riferisce  la  lettera  del  pontefice  san  Gregorio  I,  che  qui  trascri- 
vo (5),  scrittagli  nel  595. 

GREGORIVS  LAVRENTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

• Scripta  Fralernitatis  veslrac  suscipiens,  gratias  Omnipoicnti  Deo  re- 

> tuli,  qui  desiderabili  me  sospitatis  ejus  nuncio  relevavit.  Quod  autem 
» perhibetis  ab  exactionc  Patrimoni!  Siciliae  Provinciae,  juri  Sanctae  ctff 
« Deo  auctore  pracsidetis  Ecclesiae  certam  redhiberi  pecuniae  quanti- 

• tatem,  prò  eo  quod  ab  actoribus  sanctae  Romanae  Ecclesiae  ilio  in 
» tempore  patrimonii  Ecclesiae  vestrae  celebrabatur  exactio  ; necessa- 

> rium  fuit  juxta  tcnorem  scriptorum , a vobis  directorum  accepta- 

• rum  illatarumque  pecuniarum  summam  inspicere,  et  totius  ratiocinii 


(i)  VeJ.  Topera  raunicipale  «lì  .^/iVano 
€ li  SUO  territorio.^  netta  pag.  8i  del  tom. 
(a)  Diuert.  Hist.  de  Quinta  Syn.,  cap.  1 X. 


(3)  È ta  LXXXII  del  lib.  1,  netredia. 
di  Parigi  del  1705. 
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meritum  subtiliter  indagare  quibus  perspeclis , nibil  a Sancta  Ro- 
» mana  Ecclesia  vestrae  allegatom  est  redhiberì.  Sed  quia,  dum  Con- 
>'  stantius  Diaconus  vcster  ad  ea  quac  objccla  a noslris  fucranl,  aliud 

• allegavi!^  examen  negotii  veolt  in  dubium,  quod  sublilius  poterai  venti- 

• lari,  si  qua  persona  existeret,  cum  qua  definiri  aliquid  slabililer  potuis- 
« sei.  Proinde  necesse  est,  ut  Sanclilas  Vestra  hac  de  re  personam  in- 

> stituat,  cuoi  qua  Romana  Ecclesia  aliquid  dcbeat  solide  definire,  ut  sive 
» nibil  debet,  ex  judicio  paleat:  seu  aliquid  debuit,  et  restituii,  persona 
V quam  inslitutis  securitatem  solemniter  emittot.  » 

Appena  eletto  vescovo  ne  diede  notizia  alla  sede  apostolica  : anzi  da 
una  lettera  del  papa  san  Gregorio  (t)  è fatto  palese,  che  Lorenzo  nel  man- 
darla scrivevale  altresì  solenne  promessa  con  giuramento  di  riprovare 
sempre  e condannare  i tre  capitoti, che  avevano  dato  occasione  allo  scisma 
perniciosissimo  di  quei  giorni.  A lode  inoltre  di  questo  vescovo  Lorenzo 
torna  la  lettera  onorévole,  ebe  nel  585  gli  scrisse  Childeberto  11,  re  dei 
Franchi,  valendosene  come  di  mezzo,  per  tenere  informato  l’ esarca  di 
Ravenna  circa  i progetti  e le  premure  dell’  imperatore  costantinopolitano 
Maurizio,  onde  scacciare  dall'  Italia  i longobardi,  che  si  crudelmente  la 
travagliavano.  In  essa  lettera,  per  la  prima  ed  unica  volta,  si  vede  attri- 
buito al  vescovo  di  Milano  il  titolo  di  patriarca,  secondo  l' uso  appunto 
dei  longobardi,  da  cui  lo  assunse  anche  il  vescovo  di  Aquileja  (2).  Della 
citata  lettera  il  tenore  è cosi  (3)  : 

CDILDEBERTVS  REX  AD  PATRIARCHAM  LAVREMIV.M. 

« Beatae  opinionis  ubique  cursum  meritis  extendentes,  certantes  Bea- 

■ lum  Marlyrem  acquiparare  sicut  nomine,  sic  mercede,  ut  per  vos  Ictus 
« bic  ille  redeat,  cujus  adepti  estis  vocabulum,  qui  Sacrosanctae  Ecclesiae 

• sic  dispersit  numismata,  ut  census  effusione  per  pauperes  augmentavit 

• talenta,  ad  nos  usque  bonum  tanti  operis  divulgante,  gratias  referimus 
••  Supernae  clementiue,  quae  vobis  illiid  conlulit  quod  multis  lue  est  in  nui- 

■ nere, et  vobis  siogulariter  futurac  gloriae  tempore  proflciat ad merccdeiii. 
» Quapropter  Saocto  Apostolatui  vestro  salutationis  ofOcia  dcpcndentes 

> coinmendatione  praclatu,  et  ut  nostri  in  sacris  intercessionibus  vestris 

(I)  Ltll.  Il  del  lìb.  III. 

(a)  Veti,  ciò  che  ne  ilisii  nelle  p»g.  3q 
e V»  tlt.1  vul.  Vili. 


(3)  La  porlo  anche  il  Salai,  pag.  196 
del  Ioni.  1 della  lua  Mtdioì,  /intist. 
ìliti. 
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• memores  esse  dìgnemini^  fiducialiler  obsecrantes,  speramos,  ut  quia  di- 

■ viaa  clemeutia  ea  oos  aetate  corroborai,  ut  Catbolicae  parti  nosirae  non 

> desini  solatia  ( idest  auxilia  ) juxta  votum  Romanae  Reipublicae,  Tei  Sa* 

• cratissimi  Palris  nostri  Imperatoris,  hi  Italiana  diresimus  adversus  gentem 
» Longobardorum  Religioni  ac  Fidei  iniquissime  perfidam.  Veslra  sellici* 

> tudine  ad  Yirum  praeelsum  Smaragdum  Ravennae,  jubete  celeriter  nun* 

« fiare,  ut  et  pars  Reipublicae  in  quo  per  ipsum  valet,  solatim  armatorum 

• inferro  super  bostes  festinet,  et  quanlum  Dominus  praeceperit,  quod, 

» polest  Ceri  in  praesenti,  non  moretur.  Quod  fuerit  vero  residuum,  si  Cbri- 

> sto  placuerit  advenienle  anni  futuri  tempore  oplamus  exercitum  io 

• causa  dirigere,  qualenus  manus  Domini  gentem  execrabilem  vobis 

• exorantibus  dignetur  elidere,  quae  injuria  Sanctorum  et  morte  suorum 
» fidelium,  sanguinis  effusione  crudelitatis  manus  armavit.  Hoc  etiam  spe- 

• rantes,  ut  ipsi  praecelso  Smaragdo  de  noslris  legatariis  jubeatis  pariter 

> Dunciare,  ut  tam  ?estra,  quam  ejus  ordioatione  quam^celeriter  ad  lo- 

• cum  deslioatum.  Imperialis  Urbis  festìnent  accedere,  et  ad  nos  Christo 

■ Praesule  quae  opportuna  mandata  sunt  renuncianles  velociter,  si  quae 

• restaut,  pacis  studio,  Divinilate  propitia  communiter  explicentur.  • 

' Vìsse  nella  dignità  di  vescovo  della  santa  chiesa  di  Milano,  siccome'at- 
testa  r antichissimo  catalogo,  tante  volte  commemorato,  intorno  a dician- 
nove anni  e sette  mesi.  Mori  io  Genova  io  sul  principio  del  595,  seoz’aver 
mai  potuto  recarsi  nemmeno  un  giorno  alla  sua  sede,  e fu  sepolto  colà 
nella  chiesa  di  san  Siro.  Nell’  anno  stesso,  gli  fu  eletto  successore  il  dia- 
cono milanese  Cosmzo,  oriundo  di  nobile  famiglia  : alla  sua  elezione  fu 
presente,  e ne  sorvegliò  al  buon  ordine  il  suddiacono  Giovanni,  incarica- 
tovi dal  papa  san  Gregorio  magnò  (t),  il  quale  gli  scrisse;  > Genuam  te 

■ proficisci  nccesse  est  ; et  quia  multi  illic  Mediolànensium,  coacli  barba- 

> cica  feritale  consistunt,  eorum  te  volunlates  oporlet,  convocatis  Clericis, 

■ in  communi  perscrutari.  » Dal  che  raccogliesi,  che,  sebbene  l' elezione  | 
del  vescovo  appartenesse  al  clero  e al  popolo  della  città  metropolitana, 
tuttavia  non  amava  il  pontefice  che  seguisse  questa  senza  clic  ne  fosse  I 
consultata  altresì  quella  considerevole  porzione,  che  trovavasi  esule  in  ^ 
Genova  (2).  Appena  eletto  Costanzo,  il  papa  gli  mandò  per  mezzo  del  sud-  ! 

(i)  Lo  gi  raccoglie  da  una  lettera  di  (a)  VcJ.  il  card.  Noria,  Dissert.  ttc.y  * 

eaio  pontefice,  cli'è  la  XXX  del  lib.  Ili,  rap.  IX. 

fluita  la  citala  ctliz.  parigina.  ! 
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dMCODO  Giovanni  summentovoto,  il  pallio  metropolitico,  siccom'era  già  in 
uso  : Pailium  ad  sacra  Uùsarum  tolemnia  ulendum  ex  more  Iransmiitimus;, 
accompagnandoglielo  con  la  seguente  lettera,  la  quale  mollo  cose  onorifi- 
cbe  contiene  in  lode  di  esso  Costanzo  (t  ) : 

GREGOlUVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

• Scripla  Fraternitatis  veslrae  suscipiens,  magnas  Omnipotenti  Deo 

• gralias  retuli,  quia  Ordinationis  vestcae  merui  celebratione  rclevari. 

« Quod'vero  ex  superno  munere  in  Electionem  vesiram  concorditer 

> omnium  convenit  assensus  hoc  Fralernitas  tua  cum  summa  debet  con- 
» sideratione  pensare  quia  post  Deum  valdé  est  debitrix  eis,  qui  .sibi  vos 

• praelerri  tam  subdila  mente  voluerunt.  |l 

• Decet  igilur  vos  sacerdotali  benignitate  corum  moribus,  io  omnibus  { 

• respondere  eorumque  neccssitatibus  pia  compassione  concorrere.  Si 

> quorum  fortasse  sunt  vitia,  baec  maturis  objurgalionibus  increpalo,  ut 

• ipsa. quoque  Sacerdolalis  indignatio,  virtuti  sit  admixta  dulcedinis  ; qua* 

» tenus  et  lune  a subjectis  amari  debeat,  etiain  cum  graviler  metuitur. 

• Quae  res  persooam  vestram  apud  corum  judicium,  ad  magnam  quoque 
» reverentiam  adduci!,  quia  sicut  praeceps  furor  usitatusque  despicilur, 

• ita  cootra  culpas  discreta  indignatio  plerumque,  quo  tarda  fuerit,  eo  am- 
■ ptius  lìt  timenda. 

• Joannes  vero  Subdiaconus  noster  multa  nobis  bona  tuae  fraternità-  ^ 

> tis  rediens  nunciavit  ; de  quibus  Omnipotentem  Deum  petimus,  ut  hacc 
. » qui  coepit  ipse  perfioiat,  quateous  te  iotcrius  exteriusque  profecisse  et 

« lune  inter  bomioes,  et  post  inter  Aogelos  ostendat. 

• Praelerea  Pailium  ad  Sacra  Missarom  solemoia  uteodum  ex  more 

> transmissimus.  Sed  peto,  ut  dum  hoc  suscipitis.ejus  honorem  aegenium 

• ex  bumilitale  vindicetis.  • j 

É da  sapersi,  che  alla  morte  del  vescovo  Lorenzo  II,  il  re  Agilulfo  fece 
ogni  sforzo  perchè  gli  fosse  eletto  dalla  setta  ariana  un  successore,  al  ebe 
facevano  validissima  opposizione  i cattolici.  Nel  quale  conllilto,  il  papa  san 
Gregorio  I assicurava  con  sua  lettera  al  clero  milanese  (2),  ch'egli  mai 
non  avrebbe  acconsentilo,  che  un  vescovo  eletto  dai  longobardi,  e peggio 
poi  dagli  ariani,  entrasse  al  possesso  dei  beni  della  chiesa  di  Milano  | 


(i)  È U prinM  del  lib.  IV. 


(a)  K la  IV  del  lib.  II. 
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esistenti  nella  Sicilia.  Die' egli  infatti:  « Quia  Vicarius  sancii  Ambrosii  indi- 

> gnus  evidenter  oslenditur,  si  eleclus  a talibus  ordioatur.  Nec  enim  est 

> quod  Tos  ex  bac  causa  deterreat,  vel  aliquani  -vobis  necessitatem  incu- 

> tiat  ; quia  undo  possint  alimenta  saocto  Ambrosio  servienlibus  Clericis 

> ministrari,  nibii  in  boslium  locis,  sed  in  Sicilia,  et  in  aliis  Reipublicae 
purtibus,  Deo  prutegenle,  consistit.  • Le  quali  parole  ci  fanno  conoscere 

|j  due  cose  ; e sono,  ebe  la  chiesa  di  Milano  aveva  possedimenti  nella  Sicilia, 
ed  in  altri  luoghi  fuori  del  territorio  milanese;  e possedimenti  tali  da  po- 
ter somministrare  ai  vescovo  e al  clero  milanese  largo  provvedimento  a 
vivere  ; e che  cotesti  possedimenti,  amministrati  in  comune,  servivano  al 
sostentamento  del  vescovo  insieme  e del  clero. 

Anch’egli  Costanzo,  sull’esempio  del  suo  antecessore  Lorenzo  II, di  cui 
era  stato  diacono  e di  cui  aveva  sostenuto  le  ragioni  in  Roma,  come  s' è 
veduto  nella  lettera  recata  di  sopra,  del  papa  Gregorio  ad  esso  Lorenzo, 
appena  eletto  vescovo  di  Milano  mandò  airaposlolica  sede  giurala  promes- 
sa di  accettare  il  quinto  sinodo  e di  condannare  i tre  capitoli.  Perciò  tre 
vescovi  suffraganei  si  sottrassero  dalla  sua  dipendenza,  e con  questi  anche 
la  regina  Teodolinda.  A questa  diresse  la  seguente  lettera  il  medesimo  pon- 
teCce,  a fine  di  farle  conoscere  il  suo  torlo,  ed  indurla  ad  accogliere  nella 
sua  comunione  il  milanese  metropolita  (I). 

GREGORIVS  THEODOLINDAE  REGINAE  LANGOBARDORVM. 

• Quorumdam  ad  nos  relatione  pervenit,  ad  aliquibus  Episcopis  glo- 

• riam  vestram  usque  ad  hoc  scandalum  contra  Sanclam  Ecclesiam  fuisse 

• perduclam,  ut  sese  a Calholicae  unabimitatis  communione  suspenderet. 

• Quod  quantum  vos  pure  diligimus  tantum  de  vobis  fortius  dolemus,  quia 

• vos  imperilis  stultisque  hominibus  creditis,  qui  non  solum  ea  quae  lo- 

• quuntur  ncsciunt,  sed  vix  ea  quae  audierunt  pcrcipere  possunl.  Qui 

• dum  neque  legunt,  neque  legenlibus  credunl,  in  ipso  errore  mancnt, 

> quem  sibi  ipsi  de  nobis  fiuxerunt.  Nos  enim  veneramur  Sanctas  qualuor 

• Synodos,  Nicenam  in  qua  Arius,  Constanlioupolitanam  in  qua  Mace-. 

> donius,  Epliesiiiam  priiuam  in  qua  Nesturius,  Chalcedonensem  in  qua 

• Eutbices  atque  Dioscorus  domnatus  est  ; proGtentcs  quia  quisquis  aliler 
» sapit  quam  bac  qualuor  Synodi,  a Fide  vei'ilalls  alicnus  est.  Damnamus 

(■I  i:  Il  IV  dd  lih  IV. 
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• autem  quoscumque  damaant,  et  quoscuinque  absolvunt  obsolviinus;  sub 

> anatheoialia  ioterpositione  ferieoles  eum,  qui  earumdem  qualuor  Syno- 
« dorum,  maxime  autem  Cbalcedoocnsis^  de  qua  quibusdam  imperitia 

> hominibus  nata  est  diibietas  et  superstitionis  occasio,  Fidei  addere  vel 

• adimere  praeaumit.  Cum  itaque  iotegritatem  nostram  ex  aperta  mea 

• traditione  seu  professioDC  eognoscitis,  dignum  est  ut  do  Ecclesia  Beati 

• Petri  Àposlolorum  Principis  nullum  ulterius  scrupulum  dubilatis  ha- 

• beatis  ; sed  in  vera  Fide  persistite,  et  vitam  vestram  in  petra  Eccicsiae, 

• hoc  est  in  confessione  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  soliditatc  ; io 

> tot  veslrae  lacrymae,  tanlaque  bona  opera  pereant,  si  a Fide  vera  inve- 

• nianlur  aliena.  Sicut  enira  rami  sine  virtute  radicis  arefluut,  ila  opera, 
» quanfumlibet  bona  videantur,  nulla  si  soni  a soliditate  Fidei  disjungun- 
■ tur.  Decet  ergo  gloriam  vestram  ad  Reverendissimum  et  Fratrem,  et 

• Co>Episcopum  nostrum  Conslanlium,  cujus  et  Gdes  et  vita  olim  mibi  bene 
» est  approbata,  sub  omni  celcritate  transqiitlere  eique  directis  Epistolis 

• indicare  Ordinationem  cjus,  quam  benigne  auscipitis  ; et  quia  ab  ejus 

• Ecclesiae  communione  in  nullo  separamini  : ut  vere  sicut  de  bona  ac 

• Gdeli  Glia,  communi  exultatione  gratulemur.  In  hoc  autem  vos  ad  veslra 

• opera  Beo  piacere  cognoscite,  si  priusquam  ejus  examen  veniat,  Sacer- 

• dotum  ilUus  judicio  coroprobeotur.  « 

LO  scisma  dei  tre  capitoti  aveva  infetto  frattanto  anche  la  chiesa  di 
Como,  suffragaoea  allora  di  Milano;  ^ il  vescovo  Costanzo  suo  metropo- 
lita aveva  fatto  ogni  sforzo  per  ricondurla  alla  verità  ortodossa.  Le  quali 
premure  di  lui  emeritarongli  onorevoli  encomi!  dal  santo  ponleGco  som- 
mentovato, e provocarono  ancor  più  calde  raccomandazioni  dal  ponleGce 
stesso,  acciocché  si  adoperass' egli  a tutt'uopo  per  estirpare  dal  clero  co- 
mese  ogni  radice  di  quello  scisma  perniciosissimo.  Al  che  appartiene  ap- 
punto la  lettera,  che  qui  trascrivo,  del  Magno  Gregorio  ; la  quale  tanto 
più  è interessante,  perchè  giova  a mostrare  palesemente  la  metropolitana 
giurisdizione  del  vescovo  di  Milano  in  quel  tempo  sopra  la  chiesa  di  Como, 
checché  in  contrario  siasi  sforzato  di  sostenere  l’ L'gbelli,  scguilalo  poscia 
da  altri,  e confutato  vittoriosamente  dal  Cinoni,  presso  il  Calogerà  (4). 


(I)  Opnie.  tom.  XXI. 
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I GREGORIVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

II 

I;  • Latore  pracsenlium  commnni  FilioETeDlio  Diacono  qui  FralernilaUs 
j I veslrae  nobis  scripla  deluliL  referente  cognorinius  Clericos  Ecclesiao 
» Comensia,  quos  Sacerdotali  studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  monui- 

• stis,  rcspundissc,  non  sibi  lalem  a nobis  afTectum  impendi,  ut  ab  hoc  re- 

> dire  cantate  suadent  praevaleant;  asserentes  res  diversas  suas  injuste 
! • ab  aliis,  inter  quos  et  a nostra  Ecclesia  possessionem  quae  Villa  Mau- 

• riana  dicitur , detineri.  Nos  quidem  Sanctitatis  vestrae  solicitudinem 

• umoioo  laudavimus;  quia  quod  vos  oportuit  facere,  minime  neglexistis. 

> Sed  nec  nos  praedictam  possessionem,  si  eis  jure  competit,  etiamsi  ad 
I • commuoionem  fore  reverti  distulerint,  centra  rationis  ordinem  pali- 
I • mur  detineri  ; sed  caro  cognita  volumus  ventate  restituit.  Si  vero  ad 

• unitatem  Ecclesiae  quod  optamus,  Deo  se  inspirante  converterint,  etiamsi 
» nihii  illis  competat,  eam  illis  parati  sumus  concedere.  Nam  nulla  oc- 

■ casione  excusari  vólumus,  quos  ad  Matris  Ecclesiae  sìnum  redire  de- 

• sìderabiliter  expectamus.  De  hortis  vero,  quos  io  Capitulari  transmis- 

• so,  et  substantia  Italiae  Ecclesiae  vestrae  competere  signatis  vel  prae- 

■ dictus  nobis  portitor  indicavit,  in  subsequenti  illuc  personam  trasmitte- 
» mus,  cui  inter  alia  curabimus  evidenter  injungere,  ut  veritatem  congrua 

• indagatione  cognoscat  ; et  quidquid  justum  fuerit  faciat.  Nam  nos,  qui 
» alios  contristari  contro  aequitatem  non  potimur;  multo  magis  vos,  quos 
••  valde  diligimus,  tristes  relinquere  nou  valemus  ? De  aliis  autem  Causìs 

• quale  nostrum  ad  singula  sit  responsum,  supradicti  comunis  Fili!  rela- 

• tione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  dilectissimum  nostrum  Anatoliuni  Dia- 

> conum,pro  commendatione  bomìnum  vestrorum,  sicut  voluistis,  fecimus.  » 

Guadagnata  alla  verità  la  pia  regina  Teodolinda,  rimaneva  ancora  la 
triplice  piaga  dei  tre  vescovi  refrattarj,  che  riputavano  leso  l'onore  del 
concilio  calccdonese  nella  giurala  condanna  dei  tre  capitoli,  mandala  a 
Ruma  dal  vescovo  Costanzo.  Per  togliere  sino  dalla  sua  origine  si  enorme 
danno  all'ortodossa  unità,  Costanzo  aveva  mandato  al  ponteGco  san  Gre-  | 
godo  il  diacono  Bonifacio  per  supplicarlo  ad  estinguere  colla  suprema  sua 
autorità  colesto  fuoco  funesto,  che  in  sui  primordii  del  suo  pastorale  go- 
verno minacciava  delle  più  orribili  conseguenze  non  la  sola  chiesa  di  Mi- 
lano, ma  tutta  altresì  la  sua  ecclesiastica  provincia.  Alle  preghiere  di  lui 

prestò  ben  tosto  la  mano  ajulalrice  il  pontefice,  avvisandolo  secretamente,  j 
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c5’  egli  avrebbegll  scritto  lettera,  la  quale,  mostrala  ai  tre  vescovi  refrat- 
tarj,  avrebbe,  com'  egli  sperava,  vittoriosamente  triunfato  sull’  animo  «li 
essi,  ed  avrebbeli  ricondotti  alla  dovuta  sommessione  verso  il  loro  metro- 
polita. E la  lettera,  che  il  papa  Gregorio  gli  scrisse,  è lo  seguente  (I). 

GREGORIVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

• Pervenit  ad  nos,  quod  quidam  Episcopi  veslrae  Dioecesis  exquirentes 

• occasionem  potius  quam  invenientes,  sese  scindere  a Fratemitatis  ve- 
t strae  unilate  tentaverint  dicentes  Te  apud  Romanam  Urbem,  in  trium 

• Copilulorum  damnalionem,  cautionem  fecisse.  Quod  videlicet  idcirco 

> dicunt  quia  quantum  Fraternitati  tuae,  etiam  sine  cautione  credere  so- 

• Icam  nesciunt.  Si  enim  hoc  esset  necessarium  fieri,  verbis  nudis  vobis 

• credi  potuisset.  Ego  tamen  nominata  inter  nos  neque  verbo  neque  scri- 

• pto  trio  Capitula  recolo.  Sed  eia,  si  citius  revertuntur,  de  suo  errore 

> parcendura  est,  quia  juxta  Pauli  Apostoli  vocem,  non  intelligunt,  neque 

• quae  loquunlur,  neque  de  quibue  affirmant.  Nos  enim  auclore  ventali 

• teste  conscientia  fatemur,  nos  Fidem  Sanctae  Cbalcedonensis  Synodi  per 
I > omnia  illibatam  custodire,  nihilque  ejus  deOnitioni  addere,  nihii  sublrabere 
I • audere.  Sed  si  quia  contro  eam  ejusdem  Synodi  Fidem,  sive  plus  mi- 
I • nusve  ad  sapiendum  appetit  usurpare,  eum  ornai  dilatione  postposita 

• anatbematixamus,atqne  a fine  Motris  Ecclésiae  alicnum  esse  decemimus. 

• Qucm  igilur  ista  mea  confessio  non  sanai  non  jara  Cbalcedonensem  Sy- 

• noduin  diligii,  Md  Matris  Ecclesiae  sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa,  quae  au- 
I • dere  visi  sunt,  zelo  loqui  animae  praesumpsenlnt,  superest,  ut  boc  sa- 

> tisfalione  suscepta,  ad  Fratemitatis  tuae  unilalem  redeani,  seque  a Cor- 

• pure  Cbristi,  quod  est  Sonda  universalis  Ecclesia  non  dividanl.  • 

Nè  soltanto  a guadagnare  quei  vescovi  macebiati  di  scismatica  pece 
^ adoperavasi  lo  zelante  metropolita  ; ma  in  principalità  dirigeva  le  sue  pre- 
j mure  ad  emendare  la  condotta  del  clero  milanese,  cbe  dalle  obbligazioni 
I dell'  ecclesiastica  disciplina  gravemente  scoslavasi  sempre  più,  rotto  a dis- 
: sipati  costumi.  Alle  quali  premure  deH'amoroso  pastore  aggiungeva  nuovo 
incoraggiamento  la  paterna  carità  del  sommo  pontefice,  itacaricandolo  di 
associarsi  a compagno  nella  difficile  impresa  il  vescovo  di  Loni,  Venanzio, 
a cui  aveva  già  diretto  lettera  di  apostolica  raccomandazioné,  e per  cui 

(■)  È U ni  Jel  lib.  ir. 
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mano  mandava  anche  a lui  pressante  scritto  di  calde  sollecitazioni  per  ri- 
chiamare gli  erranti  ministri  sacri  della  sua  chieso  alle  inviolahili  leggi 
della  primitiva  santitù.  Della  lettera,  che  al  vescovo  Costanzo  diresse  il 
ponteGce,  ecco  il  tenore  (I  ) : 

GREGORIVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

t Quorumdam  de  Lunensium  venientium  partibus  ad  nos  relatione 
» pervenit,  religionem  locorum  ipsorum  ila  ab  Ecclesiasticae  disciplinoe 
» tramile  deviasse,  ut  nullatenus  io  suis  moribus  actionibusque  Canonicae 
» disposilionis  statuto  respicianl.  Quaequia  erant  et  esaminanda  subtitiiis, 
» et  severius  ulciscenda,  praesentium  latorem  Venantium,  Fratrem  et  Co- 

> Episcopum  nostrum,  ut  instanler  emeodarentur  admonui.  Sed  prò  ma- 

• gnitudine  inquietudinis  excedentium  personarum,  solum  se  non  judicavit 

• in  hujusmodi  inquisilione  suIDcere  ; ideoque  postulavi!  a nobis,  ut  in 

• eodem  examioando  negòtio  Fraternitatis  tuae  ei  adijceretur  alque  au- 

> cloritatis  auxilium.  Quamquam  igitur  fraterna  Dileotio  hoc  a te  et  sine 

• Dostris  scriptis  debeal'exigere,  tamen  praesentibus  quoque  vos  speciali- 

> lerEpistolis  adbortamur,  ut  adbibito  vobis  praedicto  Fraire  nostro, 

• eunctos  Clericos  eeterosque  Religiosos  praenominatae  Civitatis  et  Terri- 
» tori  ejus,  de  excessibns,quorum  aliquid  est  suspicionis,ad  le  venire  com- 
« pellas,  atque  concia  secundum  Deum  propler  futuri  mclum  judicii  sub- 

• tiliter  inquirenles,  si  quem  a Canonum  Statutis  recississe  repereritis,  Ca- 
» nonica  com  ultione  corrigile.  Nec  patiamini  in  locis  vestris  eos,  qui  non 

• gerunt  in  moribus  quod  oslenduit  in  habitu,  per  abrupta  diutius  evagari 

• quos  oporlet  ad  rectiludinis  normam  Pastprali  vos  circumspeclione  re- 

• ducere.  Ita  ergo  Fraternitas  Ina  conctis  solertius  indagatis,  qoae  nobis 

> in  talibus  nunciata  sunt  corrigat,  ordinel,  atque  in  futurum  sopire  fesli- 

> net,  ut  et  animae  tuae  proficiat  si  tui  causas  vigilanter  atque  vivaciter 
» perscrutaris  ofBcii,  et  nostrum  minime  frustrali  permittas,  quod  semper 

> de  tuae  maturitatis  habuimus  districtione  judicium.  • 

Un  altro  attestato  della  stima,  che  il  milanese  prelato  evasi  gnada- 
gnath  presso  il  ponteOce,  a cagione  delle  sue  virtù  e della  sua  pru- 
denza nel  maneggio  dei  più  dilDcili  affari,  l'abbiamo  nella  raccomanda- 
zione, che  gli  fece,  di  cooperare  colla  mediazione  sua  al  componimento 

(I)  È h XXII  del  lib  IV. 
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della  grave  lite,  cbe  da  luogo  tempo  agitavasi,  contro  Massimo  vescovo  di 
Salona.  Ne  avevo  raccomandato  di  già  il  processo  a Mariniano  arcivescovo 
di  Ravenna  : ma  la  migliore  riuscita  di  esso  raccomandavalo  di  poi  anche 
a Costanao,  e lo  pregava  a recarsi  in  quella  città,  ed  ivi  di  comune  ac- 
cordo con  quel  metropolitano  ne  pronunciasse  definitivo  giudizio.  La  let- 
tera, cbe  gli  scrisse,  e eh'  è la  LXVll  del  libro  IX,  è la  seguente: 

GREGORIVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

• Maximus,Salonitanae  Eedesiae  praevaricalor,  postquam  perpotesta- 

• tes  Majores  Saeculi  obtinere  nibii  vuluit,  ad  Minores  sese  contulit;  no- 

• bisque  tam  nimietate  precuro,  quam  attestatione  booorum  operum 

• praevalere  contendit.  Ex  qua  re  inbumanum  credidi,  si  iSj  qui  se  roul- 

> tum  timere  me  dicit,  in  aliquo  me  temperatiorem  minime  invanire  po- 

> tuissel.  Et  ideo  decrevi,  ut  ReverendissimuS  Frater  et  Co-Episcopus 

• nosterMarinianusejus  Causam  debeat  in  Ravennati  Urbe  cognoscere.  Si 

• autem  persona  ejus  suspecta  forsitam  babelur,  voiumus,  ut  vestra  quo- 

• que  Fraternitas  si  ei  laboriosum  non  est,  ad  esmdem  Civilatem  Istigare 

> se  debeat,  et  cum  praedicto  Fratre  in  eodem  judicio  pariter  sedere. 

> Quidquid  autem  vestrae  utrorumque  Sanctitati  placuerit,  scitote  mihi 

• modis  omnibus  placilurum,  et  vestrum  ego  judicium  menro  deputo;  et 

> quae  utrique  vos  relaxanda  esse  censetis,  me  relaxare  certum  tenete  : 

• Hoc  tamen  solicite  pensaotes,  nec  aut  cum  peccato  remissi,  aut  cum 
» injuria  Sanctae  Eedesiae  esse  videamur  austeri.  Qujus  autem  Causae 
I esecutionem  Castorio  Cbartulario  injunximus  ut  ipse  nobis  debeat  cun- 

> età,  quae  acta  fuerint,  subtiliter  renuociare.  • 

Da  altre  lettere  dello  stesso  santo  pontefice  abbiamo  notizia  dell’ ere- 
zione di  sacri  templi,  a cui  pose  mano  il  benemerito  vescovo  Costanzo. 
Premuroso  infatti  di  santificare  con  preziose  reliquie  la  sua  città,  ne  cer- 
cava ovunque  avesse  potuto  trovarne  ; e ne  cercò  anche  dalla  liberalità 
di  Gregorio  stesso,  il  quale,  per  mezzo  del  diacono  milanese  Evenzio,  in- 
vialo appositamente  a Roma,  gli  e ne  mandò  dell'  apostolo  san  Paolo  e 
dei  santi  Giovanni  e Pancrazio  : e queste  gli  servirono  ad  arricchirne  le 
chiese  da  lui  piantate.  Le  quali  chiese  per  conghietlura  soltanto  si  pos- 
sono ora  conoscere.  Una  infatti  intitolata  all'  apostolo  san  Paolo  deve 
essere  stata  quella  che  nella  parte  orientale  della  città  prese  il  nome  di 
San  Paolo  in  Compito,  cosi  soprannominata  a cagione  dei  giuochi  compilali 
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che  colA  si  facevano.  Un'  altra,  intitolata  al  solo  san  Pancrazio  sorgeva 
colò,  dove  oggidì  si  vede  il  inagniGco  tempio  di  sant’  Alessandro  mar- 
tire (I).  Di  questa  reliquia  e della  pia  premura  di  Costanzo  ad  erigere 
rbiese  parla  appunto  la  lettera  apostolica,  che  qui  soggiungo  (2)  ; 

CREGORIVS  CONSTANTIO  EPISCOPO  MEDIOLANENSI. 

• Lalor  praesentius  Eventius  Diaconus  Fratemilalis  vestrae  nobis  inler 
R alia  iniimavit  sibi  a vobis  iDjODcla,  ut  Reliqùias  beali  Pauli  Apostoli, 

• sed  et  Beatorum  Joannis  et  Paneratii  per.eum  ad  vos  dirigere  debere- 
R mus;  quam  petitionem  vestram  curavimus  efleclui  mancipandam.  Fra- 
R ternilas  ergo  vestra  solito  studio  perscrutari  non  differat,  quatenus  in 
R Locis,  quibus  recondendae  suoi,  luminaria,  vel  alimonia  ibidem  servien- 

• tium,  ante  Dedicationem  loci  ipsius  debeant  proiligari  et  tunc  in  eisdem 
R Locis  dibecta;  Sanctuaria  sui  cum  reverentia  collocenlur,  sic  Loca  Deo 
R dicata,  si  praedicta  provisio  omissa  nunc  fuerit,  fuluris  temporibus  de- 
R alitula,  quod  absit,  servientium  reperiantur  obsequiis.  r 

Un’  epoca  assai  lieta  ricorda  la  chiesa  milanese  sotto  lo  spirituale  go- 
verno del  vescovo  Costanzo, . perchè  la  regina  Teodolinda,  ritornala  alla 
cattolica  comunione  di  lui,  converti  élla  fede  ortodossa  l’ariano  suo  sposo 
Agilulfo,  e con  esso  rientrarono  nel  seno  della  Chiesa  anche  lutti  i longo- 
bardi. Paolo  diacono,  nella  sua  storia  di  questa  nazione.  (3),  commemora 
le  amplissime  beneficenze  largite  da  lei  a favore  dei  sacri  templi  e dei 
vescovi  e di  ogni  classe  di  ecclesiastici  ministri.  Monumento  perenne  della 
pietà  di  questa  muniflceolissima  regina  egli  è tuttora  il  tempio  primario 
di  Monza,  intitolato  a san  Giovanni  Battista,  speciale  proiettore  di  tutta 
la  nazione  longobardica.  Al  quale  proposito  è d' uopo  correggere  uno 
sbaglio  dell’  Dgbelli,  il  quale,  commemorando  la  fondazione  di  quell'  insi- 
gne basilica,  ne  dice  incominciata  la  fabbrica  nell’  anno  595,  e condotta 
al  termine  due  anni  dopo,  in  adempimento  di  voto  fatto  al  glorioso  Pre- 
cursore, quando  avesse  ottenuto  prole  maschile.  È verissimo,  che  la  fab- 
brica di  quel  grandioso  tempio  fu  compiuta  nel  303  ; anzi  in  cotesto  anno 
Teodolinda  l’ arricchì  di  preziosissimi  doni,  ed  in  colesto  anno  stesso  nel 
mese  di  ottobre  ne  fu  altresì  celebrata  la  solenne  con.secrazione:  ma  non 


(i)  Veti,  il  Sawi,  p*g.  ai3  del  lom.  I. 
(a)  Fra  le  lettere  di  uo  Gregorio  Papa, 
neirediaiooe  di  Parigi  auramentofata  è b 


LXXXVI  dellìb.  IX. 

(3)  Hùt.  hngobard.^  lib.  IV,  cap.  VI 
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ò vero  poi,  clin  all'  erezione  di  quel  tempio  si  fosse  obbligota  lo  pia  regina, 
ove  avesse  oUcniito  per  l'intercessione  del  Ballista  un  flglmolo  ; imper- 
ciocché non  partorì  ella  un  maschio  se  non  nell’  anno  600.  Come  dunque 
può  dirsi  rizzala  da  lei  quella  chiesa  in  adempimento  di  cotesto  suo  voto? 
Di  Monza  dovrò  parlare  in  altro  luogo. 

Venne  in  Italia,  e si  trattenne  alquanto  di  tempo  in  Milano,  intorno  a 
questi  anni,  il  celebratissimo  abate  san  Colombano,  fondatore  di  più  clau- 
strali famiglie,  il  quale  per  le  istanze  del  vescovo  Costanzo  ottenne  dal  re 
Agilulfo,  nel  308,  ampio  diploma  a favore  dell'illustre  suo  monaslerio  di 
Bobbio.  Mori  Costanzo  in  Genova,  ove  facevano  allora  lunga  dimora  i 
vescovi  di  Milano:  n'è  segnala  la  morte  sotto  il  di  5 settembre  600,  ed 
ebbe  sepoltura  in  quella  città,  nella  chiesa  di  santo  Ambrogio.  Tosto  che 
ne  giunse  notizia  a Milano,  il  clero  ne  fu  afQittissimo  : a cui  consolazione 
il  ponteSce  san  Gregorio  diresse  affettuosa  lettera  (4),  uve  tra  le  altre  cose 
fa  l'encomio  del  defunto  loro  pastore  con  le  seguenti  parole:  • Quanlus 

• nus  de  obitu  fratria  et  coèpiscopi  nostri  Constantii  moeror  afOciat,  pa- 

• ginuli  explere  locutiune  non  possumus.  Sed  quam  multa  bona  partes  illae 

• in  uno  homine  perdiderunt,  utinam  vicinae  repentina  calamitate  non 

• sentiont!  Nam  quemadmodum  solicitus  in  Ecclesiasticae  regula  discipli- 

> nnc,  rei  quam  fueril  vigilane  in  tuitione  Civitalis  vestrae,  non  bobemus 

> incugnitum,  ctc.  • 

Non  cosi  subito  la  chiesa  di  Milano  ebbe  il  suo  spirituale  pastore,  a 
cagione  degli  sforzi,  con  che  gli  ariani  si  adoperavano  per  ottenere  su 
questa  sede  un  vescovo  del  loro  partilo.  Imperciocché  sebbene  la  regina 
Teodolinda  avesse  preparato  l’animo  del  re  Agilulfo  consorte  suo,  e lo 
avesse  ridotto  all’  ortodossa  credenza  ; tuttavia  l'arianesimu  non  era  per 
anco  estirpalo  da  queste  contrade,  nè  il  re  longobardo  aveva  abbastanza 
di  vigoria  a reprimere  affatto  le  macchinazioni  de'  suoi.  Ma  Teodolinda 
aiflne  seppe  superarne  ogni  ostacolo,  e fece  anzi  favorire  I'  elezione,  che 
stavano  per  farne  i cattolici.  Elessero  questi  adunque,  dopo  un  anno  ed 
alquanti  giorni  di  vedovanza,  lo  spirituale  loro  padre  e pastore,  il  di  16 
settembre  60 1 , nella  persona  di  Diodato  ossia  Deutdedit,  eh’  era  diacono 
della  loro  chiesa.  Ne  scrissero  tosto  la  notizia  al  pontefice  sommo,  il  quale 
rispose  loro  lettera  di  congratulazione  per  siffatta  scelta,  e promise  loro 

IO  E b IV  dcllib.  IX. 
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di  inaudare  il  suo  oolaro  Paolaleoae,  acciocchì-,  secondo  I'  uso,  ne  avva- 
lorasse colla  sua  presenza,  in  nome  della  sanla  sede,  l' episcopale  conse- 
crazione  (I). 

Narra  I'  Ughelli,  ma  non  si  sa  con  quale  fondamenlo,  essere  sialo 
espulso  coleslo  vescovo  dalla  sua  sede  per  opera  degli  ariani,  ed  avere  i 
re  lombardi  in  questa  occasione  mandato  fuori  minacciosi  editti  ; ma  in- 
trepido contro  siffatte  minaccie  avere  resistito  Diodato,  ed  essere  perciò 
riuscito  vie  più  accettevole  e caro  al  summentovalo  pontefice;  ed  avere 
quinci  acquistato  alla  sua  chiesa  il  diritto,  che  il  vescovo  unilo  a sinodo 
coi  suoi  suffraganei,  avesse  facoltà  di  promuovere  alla  regale  dignità  chiun- 
que meglio  fosse  piaciuto  a lui  ed  al  suo  siuodo.  Ma  di  nessuna  di  queste 
asserzioni  fanno  il  più  lieve  cenno  gli  storici  milanesi  ; anzi^  s'  è vero, 
com'è  verissimo,  che  il  re  Agilulfo  per  le  istanze  della  consorte  Teodo- 
linda abbia  lasciala  l' eresia  ariana  e sia  venuto  nel  seno  della  cattolica 
comunione;  come  potrà  poi  ammettersi  avvenuto  in  Milano  cotesto  rove- 
sciamento di  cose  a danno  del  vescovo  cattolico  e della  sua  chiesa?  Anzi 
da  Paolo  diacono  ci  è fallo  palese,  che  sebbene  questo  re  longobardo  non 
abbia  pubblicamente  abjurato  l' arianesimo  se  non  nei  primi  anni  del  se- 
colo VII,  cioè  poco  dopo  il  600  ; tuttavia,  non  solo  si  astenne  dal  mole- 
stare i cattolici,  ma  prestò  anzi  loro  in  più  occasioni  benefica  mano  a pro- 
teggerli e favorirli  : e ne  sia  prova,  per  tacerne  molte  altre,  la  condiscen- 
denza sua  ad  arricchire  di  privilegi,  come  ho  detto  di  sopra,  il  monastero 
di  Bobbio,  fondalo  da  san  Colombano.  E tutto  ciò  dev’  essere  ascritto  a 
merito  di  Teodolinda. 

Quanto  poi  all'  altra  asserzione  circa  l' autorità  impartitagli  dal  papa 
di  creare  i re,  destituendone  quelli  dei  longobardi;  non  v'ha  scritture,  non 
v'  ha  storico  di  quell'  età  il  quale,  non  che  l’abbia  detto,  se  lo  sia  neppure 
immaginato  ; nè  dai  posteriori  è recato  verun  documento,  che  ne  possa 
far  fede.  Di  ciò  ha  parlato  estesamente  il  Sassi  nella  sua  Prefazione  al 
concilio  Ticinete-,  eh’ è nella  II  parte  del  II  tomo  del  Muratori,  Rer.  Hai. 
Scriplor.,  e nelle  annotazioni  al  Sigonio  De  regno  Haliae  sotto  l’anno  604. 

Una  lettera  del  poutefice  san  Gregorio  magno,  diretta  al  vescovo  Dio- 
dato, ci  fa  conoscere  un  punto  interessante  di  ecclesiastica  disciplina,  che 
tuttora  vigeva  in  quell  età;  che  i vescovi,  cioè,  potessero  bensì  far  testamento 

(i)  Qui'ila  lellera  Jet  pxpn  Gregorio  è la  IV  del  Uh.  XI. 
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di  tuUociò,che  loro  apparleoeva  prima  di  essere  promossi  alla  digoilà  epi- 
scopale, ma  non  già  di  quanto  fosse  loro  pervenuto,  o per  cagione  di  ere- 
dità o per  acquisto,  dappoiché  n' erano  stali  insigniti;  sendochè  di  pieno 
diritto  divenlava  tutto  ciò  appartenenza  della  loro  chiesa.  Oro,  il  suo  pre- 
decessore Costanzo  aveva  lasciato  alla  propria  sorella,  che  avevo  nome 
Luminosa,  un  legato  di  alcune  cose  da  lui  acquistate  mentr'era  vescovo: 
sul  che  il  papa  incaricò  Diodato  a pigliarne  notizia,  acciocché  la  chiesa 
milanese  non  ovessc  a rimanere  fraudato  nei  suoi  diritti.  Della  qual  let- 
tera, che  nell'  edizione  parigina  è la  XXXVIII  del  lib.  XII,  giova  portar  qui 
il  tenore  (I)  : 

GREGORIVS  DEODATO  EPISCOPO  MEDtOLANENSI. 

• Nulli  dubium  est,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  io  Episcopalu  acquisi- 

■ tas  nulla  est  alienandi  liceotio,  ito  de  eis,  quas  ante  babuerint,  quidquid 

> judicare  volueriot  non  vetantur.  Itaque  Frateroitalem  vesiram,  tempore 

• quo  ad  nos  lUil,  questam  esse  rccolimus,  quod  quaedam  immobilia,  quoe 

> Coostantius  Decessor  vesler  Luminosae  ancillae  Dei,  iìliae  Frotris  sui, 

• testamenti  serie  Legati  lilulo  reliquit,  jam  Episcopus  acquisisse!,  decre- 
» visseque  nos,  ut  si  hoc  conslaret,  nullum  ex  bis  Ecclesia  vostra  prae- 
» judicium  pateretur.  Quod  et  vos  uportet  rccolcre,  et  molesliam  aliquoro 

• praedietae  ancillae  Dei  non  facere,  nec  ei  sine  cognitione  de  bis  quae 

> possidet  quidquam  auferre.  Sed  si  hoc  Ecclesiae  vesirae  Actores  pro- 

■ bari  posse  conQdunl,  vestris  nobis  Epistolis  indicate,  ut  qualitcr  hoc 
« ipsum  constare  debeat  disponamus;  dummodo  cognita  veritote  nec  Ec- 
» desia  vestra  pati  praejudicium,  nec  illa  injuste  videatur  affligi,  quia, 

> quantum  aliqui  perbibent,  hoc  supradictus  Decessor  vester  non  in  Epi- 

• scopato,  sed  dum  adhuc  ossei  Diaconus,  acquisivit  Unde  necesse  est 

• ut  sicut  diximus,  facta  probaliono  debeat  constare  quod  verum  est. 

• Eamdem  veroancillaroDeiFraternitalivestraecommeadomus,ul  a nullo 

> eam  patiatur  gravar!  vel  opprimi  : ne,  si  inquietata  fuerit,  ex  hujus  cau- 

• sae  occasione  hoc  pati,  quod  non  decet,  existimetur.  Et  ideo  si  quid 

• forte  fuerit  quod  debeat  emendari,  aut  plano  adbortaliuois  vesirae  mo- 

• deramine  corrigatur,  aut  certe  nobis  subliliter  nuociclur,  quatenus  et 


( i)  Di  qnnlo  •rfomealo  Iratlà  il  Toibmiìiiì  Dt  antiq.  tt  not.  JSeel.  dìteipl.,  nella 
pari.  IH  «lei  tib.  Il,  eap.  XXXIX  e Mg. 
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• vus  ab  invidia  sitis  cxiranci  et  nos,  quod  convenil.  Tacere  nullatenua 
» omillanius.  > 

Riturnato  pienamente  alla  verità  cattolica  il  re  Agilulfo  con  lutti  i suoi 
longobardi,  ebbe  il  vescovo  Diodato  la  consolazione  altresì  di  vedere  rista- 
biliti nel  loro  seggio  tutti  i vescovi,  ebe  n’  erano  stali  espulsi,  e di  ricupe- 
rare i beni,  che  per  la  tirannia  dei  re  precedenti  erano  stati  involuti  alla 
sua  chiesa.  Mori  Diodato  il  di  50  novembre  dell'  anno  629,  dopo  avere 
posseduto  per  ben  ventott'anni  la  santa  sede  milanese  : mori  aneli'  egli  in 
Genova,  e colà  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  san  Siro. 

Poche  notizie  ci  tramandarono  gli  storici  intorno  alle  vicende  ecclesiastiche 
di  Milano,  dopo  la  morte  di  questo  suo  vescovo.  Poco  più  dei  numi  dei  suoi 
successori  ci  viene  fatto  di  conoscere.  Nell'anno  infatti  650,  il  di  28  gennaro, 
fu  eletto  allo  spirituale  governo  di  lei  il  romano  Asteiio,  il  quale  dimorò 
quasi  sempre  in  Genova,  ed  ivi  mori  il  giorno  4 luglio  640,  e fu  sepolto  an- 
ch’egli in  san  Siro.  Dopo  di  lui,  nel  641,  fu  vescovo  di  Milano,  per  un  trien- 
nio appena.  Foste,  il  quale  forse  mori  in  Genova,  perchè  colà  faceva  la  sua 
dimora.  Gli  venne  dietro,  nel  645,  il  ligure  Giovinai  Camillo,  il  quale  per 
la  santità  della  sua  vita  fu  soprannominato  Bcono.  Egli  ruppe  la  catena 
del  soggiorno  flssato  dai  suoi  antecessori  in  Genova  ; e,  veniito  a Milano, 
potè  con  la  sua  presenza  sradicare  tulli  i rimasugli  di  ariani  germogli,  che 
ne  funestavano  la  chiesa  : nel  che  ebbe  zelante  ajutatore  un  altro  Giovanni, 
vescovo  di  Bergamo,  illustre  ancb'  egli  per  la  santità  della  vita.  Dieci  anni 
all' incirca  governò  la  chiesa  di  Milano;  mori  a’ 2 di  gennaro  dell'  anno 
655,  ed  è annoverato  Ira  i santi.  Ne  celebrano  i milanesi  la  festa  il  di  15 
febhraro.  Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Michele,  ed  ivi  rimase  flnchè 
s' incominciò  la  grandiosa  fabbrica  deH'udierno  duomo,  ove  solenneniénle 
ne  trasferì  le  sacre  spoglie  il  cardinale  arcivescovo  san  Carlo  Borromeo, 
addi  24  maggio  1582, e le  depose  nella  cappella  a lui  inlilolata.  Gli  furono 
quind' innanzi  degni  successori  siaio  AsTosiao,  eletto  iu  quel  medesimo 
anno  655;  morto  nel  657,  l'ultimo  giorno  di  ottobre;  sepolto  nella  basi- 
lica di  san  Simpliciano;  onorato  di  annuale  cullo  il  di  50  ottobre:  — sia 
Maosicillo,  eletto  in  quell'  anno  stesso,  morto  non  si  sa  in  qual  anno;  se 
ne  sa  il  giorno  bensì,  nell'  ultimo  cioè  di  marzo;  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Satiro,  ove  soltanto  se  ne  celebra  la  memoria  nel  di  anniversario  del 
suo  transito: -— SARTO  Ampello,  innalzalo  al  seggio  milanese  nel  668, 
morto  nel  672,  addi  8 luglio,  in  cui  anche  ne  celebrano  gli  ambrosiani 
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Ir  ufliziu  : giuue  nella  cbiesa  di  san  Simi'liciano;  — sui  Mansccto,  elellu 
in  quel  medesimo  anno  G72,  moi'lo  u’  19  febliroro  681,  sepullu  nella  ba- 
silica iimbrusiuna,  onoralo  di  sacro  culto  aniiualmenle  il  giorno  2 di  set- 
tembre — SIS  Deskoetto,  eletto  nel  681 , morto  nel  725,  addi  1 1 marzo. 
Sembra  imposslbde,  cbe  de' suoi  quaraiilaquatiro  anni  di  pastorale  gover- 
no non  abbia  potuto  giungere  sino  a noi  veruna  notizia  ecclesiastica  : 
ciò  soltanto  si  su,  cbe  il  calendario  milanese  lo  onora  col  culto  di  santo 
il  di  6 settembre  : ne  riposano  le  sacre  spoglie  nella  basilica  di  sant'  Am- 
brogio. — Successore  ne  fu  Teodoso  II,  eletto  in  quel  medesimo  an- 
no 725:  si  rese  benemerito  di  vorie  illustrazioni  e riordinazioni  del  bre- 
viario ambrosiano  (I)  : governò  l’ affidatagli  cbiesa  intorno  a quattoiviìci 
anni  : mori  nel  759  e volle  essere  sepolto  nella  chiesa  appartenente  al  mo- 
nastero, cbe  aveva  eretto  in  Milano  sua  sorella  Aurona,  e che  in  seguilo 
fu  rifabbricalo  sotto  il  titolo  di  sant'  Agostino  io  Porta  nuova.  Alcuni, 
equivocando  il  nome  della  sorella  di  Teodoro  II  col  nome  del  castello,  cbe 
si  nomina  Aroana,  lo  disse  quivi  sepolto. 

Sia  NiTiLz  successe  a Teodoro  II,  nel  marzo  del  740  ; uomo  illustre 
per  virtù  e per  supere,  versatissimo  particolarmente  nelle  lingue  ebraica  e 
greca  e negli  ecclesiastici  riti.  Egli  rizzò  dalle  fondamenta  la  cbiesa  di  san 
Giorg'o,  di  cui  affidò  l'uffiziatura  ad  un  drappello  di  preti  officiali  decumani, 
dui  cbe  derivò  lu  notizia,  di' egli  vi  avesse  piantato  un  collegio  di  canonici. 
Fu  celebre  per  miracoli  operati  in  vita  e dopo  morte,  la  quale  gli  accadde  il 
di  15  maggio  741,  dopo  quattordici  soli  mesi  di  pastorale  governo.  Fu  de- 
pusto  nella  sua  basilica  di  san  Giorgio  in  Palazzo,  con  l'epigrafe  seguente  (2): 

MiIMOBB  COBCLTSVII  TBCITI'B  TESERllllE  COBPl'S 

NiTiLis,  Pbiesvl  qti  ftit  Obbe  Bonrs. 

GBinalS  HOHOB  Pitbt>  fvebit,  nau  Pastob  et  almvs 
Nobilitate  vixit,  beiit  ovesqte  Pateb. 

CollDIOIT  HAHC  ATLia,  CbBISTO  FBAESTAaTE  JVTAaEB, 

HeZ  DEDIT  ET  BEOTE  FLTBlaA  BOHA  QTOQTB; 

Cede  qteaet  tigilbs  Doaiao  sebtiee  feb  aeta. 

PbOQTE  SVIS  CTLFIS  FOSSIT  niBEBE  FBECES. 

EcCLESUa  EBXIT  BIS  SBFTEa  aEESIBTS,  AEEOS 

SbIIES  ATQVE  DECEa  ttTOgVB  OVOBVS  BABEES. 

(i)  Veti,  il  Smiì,  p«f.  Jel  tono.  I.  (i)  Ifl,  pif,  aS3. 
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La  cirìesa  ambrosiana  ne  celebra  anniialinenle  la  memoria  nel  di  43 
maggio,  anniversario  del  suo  Iransilo.  Enlrarono  dopo  di  lui  al  possesso 
della  cattedra  pontificale  milanese,  nel  741,  Asifseoo,  die  mori  nell' anno 
seguente,  dopo  otto  soli  mesi  di  spirituale  governo,  e fu  sepolto  nella  ba- 
silica di  san  Nazaro;  Stabile,  che  gli  fu  sostituito  il  di  42  agosto  742,  e 
che  mori  a'  13  del  dicembre  744,  e fu  sepolto  in  sant’  Ambrogio  ; Lieto, 
che  gli  successe,  dopo  einque  mesi  di  vedovanza,  nel  maggio  del  745,  e 
mori  nel  giorno  6 aprile  759,  e fu  sepolto  nella  basilica  di  santo  Ambro- 
gio; Toxhaso,  cittadino  milanese,  eletto  a’ 25  di  settembre  dello  stesso 
anno  759,  vigorosissimo  difensore  dei  riti  ambrosiani  contro  le  preten- 
sioni e le  minaccie  di  Carlo  magno,  che  lo  voleva  abolito  per  sostituirvi  il 
romano.  Fu  tenuto  sempre,  e vivo  e morto,  in  grande  venerazione  presso 
la  sua  patria,  e sebbene  la  chiesa  di  Milano  non  lo  abbia  inserito  nel  suo 
calendario,  tuttavia  il  clero  di  san  Lorenzo  ne  celebra  annualmente  la 
festa  nel  di  anniversario  del  suo  transito,  ebe  fu  il  di  primo  di  ottobre 
deir  anno  783.  Fu  sepolto  da  prima  nella  basilica  di  sant’  Ambrogio;  poi 
fu  trasferito,  non  si  sa  in  qual  anno,  a san  Lorenzo,  ove  tuttora  riposa. 

Cinque  mesi  di  vedovanza  susseguirono  la  morte  di  lui,  in  capo  ai 
quali  fu  eletto  a succedergli  un  altro  milanese,  che  aveva  nome  Pieteo. 
Da  lui  fu  piantato  in  Milano  il  monastero  de'  benedettini  intitolato  ai  santi 
Ambrogio,  Protasio  e Gervasio.  Egli  fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di 
arcivescovo.  Multe  cose  di  lui  dissero  inesattamente  I'  Ughclli,il  Galesini  ed 
altri;  ma  troppo  lungo  sarebbe  il  volerle  tulle  esporre  per  dimuslrarne  poscia 
r insussistenza.  Meglio  si  possono  vedere  narrate  e confutate  dal  Sassi  (I). 
Mori  Pietro  il  di  45  maggio  dell’  anno  805,  e fu  sepolto  nella  basilica 
ambrosiana.  Sotto  il  suo  pastorale  governo  fu  piantalo  in  Milano  uno  dei 
primi  asili,  che  si  conoscano  in  epoca  si  remota,  per  accogliervi  i figli  di 
sconosciuti  genitori  e abbandonati  da  questi  ; n'  ebbe  il  merito  con  la  sua 
liberalità  F arciprete  Dateo,  che  a sue  spese  lo  pitmIO  presso  alla  chiesa 
del  santo  Salvatore  in  Xenodachio,  circa  l’anno  787.  Estesamente  ne  porli'» 
il  Muratori  portandone  altresì  il  relativo  documento  (2).  Al  defunto  Pietro 
fu  surrogato  I'  arcivescovo  Oldbpeeto,  il  cui  nome  si  trova  nelle  antiche 
carte  in  varie  guise  indicato  ; ora  infatti  egli  è detto  Oliberto,  ora  Àliberto, 

\ 

(i)  Medloì.  Àntht.  Wstor.^  pug.  # wf.  Lim.  U. 

(>)  Antiq.  Meri,  aevù  Hl«  piig.  507. 
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ora  Oldepetio,  ora  OUiòerto,  ora  Oldoberlo,  ora  OMerto,  ora  Edelberto, 
ora  Aliperto,  le  quali  rariaziooi  non  allerauo  punto  la  sostanza  del  nome 
stesso, e iurono  piuttosto  efrelto  d’inesattezza  dei  vorii  copisti:  il  più  sicuro 
è Oldeperlo,  perché  cosi  egli  stesso  soltoscrivcvasi  in  una  carta  di  dona- 
zione, per  cui  concede  ad  Arigauso  abate  del  monastero  di  sant'Ambrogio 
l'oratorio  di  san  Vincenzo  in  Prato  od  in  Prato,  con  tutte  le  sue  adiacenze 
e appartenenze,  culla  condizione  però,  che,  lui  morto,  ad;'ura  et  gretnium 
Sanctae  ilediolanetuii  Eccleiiae  cura  omni  integriate  tua,  ut  ipti  eoncet- 
tum  erat,  reverteretur.  La  varietà  suindicata  del  nume  di  questo  arcive- 
scovo fece  si,  che  il  Galesini  ne  formasse  due,  uno  dei  quali  disse  Oldo- 
berto  Marioni  da  Gubbio,  e nominò  I'  altro  Aliberto.  Tralascio  di  notare 
altri  sbagli  di  lui  e deH'Ugbelli  intorno  al  nome,  al  tempo,  e alle  azioni  di 
{ questo  arcivescovo.  lUuscI  celebre  Oldeperlo  per  la  sua  scienza  e parti- 
I colarmente  per  la  sua  erudizione  sacra;  della  quale  diede  chiare  prove 
nell'esperimento,  che  volle  farne  l'imperatore  Carlo  Magno,  onde  cono- 
scere chi  fosse  il  più  dotto  tra  i vescovi  soggetti  al  suo  impero.  Mandò 
infatti  questo  principe  una  circolare  ad  ognuno,  proponendo  alcuni  que- 
siti sul  battesimo,  massime  per  l'avvicinarsi  del  tempo  pasquale;  ai  quali, 
primo  d'jogni  altro,  rispose  eruditamente  Oldeperlo  con  un  intiero  trattato, 
ove  a tutte  le  interrogazioni  distintamente  e sapientemente  soddisfaceva  (4  ). 
Cessò  di  vivere  nelI'SU,  dopo  il  pastorale  governo  di  otto  anni  e selle 
mesi,  siccome  notano  gli  antichi  cataloghi,  e fu  sepolto  anch'egli  nella  ba- 
silica ambrosiana. 

Nell’aAno  stesso  gli  fu  sosliluito  il  milanese  Anselmo,  uomo  di  somma 
carità  verso  i poveri,  ma  non  allreltanto  commendevole  nel  governo  della 
sua  chiesa;  massime  allorché  nell’ 817  Bernardo  re  d'Italia  cospirò  contro 
r imperatore  Lodovico  il  Pio,  di  cui  era  nipote.  Anselmo  gli  si  fece  complice: 
ma  Lodovico  avutane  notizia,  lo  fece  tradurre,  con  altri  vescovi  suoi  parti- 
giani, in  Aquisgrana  ; li  depose  tutti  dal  seggio,  che  possedevano,  e li  fece 
chiudere  io  un  monastero.  Anselmo  confessò  pentito  il  suo  fallo  e ne  chiese 
perdono  dinanzi  al  concilio  dei  vescovi  dell'  impero,  cui  Lodovico  aveva 
convocalo  nell’  821,  ed  ottenne  di  essere  ristabilito  nella  sua  sede.  Ma  vi 
mori  r anno  dopo,  il  di  1 1 maggio,  e fu  sepolto  nella  basilica  ambrosiana. 

(i)  CommemoraDO  quello  tratUto  il  MabtUoo,  il  Hartcae,  PEchardo  nelU  ina 
Storia  delia  Francia  Orientale^  ed  allH. 
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Nel  frallempo  di  queste  gravissime  viccode  ; dacché,  cioè,  Anseimo  fu 
depusto  dall'imperatore;  un  altro  arcivescovo  gli  fu  surrogato  sulla  cat- 
tedra pastorale,  e questi  fu  Beoso,  o,  secondo  altri,  Dono;  uomo  forte  nel 
difendere  i diritti  della  chiesa  ; il  quale  mori  a' 23  di  gennaro  dell’anno 
822,  e fu  sepolto  nella  basilica  di  san  Ambrogio.  Dal  che  si  vede,  eh'  egli 
fu  presule  di  Milano  finché  Anseimo  rimase  deposto,  e che  mori  prima  di 
Anselmo  ristabilito  sul  pasturai  seggio.  La  chiesa  milanese  lo  animelle  tra 
i suoi  legittimi  vescovi,  benché  la  circostanza  di  essere  stalo  eletto,  vivente 
il  suo  antecessore,  il  quale  di  autorità  imperiale  era  stato  depusto,  dovreb- 
b' essere  valida  ragione  per  escluderlo  dalla  serie.  Checché  ne  sia,  il  Pu- 
ricclli  e rUgbelli  ne  incumiociarono  il  pastorale  governo  dall'anno  stesse, 
io  cui  mori.  In  quell'  anno  invece  fu  eletto  successore  del  defunto  Ansei- 
mo già  ristabilito  nel  governo  della  sua  chiesa,  AnsiLtEkTo,  che  mori  l'anno 
dopo,  addi  9 ottobre  (I),  e fu  sepolto  anch'egli  nella  basilica  di  sant' Am- 
brogio. Un  altro  AaciLasaTo  gli  venne  dietro,  nell'  824,  cui  l' Ugbelli,  con 
aperta  calunnia,  dipinse  come  disertore  dalla  cattolica  comunione  della 
chiesa  romana,  anzi  come  antesignano  di  funestissimo  scisma,  che  durò 
due  secoli.  Ma  i falli,  i documenti,  le  testimonianze  degli  scrittori  e con- 
temporanei e successivi  concorrono  a smentirla  pienissimamente  (2).  E 
se  non  si  avessero  altre  prove  della  sua  adesione  alla  santa  sede  romana, 
basterà  il  commemorarlo  presente  al  sinodo  di  Mantova,  radunalo  nell’827 
per  decidere  la  famosa  controversia  di  giurisdizione  metropolitica  tra  i due 
patriarchi  di  Aqoileja  e di  Grado.  Egli  inoltre  radunò  il  concilio  provinciale 
in  Pavia,  l' anno  850  : in  esso  furono  emanali,  ad  istanza  dell'  imperatore 
Lodovico  II,  venticinque  canoni  disciplinari  per  porre  un  argine  ai  cre- 
scenti disordini  delle  varie  provincie.  Egli  altresì  donò  alla  basilica  di  san- 
l' Ambrogio  un  prezioso  altare  d' oro,  oltre  a parecchi  altri  ricchissimi 
doni  (5).  Egli  io  fine  ebbe  il  merito  di  riconciliare  i discordi  animi  dell'im- 
peratore Lodovico  il  Pio  e del  suo  figliuolo  Loiario  ; al  quale  proposito  gli 
storici  narrano,  che  presentatosi  a Lotario  l'arcivescovo  né  avendogli  reso 
altro  omaggio,  che  un  semplice  inchino  del  capo,  questo  principe  irato  gli 
disse  : Sic  te  gerii,  quasi  lanetue  Ambroiiu*  enee;  ed  egli  rispose  : A'ec 

(t)  Non  di  lettembre,  come  ditte  il  Ga«  (a)  Ved.  il  S«wi,  pag.  184  d<*l  lon.  II. 

Utini  : nè  dopo  ielle  «oli  meli  di  epitcopalo,  (3)  Ved.  il  Saui.  luog.  cil.,  piig.  a66  del 

coise|'litte  rUgHcllif  n»e  d<*po  i|naUordÌct  e tom.  II. 

▼enlidue  giorni. 
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egotum  Ambro$itt>,neetu  Dominu»  Dew.  Egli  allrosi  raccolse  Dell’anno  842 
un  sinodo  provinciale  per  compiacere  alle  istanze  di  Ramperto  vescovo  di 
Brescia,  il  quale  aveva  foDdolo  il  monastero  de'  santi  Faustino  e Giovila 
e desiderava  di  avere  a confermazione  del  suo  operato  I'  assenso  altresì 
della  metropolitica  autorità.  Ne  trascrivo  il  decreto  sinodale  (I)  : 

« ÀNGELBERTVS  humilis  beatac  Mcdiolancnsis  Ecclesiae  Antistes. 
» Notum  esse  cupimus  cunctis  Christi  Dei  nostri  culluribus,  quod  confra- 

• ter  atquc  cocpiscopus  noster  Rambertus  cum  suorum  sacerdotuni  alio- 

> rumque  fidelium  consensu,  in  loco  ubi  sunctorum  Fauslini  et  Jovitae 
» martyrum  corpora  quiescunt,  monaeborum  aedificavit  cocnobium.  Super 
1 cujus  perpetuo  statu  institutionem  Tacere,  ipsamque  nobis,  ut  nostro 

■ roboraretur  praecepto,  curavi!  oflerre.  Et  quia  officii  nostri  est,  non 

• exlinguere  bodorum,  sed  magis  magisque  accendere  studia,  alacri  de- 

■ votione  institutionem,  quam  jam  praedietus  Deo  gratus  episcopus,  nobis 

• vero  carissimus,  ideo  edidit-,  ut  salva  manerct  intentio  res  suas  Deo 

• dicantium,  et  in  Ecclesia  nobili  omnibus  canonicis  horis  divinum  per- 

• solveretur  ofQcium,  et  ut  nullara  quia  paterelur  tarditatem  ad  Uominum 

> convertendi:  firmare  ac  roborare  hoc  nostrae  auctoritatis  praecepto 
» curavimus.  Eo  videlicet  modo,  ut  nil  amplius  ab  ipsa  Congrcgationc 

• quam  libra  requiratur  argenti.  Liceatque  ei  absque  sùperimpositione 

• susceptum  Deo  persolvere  votum:  babeantque  nihilominus  liccntiam  do 

• se  ipsis  semper  abbatem  creandi.  Et  si  umquam  aliqua  inquieludo  cis 
» illata  fuerit,  quidquid  ab  bac  die  ipsis  datura  fuerit,  vel  adquirere  quoli- 

• bet  modo  vel  arte  potuerint,  in  ipsorum  sitpoteslale,  qualenusbis  libere 

> olendo  et  quem  voluerint  defeosorem  habendo,  quielius  Deo  valcant 

• militare.  Ut  igitur  instilutio  sancii  coepiscopi  nostri  praedicli  Rani' 

• berti  a nullo  successorum  ejus  possit  aliquo  modo  corrompi,  sed  firmo 
» et  inconcussa  atque  inviolata  permaneat,  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
» praeceplum  eam  firmare  curavimus,  canonice  proclamantes,  ut  si  quis 
» eam  violare  temptaverit,  anathema  sii. 

• Quod  cliam  Andreom  Ecclesiae  nostrae  nolarium  scribere  jussimus, 
» propriaque  manu  subscripsimus  anno  Duuiinicae  Incarnai.  DCCCXLII. 

■ Anno  etiam  imperii  Cbristianissimi  Lotbarii  imperaloris  vicesimo  lertio, 

• Indictione  quinta. 

(i)  I..O  portò  H Muratori,  Antiq  Mtd.  toni.  V,  |»3g. 

>'u/.  Xt. 


Digitized  by  Google 


138 


MILANO 


• Angelbertus  indigous  Episcopus  cooOriDans  subscripsi. 

• Ego  Aldigisìus  Episcopos  consensi  et  subscripsi.. 

» ^ gratis  Dei  Hagamo  Episcopus  buie  sacre  Synodali  pragma- 
» tice  manu  mea  subscripsi. 

■ Pancoardus  Episcopus  subscripsi. 

I » Ermenfredus  Episcopus  subscripsi. 

• Walfericus  Episcopus  subscripsi.  | 

» ^ Ercanbertus  Episcopus  subscripsi. 

• Verendarius  Curiensis  Ecclesiae  Episcopus  subscripsi.  • 

Ned  era  sialo  minore  l' interessamento  dell' arcivescovo  Angilberto  per 
la  clauslrale  disciplina  dei  monaci  del  chiostro  di  sonfAmbrogio  in  Milano, 
che  vi  si  erano  alquanto  allonlanali.  Perciò  sino  dall'  832  aveva  posto  al 
governo  di  loro  un  monaco  della  basilica  di  san  Vincenzo,  nominato  Gau- 
denzo,  uomo  di  specchiala  virtù  : ma  le  sue  sollecitudini  non  ottennero 
I l'esito  desiderato:  per  la  qual  cosa,  ritornato  al  primo  suo  chiostro  l'abate 
I Gaudenzio,  nell'anno  840,  il  premuroso  arcivescovo  aveva  dato  a preside 
' di  quel  monastero  l'arciprete  della  sua  chiesa  metropolitana.  A ciò  appar- 
I tiene  la  carta,  che  qui  trascrivo  (I)  : 

« ^ Angilherlos  beale  Mediolanensis  Ecclesie  bumilis  Archiepiscopus. 

> Noverit praesentium  scilicet  et  futurorum,  adco  nos  Beali  j 

• Ambrosi!  patroni  nostri  Coenobium  dili voluisse,  ut  ctiam  | 

I • Arebipresbylerum  Ecclesie  nostre  ibi  cum  electìonc  omnium  ordinare- 

• nius  Abbatem Et  quia  idem  Abbas  jam  ordinalus  noslram  so- 

I ■ lerliam  postulare  curavi!,  ut  per  nostre  auctoritatis quo 

> Villas  et  Castella;  que  nunc  babet,  vel  adeplurus  est  idem  locus  cum 

> omni  integrilale diminutione  vel  inquietudine  eidem  et  suc- 

I • cessoribus  ejus  possidere  licerei  ad  Dei ob  Dei  et  beati 

> Ambrosii  amorem,  per  consensum  Sacerdulum  noslroruin,  per  banc 

X noslram aliquis  successorum  noslrorura  jam  praedicto 

: • Abbati  aut  successoribtis  ejus  iillam  cunlrarielatem  . . ; in  rebus 

i • diminulionem.  Concedimus  etiam,  ut  post  obilum  ipsius  Abbalis  de  ipsa 
! • Congregationc  Pater  eligalur,  si  ìdoneus  ad  hoc  opns instilutio 

(O  pobblicAla  ■fiche  quella  dal  Muralorif  Aniìq.  Med.  aevt\  lotti.  V,  pag:.  3^7,  ] 

I trulla  'Lirarciiivio  della  «Inta  Iia«ilira  ■i•lbroaia||:l.  I 
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> melior  babealur  subler  eain  propria  maou  Ormare An- 

• dream  notarìum  Ecclesie  nostre  scribere  jussimus. 


I ■ Angelbertus  indignus  Episcopus  in  boc  prerepto  subscripsi. 

> Andreas  Arcbidiaconus  ex  jussione  Domai  Augelberti  Archiepi- 

scopi in  boc  precepto  subscripsi. 

■ Adoaldus  Diaconus  in  boc  precepto  ex  jussione  Domai  Angil- 
berti  subscripsi. 

» Gunzius  Diaconus  in  boc  precepto  subscripsi. 

• Perno  indignus  Presbiter  subscripsi. 

I • Angilbertus  bumilis  Presbiter  subscripsi. 

• Hermenfredus  bumilis  Diaconus  subscripsi. 

» Liuprandus  Presbiter  in  boc  precepto  subscripsi. 

• Deusdedit  bumilis  Presbiter  subscripsi. 

• Walpertus  bumilis  Presbiter  subscripsi. 

• Cellus  bumilis  Presbiter  subscripsi. 

> Ermenaldus  indignus  Presbiter  subscripsi. 

• Petrus  Diaconus  suliscripsi. 

> Adroaldus  Presbiter  subscripsi.  • 

Fu  Angilbertn  II  al  concilio  romano,  radunato  dal  pontefice  Leone  IV 
nelt’853;  ce  ne  assicura  la  sua  sottoscrizione  alla  carta  del  giudicato,  cui 
pubblicò  il  Muratori  (I)  ed  in  cui  egli  figura  come  uno  degl’ inviati  dell' im- 
peratore Lodovico  II.  Mori  nell' 860,  a’ 15  di  dicembre,  e fu  sepolto 
nella  basilica  di  san  Nazaro.  Ebbe  successore,  nel  novembre  del  seguente 
anno  ; cioè,  dopo  undici  mesi  di  sede  vacante,  il  vescovo  Tàdo  o Tadone, 
commemoralo  onorevolmente  nel  concilio  romano  III,  tenuto  dal  p;ipa 
Nicolò  I nell'  anno  863.  Ivi  infatti,  nel  canone  II,  dice  il  pontefice;  • Sen- 

> lentiani,  quara  a sede  Apostolica  in  Ergeltrudem  uxorem  Bosonis  san- 

> ctissimus  fraler  nosler  Mediolanensis  arcbiepiscopus  Tbado  et  celeri 

• coèpiscopi  nostri  pelierant  emittendam,  et  nos  Divino  succensi  zelo  sub 

• anatbematis  obleslatione  canonice  protuleramus  eie.  • Per  l’ eccellenza 
delia  sua  dottrina  questo  arcivescovo  ebbe  il  soprannome  di  Sapiente  ; 
encomiato  perciò  dagli  scrittori,  particolarmente  dal  Mabillon  (2).  Mori 

(t>  ^ntiquitut,  mtd,  at9Ìt  tom.  VI,  euUu^  tom.  I,  pvjr.  a74>  §•  XXI.  Veti,  il 
p«g.  389.  $•«•!,  pag.  agS  tUI  Ioni.  II. 

{%)  De  ianetìs  tneognitit  et  eorum 

KJ'  ' ‘ ^ "WT  ' .i-ii.  ..  i, 
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Tudo  Dcir  SCO,  il  di  ^C  itiuggiu,  e fa  sepollo  nello  basilica  ambrosiana. 
Fu  eletto  snccessore  di  lui,  nell’anno  stesso,  AnsFSBTO,  calunniato  an- 
ch'egli dairUghelli,  siccome  nemico  della  sede  Apostolica,  ami  scomuni- 
cato dai  papa  Giovanni  Vili  e deposto  dall’  arcivescovile  dignità  nel  sinudo 
romano  del  di  15  ottobre  879.  A smentire  le  quali  menzogne  bastano  le 
parole  del  concilio  provinciale,  raccolto  dallo  stesso  Ansperto  in  Pavia, 
neiruoDo  876,  per  l'inaugurazione  di  Carlo  il  Calvo  a re  d' Italia.  Ivi  il 
primo  canone  comanda  : •Ut  sancta  Romana  Ecclesia,  sicut  est  caput 
» omnium  Eccicsiarum,  ita  ab  omnibus  bonoretur  et  veneretur  ncque 
» quisquam  conira  jus  et  potestatem  ipsius  aliqoid  injusle  agere  praesu- 

• mat:  sed  liceat  ci  debitum  tenere  vigorem  et  prò  universali  Ecclesia 
» pastoralem  e.vbibcrc  curam,  alque  sacrìs  precibus  omnium  prò  omnibus 

• interpellare  Auctoreni.  » E parlando  dell’  ossequio  dovuto  al  sommo 
PonleGce,  cosi  decreta:  • Ut  honor  domno  spirituali  patri  nostro  Joanni 
a sommo  PontiGci  et  universali  Papae  ab  omnibus  conservetur,  et  quae 
a secundura  sacrum  ministerium  suum  auctoritate  Apostolica  decreverii, 
a cum  summa  vencralione  ab  omnibus  suscipianlur,  et  debita  Hli  ohe- 
» dienlia  io  omnibus  conservetur  a (i).  Or,  chi  potrà  credere  all'  Ughelli 
ed  alle  sue  calunnie  contro  l' arcivescovo  Ansperto,  dopo  di  avere  letto 
questi  solenni  decreti  del  suo  sinodo  provinciale  ? E se  vi  fu  istante,  in 
cui  Ansperto  fece  qualche  resistenza  alla  pontificia  autorità  ; questa  fu 
colpa  individuale  di  lui,  non  già  della  chiosa  milanese,  e molto  meno  poi 
da  dare  occasione  ad  uno  scisma  di  due  secoli.  E sebbene  il  papa  Gio- 
vanni in  una  sua  lettera  al  clero  milanese  abbia  comandato  di  eleggersi 
un  altro  arcivescovo  in  luogo  del  deposto  Ansperto;  ciò  non  avvenne:  ed 
Ansperto  continuò  nel  pastorale  governo  della  sua  chiesa  sino  alla  morte. 
Anzi  un’altra  letlcrn  dello  stesso  papa  Giovanni  Vili  ci  fa  conoscere,  che 
nell' 881  Ansperto,  ristabilito  nella  sua  dignità,  aveva  consultalo  il  ponte- 
fice circa  l'ordinazione  di  Giuseppe  vescovo  di  Asti,  promosso  a quella 
sede  contro  la  sacra  disciplina  della  chiesa  di  Vercelli  (2|.  In  essa  il  papa 
eosl  si  esprime  ad  Ausperlo  : • Ideo  bis  omissis  de  praclibati  Joseph  ile- 
» rata  creationc  Sanctilas  tua  in  nullo  penitus  haesilel,  quia  banc  et  nos 
••  apprubatam  admiltimus  et  ab  omnibus  admitlendum  esse  mandamus.  ■ 

(i)  Tutto  intiera  quello  linotlo  licnn-  (a)  Questa  Irllera  può  vedersi  nel  Lnh- 

serva  in  un  ross.  JcN' Ambrosiana,  nella  11  bè,  tra  l«  lellere  di  quel  pooleficCt  num.  aCo. 
|)4fle  del  li  toni.  Ber.  Italicarurn. 
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Ed  è scrilla  questa  lettera  lidi  45  febbroro  dell'indizione  XIV;  ossia, 
dell’anno  881  ; un  anno  e quattro  mesi  dopo  l'intimazione  della  deposizione 
di  lui  commemorala  di  sopra.  Ed  in  un'altra  lettera  dello  stesso  anno,  il 
ponteGce  Giovanni  Vili  comanda  ad  Anseimo  arcidiacono  di  Milano,  sotto 
pena  di  scomunica,  di  obbedire  Aiuperto  Sanctae  Uediolanenti*  Eccletiae 
ReverendUsimo  Archiepiteopo.  Dal  cbe  si  vede,  cbe  questo  sacro  pastore  a 
torlo  fu  calunnialo  si  turpemente  dall'  Ugbclli  : anzi  a lui  fanno  onorevoli 
encomj  gli  scrittori  milanesi  commemorandone  la  carità  verso  i poveri,  lo 
zelo  per  l’osservanza  dell'occlesiastica  disciplina,  la  prudenza  eia  virtù 
neiramministrazionedeirafOdalogli  gregge  (4).  Nel  teslaraenlo,  fatto  nell'879, 
comandò  l’erezione  dell'ospitale  di  san  Satiro  (2).  Mori  nel  dicembre  dcl- 
r 881,  e fu  sepolto  a sant’  Ambrogio,  ove  gli  fu  scolpita  l’epigrafe: 

me  JACET  ANSPERTVS  NOSTRAE  CLARISSIMVS  VRBIS 
ANTISTES  VITA,  VOCE,  PVDORE,  FIDE. 

AEQVI  SECT.ATOR  TVRBAE  PR.\ELARGVS  EGENAE 
EFFECTOR  VOTI  PROPOSITIQVE  TENAX. 

MOENIA  SOLICITVS  OOMMISSAE  REDDIDIT  VRBI 
DIRVTA:  RESTITVIT  DE  STILICONE  DOMVM. 

QVOT  SACRAS  AEDES  QVANTO  SVDORE  REFECIT, 
ATRIA,  VICINAS  STRVXIT  ET  ANTE  FORESI 
TVM  SANCTO  SATYRO  TEMPLVMQ;  DOMVMQ;  DICAVIT 
DANS  SVA  SACRATO  PRAEDIA  CVNCTA  LOCO, 

VT  MONACBOS  PASCANT  AETERNIS  OCTO  DIEBVS, 
AMBROSIVM  PRO  SE  QVI  SATIRVMQVE  ROGENT, 

ObIIT  ÀN.NO  hcABNATlONiS  DoHINI  OCTINCE.NTESIMO 
OCTOGSSiaO  SeCVSDO,  SEfriHO  lovs  Decbmbbis, 

Indictiune  Decimaqtinta. 

ReXIT  EriSCOPATTM  SVVM  ANNIS  TBEDECIK 
HENSIBVS  QVINQVE 
DIEBVS  DVOOECIH. 

PRAESVLIS  ANDREAS  PRAEFATI  CAPTVS  AMORE 
HOC  LEVITA  SIBI  CONDECORAVIT  OPVS. 

(i)  V«4.  il  SaMÌ,  p*g.  3u3  e leg.  del  (a)  Lo  pubblicò  per  le  prime  il  Mii- 

lom.  II.  ratori,  Antiq.  med.  aevi^  lom.lVf  p*f*773. 
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Nel  marzo  del  seguente  anno  882,  fu  provveduta  di  pjstore  la  vedova 
chiesa:  le  fu  dato  a reggerla  Asselho  lUAppeoa  innalzato  al  seggio  arci- 
vescovile, gli  pervennero  apostoliche  lettere  del  pontefice  Giovanni  Vili, 
scrittegli  nell'agosto,  ItidicUone  XV,  con  le  quali  raccomandaragli  il  papa 
l'obbedienza  e l’ossequio  alla  santa  sede:  capo  e madre  di  tutte  le  chiese. 
Fu  generoso  Anselmo  II  verso  i monaci  della  basilica  ambrosiana,  do- 
nando loro  alquanto  terreno,  ch'era  contiguo  al  loro  rhiostro,  e conce- 
dendo loro  piena  facoltà  di  eleggersi  il  proprio  abate,  sceglienilolo  Ira  i 
membri  della  stessa  loro  congregazione.  Mori  nel  settembre  dell' 89G,  addi 
27  del  mese,  e fu  sepolto  nella  basilica  ambrosiana-  A taluni  piacque  se- 
gnarne invece  la  morte  nell'anno  807  : ma  erroneamente,  perchè  in  un 
placito  deH'ottobre  896  trovasi  memoria  del  suo  successore  Lisdolfo,  già 
arcivescovo  di  Milano  ; il  quale  perciò  dev’essere  stato  eletto  nel  medesi- 
mo mese.  Di  questo  non  altra  notizia  abbiamo,  tranne,  eh’  egli  sostenne 
l'ufOcio  di  consigliere  di  Berengario  I,  re  d’Italia  (I).  Visse  al  governo  di 
questa  chiesa  un  triennio  appena  : mori  nell’  809,  il  giorno  2 novembre,  e 
fu  sepolto  nella  basilica  ambrogiana,  ove  anche  gli  fu  scolpita  l’epigrafe  : 

HIC  SACRVM  TEGITVR  LAVDVLPHt  CORPVS  HVMATVM, 
PRAESVL  IN  HAC  ANNIS  QVI  FVIT  VRBE  TRIBVS. 

VNICA  SVBJECTIS  QVAMQVAM  JACTVRA  FVISSET, 

MORTE  SVA  REGNO  PVBLICA  DAMNA  TVI.IT. 

PACIS  ENIM  SECTATOR  ERAT,  FAVCESQVE  REPRESSIT 
PROTINVS  A GREGIBVS  IMPROBA  PRAEDA  SVIS. 

SED  QVIA  MORTALIS  NEMO  SINE  SORDE  QVIESC.IT; 

DA  VENIAM  FAMVLO,  DA,  PATER  ALME,  TVO. 

OsiiT  sano  IncstsiTioins  Doaiai  aoacEaTssiifo, 

QVIBTO  RO.VAS  NoTEHSaiS,  InoICTIO.VE  TESTIl. 

Poche  notizie  di  questa  età  ci  pervennero  : per  varli  anni,  appena  i 
nomi  si  conoscono  degli  arcivescovi  e la  durata  del  loro  pastorale  gover- 
no ; ma  le  azioni  loro  e le  vicende  della  loro  chiesa  ci  rimasero  ignote. 
Nell’  anno  inhitti  della  morte  di  Landolfo,  sotteiilrò  ad  occuparne  la  santa 
cattedra  Ardbbi,  eletto  l'ultimo  giorno  di  novembre,  morto  l’ultimo  giorno 


(t)  Si  ha  qiirst»  nnlizia  lU  ot 
veti,  il  Sa«al,  ilei  lum.  II. 


(Iclln  ficàso  Berengarits  «lei  19  agoilo  : 
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del  felibraro  006  e sepolto  a saot’ Ambrogio.  Dopo  di  lui  venne  Ano,  dello 
anche  Àeho,  dello  nell' anno  stesso,  e morto  nel  settembre  del  918,  Egli 
ebbe  successore,  in  quel  medesimo  anno,  Gisibeeto,  cbc  mori  nell'agoslo 
del  921,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Stefano  od /bnlcs  (1).  Lam- 
retTo  in  queir  anno  medesimo  sali  sulla  cattedra  pontificale  ; la  pos- 
sedè uno  scarso  decennio;  perchè  mori  a' 19  di  giugno  dell'anno  932  : 
fu  sepolto  nella  chiesa  d’ inverno.  A successore  gli  fu  dato  ben  tosto 
Hilddiro,  Dato  nel  Belgio,  le  cui  vicende  ci  sono  esposte  dai  Sassi  nel- 
I r alto  di  correggere  le  inroallezze  dell  Ughelli,  del  Galesini  e di  altri  (2). 
Tra  le  sue  politiche  azioni  è da  comroemorai'si,  essere  lui  sialo  con- 
sigliere dei  re  tigone  e Loiario  (3).  Mori  nel  936,  il  di  24  luglio,  e fu  se- 
polto anch'egli  nella  chiesa  invernale.  Abdeiico,  cittadino  milanese  lo 
sussegui  in  quell'anno  medesimo;  ma  il  suo  pastorale  governo  fu  inole- 
I stato  daH'iotrusione  di  quel  Ifanaste,  ch'era  arcivescovo  di  Arles  sino  dal 
914,  il  quale  usurpò,  coll’influenza  e protezione  del  re  Ugo,  anche  altre 
sedi  episcopali.  Ad  Ardericu  è attribuita  l' erezione  della  chiesa  di  santo 
Andrea  ad  murum  niptum.  Mori  nel  948,  il  di  15  ottobre,  e fu  sepolto 
nella  basilica  degli  Apostoli,  nella  cappella  di  san  Lino,  ch'era  stala  eretta 
da  lui.  Con  unanime  assenso  del  clero  fu  eletto  a succedergli  AaeLaiRo, 
od  Aldemaro,  il  cui  pastorale  governo  fu  disturbalo  dalle  violenze  dell’  u- 
surpatore  Manasse,  intruso,  come  testé  io  diceva,  e protetto  dall'  autorità 
del  re  Ugo,  il  quale  inoltre  gli  diede  il  possesso  anche  delle  chiese  di  Ve- 
rona, di  Trento  e di  Mantova.  Liulprando  ce  ne  dà  la  notizia  con  le  pa- 
role seguenti  (4);  ■ Hugo  rei,  se  regnum  securius  oblinere  sperans,  si 
n affinitale  sibi  conjunclis  regni  officia  largirelur,  conira  jus  fosque  Ve- 

• ronensem,  Tridentinqm,  Manluanom  commendavil  Menassi,  seu,  quod 
» verius  est,  in  escam  dedit  Ecclesins:  ac  ne  bis  qiiidera  conlenlus  Ma- 

• nasses  Tridentinam  adeplus  est  Marchiam  ; quo  honore  impellente,  cum 

• miles  esse  inciperet,  Episcopus  esse  desKt.  • Si  può  ben  facilmente  im- 
maginare di  quali  e quanti  disordini  abbia  dovuto  essere  teatro  la  chiesa 
milanese,  travaglialo  dall'  intrusione  di  personaggio  cosi  potente:  e questa 
durò  quanto  il  regno  di  Ugo  e di  Berengario  ; ma  privoto  che  fu  questo 

(i)  Sorgerà  qoettt  tra  I*o<1ìemo  duomo 
« I*  odierna  chiesa  di  santa  Tiadegonda. 

fa)  Vnl.  il  Sa»*i.  pag.  336  del  toni.  II. 


|3)MDra1ori)  lom.  Ili, 

i>*g.  57. 

(4)  t.il>.  IV,  cap.  III. 
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ultimo  della  coroua,  anche  il  suo  protetto  perdè  i vescovati  si  iniquamente 
usurpati,  nè  di  lui  fanno  più  parola  gli  storici.  Dal  canto  suo  Adelmaro 
si  oppose  quanto  più  gli  fu  possibile  all'audacia  di  questo  intruso;  ma 
finalmente,  oppresso  dalla  violenza  del  regio  potere,  riniinziò  l' episcopale 
dignità  nell’anno  055,  e tre  anni  dopo  mori.  Erroneamente  I' Ughclli 
disse,  che  nessuno  dei  due  rivali  era  stato  consccralo  arcivescovo  di  Mi- 
lano : ma  il  dotto  scrittore,  quanto  a Manasse,  non  si  ricordò,  che  non 
ne  aveva  bisogno,  perchè  sino  dall'anno  9M  era  arcivescovo  di  Arles,  e 
quanto  ad  Adelmano,  non  ne  conobbe  l'epigrafe  sepolcrale,  io  cui  è com- 
mendalo come  vero  e legittimo  pasture  di  questa  chiesa.  L'epigraie  è 
questa  : 

Die  TTMTLma  AdALXARVS,  PriESTLQVE  BEITTS, 

Clasios  in  tanta  qti  rriT  Usde  futens. 

Htjvs  oaiGo  rviT  celso  de  sanctine  dvcta, 

PaTFEBIBVS  LABGTS  EXTITIT  ATQVE  FIVS. 

Ove  GEESSTH  SEFEBENS  HODICVH  TV  SISTE  TIATOB. 

Die  FAMTLO  BEgVIEM,  CBIMINA  FELLE,  DeyS. 

Obiit  attem  Anno  Ihcabnationis  Dobinicae  CMLVL 
Mense  Decembeis,  Inoictione  decimaqtinta. 

Vivente  ancora  Adelmano,  il  clero  milanese,  uditane  appena  lo  rinun- 
zia, elessegli  a successore  in  quello  stesso  anno  055,  ValfebtÓ,  acciocché 
la  chiesa  non  rimanesse,  in  mezzo  a tante  violenze  tiranniche,  vedova  di 
pastore.  Valperto  nel  961  accompagnò  a Roma  con  grande  pompa  il  re 
Ottone,  che  vi  si  recava  a ricevere  la  corono  imperiale  dal  papa  Giovan- 
ni XII.  Trovovasi  in  Roma  anche  nell'anno  9G5,'e  sottoscriveva  al  con- 
ciliabolo colè  raccolto  per  deporre  il  papa  dalla  pontiCciu  dignità  e sosti- 
tuirvi l'antipapa  Leone  Vili.  Non  cosi  uciraltro  concilio,  radunato  l’anno 
dopo  da  Giovanni  XII,  in  cui  furono  proscritti  gli  alti  del  precedente;  ma 
convien  dire  che  Valperto  fosse  già  partito.  E sebbene  di  quella  macchia 
siasi  egli  imbrattalo,  tuttavia  lo  si  trova  aderente  al  legittimo  successore 
di  quel  Giovanni  nel  concilio  tenuto  in  Ravenna  I’  anno  907,  allorché 
d'ordine  del  papa  Giovanni  XIII  fu  deposto  Eroldo  arcivescovo  di  Salis- 
burgo. Valperto  tenne  in  Milano  il  sinodo  provinciale  (I)  nella  chiesa  di 

(t)  Ved.  il  pag-  35SUcl  tom.  11. 
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fuinla  Tecla:  mori  Dell'anno  974  il  di  6 novembre, e fu  sepolto  nella  chiesa 
d’ inverno,  ossia  nella  meiropolilana.  Lo  sussegui,  io  sul  declinare  di  quel 
medesimo  anno,  l’ arcivescovo  AaaoLro,  di  cui  lo  storia  non  ci  conservò 
che  il  solo  nome  ; mentre  le  notizie,  cbe  ce  ne  dà  I'  Uglielli,  sono  affatto 
prive  di  fondamento  (4):  mori  a' 46  di  aprile  dell'anDO  975,  e fu  sepolto 
aocb’  egli  nella  meiropolilana.  Gli  fu  sosliluilo,  dopo  una  vedovanza  di 
Ire  mesi,  GoTirsEDo,  il  cui  pastorale  governo  durò  poco  più  di  un  quinquen- 
nio; mori  a' 49  di  settembre  del  980,  ed  ebbe  anch'egli  sepollura  accanto 
ai  suoi  immediati  antecessori,  nella  basilica  d'inverno.  Unico  attestalo,  cbe 
ci  rimanga,  del  la  pietà  e delia  devozione  di  questo  prelato  verso  il  protettore 
sant' Ambrogio,  fu  il  dono,  ch'egli  fece  alla  sua  basilica,  di  un  vaso  di 
avorio  elegantemente  lavoralo,  ad  uso  di  contenervi  l’acqua  lustrale  nelle 
solenni  accoglienze  degl'  imperatori,  cbe  fossero  venuti  a pigliare  il  pos- 
sesso del  regno  italico.  Di  questo  vaso  fece  diligente  descrizione  il  Pu- 
ricelli  (2),  con  le  parole,  che  qui  trascrivo  : « Manubriuro  babet  ferreum, 

• sed  auro  illilum.  Labrum  quoque  babet  exierius,  binis  ejusmodi  versi- 

• bus  circumquaque  inseulplum  : 

^ ViTSS  iKSaOSII  GOTZrSEDVS  DAT  TISI  SASCTE 
VA8,  VESIESTB  8ACBAII  SrAECENDVa  CAESAEE  LVarBAB. 

• Vates  igilur,  hoc  est,  nota  inter  sacrurum  carminum  auctores  signifi- 

• catione,  Antisles  et  Arcbiepiscopus  nosler  Gotefredus,  nubile  illud  vas 

> Ambrosio  Sanclo  dabai,  quo  aqua  benediclo  conlinerelur,  et  ad  spar- 

• geodura  exbiberetur  lune  temporis,  quando  delecti  Imperatores  Medio- 

> lanum  venirent,  ad  Italici  regni  Coronam  ex  Archiepiscopi  nostri  manu 

• capessendam.  Quam  quia  capesseliani  in  Sancii  Ambrosii  basilica,  pro- 
» pierea  etiam  Gotefredus  eidem  Sanclo  talem  a se  h^driam  dari  profile- 

• batur.  Ceteriim  hsec  ipsa  exteriorem  babet  ambitum  variis  oniniquaque 

• ornamenlis  ac  Sguris  caelatum.  Quinis  est  distincta  spatiis,  quibus  lo- 

> tidem  insunt  imagines,  unaquaeque  suo  superne  circumdata  versiculo. 

• Medium  locum  Deipara  oblinel  Virgo,  BasilicaeMetropolitaoaetutelaris, 

• ac  duobis  bine  inde  sanclis  adstanlibus  infanlulum  Jesumgremio  gestat. 

• Reliqua  porro  loca  singillatim  occupant  quatuor  Evangelistue , cum 

(I)  Veti,  il  Salti,  |Mg.  36o  del  Ioni.  11. 

{%)  Afonum.  BasU.  Mtt.  tJ  noni.  CLXXXIV,  pag.  3o6. 

^ r./-  XI  — ' ’ »9 
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* propriis  quisque  symbolis,  quibus  communi  Ecclesiae  Calbolicae  usu  do- 

• sigoari  coosueveruat.  Versiculi  vero  illi  sunt  bujiismudi  : 

I 

TIBGO  FOTET  HiTVM,  GENITRICE»  MVTBIT  ET  IPSE. 

ORI  GERENS  HOMINIS  UlTBETS  TERRESTRU  KiRRiT. 

ORE  BOTIS  LTCiS  OITITVM  DOGIIi  BEMTCIT. 

CBBISTI  DICTl  rBEBIT  HtBCYS  8VB  FRONTE  LEONIS.^*  ^ 

CEISI  PETENS  AQTILIE  TTLTTII  GEBIT  ISTRA  JOBIMNES. 

Morto  Gotifredo,  oUcone  la  paslomle  cattedra  di  Milano  l'arcivescovo 
Labdolfo  II,  nato  nel  castello  di  Corcano.  La  sua  elezione,  cbcccbò  n'  ab-  > 
biano  detto  altri  scrittori,  i quali  la  pusliciparono  di  due,  di  ulto,  e per- 
sino di  dieci  anni,  avvenne  poco  dopo  la  morte  del  suo  antecessore,  in 
quello  stesso  anno  980.  Giunse  alla  suprema  dignitò  col  denaro  e coll’ in- 
fluenza del  padre  suo  Bonizone,  il  quale  in  nome  imperiale  governava  co- 
meDuca  in  Milano,  ed  ambizioso  di  accoppiare  in  famiglia  la  civile  cull'ec- 
clesiastica  auloriti,  tuo  (ilio  Landulpho,  in  pondere  aiiri  et  argenti  magno, 
ÀrcMepitcopalum  Uediolanentem,  cantra  omnium  ordinum  Clerieorum\  vo- 
luntatem  adquitivil.  Non  tardò  il  simoniaco  prelato  ad  imitare  nell'  eccle- 
siastica amministrazione  la  tirannia  del  padre  suo  nella  civile:  spogliò'  gli 
altari  e le  chiese  degli  ornamenti  d' oro  e d'  argento,  regali  della  pietà  del 
popolo  milanese  e precipuamente  de’ suoi  vicini  pastori  ; e cogli  amici  e 
coi  parenti  ne  consumò  in  feste  e divertimenti  il  valore.  Per  le  quali  dila- 
pidazioni, sollevata  a tumulto  la  moltitudine,  venne  alle  mani  con  costoro  ; 
questi  a difesa  si  armarono  ed  a forza  li  spinse  il  popolo  fuori  della  città. 

Ne  avvenne  fiero  scontro  e vi  si  suscitarono  quelle  funeste  fazioni  tra  no- 
biltà e plebei,  le  quali  travagliarono  questa  metropoli  e la  resero  teatro  di 
sciagure  e di  stragi  sino  al  secolo  XIV.  Lo  scontro  campestre  fu  cagione, 
ebe  uno  della  plebe,  più  coraggioso  degli  altri,  ritornò  in  àlilano,  penetrò 
nel  palazzo  del  duca  c lo  trucidò.  Rammaricato  Landolfo  per  I'  assassinio 
del  padre,  e soggiogato  lo  stuolo  de' suoi  ddensori,  fuggi  in  Germania 
presso  l'imperatore  Ottone  II,  e lo  indusse  a calare  in  Italia  per  vendicare 
il  sangue  di  Bonizone,  ed  a cingere  di  assedio  la  lumulluaule  àlilano.  Tut- 
tavolta,  ricomposte  lo  discordie  tra  I'  arcivescovo  e il  popolo,  vi  sotlentrò  j 
la  calma  c la  pace  scambievolmente.  I 

Il  Landolfo  allora,  per  riparare  al  derubamenlo  delle  ecclesiastiche  sup-  1 
j|  pellettili  e dare  pubblica  soddisfazione  del  suo  peccato,  rizzò  di  pianta  il  ! 
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monaslero  di  san  Celso,  a miglior  forma  ne  ridusse  la  chiesa  giò  da  prima 
esistente,  ed  assegnò  pingui  poderi  per  lo  sostentamento  dei  monaci,  lo 
somma,  diresse  ogni  sua  premura  al' bene  della  sua  rhicsu,  quanto  per 
r addietro  erale  stato  apportatore  di  rovina  e di  scandalo.  Ripristinò  l'esi- 
stenza di  alcuni  fondi,  clic  appartenevano  alla  chiesa  di  san  Ciorgio  in  Pa- 
lazzo, erigcndonu  il  relativo  documento,  l'anno  988,  del  tenore  seguente: 


• IN  CHRISTI  NOMINE.  Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu  Ij 

• Cbrisii  nono  centesimo  octuogesimo  octavo,  mense  Januario,  Indictione  ii 

> prima.  Comutaeio  bone  iidei  noxitur  esse  contractum,  ut  ad  vicem  emi-  |j 

• cionis  optineal  nrmìtatem,eodeinquc  nexu  obligucionis  contraenles.  Pia-  '| 

• cuil  itaque  et  bona  convenit  voliinlatc  inter  Dommis  Landulfus  Archie-  'I 
I • piscopus  Sancte  Mediolancnsjs  Ecclesie,  nec  non  et  inter  Roinedium  Ju-  i| 
I • dicero  filium  quondam  Angifredi  Negociatori  de  Civilatc  Mediulani.  Et 

I > in  Dei  nomine  deheat  daresicuteta  presenti  dedil  is  ipse  Domnus  Lan-  j| 

• dulfus  Archiepiscopus  eidem  Romedii  Judici  in  causa  comutacionis  no-  |l 

• mine  presenti  die  suo  jure  hahendum.  Idest  pelia  una  de  terra  cum  bu-  Il 

> scalia  super  habente  in  alnis  de  alveum  fliivio  l.ambrii  in  simul  tenente  | 

I • juris  Baxilice  Sancte  Marie  que  dicitur  ad  Fonticillo,  que  Basilica  rum  | 

I • Omni  sua  pertinencia  pcrtinere  videtur  de  sub  regimine  et  poteslate  Ec- 

I » clesie  Sancii  Georgii  sita  intra  Civilate  Mediolanensis,  prope  Incus,  ubi 
j ■ Pulacio  dicitur,  et  rcjacet  supradirla  pelia  de  terra  foris  Civilate  Mediola- 

• ncnsis,  non  longe  de  Basilica  supradicla  Sancte  Marie,  et  nominalur 

> amundadia.  Coheret  ei  a mane  terra  ipsius  Ecclesie  et  via  ptiblica,  a mc- 

> ridie  rio  qui  dicitur  naureni,  a sera  Monaslerium  Sancii  Ambrosii,  et 

• iluvio  Lambro  a monte  ipsius  Ecclesie,  et  est  eadem  petia  de  terra  cum  j 
« parte  de  alveum  fluvio  Lambro  insimul  per  mensuram  iuslam  jugeas  j 

i I Ingiplimas  viginti.  Ende  ad  vicem  recepii  is  ipse  Domnus  Landulfus  Ar-  | 
j • cbiepisropus  ab  eodero  Roinedio  Judice  simililcr  in  causa  comutacionis 

> nomine  presenti  die  ad  porlem  ipsarum  Eccicsiarum  hahendum.  Ilesunt  I 
» rebus  terriloriis  illis  juris  eidem  Romedii,  que  babere  visus  est  in  loro 

> et  fundo  Cisinuscolo  et  Malehaira,  quod  est  prope  nominato  loco  Cisi- 

• snuculo,  et  sunt  ipsis  rebus  'Vinea  cum  area,  ubi  eslal  pelia  una,  cam- 

> pura  pelias  undecim.  Silva  castanea  cum  area,  ubi  csiat  pelia  una^  I 

> prata  petia  una.  Silva  Slallarea  cum  area,  ubi  eslant  petias  Ircs.  Jara  I 

• dieta  'Vinca , et  primo  rampo  insimiil  tenente  dicilus  Vigniate  de  | 
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agone.  Coheret  ad  supradicluoi  a niase  via,  a meridie  de  Munaaterio 
quod  dicitnr  Gisoni,  a sera  Bonicioni  et  area  ex  ipsa  vinea,  per  loeoaa- 
ram  perticas  jugalos  oclo.  Secondo  campo  dicilur  campo  de  Leo.  Cohe- 
ret  ei  a sera  et  monte  via,  et  est  per  mensuram  jugios  legiplimas  duas, 
et  perticas  jugales  ses  Tercio  ilii  prope  est  ei  a meridie  via,  a sera  Ade- 
leberti,  et  est  per  mensuram  perticas  jugales  undecim.  Quarto  dicilur  a 
Runco.  Est  ei  da  meridie  Juliannis,  de  sera  de  tieredes  qu.  Gisenperli, 
et  est  per  mensuram  curo  incisa  sua  jugiam  legiptimam  unam^  et  perti- 
cas jugales  quinque.  Quinto  dicitur  ab  Alulestro.  Est  ei  da  mane  Sancii 
Protaxi,  a meridie  Walperti,  et  est  per  mensuram  perticas  jugales  quin- 

i que.  Sesto  dicilur  alo  doso  de Et  est  ei  a mane  et  monte  via,  et 

est  per  mensuram  perticas  jugales  ses.  Seplimo  campo  cuni  prato  insimul 
tenente.  Coheret  ad  super  totum  a sera  Walperti,  a monte  Anscimi,  et 
est  eodem  campo  et  nominato  prato  iusimul  per  mensuram  perticas  ju- 
gales odo.  Gelavo  campo  dicilur  a pescairolo.  Est  ei  ab  una  parte  San- 
cii Mauricii,  et  est  per  mensuram  perticas  jugales  ses.  Nono  cain|)u  di- 
citur  Abrigasln.  Est  ei  a sera  Sancii  Ambrosi!,  et  est  per  mensuram  ju- 
gia  legiptima  una.  Decimo  campo  dicilur  in  Luraxa  ; est  ei  da  meridie 
Angilberli  et  Oberti,  a monte  Walperti,  et  est  per  mensuram  perticas 
jugales  ses.  Dndecimo  campo  ibi  prope.  Est  ei  da  una  parte  de  haeredes 
qu.  Gisenperti,  et  est  per  mensuram  perticas  jugales  duas.  Nominata  Silva 
castanea  dicilur  a Silvango,  et  est  ei  a mane  Sancii  Jobannis,  a meridie 
Adeleberli,  et  est  area  ejus  per  mensuram  perticas  jugales  septem.  Pri- 
ma stailarea  dicilur  a purlillia,  est  ei  da  una  parte  Walperti,  et  est  area 
ejus  per  mensuram  perticas  jugales  ses.  Secunda  stallarea  dicilur  a Ban- 
dido,  est  ei  da  una  parte  Sancii  Michaélis,  et  est  area  ejus  per  mensii- 
ram  perticas  jugales  duas.  Tercia  stailarea  dicilur  ab  Aragare,  et  'est  ei 
da  una  parte  Walperti,  et  est  area  ejus  per  mensuram  juga  legiptima 
una.  Quidem  et  ut  legis  ordo  deposcit,  et  ad  anc  previdendam  comniu- 
tacionem  accessit  super  is  rebus  ad  prcvidendum  idest  Petrus  Presbiter 
de  Ordine  ejusdem  Sancte  Mediolancnsis  Ecclesie,  et  Missus  ejusdem 
Domini  Landulb  Archiepiscopi  una  cum  duos  bomines  estimatores,  quo- 
rum nomina  subter  legitur.  Quibus  eorum  omnibus  comparuil,  et  esti- 
matores isti  estimaverunt  etdixeruni  eam  esse  melioratam  causam,  sicut 
lex  abet  accipere.  Item  ipse  Domnus  Landulfus  Arcbìepiscopus  a parte 
■psi  et ab  eodem  Romedio  corautalore  qnaro  ei  darent  et 
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• io  comutacio  inter  eorum  legibtis.  Hoc  firmiler  fieri  possedei.  Is  autem 

• rebus  supradictis  léx  romulacionis  un»  cuoi  superioribus  et  inferioribus 

• cum  finibuset  accessioni  bus  earuiii  in  inlegruni  elaliter  ipsis  comulatures 

> sibi  invicemcomutaeionis  nomi  ne  Iradiderunt  fiiciendum  pars  parti  de  ea- 
» dem,  ut  supra  legitur  in  comutacinne  reciperunt  cum  beredibus  et  suc- 

> cessoribus  suis  proprietario  Jure  legibus.  Quidem  voluerirous  aut  previ- 

• derimus  sine  omni  uni  eorum  allerius^  eorumque  hcredes  vel  succes- 

> sores  contradicione.  Et  spopondcrunt  se  ipsis  coraulaiores  sibi  unus 

• alteri  invicem  cnm  beredibus  et  successoribus  suoriim  ut  sopra  in  co- 

• mutacione  dederuni  omni  tempore,  ab  omni  bomine  derntisare,  ut  lei 

• exposlulet.  Et  penam  iOter  se  posuerunt,  ut  quìa  ex  ipsis,  aut  ex  boere* 

• des  xel  successores  se  de  ac  comutacione  reroovere  aut  causare  pre- 

• sunipserint,  vel  si  ab  unumquemque  bomine  non  compensaverit  et  non 

• permanserit  qualiter  ut  supra  legitur,  tunc  componat  pars  parti  illa  pars 

• que  naiD  conservaverit.ad  partem  que  servaverii  prò  pena  is  rebus  quas 

■ comendaverit  in  dupluin  sicut  prò  tempore  melioratis  fuerint  sub  esli- 

• motione  in  eisdem  locis,  quia  sic  inter  eos  coQvenit.  Onde  due  charte 

• comuiacionis  uno  tempore  scripte  sunt.  Actum  ista  Civilate  Mediolani. 

• Landulpbus  Dei  gratia  umilis  Archiepiscopus  subecripsi. 

• Ego  Petrus  Presbiter  Dei  gratia  umiiis  Missus  fui  ut  supra  et  sub- 

• scripsi. 

• Marinbertus  Judex  Sacri  Palatii  estimavi  ut  supra  et  subscripsi. 

> Anselmus  Judex  Sacri  Palatii  estimavi  et  subscripsi. 

■ Petrus  Judex  estimavi  et  subscripsi. 

■ Adam  Motarius  rogatus  subscripsi. 

• Benedictus  Notarius  rogatus  subscripsi. 

• Petrus  Notarius  rogatus  subscripsi. 

• Aroeiberlus  qui  et  Benso  rogatus  subscripsi. 

» Arialdus  Notarius  scripsi,  post  tradita  compievi  et  dedi. 

■ ^ Ego  Anselmus  Judex  bautenlic.  hujus  esempla  vidi  et  legi,  et  sic 

• in  eo  continebatur,  sicut  in  islo  legitur  esemplo  extra  literas 
> plus  minusve. 

• ^ Ego  Fredencionus  notarius  bac  Judex  bautentica  bujus  esempli 

• vidi,  et  l^i,  et  sic  in  eis  continebatur,  sicut  in  isto  legitur  esemplo  exem- 

■ piavi  extra  literas  plus  minusve. 

» Ego  Otto  notarius  bautentica  bujus  esempla  vidi  et  legi,  et  sic  in 
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• eo  cooltnebalur,  sicul  in  ìslo  legilur  exempto,  extra  literas  pius  mi-  ! 

• nusve.  • ! 

, ' 1 

Ud  altro  cootratio  di  permuta  abbiamo  dallo  stesso  archivio,  da  cui  è j, 
commemorata  la  cessione,  che  l' arcivescovo  Landolfo  H fece  di  aironi 
poderi,  contigui  alla  basilica  di  santo  Stefano  ed  appartenenti  alla  busilu-a  i 
di  san  Giorgio  in  Palazzo,  in  contraccambio  dei  quali  ricevette  da  un  Pie-  i 
tro  cittadino  di  Lodi  una  porzione  di  terreno  ed  una  casa  con  vigna,  adja-^  | 
Gente  alla  chiesa  di  san  Bassiano  di  Lodi.  Ed  il  tenore  del  contralto  è cosi:  | 


• IN  CORISTI  NOMINE.  Tercius  Otto  grafia  Dei  Imperator  Augustus,  j 

• Anno  imperii  ejus  primo,  pridie  Calendas  februarii  Indictione  decima.  | 
» Comutacio  bone  lìdei  nossitur  esse  contractum  ut  ad  viccm  cmcionis  i 

• obtineat  firmitalem,  eoilemqiie  nexu  oblicat  coniraentes.  Placuit  ilaque  ! 

• et  bona  convenit  voluntute  inier  Domnus  Landulfus  reverendus  Sancte  , 

• Mediolaneosis  (Ecclesiac)  Archiepiscopus,  necnon  et  inier  Petrus  Ne-  | 

• golialor  de  Civilate  Laude,  filius  quondam  Leoni,  ut  in  Dei  nomine  de- 

• beat  dare,  sicut  et  a presenN  dedii  bis  ipse  Domnus  Landulfus  Arcbie- 
j • piscopus  eidem  Petro  comulatori  suo  io  causa  comulacionis  nomine 

j II  presenti  die  suo  jure  abendum  libere  pecia  una  de  terra,  ubi  orto  ex-  ' 

• colitur,  juris  Basilice  Sancii  Georgii,  que  est  consiructa  intra  bar  Givi-  * 
> tate  Mediolani,  que  rejacet  ipsa  terra  ubi  orto  excolitur  intra  Civitatem  | 

• Laude  prope  Basilica  Sancii  Stefani,  que  Basilica  ipsa  Sancii  Georgii  < 

• CUOI  omne  sua  perlioeocia  pertin'ere  videtur  de  sub  regimine  et  potè-  | 

» stale  Domai  et  Archiepiscopatus  ipsiiis  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie,  | 

• ubi  cobereut  ei  ab  ipsa  terra,  ubi  otto  excolitur  io  circuitu  ad  flncs.  da  I 

» mane  Leoni,  et  ingresso  da  meridie  eidem  Petrj  comulatoris,  da  sera  { 

» via,  da  monles  ipsius  Basilice  Sancii  Georgii,  quas  ipse  Domnus  Lan- 

• dulfus  Archiepiscopus  a parte  predicla  Basilice  Sancii  Georgii  reservare  I 
» videtur,  et  est  terra  ipsa,  ubi  orlo  excolitur  infra  ipsos  coerencias,  sci-  ,| 
■ licei  tantum,  quanlum  ipse  Domnus  Landulfus  Archiepiscopus  eidem  ,| 

• Peiriin  comutacione  dare  videtur  per  mensura,  justa  labulas  legiptimas  j 

• jugalis  qualuordecim.  Unde  ad  vicem  recepii  bis  ipse  Domnus  LanduI-  ^ 

• fus  Archiepiscopus  ab  eodem  Peirone  comulalore  suo  sirailiter  in  causa  |' 

I » comulacionis  nomine  presenti  die  a parte  prediate  Basilice  Sancii  Georgii  | 

' > abendum.  Id  sunt:  Petia  una  de  terra  ubi  orlo  excolitur, rum  casalina  1 


» 
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« et  area  io  qua  extant,  et  vineas  pecias  duas  et  areas  uhi  exlant,  juris 

• eidem  Peiri,  quihus  abere  visus  est  jam  dieta  terra  ubi  urto  excolitur 
■ infra  ipsa  Civitate  Laude  jam  dieta  Cosa,  et  prediclas  vineas  foris  et  non 

• luuitum  lunge  de  ipsa  Civitate,  et  de  Basilica  Sancii  Basiaui;  suprascri- 

> pta  terra  ubi  orto  excolitur,  uomioatur  in  Binda  et  prope  basilica  Sancii 

> Blasi,  est  per  meosura  jusla  labulas  legiptimas  odo,  ubi  coéret  ei  da 

• mane  Angelberti,  da  meridie  via,  da  sera  Leoni.  Et  suprascripta  Casa 

• foris  ipsa  Civitate  est  prope  Porla  que  apelalur  Piacentina  in  borgo,  est 
» area  et  ipsa  Casa  per  meosura  justa  labulas  legiptimas  tres.  Est  ei  da 
» mane  Andrei,  da  meridie  via,  da  sera  accessio  comuoo,  da  moolem  Gi- 

> selberti.  Prima  vinca  nominatur  a jugo  maturi;  est  area  ejus  per  men- 

• suro  justa  perticas  jugalis  quinque.  Est  ei  da  mane  et  monles  Angelberti, 

• et  accessio  romuno,  da  meridie  Leoni,  da  sera  sancii  Basiani.  Seconda 

> vinca  est  ibi  prope,  et  dicitur  similiter,  cura  area  ejus  est  per  meosura 

> justa  perticas  jugalis  quinque;  Est  ei  da  mane  Leoni  et  Bozoni,  da  me- 

• ridie  et  monles  ilem  Leoni,  et  in  alia  da  parte  monles  via,  da  sera  via. 

• Quidem  et  ut  bordo  Legis  deposcit,  et  ad  ac  providenda  Comutacione 

> accessit  super  ipsis  rebus  ad  providendum,  idest  Landulfus  Clericus  et 

• Notarius,  de  bordine  ejusdero  sancle  Mediolanensis  Ecclesie,  et  Missus 

> eidem  Domni  Landulfl  Arcbiepiscopi,  simul  et  alii  Deum  limentes  bo- 

• mìnes  extimatores,  eorum  nomina  vocanlur  Leo  qui  et  Azo,  Tirso  qui 
a et  Petrus  germauis  filii,  qui  dicitur  Ruginerii,  et  Joaones  filius  quon- 

• dam  Tendini  de  eadem  Civitate  Laude,  quibus  omnibus  comparuit  et 
a extimatores  ipsis.  Ipsis  rebus  extimaverunt  et  dixeruot  eo  quod  melio- 

• rate  et  ampliale  res  reciperet  ipse  Domnus  Landulfus  Arcbiepiscopus 
a a p arte  predicle  Basilice  sancii  Oeorgii  abendum  ab  eodem  Peirone 
a comulatore  suo,  quam  ei  dare  et  accumulare  interest  eis  legibus  ac 
a firmiler  fieri  posset.  lis  aulem  rebus  superius  dictis  et  comulatis  cum 
a superioribus  et  inferioribus,  cum  finibus  et  accessionibus  suarum  io 
a integrum  Comutalores  ipsis  sibi  unus  allerius  nomine  tradideruot,  fa- 

> ciendura  exinde  de  eo  quod  ut  Sopra  in  comutacione  receperunt  pars 
a porti  cum  beredibus  et  successoribus  suorum  jure  proprietario  nomine 

• legari  bercdes  sine  omni  uni  eorum,  allerius  corum,  atqoe  beredes  et 
» successores  contradicl.  . , . , et  spoponderunt  se  ipsis  comutalores  sibi 
a unius  allerius , una  cum  beredibus  et  successoribus  suorum  de  eo 
a quod  ut  supra  in  comutacione  dederunt  in  integrum  ab  omni  bomine 
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» defeosare.De  quibuseliam  penaminter  se  posueruot.ut  quia  ei  ìpsis  Co- 

• miHatores,  autem  eorum  beredes  »el  Successores  se  de  ac  corauUcione 

• reniovere  queseriot,  el  non  permanseriol  io  ea  omoia,  que  hic  superius 

• leguntor,  lune  compooaot  illa  pars,  que  non  conservaverint,  a parie 

• fldetn  servanli  duplia  ipsia  rebus,  sicul  prò  tempore  melioralis  fuerinl  aul 

■ vafueriot  sub  exlimacioue  io  eisdem  locia,  quia  sic  ioler  se  convenil.  | 

■ Aclum  Civilale  Mediolaoi. 

• Signum  manus  auprascriplo  Pelri,  qui  anc  Carlulam  comulacionia 

■ ul  aupra,  fieri  roga  «il,  el  ei  relecla  esl. 

• i{i  Landulfua  Clericua  ac  Nolariua  Missua  fui  ul  aupra,  et  sub- 

• acripai. 

» Signum  manum  m.  b.  iatorum  Leoni  qui  Razo,  et  Ursoni  qui  et  Pe- 

> trus  germaoia,  filila  quondam  Raginerii  seu  Joanni,  fi  lii  quon- 

• dam  Tendini,  de  suprascripta  Civilale  Laude,  qui  super  ipsia 

• rebus  assesseruot,  et  extimaverunt  ut  aupra,  et  in  bac  Cartuia 
« comulacionia  ad  confirmaodum  manum  posueruol. 

« Ego  Aoselmus  Notarius  rogalus  subscripsi. 

» Ego  Lutefredua  Notarius  Domai  Imperatoria  rogatus  subscripsi. 

• Signum  maouum  mem.b.  Radaldi,filii  quondam  ioanoi, de  loco  Blaa- 

• sonno, et  Sigefredi,  qui  el  Sigezo,deCiTÌlate  Mediolani,  Vassallo 
» eidem  Domai  Landulfl  Archlepiscopus  ; seu  Leoni  de  suprascri- 

> pta  Civitate  Laude,  filli  quondam  Anzacii,  teatia. 

1 Ego  Aldo  Notarius  scripsis,  post  tradita  compievi  et  dedi.  > 

Ben  più  interessante  di  questi,  che  ho  recato,  egli  è il  documento,  che 
qui  trascrivo,  ed  è il  testamento  di  Andrea  prete  e primicerio  dell'  ordine  | 
dei  decumani  della  santa  Chiesa  milanese.  È interessantissimo,  perché  esso 
è il  più  antico,  da  cui  a'  abbia  notizia  della  quotidiana  residenza  corale,  e 
delle  distribuzioni  agli  ecclesiastici,  che  v'intervengono.  ,4ppartiene  questa 
earta  all’anno  II  dall' imperatore  Ottone  III,  cioè,  al  997,  e fu  scritta  nel 
giorno  IO  novembre,  nell'indizione  XI.  Eccone  il  tenore  : 

■ IN  CHRISTI  NOMINE.  Tercius  Otto  gralia  Dei  Itnperalor  Augu- 

• slus.  Anno  Imperi!  ejus  secundo,  decimo  die  mensis  Novembris,  Indictio- 

• ne  undecima.  Ego  Andreas  Presbiler  et  Primioerius,  de  ordine  Decoma- 
» norum  Saocte  Medlolanensis  Ecclesiae  officiale  Basiboe  Sancte  Dei 
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• 

» Genilricis  VìrginisMarie,  que  dicitur  iemalis;  qui  professo  suro  ex  nacioue 

■ mea  Lege  vivere  Laugobardorum  ( presens  ) presenlibus  disi.  Vita  et 
» mora  io  luanu  Dei  est,  melius  est  euiin  boaiini  metu  mortis  vivere,  qiiani 

> spo  vivendi  morte  subitanea  prcveniri.  Et  ideo  ego  qui  supra  Andreas 
» Presbiter  volo  et  judico,  seu  per  anc  pagioam  ordiuaciouis  et  judiealo 

• roeo  confìrmo,  ut  petia  una  de  terra,  est  ex  parte  buscalia  superabenle 

• juris  mei,  quam  abere  viso  sum,  sitam  non  inultum  longe  ab  ac  Civitale  i' 
« Mediolanì,  sed  locum  ubi  Bativaca  dicilur,  et  nominala  de  Arpano  de  ! 

• Prandelando.  Coèret  ab  ipsa  pecia  de  terra  in  circuilu  da  mane  rebus  ! 

> Olii  quondam  Remedii  Mimerio,  do  meridie  rebus  Domini  regis,  da  sera 
» meo,  quod  roibl  reservo,  da  mons  simililer  de  heredes  quondam  Remedii. 

■ Et  est  pecia  ipsa  de  terra,  ex  parte  buscalia  desuper,  infra  ipsas  coSren- 

• tias  illùd  lanlum,  quantum  ergo  per  ista  mea  ordinacione  ordinare  vi- 

• àeor,  per  mcnsura  jugias  decem.  Que  aulem  petia  de  terra  et  ex  parte 

• buscalia  desuper,  et  superiore  et  inferiore  et  accérsione  suo,  sic  superius 

• munora  legilur,  in  integrum  a presenti  die  in  antea  devenint  in  potestate 
» de  presbilcris  illis,  qui  lune  tempore  in  Basilica  Sancii  Laurenlii,  con- 

> strucla  foris  ab  ac  Civilate,  non  longe  ad  Porlam  quod  clamalur  Tici- 

» nense,  ofDciales  fuerint et  faciant  temporibus  ilKs  que  lune  et  in 

■ perpetuum Basilica  Saneli  Laurenlii  olliciales  fuerint  de  jam  dieta 

> pecia  de  terra  et  ex  parte  buscalia,  ad  eorum  usu  et  sumpiu  liberas  ven- 

• dictìones  de  fruges  et  census,quibus  exinde  annue  Dominusdederit  inter  ' 

■ eis  equaliter  abendum,  quod  voluerint  prò  me  et  porcntorum  roeorum,  ' 

> seu  Domni  Landulfi  Archiepiscopi  Seniori  meo  aniroas  mercedem.  Ila 
» tamen  ut  ipsis  Presbiteris,  qui  lune  et  in  perpetuum  in  eadem  Basilica 
» Sancii  Laurentii  officialcs  fuerint,  mei  qui  supra  Andrei  Presbiteri,  et 
» parcntorum  meorum,  seu  ipsius  Domni  Landulfi  quotidie  Missas,  Vespe- 

• ras,  et  Matutinum,  et  reliquum  ofDcium  faciant  ut  nobis  proficiat  ad  sa- 
» lulem  anime,  et  gaudium  sempiternum  ; ad  firma  anime,  et  omnia  ut 

■ supra,  prò  mea  et  parentorum  meorum  seu  ipsius  Domni  Landulfi  ani- 
» mas  remedium.  Quia  sic  decrevit  mea  bona  voluntas.  Et  si  mihi  qui  su- 

» pra  Andrei  Presbiter  propler  onera  Saeerdocii  mei  roibi lege  Ro- 

1 mana,  et  ncc  me  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  volui,  sed  quod  a me 

> bic  simel  factum  est,  semper  placeat,  et  sub  jusjurandum  inviolabililer 

• conservare  quod  intendo,  cum  stipulacione  subnixa.  Aclum  superscri- 

• pia  Civilate  Mediolaninm. 

_ I 

roi.  XI.  20 
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> Andreas  Presbiler  el  Primicerius  a me  fac(o  subscripsi. 

. » Johannes  Judex  Sacri  Palatii  rogatus  subscripsi. 

> Agapelus  Notarius  Domni  Iropcratoris  rogalus  subscripsi. 

• Adam  Notarius  Domni  Impcraloris  rogalus  subscripsi. 

» ){(  Angeiramus  Notarius  et  Judex  Domni  Imperatoris  scripsi  et  post 
tradito  impievi  el  dedi. 

Morto  Landolfo  a’  14  settembre  998,  fu  sepolto  presso  alla  porta  della 
chiesa  di  san  Celso,  da  lui  rifabbricata,  ed  accanto  alla  quale  aveva  eretto 
un  chiostro  di  monaci,  come  bo  narrato  di  sopra.  Gli  venne  dietro  l'arci- 
vescovo Abhulfo  II,  in  quell’anno  stesso  : il  suo  pastorale  governo  fu  illu- 
stralo da  memorandi  avvenimenti.  E primieramente  dev'essere  ricordata  la 
solenne  legazione,  ch'egli  sostenne  a Costantinopoli  presso  quel  greco  impe- 
ratore, mandatovi  daH’imperatore  Ottone  III,  per  chiederne  in  moglie  la  figlia. 

La  quale  onorevole  legazione  pomposamente  da  lui  sostenuta  io  quella  me- 
tropoli, e ricevutane  io  consegna  la  giovine  principessa,  giunse  a Costantino- 
poli la  notizia  che  Ottone  era  morto;  sicebo  tutta  l'allegrezza  e la  solennilù 
di  quel  grandioso  convoglio,  che  disponevasi  al  viaggio,  andò  sciolta,  ed  Ar-  | 
oolfu  arcivescovo,  restituito  aH'imperature  Costantino  In  fanciulla,  ritornò 
solo  in  Italia.  Narrasi,  ebe  al  suo  ritorno  in  Milano  abbia  portalo  con  sé  un 
serpente  di  bronzo,  cui  collocò  nella  basilica  di  sant’  Ambrogio,  sulla  cima 
di  apposita  colonna,  come  sino  al  giorno  d’oggi  si  vede.  Non  mi  fermerò 
qui  a narrare  le  favole,  che  di  questo  furono  inlrodolle,  si  dal  volgo  che 
dalla  credulità  di  storici  posteriori,  spacciandolo  per  quel  serpente  che 
Mosè  oveva  rizzato  nel  deserto,  a guarigione  di  chi  fosse  slato  morsicalo 
dagl’infuocali  serpenti  di  quelle  regioni  (I).  Fallo  è,  che  di  rimpetto  vi  fu 
collocala  un'altra  colonna  con  in  cima  una  croce,  acciocché  simbolica- 
mente vi  fosse  la  figura  da  un  lato  e il  figuralo  dall’ altro  (2).  Vinse  inol-  i 
tre  la  gravissima  lite  circa  l' incoronazione  del  re  d' Italia,  di  cui  volevano  j| 
i grandi  del  regno  usurpare  il  diritto  dell'arcivescovo  di  Milano,  a cui 
spettava.  Lottò  vigorosamente  contro  Alerico,  fratello  del  marchese  Main- 
fredo,  il  quale  col  favore  dell'  imperatore  Enrico  aveva  ottenuto  il  vesco-  I 
volo  di  Asti,  vivente  ancora  l' antecessore,  ed  aveva  ingannato  il  papa  1 

(i)  Vc'l.  il  S»MÌ,  che  confutò  qacile  fa-  (a)  Sicut  Mojrses  exaìtavU  serperitem  j, 

Tole  et!  «tire  inp«rt(Ì£Ìose  opinioDÌ  Ìnlro>  in  deserto^  ita  trattari  oporttt  Fitium 
(lolle  rrc'liililÀ  (lei  Tolgo  ignorante.  ttorninis,  Johen.  IH,  14.  1] 
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Giovanni  XVIII  per  oUenerne  l'episcopale  consccrazlone,  cui  dal  mclropo- 
lita  milanese  avrebbe  dovuto  ricevere;  ma  non  osò  rivolgervisi,  perché  non 
poteva  essergli  occulta  la  sacrilega  intrusione.  Ma  Arnolfo,  toslocbè  il 
seppe,  radunò  il  sinodo  diocesano,  e non  solaoiente  scunuinieù  Alerico, 
ma  con  le  armi  altresì  mosse  contro  di  esso,  strinse  di  assedio  la  città  di 
Asti,  né  volle  cedere  docliò  Alerico  ed  il  marchese  suo  padre  non  gli  chie- 
dessero la  pace.  E la  ottennero  a condizioni  durissime:  tra  cui  la  più 
memoranda  si  Io,  che  venissero  entrambi  a Milano,  ma  clic.  Ire  miglia 
pria  di  giungere  alla  città,  a piedi  scalzi,  Alerico  vi  venisse  portando  nelle 
mani  il  codice  dell'Evangelio,  ed  il  marchese  Mainfredo,  portando  un  cane 
in  ispalla  ; si  presentassero  alla  basilica  Ambrosiana,  ove  Alerico  entratovi 
deponesse  il  pastorale  e l’anello  sull’  altare  di  santo  Ambrogio,  ed  il  mar- 
chese offerisse  parecchi  talenti  d’ oro.  Ciò  eseguito,  c trasferitisi  entrambi 
alla  basilica  metropolitana,  ottennero  dall’  ai’civescovo  il  perdono  e la  li- 
bertà. Ciò  avvenne  l' anno  1008,  checché  in  contrario  ne  abbia  scritto 
rUghelli,  il  quale  si  sforzò  a smentirne  o almeno  a indebolirne  il  raccon- 
to (I),  ed  a censurare  il  generoso  arcivescovo  si  per  questo,  come  per 
altre  simili  imprese  militari  del  1015,  ed  a spacciarlo  per  uomo,  il  quale 
beUicosos  ipirilus  geuit  magi»  quam  prò  Episcopo  (2)  ; mentre  per  lo  con- 
trario gli  storici  contemporanei  ce  lo  dipingono  cosi  |5)  : « Arnulphus  sa- 

• cerdolaliter  suam  regebat  Ecclesiam,  Clerum  fovens  oc  populum,  suis- 

• que  piane  vacans  negotiis.  Hujus  beatitudinem  plura  Ecclesiis  tradita 

• commendant  beneGcia.  » Ed  i cataloghi  antichi  lo  encomiono  siccome 
Vir  magna»  SancUalis,  e siccome  Vir  pietalis  nomim  illiislri». 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e precisamente  nell'  anno  1007, 
sorse  io  Milano,  per  la  pia  devozione  di  un  Fulcugno,  la  chiesa  intitolata 
alla  natività  di  Maria  santissima,  la  quale  dal  nome  del  suo  fondatore  fu 
soprannominala  sino  al  giorno  d’oggi  Fulcorina;  egli  comandò,  che  uclla 
vigilia  della  solennità  titolare  il  clero  della  melropolilana  vi  si  recasse  an- 
nualmente a cantarvi  i primi  vesperi,  e cosi  neirindomanì  a cantar  la 
messa  solenne,  assegnando  loro  un  compenso  in  denaro  ed  in  biade.  Ivi 
stabili  anche  un  collegio  dì  canonici.  Di  qua  sembra  introdotta  nella  sacro 

(1)  VeJ.  il  Sassi,  pag.  38^  e seg.  Jel  (3)  Lo  stirieo  Arnolfo,  presso  il  Sossì, 

tom.  11.  luog.  cil.,  psg.  3^3. 

(2)  Ve.],  il  Sassi,  fisg.  390  e srg. 
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ufGxialura  la  fesla  della  Natività  di  Maria,  giacché  più  antica  memoria  non 
su  ne  conosce. 

Mori  Tarcivescovo  Arnolfo  II  nel  giorno  25  del  giugno  tOtS,  siccome 
alleslonogli  antichi  cataloghi,  i quali  per  conseguenza  correggono  l’IIghelli, 
che  lo  disse  morto  nel  di  29  marzo.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Vittore 
martire,  accanto  a cui  aveva  egli  eretto  un  chiostro  di  monaci.  EaiizaTo 
gli  fu  dato  a successore  in  quel  mese  stesso,  detto  anche  Ariberlo.  Nel 
continuatore  e correttore  deirUgbelli  vorrebbesi  anticiparne  di  un  triennio 
il  principio  del  pastorale  governo,  perchè  lo  si  vorrebbe  dire  intervenuto 
al  concilio  romano  dell’anno  tOtS;  ma  non  avverti  o non  seppe  il  dotto 
scrittore,  che  nell’originale  di  quel  concilio  l'arcivescovo  di  Milano  vedesi 
sottoscritto  con  la  sola  iniziale  A,  sicché  l’ ambiguità  del  nome  di  Arnolfo 
o di  Ariberlo  è tolta  affatto  allorché  si  ponga  mente  essere  indicata  negli 
antichi  cataloghi  la  morte  di  Arnolfo,  siccome  ho  detto,  nel  di  25  giugno 
tOIS;  cosicché  il  sottoscritto  al  concilio  non  poteva  essere  che  Arnolfo. 

Tra  prospere  ed  avverse  vicende,  passò  Eriberto  gli  anni  del  suo  pa- 
storale governo:  imperciocché,  dopo  di  avere  goduto  per  alquanto  di 
tempo  il  favore  dell'  imperatore  Corrado,  lo  perdette  a un  tratto,  e I’  ebbe 
si  fattamente  nemico,  che,  non  avendo  voluto  secondare  le  intenzioni  di  lui 
a danno  di  Milano,  fu  catturato  e condotto  alla  Trebbia,  poco  lungi  da 
Piacenza.  Di  là,  ajutato  dall'  abadessa  di  san  Sisto,  potè  fuggire  dalle  mani 
di  chi  lo  cuslodiva,  e mettersi  in  salvo  (I).  Del  che  irritalo  Corrado,  andò 
con  truppe  sopra  Milano,  l'assediò;  né  polendo  occuparla,  perché  assai 
bene  fortiGcala,  volse  la  sua  rabbia  contro  l'arcivescovo,  spogliandolo  di 
tutti  i suoi  diritti,  ed  intrudendone  sulla  sede  il  canonico  Ambrogio.  Ma 
stanco  alone  della  inutilità  de' suoi  sforzi,  lasciò  l’assedio  e ritornò  in  Ger- 
mania, dopo  di  aver  devastalo  le  circostanti  campagne  e i paesi  del  ter- 
ritorio milanese.  i 

Guerre  intestine  turbarono  di  poi  lu  Iranquillilà  del  rislahililo  Eriberto:  | 
lutlavolta  potè  a suo  talento  far  luminosamente  spiccare  la  pastorale  sua 
carità  a favore  del  gregge  suo,  ed  a lustro  e decoro  del  sacro  cullo  : la 
quale  particolarmente  spiccò  nell’ultima  testamentaria  disposizione  a fa- 
vore di  chiese,  e nella  città  e fuori,  ed  a sussidio  di  monasteri  dell’  uno  e 

(t)  Ne  «leierìvAno  mìntilimenle  tulle  le  ctrcmtiiDte  gli  tlorìei  cofiteroponineì,  Lan* 
Jutfo,  Mi.  Il,rjp.  XXII,  etl  Arnolfo,  |ib.  ||,  cap.  XII, 
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deH’alIro  sesso.  Morla'lG  di  gennaro  1045,  e fu  sepolto  nella  bosilica  di 
san  Dionisio,  di  cui  aveva  egli  eretto  il  contiguo  cenobio.  Sulla  sua  tomba 
fu  scolpita  l’epigrafe  seguente: 

ift  ine  JACEO  PYLVIS,  evi  QVONDAM  eLAR'lT  ORBIS 
TV'Ne  HERIBERTVS  ERAM  NIIUIOOVE  DEEORE  VIGEBAH 
OFPieiO  PLAeiDI  FVNGEBAR  PRAE8VLIS  ALME 
NYNG  TVMVLOR  SERVY8  SERYORYM  GHRISTE  TVORYM: 
PRO  MERITIS  nORYM  TIRI  DIGNE  eOMPLAeiTORVM 
SANGYIIVE  QVAESO  TYO  MIIll  TY  MISEREBE  REDEMPTO. 

HVC  YEIMENS  LECTOR  SIBI  DIG:  IGNOSCE  REDEMPTOR 
et  VIYENS  VITA  BEQYIESeAT  8EMPER  IN  IP8A. 

Osili  isso  Dohiricae  Ircìbnìtioìiis  ■illbsiiio 

OTADRlGesmO  QTIMTO,  DECUfASCXIA  DIE 
MEHSIS  jAflTABII,  INDICTIOilB 
OEClnATEaTIA. 

Una  favola,  o piuttosto  una  calunnia  vergognosa  ed  infame,  introdus- 
sero Galvano  Fiamma  nella  sua  Cronaca,  e Bernardino  Cerio  uella  sua 
Storia  <T Italia,  contro  la  lama  di  qurato  pio  e benemerito  arcivescovo. 
Dissero,  ch'egli  avesse  moglie,  nominata  Usseria,  di  cui  sia  rimasta  anche 
memoria  nella  vigna  contigua  al  monastero  di  san  Dionigi.  Calunnia  ella 
è questa,  vittoriosamente  smentita  dal  Puricelli  (t),  dal  Pagi,  dal  Sassi  (3) 
e da  altri  scrittori;  calunnia,  di  cui  nessuno  mai  degli  storici  contem- 
poranei lasciò  vestigio  ; nò  da  san  Pier  Damiano,  che  fu  mandato  dal  ro- 
mano pontefice  a Milano  per  estirparvi  il  concubinato  dal  clero,  in  veruna 
guisa  commemorala. 

Bensì  dopo  la  morte  di  lui,  quattro  successivi  arcivescovi  imbrattarono 
questa  santa  cattedra  con  la  sordida  simonia,  la  quale  turpemente  domi- 
nava nel  clero,  infetto  per  giunta  di  vitupero  anche  di  nicolaitica  pece. 
Imperciocché,  sebbene  dai  milanesi  fossero  stati  proposti  per  succedere  ad 
Eriberto,  quattro  dei  più  cospicui  sacerdoti  della  loro  chiesa,  per  dottrina 

(>)  f'ita  sancti  /lerUmbaldi^  rap.  XCll.  (a)  Pag.  4*^  II. 
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e per  pietà  commendevoli  ; Gnoò  da  Velate,  villaggio  del  milanese,  uomo 
di  bassa  origine,  che  si  trovava  alla  corte  del  re  Arrigo  III  in  Germania, 
ne  ottenne  col  denaro  l'arcivescovato,  il  giorno  18  luglio  I04G.  Venuto  in 
Italia,  fu  mal  ricevuto  dal  clero  della  metropolitana  e durò  tra  essi  grande 
discordia:  tuttavia,  protetto  dàl  principe,  vi  si  potè  sostenere.  Nell’anno 
seguente,  si  recò  al  concilio,  che  il  ponteGce  Clemente  II  radunò  contro  i 
simoniaci:  nel  quale  concilio,  come  attesta  anche  il  Sassi  (t),  insorse  que- 
stione tra  lui  e l’ ércirescovo  di  Ravenna,  circa  il  diritto  di  preminenza 
del  posto;  e fu  decisa  la  questione  dal  papa  e dai  vescovi  colà  radunati, 
in  favore  del  ravennate  prelato,  a cui  fu  affermato  il  diritto  di  sedere  alla 
destra  del  papa,  nisi  farle  Imperalor  affuerit.  Di  questa  bolla  ; che  i mi- 
lanesi, per  negare  all' arcivescovo  di  Ravenna  cotesla  prerogotiva,  spac- 
ciarono emanata  non  dal  II,  ma  dal  III  dei  Clementi,  che  fu  l’ antipapa 
j|  Guibcrto;  ho  dimostrato  l’autenticità  con  validi  argomenti,  allorché  ne  ho 
parlato  nella  mia  storia  di  quella  metropolitana  chiesa  (2). 

I disordini  intanto  della  simonia  e del  nicolaismo  invitavano  sempre 
più  seriamente  le  paterne  sollecitudini  del  supremo  capo  della  Chiesa  a 
procurarvi  rimedio.  Di  una  missione  cosi  delicata  furono  incaricati  dal 
papa  Nicolò  II  il  cardinale  vescovo  di  Ostia,  Pier  Damiano,  ed  Anseimo 
vescovo  di  Lucca.  Ma  nel  di  susseguente  al  loro  arrivo  in  Milano,  si  vi- 
dero in  pericolo  di  rcstarviltime  di  lumultunsa  sollevazioné:  imperciocché 
la  plebe  ignorante  e stimolata  da  alcuni  rivoltosi  ecclesiastici,  incominciò 
a schiamazzare  gridando,  che  la  loro  citlà  non  era  soggetta  per  nulla  alle 
leggi  di  Ruma,  e che  il  papa  non  aveva  alcun  diritto  di  giudicare  o di 
regolare  la  loro  chiesa.  Fu  suonalo  a stormo  : la  folla  corse  al  palazzo 
dell’arcivescovo:  il  Damiano  fu  avvertilo,  che  la  sua  vita  si  trovava  in 
pericolo.  Intrepido  il  santo  sali  subito  sulla  tribuna,  si  presentò  alla  fre- 
mente moltitudine,  ed,  ottenuto  silenzio,  parlò  cosi:  « Fratelli  mici:  io 
: > sono  venuto  qui  per  la  vostra  salute,  non  già  per  la  gloria  della  Chiesa 
» romana.  Che  può  giovare  a lei  l'opera  di  uno  sprezzevole  mortale,  dopo 

• l'encomio  che  il  Salvatore  le  fece  ? Gli  uomini  hanno  Gasato  i limili  c 
; • i privilegi  dei  patriarcati,  delle  metropoli,  delle  diocesi  di  ogni  vescovo  ; 

• ma  la  chiesa  romana  é stata  fondata  da  Gesù  Cristo  nel  dare  a Pietro  le 
j • chiavi  della  vita  eterna.  Ingiustizia  sarebbe  il  privare  una  qualunque 

(i)  Luof.  cil.y  pag.  \22.  (a)  Voi.  Il,  pjg.  i«j8  lino  alb  ii3. 
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> chiesa  dei  suoi  diritli;  ma  il  disputare  alla  chiesa  di  Roma  le  sue  pre- 
t rogalive,  sarebbe  eresìa.  > E qui  mostrando  la  stretta  relazione,  che 
unisce  la  chiesa  romana  colla  milanese,  commemora  i primi  (ondalori  di 
questa, mandatile  da  san  Pietro  ; i santi  Gervasio  e Protasio,  i santi  Celso 
e Nazario.  La  plebe  a queste  parole  piarossi,  ed  ammansata  dal  ragiona- 
mento di  luì,  promise  di  acconsentire  a quanto  venisse  da  lui  proposto. 
Ma  r imbarazzo,  in  cui  trovaronsi  allora  ì due  legati  apostolici,  fu  da  non 
potersi  esprimere  a parole  ; perciocché  la  simonia  era  quasi  ridotta  a re- 
gole fisse  e generali.  Periulti  gli  ordini  sacri,  compresovi  l’episcopato, 
era  stabilito  un  prezzo  proporzionato,  che  si  doveva  pagare  anche  prima 
dì  riceverli  ; cosicché  era  duopo  o di  punire  tutti  o di  far  grazia  a tutti. 
Il  punire  tutti  avrebbe  portato  troppo  gravi  conseguenze  in  tutta  quell' e- 
slesissima  diocesi;  adottarono  essi  pertanto  il  suggerimento  di  sant’ Ago- 
stino e del  papa  Innocenzo,  non  doversi  usare  contro  una  intiera  molli- 
ludine  tutto  il  rigore  dei  canoni.  Appoggiati  su  questo  massimo,  conten- 
taronsi  adunque  di  metter  fine'agli  abusi,  col  rimetlere  in  vigore  per  l'av- 
venire l’osservanza  delle  leggi,  senza  punirne  rigorosamente  le  violazioni 
passate.  Nel  che  felicemente  riuscirono,  inducendo  l'arcivescovo  Guido  e 
il  suo  clero  à promettere  in  iscritto  e con  giuramento,  che  non  ricevereb- 
bero più  pagamento  alcuno  né  per  la  promozióne  agli  ordini,  nè  per 
l'istituzione  degli  abati  e dei  cappellani,  nè  pel  santo  Crisma,  né  per  l' in- 
vestitura o consecrazione  delle  chiese.  Si  obbligò  I'  arcivescovo  di  adope- 
rarsi a tutto  suo  potere  per  separare  i preti,  i diaconi,  i suddiaconi  dalle 
loro  mogli  e concubine  (I). 

Ma  l’arcivescovo  non  si  conservò  fedele  alle  sue  promesse;  anzi  nella 
più  orrenda  e tirannica  maniera  se  ne  rese  violatore  per  sé  e pel  suo  clero, 
costringcndovelo  persino  coi  castighi.  Tra  le  sue  iniquità  è da  notarsi  la 
persecuzione  da  lui  mosso  contro  lo  zelante  predicatore  della  verità  santo 
Arialdo,  di  cui  comandò  «ai  milanesi,  sotto  minaccio  della  perdila  degli 
averi  e della  vita,  l' espulsione  dalla  città,  l’ imprigionamento,  l'assassinio, 
che  fu  eseguito  nella  più  atroce  guisa  dai  suoi  satelliti,  nell'anno  1066. 
Perciò  Guido  fu  colpito  di  scomunica  dal  ponteflcc  Alessandro  II;  la  quale 
sentenza,  gli  suscitò  addosso  il  furore  popolare.  Corse  la  moltitudine  ad 

(i)  Tulli  alli  di  questa  legaiiooe  in  Milano  furono  raccolti  dal  Damiani  in  appo- 
aito  opuscolo,  che  si  trova  iiiserilo  Ira  le  opere  di  lui. 
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invadcroe  il  paiano,  lo  sarcheggiò,  ne  scocciò  il  tiraano  usurpature.  Egli 
allora  per  sottrarsi  e dalla  pontificia  sentenza  e dalla  rabbia  del  popolo, 
patteggiò  con  Gotofredo  suo  secretorio  una  somma  di  denaro,  per  rinun- 
ziare a lui  r arcivescovile  dignità  ; e convenutone  il  prezzo,  lo  mandò  col 
pastorale  e coll’  anello  all'  imperatore  Enrico^  il  quale  sull'  islanle  lo  di- 
chiarò arcivescovo  di  Milano.  Ma  poiché  il  clero  e il  popolo  milanese  non 
volle  accettare  questo  nuovo  intruso,  risorse  in  Guido  la  speranza  di  risa- 
lire sull'  abbandonato  seggio.  Finse  perciò  sommessione  e mansuetudine, 
finché  ottenne  di  ritornarvi.  Ma,  nell’  atto,  eh’  egli  lusingavasi  di  essere 
ricondotto  in  città,  fu  invece  catturato,  e tradotto  nel  monastero  di  san 
Celso  a far  penitenza  de' suoi  delitti.  Ciò  nel  4070.  Di  là  poco  dopo  usci, 
per  fierissimo  incendio,  che  divampava  in  Milano,  e fu  condotto  a Bergo- 
glio,  castello  del  territorio  di  Tortona  presso  al  fiume  Tanaro,  ed  ivi  mori 
nell’anno  seguente,  ed  ebbe  ignobile  sepoltura. 

Gotofredo  intanto,  non  osando  entrare  in  Milano,  si  ritirò  a Castiglione, 
castello  della  sua  famiglia , vi  si  fortificò  aldi  dentro,  per  difendersi  da 
qualunque  insidia  esteriore.  I milan^i  andarono  con  le  armi  per  impa- 
dronirsene, ma  non  vi  riuscirono  : perciò,  onde  assicurare  la  successione 
legittima  dei  loro  pastori,  si  radunarono,  secondo  le  forme  canoniche,  ed 
elessero  loro  arcivescovo,  nell’anno  4072,  un  cherico  loro  concittadino, 
che  nominavasi  Avo.  Appena  se  ne  avvide  Gotofredo,  radunò  in  Novara  i 
vescovi  suffraganei  della  provincia  e si  fece  da  loro  consacrare  arcivescovo: 
quindi  cangiando  la  precedente  sua  paura  in  audacia, usci  dal  suo  castello, 
ed  invase  alcuni  paesi  della  chiesa  di  Milano.  Era  morto  in  frattanto  il 
papa  Alessandro  II,  ed  aragli  stato  sostituito  Gregorio  VII,  il  quale  con- 
sapevole di  tante  sciagure,  che  affligevano  questa  metropoli,  diresse  affet- 
tuose lettere  alle  principesse  Beatrice  e Matilde,  signore  della  Toscana  e 
della  Liguria,  esortandole  ad  astenersi  da  qualunque  comunicazione  col 
falso  arcivescovo  Gotofredo,  e coi  vescovi  che  lo  avevano  consecrato. 
Scrìsse  anche  a Guglielmo  vescovo  di  Pavia  (I),  e a tutti  e vescovi  e 
popoli  fedeli  alla  santa  Chiesa  romana,  perchè  si  adoperassero  con  ogni 
elBcacia  a scacciare  dalla  sede  milanese  il  temerario  invasore.  • Nom  sicut 
> scilis  ( scrive  loro  il  pontefice  ) Gothefredus  vivente  Guidone  , dicto 


(t)  Non  ili  i’oiticr/,  come  segnò  ioeutUmenle  il  Psgi,  dicendolo  /*i'ctat>iensem^ 
itchè  Papiensem. 
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• Archiepiscopo  Mediolanensi,  eomdein  Ecclesiam,  qune  quoDdniii  incritis 
■ gloriosissimae  Virginis  et  Geniiricis  Dei  Moriae,  nec  non  nndoritate 

• clariasimi  Doctoris  beati  Ambrosi!  inter  reteras  Longobardorum  Eccle- 
t sias  religione,  liberiate,  ac  speciali  gloria  eniluit,  nunc  quasi  Tilem  an- 

• cillam  praesompsit  cmere,  Sponsam  videticet  Cbrisli  Diabolo  prostituere, 

• et  a Catbolica  Fide  tentans  cani  separare,  nisus  est  simoniacae  Hacresis 
« scelere  maculare  eie.  • Aita  One  raccolto  in  Roma  un  concilio  di  lutti 
i vescovi  dell’Italia,  fu  scomunicalo  Gotofredo  con  tutti  i prelati  suoi  par- 
tigiani. Tuttavolta  l' imperatore  Arrigo,  nell'anno  1073  ebbe  l'audacia 
di  riconfermarlo  nell’  arcivescovile  seggio.  Ma  poco  dopo,  in  quello  stesso 
anno,  per  favorire  alle  istanze  degli  scismatici  di  Milano,  deposc  Golofrc- 
do,  e gli  sostituì  Tedaldo,  similmente  per  simonia  c vivente  il  pastore  le- 
gittimo, intruso  su  questa  sede.  Goforredo  intanto,  esule  e disprezzalo, 
in  quello  stesso  anno  mori. 

Ato  d'altronde,  legittimamente  promosso  e daH'apostolico  legato  solen- 
nemente riconosciuto  non  potò  mai,  non  che  escrcilare  la  sua  giurisdi- 
zione, neppure  ricevere  l' episcopale  consccrazionc  ; percioccliò  i due  in- 
trusi summentovati,  sostenuti  dall'  imperiale  violenza  e dal  favore  degli 
scismatici,  gli  e ne  iolerctusero  sempre  la  via.  Perciò,  secondo  clic  opina 
il  Sassi  (I),  non  lo  si  trova  inserito  nel  catalogo  degli  arcivescovi  di  que- 
sta chiesa.  Tedaldo  invece  vi  esercitava  le  sue  violenze  e la  sua  tirannide  r 
ma  scomunicato  una  seconda  volta  da  un  concilio  tenolo  in  Roma  l'anno 
1080,  fu  scaccialo  da  Milano,  e mori  in  Arona,  cinque  anni  dopo,  perti- 
nacemente ostinato  nello  scisma. 

Un  anno  restò  vacante  la  scile  milanese,  dopo  la  morte  dell' intruso 
Tedaldo.  Alla  Gne,  nel  luglio  1080,  gli  fu  sostituito  Anselmo  111,  da  Ro, 
sulla  cui  legittiinitò  e canonicità  di  elezione  varie  sono  le  opinioni  degli 
, storici  : la  più  comune  e meglio  appoggiala  ella  è di  chi  lo  disse  investilo 
dallo  scismatico  Arrigo;  benché. dipoi  egli  sia  rientralo  nella  grazia  della 
santa  Sede  o sia  stalo  ricevuto  in  comunione  dal  ponlcnec  Vittore  III,  o 
forse  da  Urbano  II  (2).  Certo  a lui  diresse  Ictlére  quest'  ultimo,  racco- 
mandandogli di  estirpare  dal  clero  milanese  qualunque  avanzo  di  eresia 
non  per  anco  intieramente  strappalo.  In  suo  elogio  scrisse  lo  storico 

{')  437  Jci  (um.  n. 

(a)  Vcd.  ciò  che  De  «crUse  il  Sasri,  ^^3  « icg  del  Ioni.  II. 
rol.  A/.  == 
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Bertoldo  coalemporaoeo  le  segueoti  parole.  • Io  Loogobardia  Veaerabilis 
I AaselmuA  Mediolaaeasis  Arcbiepiscopus,  la  causa  Sancii  Petri  studio- 
> sissimus  et  qui  uuper  Gonradum  Regem  incoronavil,  salis  laudabilein 
• fmem  fecit,  maguumquc  moerorem  Qdelibus  Sancii  Petri  reliquit.  > Della 
sua  morie  poi  e del  tempo  del  suo  episcopale  ministero, cosi  ci  parla  l’an- 
tico Catalogo:  Sedit  am.  ¥11,  menses  V,  die»  lY.  Obiit  pridie  Nona»  De- 
cembris,  tepuUu»  in  Basilica  Jpostolorum.  Dunque  mori  il  giorno  4 dicem- 
bre deir  anno  1005,  e fu  sepolto  a san  Nazaro.  Due  giorni  dopo  la  morte 
di  lui,  il  clero  elessegli  successore  Arsolfo  ili,  soprannominato  de  Porta 
Argentea.  Della  quale  sollecitudine  ad  eleggerlo  non  altra  cagione  si  deve 
addurre,  tranne  il  timore  di  una  nuova  intrusione  per  parte  dell’  impera- 
> tore  Arrigo.  Tultavolta  non  assunse  egli  subito  la  spirituale  amministra- 
zione del  suo  gregge  perchè  le  censure,  di  cui  erano  ancora  legati  i ve- 
scovi consecratori  di  Gotofredo  ed  ostinati  nello  scisma,  rendevano  troppo 
scarso  il  numero  dei  legittimi  sulTraganei  ; cosicché  da  un  solo  vescovo, 
che  s'era  conservato  cattolico,  era  stalo  consecrato.  Perciò  il  legato  apo- 
stolico avevaia  dichiarata'  invalida  ; ed  egli,  che  non  ne  ambiva  punto 
quella  dignitù  ne  aveva  fallo  rinunzia  ed  eresi  ricoverato  in  un  chiostro. 
Ma  quando  il  ponleQce  Urbano  II  ebbe  compiuto  il  sinodo  di  Piacenza, 
recossi  a Milano,  trasse  fuori  dal  monastero  Arnolfo  e lo  fece  consecrare 
da  Dimane  arcivescovo  di  Salisburgo,  da  Oebeardo  vescovo  di  Costanza, 
c da  Udarico  vescovo  di  Padova;  e poscia  gli  diede  il  pallio  arcivescovile. 
Ciò  nel  I0‘)5. 

I In  questa  medesima  occasione  il  papa  innalzò  all' onore  degli  altari, 
con  la  qualificazione  di  martire,  il  cittadino  milanese  Erlembaldo,  il  quale, 
I per  cslispare  dal  clero  la  simonia  e il  concubinato,  aveva  lascialo  la  vita. 
, Ne  collocò  le  venerande  spoglie  in  più  decoroso  luogo  nella  chiesa  di  sab 
‘ Dionigi,  assistito  dall' arcivescovo  Arnolfo:  a memoria  di  ciò  fu  collocata 
l’epigrafe  (I)  seguente: 

! VllBANVS  SVMMV.S  IMUESVL  DICTVSQVE  SECVNDVS 

NUSTEll  ET  AllNVhPlIVS  PASTOR  PIVS  ATQVE  BENIGNVS 
IIVIVS  MEMBRA  VIRI  TVMVLANT  TRANSLATA  BEATI. 

h)  Veti,  il  Purii'cMi,  €»|>.  I#\X1X  Jella  vitA  Jì  questo  santo.  VtJ.  anche  il  Sassì« 
p.if.  «lei  lum.  li. 
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Tre  soli  aoni,  nove  mesi  e diciaoDOve  giorni  resse  la  cliici:a  di  Milano 
l'arcirescovo  Arnolfo  III  : mori  a’il4  scllenibre  dell’anno  I0‘J7, e fu  se- 
polto nella  basilica  di  san  Vittore.  Dopo  un  mese  e sette  giorni  di  vedo- 
vanza, fu  eletto  successore  di  lui  Anselmo  IV  do  Dorisio,  cb'  era  prevosto 
della  canonica  di  san  Lorenso.  Prima  di  esso  era  stalo  eletto  Landolfo, 
prevosto  di  sant’  Ambrogio  : ma  Armano  vescovo  di  Drcscia,  il  quale  pre- 
siedeva a quei  comizii,  non  ne  fu  contento,  e perciò  i'  elezione  si  cangiò 
invece  sopra  di  Anseimo.  Questi  ben  tosto,  col  fovore  del  pupa  Urbano  II 
e della  contessa  Matilde,  ottenne  I'  arcivescovile  consecrazione  ed  il  pallio 
inclropolitano.  Raccolse  Anselmo,  nell'anno  1098  il  di  6 aprile,  un  sinodo 
i per  trattare  dell'  ecclesiastica  disciplina  ; e v'  intervennero  Gliibdlino  arci- 
|j  vescovo  di  Arles,  Golefredo  vescovo  di  Mayalona,  Aldo  vescovo  di  Pia- 
cenza,  Bonseniore  di  Reggio,  Uboldo  di  Mantova,  Guido  di  Gumo,  Erima 
i no  di  Brescia,  Guido  di  Tortona,  Azo  di  Aqui  ed  il  cardinale  Gr^orio. 
< Altro  avvenimento  di  questa  elìi,  e precisamente  dell'anno  t090  fu  la 
' lite  insorta  tra  i popolani  della  rum  di  san  Prolasio  è i monaci  di  san  Sem- 
pliciano, i quali  colò  abitavano  pria  di  radunarsi  nel  loro  monastero  : la 
qual  lite  fu  decisa  dall'arcivescovo  Anselmo  a favore  dei  monaci.  Lo  sua 
sentenza  offre  la  data  del  2 febbraro  1099.  Promosse  egli  il  culto  altresì 
I del  santo  martire  Arialdo,  trucidalo  dai  simoniaci  c concubinarii,  contro 
i quali,  come  ho  narrato  di  sopra  (t),  vigorosomenlc  aveva  egli  lottato. 
Conséerò  nell'  anno  II 00,  addi  45  luglio,  con  solennissima  pompa  la  chie- 
sa intitolala  ol  Santo  Sepolcro,  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  per  la 
vittòria  ottenuta  dai  Crociali  nell’anno  precedente,  togliendo  dalle  mani 
I degli  infedeli  la  città  di  Gerusalemme.  Andò  aneli'  egli  in  Oriente  per  v isi- 
I lare  i santi  luoghi  ; parli  nell' agosto  del  suindicato  anno  1 100  c si  fermò 
i n Costantinopoli  nel  seguente  anno,  ove  rullino  giorno  di  settembre  mori, 
ì dopo  Ire  anni,  dieci  mesi  c vcntolto  giorni  di  pastorale  ministero.  Fu  se- 
polto io  quella  città,  nel  monastero  di  san  Nicolò. 

Nell’  anno  stesso  della  sua  partenza  da  Milano,  era  sialo  consecraio 
Crisolao,  o Grossolano,  vescovo  clelló  di  Savona,  stabilito  in  pari  tempo 
vicario  dell’  assente  arcivescovo.  Ma  tosluchò  giunse  la  notizia  della  morie 
di  Anselmo,  e ne  furono  celebrale  le  solenni  esequie,  raccolse  Grossolano 
il  clero  e la  nobiltà  milanese,  per  Imitare  della  scelta  del  successore.  Due 

I (I)  P.g.  iSg. 
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canonici  della  basilica  roelropolUana  vi  furono  pi-oposli,  i quali  erano  an- 
dati alla  guerra  sanlu  e stavano  di  giù  per  ritornare  in  patria  : erano  essi 
Landolfo  da  Badagio  e Landolfo  da  Varegiale  : quest’  ultimo  era  anche 
stato  nominato  vescovo  di  Asti,  uomo  illustre  per  pietà,  il  quale  fu  dipoi 
annoverato  tra  i santi.  Grossolano  si  opjiose  a questa  elezione,  perchè  av- 
venuta sopra  persone  assenti.  Perciò  sulle  istanze  di  Arialdo  abate  del 
monastero  di  san  Dionisio,  una  porzione  di  clero  e di  popolo  elesse  per 
acclamazione  lo  stesso  Oiossolaso,  il  quale  sull'  istante  sali  sulla  sede  ar- 
civescovile. Correva  l'anno  4 102.  Questa  maniera  di  elezione  cagionò  dei 
contrasti  non  lievi;  si  cercò  persino  d'indurre  il  papa  a negargli  il  suo  assenso, 
accusandolo  di  simonia.  Ma  indarno,  perchè  il  papa  anzi,  per  mezzo  del  car- 
dinale Bernardo,  che  fu  di  poi  vescovo  di  Parma,  gli  mandò  il  pallio  arci- 
vesoovile.  Alla  testa  de’suoi  contraddittori  era  Liprando,  rettore  della  chiesa 
di  san  Paolo  in  Milano,  zelantissimo  combattitore  contro  la  simonia  ed  il 
concubiualo.  Questo  Liprando,  in  pieno  sinodo  provinciale  radunato  da 
Grossolano  nel  4 105,  propose  di  dimostrare  simoniaco  l’ arcivescovo,  ri- 
correndo alla  prova  del  fuoco,  secondo  l’ uso  di  quei  secoli  ; la  quale  riu- 
scì dannosa  a Grossolano,  dichiarato  perciò  simoniaco  per  muntu  a Ma- 
nu, par  muniM  a fi'n^ua,  per  fflunua  ab.  obtequio  (I).  Grossolano  allora, 
udendo  gli  applausi  della  plebe  per  la  prova  sostenuta  vittoriosamente  da 
Liprando,  abbandonò  il  seggio  arcivescovile  e fuggi  subito  a Roma.  Ivi 
dal  papa  Pasquale  II,  nell’ anno  4 404  benignamente  accolto,  fu  onorato  di 
tale  distinzione,  di  cui  non  v'  ha  esempio  nella  storia  : il  papa  lo  fece  se- 
dere sulla  stessa  sua  sede.  La  quale  distinzione  con  le  seguenti  parole  è j 
attestata  dal  contemporaneo  storico  Landolfo  da  san  Paolo  : • Ipse  papa  ' 
» Paschalis  super  sedem  suam  ipsum  Grossolanum  posuit,  et  per  quut  | 

• dies  ipse  Grossolaous  tunc  lempuris  Laterani  fuil,  eumdem  super  sedeiu  j 

• spam  sedere  fecit,  atquc  ipsi  sedenti  cessi!  et  locum  dedit  ; suaui  quo-  | 

• quc  Curiam  et  omnes  causas  Eccicsiasticas  a se  discernendas  et  judi- 

• candas,  ipsi  Grossolano  ad  discernendum  et  judicaodum  Iradidit  |2).  • E 
finalmente  nel  concilio  lateranese,  congregato  nel  seguente  anuo  4 405,  fu 
rimesso  Grossolano  alla  sua  sede,  ed  onorevolmente  licenziato  da  Roma. 

Ma  il  clero  metropolitano  non  volle  riceverlo,  nè  gli  volle  permettere  di 

(i)  Veci,  il  Sassi,  cbe  oe  fa  tutlo  il  r.iceunto  con  le  i^rlicoUrì  circotlsDic,  4^ 
caeg.deltom.il.  (a)  Ved.  il  Sassi,  pag.  4^  dellom.  II. 
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andare  al  possesso  di  nessuna  appartenenza  della  mensa  arciTescoTÌle;  ben- 
ché una  gran  parte  del  clero  delia  città  e della  diocesi  gli  fosse  favorerole. 
Ciò  diede  occasione  a gravissime  e scandalose  dissensioni,  ad  odii  atrdci 
e persino  a civici  conflitti  con  le  armi  alia  mano. Nè  vi  fu  modo  d'indurre 
gli  avversarii  a cedere  ed  a riconoscerlo  per  loro  pastore.  Egli  perciò  era 
ritornato  a Roma,  ove  s' ero  fatto  molto  onore  nella  disputa  coi  greci 
sulla  processione  dello  Spirilo  santo  dal  Figlio.  E in  Roma  flnl  i suoi 
giorni,  nel  monastero  di  san  Saba  (I),  il  di  6 agosto  M47,  ove  anche  gli 
fu  scolpita  r epigrafe  (2)  : 

INSVBRVS  PATRIAE  CHRYSOLAVS  GENT1S  ALVMNVS 
AMBROSIAE  PRAESVL  RELIGIONIS  ERAM. 

ROMANA  LASSO  PRO  TE,  NON  ITALA  TANTVM 
LVSTRATA  EST  OMNiS  PARRHASIS  ORA  Mini. 

INVIDA  MORS  MERITVM  NIHIL  EST  QVOD  TOLLIS  HONOREM: 
PENSATA  AETERNIS  SVNT  MEA  DAMNA  BONIS. 

La  contrari  età  del  partito  avverso  all'arcivescovo  Grossolano  era 
giunta  lant’  oltre,  che  sino  dal  primo  di  dell'  anno  1142  eragli  stato  eletto 
successore  l'arciprete  GtoaoiHo  da  Clivio,  di  cui  parlano  onorevolmente  gli 
storici  milanesi.  Tenne  il  sinodo  provinciale,  nell'anno!  4 4 7,e  per  timore  for- 
se del  tremuoto,  che  desolava  in  quest'anno  la  città,  lo  radunò  io  un  prato  (5): 
prese  parte  nella  guerra,  che  nel  seguente  anno  ebbero  i milanesi  contro 
quelli  di  Como  (4)  ; nel  qual  anno  appunto  radunò  un  secondo  concilio 
provinciale.  Mori  il  giorno  4 di  ottobre  dell’  anno  4420  e fu  sepolto  nella 
basilica  di  sant'Ambrogio.  Sino  ai  47  novembre  ne  restò  vacante  la  sede.  Ad 
occuparlo  fu  eletto  l’ arciprete  Oleico,  cui  altri  iuesattamente  dissero  Ete- 
rico. Intervenne  nel  4425  al  concilio  romano  : decise,  nel  4425  gravissi- 
ma lite  di  giurisdizione  Ira  Ardericu  vescovo  di  Lodi  e Pietro  vescovo  di 
Tortona,  e pronuziò  la  sua  sentenza  con  solennità  nel  Brolclo  (5),  alla 
presenza  di  nove  suliraganei,  in  favore  del  primo.  Mentr’  era  ancora 


(i)  Non  già  a aaa  ScbailMno,  Mme 
dUsero^il  Galetioi,  il  Boui  ed  aliti. 

U)  È |>orlala  dal  Fancelli,  Bionum. 
Basii.  Amhros.y  num.  CCCXXTl.  Ved,  il 
lom.  H. 


(ì)  Vcd.  il  SaMi,  pag.  4^a  dd  Iom.11. 
t4)  Saaai,  pag.  4M  c atg. 

|5)  Luogo  appoiilo,  ov«  IcocTa  il  suo 
tribunale. 


Digilized  by  Google 


166  ■ I L \ n o I 

arciprete  introdusse  nel  calendario  ambrosiano  un  giorno  6sso  per  lo  com- 
memorasione  di  tutti  i defunti,  ad  esempio  di  sant’  Odilo  abate  di  Cluny, 
che  nell'  ordine  suo  claustrale  avevaio  slabililo.  Olrico  fissò  per  questi  suf-  ! 
fregi  la  feria  II  dopo  la  festa  della  dedicazione  della  basilica  maggiore,  la  I 
qual  festa  celebrovasi  costantemente  il  giorno  6 di  ottobre  Di  questa  istitii-  I 
zinne  cosi  scrisse  il  cerenionista  Deruldo,  autore  sincrono,  nel  suo  Ma-  | 
nuale  : • Feria  II  post'dedicationem  Eccicsiae  instituit  Dominus  Olricus 

• bonae  memoriae  Arcbiepiscopus  commemni'atioiiem  et  officium  fieri  i 

• omnium  Gdelium  defunctorum  in  Ecclesia  Mediolanensi  prò  animae  suac  ! 
m remedio  ; quod  hoc  ordine  celebratur.  Finito  itaque  Matutino  supradicti 

» diei,  omnia  tintinnabula  Ecclesiarum  pulsantur,  et  Matutinnm  Defun- 

• ctorum  publice  cantaliir.  Simili  etiam  modo,  facto  mane,  Missa  ubiqne 

• defunctorum  tantum  voce  excelsa  celebratur.  Bis  vero  finitis,  et  sonito 
» signo  universus  Clerus  Orbis  convenit  in  Ecclesiam  aestivam  cum  prae- 
» sule  suo,  ut  vadat  cum  processione  in  Ecclesiam  Hyemalem.  • E stabili 
il  pio  e generoso  arcivescovo  anche  una  somma,  che  producesse  oniiuo 
reddito  per  le  distribuzioni  corali  ai  sacerdoti,  ai  diaconi  ed  agli  altri  mi- 
nistri intervenuti  a quella  ulfiziatura. Mori  a'28  maggio  1126,6  fu  sepolto 
nella  metropolitana.  Asseluo  V fu  eletto  a succedergli,  dopo  trentalrè 
giorni  di  vedovanza  della  sede,  il  di  80  giugno  del  detto  anno.  Si  trasferì 
subito  a Roma  a ricevere  il  pallio  arcivescovile,  malgrado  le  opposizioni  ! 
di  lutto  il  suo  clero,  che  non  voleva  introdotto  questo  esempio  di  suddi- 
tanza della  chiesa  di  Milano  alla  chiesa  romana.  Al  che  ponendo  mente 
egli  stesso,  rifiutò  il  pallio,  che  di  sua  mano  gli  porgeva  il  ponlelicc  Ono- 
rio li,  e fece  ritorno  a Milano  senza  di  esso  : la  qual  cosa  lo  rese  somma- 
mente accettevole  e caro  a tutta  la  sua  metropoli. 

Cadde  poscia  in  disgrazia  del  papa,  perchè  non  volle  assistere  al  concilio 
provinciale,  cui  di  ordine  pontificio  radunò  in  Pavia  il  cardinale  Giovanni 
di  Crema,  l' anno  1129,  e fu  colpito  perciò  dì  sentenza  di  scomunica.  Segui 
egli  inoltre  il  partilo  dell'antipapa  Anacleto  II,  e pubblicamente  nella  chie- 
sa di  santa  Tecla  ne  parlò  in  favore  : perciò  il  suo  clero  tutto,  ed  a nome 
di  esso  r arciprete  Guandeca  lo  dichiarò  ad  alta  voce  eretico,  spergiuro, 
sacrilego,  reo  di  gravissimi  delitti.  Poi  nel  1455  furono  cbiamoti  a Milano 
i vescovi  suffruganei,  i quali  lo  sentenziarono  deposto  dall'  arcivescovile 
dignità  Costretto  a fuggire  dalla  città,  andò.vagantc  c profugo  per  le  terre 
e per  i castelli  della  chiesa  milanese  : alla  fine  risolse  dì  andare  a Romo, 
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sperando  di  trovare  protezione  nell'  antipapa  ; ma  vi  trovò  invece  la  pri- 
gionia e la  morte,  In  quale  gli  avvenne  il  di  44  agosto  4456. 

Contemporanea  alla  deposizione  di  Anseimo  V,  nell' 4 135,  fu  l’elezione 
del  sneeessore  sin  Bbehizdo, abate  di  Cbiaravalle:  ma  non  volle  accettarne 
la  dignità.  Perciò  la  chiesa  milanese  continuò  per  due  anni  ad  essere  am- 
ministrata dall’ arcidiacono  della  metropolitana  Rosildo,  il  quale  sino 
dal  1 124  era  vescovo  di  Alba,  e nel  1133  ne  fu  innalzato  aH’arcivescovilo 
seggio.  Andò  a Pisa  per  giurare  obbedienza  al  pontefice  legittimo  Inno« 
cenzo  II,  da  cui  gli  fu  offerto  il  pallio  ; ma,  geloso  anch’egli  delle  preroga- 
tive della  chiesa  di  Milano,  lo  ricusò,  o senza  farne  parola  con  chicchessia 
parli  da  Pisa  e ritornò  alla  sua  sede.  Di  lui  parlano  onorevolmente  gli 
storici  milanesi,  o grandi  elogi  gli  tributano.  Esistiino  di  lui  alti  e docu- 
menti, che  attestano  la  sua  equità  ed  imparzialità  nello  sciogliere  le  con- 
troversie: fu  generoso  di  concessioni  agli  ordini  claustrali,  particolarmente 
alle  monache  (I).  Resse  la  sua  chiesa  sino  al  di  50  dicembre  4 143,  e fu 
sepolto  nella  basilica  metropolitana. 

Non  devo  qui  ommctlerc  un  diploma  dello  stesso  Robaldo,  il  quale 
concesse  a Pietro  vescovo  di  Celano  (2)  la  facoltà  di  erigere  una  chiesa 
od  un  chiostro  in  onore  di  sant'  Ambrogio,  prescrivendogliene  distinta- 
meato  le  condizioni  e le  troccic: 


(I)  V«il.  il  S«ui,  che  |mrtò  anche  due 
iliplotoi  ia  favore  dt  due  inotiaslerì  della 
diocesi  di  Milano. 

(a)  Circa  ciileslu  Pietro^  vtscovo  ài  Ce> 
/a/iOf  scrive  il  Sassi  (f>ag.  535  del  Ioni.  Il): 
u Curo  episco|tatus  CeUneiisis  igiiolas  sii 
orooibus  Caialogit  llalise  Sacrae  ib  U|;hel> 
**  lo  digeslae,  ejas4)ue  memoria  eareaul  Ho*' 
w rnsoae  Curìae,  ul  vocaot,  RegestSf  ad 
n (|uae  sedulo  exploraode  ainicorurof  «oli* 
V*  quiifitis  studio  et  perilla  iosigoiufSt  dilì- 
v>  geutia  soliciUvÀreus  ; oeqoearabìgt  putrii 
'n  de  sinceriute  ac  fìde  archetypae  h«i|u& 
M Pergaroense,  Ìii  memoralo  scucii  Aiubrosii 
n Mediutani  Tabularlo  assorvalae,  et  a iiobis 
n diligeiiler  iu«peclae,  cniijeclitri»  ageiiduni 


^ esse  ceaseraus,  ul  digiioscalur,  cut  Epi* 
vt  scopui  lite  (iibieuroque  landero  Celstieu* 
n sis  Ecclesia  locala  fuerll)  coraveril,  ul 
n coustrueretur  Ecclesia  et  Caoooiea  Regu* 
«t  laris  eie.  n Ma,  se  mal  non  mi  appongo, 
la  chiesa  Ceiantst  è U chieu  di  Ce/e/a, 
la  quale  etisleva  nelP  Istria,  e della  quale 
ho  parlato  uel  voi.  Vili,  psg.  838:  ivi  ausi 
ho  coromerooraio  un  vescovo  Andrea,  cha 
si  sottoscrisse  iu  greco  si  concilio  del  papa 
Agatoue,  siccome  vescovo  fxaXji9^/st(KiXam- 
r«(  : nel  quale  vocabolo  modificalo  alcun 
poco  son  è difficile  il  eoooacm  la  chiesa  di 
Celano;  cosicché  questo  Pàciro,  di  ooi  parla 
il  documento,  che  sodo  per  recare,  aarebbe 
un  altro  vescovo  Celejeae  del  secolo  XII. 


Digitìzed  by  Google 


168  M I L \ n o 


* IN  NOMINE  PATRIS,  ET  Filli,  ET  SPIRITVS  SANCTI.  AMEN. 

■ Sicul  Apostolo  docente  didicimus;  quod  non  tantummodo  maleageo- 
tes,  sed  etìam  illis  coDsentientes,  digni  sint  morte;  ita  ratione  dictante 
cognoscimus.quod  non  solum  bene  operantes,  verum  etiam  coosolantes, 
atque  io  boois  operibus  confirmaotes,  digoi  aeterna  remuneratione  per- 
maoeant.  Hujus  ilaque  argumeoti  inveotioDe  suITultus  Ego  Robaldus 
Dei  gratta  Sanctae  Mediolanensis  Ecclesioe  Archiepiscopus,  diletti  fra- 
tris  nostri  Petrij  Celanensis  Episcopi  bonam  voluniatem  approbo,  atque 
ejus  bona  opera  absque  ulta  dubitatiooe  cooflrmo.  linde  tam  ego,  quam 
omnium  nostrorum  Ordinariorum  Conventus,  ad  honorem  Dei  et  Beatae 
Mariae,  oec  non  Confeasoris  Cbristi  Ambrosii,  Ecclesiam  construendi, 
atque  regularem  Canonicara  ordinandi  in  loco,  qui  dicitur  Domerga- 
scns,  cum  verae  carilatis  alTectu  eì  licentiam  damus:  Ea  tamen  condi- 
tione,  ut  in  eodem  loco  Arobrosianura  otBcinra  celebretur.  Quidquid 
vero  ad  hoc  opus  peragendum  sive  retioendum  praefato  Episcopo,  vel 
sibi  adbaerentibus,  aut  ei  succedentibus,  bonorum  virorura  donatione 
aut  justa  emptione  collatum  est,  vel  erit,  sive  loco  ìlli  modis  omnibus 
jusle  fuerit  acquisiltim,  auctorilate  Dei  et  nostra,  sine  ulto  ambiguitate 
firmamus.  Ipsum  antera  locura,  omnesque  in  eo  babitaotes,  et  quidquid 
ad  eum  pertinet  vel  pertinebit,  per  Dei  gratiam  et  beati  Anibrosii  merita 
defendere  atque  manutenere  modis  omnibus  pollicemur.  Si  quis  igilur, 
quod  absil,  praefatum  locum,  aut  ejus  habitatores  in  aliquo  disturbare 
Toluerit,  Dei  inimicitias  et  noslras  sine  dubio  incorrere  se  cngnusrat  ; 
onde  infuturo  Divioum  judicium,  in  praesenti. vero  nostrum  solicitc 
pertimescat.  Quisquis  autem  eum,  vel  in  co  babitantes,  prò  Dei  amore 
et  sui  Confessoris  Ambrosii  bonore  manutenebit  et  bic  nostra  benedi- 
ctione,  et  io  futuro  Divina  retributionc  proculdubio  non  carehit.  Tanta  j 
enim  affectione  simul  et  devotione  saepedictum  locum  ampicctiraur,  ut  ! 
quaecumque  in  eum  6ant,  in  nos  fieri  computemus  ; qiiippe  praetcr  j 
Deum  et  Bealum  Arabrosium,  nullum  alium  dcfensorem  requirit.  Vo-  l| 
lumus  itaque,  lìrmiterque  isluJ  atque  proecipue  confirmarous,  ut  ab  |i 
Omni  subjectione  sive  conditione  tam  Rosiatensis  Ecclesiac,  quam 
omnium  aliarum  liber  in  aeternum  pcrmancnt.[Practerea  statuimus,qiin- 
tenus  Ecclesiae  et  Altarium  consecratio,  necnon  Clcricorum  in  eodem 
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• loco  degeotium  ad  aacroa  ordinea  promolio,  ad  solum  spectent  Ambro- 
> sìanum  PontiOcem.  Praepoailua  vero  praefati  loci  ad  gencrsli’in  Syno- 

I • dum  vel  Capitnlam,  a sanata  Mediolancnsi  Ecclesia  convocalus,  venire^ 

• Dullatenus  praetermiUat.  Saepenominati  autem  loci  benefactores  sive 

• coadjntores  Omnipolens  Oomious  benedicat,  qui  in  Trinilale  perfecla 

• sino  fine  vivit  et  r<^at.  Amen.  Item  Praeposilus  in  eodem  loco,  a snis 
» Fratribus  canonico  electus,  Mediolanensi  Archiepiscopo  ad  conOrnian- 

• dum  praesentetur. 

• Ego  Robaldus  Dei  gratta  Mediotanensis  Arcblepiscopus 
subscripsi. 

» Ego  Tedaldus  Arcbipresbyter  subscripsi. 

• Ego  Landulfus  Presbyter  subscripsi. 

• Ego  Amixo  Archidiaconus  subscripsi. 

» Ego  Berengarius  Diaconus  subscripsi. 

• Ego  Adelardus  Diaconus  subscripsi. 

• Ego  Obitius  Snbdiaconus  subscripsi. 

> Ego  Odo  Nolarius  subscripsi. 

• Ego  Nazarius  Presbyter  et  Primicerius  subscripsi. 

• Ego  Oprandus  Camerarius  subscripsi. 

« Ego  Arderìcus  Notarìus  subscripsi. 

» Ego  Galdinus  Cancellarius  subscripsi.  • 

Dopo  ventitré  giorni  di  sede  vacante  gli  venne  eletto  a successore 
Oebeto  da  Pirovano,  nominato  anche  Uberto.  Tra  le  particolarità  del  suo 
tempo  devo  ricordare  lo  sentenza,  ch’egli  pronunziò  a favore  della  badessa 
del  monastero  Maggiore  contro  i popolani  di  santa  Maria  del  Circo,  i 
quali  pretendevano  di  avere  diritto  alla  elezione  del  loro  parroco,  a cui 
pretendeva  anche  la  badessa.  La  decisione  dell’  arcivescovo,  pronunziata 
nel  mese  di  luglio  dell’  anno  tt48,  è del  tenore  seguentp  ; 
e 

« OBEHTVS  Dei  gratta  sanctae  Mediolancnsis  Ecclesiae  Arcbiepisco- 

• pus.  Dilectae  in  Cbristo  Gliao  Margaritae  Monasterii  Mujoris  .Ibbatissae, 

• ejusque  Sororibus,  salutcm.  Scriptum  est:  ti  vere  ulique  jnititiam  to- 

• quimini,recte  judicate  fila  hominum;  et  alibi:  Beati  qui  cuttodiunl  judi- 

• cium  et  faciunt  jutliliam  in  osmi  tempore.  Bis  itaque  auctoritatibus 
» communiti,  discordiae  inter  Abbatissam  Majoris  Monasterii,  Vicinosque 
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Ecclesiae  beatae  Mariae,  quae  dicilur  ad  Circulum,  diulius  agitatae  de- 
bitum  stadaimus  impoiiere  Onero.  Conlroversia  auteni  baec  erab  Prae- 
Dommati  sìquidem  Vicini,  quod  de  jure  sibi  competerei  Sacerdoteoi  vei 
Clericum,  qui  illi  Ecclesiae  beatae  Marino  deserviret,  petere  vel  eligere, 
et  ipsaro  electionero  solummodo  Domno,  Archiepiscopo  et  nullatenus 
Abbatissae  repraesenlare,  ut  ab  eo  conOrmaretor,  asserere  oitebantur. 
Adversa  aulem  pars  eorum  refellens  inleotioDem,praeDomiaalaro  beatae 
Mariae  Ecclesiam  ad  jus  et  dominium  jam  dictae  Abbatissae  eiusque 
Sororum  spedare,  ita  quod  inibi  Sacerdotes  vel  Clericos  inconsullis 
Vicinis  libere  et  sine  eorum  conlrudictione  ponere  pc»8it  et  debeat,  plu- 
ribus  induclis  raliunibus  allegabat.  Nos  ilaque  banc  lilero  dirimere,  et 
cuique  jus  suum  servare  volentes,  utriquo  parli  terroinum  praeflximus  ; 
ad  quem  praedicli  Vicini  ante  nos  venientes  et  adversam  parlem  nulla- 
tenus rationabiliter  improbantes,  a tramile  verità  lis  devianles,  in  suis 
defecerunt  pdilionibus.  Quibus  proplerea  uti  ad  plenum,  si  quam  in  hac 
Causa  juslitiam  liuberent,  dignosceremus,  eisdem  alias  quasi  ex  abun- 
danlia  deditnus  iiiducias.  Ipsi  vero  tamquam  Dei  juslitia  dilOdentes,  no- 
strum sublerfugiendo  judicium,  per  rontumaciam  se  absentaverunt.  Ab- 
balissa  autem  tamquam  innocens  et  ut  absolverelur  ad  judicium  prope- 
rans  ad  nos  venit,  parala  nustrau  ubeJire  Sententiae.  Communicalo 
ilaque  cuiu  Fralribus  nuslris  cunsilio,  curo  scriptum  sit,  quod  absenlet 
per  conlumaciam,  ut  ntliil  de  $ua  lucrentur  contumacia,  tamquam  prae- 
tentet  jiidicentur,  Guidino  Cancellano  nostro,  uli  hanc  promulgaret  Sen- 
I tcniium  injuiiximus.  Qui  nostro  purens  mandalo  inquit.  Si  Abbalissa 
Mujoris  Monaslerii  per  Advocatuiii  suum  jurameUto  praeslilo  afOrma- 
verit,  quod  Ecclesia  beatae  Mariae,  quae  dicilur  ad  Circulum,  sua  sit, 
ila  quod  in  ipsa  Ecclesia  Sacerdotes  vel  Clericos,  qui  in  Ecclesia  illa 
divina  celebrenl  ulGcia  sino  coiisilio  praefalorum  Vicinorum  vel  con- 
sensu,  ponere,  collocare  possit  et  debeat,  amodo  Ecclesia  illa  io  domi- 
nio et  potestale  illius  Abbatissae  et  aliarunt,  quae  prò  tempore  fuerint 
in  Monuslcrio  ilio,  perpetuo  jure  permaiieat,  eamdemquc  siculi  Eccle- 
siali! suum  de  celerò  disponat  et  ordinet.  Ibique  saepediclao  Abbatissae 
Advocatus,  Obizo  nomine,  sicut  in  Sententia  fuerat  promulgalum,  jura- 
mento  Grmavil.  tnsuper  eliam  Guilielmus  Cacainarca,  et  Arobrosins 
Greppus,  Sculolinus  BiilralTus  de  siiprascripta  Ecclesia  in  noslia  mann 
per  se  et  per  ulios  Vicinos  Gncm  feccrunt,  et  nos  caro  vice  saepenomi- 
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» aotae  Ablialissae  suscepimus.  Actuin  est  hoc,  Addo  Doininìcoe  lucor* 

• natiunis  millesiuio  centesimo  quadragesimo  orlavo,  mense  Julii,  Indi- 

• ctione  undecima. 

• Ego  Oberlus  Arcbiepiscopus  subscripsi. 

' ■ Ego  Tehiildus  Archipresbjter  subscripsi. 

« Ego  AnseUnus  iodignus  Diacoous  intcìTui  et  subscripsi. 

• Ego  Wilielmus  Diacoous  subscripsi. 

• Ego  Jordanus  Diaconus  suliscripsi.  > 

Ben  più  gravi  discordie  compose  egliii  premuroso  arcivescovo  nell’anno 
stesso,  tra  i suoi  suffraganei  Oberto  vescovo  di  Cremona  e Gerardo  di 
Bergamo,  riduceodoli  entrambi  a paciflca  concordia.  A tal  uopo  si  valse 
deir  autorità  del  cardinale  Guido  da  Somma,  apostolico  legato  in  queste 
parti,  il  quale  pronunziò  la  sua  sentenza,  in  palalio  Mediolani,  Anno  Do- 
minieae  IncamaUonit  MCXLVIII.  IV.  Idus  Ociobris,  Indiclione  XII  (<). 
A merito  dell’  arcivéscovo  Oberto  devcsi  attribuire  altresi  la  disciplina  in- 
trodotta tra  i canonici  della  metropolitano  basilica^  di  condurre  vita 
regolare  e in  comune  tra  loro  (2)  ^ perchè  sebbene  tal  cosa  fosse  stata 
decretata  nel  1096  dall’  arcivescovo  Giordano,  quanto  ai  decumani  della 
basilica,  non  vi  erano  stati  però  i compresi  canonici,  che  ne  formano  il 
clero  primaria  Oberto  pertanto,  dopo  averne  stabilite  le  regole,  ne  invocò 
r approvazione  dal  pontefice  Eugenio  III,  il  quale  con  apposita  bolla  del 
1149  confermò  le  proposte  discipline,  comandando,  che  al  più  presto  pos- 
sibile si  ponessero  in  effetto  tutte  le  regole,  che  non  per  anco  fossero  stale 
I osservate  circa  la  comunità  della  vita  canonicale,  e precipuamente  ni  in 
I «no  Refeetorio  comederent,  alque  in  «no  Dormitorio  dormirent. 
i Gravi  sconvolgimenti  politici  tenevano  a questi  tempi  inquieta  la  città 
I di  Milano,  massime  per  io  scisma  dell’  imperatore  Federico  I,  il  quale  nel 
1162,  relegati  nei  sobborghi  i cattolici,  lasciò  la  città  in  balia  degli  scisma- 
tici e comunicò  nelle  cose  divine  coll'  abate  di  sant’  Ambrogio,  partigiano 
suo.  Nell’ invasione  de' suol,  tra  le  tante  spoglie  rapite  alla  chiesa  di  Mi- 
lano, furono  anche  ì corpi  dei  tre  Magi  adoratori  del  bambino  Gesù, 
tolti  dalla  basilica  di  sant’ Eustorgio  e trasferiti  o Colonia.  Tra  gli  esuli 
fu  anche  l’ arcivescovo  Oberto,  il  quale  coi  suoi  compagni  della  sciagura 

(0  Teli,  il  Sani,  pig.  54a  del  tona.  II.  (a)  Ved.  il  Saui,  Ì*i. 
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si  recò  a Genova,  ove  (rovavasi  il  papa  Alessandro  III.  D'  allora  in  poi, 
Oberto  seguitò  il  pontefice  nei  penosi  suoi  viaggi  in  Francia,  per  ben 
quattro  anni,  c ritornò  con  esso  nel  1165  in  Italia  e lo  accompagnò  in 
Roma.  Di  là  costretto  Alessandro  a fuggire  di  bel  nuovo,  prese  la  via  di 
Benevento  ; ivi  Oberto,  benché  il  papa  Stornasse  a Roma,  dovette  fer- 
marsi \ ed  ivi  logoro  per  la  veccbieeza  e per  le  sostenute  calamitò,  chiuse 
in  pace  i suoi  giorni  a’28  di  marzo  dell'anno  4166.  A lode  di  lui  scrisse 
il  biografo  del  suo  successore  san  Caldino;  « Contigit,  ut  Obertos  Medio- 
» lanensis  Archiepiscopus,  praedecessor  suus  ( cioi  di  GaUHno ) ad  Do- 
» minum  in  pace  migrare!  omnibus  relinquens  exemplum  prò  fide  et  uni- 

• tate  Ecclesiae  se  morti  ac  periculis  dare,  ac  prò  Domino  caducam  banc 

• et  mortalem  vitam  ponere.  > Ciò  sia  detto  contro  Galvano  Fiamma,  che 
di  calunniose  menzogne  feri  la  virtuosa  vita  di  questo  pio  e zelante  arci- 
vescovo (I).  Ebbe  onorevole  sepoltura  in  Benevento  nella  chiesa  di  santa 
Sofia  dei  benedettini. 

Sili  GiLorao  adunque  fu  il  successore  di  Oberto.  ' Era  oriundò  della  j 
nobile  famiglia  de'  Valvassori  di  Porla  Orientale,  della  detta  Sata.  Era 
stato  aggregato  sino  dalla  sua  giovinezza  tra  i cberici  della  metropolitana; 
poi  n’era  diventato  suddiacono  e cancelliere,  poi  era  salito  alla  dignità 
di  arcidiacono.  Nello  scisma  segui  il  profugo  arcivescovo,  fedele  sempre 
neH'obbedienza  ad  Alessandro  III,  da  cui  nel  1 1 65  fu  creato  cardinale  del 
titolo  di  sauta  Sabina.  Giunta  appena  al  pontefice  la  notizia  della  morte 
di  Oberto,  e considerando,  che  la  dispersione  del  clero  cattolico  avrebbe  | 
tardata  la  scelta  di  un  successore,  e ciò  con  danno  gravissimo  della  chiesa  jj 
milanese  ; tanto  più,  che  i vescovi  suffragane!  della  provincia  erano  quasi  L 
tutti  aderenti  all'  antipapa  ; radunò  in  Roma  Algisio  cimiliarca  di  Milano,  j| 
Galdino  arcidiacono,  Milo  arciprete  e tutti  gli  altri  primarii  ecclesiastici,  | 
che  si  trovavano  colà,appartenenti  a questa  metropoli  e compagni  nell'esilio  ! 
del  loro  defunto  arcivescovo,  e raccomandò  a questi  la  scelta  del  succes-  j 
sore:  ed  eglino  scelsero  il  summentovato  Galdino.  Lo  consecrò  il  papa  stesso  | 
la  domenica  II  dopo  Pasqua,  ch'era  il  giorno  48  aprile  del  suindicato  anno  | 
4466.  Soltanto  nell'anno  dopo  potè  entrare  il  novello  arcivescovo  nella  sua 
chiesa;  dopo  che, cioè  ricomposte  le  politiche  agitazioni, era  stato  concesso 
agli  esuli  milanesi  di  ritornare  in  patria.  Vi  rientrarono  questi  il  di  27 

(i)  Vcd.  it  Sani,  pag.  554  del  (om.  11. 
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aprile  1467;  oel  quale  ritorpo,  dice  lo  scrittore  della  vita  di  san  Oaldino, 
fuii  videre  populum  de  Babylonica  captivilate  redemten,  viro»  prae  gaur 
dio  fienUi,  panmlot  et  mulieree  prae  laeiitia  etanutntes.  Fereiantur  vocet 
in-  coeluM,  feetinaóat  quieque  ad  propria.  A memoria  del  loro  ritorno  po- 
sero una  pietra  a porla  Romana  con  l’ epigrafe: 

ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS  MILLESIMO 
CENTESIMO  SEXAGESIMO  SEPTIMO 
DIE  JOVIS.  V.  CALENDAS  MÀGI! 
MEDIOLANENSES  INTRAVERVNT  CIVITATEM. 

Galdino  arcivescovo  vi  rientrò  il  di  5 settembre,  decorato  della  dignità 
di  apostolico  legato  per  tutta  la  Lombardia.  Egli  si  adoperò  a tutto  suo 
potere  per  ristorare  i danni,  che  vi  avevano  lasciato  gl’invasori  della  me- 
tropoli, rifabbricando  particolarmente  il  palazzo  di  residenza,  ch'era  stato 
atterralo.  Tra  le  cure  pastorali  del  suo  ministero  è da  annoverarsi  il  suo 
interessamento  per  lo  buon  ordine  e per  la  disciplina  dell' ospitale  sopran- 
nominato del  Broglio,  esistente  appresso  alia  chiesa  di  santo  Stefano,  ed 
a cui  r antecessore  suo,  Obertu,  aveva  prescritto  utili  e saggie  regole.  Ma 
per  le  vicende  dei  tempi  vi  si  erano  introdotti  gravi  abusi  e dissensioni  tra 
i religiosi,  a cui  n'  era  stata  affldala  la  cura.  Perciò  venne  a concertare 
opportune  convenzioni  e vi  stabili  giudiziose  discipline,  le  quali  sono  con- 
tenute nella  carta,  di  cui  trascrivo  il  tenore  (4): 

Poeta  et  conventionee  Mer  Magistrum  Decanoe  et  Fratree  Boepitalii 
BroUi  ad  praeeentiam  Domini  Caldini  irchiepieeopi  et  ÀpoetoUcae  Sedie 
Legali. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

« Nos  Otto  Praepositus  de  Cresentiago,  Joannes  Presbyler  Ecclesiae 

• sancii  Silvestri,  Petrus  Presbyler  Ecclesiae  sancii  listi,  atque  Anselmus 

• de  Borio,  ex  praecepto  Domini  Caldini,  Sacrosanctae  Mediolanensis 

• Ecclesiae  Archiepiscopi  et  Apostolicae  Sedia  Legati.  Inter  Fratres  Bospi- 

• talis  {lauperum  et  Decanos  Consortii  pauperum,  visa  prius  Conventiona 

(i)  tribliot.  Ambrof.  ore  ti  coutenrano  mu.  — Ved.  «nebe  il  Saisì,  laof.  cit, 
pt(.  564  e K(. 
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inter  eoa  facta  et  privilegio  Domini  Oberti  bonae  memorlae  Archie-  |, 
piscopi.  I 

* Ita  statuimus,  ut  deinceps  usque  in  pcrpetuum  omnia  Bona  januticli  i 
Consortii,  quac  nunc  babet  et  io  futurum  habeat,  simul  alque  Infsntium,  | 
sint  communia  ciim  bonis  omnibus  dicti  Bospitalis  ad  langnenlium 
pauperum  refectioncm,  et  arbUrorum  pupillorum  nulrilioneni,  tali  vi-  i‘ 
delicei  modo,  ut  Conversi  dicti  bospitalis,  qui  nunc  suol  vel  prò  tem- 
pore fuerint,  coliigere  debeaot  orones  aegrolaoles  pauperes,  quibus  ad  | 
serviendum  persooarum  et  rerum  subsidium  deest,  et  expositos  inrantes, 
qoos  per  Urbem  invenerint,  et  ad  bospitale  ducere  et  suIBcieoIem  vi- 
ctum  et  veslitum  prò  posse  tribuere  : Aliis  vero  pauperibus  laogueotìbus 
subsidium  persooarum  babeolibus,  de  rebus  ipsius  bospitalis,  cum  con- 
venienter  tacere  potuerint  consilio  Decanorum  ministrare,  ita  tamen  ut  j 
non  aliis  consolatio  manenlibus  autem  in  hospilali  tribulalio;  et  prae- 
dicli  consorlii  Decani,  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint,  debent 
lam  praedesignali  bospitalis  pauperibus  et  pueris  exposilis,  quam  aliis 
per  Civitatem  aegrotaulibus  de  oblatione  eteiemosynis  ipsius  Contortii, 
cum  consilio  Magistri  ipsius  bospitalis,  secundum  quod  potuerint,  et 
eis  melius  visum  fuerit,  distribuere  eis  ; si  quid  in  auro  vel  argento,  seu 
aliis  rebus  mobilibus  ipsi  bospitali,  vel  Decaois  Consortii  dooatum  vel 
legatum  fuerit,  pauperibus  fideliter  erogetur  et  non  io  eroptiooera  I 
praediorum  collocetur.  Si  vero  vioeam  vel  agrum  quia  eis  reliquerit,  | 
proprietate  apud  eos  durante,  usufrnctus  pauperibus  et  pupillis  mini-  i 
stretur.  Si  autem  Domus  alicujus  largitione  ad  eos  pervenerit,  quac  | 
usibus  eorum  necessaria  non  sit,  aut  commutelur  aut  veodalur,  et  prc-  ' 
tium  ejus  io  emptiooe  praediorum  collecetur.  i 

» Item  disponimus,  ut  unns  Decanus  aut  plures  iolersinl  serviliis  pau-  ! 
perum  in  codem  Hospilali,  ita  videlicet  ut,  si  ipsi  pauperes  bene  fuerint  ! 
procurati,  et  servieoles  eorum  illis  bene  servieriot,  gratias  Deo  agerc  | 
debeaot;  si  autem  in  ipso  pauperum  servitio  aliquid  deesso  cognoveriol,  ! 
ad  ipsius  Bospitalis  Magislrum  vadaot,  et  ei  quid  sibi  io  hac  causa  vide-  < 
tur  deesse,  aonuncient.  Quo  facto  idem  Ma^ster  tamquam  polestatem 
habens,  quod  sibi  viderit  corrigeodum,  corrigat  et  emendet.  Si  aniem 
inter  ipsum  Magislrum  et  Decaoos  cosdem  super  boc  aliqua  fuerit  orla 
controversia,  videlicet  si  Magistcl'  dixerit  nihii  ibi  corrigeodum,  et  Decani 
dixerint,  aliquid  ibi  esse  corrigeodum,  et  hoc  per  alios  Decanos  non 
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> poterit  pacisci  ; ipsi  Decani  ad  Dominum  Arcbiepiscopnm,  qui  prò  tem- 

> poro  fuerit,  vel  cum  qui  ab  eo  ad  hoc  vice  sua  constitutus  fuerit,  recur- 

• rant,  et  haee  ei  noliflcent;  et  quod  inde  praeceperìt  utraque  pars  adim- 

• pleat.  Praelerea  si  quando  conligerit,  ipsos  Decanos  in  boc  ofOcio  ali- 

> quid  perperam  agere,  ad  jiisaionem  ipaiua  Magistri  emendetur.  Verum- 

• (amen  si  cisDecanis  videtur,  se  non  peccasse,  et  e contra  Magister  diierit, 

• eos  deliquisse,  baec  quaestio  ad  Dominum  Arcbiepiscopum,  vel  eum 
I qiiem  vice  sua  ad  boc  constituerit,  similiter  deferatnr,  et  per  eum  ter* 

• minelur.  Quod  si  aliquando  praedicti  Hospitalis  Magìster  et  Conversi 

■ curam  ipsorum  panperum  pupillorum  n^lexerìnt,  lune  potestatem  ba- 

■ beant  ipsi  Decani,  cum  consilio  Fratrura  ipsius  Consorlii,  eleemosynas 

■ pauperum  et  bona  pupiliorum,  et  quidquid  aogmenti  Dune  babent,  vel 
« babuerint  ex  largitate  debinetorum  vel  vivorum,  exceplis  bis  quae  a 

■ Conversis  qui  curam  pauperum  et  pupiliorum  neglexeriut,  et  eisdem  De- 

• canis  contradixerint,  data  fuerint,  in  eodem  Hospitali  panperibus  et  pu- 

■ piliia  6deliter  ministrare.  Quod  si  non  perroiserint,  li<»at  Decanis,  cum 
» consilio  Fratrum  ipsius  Consortii,  et  auctoritale  Domini  Arcbiepiscopi, 

• qui  prò  tempore  fuerit,  vel  ejus  qui  ab  ipso  vice  sua  ad  boc  fuerit  con- 

• stitutus,  eleemosynas  pauperum  et  bona  pupiliorum,  et  quidquid  augmenti 

• nuDc  babent  vel  babuerint  ex  largitate  defunctorum  seu  vivorum, 

• exceptis  bis,  quae  a Conversis  qui  curam  pauperum  et  pupillorum  ne- 

• glexerint,  et  eisdem  Decanis  contradixerint,  data  fuerint,  alibi  secun- 
I • dum  quod  eis  melius  visum  fuerit  ad  utililatem  pauperum  et  pupillorum 

> disponere  et  ordinare. 

» Praeterea  jul>eDius,  ut  Magister  Flospitalis  Celerarium,  communi 

• consilio  Fratrum  ipsius  Hospitalis  et  Decanorum  constituat  ; nec  liceat 

• ei  sinc  cuumiuiii  consilio  eorumdem  eum.  removere.  Pracdictus  vero 
I • Cclerariiis  et  Magister  omnia  quae  in  Hospitali  crunt,  Decanis  semel 

• io  mense,  vel  amplius  si  opus  fuerit,  manifestcnt.  Gibus  et  potus  Fra- 

• (rum  et  pauperum  communis  sit,  nisi  inCrmilas  bine  vel  inde  aliud 
» exegerit.  Numerus  vero  Fratrum  masculorum,  connumerato  Magistro, 

> ultra  tredecim,  Foeminarum  vero  ultra  septem  non  extendatur;  qui 
» omues  ad  bue  debent  esse  in  praefalo  Hospitali,  ut  sint  servilores  pau- 
< |)erum,  salva  in  omnibus  uuclurilulc  Domini  Arcbiepiscopi.  Magister  a 

• Conversis  ipsius  Hospitalis,  et  Decanis  Consortii  communicato  consilio 
» eligatur.  Et  liacc  omnia  ita,  ut  dictum  est,  observentur,  nisi  prò  magna 
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• et  eridenti  utilitate,  cum  consitio  Dommi  Archiepiscopi,  vel  ejos  qui  ab 
I eo  ipsius  loco  ad  hoc  coosUtalus  fueril,  et  Magistri,  et  Fratrom,  atque 

■ Decanonim  aliler  factum  fuerit. 

* ^ Ego  Galdinus  Saoctae  Mediolaoeasis  Ecclesiae.Arcbiepiscopns,  et 

» Apostolicae  Sedia  Legatus,  hoc  pactum  sea  conTeatiooem  con* 
> firmari,  et  subscripsi. 

* ^ Ego  Milo  Mediolaaensia  Arcbipresbjter  subscripsi. 

■ Ego  Aigisius  Mediolaueosis  Ecdesiae  CimiKarcba,  et  Caucella- 
■ rius  subscripsi. 

1 Et  ego  Otto  Crescentiacensis  Pra^ositus  hanc  conrentionem  cum 
» praedictis  Sociis,ex  jussioue  Domini  Galdioi  Mediolaueosis  Ar- 
* chiepiscopi,  et  Apostolicae  Sedie  Legati  composui,  et  subscripsi. 

» <}»  Ego  Joannes,  Ecdesiae  Beati  Sylrestri  immeritus  offieiaiis,  prae- 
I nomioatae  Conventioni  inlerfui  et  sutecripsi. 

* Actum  est  hoc,  Anno  locarnatiouis  Domioicae  millesimo  centesimo 

■ sexagesimo  octafo,  uadecimo  Calendas  Septembris  ; Indictione  prima.  > 

In  calce  del  documeoto  scrisse  il  canonico  Francesco  Castelli  la  se- 
gnmite  avvertenza,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Sassi  (I)  : 

Praefala  Conventio  est  scripta  w Tabula  li^)idea,  alias  affixa  murollo- 
spitalis  Brolii  versiu  plateam,  et  aunc  asportala  intra  «uros  dicti  Uospi- 
talis:  et  maximo  cum  sudore  extracta,  quia  erat  eorrosa  et  lapidibus  a 
pueris  quassata,  prout  etiam  videri  potest. 

Ebbe  a cuore  il  santo  arcivescovo  altresi  il  decoro  dei  canonici  della 
metropolitana,  ai  quali,  con  apposito  diplòma  dell'anno  4170,  confermò 
tutte  le  prerogative,  che  da  secoli  possedevano  (2).  Compose  inoltre  nel 
seguente  anno  una  grave  discordia,  tra  Arnaldo  prevosto  della  pieve  di 
Vicomcrcato  e Valeria  badessa  del  monastero  di  san  Michele  di  Borgo- 
nuovo,  circa  il  parrocchiale  ministero  e la  giurisdizione,  ch'egli  pretendeva 
di  avere  nella  chiesa  delle  monache  : di  ordine  suo  fu  posta  la  cosa  in 
mano  di  giudici  arbitri,  c ne  segui  la  convenzione,  che  qui  trascrivo  (S|  : 


(r)  Pag.  568  del  tom.  11. 

(a)  Ne  pobblioò  U diploma  per  tollero 
rCfheUi. 


(3)  DaU’archivio  del  monastero  di  mo- 
r Ambrogio  U Iraaae  e la  pobblioò  il  Sassi, 
pag.  570  e seg.  del  tosa.  11. 
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. IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Corom 

> Domìoo  Caldino,  Sanclae  Mediolanensis  Ecclesiae  venerabili  Archiepi-  ! 

• scopo  A|H)s(olicac  sedia  Legalo.  Inler  Aroalduni  Praeposilum  plebis  de  | 

• Vicomercalo,  nomine  ipsius  Plebis,  et  ex  altera  parte  Valeriam  Abba- 
» lissam  Monaslerii  Sancii  Micbaclis  de  Purgo  novo  controversia  verle- 
» batur  de  Ecclesia  ipsa  Sancii  Michaeiis,  et  dcjureParochiali,  ctdeobla- 

■ tionibus  : super  quibus  quaestionibus  utraque  pars  suos  produiit  tesles. 

• Causa  aulcm  diu  ventilala  placuil  utrique  parli  per  suos  Missos,  scilicet 
» Donainum  Amizonem  Abbatem  Monaslerii  Sancii  Ànibrosii  de  Civilate 
» Mediolani,  et  Comilem  Convcrsum  ipsius  Monaslerii  Sancii  Micbaclis, 

> Missos  praefalae  Abbalissac,  et  ex  altera  parie  Magistrum  Faxaturo, 

> Missara  praedicli  Praeposili,  lalcm  lacere  Transactionem,  scilicct  ut  vi- 

• sitatio,  el  sepelilio  personarum  in  jain  diclo  Monastcrio  degentium,  et 

■ omnia  Parocbialia  jura  ad  ]am  diciam  Plebcm  perlineant.  In  Feslo 

■ quo Beali  Micbaèlis  Ires  personae  cum  uno  servienle  de  jam  di- 

• da  Plebe  in  eodem  Monastcrio  sancii  Micbaèlis  ad  refeclionem  faonori- 

• Qce  suscipiantur.  Oblationiim  vero,  quae  io  ipso  Feslo  Sancii  Micbaèlis 

> ad  Monaslerium,  tùve  ad  Aliare,  sive  ad  msDum  Sacerdotis  pervenerint, 

» inediclas  ad  Plebem,  alia  vero  roedietàs  ad  Monaslerium  praedicti  Saneti 

• Micbaèlis  pcriineal.  Nec  liceat  eidem  Abbatissae,  aut  ei  succedenti  ali- 

> quero  Sacérdolcm,  nisi  de  ipsa  Plebe,  absque  consensu  ejusdem  Plebis, 

> in. Monaslerium  praenominati  Sancii  Micbaèlis,  ad  divina  officia  cele- 

> branda  introducere.  De  investitura  aulem,  aut  de  ejus  deposilione,  sive 

• de  dominio  aut  disciplina  Monaslerii,  nulla  molestia  nullaque  inquieta- 

• lio,  seu  requisilio  jam  diclo  Monastcrio  Sancii  Micbaèlis,  ex  parte  jam 

> diclae  Plebis  movealur,  nec  liceat  jam  dictae  Plebi  aliquam  aliam  exa- 
» clionem  jam  diclo  Monastcrio  Sancii  Micbaèlis  imponere.  Factum  est 
» boc  in  eadcm  Civitate,  in  Palalio  praebti  Domini  Archiepiscopi,  Anno 

> a Nativilate  Domini  Noslri  Jcsu  Cbristi  roìlleximo  cenlcximo  sepluage- 

■ ximo  primo,  die  Jovis  decimo  Kalendas  Magii,  Indiclione  quarta,  et  de 

• bac  Transactione  duo  inslrumenta  uno  tenore  rogaverunt  Ceri. 

> Ego  Marlinus  ex  mandato  Domini  Caldini  Mediolanensis  Ecclc- 

> siae  Arcbiepiscopi  subscripsi. 

• Ego  Amaldus  Praeposilus  de  Vicomercali  subscripsi. 

• ^ Ego  Anselmus  de  Orlo  inierfui  et  subscripsi. 

• Signum  t -j  I luanuuin  Desconlii,  qui  dicilur  de  Scxlo,  Pelli,  et 

/'•/  XI.  23 
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• Laodulplii,  qui  dicunlur  Volliani  Buroais  de  Melale,  Joannis,  | 
» qui  dicilur  male-iagaaibalus,  leslium.  [ 

> Ego  Lanfrancus,  qui  diror  Baudus,  Kularius  Sacri  Palalii,  rogalus  j 
» tradidi  et  scripsi.-»  ' - |, 

Di  più  grave  importanza  furono  le  premure  del  eanlo  arcivescovo  por 
ricomporre  le  discordie,  che  nel  suo  clero  erano  insorte  per  la  elezione 
del  primicerio  maggiore,  insigne  dignità  della  basilica  metropolitana,  isti-  i 
tuila,  come  opinano  alcuni,  da  sant'  Ambrogio  medesimo.  « Primiceriatus  I 

• Major  ( cosi  ne  sono  descritte  nei  pubblici  registri  della  chiesa  mila-  || 

• uose  (I)  le  prerogative  e le  attribuzioni  ) Primiceriatus  Major,  Dignìtas 

• bonorabilis  est,  faabens  ex  longissima  et  inconcussa  consuetudine,  et  per 
■ tanti  temporis  spatium  quod  non  est  memoria  io  conirarium,  cogqitio- 
» nem  et  decisionem  causarum  matrimonialium  Civitalis  et  Dioecesis 

> Mediolani,  facultatem  absolvendi  a casibus  Episcopalibus,  et  secundum 
» antiqua  Ecclesiae  instiluta,  et  proul  in  Libro  antiquo  Sacristiae  dictae 

> Ecclesiae,  in  quo  ordines  et  praeemincntiae  dignitatem  cjusdem  dèscri- 
» buntur,  est  latius  exprcssum.  Archiepiscopi  Poenitentiarius  cxislit.  Est 
» naniquc  Caput  Cleri  et  Cenlum  de  Ferula,  et  mojor  inlcr  praepositos 
» Ecclesiarum  Collegialarum  et  Praeposilorum  Praepositus  nuncupatur. 

> |n  Letaniis  Primicerius  ipse  Major  et  aliis  Congrcgalionibus  Ferula  uti- 

• tur,  sicut  Archipresbyler  et  Arcliidiaconus.  Imo  centum  sub  se  babet, 

• qui  de  Ferula  dicunlur.  ftaliet  collationem  Obcdienliarum  Majoris  Ec-  I 
« clesiac,  et  curam  Anniversariorum,  quac  fìuni  per  lotum  Clcrum,  et  ad  j 
» boc  Erogalorios  et  distribulores  constiluit  ctc.  • Questa  dignità  non  | 
durava  a vita  ; perciò  tutto  il  clero  inferiore,  a cui  spellava  il  diritto  di  | 
eleggere  il  Primicerio,  radunavasi  per  farne  la  scielta  ogni  qual  volta  | 
veniva  a compiersi  il  tempo  di  chi  n’  era  stalo  investilo.  Or  accadde,  men-  | 
tr’cra  arcivescovo  san  Caldino,  ebe  in  una  di  sirTalle  elezioni  insorgessero  I 
gravissimi  dissidii  nel  clero.  Perciò  egli  ricorse  al  ponteGce  Alessandro  III, 
ncironno  1 170,  ed  ottenne  opportuni  provvedimenti  per  le  future  elezioni; 

al  che  si  riferisce  la'  bolla,  che  qui  trascrivo,  e che  tutta  ce  nc  espone  la 
flisciplina  : 

(i)  VeJ.  il  Sani,  pag.  5;a  del  tom  IL  ' 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venebiiili  FatTRt  Gildino  Meoiolieeesi  AacniEFiscoFO  Afostoliue 
Sedie  Legato  saliiteh  et  afostolicam  BEiCBDiciionEif. 

• Ex  lileris  luis  et  Decumaaoruin  Eccicsiae  tuae,  qoi  adversum  te  de 
■ electione  Primicerii  causam  babere  noscualur,  et  ex  scripto,  quod  nobis 

• dilecti  filli  nostri  Manfredus  Sancti  Georgi  ad  Velum-aureum  Diaconus 
A Cardinalis  Apostolicae  Sedis  Legatus,  et  Consules  Mediolani  direxerunt, 

• inanifesle  nobis  innotuit,  quod  cum  inter  te,  et  eosdem  Decumanos  su- 

• per  Causa  Primiceriatus  diutius  apud  nos  et  alios  disceptatum  sit  et 

• trael'atum  ; tamdein  rationes  et  allegationes  bine  indo  ad  nos  transniit- 

> tentes  a nobis  solicitis  precibus  poslulastis,  ut  eidem  Causae,  quac  dio 

• sub  Delegatis  Judicibus  et  Arbitrio  est  tractata,  finem  debitum  iroponere 

• sluderemus,  et  omnein  de  medio  tollero  materiam  jurgiorum.  Agceptis 
» sìquidem  allegationibus  et  rationibus  vestris,  super  bis  cum  Fratribus 
» nostris  diutinam  et  circumspectam  deliberationein  habuimus  ; quoniam 

• allegationes  ipsae  salis  prolixae  erant  atque  dilTusae.  Si  vero  integra 

> Causa  ad  examen  nostrum  delata  fuisset,  alitar  forte  in  ea  deliberavis* 
» semus  ; sed  quia  in  eadeni  Causa  a Delegatis  judicibus  fuerat,  sententia 

• lata  nec  per  appellationem  suspensa,  imo  ab  utraque  parte  recepta,  eom 

• in  boc  quod  manifestum  est  et  apertum  non  duximus  irritandam.  Sane 

• cum  iidem  Judices  Sententiam  protulissent,  ut  liceret  Presbiteris  et  Cle- 

• ricis  Decumanorum  eligere  octo  de  Collegio  suo  ad  bone  Causam  quos 

• putnverint  mogis  idoneos  et  pacis  et  concordiae  amatores,  qui  slot  cum 
••  Archiepiscopo,  exbibentes  ei  honorem  et  reverentiam  tamquam  Patri  et 
a Domino,  ipso  eis  tamquam  Filiis  morem  gerente,  et  electionem  Primicerii 
a ununiiniler  et  concorditer  et  sincere  fneiant  et  ipse  cum  eis,  et  ipsi  cuoi 
a eo.  Ipsi  secuoduin  tenorem  Scntcotiae  octo  Elcctores  do  Collegio  elege- 
a runt,qui  multoties  tecum  super  electione  Primicerii  facieoda  tractarunt. 
a Taiiidcro  vero  octo  Electores  voluotatcm  tuam  reverenter  inquirentes, 

et  secundum  tenorem  pracdictac  Sentcntiae  tecum  Tuleotes  electionem 
a lacere,  cura  te  vidercnt,  siciit  ajunt,  non  tantummodo  Sacerdolum,  sed 
a quoiraradam  ramiliuri  dilectione  studentem,  absque  asseusu  tuu,sicul  ex 
a ipsis  allegationibus  datur  intelligi,  Magislrum  Gibuinum  Praepositum 
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• saocU  Georgii  nominarual,  arbitrantes,  sicut  crédimas,  quod  tu  cum  eis 
» lamquam  Filiis,  prout  in  Scolentia  statutum  est,  raorem  genere,  deberes 
» et  ipsi  octo  sint  numero,  (u  vero  unus.;  si  ab  eis  discordares,  nihilomi- 

• nus  eorum  electio  robur  Grinitalis  haberct.  Verum  post  nominationem 
» eorum  factam,  Magisirum  Nicolam  Pracpusitum  Sanati  Nazarii,  continuo 
» in  Primicerium,  imo,  sicut  tuae  allegationes  conlinebant,  trea  nominasti, 

> credens,  sicut  arbitramur,  ex  eo  verbo  quod  positura  est  in  Sententia,  id 

• Ubi  licere;  quoniam  ipsi  Ubi  sicut  Patri  et  Domino  io  elt>ctione  Primice- 
» rii  honorem  debent  et  revereotiam  exhibere.  inspectis  ilaque  ratloojbus, 

• quae  sbper  bis  alicgatae  fueraot,  exinde  cum  Fratribus  nostris  stadiuse 
» satis  et  diutius'deliberavimus,  et  post  diutinam  deliberatìonem,  utramque 

• electionem  non  ratiuue  Persooartim  vel  meritorum  suorum,  sed  prò  vitio 
» ipsarum  electionum,  Apostolica  auctoritate  cassavimus  : quia  nenlram 
» earum  secundum  tenorem  praescriptae  Sententiae  vel  secundum  Jus 

• commune  comperimus  factam  fuisse.  Cum  enim  in  Sententia  statutum 

• fuerit,  quod  tu  cum  praefutis  Electoribus,  et  ipsi  tecum  unanimiter,  con- 
» corditer.et  sincere  electionem  Primiceri!  fuceretis,  constai,  neutram  ele- 

• eUonum  ipsarum  Secundum  tenorem  ipsuiii  factam,  quia  non  concordi- 
li ter  nec  ipsi  tuo,  et  tu  eorum  assensii,  sicut  credimus,  et  ex  ipsis  allega- 
li tionibus  apparai,  non  requisito,  electionem  fecistis.  Secundum  vero  jus 
» commune,  neutra  debet  electio  sUire,  quia  licei  ex  parte  Decuraaoorum 

• octo  sint  numero  Electorcs,  unam  lamen  personam  in  eadem  elcctione 

» solummodo  gerere  videolur  ; cum  enim  inter  le  et  Collegium,  taniquam  ; 

• inter  duas  personas  quaestio  verteretur,  placuit  Judicibus  Delegalis  I 

• utrique  electionem  adjudicare,  statuentibus , ut  de  tote  Collegio  octo 

• Electores  ad  electionem  tecum  celebrandam  eligerentur,  cum  grave  et  ì 

> difficile  videretur,  omnes  in  electionem  insimul  convenire.  Qui  ulique, 

> sicut  statuernnt  de  octo,  ita  etiam  potuissenl  statuisse  de  uno,  vel  de 

■ pluribus  et  panciuribus  ; et  cum  illi  odo,  sicut  diximus,  unam  tantum 

• gerani  personam,  et  tu  alteram,  nec  tu  sino  ipsis,  nec  ipsi  sine  lo  electio- 

> nem  facerc  potuistis.  Qualiler  autera  de  celerò  debcal  electio  fieri,  et 

» quae  electio  sit  rata  Iiabenda , omissa  disceptatione  illarum  duarum  | 

• quaestionum,  utrum  videlicet  Arbitris  inlerpretari  licuerit,  et  an  juste  i 

» interpretali  sint,  vuleotes  praescnli  scripto  decernere,  de  communi  Fra-  ! 

• trum  noslrorum  consilio  judicamus,  quod  cum  ìlli  odo,  sicut  praediclum  | 

■ est,  unam  personam  gerere  videantur,  et  libi  et  ipsis  sii  adjudicata  electio,  i 
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• si  ipsi  sine  te,  vei  tu  sine  eis  electionem  fecerilis,  utraque  electio  nullius 

• debet  esse  momenti,  tamquam  si.doobus  in  eadem  Causa  JudicibusDelO' 

• gatis,unus  eorum  unam  ferat  sententiam,  et  alter  alteram,  neutra  senten- 
» lia  tene!.  Si  vero  tu  et  iidem  octo  Eleclores  coramuniter  et  concorditer 

• electionem  feccritis,  electio  ipsa  sine  quaestione  rata  debet  baberi,  nigi  es- 

• set  prò  Personac  vilio  reprobanda.  Ceterum  si  io  Personam  non  pole- 

> ritia  communiter  convenire,  et  duo  sallem,  vel  plures  ex  illis  octo  Ele- 

• ctoribus  tecum  in  electiooe  coovenerint,  electionem  ipsam  ratam  esse 

• censemus  ; quia  cum  ipsi  octo  vicem  in  boc  unius  personae  gerere  vi- 

• deanlur,  et  tu  alteram  geràs  personam,  postquam  duo  ex  bis  tecnm,  qui 

• digniorem  geris  personam,  in  electione  conveocriot,  non  immerito  ele- 

• cUo  ipsa  rata  debet  baberi;  tamquam  si  Conventos  duarum  Ecclesiarum, 

■ babeotes  parem  numerum  personarum,  ad  quos  spectat  electionem  fa- 

• cere,  in  electiooe  non  poterunt  concorditer  convenire,  et  duae  personae, 

• vel  una  ctiam  de  uno  conventu,  cum  altero  in  electione  convenerint, 

• ipsa  electio  tenet,  pracserlim  si  dignior  Conventos  electionem  fecerit. 

• Sicut  autem  ex  pracdictis  allegationibus  intcllexiraus.  Arbitri  statuerunt, 

• ut  quando  Collegium  convocari  debet  prò  electione  Primicerii  lacienda, 
» petita  liceotid  ab  Archiepiscopo  convocelur  ; et  si  Archiepiscopus  licen- 

• tiam  dare  rcnueril,  nibilominus  Sacerdotibus  liceat,  Collegium  prò  ele- 

> elione  Primicerii  facicnda  convocare  ; et  a converso  si  Sacerdotes  Col- 

> legium  prò  hac  Causo  convocare  noluerint,  fune  Archiepiscopus  sincere 

• et  paterne  Collegium  convocet,  et  illos  octo,  qui  secum  electionem  facere 

• debent,  eligi  facint  : Quod  quidem,  sicut  ab  etsdem  Arbitrio  est  statulum, 
» non  dUximus  iminutandum  ; sed  id  ralum  et  firmum  babentes,  auctori- 

• tate  apostolica  conOrmamus  et  perpetuae  llrmilatis  robur  habere  sanci- 
» mus.  Ut  autem  hacc  nostrae  definitionis  Sentenlia  perpeluis  temporibus 

• inviolabiliter  observetur,  eam  auctorilate  Apostolica-  conOrmamus  et 

■ praesentis  scripti  patrocinio  communimus.  Staluentes,  ut  nulli  omnino 

• hominum  liceat  bone  paginam  nostrae  deOnitionis  et  conflrmationis  in- 

> fringcrc,  vel  ei  aliquatenus  contraire.  Si  quia  autem  hoc  attemptare  proe- 
» sumpserit,  indignalionem  Omnipotenlis  Dei,  et  Beatorum  Peiri  et  Pauli 

• Apostolorum  ejus  se  noveri!  incursurum.  Datura  Tusculani  Vili  Calen- 

• das  Aprilis 

Frutto  delle  paterne  sollecitudini  dell'arcivescovo  san  Caldino  è altresì 
il  documento,  che  qui  soggiungo: 
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• Addo  Oomiaicae  lacarnationis  millesimo  cealeximo  sepluageximo 

• quinto,  tertiodecimoCaleadasJaouariiJndictione  nona.  Ego  in  Dei  nomine 

• Gibuiuus  Preposilus  Ecclesie  Sancii  Georgii,  qui  dicilur  in  Palacio,  Civitatis 
« Mediolancnsis  : Volo  etjudico,  seu  per  hoc  meum  Judicatum  confirmo, 

> a presenti  die  et  bora,  post  meum  decessum  Canonicis  Sancii  Georgii 

• pastum  unum  omni  anno  in  perpetuum.  Ita  quod  dontiir  in  expensis 

• pasti  denarii  quatuor  prò  unoquuque  Canonico,  ea  condictione  aposito, 

» ut  si  quis  eorum  defuerit,  ejus  pars  detur  pauperibus,  et  quicquid  ab  eo 

• pasto  remanserit,  simililer  pauperibus  delur.  Ila  ut  Canonici  predicte 

• Ecclesie  Sancii  Georgii  cum  sex  Presbytoris,  quibus  denlur  prò  uno- 
» quoque  cum  suo  Clerico  denarii  tres  terciolis  monete,  et  faciant.  inibi 

> Annuale  unum  omni  anno  in  perpetuum  ; quorum  Presbyterorum  Ec- 
» desio  sunt  hcc,  Ecclesia  Sancii  Ambroxii  in  Solanolo,  et  Ecclesia  Sancii 

• Maui'ilii,  et  Sancii  Vicloris  ad  putcum  et  Ecclesia  Sancii  Victoris  de 

> Curlenova,  et  Ecclesia  Sancii  Alexandrini,  et  Sancte  Marie  in  Vale.  Itcm 

• volo  et  judicio  Cuslodo  ejusdem  Ecclesie  Sancii  Georgii,  qui  celerò  ibi 

> crii,  denarii  trcx  omni  anno  in  perpetuum,  et  Monache  denarii  trex. 

• Que  omnia  Legala  constituo  super  campo  uno,  quem  cmi  a predicta 

• Ecclesia  Sancii  Georgii,  in  teritorio  Loci  Pioltelli,  ubi  dicitur  io  Cre- 

• dado  ; Cuberei  ei  a mane  frixali  albi,  a meridie  bonlanlis  de  Limidi,  a 
t monte  Sancii  Slepbaoi  de  nuxigia,  a sero  via  ; et  super  campis  duobus, 

» et  vinea  una,  rejaceutibus  in  territorio  Loci  Gruguoznlc;  vinca  jacct,  ubi 
» dicitur  ad  Oalzedum,  a mane  Murcbixii  piloxi,  a monte  via,  a meridie 
» et  sero  Lanfraoci  de  Curie  ; primus  campus  jacct,  ubi  dicitur  in  binago. 

> Cóheret  a mane  petri  tetavegle  a monte  accessium,  a meridie  petri  va- 

• gii,  a sere  heredum  petri  sterzacarri.  Secundus  Jacet,  ubi  dicitur  ad 

> Crucem,  a mane  airaldi  amici,  a monte  petri  ardizoni,  a meridie  via,  a 

• sero  Dorici  Lixignoli,  et  quos  eampos  et  vioeam  sirailiter  eini  ab  eadem 

• Ecclesia  Sancii  Georgii.  Et  hec  Legata  pcrsolvenda  commino  Qdci  ejus 
■ Presbyteri,  qui  crii  prius  fuctus  presbyter  justa  Preposilum  ejus  Eccle- 

• sie  Sancii  Georgii,  in  cujus  presbyteri  dlspositiunc  prediclos  omnes 

> eampos  et  vioeam  esse  volo,  et ... . quod  supercrit  u prediclis  Legatis 

• de  fruclibus  istorum  camporum  et  Vinee  babeat  sibi  ipse  Presbyter: 

• quelli  debere  dare  candcllas  predictis  sex  Prcsbyteris  et  eorum  Clericis 

• vollo  etjudico.  Sed  predici!  suas  babennt  Candellas  Canonici,  et  Custos  | 
» Candcllas  Crucis,  et  prcdicti  Propositi  Clerico  denari!  quuiuor  dentur.  ) 
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• Quìa  aie  decrevil  moa  bòna  volunlas,  prò  anime  mee.nìeorunique paren- 
» (um  remedio.  Aclum  in  stipla  Canonica.  Ego  Adobadu*  Leclor  ex  mandato 

• Pontini  Caldini  Sanele  Mediolanentis  Ecclesie  Archiepiscopi,  Apostoliee 

• Sedis  Legati  confirmavi  et  vice  ejus  subscripsi.  Interfuerunt  lestes  Olo 
••  operti,  et  Alberlus  berengerii,  et  Johannes  bellna  ferrarius,  et  Guarne- 

• rius  de  curie  nova,  et  Martinelus  de  cerate.  Ego  Medius  manlellus  No- 

• larìus  ac  Judex  scripsi  bone  Carlani  et  tradidi. 

• Ego  Oinamus,  qui  dicor  de  Curie  nova  Nolarius  Sacri  palatii  au- 
» Icnticum  hoc  eicmplavi,  vidi,  et  legi,  ut  in  eo  ronlinebatur,  ita  in  islo 
> Icgitur  cxemplo,  extra  lileras  plus  minusve. 

« Ego  Ardcririis  Nolarius,  qui  diror  cultixius,  autenticum  hoc  exein- 

• piavi,  vidi,  et  legi,  ut  in  co  continebalur,  et  sic  in  isto  legitur  esemplo, 

• extra  literas  plus  minusve. 

» Ego  Ardericus,  qui  dicor  papiensis,  Nolarius  Sacri  palatii  hoc  excm- 
» plum  ex  autentico  esemplavi,  et  sicnt  in  eo  continebalur,  sic  in  iato  le- 
» gitur  exeinplo,  prelcr  lileras  plus  minusve.  » 

Mori  il  santo  arcivescovo  Caldino  nell'anno  11 76,  e fu  innalzalo  all'ono- 
re degli. altari  dal  poniclìce  Alessandro  111.  Fu  sepolto  da  prima  nella  chiesa 
dì  santa  Tecla,  donde  poi  nel  1461  fu  trasferilo  alla  metropolitana  : se  ne 
celebra  lo  festa  a'  18  di  aprile.  — Dopo  molli  concerti  e trattati,  fu  eletto 
successore  di  san  Caldino,  io  quel  medesimo  anno,  Alcisio  Firovana,  cit- 
tadino milanese,  già  canonico,  e poi  cimiliarca  e cancelliere  della  chiesa 
milanese.  Varii  alti  c documenti  si  conoscono  del  suo  tempo.  Possedè 
questo  seggio  pastorale  sino  al  giorno  28  novembre  1184,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  d' inverno.  Ebbe  successore,  addi  9 gennaro  del  seguente  anno, 
UsEBTo  Crivelli,  milanese;  il  quale  nel  1185,  fu  eletto  sommo  ponlelìce, 
che  assunse  il  nome  di  Urbano  III.  Finché  visse,  ritenne  anche  l'arcive- 
scovato di  Milano.  Da  lui,  prima  ancora  di  essere  fallo  arcivescovo,  fu- 
rono fondati  nel  1170  i monasteri  di  Bernate,  di  Crescenziaco,  e di  san 
Pietro  all'Olmo  in  Milano.  Mori  in  Ferrara  nel  1187  a'19  di  ottobre  efu 
sepolto  nella  cattedrale  con  l' epigrafe) 

HIC  JACET  SACRAE  MEMORIAE  VRBANVS  PP.  Ili 
NATIONE  MEDIOLANENSIS 
EX  CENERE  CRIBELLORVM 
SEPVLTVS.  MCLXXXVII. 
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Fu  successore  di  lui  Dell'  srcirescovato  di-  Miluuu  Milo  da  Cardaou,  t 
già  arciprete  della  melropulilaDa,  e clieuel  1170  era  divenuto  vescovo  di  || 
Torino.  Da  quella  diocesi  fu  trasferito  a questa  il  di  5 dicembre  dell'anno  | 
1187.  Era  stato  benefieo  verso  la  chiesa  milanese,  prima  ancora  di  posse-  | 
derne  la  suprema  cattedra  : imperciocché  ad  accrescervi  il  decoro  del  \ 
divino  culto,  avevaie  fallo  larghe  donazioni,  come  il.  seguente  documento  | 
ci  assicura:  I 


• IN  NOMINE  DOMINI..  Anno  Dominicae  locarnationis  millesimo 
centesimo  octuagesimo  sesto,  quinlodecimo  die  mcnsis  Julii,  ludictione 
quarta,  Capitulo  ordinariorum  Mediolanensis  Ecclesiae.  Ego  in  Dei  no- 
mine Milo  Turinensis  Episcopus,  et  Mediolanensis  Eeclesiae  Archipres- 
byter,  qui  dicor.de  Cardano,  consensu  et  voluolale  Domini  Urbani 
Papae  et  Mediolanensis  Archiepiscopi,  siout  per  iqus  Litcras  bullalas  a 
me  visas  apparebat  necnon  et  praesenle,  et  conscntienle  Ilcriprando 
judice  et  advocato  ipsorura  Ordinariorum,  et  Domino  Pelrò  Buxoro 
Archipresbytero  de  Monte,  et  Magislro  Pbilippo  alque  Guiscardo  Vice- 
comìte,  et  AIbrico  de  Surexina.ctDiigone  de  Orano  sacerdotibus,  atque 
Ottone  Vicedomino,  qui  dicitur  de  Curie,  et  Oldone  Crivello  Diaennibus, 
ac  Magistrato  Faxalo,  qui  dicitur  Menclotius,  et  Uberto  Lento,  et  Al- 
berto Itom  Menclotio  Subdioconibus  ipsius  Capituli.  Dono  praesenti  dio 
et  bora  inler  viros:  Nominative  onines  illas  possessioncs,  quas  babeo,  et 
roibi  pcrtinent  in  locis  et  fondis  Fossadollo,  Paninzacco,  et  in  corura 
territoriis  ac  in  circumslontibus  locis  lam  in  caslris  quam  in  villis  et 
in  finibus,  quas  emi  a Maincriis.prctio  librarum  scplingentarum  septun- 
ginta  Dovae.  monelae  Mediolani  : scilicet,  Casas,  sedimina  ac  molendino- 
rum  sedes,  cum  acdiGciis  eorum  et  ceteras  terrilorias  res  cum  omni 

bonore  et  districtu,  et  condilionibus et  Ecclesia- 

rum  advocatiis,  piscationibus  et  jure  vassallorum,  et  omni  alio  jure  et 

usu Eo  tenore,  ut  a modo  in  antea  sint  ipsae  posses- 

siones  omnes  ipsius  Capituli:  Ila  lamen,  ut  praesenti  numero  Ordi- 
nariorum  addatur  unus  Ordinarius  Praebendarius,  qui  ipsas  l'es  habeat 
et  teneat  et  iaciat  omoi  tempore  Anniversarium  meum  ex  fructibus  ipsa- 
rum  possessioDum  cum  Domino  Aicbiepiscopo , et  cum  ipso  Capi- 
tolo, atque  cum  Communantia  Sacerdolum  Mcdiolancnsium  ; dando 
Domino  Archiepiscopo,  si  interfuerit,  solidos  quinque  et  Ilcbdomadariis 


ANNO  1187 


185 


> (lenarios  quinquagiola  duos;  SacerdoUbus  cl  Diacuoibus  Capiluli  Or- 

• diDariorum  dcnarios  sex  prò  unoquoque;  Subdiacooo  el  qualuorN'olariis 

> dcnarios  quatuur  prò  tiDoquoque;  Lecloribus  deuurios  qualuordccitn; 

• Cnslodibus  dcnarios  scxdocim  ; Veglonibus  el  Ve^lanis  dcnarios  viginli; 

• intcr  Criicem  et  incensuin  dcnarios  duos  ; Pucris  Magislri  Scbolarum 

• dcnarios  duos;  propone  et  Tino  Malsanis,  soUdos  duos.  Et  praefati 

• denarii  omnes  dentur  singulis  annis  praefatis  persoois  in  jam  dicto  An- 
» niversario  nieo,  tnni  si  non  inlcrerint,  quam  si  intercrint,  excepta  supra- 

> scripta  bencdictionc  Domini  Archiepiscopi.  Cetcris  vero  Prcsbyleris,  qui 

• inlcrerint,  dentur  denarii  duo  prò  unoquoque,  et  qui  non  intererinl,  nihii 

> babeant.  Cctera  vero  judicala  et  ordinamenta,  quae  ego  qui  supra  Mdo, 

• rcccram  supra  jam  diclis  focultatibus  ineis,  casso  et  infringo^  quia  sic 

■ decrcvit  mea  bona  voluntas.  Actum  in  Domo  ipsorum  Ordinariorum^ 
» prò  remedio  et  mercede  animae  meoe. 

• Ego  nerìprandiis,  qui  dicor  Judex  et  suprascriplorum  Ordinariorum 

■ Advoealus  consensi  ut  supra  et  subscripsi. 

> Interfuerunt  Gulieinius,  qui  dicitur  Burrus,  et  Anririis,  advocatus 

> de  Turino,  ae  Bottus  de  Mossenago,  et  Petrazius  do  sancto  Calocero, 

> alque  Petrus  de  Subiate  Testea.  Ibique  incontinenti  inrcslivit  ipse  Do* 
» minus  Milo  Episcopus  praefatos  Duminum  Petrum  Archipresbyterum  et 

> Ottonem  Viccdominum,  et  Magistrum  Faxatum  nomine  ipsius  Capituli 

> de  praefatis  pussessionibus  omnibus,  qualilcr  supcrius  legilur. 

» Ego  Guaidcricus  Palliarius,  IVotarius  Sacri  Palatii  tradidi  et  subscripsi. 

• Ego  Bogerius^  qui  dicor  Palliarius,  Notarius  Sacri  Palatii  scripsi. 

> Ego  Petrus  de  Vcriano  Nolarius  Sacri  Palatii  authenticum  bujus 
X Esempli  vidi  et  legi,  et  sic  in  eo  continebalur,ut  in  istn  legitur  Esemplo, 
» extra  litcras  plus  minusve. 

> Ego  Manfredus,  qui  dicor  de  Brivio,  Imperialis  Aulae  Nolarius  au- 
a Ibenlicuni  bujus  esempli  vidi  et  legi,  et  sic  in  co  continebalnr,  sicut  in 
a hoc  legilur  Esemplo,  extra  lileras  plus  minusve.  a 

Circo  poi  la  pastorale  amministrazione  di  Milo  innalzalo  all’ arcivesco- 
vile cattedra  di  Milano,  molti  e molti  documenti  si  conoscono,  a tenore 
delle  varie  occorrenze  o delle  insorte  controversie  (1).  Tra  i più  importanti, 

(i)  Jl  Sassi  nc  fece  enumtrasìone,  pag.  Gi3  e *eg.  Ioni.  II. 
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auche  perché  rarissimo  (i),  deesi  recare  il  seguente,  cLe  appartiene  all’  o- 
spitale  di  sant’ Euslorgio,  in  conferma  di  quanto  avevangli  concesso  i suoi 
antecessori  Robaldo,  Oberto  e san  Caldino,  . 

« MILO  Dei  gratia  Sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Archiepiscopus. 

• Dilccto  Fratri  Guidoni  Praeposito  etFratribus  ( Sacerdutibus  Canonicis) 

• Ecclesiae  Beali  Eustorgii  Mediolani  tam  praesenlibus  quam  substituendis 

• in  pcrpetuum. 

• Tunc  recte  assumpUim  videmur  administrare  ofGciuro,  cum  de  E'c- 

• closiis  et  earum  servientibus,  nostro  commissis  regimini,  sinceriori  et 
» ampliori  cura,  et  ineditotione  solicita  utiliter  cogilanius,  et  eas  taliter 

• satogiinus  ordinare,  defondere  et  fovere,  ut  nibii  nostrae  sit  in  postcrum 

• negligcntiae  imputandum;  sed  polius  ex  utili  provisione  nostra  spiritua-r 

• litcr  et  tcmporabter,  Auctore  Deo,  soscipiant  increroentum,  et  quod 
» cnnonice  adeptac  suoi,  ornai  tempore  sioe  difficultate  qualibet  perpetuo 

• vnleant  possidcrc  quiete.  Audiviraus  siquidem,  et  ex  tenore  Privilegio- 

• rum  bone  memoriae  Domini  Rubaldi,  et  Domini  Oberti,  atque  beatis- 

• simi  Confessoris  Caldini  praedecessorum  nostrorum  nobis  manifeste  j 

• innotujt,  quod  praedìctus  Dominus  Rubaldus  bospitale  ad  honorem  Dei  i 

• et  pauperum  sustentationem,in  Suburbio  PortaoTicinensisconstructum, 

> et  cjus  ordinalionem  omnimodam  ; et  memoratus  Dominus  Obertus 

• superstantiae  Ecclesiae  vestrae  di^fositiunem,  regimen,  doniinium,  et 
» inrestituram,  Ecclesiae  \ estrae  et  vobis  vestrisqne  siiccessoribus  donando 
» euqcesserint,  et  concedendo  donaverint  \ et  praedictus  Beatus  Caldinus, 

» lune  Mediolanensis  Archiepiscopus,  illa  cadem,  necnon  et  Ecclesiam  beati 
» Petri,  et  Ecclesiam  Saneti  Stepbani,  cum  omnibus  ad  eas  pertinentibus, 

» tam  in  deciinatlonibus,  quam  in  uliis  reditibus,  provenlibus,  et  posses- 

> sionibus  et  omnia  alia  ad  Ecclesiam  beati  Eustorgii  perlinentia,  Aposto- 

• bea,  Sedìs  ciijus  fungcbalur  Dclegallonc,  et  Sanctae  Mediolanensis  Ec- 
» clesiac  aucloi'itate,  vobis  vestrisquu  succcssoribus  contìrmavil,  libero  et 
» quiete  habenda  perpetuo,  sicut  in  corum  privilegiis  conlinetur.  Nolentes 

> igilur,  quod  a tahtis  Pati'ibus  a nobis  omnimodis  imitondis  statulum  | 
» est,alicujus  malignitato  infringi  vel  mutari,  bonestis  precibus  et  pelitioni-  |i 

• bus  vestris  aonucntes,elgratocoacurrentes  assenso,  Uospitalepracdictum  1; 


(i)  Lo  pulihlitO  «hi  prìm>  Ìl  Muratori^  /intiq.  àJed.  arvi.  to«n.  Uh  (lat*.  SHT*. 
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• et  ejusdein  omniinodóm  ordinationèm  alque  disposìlioacm,  rcgimen  do*  I 

> óiiDiuni  alque  iuvestiluram  supcrstauliae  Eccicsiae  veslrae,  et  Ecclesiara 

• Beali  Petri,  et  Eoclcsiam  Suocti  Stephani  cum  omuibus  ad  eas  pertìnen* 

• tibus,  et  alta  omoia  ad  Ecclesiam  Beati  Eustorgii  pertinealia,  adiustar 

• Beali  Caldini  predeecssoris  nostri,  auetoritalo  Sanetae  Mediolanensis, 

• cui  licei  indigni  pracsidenius,  Ecclesiac  et  nostra,  jure  perpetuo  vobis 
» veslrisque  successoribtis  conccdimiis,  ennfìrmanius  et  prcsenlis  scripli 

• pagina  eotnmunimus.  Stoluenles,  ul  nulli  unmino  bominum  Clerico  vel 

> Laico,  in  nostra  commoranti  ditionc  lieeat  contro  bone  noslram  conGr* 

• mationem  venire,  vel  èum  ausu  infringere  temerario.  Si  quis  vero  id 

> altemplaverit,  et  commuoitus  diligenter  suam  debita  satisfactione  non  | 
» correxerit  teineritalem,  iram  Dei  Onioipolenlis  et  nostrom,  oc  sui  ordinis  i 
i et  ofGcii  periculum  se  noverit  incursurum. 

• Ego  Milo  Mediolanensis  Archiepiseopus  subscripsi. 

» Ego  Pbilippus  Mediolanensis  Arcbìpresbyter  subscripsi. 

X Ego  Oberliis  Mediolanensis  Àrcbidiaconus  subscripsi. 

• Ego  Viscardus  Viceeomes  Presbyter  subscripsi. 

• Ego  Petrus  Presbyter  subscripsi. 

• Ego  Albertus  Presbyter  subscripsi. 

» Ego  GuisèarduB  Mediolanensis  Ecclesiae  Presbyter  subscripsi.  j 

• Ego  Rolandus  Mediolanensis  Ecclesiae  Diaconus  et  Cancella- 

• rius  subscripsi.  i! 

> Ego  Otto  Diaconus  subscripsi. 

• Ego  Otto  Diaconus  Vicedoniinus  subscripsi. 

. > Ego  Oldo  Mediolanensis  Ecclesioe  Diaconus  subscripsi. 

• Ego  Oberlus  Mediolanensis  Ecclesiae  Diaconus  subscripsi. 

> Eigo  Faxatus  Subdiaconus  subscripsi.  | 

> Ego  Lonlerius  Subdiacouus  subscripsi.  ’ j 

> Ego  Jacobus  Cassina  Subdiaconus  subscripsi".  ; 

> Dalum  per  manuni  Domini  Roland!  Mediolanensis  ....  Cancellarii. 

• Anno  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  decimo  terlio  die  Martii, 

> PontiOcatus  Domini  Milonis  Dei  gratia  Mediolanensis  Archiepiscopi, 

• anno  septimo.  • 

Resse  I'  arcivescovo  Milo  la  chiesa  milanese  selle  anni,  otto  mesi  ed 
otto'  giorni:  mori  quindi  a' 45  agosto  4 405,  e fu  sepollu  nella  chiesa 
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d’ ioveroo:  sull’  urna  suo,  che,  nella  rifabbrica  della  basilica  metropolitana, 
era  stata  tolta  dall'antica  chiesa  ed  abbandonata  tra  ruderi  e macerie,  era 
scolpita  l'epigrafe;  ) 

isxnic  PONTIFICIS  REQVIESCVNT  OSSA  MILONIS 
evi  DEVS  AETENAE  CONGEDAI  GAVDIA  VITAE. 

• • • i 

Ventisci  giorni  soltanto  restò  vacante  la  sede  arcivescovile  ; in  capo  ai 
quali  fu  eletto  ad  occuparla  I'  arciprete  di  Monza,  ch'era  Obebto  II  da 
Terzago.  Di  lui  e della  sua  pastorale  reggenza  non  ci  giunsero  sìcare  no- 
tizie ; le  poche  registrate  dal  Galesioì  sono  inesatte  c false,  rónfutate  dal 
Piirirelli,  dairUghelli,  dai  continuatori  del  Cìaconio,  e dal  Sassi  (4).  L'nìra 
notizia  certa,  che  si  abbia,  del  suo  tempo  si  ò,  che  nel  4406  crollò  grande 
tratto  della  basilica  Ambrosiana,  c che  il  beneCco  prelato  si  adoperò  a 
tutto  suo  potere  e con  isplendida  generosità  ad  affrettarne  il  ristauro  ; ma  | 
sorpreso  dalla  morte  non  ne  potò  vedere  il  compimento.  Mori  nel  di  4S 
giugno  4 496;  cosicché  occupò  il  pastorale  seggio  per  nove  mesi  e cinque 
giorni  soltanto.  Fu  sepolto  ancb’  egli  nella  basìlica  d’ inverno.  Lo  susse- 
gui, in  queir  anno  stesso,  a’  9 di  luglio,  il  milanese  Filippo  da  Lampugna- 
no,  giù  arciprete  dei  canonici  della  metropolitana.  Fu  premuroso  assai  del  j 
divino  cullo  e del  servizio  del  sacro  tempio,  di  cui  moltiplicò  i miuistrì.  i 
Si  die  inoltre  somma  premura  di  condurre  a flne  il  ristauro  della  basi-  I 
lica  di  sant’ Ambrogio,  incominciato  dal  suo  antecessore.  Generalmente 
poi  non  risparmiò  fatiche  per  procurare  il  miglior  vantaggio  spirituale  del  ; 
suo  gregge.  Dopo  un  decennio  e quattro  mesi  di  spirituale  governo  mori 
a' 47  di. novembre  dell' anno  4206,  e fu  sepolto  nella  chiesa  d’inverno. 
Ubebto  II  da  Pìrorano  gli  venne  dietro,  dopo  ventiquattro  soli  giorni  di  ,j 
sede  vacante.  Era  uomo  di  virtù  e di  meriti  ; perciò  il  pontefice  Innocen-  |j 
zo  III  lo  decorò  della  porpora  cardinalizia.  Con  molla  generosità  provvide  | 
Ili  bisogni  delle  chiese  di  san  Pietro  e di  san  Materno  : sostenne  anche  | 
pontificio  incarico,  insieme  col  vescovo  d’ Irrea  e con  l'abalo  dililcto,  per 
procedere  contro  la  città  di  Piacenza,  eh’ crasi  macchiala  del  sangue  | 
del  proprio  vescovo  (2).  Resse  la  chiesa  affidatagli  quattro  anni,  tre  mesi  i 

I 

i 

(i)  Gai  <let  toni.  II.  eJ  il  Campi,  Histor,  di  Piacen^a^  aulto  i 

(a)  Vcil.  il  Saui,  pag.  G33  Jel  lom.  Il,  r«nno  1209.  | 
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e due  giorni  : mori  quindi  a’  15  di  marzo  1211,  e bi  sepolto  nella  basilica 
d’ inverno. 

Rimase  vedova  la  chiesa  di  Milano  cinquanta  giorni;  fu  eletto  poscia  a 
possederne  la  santa  cattedra  Geiibdo  Sessa,  nobile  da  Reggio,  eh'  era  già 
stato  successivamente  canonico  di  Parma  ; s’ era  aggregato  di  poi  all'  or- 
dine de’  cisterciensi,  e ne  aveva  retto  in  qualità  di  abate  il  monastero  di 
Tileto  nella  diocesi  di  Acqui  ; poi  era  stato  promosso  al  vescovato  di  No- 
vara ed  era  stato  anche  decorato  della'  dignità  cardinalizia  ; ed  aveva  so- 
stenuto l’incarico  di  legato  apostolico  neH’ Insubria.  Aveva  presieduto  al- 
r elezione  di  Fulcone  vescovo  di  Piacenza  ed  aveva  indotto  i canonici  di 
quella  chiesa  ad  intraprendere  vita  comune.  Finalmente  nel  1211  era  stato 
innalzato  a vescovo  di  Albano,  uno  de’  titoli  cardinalizii  suburbicarii  di 
Roma:  ed  in  quell’anno  medesimo,  il  di  4 maggio  fu  promosso  all' arci- 
vescovato di  Milano.  Benché  incaricato  di  tante  sacre  incombenze,  e de- 
stinato all’  amministrazione  dellc.summentovato  chiese  vescovili,  egli  non 
aveva  ricevuto  Onora  l’ episcopale  consacrazione  ; ma  nemmeno  per  la 
chiesa  di  Milano  potè  riceverla,  perchè  la  morte  lo  prevenne,  mentr'era  in 
Cremona,  il  di  15  dicembre  di  quel  medesimo  anno  1211, e in  quella  città 
fu  anche  sepolto. 

Una  vacanza  di  ventidue  mesi  e sedici  giorni  sussegui  la  morte  del 
cardinale  arcivescovo  Gerardo  : Onalmenle  addi  4 novembre  1213  gli  fu 
dato  a successore  Enbico  SetUla,  nobile  milanese,  la  cui  elezione  fu  pre- 
ceduta da  una  st  lunga  vacanza  a cagione  delle  discordie  insorte  tra  gli 
elettori:  alcuni  volevano  l'arciprete, altri  l’arcidiacono  della  metropolitana, 
ed  altri  nominavano  Aliprando  vescovo  di  Vercelli.  Ognuno  persisteva 
ostinato  nella  sua  elezione,  e perciò  l’ arcivescovo  non  si  eleggeva  mai.  La 
controversia  finalmente  fu  portala  al  papa  Innocenzo  III,  il  quale  deputò  a 
terminarla  il  vescovo,  l’ abate  di  san  Giovanni  e F arcidiacono  di  Parnia. 
Scrisse  loro  perciò  la  lettera,  che  qui  soggiungo  : 

EPISCOPO  ET  ABBATI  SANCTUOANNIS  ET  ARCHIDIACONO 
PARMENSIBVS. 

• Ecclesia  Mediolanensi  vacante,  vola  providere  volentiuni  eidem  Ec- 
> cicsiae  in  Pastore  divisa  sunt  in  tres  parles,  qnibusdara  Venerabilem  Fra- 
B trera  nostrum  Vercellensem  Episcopum  poslulantibus,  aliis  autem  dlle- 
» cium  filium  Mediolanensem  Archidiaconum,etnonnullisMediolanensem 


\ 


Digitized  by  (^oogle 


190  MILANO 


• Archipresbyteniin  eligentibus  in  Pastorem.  Pro  quibus  Procuratores 
f Fartium  ad  Sedera  Apostolicam  destinati  non  solum  diversa,  sed  adversa 

• tara  do  consuetudine,  quam  de  pluribus  aliis  propooere  curaverunt  ; sicut  ! | 

• ea  orania  vobis  sub  Bulla  nostra  mittimus  annotala.  De  quibus  cura  non  ' 

• possent  Tacere  nobis  Cdem^  inquisitionein  corunl  nos  oportuil  delegare.  i 
» Quo  circa  discretionl  vestrae  per  Apostolica  Scripta  inondamus,  quater  | 

> nus  vocatis  qui  fueriot  evocandi,  et  inquisita  super  omnibus  diligentis-  { 

• sima  ventate,  specialitcr  antera,  utrum  de  antiqua  et  approbata  consue-  | 

> tudine  oranes  et  singoli  tain  Abbales,  quam  Preposili,  ac  etiam  Cappel-  i 
" Ioni  parem  cura  Ordinariis,  in  clectione  Mediolanensis  Archiepiscopi, 

» vocem  babeant,  et  si  nec  oranes,  ncc  parem,  qui,  et  quantam,  utrum  || 

• videlicet  non  in  singulis  Ordinum,  sed  in  Ordinibus  singulorum  sii  pa-  ! 

• ritas  attendendo,  vel  potius  jus  eligendi  pcnes  Ordinarios  tantum  resi-  i 
■ deal,  et  celeri  propter  bbncsiatem  solummodo  vocpri  cousueverint  ad  I 

• eautelara;  uirumvc  oranes  vocali  Tuerrnl,  an  aliqui  practermissi;  quid  ' 

• etiam  poteslatis  aut  juris,  Episcopi  suTTroganei  babeant  io  nogotio  roemo- 

• rato.  Et  quae  invenerelis,  per  vcsiras  nobis  lileras  fideliter  intiraelis,  ut  i j 

• per  relationem  vcstram  instructi,  commodius  in  ipso  negotio  proceda-  | | 

• mus,  praeGgentes  Patribus  lerminura  competentem , quo  recepturae  | 

• scnlenliam  nostro  se  conspeclui  repraesenlcnt.  Quod  si  non  oranes  eie.  || 

> tu  ea  fraler  Episcope,  cura  curum  altero  eie.  — Datura  Laterani  VII  | 

• Junii,  PontiGcatus  nostri  Anno  decimoqUlulo.  • | 

Ma  poiché  il  capitolo  metropolitano  insisteva  nella  sua  disunione,  ed  |' 
appositi  deputati  eziandio  mandava  al  sommo  ponteGce  ; questi  alla  One  |i 
decise  la  controversia  eleggendo  di  sua  suprema  auloritii  il  sunnominato  I' 
Enrico  Sellala,  e dirigendone  poscia  la  notizia  al  capitolo,  con  la  seguente 
lettera,  la  quale  giova  a recar  qualche  lume  sulla  controversia  vigente  ; 

CAPITVLO  MEDIOLANENSI.  ; 

< Receplis  literis  nostris,  quibus  vobis  dedimus  in  mandatis,  ut  Cau- 

• sam  Eleclionura  et  postulationis  in  vesira  celebratarum  Ecclesia,  quam  | 

» dudum  ad  pelitionem  veslram  duiimus  coinroìttendani,  coram  Judici-  j 

> bus,  quibus  illam  comroisimus  usque  ad  Testura  Sancle  Crucis  proximo 

• praeterilum  Gnaliter  prosequi  sluderetis;  alioquin  ex  Urne  Procuratores 

> idoneos  ad  nostrara  curaretis  praesenliara  destinare,  Pastorem  quem 

i 
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• Domiao  ìnspiranle  vobis  et  eidem  pruviderimus  Ecclesiae,  recepluros. 
» Nuper  dileclos  Glius  Alcheriuni  Subdiaconum  nostrum,  Slepbanum  Bal- 

• bum  et  Willelmum  Concanonicus  veslros  ad  Sedera  Apostolicàm  cura 

• vestris  Literis  dcstinaslis,  cum  raultiniuda  gratiarum  actione  maodatum 

• nostrum  buraillimo  admissuros  ; SuppJiciler  poslulantes,  ut  quem  malle- 
» mus,  de  greraiu  Ecclesiae  reslrae  vobis  dignarerour  conAderein  Pusto- 
» rem.  Nos  aulem  super  hoc  deliberalione  babila  diligenti,  suspìcionis  et 

> djssensionis  tnaleriam  vilure  vulenles,  dilectum  Filinm  Ileoricum  Cimi- 

• liarctiam  Ecclesiae  veslrae,  virum  providum  et  bonesluin,  in  Paslorem 
*■  vobis  duximus  concedendum, per  Apostolica  scriptà mandantes,  qualenus 
■ et  tainquam  Pastori  vestro  reverenliaiu  et  obedienliam  iropcndatis  debi- 

• tara  et  devotam.  Datura  Laterani  VII  Idus  Noverabris,  Anno  XVI.  • 

La  reggenza  pastorale  di  Enrico  fu  travagliala  da  varie  molestie,  per 
cui  ebbe  egli  a combattere  e per  l’ ecclesiastica  libertà,  e per  l'onore  della 
ctiiesa  milanese,  e per  estirpare  errori,  e per  ricuperare  alla  sua  melro- 
l>4>lilana  i vescovi,  che  ne  avevano  scosso  il  giogo  della  dipendenza.  Perciò 
lo  scrittore  contemporaneo  del  catalogo  degli  arcivescovi  milanesi,  dopo 
avere  notato  gli  anni  del  suo  pastorale  governo,  soggiunge:  ».Toto  fere 

• sui  regiminis  tempore  in  labore  fuit  et  pugna  non  minima;  sed  prò  to- 
» tius  Ecclesiae  Itienda  libertale,  prò  istius  majoris  Ecclesiae  honore  con- 
» servando,  prò  Huereticis  ex'pellendis,  prò  Episcopis,  qui  vidcbanlur  a 

• subjectione  Mediolaneosis  Ecclesiae  absoluti,  recuperandis,  etc.  • Con 
le  quali  benché  risti-ctte  parole,  abbastanza  ci  è fatto  conoscere  lo  stato 
del  suo  poslorale  governo. 

Venne  due  volte  a Milano  il  fondatore  dell'ordine  dei  predicatori,  san 
Domenico,  ed  ebbe  alloggio  la  prima  volta,  nel  1210,  nella  canonica  di 
san  Nazaro;  ce  ne  assicura  una  cronaca  antica  (I),  ove  leggasi  : • In  co- 

• nunica  sancii  Nazarii  healus  Domiuicus  liospitatus  est,  et  per  quosdam 

• dies  ibi  moram  trahens  praedicationis  ofGcio  insistere  coepit,  et  non 

• modicura  in  populo  ilio  fructum  fecit:  Quosdam  aulem  praeclaros  viros 

• lune  temporis  ad  ordinem  recepii,- v idelicet  Guidolum  de  Sesto  Medio- 
« lanensem,  Dccrclorum  doctorem,  Auditoremque  cooiradictoriarum  in 

> Curia  et  in  Ordine  unum  ex  primis  Inquisiluribus  liaeretirao  pravilatis 

( I)  Pr«sft-j  il  SviAai.  (Mi;.  GS6  (Itti  turu.  11. 
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• ÌD  Lombardia,  Rogcriuni  de  Merate,  doclorem  juris  famosissimuro  et 

• postniodiim  io  ordine  Mediolaneosem  Priorem  eie.  » OUenne  san  Do-  | 

menicu  dalla  liberulilà  dell'  arcivescovo  Enrico  la  chiesa  di  sanl’  Eustorgio  i 
con  r adiacente  canonica,  facendo  passere  perciò  alla  basilica  di  san  Lo-  ; 
rcnzo  il  clero,  che  la  ufflciavn.  Ciò  nel  4220;  e ce  nensustra  le  condizioni  i 
il  documento,  ^be  qui  soggiungo  : I 

• IN  NOMINE  DOMINI.  Anno  Dominicae  Inearnalionis  milleximo,  ! 

■ duccnleximOj  vigexiino,  die  Sabbali,  oclavo  die  ante  Calendas  Novem-  j 

> brìs,  Indictione  nona.  In  PahUio  velcri  Domini  Archiepiscopi,  in  prac-  |l 
B sentia  Domini  Episcopi  Laudensis,  et  pracsentibiis  Tcstibus  Lanfranco  |: 
« de  Pulcoboncllo,  Alio  quondam  Soldani,  praeposito  Sancii  Nazarii  : et  |! 
» Anseimo  Olio  Ugonis  de  Castegnianega  Canonico  Sancii  Nazari:  et  Pre- 

■ sbytero  Suzonc  Olio  quondam  Guarnerii  Hunicani, . ministro  Ecclesiae 
» Sancii  Alexandri  in  Zibidia;  et  Caldino  Bixiolo  Canonico  Sancic Tcglae, 

• Olio  quondam  Ardigotti:  et  Martino  Olio  Guillielmi  Greppi,  Canonico  de 

• Segrale:  et  Oprando  Olio  quondam  Lanfranci  de  Besana,  Superstite  La- 

» boris  Sanctae  Mariae  Majoris:  et  aliis  multis  Tcstibus.  Cum  Dominus  | 

• Uberlus  Marinonus  pruepositus  Ecclesiae  Sancii  Eustorgii,  et  Presbyler  | 

• Rolandus  BifOus,  et  Presbyler  Lanfrancus  de  Sexto,  et  Dominus  Arialdus  I: 
B Pruepositus  de  Nerviano,  Canonici  diciac  Ecclesiae  Sancii  Eustorgii  re-  ' 

• nunciavissent  in  munu  Domini  Ugonis  Cimiliarchae  Mediolanensis  Ec-  | 
» clesiae,  Vicarii  Domini  Ilenrici  Mediolanensis  Ecclesiae  Archiepiscopi  | 

• nomine  et  vice  illius  Archiepiscopi,  sive  Arcbicpiscopalus,  Ecclesiae 

• Sancii  Eustorgii,  et  omni  juri  habitationis,  et  babitationi,  et  loco  do-  | 
» morum  et  Scdiininum,  tern  Ecclesiae  quam  Superslantiae,  cum  braìda,  ! 

> quae  est  juxta  Ecclesiam:  ila  quod  ipse  Dominus  Cimiliarcba  nomine  j| 
» ipsius  Archiepiscopi,  sive  Archiepiscopalus  Mediolanensis,  potest  dispo- 

» nere  et  ordinare  de  ipsa  Ecclesia  et  de  ipsis  acdiQciiset  sediminibus  lam 
B Ecclesiae  quam  Superslantiae,  et  de  ipsa  braida,  sicul  difGnitur  braida  i| 

• illa  per  colmerentias,  quibus  volucrit  ad  cjus  iilililalem,  reservalo  sibi  | 

• omni  jure  lam  in  beneGciis,  sive  Praebendis,  quam  io  Superslantia  quae  !j 

> remansit,  et  in  redditibus  suis,  et  in  Hospilali,  et  in  Eccicsiis  Sancii  Pc-  j; 

> tri  ad  Scoldasolem,  et  sancii  Slephani  in  Bixiario,  et  in  omnibus  aliis,  ; 

> prout  continetur  in  charta  scripta  per  me  Jucobum  de  Pulco  Notarium,  c 

> milleximo  ducenteximo  vigeximo,  die  Merciirii,  decimo  die  Augusti. 
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• Dictus  Dominus  Ugo  Cimìliarcba,  Vicorius  dicti  Domini  Ilenrici  Medio- 
» lanensis  Ecclesiae  Archiepiscopi,  praesenlibiis  et  conseiitienlibus,  alque 

• confirmantibus  Domino  Alberto  Ainicono,  diclae  Mediolanensis  Ecclesiae 
» Arcbipresbytero,  et  Domino  Guilielmo  de  Rezolo,  dictae  Mediolanensis 
» Ecclesiae  Archidiacono,  et  magislro  Slepbonardo  Balbo,  et  Alcberio  de 
» Tersiago,  et  Guilielmo  Rana,  et  Anrico  Cornile,  et  Ottone  de  Landriano, 

> et  Amizone  de  Porta  Romana,  Ordinariis  diclae  Mediolanensis  Ecclesiae, 
» auctoritate  ipsius  Domini  Archiepiscopi,  seu  Arehiepiscopalus  et  Medio- 
» lanensis  Ecclesiae;  concessil,  ronlulit,  dedii,  et  confirmavit  magislro 

> Jacobo,  Priori  fralrum  Ordinis  Pracdicatorum,  recipienti  suo  nomine, 

• et  nomine  ipsorum  Fralrum  qui  morantur,  vel  de  reterò  moraturi  sunt 
» in  Mediolano,Ecclesiam  Sancii  Eustorgii  etiocumdomorum  siveacdium 

> et  Sediminum  tam  Ecclesiae  quam  Superslantiae,  et  tolain  braidam,  quae 

> est  juxia  Ecclesiam  ipsam,a  monte  parte  ipsius  Ecclesiae, sicut  diffìnilur 
I braida  illa  per  robaerentias.  Et  boc  fecerunt  praediclus  Dominus  Cimi- 

> liarcha  et  praefati  Ordioarii  reservato  ipsis  Praeposilo  et  Canonicis  Sancii 

• Eustorgii  ornai  jure  tam  in  BeneQciis  sive  Praebendis,  quam  in  Super- 

• stantia  quae  remansit,  et  in  reddilibus  suis,  et  in  Hospitali,  et  in  Eccle- 

> siis  Sancii  Patri  ad  Scoldasolcm,  et  Sancii  Slepbani  in  Bixiario.  Et  boc 

> lolum  factum  est,  salva  in  omnibus  auctoritate  dicti  Domini  Archiepi- 
» scopi  Mediolanensis. 

■>  ^ Ego  llenricus  Mediolanensis  Ecclesiae  Arcbicpiscopus  subscripsi. 
• Ego  Jacobus  fliius  Domini  Guillielmi  de  Putco,  de  Posteria  Sancii 
» Slepbani,  Civitatis  Mcdiolani,  Noi ac  missus  Domini  Otlonis 

• Imperatoria  inlerfui dicti  Domini  Cimiliarchae  scripsi.  • 

Una  seconda  volta  ritornò  san  Domenico  a Milano,  nell’  anno  stesso, 
in  cui  fu  concesso  a’  suoi  frati  il  convento  di  sanl'Eustorgio  : ivi  abitò,  ed 
infermussi  di  grave  sua  malattia,  la  quale  poscia  aggravatasi  vieppiù  lo 
ridusse  nel  seguente  anno  alla  morte,  in  Bologna.  I frati  intanto  dell’  or- 
dine suo  prosperavano  sempre  più  in  Milano,  benché  avessero  di  quando 
I;  in  quando  qualche  motivo  di  dissidio  coi  canonici  di  san  Lorenzo;  cosic- 
. (bù  nell' anno  1227  l'arcivescovo  Enrico,  per  ricondurvi  la  pace  e la 
j buona  armonia,  stabili  saggio  regole  e le  raccolse  nel  documento,  ebe  qui 
trascrivo  : 
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• HENRICVS  niiseratione  Divina  Sanotae  Mediolanensis  Eeclesiae  Ar- 

> chiopiscopus,  Dilectis  io  Cliristo  Filiis  Priori  et  Conventui  Sancii  Eu- 

> etorgii  Mediolani,  Ordinis  Fralrum  Praedicatorum,  tam  praesenlibos 

• quam  futuris  Mediolani  commoraotibus  et  commoraluris  in  perpetuam. 
» oriìeii  nostri  dcbilum  cxigit  et  rcquirit,  ut  in  iis,  quae  ad  cullum  Reli- 
1 gionis  perlincnt,  tcncamur  propcnsius  intendere,  ac  ea  efTcctu  prose- 

• qucntc  studiosius  adimplere.  Dine  est  quod,  cum  propter  Dei  timorem 

■ et  Sanctac  Romanae  Eeclesiae  dcvotionem  ac  tolius  Cleri  et  populi  Me- 

• diolonensis  utilitatem  et  profeclun],  Eeciesiam  Sancii  Euslorgii,  silam  in 
» Suburbio  Portae  Ticinensis  Mediolani,  una  cum  Sedimine  et  braida,  in- 

> simul  se  tenenlibus,  ad  facicndum  bortos  et  brolium,  ad  domos  aedifi- 
» candas,  quae  omnia  Uberlus  Marinonus,  lune  ipsius  Eeclesiae  Praeposi- 
» tus,  et  Presbyter  Rolandus,  et  Prcsbyler  Lanfrancus  et  Ayroldus  ejus- 
» dem  Eeclesiae  Canonici  rerutavcrunl  in  maoum  L'gonis  Ciniiliarcbae 

■ Mediolanensis,  Vicarii  nostri,  qui  lune  eramus  in  parlibus  transmarinis, 
» in  servitio  Crucifixi,  vobis  veslrisque  successoribus,  auctoritate  Medio- 

• laneosis  Eeclesiae,  de  consilio  Fratrum  noslrorum,  duxerimus  conceden- 

• da  ; volentes  ipsis  Praeposito  et  Canonicis  tollero  ocoasionem  evagandi  ; 
» timonlcs  etiam,  ne  aliquo  modo  seducti,  ipsi  rei  eoruin  Succossores  ba- 
» bcrcnt  matcriam  vexandi  sire  molestandi  vos  aut  veslros  successores 
» aliquatcnus  in  futurum  ; de  consilio  Fratrum  nostroruro,  ae  de  consensu 
» diclorum  liberti  Praeposili  et  Presbyleri  Rolandi  et  Ugonis  et  Cbunradi, 
a ejusdein  Ecclesia  Canonicorum  ; voleotibus  etiam  et  consenticntibus 
a Presbyleris  Gozio,  Amizone,  Gullielmotto,  Sozone,  Cbunrado  et  Ambro- 
a sio,  Canonicis  Eeclesiae  Sancii  Laurentii  Mediolanensis  ; consideralis 
a utililatibus  Eeclesiae  Sancii  Laurentii  et  Canonicorum  cjusdem  Ecclc- 
» siac,  in  qua  Ecclesia  siinl  tantum  octo  Canonici  cum  Praeposito,  et  uti- 
a litalibus  Eeclesiae  Sancii  Euslorgii,  Praeposili  et  Canonicorum  illius  Ec> 
a clesiac,  in  qua  Canonica  sunt  tantum  quatuor  Canonici  cum  Praeposito, 
a et  pensutis  circumstaoliis  locorum  et  personarum  et  tolius  negotii;  uni- 
» vimus  praedicta  duo  capilula  Sanctorum  Euslorgii  et  Laurentii,  et  de 
a cis  duobus  capìtulis  fccimus  unum  Capitulum  et  unum  Collegium,  trans- 
a ferendo  dictos  Praeposilum  et  Canonicos  Sancii  Euslorgii,  et  bona  et 
a posscssiones  et  Jura  Eeclesiae  Sancii  Euslorgii,  cum  omnibus  suis  one- 
« ribus  ; ita  quod  onera  utriusque  Eeclesiae  seu  ipsius  Capiluli  sic  uniti,  sint 
a communio  ad  Ecclosiam  Sancii  Laurentii:  exceptis  bis,  quae  jam  vobis 
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• sunt  concessa,  ita  quod  de  celerò  dicti  Praepositus  et  Canonici  Sancii 
» Eustorgii  et  Canonici  Sancii  Laurcnlii,  sint  unum  Corpus  cl  idem  Ca- 
li pilulum  et  Collegium  Sancii  Laurentii,  et  sine  et  esse  deLeant  cum  uno 

• Praeposito  lantuin  duodecim  ; et  vos  Eccicsiam  Beali  Eustorgii,  cum 
I rebus  vobis  concessis  libere  babealis,  paciflce  ac  quieto  sccundum  Ordi- 

• nem  veslrum  teneatis  et  possidcatis.  Item  statuimus  et  ordinamus,  ut  Li- 

• bri  et  ornamenta  et  utensilia  Ecciesiae  Sancii  Eustorgii  remaneant  in 

> illa  Ecclesia,  et  sint  ipsius  Ecciesiae  Sancii  Eustorgii.  Item  subjicimus  et 

• supponimus  Hospilale,  quod  dicilur  Sancti  Eustorgii,  et  Ecclesias  Sancii 

■ Peiri  de  Scaldasole  et  Sancii  Stcphani  in  Bixiario  ; cum  omnibus  rebus 
» et  possessionibus  et  juribus  ad  ipsas  Ecclesias  et  ad  ipsum  Qospilalc  perti- 

■ nentibus,  Ecciesiae,  seu  Praeposito  et  Capilulo,  seu  Collegio  Sancti  Lau- 
» rentii  sic  unito.  De  facto  vero  Supcrstaptiae  statuimus  et  ordinamus,  ut 
» dominium  et  institutio  et  omnia  jura  et  possessiones  ipsius  Superslan- 
1 tiae  remaneant  in  polestate  Ecciesiae  Sancii  Eustorgii,  et  personarum 

• in  ea  Ecclesia  Sancii  Eustorgii  commorantium,  vel  quae  sunt  commo- 
t ralurae  in  perpeluum,  ad  usura  Fabricac  illius  Ecciesiae  ; et  salvo  quod 

• administratio  fructuum  illius  Superstaotiae  sit  in  poteslale  l'bcrli  Ma- 

> riooni,  quondam  Praepositi  Sancii  Eustorgii,  quousquc  vixcrii,  faciendo 

• de  ipsis  fruclibus  Aeri  laborem  Pabricae  ipsius  Ecciesiae  Sancii  Eustor- 

• gii.  Et  post  ejus  decessum  fruclus  omncs  et  administratio,  et  omnia  jura 

• illius  Superstaotiae  libere  dcveniant  et  sint  illins  Ecciesiae  Sancti  Eustorgii 

• et  personarum,  ut  supra  dicium  est,  ad  usura  Fabricac  praediclae  Ec- 

• clesiae.  Kulli  ergo  omnino  bominum  in  nostra  ditione  commorantium 

• liceat  hanc  paginam  nostrae  Inslilutionis  sivc  Ordinationis  infriogere, 

• vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc  attemptarc  praesum- 

• pscrit,  indignationem  Oinnipolenlis  Dei  et  noslram  se  noveri!  incursu- 
rum.  Datura  millesimo  ducenlesimo  vigesimo  scplimo,  die  Sabbati,  nono 

» die  ante  Calendas  Februarii. 

• Ego  nenricus  Mediolaneosis  Ecciesiae  Archicpiscopus  subscripsi.  > 

Oltreché  i frati  domenicani,  l’arcivescovo  Enrico  accolse  in  Milano 
anche  i frati  di  san  Francesco,  nel  1221  (non  giù  nel  1222, come  disse  il 
Wadingo  ),  ed  assegnò  loro  per  le  sacre  ufGziature  la  chiesa  di  san  Vittore 
al  Teatro,  donde  poi  passarono  a santa  Maria  Fnicorina.  La  tradizione 
dice,  che  san  Francesco  medesimo  sia  venuto  in  Milano  per  visitare  questi 
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suoi  (liscppoli,  ed  abbia  dimorato  presso  di  loro  : anzi  se  ne  mostra  an- 
cor di  presente  la  cella,  oro  dicesi  avere  lui  dormito.  Anche  alle  suore 
dello  stesso  ordine  il  pio  arcivescovo  concesse  convento  contiguo  alla 
chiesa  di  santo  Apollinare,  l documenti,  che  ne  hanno  relazione,  sono  por- 
tati dal  Sassi  (I),  e da  questi  ci  è fatto  palese,  eh'  egli  nel  4224  loro  donò 
la  chiesa  e le  caseadjacenli  ; nel  1225,  concesse  loro  la  facoltà  di  fabbricarsi 
il  chiostro  ; e nel  4 228  aggiunse  altri  orti  e terreni  per  sostentamento  dei 
sacerdoti  a loro  assistenza. 

L' arcivescovo  Enrico,  siccome  anche  nel  recalo  documento  è detto, 
era  stato  in  Palestina  con  le  crociate  ; fu  di  poi  a Roma,  ove,  nel  giorno 
20  marzo  4228,  con  altri  vescovi  e cardinali,  assistè  alla  consecrazione 
solenne  della  chiesa  di  sant’  Adriano,  celebrala  dal  ponteQce  Gregorio  IX  : 
il  suo  nome  perciò  vi  si  legge  scolpilo,  terzo  tra  gli  altri  prelati,  neH'iscri-  | 
zione  collocatavi  a perpetua  memoria.  Ebbe  grave  controversia  con  Omo- 
bono  vescovo  di  Cremona,  per  diritti  di  sommessione  metropolitica,  da 
cui  quegli  voleva  sottrarsi  : ma  por  sentenza  del  papa  Gregorio  IX,  data  in 
Perugia  il  di  45  luglio  4228,  fu  dichiarata  doverosa  verso  la  santa  sede 
milanese  la  dipendenza  di  suffraganeità  del  vescovo  di  Cremona.  Perciò 
Omobono  si  riconciliò  con  Enrico  : della  quale  riconciliazione  si  leggono 
le  particolari  circostanze  presso  il  contemporaneo  scrittore  anonimo  del 
Catalogo  (2),  con  lo  seguenti  parole  : • Tandem  convictum  et  per  sen- 

• tentiam  condemnatum,  dcbitani  Qdclitatem,  praestito  juramenlo,  solilo 

• more,  coram  cuncto  istius  Ciritalis  Clero,  ibi  etiain  adstante  innumcra 
> populi  utriusque  sezus  multitudine  diversarum  aetalum,  scilicet  puero- 

• rum,  adoicscentum,  jurenum  et  senum,  in  medio  Ecclesiae  Ucalae  Tbe- 
» ciac,  9ibi  et  Mediolanensi  Ecclesiae  fecit  exibere.  Anno  Domini  MCCXXIX, 

« in  Pesto  Purificalionis  Beatae  Mariae,  bora  tertia.  Clero  veniente  cum 

• processione  a Sancta  Maria  Beltradc,  secundum  dcbilam  consuctu- 
» dinom.  ■ 

Logoro  flnalmenle  dalle  fatiche  e dalle  tribolazioni  sostenute,  mori 
l'arcivescovo  Enrico  il  di  4 G settembre  1250,  nel  castello  di  Brebbia,  di 
proprietà  della  chiesa  milanese;  donde  fu  trasferito  a sepoltura  in  Milano 
a san  Vittore  all'Olmo.  Di  qua  piu  tardi  fu  portato  alla  basilica  de'  santi 
Nabore  e Felice,  in  un’  urna  marmorea,  su  cui  era  stata  scolpita  la  nuda 
e semplice  indicazione: 

(i)  Ved,  il  Saui,  pag.  C65.  (a)  Pag.  C^t  — 68i. 
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HERRICVS  SEPTALA  ARCHIEP.  MEDIOLAN. 

Colà  un  suo  pronipote  Carlo  Sellala,  arciprete  della  metropolitana,  e 
poscia  vescovo  di  Tortona,  gli  fece  scolpire  la  storica  epigrafe  seguente  : 

iGTERNITATl. 

HE^RICVS  SEPTALA 
MEDIOLAIVI  AKCHIEPISCOPVS 
DOCTRirtA,  PESTATE,  AC  BERYM  GESTARVM  GLORIA 
IIVCOMPARABILIS 
AD  TANTAE  REGIME^  ECCLE8IAE 
AB  INNOCENTIO  HI.  ELECTV8 
AB  IIONORIO  III.  CONSECRATV8 
COMES  BEGVM  AC  DYNASTARVM 
C\M  EGREGIA  MEDIOLANEIVSIVM  NOBILIVH 
AC  MILITVM  MÀKV 

JEROSOLYMITÀNAM  SVSCEPIT  EXPEDITIOIVEM 
METROPOLITANI  JVRIS  N1RV8  VINDEX  FYIT 
INSTITVTO  INQVISITORE  JVGVLAVIT  HAERESES 
DOSIINICANVM  ET  FRANCISCANTM  ORUINES 
IN  OANC  YRBEM  PRIMVS  EXCEPIT  EISQVE  DOMICILIA 
CON8TITV1T. 

PLTRIBVS  ECCLESIIS  PATRIMONIVM  NON  MEDIOCRE 
ADDIDIT. 

MEDIOLANENSI  ECCLESIA  PER  ANN.  X\l.  ET  HEN.  X. 
LABORIOSISSIME  ADMINISTRATA 
QYIEVIT  ANNO  SALVTIS  MCCXXX.  XVI.  CAL.  OCTOBRIS 
ELATVSQYE  PIO  ET  VERO  VNIVERSAE  ITALUE  DOLORE 
HIC  JACET. 

CAROLVS  SEPTALA  JVRISCON8VLTVS  C0LLE6IATVS 
SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI  INNOCENTII  X 
VTRIVSQVE  SIGNATVTIAE  REFERENDARIYS 
ET  METROPOLITANAE  MEDIOLAN.  ARCHIPRESBYTER 
BENEMERITO  PROPATRVO  TRITAVI  MAXIMO 
ANNO  MDCLII. 
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Questa  iscrizione  giova  a corriere  le  inesattezze  e gli  anacronismi 
dell’  Ugbelli  e di  altri,  circa  il  tempo  del  pastorale  governo  di  Enrico,  e circa 
il  giorno  e l'anno  della  sua  morte.  È da  sapersi  poi,  che,  crollata  all'Im- 
provviso la  chiesa  di  san  Francesco,  e ristaurata  magnificamente,  furono 
trasportate  le  ossa  di  lui  dinanzi  all'  ara  massima,  ed  ivi  gli  fu  collocata 
la  seguente  epigrafe  : 

i HENRICO  SEPTALAE 

MEDIOLANI  ARCHIEPISCOPO 
SERAPHICI  nVJVS  ORDINIS 
BENEFACTORI  EXIMIO 
POST  RESTAVRATVM  TEMPLVM 
A PATRIBVS  HVC  TRANSLATO 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
AN.  D.  MDCCXVIII. 

La  santa  sede  milanese,  dopo  la  morte  dell’  arcivescovo  Enrico,  restò 
vacante  ventotto  giorni  soltanto:  il  di  t-I  ottobre  fu  eletto  a possederla 
l’arcidiacono  della  metropolitana  Gdguelho  Ruzzoli,  ossia  da  Rozolo, 
detto  anche  da  Rizolio.  Egli  fu  eletto  cum  omni  pace  et  concordia,  lotiue- 
que  CapituU  consenta  et  favore.  Si  adoperò  con  ogni  impegno  a reprimere 
e perseguitore  dovunque  fossero  gli  eretici  de'  suoi  giorni,  i quali  sotto 
moltiformi  denominazioni  si  studiavano  di  celare  la  propria  perversità  : 
dicevansi  infatti  Catari,  Palareni,  Poveri  di  Lione,  Passaglni,  Giuseppioi, 
Arnaldisti,  Speronisli,  eoe.  La  civile  autorità  se  ne  interessò  auch'essa;  ed 
a memoria  dello  sterminio  di  loro  fu  posta  nella  piazza  dei  mercanti  la 
seguente  epigrafe  scolpita  io  marmo: 

MCCXXXIII  DOMINVS  OLDRADVS  DE  TREXENO 
POTESTAS  MEDtOLANI 

ATRIA  QVI  GRANDIS  SOLII  REGALIA  SCANDIS 
CIVIS  LAVDENSIS,  FIDEI  TVTORIS  ET  ENSIS 
PRAESIDIS  HEIC  MEMORES  OLDRADI  SEMPER  BONORES 
QVI  SOLIVM  STRVXIT,  CATHAROS,  VT  DEBVIT,  VIXIT. 
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Fa  sollecilo  l’ arcivescovo  Guglielmo  del  decoro  delle  sacre  uflìziature, 
e beoefico  si  mostrò  verso  le  suore  francescane  di  sant*  Apollinare,  a cui 
favore  spedi  il  seguente  diploma: 


Ci  GVLIELMVS  Divina  miseratione  Sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae 

> Arcbiepiscopus.  Dilectis  in  Cbrislo  Filiabus  Abbatissae  et  Sororibus 
Monaslerii  Bealae  Mariae,  et  Beali  Apollinaris,  consirucli  extra  Porlam 

> Romanam,  juxta  Fossatum  Civitalis,  salulem  et  benediclionem.  Cum 

> Monasterium  in  bonore  Bealae  et  gloriosae  semperqne  Virginia  Mariae 

> et  Beati  Apollinaris  in  loco  memorato  construi  fecissetis,  ut  ibidem  dc- 
i vote  Domino  famulantes,  prò  nobis  et  aliis  percatoribus  orare  possitis, 

' bumiliter  postulastis,  ut  Monasterium  et  personas  ibidem  Domino  ser- 
i vientes  intuita  pielatis  et  prò  redemptione  pcccatorum  nostrorum  a jure 

Episcopali,  seu  altcrius  condilioncs  gravamine,  tam  in  temporalibus, 
quam  in  spiritualibus  pieno  jure  eximere  dcbercmus.  Ea  proptcr  piae 
ac  bumili  pelitioni  prò  coneuiTcntcs  assensi!,  pracfatum  Monasterium 
et  persooos  illic  vel  in  futurum  commoranles  cum  omnibus  bonis  suis, 
consenso  et  volontale  Capiluli  ab  oroni  jure  Episcopali,  et  cujuslibet 
conditionis  obligatione,  tam  in  spiritualibus  quam  in  temporalibus  pieno 
jure  liberamus  et  eximimus:  nibii  aliud  nobis  et  Ecclesiae  Mediolanensi 
in  eisdem  reservantes,  nisi  consecrationem  Ecclesiae  et  Altariorum,  cum 
fuerirous  requisiti,  si  tamen  nos  et  Successores  nostri  gratis  et  sine  pra- 
vitate  aliqua  voluerimus  consacrare.  Reservamus  etiam  nobis  unam  li- 
bram  rerae  in  festo  Beati  Apollinaris  odo  diebus  ante,  vel  odo  diebus 
post,  prò  censu  nobis  annis  singulis  persolvendam.  Dat.  Mediolani  mil- 
lesimo ducentesimo  trigesimo  primo,  die  Sabbati,  nono  Calendas  Junii, 
Indictione  quarta. 

> Ego  Willielmus  de  Rizolio  Mediolanensis  Ecclesiae  Arcbiepisco- 

• pus  subscripsi. 

• i|t  Ego  Albertus  Amiconus  Mediolanensis  Ecclesiae  Arcbipresbjter 

• subscripsi. 

I ^ Ego  Magisler  Slepbanardus  Balbus  Mediolanensis  Ecclesiae  Or- 

• dinarius  et  Presbyter  subscripsi. 

» 4»  Ego  Girardus  de  Bosegapede  Presbyter  et  Vicedominus  subscripsi. 

* Ego  Alcberius  de  Tertiago  Mediolanensis  Ecclesiae  Ordioarius  et 

• Primicerius  Ferulae  subscripsi. 
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» Ego  GuilUelmus  Rana  MediolaneDais  Ordinariua  sobscripsi. 

> Ego  Julio  de  Dervio  Medioianeosis  Ecclesiae  Presbyler  Ordina- 

• rios  subscripsi. 

> Ego  Arnaldus  de  Mandello  Medioianeosis  Ordinarius  snbscripsi. 

> ^ Ego  Stephanus  Sanclae  Medioianeosis  Ecclesiae  Archidiaconos 

■ subscripsi. 

> Ego  Anibrosius,  qui  dicor  Percossus,  nomine  isti  Domini  Ribaldi 

» Burri  Medioianeosis  Diaconi  subscripsi. 

■ i£i  Ego  Amizo  de  Porla  Romana  Medioianeosis  Ordinarius  subscripsi. 
I if/r  Ego  Rogerius  de  Turre  Medioianeosis  Ordinarius  subscripsi. 

» i|i  Ego  Ambrosius  de  Puleobonello  Ordinarius  subsciipsi. 

> «I»  Ego  Hugo  de  Seltarra  Medioianeosis  Ecclesiae  Ordinarius  et  Do* 

« mini  Papae  subdiaconus  subscl'ipsi. 

I Ego  Willielmus  de  Puslerla  Medioianeosis  Ordinarius,  et  sub- 
> diaconus  subscripsi. 

> Ego  Azo  Vicecomes  Medioianeosis  Ecclesiae  Ordinarius,  et  Do- 

» mini  Papae  subdiaconus  subscripsi. 

> i£i  Ego  Cònradus  de  Settarra  Ordinarius  Ecclesiae  Medioianeosis  et 

■ subdiaconus  Domini  Papae  subscripsi.  > 

Con  la  sua  autorità  il  pontefice  Gregorio  lA  confermò  le  disposizioni 
del  benefico  arcivescovo;  anzi  nell'anno  dopo  aggiunse  egli  stesso  nuove 
istanze  all’  arcivescovo  medesimo  per  favorire  vie  meglio  la  condizione  di 
quelle  suore,  scrivendogli  la  lettera,  che  qui  trascrivo  : 

GBEGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVH  DEI 

VEseaiBiLi  Fsatzi  Vil.  Ascaiariscoro  Msdiolinbhsi  salttzm 

ET  AFOSTOLICIM  BESEDICTIORBH. 

« Cum  olim  ad  preces  noslras,  cum  adhuc  essemus  in  minori  officio 
> constituti,  dileclis  in  Christo  Filiabus,  Abbalissae,  et  Sororibus  Mona* 
» steri!  Sanctae  Mariae  de  Mediolano  Ecclesiae  Sancti  Apullinaris  Medìo- 
» lan.  duzeris  concedendam.  Tibi  ejus  possessionibus  iniegraliler  reser- 

• vatis,  et  quidam  campus  de  dictis  possessionibus  esse  dicatur  juxta  Mo- 

• nasterium  supradictum,  ex  quo  cura  inde  transitus  babeatur,  Sorores 
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> ip$ae  multa  incomrooda  patiuntur,  Fraternitalem  luam  rogamus  io 

• Domino  qualenua  prò  Divina  et  nostra  rcverentio,  gratiae  graliam  su- 

• peraddens  praediclura  Camptim  conredas  liberaliter  Abbalissae  et  Suro- 

> ribus  uicmuratis;  ita  quod  eaedem  prò  te  ofTcrre  Domino  orationis  in- 

• censum  specialitor  teneantur,  nosquo  devolionem  tuam  commendare 
!l  • merito  debeomus.  Datum  Ananiac  VII  Calendas  Marlii,  Ponliflcalus  no- 

• stri  anno  sexto.  • 

Ed  allo  raccomandazioni  pontiGcie  soddisfece  prontamente  l'arcivescovo 
a favore  di  quelle  monache,  come  meglio  potò.  Anche  i froli  dell'  ordine 
degli  Umiliali  accolse  in  Milano,  c loro  concesso  licenza  di  avere  cimitero  o 
di  tenere  sacerdoti,  che  li  assistessero'nei  loro  bisogni  spirituali.  General- 
i mente  poi  fu  beneCco  e generoso  verso  i monaci,  che  per  le  vicende  degli 
I anni,  e per  la  dolosa  insorrezione  di  quelli  di  Pavia,  erano  angustiali  dalla 
I povertà,  e ne  avevano  sostenuto  il  più  violento  e desolante  saccheggio, 
j Mori  il  benemerito  arcivescovo,  quarto  die  exeunte  Marlii,  ,eioù,  a'28  di 
marzo,  dell' anno  1241.  Fu  sepolto  nel  monastero  dichiaravano  in  una 
tomba  di  marmo,  che  più  lardi,  per  l'ignoranza  di  un  abate  di  quel  mo- 
nastero, fu  ridotta  ad  altri  usi  : v'  era  scolpita  l' epigrafe,  conservataci  dal 
Sassi  (I). 

niC  JACET  D.  GVLIELMVS  DE  RIZOLIO 
MEDIOLANENSIS  ARCIIIEPISCOPV9, 

VIR  IN  SCRIPTVRIS  ADMODVM  ERVDITVS 
QVI  OBIIT  ANNO 

MCCXLI.  DIE  QVARTO  EXEVNTE  APRILI  (2). 

Due  mesi  e diciannove  giorni  restò  vacante  la  sede  ; poi  fu  eletto  a 
possederla,  addi  15  giugno  dello  stesso  anno  1241,  dopo  lunghi  contrasti, 
il  milanese  ra.  Lzons  della  famiglia  de’  valvassori  da  Perego,  francescano. 
La  sua  elezione  ebbe  di  particolare,  che  menlr'  egli  era  stalo  scelto  dai 
dissidenti  cononici  eiettori  come  giudice  arbitrario  per  eleggere  I'  arcive- 
scovo, egli,  checché  ne  dica  in  contrario  il  Wadingo,  nominò  sé  medesimo: 
lutti  gli  scrittori  contemporanei  lo  attestano.  E la  sua  elezione  fu  appro- 
vala. Accadde  a' suoi  giorni  il  martirio  di  san  Pietro  da  Verona  dell'  or- 
dine dei  domenicani  ; ed  egli  col  vescovo  di  Lodi  e col  prevosto  della 

I (*)  (>)  Dere  dire  JUartio. 
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basilico  de'  santi  Apostoli  fu  delegato  dal  papa  Innocenzo  IV  ad  islituirno  | 
il  processo  e promuoverne  il  cullo:  era  stoto  sepolto  in  umile  luogo  a { 
sant’Euslorgio  ; ed  egli  lo  fece  dissotterrare^  o lo  fece  collocare  in  onore-  ! 
vole  urna  in  quella  stessa  basilica.  In  conseguenza  dei  processi  fatti,  II 
martire  san  Pietro  fu  sollevalo,  nel  seguente  anno  1245,  all' onore  degli 
altari.  Altri  ordini  religiosi  furono  accolli  in  Milano  sotto  il  paslorole  go- 
verno di  lui,  ed  egli  verso  di  tulli  si  mostrò  benefico  e liberale.  Ma  sopra- 
lutto  se  nc  mostrò  verso  l' ordine  dei  francescani,  a cui  egli  apparteneva. 
Donò  ad  essi  la  basilica  de’ santi  Nabore  c Felice;  malgrado  le  opposizioni 
dei  canonici,  che  la  uffiziavano,  i quali  nc  avevano  fatto  resistenza  anche 
prima,  allorcbC  l'arcivescovo  antecessore  aveva  loro  concesso  colò  il 
luogo  da  piantarsi.  Egli  ne  parlò  al  pontefice  Alessandro  IV,  cd  ottenuta, 
che  n’  ebbe  la  licenza,  dall’ospizio  suo  in  Roma,  ove  allora  Irovavasi, scrisse 
in  loro  favore  il  seguente  diploma  : 

■ ■ . I 

• FRATER  LEO  de  Ordine  Minorum,  Divina  providenlia  SanctaeMe- 

» diolanensis  Ecelesiae  Arcbiepìscopus:  Dniversis  et  singulis  faas  Litcras 
» inspecturis  salulem  in  Domino.  Novcrilis  quod  Dominus  Pupa  Aiexan- 

• der  IV.  Ecclesiara  et  Claustrum  Sancti  Naboris  Mediolanen.,  cum  borto, 

» viridario,  et  aliis  cobaerentiis  ipsi  Ecelesiae  conccssisset  Guardiano  et 

• Ordini  Fratrum  Minorum  Mediolanen.  in  utilitatem  et  usiis  Ordinis 
» praedicti,  ut  libentius  possent  Divinis  obsequi  ofOciis,  Praeposito  et  Ca- 
» pitulo  ipsius  Ecelesiae  praedictuin  locura  auferendo,  ut  tamen  in  com- 
» petenti  loco  ipsius  Civitalis  collocarentur.  Nos  de  speciali  mandalo  Do- 

• mini  Papae  nobis  oretenus  facto,  praefatos  Praepositum  et  Capilulum, 

■ Canonicos  et  Clericos  ipsius  Ecelesiae  Sancii  Naboris  hoc  acccpiantes 

> transferimus  ad  Ecclesiam  Beatac  Mariae  al  Fulcorinam  Portae  Vcreel- 
» linae  ejusdem  Civitalis  unienles  auctorilate  praedicta  Praepositum  et 
» Capilulum  inemoratus  cum  Capellis  eis  subjectis,  et  cum  Terris,  pus- 
» sessionibus,  casalibus,  dccimis,  et  aliis  juribus  et  rebus  suis  praefatae 

> Ecelesiae  Sanctac  Mariae,  et  Beneflcialibus  ac  Clericis  ejusdem  Ecelesiae, 

» facientes  et  ordinanics  aucloritate  praedicta,  ut  memorali  Praepositus 
» et  Capilulum  et  Beneficiales  praetactae  Ecelesiae  Sanctae  Mariae  unum 
» corpus  et  Collegium  existant  et  esse  censcantur,  et  quod  praedictus 
» Praepositus,  et  alius  qui  prò  tempore  fuerii,  praesit  et  processe  debeat 

• tamquam  Praclalus  ipsi  Copitulo  et  Collegio  sic  unito  et  Ecelesiae 
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. • prctactae.  insuper  concedimus  et  depulamus,  aucloi-itale  mandati  prae-  i' 
i *>  dirti,  pi-aedictara  Ecclesiam  Sancte  Mariae,  Clauatrum  ipsius,  fìumos 

• cum  horlo,  Viridario  et  aliis  rebus  et  Domibus  cohacrentibus  et  adja- 

• centibus  pracdiclis  Eccicsiae  Clauslru  et  domibus,  ad  communem 

• usum  etulililatem  Praeposili  et  Capituli  .òt  BeneGcialium  praedictorum, 

• Don  obslante  Statuto  booae  vitae  qu.  Fulcorini,  qui  dicitur  fundasse  et 
» dotasse  dictsm  Ecclesiam  Sanctae  Mariae,  et  statuisse,  ut  tres  Pracben- 
» dae  tantum  Sacerdotales  essent  in  dieta  Ecclesia,  et  in  ipsis  tres  tantum 

I • Presbjteri  ordinarentur,  quas  sic  ordinate  in  tribus  Sacerdotibus  ut  in 

• pristinum  statum,  sic  voiumus  permanere,  et  quod  clectio  deOcieotis  vél 
I * deiìcieutium  Prcsbyterorum  vel  Clericorum  spectaret  ad  ipsum  Praesby- 
j >'terum,  qui  superesset  major  in  ipsa  Ecclesia,  et  qualibet  alia  ordinatione, 

» auctoritate  Sedis  Apostolicae  aut  alia  quacumque  vallalis,  quibus  unio 

> hujusmodi  et  translatio  impedir!  possent,  vel  etiam  perturbar!.  Porro 

> ejusdem  Domini  Papae  mandalo  ordinamus  et  disponimus,  ut  fructus 
I • unius  anni  de  tribus  Praebendis,  quae  primo  in  ipsa  Ecclesia  vacaverinl, 

I > colligantur  et  relineanlur  ad  usum  ipsius  Collegi!  sic  uniti,  ut  ex  cis 
I < reGciantur  Dorous  ipsius  Ecclesiae  Sonclae  Mariae,  et  aliae  aediGcenlur 
I t de  novo,  in  quibus  Praepositus  et  Canonici  ejusdem  Ecclesiae  coramodo 
I • valeani  commorari.  Nibilominus  tamen  fructus  unius  anni  aliarum 
I * Praebeadarum,  quae  vacaverint  post  ipsas  tres  praebendas,  teneantur 

• ad  communem  usum  ipsius  Ecclesiae,  deputandi  et  convertendi  in  uti- 

I > litatem  Ecclesiae  memoralae,  prout  Praeposito  et  Capiluio  videbitur  | 
j » expedire,  et  decemimus,  Praepositum  et  Capitulum  merauratos  foce  in-  {i 
I • ducendos  in  corporalem  possessionem  praedictorum,  et  inductos  de- 
I » fendendos,  invocalo  ad  hoc,  si  opus  fucrit,  auxilio  brachi!  sccularis.  Et 
i » de  praedictis  omnibus  idem  Dominus  Arcbicpiscopus  jussit  railii  infra- 
; ■ scriplo  Gualterìo  Noiario,  ut  faccrem  publicum  Instrumentum  sui 
' > sigilli  munimine  roborari. 

> Aelum  in  civitale  Romae,  in  Contrada  de  Lalcrano,  in  qua  moratur 

• praelaclus  Dominus  Arcbiepiscopus,  praescnIibusDominis  IJgonc  Datano  I 
|:  » Praeposito  de  Rigiono,  et  Fratre  de  Ololillo  de  Ordine  Iliimilialorum  et 

I » Presbytero  Pagano  de  Remale,  Canonico  de  Crcscenzano,  et  Lanfranco 
I » Olio  ser  Gasparis  de  Molterio,  omnibus  rogatus  Testibus Noi. 

• Benricus  Canonicus  de  Summa,  Anno  currente  MCCLVI,  die  Marlis  d(^ 

I » cimoquarlo  ante  Calendas  Februarii,  Indiclionc  XIV. 
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> Ego  Gualterius  filius  qu.  ser  Pelri  Anliltii  Burgi  Porlae  Orieolalis, 

» Civitalis  Mediolani  Nolarius,  et  Scriba  Domioi  Arcbiepiacopi  rogaloa 
« interfui  et  scripsi.  » ! 

I 

Hcduce  da  Iloma  l' arcivescovo  fr,  Leone  trovò  Milano  in  tumulto  per 
le  sanguinose  fazioni  tra  nobili  e plebei  : trovò,  che  Martino  Torriani  alla 
testa  della  nobillà  ne  ambiva  il  supremo  principato.  L' arcivescovo,  che 
gli  era  legato  per  parentela,  e che  d' altronde  non  voleva  perdere  il  diritto 
di  sovranitò,  che  avevano  sempre  goduto  i suoi  antecessori,  gli  si  uni,  e 
non  di  rado  anche  intervenne  ai  ciltodineschi  combaltimenti.  Ma  prevalen- 
do il  partito  del  popolo,  che  per  le  forze  e pel  numero  era  più  pulente, 
fra  Leone  fu  caccialo  fuori  di  città  insieme  coi  nobili  c col  capitolo  dei 
canonici  della  metropolitana , eh*  erano  tutti  delle  primarie  famiglie  di 
Milano.  Errante  qua  e là  per  qualche  tempo  coi  suoi  seguaci  visse  egli;  ed 
in  fine  scorgendo  impossibile  il  ritornare  nella  sua  metropoli  si  fermò  o 
Legnano  ed  ivi  si  eresse  un  palazzo  di  arcivescovile  residenza.  Ma  poco  vi 
dimorò  *,  perciocché  logoro  per  vecchiezza  e per  le  sostenute  avversità, 
mori  l'anno  4265,  e fu  sepolto  in  quello  stesso  borgo,  nella  chiesa  di  san- 
l’ Amhrogio,  com’  egli  avevo  disposto.  Variano  per  altro  gli  scrittori  nello 
stabilire  l’anno  della  morte  di  lui  : ma  sopra  lutti  io  credo  doversi  dare  la 
preferenza  a Galvano  Fiamma,  che  visse  pochi  anni  dopo  (I),  e ad  un  ma- 
noscritto di  Legnano,  in  cui  non  solo  si  legge  l'anno  da  me  indicato  ; ma  | 
inoltre  lo  si  dice  morto  il  di  4 6 ottobre.  È eurioso  il  racconto,  che  si  ha 
dal  suindicato  manoscritto  circa  il  rilrovamenlo  del  corpo  di  lui,  ai  tempi 
di  san  Carlo  Borromeo  : lo  si  trovò  incastrato  nella  parete  del  tempio, 
collocalo  entro  di  un  tronco  d' albero,  scavato  a foggia  di  culla.  Appena 
san  Carlo  n'  ebbe  notizia,  corse  colà  ; e nell'  indomani  sparirono  e l' arci- 
vescovo vivo  ed  il  morto.  San  Carlo  se  'I  portò  seco  a Milano. 

Resiò  vacante  la  sede  alquanto  di  tempo,  per  li  contrasti  insorti,  circa  la 
scelta  del  successore.  Due  parlili  vi  si  erano  formali,  ed  avevano  eletto  Rai- 
mondo Torriani  c Francesco  Sellala  ; d'altronde  il  pontefice  Urbano  IV  no-  ; 
minò  Ottone  Visconti.  Toslocbò  il  Sellala  n'ebbe  notizia,  rintinziò  alla  sua 
nomina,non  sentendosi  in  grado  di  lottare  contro  quc'due  potentissimi  com- 
petitori. Al  Torriani  era  avverso  il  cardinale  Ottaviano,  perché  nel  suo  rilor- 
; %o  dalla  Francia,  passando  di  Milano,  non  aveva  avuto  dalla  famiglia  di  lui, 

!| 

il  (i)  Manip.  Flor.s  cap.  presso  il  Sas»i,  pag.  ^la  «lei  toro.  II. 
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che  domioava,  quell’  accoglienza,  che  ai  aspettava.  Fu  dunque  stabilito 
dal  papa  il  suo  eletto,  Ottone  Visconti.  A malincuore  ne  sostennero  l' af- 
fronto i potentissimi  Torrìani,  i quali  a tutto  potere  si  adoperarono  per 
impedire  al  novello  arcivescovo  l' ingresso  in  Milano.  Occuparono  perciò 
a mano  armata  tutti  i castelli  e le  terre  di  giurisdizione  arcivescovile,  ac- 
ciocebè  Ottone  non  trovasse  asilo  in  verun  luogo  della  sua  diocesi.  Rifu- 
giossi  egli  allora  in  Novara,  ove  raccolse  numerosa  schiera  di  nobili  e di 
militari,  cb’  erano  stali  esiliali  da  Milano,  ed  entrò  a prender  possesso  nel 
castello  di  Arona.  Ivi  pure  lo  incalzarono  con  le  armi  i Torriani,  e lo 
costrinsero  a fuggire  ed  a ritornarsene  a Roma.  Sdegnato  per  tanta  tiran- 
nia Urbano  IV,^e  per  tanto  disprezzo  alta  santa  Sede  ed  all’arcivescovo, 
colpi  d' inlerdetlo  la  città  di  Milano. 

Ma  poiché  le  cose  andavano  sempre  più  al  peggio,  c ne  soffriva  gravo- 
meotc  l'ecclesiastica  disciplina  \ e i beni  della  Chiesa  venivano  derubati,  e i 
sacri  pastori  n'  erano  mandati  all'esilio  ; Ottone  radunò  un  sinodo  provin- 
ciale in  Savona,  il  dN5  novembre  1266,  in  cui  nuove  censure  canoniche 
furono  pronunziate  contro  i persecutori  della  chiesa  di  Milano.  Si  scossero 
a tante  voci  d' improperio  i Torriani,  e risolsero  di  riconciliarai  col  papa 
Clemente  IV,  ch’era  succeduto  ad  Urbano.  Gli  spedirono  perciò  nell’anno 
susseguente  ambasciatori  a Viterbo,  ov’  egli  trovavasi  ; ma  egli  non  volle 
riceverK.  Invocarono  allora  l'assistenza  e la  protezione  di  Carlo  re  di 
Sicilia  e della  Puglia,  e tanto  dissero  e tanto  fecero,  che  lo  indussero  a 
mandare,  accompagnali  da  ambosciatori  suoi,  gl'invioti  milanesi.  Clemente 
non  si  vide  più  in  caso  di  riQularsene  : li  accolse  in  pieno  concistoro  e 
trattò  amichevolmente  con  essi.  Meritano  di  essere  portati  i discorsi,  che 
tennero  questi  nubili  rappresentanti  dinanzi  al  venerando  consesso.  Prima 
parlarono  gl'  inviati  del  re  Carlo,  e dissero  : 

• Si  prò  araicis  alque  sociis,  quorum  dignilas  atque  forlunae  in  discri- 

> roen  rersanlur,  Ponliflcum  Maxime,  deprecaturi  venimus,  haud  eqnidem 

> mirari  te  oporlet  existimamus  ^ imo  raagis  desertos  atque  proditos  eos 
1 opinavi  deberos,  si  secus  ageretur,  quibuscum  foedus  et  amicitia  sit 

• inila  jampridem,  et  novis  subinde  merilis  creveril.  Neque  Rex  nostcr 

> dignos  patrocinio  et  favore  duxissct,  si  conlumaces  in  Te  bos  perspiccret, 

• qui  sic  de  Mediolancnsi  Sacerdoliu  conlendunt,  ut  ulililalcm  publicam, 
» Palriao  quielem  privatae  cupiditali  anteponanl  ; neque  id  oguni,  ut  legem 
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> Tibi  praescribanl,  ve  des  quem  Praesulem  volueris,  sed  aequum  ceosent, 

• ut  semel  audias  atque  cognoscas,  salubrius-ne  et  ex  publici  status  com- 
» modo  magis  sit,  Raymuadum  Tarriauum,  av  Ottonem  Vicccomitcn)  Ec> 

• clesiae  snae  precesse.  Sed,  dicet  aliquis,  cur  non  continuo  imperata  fe- 
» cere,  constitulum  Praesulem  in  Urbem  adraisere,  et  illi  de  more  Eccle- 

> siaslico  obedientes  fuerc  ? Pacla  ncmpo  haec  forent,  Pater  Amplissime, 

> nisi  ab  diuturno  odio  et  perpctuis  sedilionibus,  novi  in  Urbe  tumultua 

> certo  cerlius  futuri  fuissenl.  Qaclenus  igilur  imperiis  Tuis  repugnare  visi 

• sunt,  ut  cladem  a Patria,  et  exitiale  bellum  avertere  procurarent.  Nulli 
» tuorum  vim  aut  arma  intulerunt  ; Tui  enim  sunt  Turriani,  si  cetcra  in- 

• tueris.  Jam  quo  vultu,  qua  liberalitate  Regis  nostri  Caroli  ab  Alpibus 

• dcscendentes  Duccs  et  copias  cxccpcre,  quam  benigno  bospitio,  quanta 

• rerum  largitate  prosequuti  sunt^  quam  fortiter  atque  fldeliter  arma  con-  | 

• tra  aemulos  sumpserunt  ? Qui  si  in  ipso  Italiae  limine  se$e  nobis  oppo-  ^ 

• suissont,aut  ciim  bostibus  consilia  ngitassent,  profecto  enim  per  infestas  j 
» terras  transire  non  licuissel:  Ilis  vero  adjuvanlibus  et  commeatus  large  | 
i suppeditantibus  et  tenentes  arma  Adversarios  compressimus,  et  si  qui  j 

• alii  nos  lacesscre  parabant,  esemplo  detcrriti  quievere,  et  velut  Amici  | 
■ niliil  deoegantes,'  Romam  usque  transmiscre.  Bine  inclyta  illa  victoria,'et  | 

• quidquid  jqris  et  imperli  in  Italia  babemus  et  Romance  Ecclesiae  post  | 

• caesum  Manfredum  accessit,  Turrianis  acceptum  referri  oporlel.  Audias  | 
» igilur.  Clementissime  Pater,  eorum  Oralorcs,  qui  Tibi  oblemperare,  Tui- 

s que  juris  esse  volunt.  Hoc  Rex  invictissimus  rogai  ; hoc  concedere  de-  I 
» bes,  ne  lales  illius  Amicos  daranasse  indicta  causa  vìdearis.  • 

I 

Finito  il  discorso  degli  inviati  del  re  di  Sicilia,  fu  data  licenza  di  par- 
lare'agli  ambasciatori  Milanesi:  e parlarono  di  tal  maniera:  • Nisi  Tibi, 

• Romane  Pontifex,  parere  decrclum  nobis  esset,  et  Majestatem  Aposloli- 

> cam  unice  colereinus  , profecto  a Te  spreti  atque  repulsi,  domnm  ad 

> nova  consilia,  ad  amicitias  et  foedera  concilianda,  denique  ad  inimicos  | 

• tuos  accessissemus,  ut  quacumque  ope  subnixi  alienum  animuin  osten-  ■ 

• deremus.  'Verum  in  eo  perseveranics  quod  aequuiUi  quod  debitum  ac 

• saluberriroiim  est,  eum  Regem  adivimus,  et  dcprccalorem  paravimus, 

• quem  sciebamus  amicitia  et  magnitudine  bcneflciorum  tibi  conjunctis- 
<•  simura  esse  ; qui  ila  Regno  potitnr,  et  Regium  nomcn  ita  cxercel,  ut 

• faleatur,  se  id  munere  et  nutu  veslro  acccpisse  ; ac  propterea  ad  arcondas 
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> injurias,  et  defendenda  Sacerdolum  jara  potentiorem  prompUorein- 

• que  non  noverimus.  Hujus  gralia  in  conspectum  Tuum  admissi,  brevi- 

• ter,  quid  optemus,  eiponemus.  Mortuu  Leone  Perego,  qui  per  onioe  Sa* 

> cerdotii  sui  tctnpus  nihii  antiquius  babuil,  quam  in  Civitale,ira  odiisque 

> ordente,  Palricios  in  Plebom  armare,  perniciosa  certamina  fovere  ; Plebs 
» ipsa,  prò  volere  jure  et  consuetudine  eorum  qui  rei  Divinae  Praesulem 
» dare  consueverant  Raymundum  Turrianum  Archiepiscopum  designat. 

• Dune  Fratres  et  propinqui,  cum  jure  sanguinis  et  novae  in  gente  sua  Digni- 

• tatisampicxi  sunt,tumquod  cernebant,eo  Pastore  perpetuam  inler  Cives 

• coDcordiam  foro.  Sed,  ut  magno  in  popolo  pleroraque  usuvenit,  Franciscùs 

• Seplala,  Vir  nulla  ex  parte  nostro  conferendus,  paucorum  sufTragiis  ele- 

• Gius  est.  Lrbanos  vero  Pontifex,  neutri  J^orum  subscribens',  tertiom  de* 

• legil,et  quidem  e numero  eorum,  qui  continuos  motos  certamina  et  cac* 

• des  fecerant,  et  Urte  pulsi,  rapinis  et  lalrociniis  Gnesperturbarunt.  Con* 
» tradiximus,  fateor,  Ediclo  Pontifloio,  designalumquc  Antistilem  rccusa- 

• vimua^  non  Ut  Majestati  vestrae  derogaremus,  sed  no  hic  sub  nomine 

• poleslale  Sacerdotii  excidium  Palriae  moliretor.  An  obscurum  esl,quan- 

• tum  cladis  Civibus  suis,  quid  dedccoris  Romanae  Ecclesiac  gens  superba 

• et  ferox  semper  inlulerit  ? Nonne  cum  Actiolino  Romano,  tyrannorum 

• omnium  saevissirao,  per  cousam  recuperandae  Patriae,  foedus  et  arma 

• junxerunt?  eoqueocciso,  Palavicinum  sectali,  quid  non  injuriarum  et  ma* 

> leGcii  in  suos  odidere  ? Aronaro  Oppidum,  Brebiamque  aderti,  exulum 
» manum  obarmarc,  mullitudinemque  lalronum  Gnibus  induccro  conati 

> sunt,  onde  tamen,  non  sine  multorum  sanguine,  et  agrorom  populatione 

• repulsi,  ad  auctoritatem  vestrara  confugientcs,  per  Eccicsiasticas  esecra* 

• tiones  jus  Sacerdotii  sibi  vindicare  niluntui'.  Et  is  quidem  rei  Divinae 
« administrationera  sibi  deposcit,  cui  ( cum  venia  dictum  sit  ) conducibi- 

• lius  foret  delilescere  in  occulto,  et  velut  ignarus  raysleriorum,  peritis 

• se  tradere,  et  quid  cacreinoniae,  quid  Sacerdotes  nostri  velini,  ediscerc, 
» Nisi  forte  illi  animos  facit  uterque  Parens,  qui  a rccta  Gde  abborrentcs, 

• nibii  non  opis  contuleront  iis,  qui  disputationibus  et  vario  ccrtamine  ve- 
n ram  Religionem  oppugnabant  ; aut  Sororis  nupliae,  quaé  bomini  baerc- 
» tico  et  Ecclesiae  rctelii  in  roalrimonium  data  est.  Tantum  abest,  ut  no* 
» atra  Sacra  Otto  Vicecomes  capessat,  ut  nomo  magis  ab  hoc  ministcrio 

> arccndus,  et  in  ullimas  terras  deportaodus  existimetur.  An  parum  nota 
» sunt  mola,  quae  Urbs  perlulil,  cum  Ecclesia  pravum  et  seditiosum 
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• Anlistitem  noeta  est?  cui,  cum  incubaret  Auxeolius,  Vir  neforius  et  Ària* 
» nao  baereseos  signifer,  intolerabilem  tyrannidem  ( ut  Divus  Bieronymus 

• inquit)  tota  Italia  Fides  Chatoiica  sustinuit.  Langobardi  Reges,  nisi  .ex- 

• pulsis  Archiepiscopis,  quietas  res  non  babuere.  Ardericus  Cotta,  cum 

> moretn  gererc  Hugoni  Italiae  Regi  recusaret,  miscrandoe  caedi  et  agro- 

• rum  popuiationi  materiam  praebuit.  Quia  cómmode  explicoret  duorum 
» Arderici  Gentiiium,  Landulphi  et  Arembaidi  Cottarum  seditiones,  qui 
I per  decem  et  novem  annos  Sacerdotem  et  universum  Clerum  vexave- 

• runt,  quo  Antistitem  quem  velient,  constituerent^  ut  nulliim  non  socri- 

• legii  genus  admiserint,  nibii  impollutum  reiiquerint^  fustibus  gladKs- 
» que  succincti,  ab  Aris  et  Templis  celebrantes  Sacra  deturbarint  ; Sacro 

• oleo  sparso,  profanum  quo  u(frentur,  prolulerinl;  denique  (proh  nefas 
» et  inauditum  sceiust)  tres  uno  tempore  Praesules  Ecciesio  boberet,  exu* 

• lem  unum,  in  carcere  aiterum,  et  qui  Sedem  sulTocaret  puer  imperitus, 
» centum  Patribns  illorum  imperio  Praelatus.  Quos  vero  tumuilus,  quae 

> beila  non  excitavit  Heribertus  Antimianus,  qui  sex  et  viginti  annos  in 

> eodem  Archiepiscopatu  sic  vixit,  ut  et  Dominium  Urbis  aperte  affecta- 

• verit,  et  Germanos  Prìncipes  barbarasque  Nationes,  ut  cupiditati  suae 

• satisfaceret,  arcessere,et  populos  praedae  exponere  non  dubita  verit?  in- 
» terest  nimium,  Pater  Beatissime,  non  tam  Sacrorum  et  Religionis,  quam 
» publicae  quietis,  qualem  P'raesulem  sortiamur  ; quo  enim  se  Paslor  no- 

• ster  inclinaverit,  eo  imperia  et  opes  stetere:  quia  etiam  Romano  Sacer* 

■ doti  reliquae  Occidentìs  Ecclesiae  paruere,  ubi  Medioionensis  succubuit, 

■ Quae,  Patrum  Amplissime,  Te  publico  nomine,  et  ex  Religionis  et  Sacro- 
I rum  nostrorum  utilitate  rogamus  atque  obtestamur,  ut  quae  ad  publicos 

> usus  et  cuilum  Cbrìsti  faciunt,  atque  in  commune  conducunt,  ea  omnia 

> solerter  circumspioias,eumque  nobis  Praesulem  des,  qui  sit  miti  ingenio, 

• sincera  mente,  procui  ab  imperandi,  procul  ab  ulciscendi  libidine,  urba- 
» noe  tranquillitatis  et  concordiae  studiosus,  pubtìcam  utilitatem  aroplecla- 

• tur,  et  prò  communi  negotio  et  salute  invigilet.  » 

Cosi  parlarono  gli  ambasciatori  milanesi:  e compiuto  ch'ebbero  ii  ioro 
parlare,  il  papa  sollecitò  l’ arcivescovo  Ottono,  a dire  quanto  gli  paresse 
conveniente  a sostegno  della  propria  causa  c de' suoi  diritti.  Ottono  allora 
soggiunse;  « Nec  novum  nec  inopinatum  mibi  est,  Summe  Sacerdotum, 

> vosqiie  ceteri  Religionis  Prìncipes,  a seditiosis  borainibus  improbisque 
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• lyraDnis  ea  objici  vilia,  qaae  ipai  paliuniur  : Qui  poslea  quam  aliquo 
» Duniero  in  Urbe  esse  coeperunl,  Illustres  Familias  odio  implacabili;  el 

• pulsos  Patria  Cives  bello  inseclari  non  destilerunt,  et  nomea  omne  Pa- 

• Iricium  ex  professo  perosi,  Plebem  longo  et  continenti  scrvitio  oppri- 

• munt.  Fcras  obsecro  aequo  animo,  Pater  optimc,  paulo  uberius  eala- 

• mitotem  nostram  nec  conqueri  et  quanta  Adversariorum  crudelilas 

> fuerit,  exponere.  Hi  non  imperare  ceteris,  et  suo  nutu  Urbem  regerc 

• tantum  postulant,  sed  sanguinem  miserorum  appetunt,  opes  fortunasque 

• sitiunt,  funditiis  perditos,  quos  semel  oderc  cupiunt.  Cumque  nemo  a 

• vi  et  injuria  iibcr,  nemo  a damno  et  contumelia  tutus  foret,  spes  una 
» miseria  reliqua  in  Sacerdotii  reverentia  posila  est;  De  cujus  jure  docte 
» et  prudenter  Adversarius  hic  noster  fecit,  quod  parce  locutus  est  ; con- 

■ troversiam  omnem,  ad  publicam  causam  et  populorum  quietem  rejecit  : 

• ut  quod  persummam  injuriam  èt  Romanac  Sedis  conlumcliam  occupant, 

• quod  adversum  Decreto  duorum  PontiGciim  agunt,  id  videantur  pubtici 
» coinroodi  et  tranquillitatis  ergo  fucebe  : Qui  pacis  ipsi  studiosi,  slatim 

• ut  in  me  inclinari  suffragia  videro,  facto  tumulto,  correplis  armis,  domo 

• et  Urbe  ejeceriint.  Cotifiigi  ad  bue  sacratissimum  Orbis  terrae  Consisto- 

> rium  ; data  sunt  Rescripla,  ut  me  Antistitem  reciperent.  Sed  vix  fines 

• ingressum  hostili  modo  arcent.  Fateur,  Amieorum  manu  succinctus 

• Aronam  cepi,  non  ut  detrimenta  Patriac  infcrrera;  sed  ut  quocmnque 

• modo  in  Diooeesi  mea  constitutus,  possessionem  milit  designalam  assc- 

• rerem.  Sed  audaces  et  impii  bomincs,  quus  nulla  reverentia  Sacerdotii, 

• nullus  Dei' metus,  nulla  PontiGris  auctoritas  tangit,  subito  tumultua- 

• rium  militem  contraluint.  Oppidum  ubsident,  l’astorem  operibus  et  ma- 
» cbinis  oppugnant.  Frustra  saepius  auxilium  et  Gdem  Tuam  invocavi, 

> Pater  Clementissime  ; NihiI  IMajestas  Tua,  nihii  PontiGcaJc  nomea  ju- 

■ vare  pbluit.  Cedere  furentibus  malui,  quam  committere,  ut  Civium 

> meoriiin  sanguis  ex  certamine  effunderetur.  Tarn  insignem  contumeliam 

• et  Apustulicae  Sedis  contemptum  ne  impun'itum  ferreni,  diras  in  cos 

> Praecessor  Tuus  injecit,  ac  Civitatem  omnem  Sacris  interdixit;  ut  sciliect 
» Sacris  multati,  ad  venerationem  et  obsequium  redirent.  Sed  nih.!  is  pro- 
« fecit.  Tu  eadem  repetisti.  Quid  revcriti  sunt  ? Et  audent  deteslabiles  in 
X conspeetnm  Tuum  venire?  At  dicet  aliquis:  Adsunt  venerabuiidi,  sup- 

• plices,  pacem  exposcantes,  ad  gcnua  procumbunt . Mmirum,  Pater 

• Sanctissime,  non  facturi  imperata  bue  venere:  parituros  se  simulani, 

roTxi.  33 
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• cura  maxime  recuseol.  Liberae  populi  voces, et  aerea  querimooie  eomm, 
» qui  Sacris  cerere  diutius  non  possunt,  et  gravis  regni  invidia,  et  rebel- 

• lionis  infamia,  baec  illos  Tacere  cogunl.  Sed  impudentes  bomines  tantum 

• sibi  arrogant,  ut  Romano  Pontiflci  Sacerdolii  potestatem  adimant.  Prae- 

• sulem,  inquiunti  dea  nobis  milis  ingenii.  Sacrorum  perilum,  et  qui  par- 

• tium  studio  non  leneatur.  Ecce,  non  erubescunt  conditiones  proponere,. 

• a quibus  si  defeceris.  ad  majorem,  credo.  Magistratura  provocabunt. 

> Vecordes  sane,  et  inauditae  teraeritatis  bomines  -,  velini  nolint,  arbitrio 
» Romani  Pontiflcis  stabunt,  ilji  obtemperabunt,  et  ceu  perpetuo  ac  sin- 
» gulari  Domino  servient.  Optarem  sane,  ut  Sacposancti  bujus  Loci  ratio* 

• nera  aliquara  habuissent,  neque  tanta  petulanlia  ejus  amplitudinera 

• iaesissent.  Àusi  sunt  me  Parentesque  meos  baereseos  insimulare,  quos 
» ipsos  prius  orani  crimine  vacare  oportiiit,  qui  manifestae  contumaciae 

• tenentur.  Sed  sinite,  quaeso,  quietos  meorum  cinerea:  Pax  sit  cum 
» mortuis,  parcile  Manibus  : Satis  enim  eos  constai  pie  et  religiose  de<^- 

> sisse,  qui  ex  ultima  voluntato  Cbristiano  rilu,  sacro  in  Loco  sepulti  sunt; 

• quorum  Ossa  non  a profanis,  ut  vos  eslis,  sed  a religiosis  Viris  compo- 

• nuntur  ; Snroris  quoque  Maritum  laxare  placuit,  cujus  ego  Causam 

> longiore  oralione  non  prosequor.  Vivit  enim,  et  quidem  Loco  celebri, 

> ut  facile  quorum  bominum  faulor  sii  et  quae  dogmata  sequalur  perspici 

> possil.  Objiciunt  nobis  Acliolmi  vires,  quem  nunquam  novi;  et  liberti 

• Palavicini  societatem,  cujus  ipsi  quinquennali  militia  usi  sunt;  et  post 

• intoleranda  damna  Amicis  suis  illata,  raoi  Plebi  Mediolaoensi  illudentes, 

• nomon  et  impcrium  Cre.lentiae,  quoJ  olira  ioDma  turba  adversus  im- 
a proborura  bominum  licenliam  companivcrat,  cujusque  Ordinis  tanta 
a potestas  aucloritasque  fiiit,  ut  bello  paceve  id  demum  ratum  foret  quod 
a Credenlia  jussisset,penilus  sustulerunt.  Soli  Rcrapublicara  tenent  et  gu- 
a bernant.  Protector  popoli  nuncupatur,  qui  Patriam  nobilitale  exbau- 
a stara, elPIebem  juxta  circumscriplam  opprirait  lyrannide  insolentissima, 
a Quippe  minus  multo  calaraitosum  plerique  diiximus  esulare,  longeque  a 
a Patriae  llnibus  vitam  agere,  quam  libidini  et  inlemperantiae  eorom  pa- 
a rere,  apud  quos  nullum  rapinis,  ferro,  et  caedibos  modum  esse  videba- 
a mus.  Nam  et  quae  Carolo  Regi  praeslilissese  jactant.ea  non  in  Pontiflcis 
a gratiam  Tacta  .sunt,  sed  ut  ilio  socio  araicoque  utercnlur;  ejusque  umbra 
a subnixi  regnum  stabilirenl,  Patriamque  omocm  per  scelus  et  Kbidinem 
a lacerarent.  Porro,  quae  immanilas,  quae  saevitia  nuper  adraissa  est. 
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> CUOI  ob  unius  Decem  ab  incerlo  auctorc  factam,  ceolum  et  qualuordecim 

• Viri,  nibii  comnierili,  et  quorum  para  maxima  abfuerat.uno  Ediclocon- 

> trucidati  auot,  et  carris  imposili,  por  ora  volgi  circumvccli  iufandum 

• spectaculum  praebuere  ? Quos  luoc  gemitus,  quas  lacr^mas,  quam  la- 

■ mentabiles  querelas  tota  Urbe  auditas  fuisse  credilis  ? Certe  animus 

> meminìsse  borret.  Et  tamen  funesti  bomines  in  medium  procedunt,  Sa- 
li cerdotium  potere,  de  pace  agere,  et  de  concordia  Civium  lam  insolenter 

> loqui  in  hoc  amplissimo  Caelu  audeul?  * 

Dette  queste  parole,  furono  licenziali  dall’  udienza  gli  ambasciatori,  e 
senza  lunghe  discussioni  si  deliberò  di  unanime  assenso,  che  Remanerei 
! iamdiu  sacris  inlerdicla  Cii'iias  Uediolanentit,  utque  dum  obsequens  ea  | 
euet  Pontifici»  mandati»,  alque  tn  »edem  Otto  »uam  reciperetur:  il  papa 
stesso  pronunziò  di  sua  bocca  siffalla  sentenza.  Domandò  allora  Ottone, 
che  fosse  mandato  a Milano  un  pontificio  legato,  per  trattare  di  questo 
argomento,  ed  il  papa  vi  condiscese  mandandovi  un  cardinale  : il  quale, 
tostoebè  vi  giunse,  fu  accolto  con  sommi  onori  da  tutti  gli  ordini  di  cit- 
tadini, ed  in  particolarità  dai  Torriani.  Radunati  poscia  i comizii  di  lutti 
i prelati  e dei  grandi  della  Lombardia,  il  cardinale  espose  loro  la  volontà 
del  pontefice,  espressa,  in  questi  tre  articoli  (I)  : • Primo  quod  Mediola- 

• nenses  recognoscent,  Ottonem  Vicecomitem  esse  verum  Arcbiepiscopum 

■ Mediolanensem,  et  ipsi  tamquam  vero  Patri  dignos  exbibcbunt  bonores. 

• Secondo  quod  ipsum  rccipient  in  civitatem  Mediolaùensem,  et  ipsi  resti- 
» tuent  omnia  sua  jura  et  Castra  et  possessiones  Ecclesiae.  Tertio  quod 
I de  celerò  nulla  fiat  in  Clero  exactio,  nec  proscribclur  alius  Clericds  et 
» damna  illata  restituenlur,  et  nulla  injuria  ficl  alicui  Eccicsiaslicae  per- 

• sonae.  » I quali  articoli  furono  sottoscritti  con  giuramento  da  tutti  i 
radunati;  e poscia  il  pontificio  legato  sciolse  la  città  e il  popolo  dell'inter- 
detto,  ed  impartì  l'assoluzione  agli  scomunicati,  esortandoli  a mantenere  i 
coi  fatti  il  pronunziato  giuramento.  Ritornò  quindi  a Ruma  il  cardinale,  i 
ed  allora  l' arcivescovo  Ottone  si  affrettò  a venire  al  possesso  della  sua  I 
chiesa.  Non  potò  per  altro  ricuperare  cosi  presto  tutte  le  possessioni,  che  ap-  | 
partenevano  al  suo  arcivescovato  ; il  quale  ritardo  intanto  riuscivagli  graVe,  j 


(i)  G«It«do  Fiamma,  Aianip.  Fior.,  dìfcoriì  lurrirerìli  degli  anibaKtalori  c del-  • 
cap.  3o4  : ^ed.  anche  il  Sasaì,  pig.  ^ao  T arcifetcovo  Ouone,  come  li  irotò  preaao  i 

tino  alla  ^3o  del  tom.  Il,  il  quale  porlo  i T antico  crouitia  Trislanu  Calco.  | 
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perchè  maDcavangli  i mezzi  a sostenere  decorosamente  la  suo  dignità. 
Perciò  si  rivolse  di  nuovo  al  ponteflce  Clemente  IV,  chiedendo,  che  per  un 
biennio  gli  fosse  concesso  di  esigere  sussidii  dai  vescovi,  dai  prelati,  dai 
monasteri,  dalle  cattedrali,  e dal  clero  in  somma  di  tutta  la  sua  provincia. 
Alle  quali  preghiere  condisci'sc  il  ponteflce  con  apostolico  breve,  dato  da 
Viterbo,  III.  Calendas  Julii,  Anno  ilCCLXf'II,  Ponlificalus  sui  anno  terlio  (1). 

Ma  la  morie  del  pontefice,  accaduta  nel  seguente  anno  1268,  tolse  ad 
Ottone  ogni  speranza  di  ricuperare  la  sua  sede.  I Torriani  a tanto  giun- 
sero di  temerità  contro  il  loro  arcivescovo,  che  progettarono  di  torgli  la 
vita  per  mano  di  prezzolato  sicario.  Del  che  fatto  consapevole  Ottone, 
fuggi  a Lione,  ove  s'era  recato  il  pontefice  Gregorio  X,  per  celebrarvi  un 
concilio.  K sebbene  Gregorio,  nel  passare  di  Milano  vi  si  fosse  trattenuto 
tre  giorni,  accollo  onorevolmente  dagli  stessi  Torriani  ; tuttavia,  qual  poi 
ne  fosse  il  motivo  ci  è ignoto,  vi  si  era  allontanato  anch'egli  frettolosa- 
mente di  notte  tempo,  ed  aveva  proseguito  il  suo  viaggio  per  la  Francia. 
Queste  nuove  violenze  contro  l'arcivescovo  Ottone,  indussero  il  papa  a 
colpire  d'intcrdello  una  seconda  volta  la  città  di  Milano:  l’anno  4274. 

In  questo  medesimo  anno  passò  di  qua  Pietro  de  Muro,  che  fu  di 
poi  papa  Celestino  V,  e pose  anche  qui  le  fondamenta  del  suo  ordine 
de'  Celestini , formandone  un  ospizio  fuori  di  Porla  Orientale,  per  ac- 
cogliervi pellegrini.  Soltanto  quarant'anni  dipoi  l'ordine  suo  potè  ot- 
tenere più  stabile  domicilio  in  Milano,  por  concessione  del  capitolo  metro- 
politano, in  tempo  di  sede  vacante,  l'anno  1516. 

L’esilio  intanto  dell'  arcivi-scovo  Ottone  continuava,  ma  egli  nel  1277, 
fòlla  alleanza  cid  marchese  del  Monferrato  e colle  città  di  Pavia  c di  No- 
vara, potè  occupare  passo  passo  i castelli  del  suo  arcivescovato,  e venne 
i ad  assalire  le  truppe  dei  Torriani,  clic  stavano  accampale  presso  al  ca- 
stello di  Dccio  : le  distrusse,  parte  dei  soldati  facendone  prigionieri,  parte 
mettendoli  in  fuga  e parte  lasciandone  morti  sul  campo.  Questa  sconfitta 
i umiliò  inticrauicnlc  i Torriani  ed  aperse  a II' arcivescovo  la  via  al  pasto- 
; ralc  suo  seggio.  Usò  por  altro  con  tanta  moderazione  della  vittoria,  che 
si  cattivò  gli  animi  anche  dei  suoi  stessi  nemici.  ■ Ista  vicloria  non  est 
' > nostra  ( diceva  egli  ai  magnali,  che  lo  avevano  coadiuvalo  ),  sed  est  Dei 

(])  VrJ.  il  Saul,  pig.  ii  ijualc  ci  e perciò  iroTaricne  ciempUri  iti  tutti  gli«r>  i 
Mpfre,  fiser»*  alato ‘iiriilgato  qurtio  pon-  di  ri  e delle  raUeiirali  e dei  moniateri  del-  |l 

I itfiiiu  romando  a tulle  le  diocesi  tunfraguner,  J'  .1  «ipìa  provincia  eccleaìaitica  di  Milano.  y 
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• beneficium.  Nullus  oudct  enscm,  milliis  spoliet  paupcreni  ncc  divilcm, 

• nullus  recoi'delur  injuriaruni  aul  Ytilnei'um.  Non  cnini  docci  Arcltiepi- 
» scopum  od  suam  Sedem  reverli  cuoi  gaudio  cl  alios  plorare  exspolialos, 

• vel  vulneribus  rubricatos:  Sed  omnes  canlanics  et  laudesDeo  rcrcrcntes 
> intrenius  Civilalem  nostram.  > I milanesi  inandarongli  ambasciatori  ad 
implorarne  il  perdono;  gli  mandarono  i pontificali  indumenti;  mossero  in 
folla  e clero  e popolo  ad  incontrarlo.  Cosi  finirono  i lunghi  dissidj  e ri- 
tornò la  calma  nella  ciltà  e nella  chiesa  milanese.  Ottone  d’  altronde  con 
la  sua  saggezza  e con  le  sue  buone  maniere  seppe  ricomporre  le  cose  per 
guisa,  che  vi  rifiorì  la  buona  armonia  tra  nobili  e plebei.  I Torrioni  soli 
non  se  ne  stettero  tranquilli  ; implorarono  l'assistenza  di  Raimondo  Tor- 
nano patriarca  di  Aquileja,  il  quale  venne  con  trecento  laiicie,  ed  assol- 
darono alquanti  tedeschi;  sicché  formalo  un  nuovo  corpo  di  Iruppe 
contro  r arcivescovo,  che  aveva  piantato  il  suo  campo  a Gorgonzola,  ven- 
nero alle  prese,  e le  genti  dell'arcivescovo  v’ebbero  la  peggio.  Egli  stesso 
rimpiattatosi  iii  una  vecchia  casa  abbandonata  potò  appena  salvarsi  ; e 
quando  le  truppe  dei  Torriani  volsero  ad  altra  parte  per  occupare  altri 
castelli  dell' arcivescovato.  Ottone  potè  restituirsi  in  Milano.  Risolse  allora 
di  spogliarsi  della  civile  sovranità,  affidandola  per  un  decennio  al  suo 
amico  Guglielmo  marchese  del  Monferrato:  e questo  fu  l'unico  mezzo  per 
far  cessare  tutte  le  discordie,  c coll'  unanime  assenso  di  tutto  lo  parti  fu 
rislahilila  lo  pace. 

Liberato  du  tante  molestie  potò  allora  Ottone  attendere  tranquillameolé 
all' sinminisirnzionc  della  sua  chiesa.  Era  stalo  benefico  verso  i frati  ago- 
stiniani della  diocesi  di  Tortona,  i quali,  nienlr'egli  era  profugo  su  quel 
territorio,  erano  a lui  ricorsi  (I)  ; ma  più  benefico  ancora  si  mostrò  verso 
di  loro  nel  1287,  allorché  si  tratlù  di  erigere  un  ospitale  per  gli  ammalali 
c pei  pellegrini  nel  borgo  di  Canoino.  Ne  concesse  loro  licenza,  trattenendo 
però  soggetta  la  loro  casa  alla  sua  giurisdizione,  ed  imponendo  perciò  il 
perpetuo  obbligo  dL  annuale  contribuzione  di  una  libra  di  cera  alla  mensa 
arcivescovile  il  giorno  della  solennità  di  sant’  Ambrogio.  *£00006  il 
diploma  (2); 

(1)  NrlSaisì  pig.  9^2  d-1  lom.  lom.  Il,  JndictìoneXIf^. 
è un  ilijilnHi»  (Ji  lui  a favore  di  quei  frati,  (a)  t portalo  limilmeotc  dal  Sauif 

dato  da  Vughera,  dìùecesis  Dtrthonensis  pag.  944  ^ toni.  11. 

XIll.  Juniis  Anno  Domini  AICCLXXI. 
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• OTTO  Dei  et  Aposlolicae  Sedia  gralìa  Mediolanensis  Ecclesiae  Ai*- 

• chiepiscopua,  Religiosis  Virìs,  Fratribus  Pelro,  Martino,  et  Tbomae  Con- 
» versia  Uospitalia  Sanclae  Mariae  de  Canobio  Mediolanenaia  Dioeceaia,  in 

• vero  omnium  Salvatore  aalutem.  Solitae  Sanctae  Mediolanenaia  Eccle- 

■ siae  benignitatia  otBcium,  aed  et  noatrum,  qui,  licet  immeriti,  eidem  Ec- 

• cleaiae  praesidemua,  depoacit  conditio,  ut  volentibua  et  optantibua  Do- 

• mino  famularì,  favorabile  praebeamua  obaequium,  ac  proaequamur  eoa 

> ad  omne,  quod  poaaumua  et  debemua.gratae  commodum  libertatia.  Bine 

■ eat,  quod  vobia  et  aliia,  quoa  de  cetero  recipere  voa  continget,  in  eodem 
» loco  Deo  aervientibua  et  sancii  Auguatini  regulam  devote  servantibus, 

■ noa  tamquam  Patrem,  ut  tenemur,  exhibentcs,  favorabilea  et  benignoa 

■ noa  communibua  vestria  bonis  quae  babetia  et  imposterum  juste  poteri- 

■ tia  adipiaci,  sub  nostra  et  Mediolanensis  Ecclesiae  protcclione  suscipia- 

> mua,  et  Sancii  Auguatini  vobia  observandam  damus  Regulam,  et  perpe- 

> tuo  conGrmamus,  utde  cetero  secundum  ipsam  Regulam  vivere  debeatis 

■ babendo  Magistrum,  cui  leneamini  obedire  in  ipsius  Regulae  Insli- 

• tufo  ; jure  Visitationis  et  correctionia,  et  quolibel  olio  jure  et  jurisdi- 

> elione  Archiepiscopali  seu  Episcopali  in  voa  et  Successores  veslros,  ac 
» Buspitale  praedictum  in  nobis  et  Archiepiscopatu  Mediolanensi  piene  et 

■ integre  rcservalis  ; et  vobia  etiam  praeslaotibus  nobis  et  Arrhiepisco- 

> patui  Mediolanensi  Censum,  ad  honoris,  visitationis,  et  subjectionis,  et 
omnium  jurium  supradictorum  signum,  in  feslo  Beali  Ambrosii,  cerne 

• anois  singulis  libram  unam.  Voa  ergo  tamquam  Viri  providae  probila- 

• tia,  vos  ipsos  diligenter  conspicile,  sicque  voa  Deo  ac  Sanclae  Ecclesiae, 

• ac  vesU'i  Ordinis  bonori  et  ulililali  competenles  et  convenienles  proG- 

> cite,  ut  Deus  vos  inde  merito  prosequi  ac  nos  possimua  et  debeamus 

• semper  in  omnibus  et  por  omnia,  proni  jus  et  ordo  proposceril,  ad  dona 

> sublimia  promcrenda.  Nulli  ergo  oinniuo  hominum  dilioni  nostrae  sub- 

> jeclorum  liceal  liane  pugiiiam  nostrae  Concessionis  et  confirroalionis 
» infringere,  vel  ei  auso  temerario  coniraire;  Si  quia  aulom  hoc  allem- 

• piare  presumpserii,  indignalionem  Omnipolentis  Dei  et  Beali  Ambrosii 
» Conresaoris  Palruni  nostri  et  noslram  se  noveri!  incursiuum.  Dat.  Mc- 

■ diolani,  die  XIV  Februarii,  Anno  Domini  currenle  MCCLXXWII,  XV 

■ Indictione.  > 

Più  da  vicino  si  adoperava  infraltanto  il  benemerito  arcivescovo  per  la 
riforma  dei  costumi  nel  suo  clero,  « per  la  inlegrilò  dilla  ecclesiastica 
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disciplina.  Al  che  appartiene  il  documento  dell’anno  1280^  diretto  a ristabi- 
lire gli  ordinamenti  del  suo  antecessore  Leone  da  Perago,  circa  la  residen- 
za dei  cherici  hcneOciati  delle  varie  chiese  della  città  e della  diocesi  (I)  : 

f IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI.  Anno  a Nativitate 

■ ejusdem  millesimo  ducentesimo  octuagesimo,  die  Veneris  duodecimo  Ja- 

• nuarii,  Indctione  octava,  in  Palatio  veteri  Archiepiscopatus  Mediolani  in 

• praesentia  mei  Noiarii  et  Testiuin  infrascriptorum.  Congregatis  ibi  Ca- 

• pilulo  Mediolanensis  Ecclesiae  et  Clero  Mediolani,  prò  bo6  et  aliis  ne- 

• gotiis  solemniter  convocatisi  Venerabilis  Pater  Dominus  Otto,  Dei  gralia 
» Sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Arcbiepiscopus  : Cum  in  Constilutione 
» seu  Statuto  bone  memorie  Domini  Fratria  Leonis,  olim  Archiepiscopi 

• Mediolani  contineatur,  quod  quilibet  Clericus  bcneScialuS  ad  Ecclesiam 
« suam  habitel,  deserviat,  et  qui  alibi  habilani,  ad  Ecclesias  suas  redeant 
» infra  mensem,  ibidem  residentiam  et  debitum  servitium  impensuri,  ila 

> quod  ibi  jaceant  et  comedant,  nec  eis  io  locis  aliis  de  communi  alieni 

• minisireni,  in  Iransgcessores  excommunicatioois  scntentia  promulgata, 
» nisi  fuerint  in  Scholis,  vel  alias  ex  jusla  et  necessaria  causa  absentes,  vel 

■ ita  fuerint  inipuberes  gartiones,  quod  potius  eos  sub  disciplina  et  cura 

• parentum  expodiat  educar!  ; interpretando  declaravit,  presentibus  et  as- 

• sislentibus  eidem Archipresbytero  et  Capilulo  diete  Mediola- 

I nensis  Ecclesiae,  quod  quilibet  Clericus  Beoeflcia  cum  cura  et  sioe  cura 

> obtinens,  in  Beneficio  cum  cura  residere  personaliler  teneatur;  alioquki 

> penam  diete  Conslilulionis  ipsius  Domini  Fralris  Leouis,  olim  .\rcbie- 

• piscopi  Mediolani  incurrit.  Et  considerans.et  allendens  idem  Dominus 

> Arcbiepiscopus  utilitalem  et  commodum  Ecclesiarum  Civitalis  et  Diooe- 

• sis  Mediolan.,  et  animarum  salulem,  cassavi!  et  revocavit,  et  cassa!  et 

• revocat  omnes  dispensaliones  et  iodulgentias  et  licenlias  cujuscumque 

• Icnoris  existant,  per  ipsutn  Dominum  Archiepiscopum,  seu  per  Vicarios 

» suos  datas  et  concessas  quibuscumque Prelatis,  Rectoribus,  Ca- 

• nonicis  et  Capellaois,  seu  aliis  Clericis  Civitatis  et  Diocesis  Mediolan. 
» de  residentia  non  facienda  in  Ecclesiis,  sive  Beneficiis  suis  contea  Con- 

• stitutionem  prediclam  et  contro  Constitutionem  felicis  recordationis 

(i)  Per  U priini  ed  onin  eolie  fu  pubblicalo  queeto  docomenlo  dal  Sani,  pag.  746 
e leg.  d«l  toiD.  II. 


Digìlized  by  Google 


216 


MILANO 


» Domini  Gregorii  Pape  Decimi  ediloin  in  Concilio  Lugdonensi,  in  qua  in- 

• lor  celerà  conlinetur,  quod  in  liiis,  qiie  ad  regiinen  Partìchialis  Ecclesiae 
» pertinent,  ut  grcgis  sibi  credili  diligentius  gerci'e  curam  possit,  in  Paro- 
» chiali  Ecclesia,  cujus  Reclor  exislil,  residere  personaliler  teneatur.  Quas 

• quidcm  Consliluliones,  inierprelalionera  et  dcclaralionem,  et  Omnia  su- 
» pradicla,  precepit  et  precipit  diclus  Dominus  Archiepiscopns  inviolabi- 

• liter  observari. 

• Inlerfuerunt  ibi  Testes  rogali  Angleria  de  Angleria,  Laurentina  de 
. Liscate,  et  Dberlus  do  Gorla Archiepiscopalus.  • 

Oltre  di  questi  interni  e diocesani  provvedimenti,  furono  stabilite  leggi 
per  r ecclesiastico  riordinamento  di  tutta  la  metropolitana  provincia.  Per- 
ciò Ottone  radunò  due  volle  il  sinodo  provinciale;  nell’anno  1287,  il  di 
12  settembre,  nella  basilica  estiva  di  santa  Tecla,  e nel  1291 , nei  giorni  27, 
28  e 29  novembre  similmente  nella  basilica  di  santa  Tecla.  Del  primo 
pubblicò  gli  atti  il  chiarissimo  Muratori  (I),  i quali  sono  della  massima 
importanza  per  la  saggia  amministrazione  di  qualsiasi  diocesi,  in  ciò  che 
spella  alla  parlo  disciplinare.  Sorse  questione  in  questa  sacra  assemblea 
tra  il  vescovo  di  Brescia  e quello  di  Vercelli,  pel  diritto  del  posto  ; e ben- 
dici i raccolti  prelati  si  adoperassero  a conciliarne  le  differenze,  il  vescovo 
di  Vercelli  si  appellò  alla  santa  sede  Apostolica,  c parti  dal  sinodo.  Il  se- 
condo ebbe  per  principale  oggetto  gli  affari  della  Palestina  e delle  crociato 
contro  i Saraceni. 

Altri  avvenimenti  del  tempo,  in  cui  Ottone  possedeva  la  cattedra  arci- 
vescovile  di  Milano,  sono  si  I’  accoglienza  da  lui  fatta  e ai  frati  carmelita- 
ni, assegnando  loro  opportuno  terreno  a porta  Comense,  nell’  anno  1268, 
per  fabbricarsi  chiesa  c convento  ; ed  ai  servili,  a cui  concesse  luogo  a 
porta  Orientale,  ov' erano  da  prima  i sacchiti  ; e si  l’ istituzione  della  pre- 
benda teologale  nel  capitolo  dei  canonici  della  sua  metropolitana,  assegnan- 
dovi del  suo  annua  rendila,  nell'  ultina  testamentaria  disposizione  scritta 
nel  1292.  Ordinò  inoltro,  che  nella  basilica  metropolitana  tosso  eretto  a 
sue  speso  un  altare  intitolalo  a sant’ Agnese,  a ricordanza  della  vittoria  da 
lui  ottenuta  sui  Torriani,  il  giorno  sacro  a cotesla  santa,  presso  al  castello 
di  Desio. 

(i)  Ktr.  Italie.  Script.,  toni.  Vili. 
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Npgli  ultimi  anni  della  sua  vii,),  rinunziò  a Malico  Visronli,  figlio  di  | 
un  suo  fralello,  il  civile  governo  della  citlìl,  ed  egli  si  ritirò  nel  monastero  - 
di  Carovane,  a terminare  colà,  nel  riposo  e nella  tranquillità,  dopo  tonti  I 
travagli  ed  esili!  e guerrieri  eonflilli,  i suoi  giorni.  Ed  ivi  appunto,  non  già 
in  Milano,  come  scrisse  il  Oalesini  ; mori  il  di  8 agosto  129I>,  in  età  di  ol-  j 
tantotto  anni.  Le  sue  virtù,  le  sue  gesle,  le  pastorali  sullceiludini  e le  civili  : 
provvidenze  altresì,  per  lo  bene  della  sua  chiesa  c del  suo  popolo,  gli  meri-  I 
tarono  J soprannome  di  grande.  Ogni  ordine  di  cittadini  ne  deplorò  la  per-  | 
dita  con  mauireslc  dimostrazioni  di  duolo:  le  mortali  sue  spoglie  furono  I 
portale  con  solenne  pompa  in  Milano,  ove  se  ne  celebrarono  gli  estremi  | 
uffizi,  coir  affluenza  della  nobiltà  e dei  primariì  della  metropoli:  in  fine,  | 
furono  colloratc  in  urna  marmorea  nella  basilica  d' inverno,  ove  a deco- 
roso ornamento  fu  scolpila  I’  epigrafe  : 

LNCLYTVS  ILLE  PATER  PATRIAE,  LV.Y,  GLORIA  PATRVM, 

F VLGOR  JVSTITIAE,  FIDEI  RASIS,  ARCA  SOPIIIAE, 
LARGITOR  VEMAE,  PORTVS  PIET.ATIS  EGEMS, 

IMREPIDVS  PASTOR,  QVEM  MOLES  NVLLA  LABORVM  i 
ARDVA  DEVfCIT,  POPVLO  LATVRA  QVIETEM; 

ILLE  PIVS  PRLM'.EPS  ET  PRAESVL  AMARII.IS,  IN  QVEM 
ALTVS  VIRTVTVM  SPLE.NDOR  CONVENERAT  OMNIS, 

QVO  MEDIOLANVM  RADIAB.AT  LAMPABE  TANTA, 

TOTAQVE  FVLGEBAT  REGIO,  NVNC  PALLET  ADEMPTO, 
CLARA  VICECOMITVM  PltOLES.  VENER^BILIS  OTflO. 

O DOLOR!  O VVLNVS!  CIMS  EST  HOC  MARMORE  FACTVS  : 
CimiSTE  P.VTER  VITAE,  REQVIESCAT  SPIRITVS  IN  TE. 
ANNIS  VNDENIS,  TER  SENIS,  TERQVE  DIEBVS 
PRAEFVIT  ECCLESIAE  PASTOR  BONVS  AMBROSIANAE 
MILLE  DVCENTENO  QVINTO  NOVIESQVE  DECENO 
QVARTO  niC  AVGVSTI  BIS,  LIQVIT  GAVDIA  MVNDI. 

In  quest'epigrafe  è calcolalo  il  tempo  del  paslorole  governo  di  Ottone 
dall'  epoca  soltanlo,  in  cui  gli  ambasciatori  milanesi  presenlaronsi  al  papa 
Clemente  IV  ; e perciò  lo  si  dice  vissuto  sulla  cattedra  arcivescovile  annù 
undenit,  ter  tenie,  terque  diebus,  ossia  ventinovc  anni  e tre  giorni.  Ma  il 
summentovato  pontefice  riconobbe  sempre  valida  e legittima  l'elezione  fatta 

rS.  x7.  ~ 1» 
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dal  suo  predecessore  Urbano  IV,  che  promosse  a questo  seggio  il  ViscoDli 
nel  I2G5,  cosicché  fu  veramente  arcivescovo  di  Milano  (rentadue  anni. 

Anche  il  suo  successore  Rcfimi  Frizzeto,  lucchese,  arcidiacono  di  Reois, 
fu  eletto  dal  papa,  dopo  duo  mesi  c tredici  giorni  di  sede  vacante,  il  di  2 1 
di  ottobre  1295.  Questa  elezione  provocò  lo  sdegno  di  tutta  Milano,  si 
perché  le  veniva  stabilito  a pastore  uno,  che  non  era  dell'  ordine  de'  car- 
dinali milanesi,  cosa  non  più  accaduta  per  I'  addietro,  e si  perché  ( o ciò 
forse  ciilcidavasi  ancor  più  grave  sconcio  ) era  ignaro  dei  sacri  riti  am- 
brosiani. Tultuvolla  non  accaddero  conseguenze  funeste  di  contrasti  o di- 
scordie con  Roma,  perché  per  buona  sorte  il  novello  arcivescovo,  tredici 
mesi  dopo  di  essere  stato  eletto,  mori  addi  7 dicembre  1296,  senz’avere 
mai  posto  il  piede  in  Mdano.  Né  tardò  il  papa  Bonifacio  Vili  a sostituire, 
appena  morto  RuGno,  un  altro  arcivescovo  a possedere  la  milanese  catte- 
dra. Fu  questi  il  parmegiano  Feancesco,  ch’era  stato  vescovo  di  Messina, 
ed  allualmenic  lo  era  di  Nola.  Sino  dal  suo  primo  entrare  in  Milano  si 
guadagnò  la  benevolenza  del  suo  gregge,  per  lo  premurose  sollecitudini, 
con  che  adoperassi  a promuovere  il  decoro  del  sacro  cullo.  Mostrossi  be- 
neOco  verso  le  monache  francescane  di  sant’  Apollinare,  proteggendolo 
dalle  vessazioni  di  chi  tentava  violare  l'immunità  del  loro  chiostro  (t). 

Le  civili  discordie  per  la  sovranità  di  Mdano,  contro  Matteo  Visconti, 
posero  sossopra  la  città  st  fattamente,  che  l’arcivescovo  si  vide  costretto 
ad  allontanarvisi,  ed  a procurarsi  asilo  in  un  casicllo  di  .sua  appartenenza. 
Anche  di  là  continuò  a vegliare  sui  bisogni  della  sua  chiesa  : anzi  per  pro- 
muoverne vieppiù  il  lustro  e per  procacciare  ai  sacri  ministri  provvedi- 
mento, nel  1507,  concesse  ai  canonici  di  san  Giorgio  in  Palazzo  la  facoltà 
di  permutare  od  alienare  le  loro  terre,  onde  ingrandire  il  patrimonio  della 
loro  chiesa.  Al  che  appartiene  il  documento,  che  qui  soggiungo,  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  Sassi  (2),  del  tenore  seguente  : 

« FKANCISCVS  Dei  et  Aposlolicae  Sedis  Sanctae  Mediolanensis  Ecele- 

• siao  Archiepiscopus.  Venerabilibus  Fratribus  Dominis  Francisco  de 
» Medieis  et  Jacobo  Moine,  cjusdem  Ecclesiae  Ordinariis  salutem  io  Do- 

• mino  sempiternam.  Dilcctorum  nobis  in  Chrislo  Praepositi,  Caoonico- 

• rum,  et  Capituli  Ecclesiae  Sancii  Georgii  in  Palatio  Mediolanensis  insi- 
» nuacio  palefeeil,  quod  ipsa  Ecclesia  Sancii  Georgii  lerras  et  possessiones 

(0  Sè  pubblicò  il  diplom»  il  S«ui,  n«ll»  pag.  jGa  e »cg.  del  lom.  II. 

|3)  Pi*g-  iGti  e ifg.  Ucl  tom.  II. 
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in  locis  et  lerritoriis  de  Doysio,  de  Dolale,  de  Solario,  de  Zibidi,  de  Vi- 
iDorono,  de  Vilinno,  de  Basilio,  de  Locate,  de  Borea  et  parlilius  circuni- 
slantibus,  de  Quinto,  de  Stampìs,  de  Merignano,dc  Bolzano,  de  Bayrana, 
de  Arcagnano  et  partibus  eircumstantibus,  de  Albarale,  de  Dudimano, 
de  Sedriano,de  Virmicio,  et  de  Salvano  Dioecesis  Mediolanensis  nec  non 
in  locis  et  terriloriis  de  Lavania,  et  de  Ceregallo  ipsoruinquc  perlinenciis 
Dioecesis  Laiidensis,  ad  praesens  et  ab  antiquo  dinosrilur  obtinere.  Et 
quod  longe  oielior  comodltas  et  utilitas  ipsis  Capilulo  et  Eeelesiae  pro- 
venircnl,  eo  quod  possessioncs  ipsae  io  diversis  et  locis  pluribus,  et  ad 
inviceni  dislaolibus  siint  dispersae,  et  non  magnae  quanlitalis  io  aliqtio 
eorumdem -,  si  terras  ipsas  et  possessioncs  in  lerros  alias  per  jusluni 
iilultim  permutareot,  vcl  si  vendentes  easdem,  ex  illarum  prclio  terras 
alias  inegis  accoinodas,  et  non  sic  dispersas  in  pluribus  locis  acquire- 
rent,  ad  usuro  et  utilitalera  Eeelesiae  praelibalae;  sibi  provideri  per  nos 
super  hoc  de  opportuno  remedio  poslulanics.  Ea  propter  comodilatilius 
et  profectibus  ipsius  Eeelesiae  intendentes  solubi  iler  providere  Vobis 
tenore  praesenlium  committimus  et  roaodaraus,  quaicnus  super  biis  per 
vos  deliberacione  vel  eiaminaeìune  seu  inquisieiooe  suflieieuti  praemis- 
sa,  si  ejusdem  Eeelesiae  et  Capituli  ulililati  vel  necessitati,  aut  comodi- 
tati  vidcritis  expedire,  super  quo  vesiras  conscientias  oneramus,  eisdem 
Pracposilo,  Canonicis,  et  Capilulo,  auctoritale  nostra  lieenciam  eonee- 
datis,  et  perroutaodi,  et  in  aliis  (alios)  alienaeionis  cujusvis  Ululo  per- 
petuo Iransferendi,  prout  prò  meliori  rei  comodiori  vidcritis  expedire, 
in  persooaro  aliquam  vel  personas,  terras  et  possessiones  easdem  tolaMer 
et  particuluriler,  curo  quibus  condieioncin  ejusdem  Eeelesiae  fieri  ere- 
dideriot  roeliorem.  Necnon  eauciooes,  proinissiones,obligaciones,  rentio- 
ciaciones  et  slipulaciooes  opporlunas  in  ipsarum  alienacionum,  seu  ulie- 
naeionis  contraclibus  apponendi.  Non  obslaulibus  allquibus  Juris  Co- 
muois,  Sinodalis  Provincialisve  Concilii  Mediolanensis  Praedecessorura 
nostrorum,  et  qnorumeumque  nliorum,  ac  noslris  Conslilucionibus,  mo- 
nieionibus,etinhibiciunibus,eliam  curo  adjeelione  penarum  incoiilrariuin 
promulgalis  ; proviso  lomcn,quod  precium  illarum  lerrorum,  quas  vendi 
eonlingeril  ex  praemissis,  in  possessioncs  alias  ad  usum  et  profcclum  ipsius 
Eeelesiae  et  Capituli  acquireodas  sìne  diminucione  aliqua  converlalur.  In 
praeniissis  omnibus  et  ea  contingentibus  Vobis  harum  serie  comrail- 
limus  viees  nostras.  Vobis  in  rirtute  obedienliae  injungenles,  quod 
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» Scriplurae  saper  biis  coraai  Vobis  vel  auclorilale  ^eslra  conficiendae  per 

• aliquem,  seu  aliquo»  ex  Sci-ibis  et  Nulariis  oostrae  superioris  Cariae,  el 
» non  per  alius  conscribanlur.  Proplerea  vero  ooslro  sigillo  pendenti  ro- 
» borari  jussinius  in  testimoninm  pracmissorum.  Datuoi  in  Arebiepiseopali 

• Arce  de  Angleria,  millesimo  trecentesimo  septìmo,  indictione  quinta, 

• die  primo  mensis  Aprilis.  > 

Poco  di  più  sopravvisse  l'arcivescovo  Francesco  : egli  mori  net  seguente 
anno  tSOS  colò,  in  quello  stesso  castello,  donde  ne  fu  trasferila  a Milano 
l’estinta  salma  e fu  deposla  nella  basilica  iemale.  Gli  fu  dato,  in  quell'an- 
no stesso,  a succccssure  il  nobilissimo  milanese  Cisso.ve,  detto  anche  Ca- 
tione, Torriani.  Era  stato  da  primo  canonico  della  metropolitana;  poi  era 
divenuto  decano  del  capitolo  di  Aquileja,  onoralo  d|  quella  dignitù  dal 
patriarca  Torriani  suo  consanguineo.  Nel  che  è da  correggersi  il  Galesi- 
ni,  cbe  lo  disse  patriarca  di  Aquileja  prima  che  arcivescovo  di  Milano. 
Sofferse  gravi  amarezze  per  cagione  di  Guido  Torriani,  signore  della  città, 
il  quale,,  sospetlando,  eh’  egli  macebinasse  qualche  sollevazione  contro  di 
lui,  lo  fece  catturare  nel  suo  stesso  palazzo  arcivescovile,  il  primo  gior- 
no di  ottobre  dell’ anno  1509  ; poi  lo  fece  cliiiKlere  in  carcere;  donde 
per  le  istanze  dei  primarii  di  Milano  e degli  inviali  delle  città  di  Como  e 
di  Bergamo,  dopo  veiitolto  giorni,  fu  tratlo,  commutandogli  la  pena  in  i 
esilio  dalla  città,  a condizione  di  non  aversi  a valere  delle  censure  cccle- 
siastidie  per  propria  difesa.  Libei-ato  dal  carcere,  andò  a Lodi  e di  là  a 
Bologna  ; ma  per  difesa  di  lui  il  cardinale  legato  adoperò  le  armi  della 
chiesa,  pronunziando  sentenza  di  scomunica  contro  Guido  e i suoi  figli-  I 
uoli  e tutti  I complici  dell’ enorme  delitto;  della  quale  sentenza  comandò  ' 

! la  pubblicazione  ai  vescovi  suffraganei  della  provincia  milanese.  Ma  le 
I cose,  nell’  anno  dopo,  furono  riconiposlc,  essendo  stalo  sostituito  nella 
I signoria  di  Milano,  per  la  protezione  del  re  Enriro,  il  giù  espulso  àlatteo 
Visconti  ; sicché  l’ arcivescovo  anch’egli  ritornò  alla  sua  sede.  Qui  anzi  ee- 
I lebrò  nel  4511,  il  di  6 gcnnaro,  la  solenne  incoronazione  di  Enrico.  In- 
I sorta  dipoi  grave  sollevazione  contro  lo  stesso  principe,  per  opera  dei  || 
Visconti  e dei  Torriani,  cadde  in  sospetto  di  complicità  anche  l’arcivesco-  | 
vo  Cassone,  e fu  perciò  trattenuto,  quasi  in  ostaggio,  sotto  buona  cuslodia,  | 
I nel  palazzo  di  Enrico.  Ma  dopo  la  partenza,  dell' imperatore,  rimase  egli  | 
■ in  p<ilerc  dei  Visconti,  che  lo  afflissero  eco  gravi  tribolazioni;  sirché  per  'j 
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liberarsene  fuggi  a Cassano,  castello  di  proprielA  degli  arcivescovi.  Ivi 
pure  fu  molestalo  con  le  armi,  donde  a grande  stento  potè  nlfinc  sottrarsi. 
Passò  allora  a Bergamo,  ed  in  quella  città  raccolse  il  .sinodo  provinciale 
de’ suoi  suffraganei  il  di  5 luglio  1311,  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  (I). 
Alla  6ne,  per  sottrarsi  da  tanti  nemici  e da  tante  persecuzioni,  Cassone 
rinunziò  l’ arcivescovato  nelle  roani  del  pontcflce  Giovanni  XXII,  il  quale, 
perciocché  allora  era  vacante  la  sede  patriarcale  di  Aquileja,  lo  destinò  a 
possederla.  E sebbene  il  clero  di  quella  melropoliluna  ne  avesse  détto 
patriarca  I'  arcidiacono  Gilo,  tuttavia  il  papa  non  volle  approvare  la  loro 
scelta,  e volle,  che  vi  fosse  istituito  canonicamente  Cassone  (2):  ciò  nel  I3IG. 

Nell'alto  stesso,  che  il  pontcOce  decretava  la  traslazione  di  lui  al  pa- 
triarcato aquilcjese,  ne  decretava  altresi  la  sostituzione  sulla  cattedra  di 
Milano,  a cui  promoveva  il  patrizio  novarese  ra.  Aicibdo  Antiroiani,  del- 
l'ordine di  san  Francesco;  Cassone  lo  aveva  mandato  in  Avignone  a presen- 
tare al  papa  la  sua  rinunzia.  Del  che  ignari  i milanesi,  appena  ebbero  no- 
tizia dell' abdicazione  deir  arcivescovo,  ne  elessero  successore  Giéfanni 
Fitconti.  Ma  il  papa  non  lo  accettò;  volle  che  fosse  riconosciuto  I'  eletto 
da  lui.  Se  ne  adirarono  per  ciò  si  fullamenle  i Visconti,  che  non  permisero 
ad  Aicardo  l’ingresso  in  Milano.  Egli  lutlavolla  ebbe  dui  punleQce  la  bolla 
d'investitura  canonica  del  tenore  seguente: 


JOANNES  XXII  SERVVS  SERVORVM  DEI 
VznEaisiLi  Fallai  Aiciaao  AacDizriscoro  MEoioLisaasi. 

• Superni  dispositione  consilii,  per  quod  .in  regno  Mundi  ordinationem 

> universa  suscipiunt,  supreroae  dignilatis  specula,  licct  immerili  pracsi- 

> dentes,  super  gregem  Dominicum  noslrae  vigilautiae  creditnm,  vigilis 
• speculaloris  ofQcium  exercemus, circa  illa  potissimum  iiitentum  animum 


(t)  Gitati!  di  quello  Sinodov che tooo 
Interesaanlifiirai  per  T eccleiiaalica  diecìpIU 
na,  furono  slaropali  a Bergamo  : ma  dire- 
nuli  rariaiiini  «e  oe  collocò  un  eicmfìlare 
Ira  i mn.  della  biblioteca  Aiobrosiana,  nel 
tom.  IX  Rtrum  Jtaliearum.  YeJ.  ilSasar, 


pag.  778  del  fora.  II. 

(a)  Ved.  ciò  che  ne  disai  nella  Storia 
delta  Lhieia  di  Aquileja,  pag.  e acg. 
del  Tul.  Vili.  Iti  è MiDpre  nominato  Ga- 
itone. 
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> dirigeado,  curamque  impendendo  soiicilam,  per  quae  Divini  cui  Ina  aug- 

> mentum,  exaltalio  Calholicae  Fidei,  et  commoda  salutis  provenioot  ani- 

• marum;  et  ut  bacc,  Auctore  Domino,  subsequi  facilius,  et  efGcacius  pro- 

• venire  valeaot,  attentius  cogitamus,  ut  Eccicsiis,  suis  Pastoribus  desti*- 

• tutis,  Virus  praeficiamus  idoneos,  per  quorum  prudeiitiam,  scirnlian), 

• et  doctrioain  Ecclesiae  ipsae  salubriteret  utiliter  gubernatae,  stalu  pro- 
» spero  floreant  et  accresrant.  Sane  vacante  pridera  Ecclesia  Mcdiolanensi 

• per  translationem  per  nos  faclam  de  Venerabili  Fraire  nostro  Castono 

• Patriarrba  Aquilejensi  tunc  Pasturis  solatio  destitulam;  Nos  cupientcs 

■ regiinini  ejusdcm  Ecclesiae  Mcdinlanensis  personam  juxta  cor  nostrum 

• iduneao)  pracsidere,  per  quam  ipsa  Ecclesia  Mediulanensis  posset  salu- 
» brilerel  prospere  gubernari,  provisionem  dictae  Mediulanensis  Ecclesiae, 
n nustrae  disposilioni  ea  vice  duximus  specialiter  reservandam,  decer- 

• nendo  ex  lune  irrilum  et  inane,  si  secus  super  hoc  a quoquam,  quavis 

• aucluritate,  scienter  vel  ignorantcr  contingeret  altentari  ; ac  deinde 
•>  super  provisiune  bujusmodi  coepimus  solicite  cogitare,  et  post  delibera- 

• tiouem,  quam  de  praeGciendo  eidem  Mcdiolanensi  Ecclesiae  personam 

> ulilem  ac  etiam  frucluosam,  cum  Fratribus  noslris  babuimus  diligcn- 

> tem:  Demum  in  Te  Ordinis  Fralrum  Minorum  professorem,  in  Sacer- 

> dolio  conslitutum,  cui  de  Literarum  Scienlia,  vilae  muodilia,  morum  | 

> elegaolia,  discreliunis  maturitate,  circumspectionis  industria,  ac  aliarum  | 

> virlutum  insignium  donis  libi  divioilus  elargitis,  Gde  digna  testimonia 

> sufTragantur,  inluilum  direximus  nosirae  mentis,  ac  de  persona  tua  nobis 

> et  cisdem  Fratribus  ob  praemissorum  luorum  eicellentiam  meritorum  i 
» occepta,  de  Fratriimipsorumconsilio  et  Aposlolicae  plenitudine  poteslatis 

» providimus  Mcdiolanensi  Ecclesiae  memoralae,  teque  praefecimus  ipsi  ! 
» Ecclesiae  in  Archiepiscopum  et  Pastorem,  curam  et  administralionem 

• ipsius  lam  in  spiritoalibus  quam  in  leroporalibus  plenarie  commiltendo; 

■ et  subsequenter  niunus  consecralionis  tibi  per  Venerabilem  Fralrem  i 
» Berengarium  Episcopum  Porluensem  impendi,  libiquo  deinde  Pallium,  I 
p de  corpore  Beati  Pelri  sumptum,  pleniludinem  videlicet  PontiGcalis  ot- 

» Gcii,  a te  cum  ea  qua  decuit  instanlia  postulatum^  per  dileclos  Filios  no-  j 
a slros  Ncapoleonem  Sancii  Adriani,  et  Guillelmum  Sancii  Nicolai  in  Car-  | 
a cere  Tulliano,  Jacobum  Sancii  Georgii  ad  Velum  aureum,  et  Arnuldum  " 
p Sanctae  Mariae  in  Porticu  Diaconos  Cardinales,  fecimus  exiberi,  Grma 
a spe  Gdnciaque  conceplis,  quod  praefatam  Ecclesiam,  velut  Sponsam  tibi 
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• dìTinilus  copulalam  sincere  diliges,  circumspecle  roges  ac  diriges,  et  in 

• slalu  prospero  conservabis,  Gregem  Dominicum  in  ea  luae  curae  com- 

• missuin  doctrina  verbi,  ac  evidenlia  operis  salubriler  informando.  Qneris 

• igitur  sarcinam  Ubi  in  hac  parie  iropositam  fercoshumililcr,  in  excquen- 
I dis  cura  el  adminislralione  hujusmodi  sic  te  geras  induslriura,  sollcilum 

• et  fldelem,  quod  praelibcal  Ecclesia  S|>onso  ulili,  et  frucluóso  adniini- 

• stralori  se  copulalam  gaudcnicr  scniial  el  eommissum  ; luque  taniquam 

• Gdelis  servus,  et  prudens  villicus  dignam  in  cxtrcmo  examine  de  villica- 

• tiene  tua  possis  reddere  ralioocm,  et  niliilominus  noslram  atque  Sedis 

> Aposlolice  benediclionem  et  gratiam  consequi  uberius  merearis,  et  post 

• vilae  praesentis  exilium,  in  dilecta  Domini  tabernacula  glorianler  intro- 

• eas,  una  cuio  beatis  agmiuibus,  fclicitatis  acternae  gaudiis  politurus. 

• Dalum  AvenionelV  CalendasOclubris.PontiGcatus  nostri  annosecundo.» 

I Visconti,  sempre  più  ostinati  nell' impedire  al  novello  arcivescovo 
l'ingresso  in  Milano,  lo  molestarono  anzi  con  le  armi  persino,  acciocché 
sloggiasse  anche  dal  castello  di  Borgolo,  eh' é presso  Alessandria,  ov'egli 
aveva  fissalo  la  sua  residenza.  Né  la  morte  di  vlalleo  Visconti  bastò  per 
anco  a lasciargli  libero  l'accesso  alla  sua  sede;  Galeazzo  Visconti, figlio  di 
Matteo,  fu  più  feroce  ancora  nell' incalzarlo  con  le  armi.  Ne  segui  feroce 
scontro  presso  a Monza,  c Galeazzo  n’ebbe  la  peggio.  Tultavolla  rinfor- 
zate le  sue  truppe  da  nuove  genti,  potè  rinnovare  gli  sforzi  e costringere 
Aicardo  a fuggire,  benché  sostenuto  da  milizie,  che  avevagli  mandato  il 
pontefice.  Disperse  queste  o ridotte  a pochissime;  perciocché.  Ira  gli  Uccisi 
e i prigionieri  c i fuggitivi,  nulla  più  era  rimasto  a difesa  dell'arcivescovo; 
fu  egli  costretto  a cercarsi  asilo  in  Piacenza.  Di  li  si  prese  premura  delle 
monache  di  sant' Apollinare,  le  quali  non  avevano  mai  cessalo  dal  far  voli 
e preghiere  per  la  pare  e la  tranquillili  della  diocesi,  e perché  al  sacro 
pastore  di  essa  fosse  alfine  lascialo  libero  il  passo  ad  entrarne  al  governo. 
Egli  io  contraccambio  le  ricompensò  Col  favorirle  dei  privilegi  contenuti 
nel  seguente  diploma; 

• FRATER  AYCARDVS  Dei  el  Apostolicae  sedis  grntia  Sanclae  Me- 

• diolanensis  Eccicsiae  Arcbiepiscopus.  Religiosis  in  Cbristo  Mulieribus 

> Abbatissac,  monialibus,  et  Conventui  Monasteri!  Sancii  Apollinaris  Mc- 

> diol.  Ordinis  Sanclae  Clarae,  salutem  et  incrementa  continua  graUae 
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• salulai'is.  Clara  veslrao  religionis  et  bonestalis  merita,  bonaeque  opinio- 

> nis  «dorem  quo  rcdolere  nuscimini  attcndentes,  ac  dcvotioDem,  quam 

• ad  DOS  gcrcrc  demonstratis  sinrerae  caritatis,  acceplanlcs,  dignum  et 

• congruum  arbitrnmiir,  ut  sincerilatem  vestram  specialis  benevolentiae 
» gratitudine  proscquentes,  ar  Deo  accoptabile  non  immerito  fore  rreden- 

• tes,  devotam  nobis  afTectioncm  vestram  specialium  bencflciorum  vicis- 

> situdioibus  coropcnsari,  vos  et  vestrum  Monaslerium,  prout  corde  con- 
» cepimus,  disponamus  gratiis  et  boooribus,  quantum  nobis  Deus  conces- 

> serit,  praevcnire,  vobisque  illa  qtiae  ad  salutis  profcrtum,  ac  devotionis 
» etiam  incentivum,  rcsirique  Monasterii  commodum  cedere  dignoscun- 

• tur,  benigniori  animo  largiamur.  Bine  est,  quod  nos  volentes  vestrae 

• dilcctionis  sanclimoniam,  juita  insinuationem  vestri  desideri!,  praeroga- 

• tiva  spiritualis  muneris  prosequt  et  fovere,  tenore  praesentium  vobis 
» universis  et  singulis,  quotiens  prò  dirti  vestri  Ordinis  seu  Monasterii 

• utilitale  boncsia  simul  conveneritis,  necnon  quandocumque  Regula  vc- 

• atra  tempore  statuto  seu  consueto  legetur,  si  Lcctioni  ejusdem  interfue- 

• ritis,  et  quotiens  Missam  in  vestro  Monasterio  celebrar!  fecerilis,  si 
» praescntes  ipsi  MIssac  devote  pcrmanseritis  quousque  ipsa  fnerit  finita» 
» necnon  singulis  diebus  quibus  ad  Horas  Canonicas  diccndas  vcl  canlan- 

> das  in  Monasteri!  vestri  Ecclesia  sire  Oratorio  vos  congregabitis,  et 

• devotis  menlibus,  in  DiviiiisLaudibus  et  Orationibus  pcrsisletis.ac  etiam 

• quandocumque  de  Corpore  communìcabitis  Jesu  Cbristi  ; singulis  etiam 

• Cliristifidclibus,  qui  vobis  et  Monasicrio  vestro  de  bonis  sibi  a Deo  col- 

> lalis  quirquam  donavcrinl,  vel  legaverint,  aut  relinquerint  in  eorum 

• ultima  voluniale,  vcl  in  aliquìbus  vcsiris  nccessilatibus  comniunibus  vo- 

> bis  manum  porrexerint  adjulricem,  sive  aliqua  caritatis  subsidia  mini* 

• straverint,  vere  dumtaxat  poenitentibus  et  confessis,  nos  de  Oninipotentis 

> Dei  misericordia,  et  Bcatorum  Pctri  et  Pauti  Apostolorum  ejtis  aucto- 

• ritate,  ac  Beati  Ambrosii  Confessoris  et  Doctoris  egregii,  cui  permissione 
■ Divina,  licct  immerito,  successimus  in  nfricio  Pastorali,  mcritis  et  inler- 
» cessione  ronfisi,  quadraginta  dies  de  iiijunulis  poenitenliis  miserirordiler 
■>  in  Domino  rclaxumus,  dummodo  vobis,  ut  bujusmodi  remissionis  indul- 

• gentia  stium  in  personis  vestris  sortialur  effectum,  Siiperior  vel  Su- 

> periorcs  vestri  jurisdictionis  in  vobis  aurtoritatem  bnbentcs,  diixerint 

• indulgendum.  In  cujus  rei  testimonium  pracsentcs  Literus,  quns  usque 

• ad  nostrac  voluntatis  bcnrplacilum  vuliiimis  perdurare,  nostri  Sigilli 
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> feciouis  appensionc  muniri.  Dalum  Placonliae,  Anno  u Nativilate Domini 
» millesimo  trecentesimo  trigesimo  Quarto,  Indictione  sccuoda,  die  deci- 
« maquarla  mensis  Mt^i.  • 


Ma  vedendo  l’ arcivescovo  fr.  Aicardo  sempre  piiìi  difficile  il  suo  in- 
gresso in  Milano,  lasciò  anche  Piacenza,  eJ  andò  in  Alessandria  nel  con- 
vento dei  francescani,  donde  esercitò  per  <}ualche  tempo  gli  alti  della 
spirituale  giurisdizione  sulla  sua  chiesa.  Finalmente  gli  si  aperse  occasione 
di  potervi  entrare.  Impercioechò,  ordinala  dal  papa  rigorosa  inquisizione 
su  Matteo  Visconti  e sui  figli  ed  aderenti  suoi,  che  affermavansi  macchiali 
di  eresia  ; Luchino  e Giovanni  Visconti  vi  furono  giustificati,  c per  mezzo 
di  ortodossa  professione  di  fede  si  riconciliarono  intieramente  con  la  santa 
sede.  La  quale  rironciliazioDe  tolse  quindi  ogni  ostacolo  all' ingresso  di 
frale  Aicardo  in  Milano;  e vi  entrò  il  di  4 luglio  1539.  Ma  per  pochissimo; 
il  giorno  10  del  successivo  agosto  mori.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dell’  or- 
dine suo,  a san  Francesco.  La  morte  di  lui  diede  principio  nella  chiesa 
milanese  ad  una  vedovanza  di  quasi  Ire  anni.  Imperciocché  sebbene,  appena 
morto  Aicardo,  il  clero  metropolitano  ne  avesse  eletto  successore  Gio- 
vassi II  Visconti,  eh' era  già  stalo  canonico  di  questa  chiesa,  che  aveva 
abbraccialo  per  qualche  tempo  il  parlilo  dell’antipapa  fr.  Pietro  da  Cor- 
bara  denominato  Nicolò  V,  e n'  era  andie  stalo  cardinale,  ma  poi  s' era 
umilialo  ai  piedi  del  vero  pontefice  Giovanni  XXII,  e che  da  questo  era 
stato  promosso  al  vescovato  di  Novara  coll’  incarico  altresì  dell’  ommini- 
slrazionc  della  chiesa  di  Milano  ; tuttavia  fu  necessario  aspettarne  la  defi- 
nitiva ronferma  del  papa,  la  quale  non  fu  pronunziala  che  da  Clemente  VI 
il  di  6 agosto  1542. 

Pria  che  giungesse  questa  si  lungamente  differita  confernaa  papale,  Gio- 
vanni trasferì  ad  elegante  urna  di  alabastro  il  sacro  corpo  del  martire 
domenicano  sun  Pietro,  in  quella  medesima  basilica  di  sant'  Euslorgio.  In 
questo  occasione  se  ne  trovò  la  testa  co'  suoi  capelli  e con  la  barba,  e 
tutte  le  membra  perfctlamenle  intiere  ed  incorrotte.  A memoria  della  quale 
traslazione  i frati,  dugento  c quarantanni  dopo,  fecero  scolpire  l’epigrafe 
seguente,  che  sino  al  giorno  d’oggi  vi  si  legge  : 
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DIVO  PETRO  ORDIMS  PRAEDICATORV  M TRIBVS  COROMS 
DOCTRIAAE,  VIRGIMTATIS  ET  MARTYRII 
OCTAYO  IDYS  APRILIS  AYiYO  MCCLII.  DONATO  i 

CVJYS  CORPVS  MIRACVLIS  CLARISSIMVM 
JOANKES  YICECOMES  MEDIOLAAT  ARCHIEPISCOPI  S.  ■ 

ET  DOMINVS. 

VMVERSI  ORD.  PRAED.  SYNODO 
ET  OMNI  POPVLO  INSPECTANTE 

IN  ARCA  EX  ALABASTRIDE  LAPIDE  SLYGYLARI  ARTIFICIO  PERFECTA 
SVMMA  RELIGIONE  CONDIDIT 
ANNO  MCCCXL. 

FRATRES  ET  FILII  EJVSDEM  ORDINIS 
COACTA  STIPE  A PUS  HOMINIBYS 
I • CELLAM  HANC  DYPLICEM 

I PLASTICE  ET  PICTYRA  ORNAYERYNT 

I ANNO  MDLXXXIII. 

I Venuto  al  possesso  della  sua  cliicsn,  si  adoperò  con  tulle  le  sue  forze 
jj  a provvedere  agl' innumerevoli  bisogni,  clic  nel  raalerialée  nello  spiriluale 
vi  si  erano  accumulali  per  le  funeste  vicende  di  tulli  gli  anni,  che  lo  ave- 
vano preceduto,  travagliali  dalle  più  dure  conlraddìzioni  e dolio  più  Uran- 
niclie  violenze  contro  il  già  dello  orcivescovo.  Giovanni  Visconti  fu  lar-  j 
I ghissioio  nell' assistere  ai  poveri,  che  angustiali  dalla  gravissima  carestia  i 
non  trovavano  mezzi  di  sostenere  r esistenza:  se  ne  calcolano  alimentali  , 

1 a sue  spese  sino  a quarantamila  : ne  alimentava  sessanta  ogni  giorno  nel  | 
suo  palazzo.  Ed  oltre  a tutte  queste  amplissime  largizioni,  egli  ristorò  chiese,  | 

I che  per  la  vecchiezza  o per  la  poca  cura  di  altrui  minacciavano  rovina  *,  ^ 
I purgò  la  sua  diocesi  dall' infezione  dell' eresia,  che  vi  serpeggiava  ; fu  ge-  ^ 
lesissimo  promotore  dell'osservanza  del  rito  ambrosiano:  anzi  ai  monaci  j 
i,  di  Caravnile,  che  gli  avevano  chiesto  di  usare  il  rito  romano,  adducendone  I 
I anche  giusti  molivi,  si  mostrò  condisrendenle  bensì  alle  loro  istanze,  ma  ■ 
I unicamente  per  le  sole  messe  privale,  e riservando  a sé  il  diritto  di  I 
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j!  : 

Il  rivui-arnu  u suo  talciilo  la  puriuissioDe.  Della  quale  permissione  giova 
! piii'lare  il  ducunieiilo,  espresso  nel  tenore  seguente  (I); 


» JOANNES  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratis  Sanctae  Mediolanensis 
> Ecclesiae  Arehicpiscopus;  Religiosis  viris  in  ChrisLo  sibi  dilectis  Abbati 
a et  Monacbis  et  Convenlui  Mooaslerii  Curacvallensis,  Mediolanensis 
a DiuecesiS,  Ordinis  Cisicreieusis  salulcm  et  incremeuta  gratiae  salutaris. 
a Exigentihus  virtuluni  vesirurum  naerilis,  volis  vestris  libenter  annuiuius, 
a et  pcllliunes  vestras,  quantuin  cum  Dco  possumus,  favorabililer  exau- 
I a dimus.  Cum  itaque,  sicut  exbibita  itobis  veslra  pclitio  continebat,  in 

j a mansione  Monssterii  veslri,  sita  Mediolaui,  et  in  nonoullis  Granliis  et 
I a mansionibus  Monaslerii  vestri,  io  nostra  Mediolanensi  Dioecesi  con- 
a slitutis,  quandoque  Mlssam  vos  deceat,  coogruat  et  expediat  celebrare, 
I a et  vubis  Officio  Rumano  secundum  vestrum  ordinem  assuetis,  et  igoo- 
» ranlibtis  Officium  Ambrosianum,  a predieto  Romano  Officia  in  roullis 
a varians,  discrepans,  et  diversum,  quud  Ecclesia  Mediolanensis  ubservat 
a in  boris  Canonicis,  et  Missarum  solemoiis  celcbrandis,  mullis  cedut 
» difCcile,  causa  celebrandi  io  dictis  mansionibus  et  Grantiis  servare,  imo 
a vcrius  addiscere  |n  bujusmudi  Divinis  OfCciis  atque  Missis  moduin  et 
a ordinem  Mediolanensis  Ecclesiae  sponsae  nostrae,  et  dimittere  raoduiu 
» et  ordinem  Romanae  Curiae,  quus  a teneris  annis  vestris  seculi  fuistis, 
a et  sequi  necessario  vos  oportet,  cum  juxta  Supcriorum  vestrorum  di- 
a spositmnem  etiam  extra  nostrara  Mcdiulaucosem  proviuciam  saepe  de 
a Conventu  transferamiui  ad  Cuoveutum,  et  alii  ad  vestrum  traosferautur 
a Conventum,  et  removeautur  ab  eo  : Nus  vestris  supplicalionibus  beni- 
a gnum  impartientes  assensum,  vobis  in  dictis  vestris  mansionibus  et 
a Grantiis  Canonicas  Uoras  dicendi,  et  celebrandi  Missam  privale,  juxta 
a mudtim  et  ordinem  Romanae  Curiae  et  vestri  Ordinis  suprascripli,  li- 
a ccntiam  usque  ad  nostrum  beneplacilum  duraturam,  coneedimus  per 
a praosentes  nostri  sigilli  munimine  roboratas.  Datum  Mcdiolani  Anno 
a MCCCXLII,  die  quintodecimo  Decembris,  Indictiouc  uudecima.  • 

In  mezzo  a tanto  suo  zelo  ecclesiastico,  l'arcivescovo  si  macchiò  della 
più  esecranda  ambizione  di  sovranità  c di  allargare  anche  sul  territorio 

(i)  Ved.  Il  Satii,  paga  Soi  del  tom.  11. 
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allrui  il  proprio  domioio;  sino  ad  invadere  con  le  anni  Borogn»,  città  • 
poatiOcia.  Del  che  sdegnalo  il  papa  Cleinente  VI,  scomunicò  rarcivescovo,  ' 
e sottopose  Milano  od  inicrdellu  ecclesiastico.  Ma  Gnalmenle  si  riconci-  . j 
liarono  gli  animi  : Gfuvunni  diede  soddisfazione  al  pontefice,  e l'interdetto 
fu  tolto.  Del  resto,  egli  era  di  euore  amplissimo  e degno  della  sua  origine, 
fighuolo  essendo  del  grande  Visconti.  La  quale  sua  ampiezza  di  cuore 
spiccò  in  guisa  maravigliosa  nella  fondazione  della  Certosa,  nel  borgo  di 
Carignono,  riccamente  da  lui  dotata,  e che  servi  di  modello  e di  stimolo 
all’  erezione  deir  altra,  che  forma  sino  al  giorno  d’ oggi  l’ ammirazione  di 
quanti  la  visitano,  poco  discosta  da  Pavia,  eretta  per  opera  di  Giovanoi 
Galeazzo  Visconti,  figlio  di  un  fratello  di  lui.  E quanto  . a quella,  ch’egli 
piantò  a Carignano;  il  diploma  della  dotazione  di  essa  ci  ftl  palese  e la  mu- 
nificenza di  lui  e la  magnificenza  di  lei;  il  quale  diploma  è del  tenore 
seguente  (l|: 

• IX  NOMINE  DO^tlNI.  Anno  a Nativitate  ejusdem  millesimo  trecen- 

> tesimo  quadragesimo  nono,  Indiclione  lertia,  die  Sabbali  decimooono. 
n mensis  Septembris.  Revercndissiinus  io  Christo  Pater  et  Domious,  Do- 

• minus  Jobannes  Vicecomes  Dei  gratia  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie 

• Archiepiscopus,  ac  civitatum  Mediolani  etc.  Dorain'.'-s  Generalis,  filiue 

• quondam  bone  memorie  Magnifici  et  Excellentis  Domini,  Domini  Mat- 
■ thei  Vicecomitis  eie.  tamquain  singularis  et  privata  persona  in  bac  parte, 

• et  non  tamquam  .Archiepiscopus  ac  Dominus,  et  nomine  et  intuitu  sue 

• persone  proprie  tantum  , et  non  nomine  et  intuitu  alicujus  Digni- 

• tatis  Eccleslaslice,  vel  Dominationis , babens  infradicta  Bona  res  et 

• jura  persone  ejusdem  Domini  Juhannis  tantum  propria,  ut  non  pa- 

• trimonialia  neo  Ecclesiastica,  nec  ratione  seu  occasione  alicujus  Di- 

• guitatis  Ecclesiastice  vel  Domiuatioois,  sed  de  suo  peculio  proprio  acqui- 

> sita,'  Spirito  Sancto  affiutus,  ex-devolione  quam  babet  ad  Fratres  et  Or- 
■>  dinem  Cbartusiensem,  presente,  ut  coram  Domino  Morroètlo  de  Bene- 
1 dictis  Deoretorum  Doctorc,  Canonico  Parmensi,  et  in  spiritualibus 

• Generali  Vicario  prelati  in  Christo  Palris,  et  Domini  Domini  Archiepi- 

> scopi,  eo  Domino  Morroèllo  prò  tribunali  sedente,  in  Camera  audientie 
» sue  iu  bac  parte, sita  in  Palatio  novoruca  magnoruoi  edificiorum  prefati 

(•)  Vc'K  itSat'i,  pig.  8oj  «lei  lom.  II. 
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• Polris  et  Domioi,  cujus  jurisdictioai  et  auclorllali , quanlum  est  in 
» bac  parie,  idem  Doiniiius  Juliannes  Vicccomes,  tamquam  privala,  singu- 

■ laris,  ac  specialls  persona,  sponte  et  ex  certa  sclentia  se  submitlil,  et 

• rum  ipsius  Domini  Morroèlli  Vicarii  Generalis,  ut  supra,  aurtorilate, 
t coDsensu,  et  decreto,  suam  uUctoritatem  et  consensum,  et  derrelum 
» interpooenlis,  datis  et  prestutis  cum  magna  cause  cognilione,  delibera- 

■ tione,  et  cxamiiiatione,  fecit  et  facit  donationem  inter  vivos  puraiii,  me- 
» ram,  et  irrcvocabileiu,  remillens  singulas  causas  ingratiludinis,  iibcram 

• et  dbsolulam  ab  omui  Orto,  censu,  prcstatiune,  onere  et  scrvitute,  et 

• etiam  a prestatione  Decime  etc.  » 

Ha  questa  carta,  secondo  ebe  ci  fa  sapere  il  Sassi  (I),  l'attestazione 
notarile,  rogata  per  Lamaratum  filium  qu.  Domini  Medii  Nigroni,  Civi- 
ttUh  Mediolani,  Portae  Ticinentit  Imperiali  auctorilale  Solarium. 

Nò  contento  per  anco  di  tante  beneficenze  largite  verso  i certosini, 
li  ben^Qcò  inoltre  col  conceder  loro  una  piena  ed  assoluta  esenzione  da 
tutti  i pubblici  pesi  e tributi.  Lo  ebe  decretò  egli,  come  padrone  di  Milano, 
il  giorno  42  dicembre  del  successivo  anno  1330  : la  quale  esenzione  fu  da 
lui  estesa  non  solo  ai  fondi  ed  ai  possedimenti  loro,  ma  persino  alle  per- 
sóne dei  loro  dipendenti  e coloni:  Dopo  tante  imprese  e di  beneficenza  e 
di  valore,  e dopo  avere  ingrandito  il  potere  e la  sovranità  della  sna  patria, 
mori  l'arcivescovo  Giovanni  il  di  5 ottobre  1531  in  Milano,  e fu  sepolto 
nella  basilica  metropolitana,  in  un’arca  di  marmo, su  cui  furono  scolpiti  i 
seguenti  versi  in  sua  lode  : 


(i)  Pif.  809  d*l  tom.  n. 
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QVAMF.iSTVS,  QV’ AM  POMPA  LEVIS,  QVAM  GLORIA  MViVDI 
SII  BREVIS,  ET  FRAGILIS  HVMAXA  POTEXTIA  QVAM  SIT, 
COLLIGE  AB  EXEMPLO,  QVI  TRAVSIS  PERLEGE,  DISCE. 

IN  SPECVLO  SPECVLARE  MEO  LACRYMABILE  CARMEN  ; 

QVI  SIM,  QVI  FVERtM  DICET;  QVI  MARMORE  CLAVDOR 
SANGVINE  CLARVSERAM,  VICECOMES  STIRPE,  JOANNES 
NOMINE.  NVLLVS  OPES  POSSÉUIT  LATIVS  ÒRBE. 

PRAESVL  ENIM  PASTORQVE  FVI,  BACVLVSIQVE  TENEBAT 
DEXTERA  PASTORIS,  GLADIVMQVE  SINISTRA  GEREBAT 
FELICIS  DOMINI,  MAGNVSQVE  POTENSQVE  TYRANNVS  ’ 

IPSE  FVI  VIVEVS;  METVERVNT  NOMINA  NOSTRA 
AETIIER.A,  TERRA,  MARE,  SVBERANT  VRBESQVE  POTENTES 
IMPERIO  TITVLOQVE  MEO.  MIRI  MEDIOL.ANI 
VRBS  SVBJECTA  FVlf,  LAVDENSE  SOLVM,  PLACENTU  GRATA, 
AVREA  PARMA,  BONA  BONOMA,  PVLCIIRA  CREMONA, 
BERGAMA  .MAGNA  S VTIS  LAPIDOSIS  MO.NTIBVS  AVCT.A, 

BRINI  A MAG.NIPOTENS,  BOBIENSIS  TERRA,  TRIBVSQVE 
E.\IMIIS  DOTATA  BONIS  DERTIIONA  VOGATA, 

CVMARVM  TELLVS,  NOVAQVE  ALEXANDRIA  PINGVIS  ; 

ET  VERCELLARVM  TELLVS,  ATQVE  NOVARIA,  ET  ALBA, 

AST  QVOQVE  CVM  CASTRIS  PEDEMONTIS  JVSSA  SVBIBANT, 
JANVAQVE  AB  ANriQVO  QVONDAM  JAM  CONDITA  JANO 
DICITVR,  ET  VASTI  NARRATVR  JANVA  MVNDI, 

ET  S.AVONENSIS  VRBS,  ET  LOCA  PLVRIMA,  QVAE  NVNC 
DIFFICILE  EST  NARRARE  MIIII,  MEA  JVSSA  SVBIBANT. 
TVSCLi  TOTA  MEVM  lilETVEB.AT  L.ANGVIDA  NQMEN. 

PER  ME  OSSESSA  FVIT  POPVLO  FLORENTIA  PLENA  ; 
BELLAQVE  SVSTINVIT  TELLVS  PERVSIN.A  SVPERBA  ; 

ET  PISAE  ET  SENAE  TIMIDAM  REVERENTER  HONOREM 
PRAESTABANT.  ME  METVAB.AT  MARCHIA  TOTA, 

ITALLAE  PARTES  OMNES  TIMVERE  JOANNEM. 

NVNC  ME  PETRA  TENET,  SAXOQVE  INCLVDOR  IN  ISTO  ; 

ET  LACERANT  VERMES,  LANIANT  MIHI  DENIQVE  CORPVS. 
QVID  MIHI  DIVITIAE,  QVID  LATA  PALATIA  PROSVNT  ? 

CVM  MIHI  8VFFICIAT,  QVOD  PARVO  MARMORE  CLAVDOR: 

Et  clàtsi  Diea  metx  MCCCLIV.  die  V octobeis 
Ax.TI  1331.  GEESSi.^TE  PESTE,  D.  GlBEITS  DE  Zk- 
aOEEIS  DE  PàEHÌ,  DOCTOa  COaPOSTlT 
BIEC  ClEMIiU. 
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L'  arcIpi'i'U'  (Idlu  iiK'li'opulitona,  Hobebto  Visconti,  gli  fu  eletto  succes- 
sore, in  quel  medesimo  anno.  Gramissime  vessazioni  ebbe  a solTrire  dai 
suoi  fratelli,  per  cagione  della  temporale  sovranità,  perchè  l’arcivescovo 
Giovanni  l'aveva  lasciala  in  eredità  ai  suoi  pepoti  complessivamente,  ed 
eglino  vollero  dividersela,  non  avendo  riguardo  a ciò,  eh'  era  di  assoluta 
ed  esclusiva  proprietà  della  chiesa  milanese.  Visse  nel  pastorale  governo 
intorno  a sette  anni  : nè  del  suo  tempo  ci  tramandarono  gli  storici  altro 
avvenimento  fuorché  la  memoria  dell’ incoronazione  di  Carlo  IV,  celebra- 
lo, non  in  Monza,  come  scrissero  il  Galesini,  I'  Ughelli  ed  altri,  ma  in  Mi- 
lano, nella  basilica  di  sant' Ambrogio,  il  di  4 gennaro  1353.  Mori  Roberto 
agli  8 di  agosto  dell’anno  1561,  e fu  .sepolto  nella  metropolitana. 

Di  nobile  famiglia  milanese  fu  il  successore  di  lui  Gcglischo  II  Pusterla, 
eletto 'nell'anno  stesso  della  morte  di  Rolwrio.  Nessuno  degli  antichi  scrit- 
tori milanesi  fece  menzione  di  lui  ; n'ebbe  notizia  il  Sassi  da  una  leltera 
pontifìcio  dell'  archivio  del  nionaslero  di  san  Vittore,  con  la  quale  il  papa 
Urbano  V,  confermando  l’elezione  del  novello  abate  Pagano,  ne  dà  notizia 
ali  Guitielmvm.Puiterlam  Medinlani  archirpitcnpvm  ; ed  ha  questa  leltera 
le  note  cronologiche  c la  dato  opiid  Monlem-Flascenem  IH.  Nonat  Julii, 
Ponlificatui  noìtri  anno  tealo  ; ossia,  V alino  4308.  Mori  Guglielmo  nel 
dicembre  del  4570,  in  Avignone,  e là  fu  sepolln  nella  chiesa  dei  frali  do- 
menicani. A succedergli  sotlenirò,  nello  stesso  anno,  il  milanese  Simose 
Rnrsono,  uomo  illustre  per  pietà  e per  dottrino,  aggregato,  cinque  anni 
dopo,  al  sacro  collegio  cardinalizio.  Ma,  occupalo  continuamente  in  gravi 
affari  della  Chiesa  romana,  non  venne  mai  alla  sua  sede,  benché  I’ abbia 
possedula  per  ben  dieci  anni.  Seguì  il  parlilo  dell'antipapa  Clemente  VII  ; 
per  lo  elle  fu  drposlo  dalla  dignità  arcivescovile  nel  4380,  e,  nello  scisma 
perseverando,  mori  nella  città  di  Nicea  il  giorno  27  agosto  4581 . Subito  dopo 
la  deposizione  del  Borsono,  in  quello  stesso  anno  4 380,  checché  ri'gbetli  ed 
altri  erroneamente  ne  dicano,  fu  eletto  Aaroaio  marchese  di  Saluzzo,  il  quale 
sino  dal  4356  era  vescovo  di  Savona.  Nell'anno  4 581  pose  la  prima  pie- 
tra della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala,  eretta  per  la  pietà  di  Beatrice 
della  Scala,  la  quale  perciò  le  impose  il  nome  della  sua  cospicua  famiglia, 
e la  dotò  riccamenle,  sicché  fosse  uffìziala  da  un  collegio  di  canonici, 
il  cui  prevosto  fu  in  seguilo  decorato  altresi  delle  insegne  pontificali.  ÌSel- 
l’onno poi  I387,ildl7  maggio, furonoposte  le  fondamenladel grandiosoduo- 
ino,  degna  impresa  della  munificenza  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
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cbe  DOD  la  risparmiò  o denaro  profusamente  erogalo,  perchè  riuscisse, 
sopra  ogni  altro  mognifico  monumento  di  quella  illustre  metropoli, slraor- 
dinariamenle  cospicuo.  A questa  impresa  diede  occasione  fa  precipitosa 
caduta  del  campanile,  che,  per. la  vcccbiezza  crollando,  schiacciò  sotto  il 
suo  peso  il  tempio  stesso,  ed  in  esso  dugento  persone,  cbe  vi  si  trovavano 
dentro.  Dell’ arcivescovo  Antonio  altra  notizia  non  abbiamo,  fuorché  l'in- 
dicazione della  sua  morte,  accaduto  nel  1401.  ' 

La  vacante  sede  fu  occupata  l' anno  seguente  dui  francescano  ra.  Pit- 
Tau  II  Filurgo,  il  quale  aveva  giò  posseduto  più  vescovati  qua  e là  per 
4'  Ilalia;  era  stalo  patriarca  di  Grado,  vescovo  di  Piacenza,  di  Vicenza,  e 
di  Novara  (I),  donde  all' arcivescovato  milanese  fu  trasferito.  Sostenne 
r incarico  di  'tutore  dei  Ggliuuii  del  defunto  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
morto  quell'anno  stesso  della  promozióne  sua,  io  Melegnano  (2)  : perciò 
con  la  spirituale  amministrò  anche  la  temporale  sovranità  di  Milano.  Fu 
decoralo  della  porpora  eardinolizia  dal  papa  Innocenzo  VII,  nell'anno 
140-i  ; ,fu  dì  poi  eletto  nel  concìlio  di  Pisa  pontelicc  sommo,  nel  l -t09,  ed 
assunse  il  nome  di  Alessandro  V.  Allora  sulla  santa  cattedra  arcivescovile 
gli  fu  sostituito  il  milanese  ra.  Fsa.vcesco  II  Creppa,  francescano,  il  quale 
non  potè  mai  venirne  al  possesso  per  le  opposizioni  del  duca  Giovanni  Vi- 
sconti partigiano  del  già  deposto  ponlcGee  Gregorio  XII.  Perciò  ramingo 
ed  esule  fini  la  sua  vita  nell'anno  1414.  BìKtolomeo  Capra,  ch'era  stato 
prevosto  di  san  Giuliano,  otto  miglia  discosto  da  Milano,  fuori  dì  porla 
Romana  ed  era  attualmente  vescovo  di  Crema,  gli  fu  surrogalo,  addi  7 
fcbiiraro  di  quell'  anno  medesimo.  Non  undòesenic  da  vessazioni  per  parte 
del  Visconti  ; queste,  tuttavia  non  durarono  a lungo.  Nell'anno  <418  il 
poiileGce  Martino  V,  reduce  dal  concilio  generale  di  Costanza,  crasi  trat- 
tenuto in  Mdano  a consccrare  l'ara  massima  del  duomo  ineìropolitano, 
trent’annì  addietro  piantalo,  cóme  ho  detto  di  sopra,  dalla  principesca  mu- 
niGeenza  dì  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Intervenne  Bartolomeo  al  conci- 
lio di  Basilea,  incomincialo  nel  1431,  ed  ivi  due  anni  dopo,  addi  50  set- 
tembre, mori.  Ivi  onche  fu  sepolto,  ed  ivi  gli  fu  scolpila  l'epigrafe  poetico, 
che  qui  trascrivo,  conservataci  dal  Sassi  (3)  : 


(r)  Gl)  unn.  mitm  •ggÌ4Mip>nio  anche  (li  sio  «Iit'-s  Irnrasi  «lesfrìxinne  pres*»  il 
Brescin  : »e*l.  il  Sa«ì,  inni,  llf,  8R7.  ìoT  .y  /ler.Jtal.  Script.^  ioni.  X\’l,col  ioaj. 
(a)  PellM  murle  e dei  funerali <Ji  que-  (3)  Pa<r.  855  «lei  tom.  III. 
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QVEM  LEGIS  INSVBRIS  PRAESVL  CLARISSIMVS  VRBIS 
CAPRIOER  IIAC  SrrVS  EST  BARTHOLOMAEVS  HVMO. 

VIR  RECTVS  PRAEERAT  l’OPVUS,  ET  JVRA  FEREBAT, 
DIVA  nVIC  MENS.  DIVVM  JVDICIV.MQVE  FVIT. 

ORATORQVE  SVO  VATBSQVE  INSIGNIS  IN  AEVO, 

INSIGNI  DOCTOS  AVXIT  HONORE  VIROS. 

EXTINCTVM  HVNG  MAGNI  REGES  FLEVERE  DVCESQ; 
TESTATA  EST  FLETVS  PATRIA  MOESTA  SVOS; 

QVAEQVE  VIRVM  RAPVIT,  LACRYMAS  BASILEA  PROFVDIT 
ET  QVOD  CONCILIVM  COGERAT  IPSA  SACRVM. 

DEBVERANT  DVRAE  TANTISPER  FERRE  SORORES, 
TARDIVS  ET  VITAE  SOLVERE  PENSA  SVAE 

TVNC  IBI  PAX  TERRIS  QVAM  MIRO  ARDEBAT  AMORE 
REDDITA:  TVNC  COELO  RESTITVENDVS  ERAT. 

SED  DEVS  ACTVTVM  SEDES  ORNARE  SVPERNAS 
CONSVLTVMQVE  SVIS  MALVIT  IRE  BONIS, 

FECERAT  fcxTINCTAS  ITERVM  FLORERE  CAMOENAS 
CAPRIGER,  IIAC  SACRA  QVI  REQVIESCIT  HVMO. 

IMPERIO  GKATVS,  SVMMO  6RATISSIMVS  OLIM 
PONTIFICI,  SOI.ES  REXERAT  ILLE  DVOS. 

ILLVSTRI  TANTVM  PI  ACVIT  SVA  VITA  PHILIPPO 
PRAESVL  VT  INSVBRVM  MAXIMVS  INDE  FORET. 

CONFECTVS  SENIO,  GRAVIBVSQVE  ATTRITIOR  ANNIS 
CONCILIO  ACCITVS  CONCILIVM  PETIIT. 

MORIBVS  ORNANDIS  PACIQVE  INTENTVS,  AGEBAT 
CRESCERET  IN  TVTO  VT  I IMITE  SANCTA  FIDES, 

PROTINVS  EXTREMI  CONTRAXIT  LYCIA  FVSI, 

SIC  PLACITVM,  PATRIAE  VT  DARET  OSSA  SVAE. 

NATVS  IN  ANTIQVA  CLARA  DE  STIRPE  CREMONA, 

ITALIAE  PRIMAS  BARTBOLOMAEVS  ERAT. 

OSSA  SVB  EXIGVO  CLAVDIT  BASILEA  SEPVLCRO: 

NOMEN  VBIQVE  VIRI,  SPIRITVS  ASTRA  TENET. 

EXTINCTVM  VATES  VESTRVM  DEFLETÈ  PARENTEM 
CARMINIBVS  VIVAT,  CARMINA  QVI  COLVIT. 


foL  XI  3o 
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SoUcotrò  nel  governo  della  chiesa  milanese,  dopo  due  anni  di  vedo- 
vanza, il  bolognese  Francssco  III  Piculpusso.  .Compendiosissima  memoria 
di  lui  e della  sua  pastorale  reggenza  ci  lasciò  il  primicerio  maggiore,  Fran- 
cesco dalla  Croce,  iieH'  annotazione,  eh'  egli  scrisse  in  calce  del  prezioso 
libro  pontificale  manusrrillo,  di  cui  servivasi  il  suddetto  arcivescovo,  e di  ■ 
cui  fec' egli  dono  alla  basilica  metropolitana  : di  suo  pugno  vi  scrisse: 

• Hoc  tam  soicmne  et  ita  coirpletum  Pontificale,  est  Ecclesiae  Metropoli- 

• lanae  Mcdiolanensis,  quod  donavit  ipsi  Ecclesiae  suae,  dignissimae  me- 
» moriae  quondam  Domiiius  FranciscusdcPizolpassis,  nationeBononien- 

■ sis  Archiepiscopus  Mcdiolanensis,  cum  multis  aliis  Soleronium' Librorum 

• voluminibus,  io  Sacristia  Meridionali  iiicatenatis,  qui  prius  filerai  Epi- 
» scopus  Aquensis  in  Vasconia,  poslea  Papiensis,  et  ultimo  Archiepiscopus 

• noster,  Dominus  ingenlium  virtutum,  et  clarissimae  faraae,  qui  anno  se- 
» ptirao  sui  Pontificatus  defunctus  est,et  in  Ecclesia  sua  ante  Altare  majus 
> novac  Ecclesiae  sepullus  MCDXLlll,  etsedii  annos  VII,  menses  III,  dies 

I ■>  V.  Et  ita  testar  ego  Franciscus  de  la  Cruce  de  Mediohioo,  Primiccrius 

■ et  Ordinarius  ipsius  Ecclesiae,  qui  tanti  Domini  fui-  Vicarius  Generalis,  | 
A et  ut  filius  sumine  dileclus.  i 

Dalla  quale  annotazione  ci  è mostrata  falsa  la  notizia  dataci  dalfUghelli 
e da  altri,  essere,  cioè,  stato  innalzato  Francesco  IH  alla  dignità  arcivesco- 
vile di  questa  chiesa,  nell'  anno  stesso  della  morte  del  suo  antecessore.  In- 
fatti, s'  egli  mori  nel  1443,  dopo  avere  posseduto  il  seggio  milanese  per  i 
sette  anni.  Ire  mesi  e cinque  giorni,  siccome  attesta  il  contemporaneo  pri- 
micerio, ch'era  stato  suo  vicario  generale,  e che  perciò  merita  ogni  fede  ; 
ne  segue.,  eh'  egli  debba  essere  stalo  promosso  a questa  dignità  nell'  anno 
4 43G,  e perciò  due  anni  e più,  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  Copra.  Di 
cosi  lunga  tardanza  furono  certamente  cagione  le  gravissime  cure,  che  te- 
nevano occupalo  il  pontefice  Eugenio  IV,  per  gli  affari  del  Concilio  gene- 
ralo di  Basilea,  donde  lo  voleva  trasferire  a Botogno. 

Si  diè  grande  premura  H saggio  arcivescovo  per  la  conservazione  ed 
integrità  del  rito  ambrosiano  ; perciò  recavasi  ogni  giorno  alle  corali  uffi- 
ziature  co'  suoi  canonici  nella  metropolitana  basilica  ; perciò  ne  tolse  i di- 
fetti e gli  abusi,  che  vi  si  erano  introdotti  collo  scorrere  di  tanti  secoli  ; 
perciò  diede  in  luce  la  disciplinare  Costituzione,  che  qui  soggiungo  (I)  : 

(0  f'A  pubblicò  per  la  prima  folla  il  Muratori^  Della  dinert.  LVII  Ànùq.  Mtd.  atvì^ 
e dopo  di  lui  la  diede  alle  ilampe  il  Saul,  ptg.  860  c $eg.  del  toro.  III.  I 
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Cofulitutio' ArchiepitcopaUs  edita  circa  reformalionem  Officii  gloriotistimi 
Pontifieit  et  Patroni  nostri  Amórosii,  ad  Divini  cultus  non  mediocre 
incremenlum,  et  evidentem  animarum  satulem  et  profectum. 

• FRANCISCV&  Dei  et  Aposlolicac  Sedie  gratiae  SaDctae  Mediolanensis 

• Eccicsiac  Arcbiepiscopus,  universis  et  singulia  Oomiois  Abbatibus,  Prio- 

> ribus,, Praeposilis,  Archipresbyteris,  ceterisque  Ecclesiarum  Civilalis  et 

> Dioeoesis  Mediulaneosis  Praelatis,  ac  Clericis  aliis  tam  Seciilarihus  quam 
» Reguiaribus,  nec  non  Abbatissis,  Prioribus,  Muniulibus  et  Religiosis,  oc 
» Deo  dicatis  OrdiDum  quoruraciunque,  Divinum  OfBcium,  sive  Horos 
» canonicas  juxta  Rilum  beatissimi  Puntificis  et  Patroni  nostri  Ambrosii 
« observare  debentibus,  et  ad  talia  obligatis  salulera  in  Domino.  Si  siogu- 

• las  nostri  Pontificalis  ofQcii  onerosas  curus  continua  et  diligenti  medi- 
» tatione,  mente  interna  amplectimur,  illa  ainplius  non  agii  atque  prerait, 

■ ut  in  singulis  Ecclesiis  nobis  subjccUs,  in  byinnis  et  canlicis,  et  cuin 
a omni  diligenti  ordine  divinorum  cultus  ainplietur  ; et  quae  incuria  et 
a lemporum  negligcntia  praetermissa  esse  vidciitur,  sub  debitue  rcrorina- 
» lionis  regula  /componamus,  ac  praeleritam  incuriam  superveniens  dlli- 
a gentia  conipenset.  Intelleximus  nanique,  imo  nos  ipsi  videimis,  et  expe- 
a rimeato  quotidiano  perpendimus,  in  OlTicio  beatissimi  et  gloriosissimi 

» Pati'oni  nostri  Ambrosii  multo,  secundum  temporum  currìrula,  tiegle-  | 
a etui  tradito,  plurima  omissa,  nonnulla  diversimode  edita  et  iniinulala  ' 
a fuisse.  Et  prò  eis  reformandls  et  ad  debltam  norinam  redlgcudis  eiira  | 
» sollcitamur  continua,  et  assidua  meditatione  orillglinur,  ut  juita  creditac  |i 
a nobis  Pontifiralls  dispositiouis  ofGcium,  Divinorum  laudes  nostrac  soli-  j 
I a ritudinis  studio  aroplicidus.  In  primis  namque  videmus  in  principio  Psal- 
a tcrii  Ambrosiani  describi  pur  singulas  Eccicsias,  et  elioni  couliiiori  illud  i 
1 » gloriosum  laudabile  et  devolissiratiin  canticuiu  sive  Symboluin,  quud 
» incipit  Te  Deum  laudamiis.  Opus  quidem  illius  Sauclissiini  Patris  nostri 
a Ambrosii  praeecellentissimi  et  eloquentissimi  Doetoris  Eeclesiae,  ac  glo-  j 
» riosi  et  excelicntissimi  etiam  Eeclesiae  Doetoris  Augustini  in  ilio  sacra- 
» tissimi  sui  Baplismatis  actu  compositum,  et  altcrois  vicibus  per  jllos 
' a Sanclos  Paires  decantatum,  plenum  quidem  onmi  Divin.-.  Iqudc,  dulcc- 
a dine  ac  devulione.  Sed,  quod  certe  nou  libcnler  referimus,  tam  cclebri.s 
a et  devota  laudalio  tanlorum  PonliBcum,  duornm  clarissimorum  lumi- 

• narium  in  Dei  Ecclesia,  AmbroHi  seibeet  et  Augustini , praetermissa  i 
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• plurimum  videlur  et  aeglecln.  N un  apud  nonnullus  dumtaxal]  Eei-lc&ias 

• bujus  Civitatis  devote  dccantalur,  et  plurimi  devoti  Clerici  privatini  Qf- 
» Gcium  ipsum  diceoles  ibidem  servunl.  Apud  alias  vero  Ecelesias  aliosque 

• Clericos  hoc  mullum  ncgligitiir.  Sicque  illud  tain  sunclum,  (ain  devu- 

• lum,  lanique  suave  Canticuui  beatissimi  Patria  nostri  Aoibrosii,  quod, 

• ut  praemittitur,  in  principio  Libri  Psalmorum  semper  describitur,  qnond 
» mullas  Ecelesias  multosque  Clericos,  frustra  membranas  occupai  et 

• nullum  fructura  in  Divìnis  Oftìriis,  ipsorura  ncgligentia  Clcricorum  nf- 
I Terre  videtur.  Qaac  igitur  tantam  negligentiam,  solicìtudine  nostra  abo- 

> lare,  volentes,  imitando  quod  alias  stiperboc  saliibriler  fuerat  institulum 
» per  clarissime  et  recolendae  memoriaeDominum  Joannein  Vicccomitem 
» Praedecessorem  nostrum,  statuimus  et  perpetuo  ordinnmus,  qiiod  de 

• celerò  in  singulis  Ecclesiis  Collegiutis  et  Conventualibus,  ac  aliis,  in 

> quibus  borae  Canonicae  decantari  seleni  vel  eliam  debent,  tam  Civitatis 
» quam  Dioccesis  unifurmiter  de  celerò,  immediate  post  Lectiones  Matu- 

> tinales  diebus  Dominicis  et  aliis  Festivis  et  solemnibus,  alacri  et  devoto 

• jubilo  cantetur  illud  suavissimum  et  delectabile  CanUcura  et  Syrabolum 
» in  Ecclesia  Dei  clarissiraorum  Ambrosii  et  Augustini  Te  Deiim  latida- 
« fflus,  celerà  ex  more  compiendo.  Idem  etiain  observare  teneanlur  qui 
•>'  OfGcium  dicuiil  sine  cantu,  ut  vidclicet  ipsum  Canticura  suo  in  loco  He- 
« rote  dicaot.  Illos  oulein,  qui  e\  majiiri  devotione  ultra  dictos  dies  festi- 

• vos  et  solemnes,  quod  omnibus  pariler,  ut  est  dicliim,  inandalur,  ipsum 

■ Canticum  Te  Deum  laudamui  dixeriiit  aut  eliam  cantavcriiit,  nullatenus 

■ improbamus;  quinìino  eos  dicimus,  majori  laudo  dignos  esse,  et  plus 
» meriti  apud  Deum,  apud  nos  vero  majoi-cm  commendalioncm  reporta- 
» re.  Quid  enim  suavius,  quid  dulcius,  quid  sanctius,  quid  denique  conve- 

• nientins  esse  polest  apud  noe,  qui  Clerici  Ambrosiani  nuncupamur,  quam 
» quod  Bymnos  et  devotissimos  Cnntus  ipsius  Sanctissimi  Patria  nostri 

• Ambrosii,  maxima  accensi  devotione,  jugique  ac  seduta  observantia  et 
« modulatione  apud  Summum  Deum  omnipotentem,  prò  salute  nostra  et 

• popoli  consoiationc  cuiictorum,  et  devotionis  aiiginenlo  decantemus  ? 

« Celerum,  ut  inlelleximus,  in  Ecclesiis  tam  Civitatis,  quam  Dioecesis, 

> nec  non  etiam  in  diccntibus  privatim  Horas  Canonicas  tanta  est-diver- 
f>  sitas  et  disparitas,  propter  Calendoria  qtiae  diversimode  habentur,  quod 
« uno  in  loco  uno  modo,  alio  aulem  in  loco  omnino  dispariler,  unusque 

• eadem  die  dicit  of&cium  de  uno  Sancto,  alius  autem  de  alio  ; aliquando 


Digitizod  by  Google 


\ N n e 


1440 


137 


vero  orGcium  de  Saoetu,  et  oadem  die  liiterdum  orScium  de  Feria  dìci- 
lur,  et  eliara  decanlalur.  Yulumus  igilur,  decernimua,  staluimus,  et 
perpetuo  ordinamiis,  quod  de  celerò  io  omnibus  et  singulis  Ecclesiia 
noslris,  necnoo  per  Clcriros  dicenles  |irìvatim  OlBcia  Divina  et  Horas 
Canonicas,  dieanlur  seu  derantenlur  ipsne  Horae  Canonicae  de  Sanrio 
sei)  de  Feria,  proiit  occurret  in  Calendario,  quod  de  novo  et  publice 
poni  et  ordinari  fecimus  in  Ecclesia  nostra  Catbedrali  ; Cujus  exemplum 
celeri  omnes  lam  de  Civitate,  quam  de  Dioeeesi,  et  de  Provincia  nostra 
Mediolanensi  ^tio  od  illos,  ad  quos  spectat,  rccipiant  et  habeant  saltein 
infra  duos  roenses  post  publicationera  praesentiuin.  Et  si  in  dictoCalen- 
dario  certa  die  occtirrerit  de  Sancto,  universalilcr  per  totum  Clerum 
nostrum  idem  ofllciuro  de  ipso  Sancto  dicatur.  Idem  servetur,  si  oflìcium 
de  Feria  occurrerit.  non  oinitlendo  aliquo  modo  Offlcium  Mortuprum, 
prout  supra  Inslilulin  Ambrosiana  demandai.  Mec  quispinm  aiideat  hnnc 
nostrum  Ordinem,  aut  stylum  dicti  Calendarii  aliquo  paclo  Iransgrcdi 
vel  etiam  immutare.  Volentes  iusuper  et  mandanles,  quod  in  diebus, 
quibus  de  Sancto  aliquo  Divinum  celebrabilur  offlcium,  Epìstolellae  ad 
Tertiaro,  Sexiain,  et  Nonam  spcciales,  prout  inveniunlur  iu  offlcio  Am- 
brosiano, dicantur.  Et  si  speciales  vel  propriae  non  fuerint,  lune  ìllae 
Communes  de  Sancto  ilio,  prout  occurrent.  Io  ferìalibus  vero  diebus 
Communes  de  Feria  dicantur.  Quas  Episiolellas  proprias,  speciales  et  ge- 
nerales,  prout  in  inullis  Breviariis  scriplae  suol,  generaiiler  in  omnibus 
aliis  conseribi  vojumus  et  pariler  annotari. 

> Insoper  quia  nos  ipsi  videmus,  quod  in  Ecelesiis  Collegiatis  vel  Con- 
ventualibus,  in  quibus  Horae  Canonicae  decanlantur,  Lectiones  secun- 
dum  sacratissimi  nostri  Ambrosii  Inslilula,  ordinariae  decantanlur  et 
dicuniur;  diclas  antera. Horas  et  Ollìcnrm  Ambrosianum  privalim  et  sub- 
missa  voce  dicenles,  Lectiones  hujusmodi  peniliis  omilluni,  cerlas  Epi- 
sloleilas,  ut  corum  verbo  utaniur,  quae  in  Tcriiis,  Sextis,  ét  Nonis 
ordinatae  snnt,  breves  quidem  valde  et  compcndiosas,  in  Malutinis  di- 
cunt  loco  ipsarum  Lectionum,  quod  quidem  ex  longa  ncgligeotia,  con- 
tinua incuria,  et  indevotlone  plurima  processil,  simili  modo  voluraus, 
decernimus  et  mandamus,  ut  oinnc.s  Clerici  priv.ntim  offlcium  celebrnn- 
tes  se  conforracni,  in  diecndis  Lectionibus  Malutinalibus,  cura  illis  qui 
in  Ecclesia  Divina  ^ecanlant  officia,  casdcmqne  debile  et  complete,  sc- 
cundura  quod  instiluit  devotissimus  Pater  noslcr  Ambroeius,  diennt,  ut 
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• boDus  sii  ordo  inter  orones,  idem  Stylus,  pariformitas  io  orando  et  uni* 

• tas  in  legando.  Declarantes,  quod  omnes  de  celerò  scribant,  aut  scribi 
» faciaot  Breviaria,  quao  dictas  {^ectiones  ordinate  ac  distìncte  compo- 

• sitas  contineaol,  et  non  aliler.  Qabenles  vero  Breviaria  io  lolibus  defé- 
» ctuosa  et  imperfecta,  illa  Infra  set  menses,  a publicatione  praesentium 
» compulaodos,  compiere  et  reformare  studeant,  si  Dei  offca6am,et  nostram 
» indignationem,  et  fioaliter  castigationem  evitare  voluerint; 

• Rursus  quia  nobis  summe  est  cordi,  et  magno  studio  desideramus, 
» hoc  nostrum  oIDciura  Sanclissimi  Patris  nostri  Ambrosi!  augere,  et  in 

• majorem  devotionem  ampliar!,  omnes  et  siogulos  de  Clero  nostro,  qui 

> ad  Horas  Canonicas  diceodas  seu  decanlaodas  tenentur,  infra  sex  men- 

• ses,  a publicatione  bujusmpdi  computandos,  leneanlur  liabere,  scribere, 

> aut  sibi  recuperare  floras  Canonicas  de  gloriosa  Virgine  Maria  secun- 
» dum  morem  Àmbrosiaoum  ; et  melius  erit,  si  eas  in  Rreviariis  suis 

• fecerit  inseri.  Et  qui  cilius  eas  recuperavcrinl,  majnri  laudo  eruntdigni, 

> et  majus  merilum  apud  Deum,  Advocata  nostra  gloriosissima  Virgine 

• Maria  Maire  sua,  et  beatissimo  Ambrosio  intcreedentibus,  reporlabunl. 

• Io  Ecclesiis  autem,  in  qiiibus  Borse  Canonicae  decaplantur,  etiam  Horae 
B hujusmodi  de  Beata  Virgine  dicantur  in  voce  seu  tono  minori,  seu  re- 

• missiori  ante  alias  Horas  singillatim  et  per  ordinem  suum.  Privatim 
B autem  OfBcium  dicciites  et  sine  canlu,  dictas  Horas  Beatae  Virgiois 

• dicant  privatim,  secundum  devotionem  singulorum.  Per  boc  autem  tam 
■ sanctnro,  tam  merilorium,  tam  laudabile  opus  debemus  omnes  inde  spe- 
B rare,  quod  piis  intercessionibus  Bealissimae  Virginia  gloriosae,  et  Sancii 

• Ambrosi!  Confessoris  exoralus  Dei  Filius  Doroinus  nusler  Jesus  Cbri- 

• stus,  banc  inclytam  et  in  loto  Orbe  celeberrimam  Civitatem  proleget  et 

• defendet  ab  omni  bostium  incursu,  a Iribulationibus  et  angustiis,  ve- 

• ramque  suam  et  firmam  pacem  sua  misericordia  nobis  concedei,  aut  de 

• adversantibus  victoriam  et  Iriumpbum  dignabilur  impcrtiri.  Alacri  igitur 
» et  sincera  mente, et  cum  bona  devotiono  omnes  studeant  bas  dignissimas 
» Laudes  Virginia  gloriosae,  juxta  riluin  Ambrosi!  sanctissimi  dicendas, 
» de  celerò  prompte  suscipere,  ut  diviuus  cultus  nostris  temporibus,  prout 
» summe  optamus,  tale  et  tantum  capiat  incremenlum.  Advrsaoles  exnunc, 

> promovendos  ad  Ordincs  in  fulurum  Sacros,  ut  Breviarium  cum  Le- 

• clionibus  et  Epistolellis  specialibus  propriis,  et  do  Communibus.ut  prae- 

• missum  est,  et  etiam  Officium  de  Beala  Virgine  antcdictum  haberc 
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• sUideont,  quum  toles  in  pracmissis  defectaros  nullatenus  adniiUere  in- 

• tendamus. 

» Vermn  quia,  aicut  etiam  accepimus,  in  plurimis  anni  diebus  sole- 

> mnibus,  et  in  Vigilila  ipaorum  dierum,  Vesperi  minus  solemnes,  maxime 
M in  nustra  Calbedrali  Eccleaia  decanlantur  non  per  Capitulum  noatrum, 

• prout  conveniena  foret,  aed  per  Capitulum  Decumanorum,  prout  in 

• diebua  aolet  fieri  quotidianis  ; quare  ut  ia  in  Divinia  defectua  noaira 

> provisione  reparelur,  atatuiroua  ac  etiam  inviolabiliter  ordinamua,  quod 

• Veaperi  aolemniter  deeantenlur,  maxime  in  Eccleaia  noatra  Cathedrali 
» per  Capitulum  nostrum  in  Vigiliis,  et  in  Festis  diebus  infrascriptis,  et 

• idem  aline  servent  Eedesiae,  videlicet:  ^ 

» Duodecim  Apostolorum. 

> Qoatnor  Evaogciistarum. 

• Qualuor  Doctorum  Eccleaiac,  Ambrosii,  Hieronymi,  Auguslini,  et 

» Gregorii. 

• Sancti  Joaonis  Bnplistae. 

• Saoctoriim  Protasii  et  Gervasii. 

» Sanclorum  Naca  rii  et  Celai. 

■ Inveotionis  et  Exallationia  Crucis  Dominkae. 

• Sancti  Barnabae,  primi  Archiepiscopi  Mediolanensis. 

» Sancii  Laurentii  gloriosissimi  Martyris. 

• Sondi  Miebaèlis  Arcbangeli. 

» Sancti  Martini. 

» Decollalionis  Sancii  Joanois  Baptistae. 

> Cotbedrae  Sancti  Petrì. 

• CoDversionis  Sancii  Pauli. 

» Sancti  Dionysii,  immediati  Praedeceasoris  gloriosi  nostri  Ambrosii. 

» Sancti  Aotonii  devotissimi  Confessoris. 

> Sancii  Vincentii  Levitae  et  Martyris. 

» Sancii  Sebastiani  martyris. 

• Sanctoe  Mariae  Magdalenae. 

• Et  hoc  ultra  alios  etiam  festivos,  in  quibus  Veaperi  solemncs  et  du- 

• plices  per  ipsos  de  Capitulo  nostro  bodierno  tempore  decanlantur;  quum 

• in  illis  nihii  velimus  immutare;  quin  potius  quae  recte  aguntur,  com- 

• mendace  et  etiam  confirroare.  i 

• Postremo,  licei  arbiiremur  et  quasi  certi  reddamur,  quod  omnes  vos  i 
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< dilecUssimi  Olii  Dobi&  in  Cbrislo,  de  Clero  nostro,  quos  hujusraodi  ne*  | 

• gotium  tangit,  cum  devota  animoruni  promptitudine  obedientia  et  cari- 
» tate,  praemissa  omnia  et  ungula  ad  laudem  Domini,  et  Divini  cullus 

> augmentnm  auscipìetis,  et  ei  sinceris  anirais  observabitis;  tamen  ut  eo 

■ ferventius  omnia  recipialis,  quo  magia  vos  videritis  divino  et  spirituali 

• pabulo,  idest  indutgentiis  et  remissionibus  vestrorum  peccaminum  con- 

> foveri,  vobis  omnibus  et  siogulis  de  Clero  nostro,  qui  praemissa  omnia 

• devote  observabitis,  et  Horas  de  Beatissima  Virgine  Maria  specialiter,  ut 

• praemissum  est,  dicetis,  aliisque  CbristiOdelibus  Loicis,  qui  devote  aut 
« eas  dixerint,.  aut  eas  audierint,  et  interTueriot  in  Divinis,  prò  qualibet 

• die  Indulgentiam  quadraginta  dierbm  de  injunctis  eispoenilentiis  elargi- 

> mur  misericorditer  in  Domino,  quam  usquead  annum  dumtaxat  durare  j 

• volumus.  i 

» Et  ut  praemissa  omnia  et  singola  ad  vestram,  et  cujuslibet  vestrum 

• notitiam  possint  et  valeant  verìsimrliter  pervenire,  nnllusque  de  prac- 

• missis  valeat  ignorantiam  aliquam  practendere,  vel  excusationem  alte- 

■ gare,  has  nostras  Litteras  per  infrascriptum  Baldassarem  de  Capris 

• Cancellarium  nostrum  subscriplas  in  Sarristia  Seplemlrionali  nostrac  i! 

• Catbedralis  Ecclesiae  publice  reponi,  ncc  non  in  Libris  novi  Calondarri 
» ibi  positi  describi,  ac  in  praeseiitia  roujoris  partis  Cleri  nostri,  ad  hoc 

» coram  nobis  congregali,  nec  non  io  nostra  publica  Cardinalium  Audien-  i| 

• tia,  coram  Vicario  nostro  legi  et  publicari  mondavimus,  et  inter  Volu-  |l 

• mina  aliorum  Librorum  dictae  Ecclesiae  diraitti  et  perqietuo  conservari,  || 

• ut  quilibet  copiam  et  exemplum  inde  possit  assumere,  et  de  ipsaruiu  !| 

• contineotia  et  bmore  diligcnlius  inforinari.  Mandanles  universis  et  sin- 

!| 

» gulis  Capitulis  Ecclesiarum  Collegi.itarum  et  Convenlunlìuni  Civitatis  et  j| 
» Dioecesis  nostrae,  quatenus  intra  inensem,  a die  publicationis  proesentium  Ij 
» computaodum,  in  Tabula  publice  appeodenda  io  Sucristiis  vestris  bas  ;| 

• Literas  et  bujusmodi  Coostitutionem  nostraro  di  scribi  facialis,sub  poena  || 

■ Florenorum  decem,  Fabricae  Ecclesiae  nosirae  applicandorum.  j 

» Datum  Mediolani,  in  Domibus  babitatioois  nostrae,  sitac  in  Porla  || 

• Ticinensi,  in  Parochia  Ecclesiae  Sancii  Sebastiani,  sub  anno  Naiivitatis  |j 

• Domini  MCDXL,  die  Sabbati  XXX  nieosis  Januarii,  III  Imliclionc.  • || 

:i 

ir 

Oltre  a queste  sagge  determinazioni,  promulgò  disposto  in  più  buon  >i 
ordine  il  martirologio  della  chiesa  ambrosiana,  particolarmente  per  |> 
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l’osutlczza  dello  memorie  dei  santi  milanesi;  ed  io  suiiiniu  usò  ogni  cura 
ed  ugni  dìl'gcnzii  per  ricondurre  slle  anlicbe  regole  del  suo  rito  tulle  le 
sacre  consueludini  della  sua  chiesa.  Al  che  fuor  di  dubbio  lo  spinse  il 
conteguo  iudiscreto  dello  slraordiuario  zelo  del  eerdioalc  Branda  Casli- 
glioni,  M-quale,  venuto  a Milano  intorno  a questo  tempo,  in  quol.tà  di 
pontificio  legato,  si  adoperava  a lutto  potere  per  abolire  il  rito  ambrosiano 
e sostituirvi  il  romano.  Ad  ottenere  questo  suo  proponimenlo  volle,  nel 
giorno  solenne  dell'  Epifania  pontificare  secondo  il  rito  romano  ; nè  con- 
lenlo  per  anco,  involò  dalla  chiesa  di  santa  Tecla  l' antichissimo  Codice, 
che  Vi  si  custodiva,  conlcncnle  le  sacre  ecremonic  ed  i riti  da  usarsi  nelle 
annuali  uffiziature  c nella  divina  liturgia  ; aeciocebù  nulla  rimanesse  ai 
milanesi,  su  cui  appoggiare  l' antichità  e le  consuetudini  del  loro  rito.  Ma 
tulli  questi  suoi  tentativi  riuscirono  a vuoto:  imperciocché  il  popolo,  ani- 
malo dall'esempio  del  benemerito  suo  arcivescovo,  non  volle  punto  accon- 
scnlire.ullc  arroganti  pretensioni  del  cardinale;  anzi,  assemhralosi  intorno 
al  palazzo  di  lu.i,  lo  minacciò  di  porre  a ferio  e a fuoco  ogni  cosa,  se  non 
avesse  resliluito  immedialamcnie  l’ involalo  manoscritto.  Nò  lardò  egli 
sterno  a giltarlo  di  propria' mano  dalla  finestra  in  mezzo  al  popolo  tumul- 
tuante: e subitamente  fuggi  da  Milano,  nè  piò  vi  ritoruò  (t). 

Queste  lodevoli  premure  dell' arvivoseuvo  Francesco  III,  per  la  conser- 
vazione dèi  sacri  riti  della  sua  chiesa,  gli  cagionarono  talvolta  qualche 
amarezza  e qualche  perfusione,  da  parte  forse  di  coloro,  che  non  vole- 
vano riformali  gli  abusi  introdotti,  oppure  che  troppo  zelauti  di  novità  si 
avrebbero  voluto  appigliare  olle  usanze  della  ebiesa  romana.  Perciò,  negli 
ultimi  anni  del. suo  pastorale  governo,  si  ritirò  a finire  in  pare  i suoi  giorni 
nel  monastero  di  Castellaccio,  fuori  di  porla. Ticinese.  Ce  ne  dà  sicura 
notizia  Donalo  Bossi,  scrittore;  che  dimorava  allora  io  Milano,  il  quale 
inoltre  ci  attesta  la  santità  della  vita  di  lui  con  le  seguenti  parole  (2)  : 
« Francisciis  Pizopassus  sanctissimae  vilae  Vir  fuit,  quippe  qui  corpus 
> suum  cilicio  crebrisque  jejnniis  macerabut  Demum  ad  extremumaelatis 

• pcrductus,  quod  reliquum  fuit  vilae,  in  Monastcrio  Castellatii  extra  Tici- 

• nensem  Porlam  peregil,cum  mullas  in  Sede  perseeulionessuslinuissel.» 


(I)  P»rU  di  questi  gfurii  del  cardmsJe 
Draids,  per  P abolìitotie  del  rito  ambro> 
siano,  anche  il  Piazta,  Gerarchia  Cardi- 
naìittUs  ii6.  Ma  più  «lili|eutciueiile 


ne  p«ilò  il  SrfSAÌ,  >utr<suioriii<i  di'nli  aiiliihi 
sturici  Ripaniunii  c Corio,  iteUa  pag.  870 
del  tutù.  111. 

( 2)  Presso  il  Sussi,  pag.  873  del  Ioni.  111. 
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Tutta  volta  anche  di  colà  si  prese  sempre  particolare  interessamento  per  la 
spirituale  amministrasione  del  suo  gregge,  e per  lo  decoro  o lo  splendore 
del  divino  culto  nella  sua  basilica  metropolilana.  Perciò  nel  4441  v’ istituì 
la  dignità  di  primicerio,  parificata  alle  altre  due,  che  la  precedevano,  di  ar- 
ciprete e di  arcidiacono.  Per  la  quale  istituzione  estese  il  documento,  che 
qui  trascrivo,  dal  quale  ci  sono  fatte  palesi  le  prerogative  e le  attribuzioni 
di  questo  dignitario  (I). 

« IN  NOMINE  DOMINI.  Anno  a Nativitate  ejusdem  millesimo  quadrin- 
» gentesimo  quadragesimo  primo,  lodictione  quarta,  die  vero  Veneris 
» quarto  mensis  Augusti.  Ad  praesentiam  Reverendissimi  in  Cbrislo  Pa- 

• tris  Domini  Francisci,  miseratione  Divina  Sanctae  Mediolanensis  Eccle- 
» siae  Archiepiscopi  : Accesserunt  praenominati  Dominus  Franciscus  de 
» la  Cruce  Primìcerius  et  Canonicus  Praebeodatus,  seu  Ordinarius  ante- 

• dictus,  nec  non  praefatus  Dominus  Petrus  de  Castéllonio,  Arebipresbyter 
» et  Canonicus,  seu  Ordinarius  praedictae  Majoris  Ecclesiae,  suo  nomine 
» et  Sindacarlo  et  Procuratorio  nomine  oliorum  Dominorum  Canonico- 
> rum,  seu  Ordinariurum  et  Capituli  praedictae  Majoris  Ecclesiae,  excepto 

• praedicto  Domino  Joseph.  Et  praefato  Domino  Archiepiscopo  proposiie- 
» runt  et  narra verunt,  prout  alias  narratum  fuisse  dixerunl:  Quqd  in  ipsa 

• Mediolani  Ecclesìa  Primiceriatus  major  et  minor  existunt,  et  major,  Di- 

• gnitas  bonorabilis  est,  quam  i|»e  Dominus  Franciscus  de  la  Cruce  obli- 

• nel,liabens  ex  longissima  et  inconcussa  consuetudine,  et  per  tonti  lempo- 
» ris  spatium,  quod  non  est  memoria  io  contrarium,  cognitionem  et  de- 

• cisionem  Causarum  matrimonialium  Civitatis  et  Dioecesis  Mediolani, 

• facultatem  absoivcndi  in  Casibus  Episeopalibus,  et  ’ secundum  antiqua 

• Ecclesiae  Instituta,  et  prout  in  Libro  antiquo  Sacristiae  dictae  Ecclesiae, 
a in  quo  Ordines  et  praeeminentiae  Digoitatum  ejusdem  describuntur,  est 
a latius  expressum.  Archiepiscopi  Poeniteotiarius  exìstit.  Est  quoque  Caput 
a Cleri  et  Ccntuin  de  Ferula,  et  Major  inter  Praepositos  Collegiatarum 
a Ecclesiarum  et  Praeposilorum  Praepositus  .nuncupatur. 

• In  Letaoiis  Primìcerius  ipse  Major  et  aliis  Congregationibus  Ferula 
a utitur,  sicut  Archipresbyter  et  Arcliidiaconus,  imo  Cenlum  sub  se  babet,  | 

I (I)  V'i^ra  nella  citiru  ambrosiana  un  questo  non  furmara  parte  delle  dignità  e 

y^ri/n/cvr/o  tli  lilUo  il  clero  milanese,  come  del  capitolo  della  haiiMca  melropolilana. 
j|  è rediilu  anche  nelle  pagine  addielroinia  Veti,  il  Sàtti,  pag.  8^4  del  tom.  111. 
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» qui  de  Ferula,  dicuatur*,  habet  rollalionem  Obedientianini  ejusdeni  MiV  j 

> juris  Eeclesiaé,  et  curam  Anniversarioruin  quae  6uot  per  tulum  Cleruin,  , 

• et  ad  hoc  Erogatorios  et  Distributores  coDstituit  ; et  quuoiam  Bioderois  | 

• lemporibua  oon  appare!,  quod  Primicerialus  ipse  Major  cerluiu  et  deler-  i 

• minatuin  locum  in  Choro  aut  Cnpitulo  liabeat,  nec  in  Divinis  in  ipsa  :j 

• Eccleaia  deservire  videlur,  nec  de  praesenti  Dignilas  Gapitularis  l'cpu-  I 

> tetur,  lice!  olio)  aliler  fuisse  dicalur^  ad  decorem  ejusdem  Mojoris  Ec-  ■ 

> clesiac,  et  ut  liacc  Dignitis  od  serviKuin  in  Divinis  redncatur,  alias  ven- 

> (ilatura  fuil  in  praesenlio  pracfoti  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi, 

• quod  Primicerialus  ipse  Major,  qui,  ut  praèferfur.  Dignilas  cxistit,  rum  I 

• facullalibus,  porliunihus,  emolumentis,  honoranliis  et  praerogalivis,  iiliis 

• Dignilatihus  diclue  Eceiesiae  praestari  solitis,  in  Gapilulo  Majori  Dumi-  j 

• norum  Ordinariorum  nuneupalo  reducatur,  et  dignilas  Capìlularisejus-  ! 

> dem  Majoris  Capituli  Dominorum  Ordinorfontm,  tertia  videlicet  post  ' 

» Archipresbylerotum  et  Archidiaconalum  existut  et  adinslor  alinrum  di-  j 

• gnilallim  per  dumlnxat  Canonicum  Pruebendatuiii  Urdinariiim  ipsius  j 

> Majoris  Kcclesiac  obtinealur  et  oblineri  possil  : quo  casu  propter  atig-  ! 

• mentuin  Dignitalis  hujusmodi  mulliplicabitiir  iioiior  ipsius  Mojoris  Ecric-  | 

> siae  in'  Capilulo  Majori,  nec  minuctur  de  bonore  Cleri,  cujus  Caput  in  i 

• Capitùlo  Eceiesiae  pmcdictae  Cathedralis  honoribus  et  praerogalivis  oc  : 

• emolumentis,  quibus  DD.  Archipresbyler  ét  Arcbidiacoiius  poliunlur, 

• deoorobitur.  Seque  ipse  Dominus  Franciscus  modernus  Canonieiis  et 

> Ordino'rius,  ut  commodius  serviaiur  Eceiesiae  in  Divinis,  et  ne  bue  fiat 

• cum  onere  et  gravaiuine  Residenliae  et  Copilularis  Mensae  diclae  Ec- 

■ clesiae,  obtulit  et  iterum  ofTert  eo  eosu,  quo  praemiss» omnia  et  singula 

■ adimplebuntur,  et  non  aliter,  nec  alio  modo  fuclurus,  ponere  et  dtmit- 

■ tere  in  Mensa  Capitulari  Collegii  praeraturiiiu  Dominorum  Ordinariorum 

> praeslationem  annuam  florenorum  viginti,  quae  Praebendae  seti  Ordì-  j 
» nanlae  siine  fit  et  praestalur,  et  Aeri  et  praestari  bubet  siiigulis  annis  in  ^ 

• perpetuum,  per  Capitulum  ipsorum  Dominorum  Ordinariorum  super 

• possessione  et  Bonis  de  Rozano  Mediolancnsis  Dioecesis  ; et  quod  ba- 

> bilia  per  ipsum  Dominum  Arebipresbyterum  et  Canonicum  seu  Ordina- 
» rium,  ac  alios  Canonicos  seu  Ordinarios,  super  praemissis  omnibus, 

> tractatibus  et  collationibus  opporlunis,  omnes  et  unanimiter.  Domino, 

• Joseph  de  Brippio  excepto,  deiiberaverunt,  ad  rcceplionem  dicti  Primì- 

> ceriatus  in  diclo  Capilulo  Majori,  et  ejus  institulionem  prò  tertia  I 


Digitized  by  Google 


241» 


MILANO 


i>  OigaUnle,  quae  adiaslar  Biiarutn  sit,  el  illis  CinoltimeiUiB  porlionibua, 

» praerogativìs . et  honoribus  pèi’pcluo  ulnlur  pI  gaudeat,  quibos  aliae.Di- 
••  gnilates  in  dicto  Capitulo  Majori  uti  «olKae  siiiil,  et-  quomodnlibet  po- 
lo tiuntur;  nec  non  ad  liberalioneni  pruedictae  anniiae  |<raeslalionis  et 
» boDómin  cjusdem,  quae  perpetuo  ad  commodtim  Mensile  Capitularis 

• pernianeanl,  praemissis  omnibus  et  singulls  pleiiiira  efTectqm  sortien- 

> tibus,  et  non  aliter,  Dee  alio  modo:  Allento  potissime,  quod  Praebenda 

• seti  Ordinaria,  qiiam  ipse  Dorainus  Franriscus  oblinel,  iillra  bujusniodi 

> praestationem  et  bona,  redilus  suffìcientes  secundnin  eommuniler'ct 
» alias  Ordinarias-  babere  cognoscilur,  delicre  procedi.  Qimi-e  prnefalo 

> Domino  -Arcbiepiscopo  bumililer  supplicarunt,  qualcnus  praemissis  at- 

• lentia  slat'uere  et  ordinare  dignetur,  quod  dictos  Primicerialus  Major 

• de  celerò  Dignitas  sit  Capitularis  praedicli . Collegii  Dominqrura  Ordi- 

> nariorum,  et  terlia  Dignitas,  videlicet  post  AFcIiiprcsbylcratum  et  Ar- 

> chidioconaliim.  et  terlium  locum  babeat  in  Clioi-u  et  in  -Capilulo,  ac 
<1  terliam  vooeni,  et  eisdem  honoribus  porlionibus  einoluinenlis  et  prae- 
••  rogativìs  perpeluo  gaudeat  et  frualur,  ■ quibiis  Arcliipresbyteratus  ■ et 
» Arcbidiaconulus  praedictae  Majoris  Eecicsiae  liodie  gaiidenl  et  friiuii- 

> tur,  et  ut  romniodius  ipsi  Ecclesiae  sei-viri  possi!  in  Divinis,  et  prae- 

• mi'ssis  omnibus  ctsingulis  ut  supra  plenum -sortienlibus  elTeclum,  et 
» non  aliter,  a.  dieta  praestiltione  Florenorum  viginli  Mensa  Capitularis 
» perpetuo  libera  i-emaneat,  et  bona  super  quibus  dieta  praeslntio  Aeri 

'n  liabel,  eidem  Mensae  libere  reroaneaiil,  et  eoruul  redilus  in  utililatem 

• dictae  Mensae,  videlicet  scrvientium  in  Divinis  praefuto  Collegio  Domi- 
noruin  Ordinariorum  perpetuo  coiivei-tanlur.  Et  in  casum  ét  evonlum, 

■ quo  praemissa  omnia  et  suigula  plenum  sorlinnlureneetum,et  non  aliter 
» nec  alio  modo,  praedictus  Dominus  Frdnciseiis  Pi-achendalus  seu  Ordi- 
'»  narius  antedietns  lilieravit  et  liberal  praediclam  Mcnsam  Capiliilarem  a 
» dieta  praeslalione  Florenorum  viginli,  et  bona  super  quibus  dieta  prae- 

• stalio  Aeri  liabct,  ita  quod  eidem  Mensae  lilicre  reraaneant,  et  eorum 

• reditus  ut  supra  convertantur. 

> Prefalus  aulem  Dorainus  Archiepiseopiis  qui  ut  disii,  de  praemissis 

• maturam  informalionera  habuit,  imo  jamdiu  eonsidernvit,valde  convenire 

■ utilitali  et  onori  dictae  Ecclesiae  ila  Aeri,  et  hoc  procul  dubio  ad  aug- 

■ menlum  honoris  et  serviti!  in  ipso  Majori  Capilulo  : Et  considerans,  pro- 
<•  pter  hoc  non  diminui  de  honoi-e  Cleri,  ciijiis  caput  in  Capilulo  Ecclesiae 
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praediclae  Catbedrai'S  .boqorìbus . porlionibiis  praerogalivis  ac  cmohi- 
meatis,  quibus  Arcbipreabyter  ét  Arrbidiacoons  pniiiinliir,  «lecbrabilur, 
omnibus  auclnritate  jure  via  causa  et  forma,  quibus  liietius  poluil,  in 
praesenliq,  qc  de  volonlate  et  consensu  pracnoinioati  Domini  -Francisci 
Primiccrit,  et  Canonici  Praebeiidali  seU  Ordinarii  antedicti,  necnon  prae- 
-fati  Domini  Archipresbyteri  et  Sindiri,  bal)cntis  ad  boec  specialem  po- 
testatcffl,  ibi  proesentiuui  et  consenlienliuni,  et  fieri  petentium,  vtdelicet 
ipsius  Domini  Arebipresbyteri,  et  Canonici  seu  Ordinarii  antedicti  suo 
nomine,  et  nomine  aliwura  Canonicorum  seu  Ordihariorgm,  et  Capi- 
tuli  priicdtclac  Majoris  Ecclesiae,  statuii  et  ordinavi!,  et  statuii  et  ordi- 
nai, quod  dielus  Primicerialus  Major  de  eclero  Dignitas  sit  CapUuIaris 
praedicli  Collegii  Doininoriim  Ordiuariorum,  et  Icrlia  Dignitas,  videlicd 
post  Arcbipresbyleraliun  et  Arcbidiaconalumi  et  lertium  locum  habeat 
in  eboro,  et  Capilulo,  ac  lertiam  vnoem,  et  eisdam  boiioribus  et  portio- 
nibiis  emolumentis  ac  praerogalivis  perpetuo  gaudeat  et  fruatur,  quibus 
Archipresbyleralus  et  Arcibdiaconatus  predictae  Majoris  Ecclesiae  bo- 
diae  gaudenl  et  fruiiotur,  et  ut  commodius  ipsi  Ecclesiae  servici  possi! 
in  Divinis,  qiiml  praemissis  omnibus  et  singiilis  plenum  soriientibus  ef- 
feclum,  et  non  alilcr,  a dieta  praeslationa  Floi-enorum  viginti  Mensa  Co- 
pitularis  perpetuo  libera  remaneat,  et  bona  super  quibus  dieta  fieri  ba- 
bent,  eidem  Mensae  libere  remaneani,  et  eorum  redilus  in  ulililatem  di- 
ctae  Mensae,  videliccl  scrvenlium  in  Divinis  praediclo  Collegio  Domino- 
rum  Ordinariorum  perpetuo  conrcrtanlur.  Et  baec  omnia  praesentibus  ' 
volenlibus,  et  consenlienlibuspraenominalo  Domino  Francisco  Primice- 
rio et  Canon  co  Praebendato  seu  Ordinario  anledieto,  necnon  praefalo 
Domino  Archipresbyteri»  et  Canonico  seu  Ordinario,  suo  nomine  et  Sin  - 
dicano  nomine  quo  supra.  Et  qui  Dominus  Arebipresbyler  et  Sindicus 
in  cxecutione  praemissorum,  suo  etdiclis  nominibus  recepii,  et  admisit 
praedictiiin  Dominiim  Franciscum  Priroiccrium  aniediclum,  ad  bujus- 
inodi  Dignitainra  Capitularem  cum  honoranliis  emolumentis  et  praero- 
galivis aniedictis,  et  ndinstar  aliarum  Dignitaluro. 

• Et  de  praemissis  omnibus  et  singulis  praefatns  Reverendissimus  Pa- 
» ter  Dominus,  Dominus  Archiepiscopiis  mandavil,et  praenominati  Domi- 
■ niis  Franciscus  Primiccrius  et  Cunonicus,  seu  ordinarius  aniedicliis,  nec- 
» non  praefalus  Dominus  Ecclesiae  Arciiipresbyter  et  Sindicus  rogaveriint 
• per  me  Solarium  iirfrascriplum  piiblicum  debere  confici  Instrumentum. 
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• Aclura  in  Dotnibus  llesidentiae  praefati  Re.vereodtesimi  Domini  Ar> 

• cbiepiscopi,  sit-in  Monasterio  de  Castellatio  Mediolanensis  Dioocesis,  pre-  | 

• senlibus  ibidem  Ifonorabil.  et  discBelis  Viris  Domino  Presbjlero  Pelro  j 

• de  Medicis  de  Novale  Capellano  praefati  Domini.  Archiepiscopi,  Thoma 

• de  Stucchis  Olio  Dòmini. Bartulini  Poriae  Orientalis,  Parocbiae  Snnoti 

• Babilae  Mediolani,  et  Salvatore  de  Castellanis  de  Bononia,'filio  Magister 

• Jobannis,  famulo  praetacli  Domini  Archiepiscopi,  lestibns  omnibus  ido- 

> neis,  ad  praemissa  vocatis  specialiter  èt  rogatis. 

. ( l!  S.  ) 

• Ego  Ambrpsius  de  Calvis,  fitius  Domini  Guillelmi,  publicus  Imperiali 
» auctoritaleNolarius  Mediolani,  et  Curiae  Archiepiscopalis  Mediolanensis 

• Notarins,  praemissis,  unà  cum  pmenomipalis  teslibus  praesens  fdi,  et 
» inde  rogalus  hoc  publicum  Instrumentum  tradidi  et  eonieci,  ac  per  aliura 

> fldeliter  scribi  fui,  et  bic  me  sulisrripsi,  signuni  meum  apponens  assue-  ! 

■ tum,  in  fidem  et  testìmonium  pruemissurum.  » j 

Mori  il  benemerito  arcivescovo  nel  i 445,  come  ho  detto  anche  di  so-  | 
pra,  e fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana  dinansi  all’ aitar,  maggiore. 
Esaico  il  Rampini  da  sani' Alosio,  nato  a Tortona,  gli  fu  sostituito  nel 
pastorale  ministero  dol  papa  Eugenio  IV,  il  di  24  agosto  dei  medesimo 
anno:  era  stato  prima  vescovo  di  Tortona,  sino  dal  Ì4I5;  poi  nel  4437  i 
era  stato  traslérito  al  vescovato  di  P.avia,  donde  veniva  ora  a possedere  ' 
il  seggio  arcivescovile.  Tre  anni  dopo,  il  di  46  dicembre,  fu  decoralo  on-  j 
che  della  porpora  cardinalizia  dei  titolo  di  san  Clemente. 

Accadde  scandalosa  rissa,  inlorno  a questo  tempo,  tra  i frali  dell'ordine  j 
degli  umiliati  ed  i monaci  benedettini  cassinesi  della  congregazione  di  santa 
Giustina,  ai  quali  per  bolla  del  pontefice  Eugenio  IV,  nel  4436,  addi  26  ; 
gennaro,  era  stalo  concesso  il  monastero  de’  santi  Pietro  e Paolo,  appel- 
lalo M GlaxùUe,  nei  sobborghi  di  Milano,  donde  quelli  a cagione  della 
loro  rilassatezza  di  vita  erano  stali  espulsi.  Del  che  sdegnali  ; tanto  più, 
che  le  loro  istanze  al  concilio  di  Basilea  erano  state  respinte  con  avversa  i 
sentenza  del  di  7 tebbraro  4438;  assalirono  a mano  armata  quel  mona-  ! 
stero,  ne  ruppero  le  porte,  ri  scacciarono  i monaci,  ed  eglino  di  bel  nuovo  | 
vi  si  stabilirono.  Giuntane  notizia  al  papa-  Nicolò  V,  un  breve  pontificio  | 
del  4447  incaricò  il  cardinale  arcivescovo  Enrico  a rimettere  nel  loro  le- 
gittimo possesso  di  qud  monastero  i benedettini.  Enrico  perciò  si  diresse 


Digilized  by  Google 


m 


A N I»  O . IftUl  - lt|Il7 


if 


Il  eoo  grave  lettera  al  generale  degli  uroiliatt,  in  obbedienza  al  pontificio  co-  ' 
Il  mando,  scrivendogli  del  seguente  unoro  (I)  : 


• HENRICVS  Divina  luiseratione  Til.  sancii  Clementia  Sanclae  Romo- 
» nae  Ecclesiae  Presbyter  Cardinalis,  ac  Sonclae  Mediolanensis  Ecclesiae 

• Arebiepiaoopus,  nec  non  in  Civilale  et  Provincia  Mediolancfasi,  ac  par- 

• .libus  Lombardiae  Sedia  Apostulirae  Legalus  el  Exerulor,  per  Sanctisai- 

• inùm  in  Cbrislo  Patrem  et  Dominum  nustrum,  Dominum  Nicolagm  Di- 

• vina  providentia  Papam  V,  ut  infra;  Speeialiler,  deputalus  : Rev.  Patri 

• Domino  Generali  Ordinia  llumilialorum,  nec  non  omnibus  - et  aingiilia 

> Munachis  dirti  Ordinia,  quibua  praeaentes  noatrae  fuerint  LiWrae  prae- 

• seoistae,  aeu  ad  quorum  notUiam  perveóerint,  salutem  in  Domino,  et 

■ roondatia  noatris,  imo  veriua  Apoalolicia,  firmiter  et  humiliter  obedire. 

• Litéras  Apostolicas,  aeu  Breve  praefati  Sanctiasimì  Domini  nostri  Papae 

• sub  AnnulO'Piscatoria  recepimua,  bu}usroudi  sub  tenore  : 

> Nicolaua  Papa  V.  Venerabilis  Froler,  salutem  et  Apostolicam  benedi- 

■ ctionem.  Audivimua  reinnobia  aatis  grovem,  quud  videlicet  non'nulli  ex 

• Ilumiliatorum  Ordine  Monachi,  una  rum  plerisque  Laida,  violenta  et 

> armala  manu,  more  bostili  iropelum  fererunt  in  Prioratuin  Sanclonim 

• Peiri  el  Paoli  de  Glaxiale  Mediolani,  Ordinis  Sancii  Benedicti,  porlaa 

• confringcules,serras  disrumpentes,8ogitliset  jaculis  ceteriaque  armorum 

> generìbus  expngnanlea  dilectos  filios  Monacos  dkti  Priorafua,  ibi  babi- 

• tanica,  parlim  vulnerantes,  partim  dii'ipienles  inde  qccerunt,  dictomque 
» lucuin  occuparunt,  et  nisi  Laicali  potenlia  inde  ejecti  fuissent,  adbuc  in 

• tara  gravi  excessu  permansissent.  Hoc  profecto  nobis,  com  intelleximua, 

• odinodum  diaplicuil.  Quare  mandamus  Fl'ateroitati  luae>  quatenos  lam 
» Generali,  quam  omnibus  el  singulis  Monachis  dirli  Ordinis,  sub  poena 

• cxeommunicalionis  quam  rontrafacicotes  ipso  facto  incurrant,  cujus 

• absolutioncm  Sedi  Apostollcae  reservamus,  praecipias , ne  de  celerò 

> praefalos  Prioralum,  Priorem,  et  Monsebos  moleslent  aut  inquietent, 

• dircele  vcl  indirécle,  per  so  vel  per  alios,  quovis  quesito  colore,  reser- 
< ranles  nobis  si  aliquid  centra  id  atlemptaverini,  debitas  poenas  conira 

• praefalos  flumilialoa  ; non  obelantibus  dirti  Ordinis  privìlegiis,  etiamsi 
« de  ipsis  spccialis  et  espressa  mentio  fieri  deberel,  et  ali»  contrariis 


(I)  l'rpstn  il  p»g.  M4  c ceg-  Il>. 
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> quibuscumque.  Datum  Rumae  apud  SaDclum  Pelrutn  sub  AiiduIu  Pi- 
■ scatoris,  die  Ullimo  octobris,  Putiliflcalus -ooslri  auao  pl'inio. 

• Quo  circa  volentes  maadaCuiii  Aposlolicum  oobis,  ut  praeinitlitiir,  io  hac 
-•  parte  direclum,  ut  teQemur,eicequircverealer,.pruuteliani  prò  parte  Do- 

• miai  Prioria,  Munachorum  et  Cuaveotus  praedicti  Muaasterii  da  G lassiate 

• io  ipsis  literis  Apostolicis  oorainalorum  fuimus  requisiti,  vos  et  vesirum 
» siogulos  auelorilate  Apostolica  suprascripta,  qua  fuogimur  in  hac  parte, 

• primo,  secuodo,  tertio,  et  peremptorie  praesentium  teoore  requirimus 
» et  monemus,  dantes  Vobis  et  yestrum  siogulis  nihilomious,  io  viri  ule 

• saoclae  obedieotiac,  et  sub  excpmmuaicationis  poeoa,  quam  coolrara- 
» cieolcs  ipso  facto  iocurreat,  dislrictius  iu  maodalis,  nc  de  celerò  prae- 
» fatos  Prioratum  Priorem  et  Mooachos  molestare  et  inquietare  direcle 

• Vel  indirecte,  per  vos  vel  alium,  seu  alios,  quovis  quacsito  colore  prae- 

> sumalis,  nec  alter  vestrum  praesumat;  alioquin  vos  et  vestrum  singulos 

> inobédientes  et  contrafacieotes,  excommunicatioois  senleotiam,  juxla 

> praodictarum  Literarum  Apustolicartim  seu  8revis  tenorem,  ipso  facto 

> incur^re  declaramus,  per  Sedem  Aposlolicam  dumtaxat  absulvèpdus. 

• In  quorum  testimooium  praesentes  Seri  jussimus,  et  sigilli  nostri  medio- 

• cris  munimfne  roborari.  De  quorum  praesentalione,  liarum  Latori,  Cu- 

> riae  nostrae  Servitori  dabimus  picnam  (idem.  Datnm  Madtolani  apud 

> SSnetum  Stephanum  in  Brolio  MCDXLVII,  die  XIV  mensis  Decembris, 
« undecima  lodictione.  > 

Spiccò  largamente  la  carità  dell’  arcivescovo  Enrico  II  in  mexzu  alle 
angustie  della  carestia,  da  cui  era  travagliata  la  città  nel  1449;  e sebbene 
si  trovass'c^li  allora  in  Roma,  spedi  a Milano  grosse  somme  di  denaro  ; 
fece  spogliare  di  tutte  le  suppellettili  e gli  addobbamenti  il  suo  palazzo  e 
ne  converti  il  prezzo  a sostentamento  dei  poveri  ; ed  ogni  sua  cosa  in 
somma  consecrò  a riparare  l' enorme  disastro  : lo  che  ci  è attestato  dal 
diligente  cronista  Donato  Bossi  summentovatu,  con  le  seguenti  parole  : 

• Hcnricus  de  Sancto  Alessio . cum  sub  Dominio  Mediulanensis 

> populi  saevissima  fame  Urbs  premeretur,  largissimas  eleemosynas  plebi 
■>  laboranti  dicilur  transmisisse,  seque  ac  familiani  omneni,  quo  fame 

• pereuntibus  lurgius  subveniret,  omni  patrimonio  ezuisse.  • Mori  io  Roma 
il  di  4 luglio  1 450,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio 
di  san  Clemeiile,  uve  anche  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 


|i 
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HEV  DECVS.IIEVLVMEN!  TIBI  NVNCDOMVS  INCLYTA  SANCTA 
DE  ALOSIO,  PERIIT  TVVS  IPSE  COLENDVS  HEM\1CVS. 

OAC  REQVIESCIT  HVMO,  PRIMVM  QVI  TEMPORE  I.ONGO 
PRAESVL  IN  VRBE  FVIT  DERTIIONAE,  DEINDE  PAPIAE, 
POST  MEDIOLANl  SACER  ARCDIEPISCOPVS,  IXDE 
PRO  VIRTVTE  SVA  RVBEO  l'VlT  ECCE  GALERO 
PER  PAPAM  EVGEMVM  DONATVS  IN  ORDINE  QVARTVM, 
IlIC  PIVS,  niC  SAPIENS,  Die  JVSTVS,  CASTVS,  IlONESTVS, 

servorvmqve  dei  protector  in  omnibvs  akdens. 
me  testamentvm  renvit  sibi  condere,  dicens 

CVNCTA  FORE  ECCLESIAE.SE  CVNCTA  RELINQVEUE  CHRISTO 
QVI  DEDIT;  AC  TAMDEM  CVM  SEXAGINTA  SVBISSET 
ANNORVM  AETATEM,  JVBILAEI  TEMPORE  SANCII, 

MILLE  QVADRINGENTIS  ET  QVINQVAGINTA  SVB  ANNIS, 
ATQVE  DIE  QVARTA  JVLII  DEVOTVS  ET  ALMVS 
SPIRITVS  ILLE  SVVS  FELIX  SVPER  ASTRA  VOLAVIT. 

Un’  intrusione  nella  sede  milunese  ero  siala  tcnluta,  coinè  altrove  ho 
narrato,  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Ir.  Francesco  II  Creppa,  e l'in- 
truso, che  vi  era  stato  promosso  dal  gi4  deposto  pontefice  Gregorio  XII, 
I era  un  Giovanni  Visconti,  figlio  del  generale  d'armi  Vercelliiio  Visconti, 
j Egli  sino  dall'  anno  1402  era  stato  dichiaralo  arciprete  del  capitolo  cano* 
I nicale  della  metropolitana,  ed  aveva  poscia  ottenuto  in  commenda  il  mo- 
nastero di  Morimondo  nell'Insubria  i egli,  dacché  non  cragli  riuscilo  di 
salire  sulla  santa  cattedra  arcivescovile,  nè  d' impedirne  I'  accesso  ai  Ire 
legittimi  pastori  successivamente  promossi  dipoi,  aveva  condotto  vita 
oscura  e privata  sino  all'anno  1450.  Nel  qual  anno,  estinta  lu  schiatta  dui 
duchi  Visconti,  e sottentratovi  Franecsco  Sforza,  potè  aneli'  egli  ottenere 
legittimamente  col  favore  del  nuovo  duca,  l'ambita  dignità,  conferitagli  dui 
pontefice  Nicolò  V.  Egli  fu  perciò  in  questa  sede  Giova.vni  III.  Ma  per 
poco  lo  godè  ; non  sopravvisse  che  due  anni  c selle  mesi.  Incominciò  il 
suo  pastorale  governo  il  di  5 agosto  1430,  e chiuse  i suoi  giorni  il  di  5 
marzo  1453.  Tuttavolta  della  sua  premura  per  l'ecclesiastica  disciplina  c 

!per  lo  decoro  del  divino  culto  da  lui  promosso  prima  ancora  di  essere 
arcivescovo,  abbiamo  onorevole  testimonianza  neiristiluzione,  ch'egli  fece. 
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si  della  digailù  di  prevosto,  quarta  nella  metropolitana,  cioè,  dopo  quella 
del  primicerio;  e si  di  altri  due  canonicati  io  essa  basilica,  non  che  di  altri 
due  nella  chiesa  degli  aposloli  ; riservando  di  tutte  queste  fondazioni  il 
giuspatronalo  alla  sua  famiglia  in  perpetuo.  Le  quali  istituzioni  .canonica- 
mente furono  approvale  dal  pontcfìcc  Eugenio  IV,  con  apostolico  breve  del 
di  20  agosto  i440,  del  seguente  tenore  (I)  : 

EVGEMVS,  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

UiLECTo  riLio  JosErn  de  Rnirrio,  Cisosico  Mediolìhehsi,  siLOiEa 

ET  irOSTOLICiU  EESEDICTIOSEU. 

« Romani  PonliGcis  providcolia  cireumspecta,  pia  supplicum  vota, 
> per  quae  Eeclesiis,  praesertim  Metropolitanis,  decor  et  venustas  requi- 
» runtur,  ncc  non  Divinus  inibi  cullus  augeri  speralur,  ad  exaudationis 
■>  gratiaro  favorabililer  admitlil,  et  ut  in  illa  debito  mancipentur  effectu, 
I prout  expedire  cognoscit,  parlcs  suao  solicitudinisjnlerponit.  Sane  prò 
» parte  Vener.  Fratris  nostri  Joannis  de  Viceeomilibus  Arehiepiscopi,  no- 
■>  bis  nuper  exhibita  pctitio  conlinebat,  quod  ipse  ad  Majoris  Ecclesiae 
a Mediulanensis  venuslalcm  et  decorem,  ac  Divini  in  ca  cultus  augmen- 
» lum  propcnsius  aspirans,  cupiensque  terrena  in  coelestia,  et  transitoria 
D in  aelcrna  felici  coniincreiu  commutare,  ultra  alias  in  ipsa  Ecclesia  olim 

• institutas  Dignitatcs  et  Renclìcia,  Praeposiluram  quae  in  illaDignitas  sit, 
■>  nccnon,  cum  aline  Dignilaics  liujusmodi  juxta  cjusdem  Ecclesiae  con- 
n sueludincs  et  Stallila  soltim  per  illius  Canonicos  prò  tempore  gulicrnen- 

• tur,  Canunicalum  et  Praebendam  in  Choro  raajori  ipsius  Ecclesiae,  Or- 
li dinariurum  nuncupalo,  qui  cidem  Pracposilurac  annexi  existant,  et  cum 
» illa  per  idoneum  quae  de  iiob.li  genere  procreala,  aut  saitcm  ex  antiqua 

• Civilatis  vcl  Diocccsis  Mediulanensis  prosapia  sit,  personam,  adinstar 

■ aliurum  in  dieta  Ecclesia  Dignitatcs  alias  praefatas  obtinentium,  obti- 
» neri  possint  et  dcbeaiil,  et  quae  quidem  persona  singulis  bonoribus  et 

■ cmolumenlis,  quibus  Canonici  ejusdem  Ecclesiae,  Ordinarii  nuncupali, 
> quninodnlibct  uluntur  et  gnudeul,  nccnon  universis  cis  cedere  solitis inibi 
» proxculibus,  juribus,  et  ubvcntioiiibus  uli  et  gauderc,  illaque  pcrcipero 

(i)  VcJ.  il  5aui,  |>ag-  A>>a  del  Inni.  ili. 
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• et  babere  debeat,  instiluere  ; ìllosque  do  bonis  sibi  desupcr  eollalis 
» prò  UDO  Praeposito  et  Canonico,  qui  in  dieta  Ecclesia  pcrsonaliler  re- 

• sidere  leneatur,  nccnon  duos,  vidcliccl  ad  aliquod  idem  Arcbiopiscopiis 

• ad  id  eligendum  duxerit,  in  pracdicla  unam,  et  etiam  Bcatoc  Marine  do 

• la  Fiorane  nuncupotae  hi  Sancti  Nazari!  in  Brobio  Mediolani  Ecclosiis 

• sita  Altana  aliam,  perpeluas  Saccrdutales  Capellanias  prò  duobus  Capcl- 

• lanis,  quorum  quilibet  in  eo  ex  Altaribus  praedictis,  ad  quod  Capellania 
« sua  fundata  erit,  singulis  singularum  septimanaruni  diebus  per  anni 
■ circulum  Missam  prò  ipsius  Archiepiscopi,  suorumque  Parentum  et 

• Amicorum,  ac  omnium  fidelium  defunctorum  remedio  animariim,  im- 

• pedimentis  cessantibus  legilimis,  perpetuo  celebrare  leneatur  et  debcal, 

• de  praemissis  bonis  sufflcienter  dotare  propunil  pariter  et  intendit;  Ju- 

• repatronaluset  praesentandi  ad  Praeposiluram  acCanonicalum  et  Prac- 

> bendam  praedictos,  et  ad  quamlibet  Capellaniarum  praefatarurn,  quo- 

• tiens  singulorum  illorum . xacalionis  tcropus  occurrerit,  etiam  idoneas 

• personas  per  Majoris  quoad  Praeposituram  ac  Canonicatum  etPracbcn- 

• dam,necnon  pcrSancliNazarii  Eccicsìarum  pracdictarum  Capitola  quoad 
» Capellanias  hujusmudi  inslituendas,  eidem  Archiepiscopo,  quamdiu  in 
» bumanis  egerit,  et  post  ejus  resolutioncm  illi  tei  illis,  quem  seu  quos 

> ipse  Arebiepiscopus  in  sua  voluniale  ultima  nominandum  seu  nominau- 

• dos  duxerit  in  perpcluum  reservato.  Quare  prò  parte  dicti  Archiepiscopi 

> nobis  fuit  bumililer  supplicatum,  ut  sibi  Praeposiluram  ac  Canonicatum 

> et  Praebendam  praedictos  instiluendi,  illosquc  et  Capellanias  et  Prae- 

• bendam  praedictos  instiluendi,  illosquc  et  Capellanias  bujusmodi  do- 
» landi,  juxta  modum  et  formam  praemissos,  lieenliam  concedere,  ipsique 

• ac  per  eum  nominando  seu  nominandis  praedictis  Juspatronatus  et 
» praesentandi  personas  bujusmodi  rescrvarc  de  benignilatc  Apostolica 

• dignaremur.  Nos  igilur  pium  Arebiepiscupi  propositum  bujusmodi  in 

• Domino  plurinuim  commendantes,  oc  cultum  ipsius  noslris  potissime 
» temporibus  vigere  et  augeri  intensis  dcsidcriis  aricclantes,  bujusmodi 
» supplicationibus inclinati,  discrctioni  luac  mandamus,  quatcnus  si  et  posl- 

• quam  diclus  Arebiepiscopus  prò  Praeposilurne  ac  Canonicatus  et  Prae- 
» bendac  institulionc,  nccnon  illorum,  oc  Capcllaniaruin  dolnlionc  bujus- 

• modi,  ila  quod  Praeposilus  juxia  Proeposilurae  exigoliliimi  deccnlcr 
» vivere,  et  Capellani  de  pracsonli  a congrue  suslenlai'i  valeanl,  suflicicnics 

» compctenlcsque  faeullalcs  assignaverii,  seu  qtiod  prueiulssu  debile  fiani,  j • 
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» congruam  et  idoneam  cautionem  praesliterit,  super  quo  (uam  conscien- 

• liam  oneramus,  pracfnto  Archiepiscopo  Praeposituram  cutn  Canonicalu 

> et  Praebenda  prò  uno  Praeposito,  qui  dictae  Majoris  Ecclesiae  Canoni- 

• cus  censcalur,  et  Praeposiliirain,  et  Canonicatum  ac  Praebendam  prae- 
» dictos,  qui  eidein  Praeposilurae  tunc  annexi  slot,  adiuslar  aliorum  in 

• ipsa  Mojori  Ecclesia  dignilates  obtineutium,  obtinere  in  simul  possit, 
» iustiluendi,  iliosque,  necnon  prò  duobus  perpetuis  ad  dieta  Altana  Ca- 
li pellanis,  Capellaniis  hujusmodi  juxia  forniam  et  modum  supradiclos,  et 

> cura  condiliunibus  aliisque  praemissis,  dolandi  licentiam  auctoritate 

> nostra  largiaris;  et  niliilorainus  post  instilutionem  Praepositurae  ac 

• Canonicatus  et  Praebendae,  nec  non  dotationera  praefatas,  Juspatrona- 

• lus  et  pracscntandi  personas  hujusmodi,  ut  praemitlitur,  praefato  Ar- 

• cbiepiscopo  prò  se,  ac  illi  vel  illis,  qucra  seu  quos  ad  id  elegeril  sive  no- 

• ininaverit,  ut  praefertur,  eadera  auctoritate  perpetuo  reserves,  non  ob- 

• slantibus  Cunstitutionibus  et  Ordinationibus  Apostollcis,  ac  de  certo 

• Canonicorum  numero  Majoris,  et  aliis  ejusdem  necnon  Sancii  Nazarii 

• Ecclesiarura  praedictarum,  juraraento,  conlìrraatione  Apostolica,  vel 

• quavis  alia  Grmitate  roboratis  Statutis  et  Consueludinibus,  eliamsi  de 

> illis  eorumque  tolis  tenoribus,  in  praesentibus  habenda  foret  menlio  spe- 
» cialis,  ccterisqiie  contrariis  qnibuscuraque.  Datura  Florentiae  Anno  In- 

• carnalionis  Dominicae  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo,  terlìo- 

• decimo  Calendas  Seplembris,  Ponlificalus  nostri  anno  decimo.  » 

Tanta  sua  generosità  verso  la  chiesa  milanese,  prima  ancora  che  ne  fosse 
arcivescovo;  anzi,  adontachò  ne  fosse  stato  respinto;  porge  beo  giusto 
motivo  di  congliictturare,  clic  molto  più  generoso  sarebbe  stato  verso  di 
essa,  so  più  lungamente  avesse  potuto  protrarre  i suoi  giorni.  Morto,  nel 
4453,  come  ho  detto  di  sopra,  fu  sepolto  nella  chiesa  metropolitana,  ov>gli 
stesso  aveva  indicato  : sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpila  l' epigrafe.* 

MCDLIII.  itlARTlI  QVWTO  NONAS 
E^8^DR^  JI  ANTISTITIS  SACRI 
DOMIM  ,IOA?(AIS  VICECOMITIS 
HOC  SEPVIiCRVM  TERRESTRE  CORPVS  OCCVLT.4T  : 

AMMAM  VERO  CIIRISTVS  OPTIMVS  MAXIMVS 
IX  COELESTI  COLLOCAYIT  IMPEiRIO 
CVM  PRnrVM  CORPOREO  FVIT  LIBERATA  CARCERE. 
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Dopo  ventitré  giorni  di  vedovanza,  fu  provveduta  di  sacro  pastore  la 
diiesa  di  Milano  con  la  elezione  del  cremoncso  Nicolò  Amidano,  eletto  il 
di  2C  marzo  4453  ; canonico  di  Mantova  da  prima,  poi  vescovo  di  Pia- 
cenza ; uomo  versatissimo  nella  civile  ed  ecclesiastica  giurisprudenza.  Un 
anno  appena,  meno  cinque  giorni,  possedè  egli  la  santa  cattedra  milanese. 
Mori  a’  21  di  marzo  4454,  e fu  sepolto  dinanzi  all’  sitare  maggiore  nella 
basilica  metropolitana,  ove  gli  fu  scolpila  l’epigrafe: 

NICOLAO  AMIDANO  ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANENSl 
QVI  OBIIT  ANNO  CHRISTI  NATALI8  MCDLIV. 

XII.  CALENDAS  APRILIS 
VTNCENTIVS  FRATBl  HOC 
P.  M. 

Romiv  Poimricis  qti  noHins  sexit  et  idem 
Aste  PucEnniiA  Piàbsvl  in  vass  rvir, 

Dbbinc  catbbsba  Akbbosii  besioe.vs  Amidauts  m veiia 
Hac  Nicolavs  isest,  ptlcuea  Ceemona,  ms. 

IlLB  ASIIfO  mVlCTTS  DOCTA  PIETATB  FIDBQVE 

Aeqvabat  pbiscos  et  pietatb  patbbs. 
lapiA  hobs  niEim,  Pastoreh  tullbbe  nobis 

IIbv  pbopebas,  qvaleh  sectla  rtlla  febest. 

Francesco  Sforza,  elio  dominava  in  Milano,  aveva  fatto  raccomanda- 
zione al  ponteflce  Nicolò  V,  appena  moi'lo  l’Amidano,  perchè  promovesse 
ad  arcivescovo  successore  di  lui  o il  veronese  Timoleo  Maffei,  canonico 
regolare,  il  quale  giù  tre  volle  aveva  sostenuto  la  suprema  presidenza  del- 
l' ordine  suo  ; oppure  il  milanese  Gabriele  Sforza,  frale  eremita  agosti- 
niano. Piacque  al  papa  di  eleggere  il  primo  ; sicché  Tihoteo  Maffei,  per 
bolla  apostolica  del  29  marzo  4454,  fu  canonicamente  dichiarato  arcive- 
scovo di  Milano.  Ma  tanta  era  l’uinillù  di  questo  volente  personaggio,  che 
ne  fece,  con  le  più  fervide  istanze,  assoluta  rinunzia  (I).  Perciò  il  ponte- 
Gce  gli  sostituì,  a’ 24  di  giugno  dello  stesso  anno  4454,  I' altro  soggetto 

(i)  I.'aIIo  Ji  qnesla  tua  riuunzia,  eleganlcroenle  icrillo,  fu  dato  in  luce  dal  Sani, 
nel  (ore.  Ili,  dall*  pag.  ^5  alla  930. 
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propostogli,  Ft.  GiBtiiLE  Sforza,  eh’  era  fratello  del  duca  stesso,  e che 
dopo  di  avere  dato  saggi  di  militare  valore,  s’  era  ritirato  dal  mondo  ed 
aveva  professalo  in  Firenze  la  regola  di  sant’  Agostino,  lasciando  il  primo 
suo  nome  di  Carlo  ed  assumendo  quello  di  Gabriele.  Appena  giunto  a Mi- 
lano, insignito  dell’arcivescovile  digniUi,  volse  i suoi  pensieri  a piantare  il 
grandioso  ospitale,  che  per  la  sioguloritit  della  sua  ampiezza,  a differenza 
di  quanti  n*  esistevano  sino  allora  in  cotcsta  metropoli,  fu  nominato,  e 
sino  al  giorno  d'oggi  si  nomiaa.  Ospitale  maggiore.  \i  stabili  sagge  regole, 
ne  affidò  l’ amministrazione  a diciolto  de’  più  cospicui  cavalieri  milanesi 
a scelta  degli  arcivescovi  futuri,  lo  dotò  di  pingui  rendite.  Si  distinse  al- 
Iresl  per  la  sua  sagacitù  nel  ricomporre  gravi  discordie,  che  tenevano  agi- 
tati claustrali  famiglie  della  sua  cittò  e nell’  assoggettarle  a provvide  disci- 
pline. Consecrò  solennemente  il  divolo  tempio,  eretto  a Maria  Santissima, 
sotto  il  titolo  d’ /ncoronata,  dalla  muniQccnza  del  duca  suo  fratello;  della 
quale  erezione  parla  l’epigrafe,  che  vi  fu  scolpita  sul  marmo: 

ILLVSTRISSnn’S  DOMimS  DOMCTV8 
FRArrCISCYS  SFORTIA  YICECOMES 
DVCALI  I^SIGIMTVS  CORONA  IN  SIGNTM 

DEVOTIÒNIS  CORONATiE  VIRGINI  TEMPLVM  HOC 
CONSTRVI  FECI!  SVADENTE  B.  GREGORIO 
DE  CREMONA  IIVJVS  MONASTERII 
FV.NDATORE  ANNO  MCDLl 

Fini  la  vita,  dopo  un  trienniu  c quasi  tre  mesi  di  pastorale  reggenza, 
il  benemerito  arcivescovo  Gabriele,  il  giorno  12  settembre  1457,  o fu  se- 
polto nella  sunnominata  chiesa  dell' Incoronala,  ove  gli  fu  scolpila  l’epi- 
grafe : 

MCDLYII.  DIE  Xtl.  SEPHOIRRIS.  OBIIT  B.  PATER 
GABRIEL  DE  COTIGNOLA  ARCItlEPISC.  MEDIOLANRN. 

ORDINTS  OBSEHYANTIAE  FRATRYM  F.REHITARYM 
S.  AYGYSTI.M  AC  FRATER  GEUMANYS  ILL.  I). 

D.  FRANCISCI  SFORTIAE  DYCtS  MEDIOLANI. 
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Le  notizie  qui  recale  da  me,  sull’appoggio  delle  diligeutissime  indagini 
del  Sassi  (i),  valgano  senza  lunghe  dimosiraziooi,  a correggere  ed  a smen- 
tire le  false  ed  inesatte,  che  ne  diedero  il  Galesini  e l' Ugbelli.  Lui  morto, 
il  ponteGce  Callisto  III,  in  sui  primi  giorni  dell’  ottobre  1 457,  gli  elesse  a 
successore  il  monaco  benedettino  Cielo  da  Porli,  a cui  anzi  gli  diresse 
lettera,  colla  qualificazione  di  eletto,  il  summentovato  pontefice,  nel  giorno 
48  ottobre.  Ilo  voluto  commemorare  questa  lettera  pontificia  diretta  nel 
suindicato  giorno  a Carlo  da  Porli  arcivescovo  eletto  di  Milano,  per  mo- 
strare falsa  l'indicazione  deli’ Ugbelli,  ebe  lo  disse  promosso  a questa  di- 
gnità il  di  29  ottobre  (2).  Nell’anno  dopo,  accolse  in  diocesi  la  nuova  con- 
gregazione do'  frali  gesuati,  ed  assegnò  loro  a soggiorno  un  luogo  fuori  di 
porla  Verscllina.  Di  breve  durala  fu  il  pastorale  governo  di  questo  arcive- 
scovo : egli  mori  nel  1461,  nel  monasicro  di  san  Celso,  ove  s’ era  trasfe- 
rito ad  abitare;  ed  ivi  pur  fu  sepolto,  lo  quell’  anno  stesso  venne  a succe- 
dergli un  altro  forlivese,  Stefino  Nardini,  il  quale,  dodici  anni  dopo,  fu 
anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  sant’ Adriano,  cui 
più  tardi  cangiò  in  quello  di  santa  Maria  in  Trastevere.  Governò  con  zelo 
il  gregge  affidatogli,  e si  mostrò  altresì  premuroso  della  esalta  osservanza 
dei  riti  ambrosiani  (5).  Pece  dono  di  ricchi  e preziosi  indumenti  arcive- 
scovili al  tesoro  della  metropolitana,  e particolarmente  di  una  mitra  lavo- 
rata con  maravigliosa  eleganza  e di  un  libro  liturgico  ornato  di  oro  e di 
pitture  d’incalcolabile  valore:  le  quali  cose  tutte  consegnò  al  cimeliarca, 
ossia  al  tesoriere  della  basilica.  Piantò  in  Roma  il  collegio  Giardino,  cosi 
appellato  dal  nome  di  lui,  ed  ordinò,  che  tra  gli  alunni  di  esso  ve  ne  fos- 
sero due  di  libera  scelta  dell’  arcivescovo  di  Milano,  cd  uno  dell'  abate  di 
sant’ Ambrogio.  La  fondazione  di  varie  chiese  in  .Milano  sotto  il  suo  pa- 
slorol e governo  ò commemorala  (4)  ; particolarmente  di  quella  di  santa 
Mario  della  Pace.  Nell'  anno  1 485  si  recò  a Roma  per  ossistere  al  con- 
clave dopo  la  morte  di  Sisto  IV,  in  cui  fu  eletto  il  papa  Innocenzo  Vili  ; 
ed  ivi  due  mesi  dopo  muri,  il  giorno  22  ottobre,  e fu  sepolto  nella  basilica 
Vaticana,  ove  sulla  pietra  sepolcrale  gli  fu  scolpila  l'epigrafe  : 


(i)  Pa^.  QiC  e fi>g.  del  tom.  Ili, 

(a)  Icltcra  poniifìitia  è |KirlAta 
Siasi,  jivg.  02<j  del  lom.  IH.  rd  lu  h data 
di  IluMMi  apud  Sa/iciu^ft  Ptirum^  sub  an~ 
nulo  Piscatoris  ^ die  XP  III  Oc/obrìt 


ASCfìLFIl^  Pontijicalus  nostri  anno 
tertio. 

(3)  Ved.  il  Sjtai,  pag.  98G  del  toni.  Il|. 

(4)  Ved.  il  Sassi,  pug.  ^ 

Ioni.  HI. 
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STEPHANO  NARDINO  FATRU  FOROLlVlEnSl 
Timi  S.  MARIAE  TRAIVSTYBERLM  PRESB.  CARDIIVALI 
MEDIOLAIVENSI  ARCHIEnSCOFO 
LEGATO  AYENIONENSl 
OBOT  ANNO  8ALVT18  MCDLXXXIV. 

XL  CALEN.  NOVEMBRIS. 

Carissimo  al  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  in  quel  medesimo  anno 
4484,  fu  eletto  ad  occupare  la  vacante  sede  arcivescovile  il  milanese,  di  no- 
bilissima famiglia,  Gioviani  IV  Arcimboldi,  già  cardinale  del  titolo  de’santi 
Nereo  ed  Achilleo  sino  dall’  anno  4475.  Introdusse  in  Milano,  nell'  anno 
successivo,  i canonici  regolari  della  congregazione  lateraoese,  ed  assegnò 
loro  la  chiesetta  di  santa  Maria  della  Passione,  presso  a porta  orientale. 
Nell'anno  poi  4488,  rinunziò  l'arcivescovato  a favore  di  un  suo  nipote, 
figlio  di  fratello,  Gnoo  Asiusio  Arcimboldi,  ed  in  capo  a tre  anni,  addi  2 
ottobre  mori,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Agostino,  senza  veruna  in- 
dicazione od  epigrafe.  Bensì  nella  basilica  metropolitana  fu  posta  memoria 
di  lui  e di  Guido  Antonio,  da  un’  altro  suo  nipote,  arcivescovo  anch’  egli 
0 successore  di  cotesto  Guido  ; c l' iscrizione  è cosi  ; 

JOANNI  ARCIMBOLDO  PRESBYTERO  CAR1)1N.ÌL1 
AVO  PATERNO  LEGITIMO 
ET  GVIDO  ANTONIO  ARCIMBOLDO 
PATRVO  MAGNO 
ARCHIEPISCOPIS  MEDIOLANl 
ET  81BI  J0ANNE8  ANGELV8  ARCIMBOLDI  S 
AB  EPISCOPATV  NOVARIENSI  CVI  XXIV.  A.’VNOS 
PBAEFVEIIAT 

AD  ARCHIEPISCOPATV*!  MEDIOLANENSEM 
TBANSLATVS 
V.  F. 

Nel  governo  della  chiesa  milanese  visse  il  suuimentuvuto  Guido  Anto- 
nio nove  anni  : a'  suoi  giorni  furono  accolti  in  città  i frati  gcroliniini,  a 
cui  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva  concesso  asilo  nel  sobborgo  nomi- 
nato il  Castcllazzo,  circa  due  miglia  fuori  di  porta  Ticinese.  Egli  mori  ui 
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4 8 di  ottobre  dell'  anno  1 497,  e fu  sepolto  nella  chiesa  metropolitana,  colà 
dove,  alcuni  anni  dopo,  da  Giovanni  Angelo  Àrcimboldo  fu  collocala  l'epi- 
grafe suddetta.  Successore  immediato  di  Guido  Antonio  fu  in  quello  stesso 
anno  OTriviino  Àrcimboldo,  che  in  Roma  distinguevasi  nella  sacra  pre- 
latura, ed  era  prevosto  commendatario  di  san  Teodoro  di  Pavia.  Quando 
fu  eletto  arcivescovo  di  Milano,  era  appena  io  età  di  ventiquattro  anni.  Ma 
immatura  morte  lo  colse  io  quell'  anno  stesso,  prima  ancora  di  ricevere 
r episcopale  co'osecrazione.  All'  Ugbelli  piacque  di  escluderlo  dalla  serie 
degli  arcivescovi  di  questa  chiesa;  affermando,  essere  morto  pria  che  se  ne 
spedisse  la  bolla  di  elezione  ; lo  che  è falso  ed  è contradetto  da  tutti  gli 
scrittori  milanesi  e contemporanei  e posteriori  (I). 

Sotteotrò  a possedere  questa  sede,  il  di  1 8 novembre  4407,  e la  posse- 
dè per  ben  ventiirò  anni,  Ippolito  d’ Este,  de'marchesi  di  Ferrara,  il  quale, 
benché  di  buone  intenzioni  e di  cuore  generoso,  fu  di  poca  utilità  alla  san- 
ta chiesa  milanese.  Già  cardinale  sino  dol  i492,  ed  arciprete  della  basilica 
I Vaticana,  aveva  ricevuto  in  commenda  la  chiesa  di  Capua,  e di  Ferrara,  in 
Italia, di  Strigonia  ncU'Ungheria,  di  Narbonc  nella  Francia;  ed  anche  di  Mi- 
lano lo  si  poteva  dire  piuttosto  arcivescovo  commendatario,  di  quello  che 
ordinario  pastore.  Alla  line,  ritornato  in  Ferrara  nel  1520,  rinunziò  la 
sede  milanese  a favore  di  un  suo  nipote  Ippolito  II  d'  Este,  Gglio  di  un 
suo  fratello,  ed  ivi  in  quell'  anno  stesso,  addi  5 settembre  mori.  Era  an- 
ch'  egli  cardinale  e commendatario  per  ben  di  otto  vescovati  (2)  : possedè 
treni'  anni  l’ arcivescovato  milanese,  senz'  avere  mai  posto  il  piede  in  Mi- 
lano : nel  1550  ne  fece  rinunzia,  con  diritto  di  regresso,  a favore  del  ve- 
scovo di  Novara,  come  dovrò  dire  di  poi.  Nel  lungo  tratto  di  que’  trenta 
anni,  benché  da  saggi  e dotti  vicorii  generali  ne  fosso  amministrata  la  dio- 
cesi, innumerevoli  disordini  vi  s'introdussero,  i quali  resero  più  difficile  e 
faticosa  la  pastorale  amministrazione  degli  arcivescovi  successori.  In  que- 
sto frattempo,  entrarono  in  Milano  i frati  minimi  di  san  Francesco  di 
Paola, i cherici  regolari  barnabiti,!  frati  carmelitani  della  congregazione  di 
Mantova,  i frati  cappucini  ed  i canonici  regolari  della  compagnia  di  san 
Salvatore.  Io  questo  frattempo  fu  altresì  trasferito  alla  basilica  metropoli- 
tana il  collegio  dei  canonici  di  santa  Tecla,  ossia  della  basilica  estiva,  e 

(i)  Ved.  il  Stssif  pRg.  956. 

(aj  Ved.  il  Sani, p»g.  964  del  tom.  Ili,  il  quale  anche  li  enomera  ad  uno  ad  ano. 
rol.  XI,  33 
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questo  formò  il  capitolo  de’ canonici  minori,  che  tuttora  sussiste.  E poiché 
il  capo  di  quelli  godeva  la  dignità  dì  prevosto;  trasferito  alla  metropolitana, 
ae  fu  cangiato  il  titolo  nella  dignità  di  decano. 

Respirò  alla  fine  la  chiesa  milanese  e potè  conoscere  di  avere  il  suo 
spirituale  pastore  allorché  nel  4550,  come  ho  detto,  il  cardinale  Ippolito  II 
d' Este  ne  fece  rinunzia  a favore  di  Giovzniii  Akcelo  Arcimboldo,  vescovo 
di  Novara.  La  traslazione  di  questo  avvenne  il  primo  giorno  di  giugno  : e 
subito  in  quel  medesimo  anno,  un  mese  dopo  la  sua  promozione,  diede  in 
luce  sapientissime  discipline,  per  porre  in  ordine  la  disordinata  chiesa  ed 
estirpare  gli  abusi,  che  nel  corso  di  tanti  anni  vi  si  erano  introdotti.  Le 
sue  costituzioni,  divenute  oggidì  rarissime,  meritano  di  essere  inserite  in 
queste  pagine  ad  istruzione  e di  chi  regge  e di  chi  deve  obbedire  (I  ) : 

• JOANNES  ANGELVS  Arcimboldus  Juris  utriusque  Doclor,  misera- 

• tione  divina  Sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Archiepiscopus  etc.  Uni- 
■ versis  et  singulis  tara  Clericis  quara  Laicis  cujnscumque  ordinis,  digni- 

• talis,  status,  gradus,  conditionis  et  praeeminentiae  exislant  in  Civitate 

• et  Dioccesi  nostra  Mediolanensi  commorantibus,  salulem  in  Domino 

• sempiternam  et  Edictorum  nostrorum  hujusmodi  ac  Constitutionum  et 

• monitionum  nosirarum  observantiam.  Sacra  religìo  Christiana  nusquam 

• melius  piantatur,  aut  piantata  fovetur,  quam  si  nutrire  ea  quae  recto 
» suoi,  et  quae  profectum  virlutis  impediunt,  corrigere  sludeamus.  Ea 
« propter  plura  et  plura  mala  Cbristifidclium  animas  a recto  vivendi  via 
» multum  distrahentia,  quae  in  Clero  et  populo  nobis  commisso,  humani 

• generis  cooperante  inimico,  jamdudum  invenimus  pullulasse  et  coaluìsse, 

• quantum  cum  Deo  possumus,  estirpare  cupienles,  ut  deberous,  quasdam 
I.  Constitutiones,  Edicta,  et  Monitiones,  aliquorum  etiam  Jurisperilorum, 

• et  Praelalorum,  ac  consummatorura  Virorum,  et  in  similibus  experlo- 
» rum  habita  participationc,  tacere  proposuimus  et  facimus,  quae  volumus 
i>  diligenter  et  inconcusse  observari,  sub  poenis  et  modis  infrascriplis.  Et 

• primo  quod  omnes  praedicti  observent  omnia  mandata  et  ordinata  a 

• Sacris  Canonibus,  modo  et  forma,  prout  in  eis  conlinetur:  Et  ultra,  quia 

• plerumque  magia  timeri  solent  poenae  personalesaut  pecuniariae,  quam 

• poenae  et  censurae  Ecclesiasticae,  sub  paeoispersonalibus  et  pccuniariis,  i 
» mirabili  Fabricao  Ecclesiae  et  Templi  Majoris  Mcdiolaui  applicandis.  j 

<i)  Le  poLbl»cò  anche  il  Sawi»  pag.  ^ I 
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» Quod  Sacerdotes,  et  alias  io  SacrisOrdinibuscoastituti,  velBeDeGcia 

> Ecclesiastica)  aut  peosiuaes  aonuas,  vel  reservatioaes  frucluum  obUnea- 

• tes,  non  tencant  io  eorum  domibus  vel  alibi  Coacubioas,  nec  mulieres 

• suspectas;  et  si  quas  babent,  termiao  sex  dieruni  cas  cxpellant,  ilaut  ad 
••  eos,  nec  alias  publicas  vel  privatas  meretrices  ipsi  Don  accedant,  neo  ad 

> eos  illas  seu  illam  admittaot  in  corum  domos  in  quucumque  casu,  sub 
» poena  sculorun)  decem  suri,  quotiens  in  aliquo  contrafecerint,  quorum 

> tertia  pars  accusalori,  qui  secrelus  tenebilur,  et  reliqùae  parles  Fabricae 

• praefalae  Ecclesiae  Majoris  Mediolani  applicanlur.  Et  si  ultra  duas  vices 

> contrafecerint,  incurrent  in  poenam  scutorum  vigintiquinqiie  prò  qua- 

> libet  viee,  applicandorum  ut  supra.  Et  si  forsan  perseveraverint  in  cun- 

• eubinatu,  babentes  Beneficia,  illis  privabuntur,  et  non  babentes,  carceri 

• perpetuo  mancipabuntur. 

> Clericis,  qui  impudenti  lemeritate  non  erubuerint  in  locis  publicis, 
■ Tei  domibus,  ubi  numerosus  populus  convenerit,  cboreas  ducere  aut 
» ludere  ad  ludum  probibitura  praesumpserint,  et-luserint^  poenam  indi- 

> cimus  onreorum  decem  prò  prima  vice,  applicandorum  ut  supra  ; prò 
» secunda  viginli;  prò  tertia  arbitrio  nostro:  Et  si  non  babuerint  modum 
f solvendi,  luent  in  corpore  arbitrio  nostro. 

• Coiistituti  in  Ordinibus  Sacris  portent  Clericam  sive  Coronam  ; si 

• Presbyleri  fuerint,  latam  quanlum  est  Hostia  quae  immolalur  in  Missis  ; 

• alii  vero,  sicut  est  parva  Uostia  quae  datur  laicis,  infra  quindecim  dies 
» proximos  sub  poena  excommunicationis  latae  sentenliae,  trina  Canonica 
» roonitione  praemissa,et  ulterius  sub  poena  scutorum  decem  prò  qualibet 

• vice,  applicandorum  ut  supra,  et  prout  supra. 

• Sacerdotes  et  alias  in  Sacris  Ordinibus  constituli,  sive  Beneficia  Ec- 

> clesiastica,  aut  annuas  peosiones,  vel  reservationes  frucluum  obtinentes, 
» termino  decera  dierum  induanlur  vestibus  superioribus  usque  ad  talos, 

> et  Curati  addant  Capulium,  et  onines  Clerici  beneficiati,  aut  pensiones. 

• sive  reservationes  frucluum  oblinentcs  portent  biretum,  ut  communiicr 

• dcfertur  ab  omnibus  beneficiatis  resideolibus  in  Ecclesiis;  et  per  Civita- 
» tem.  Suburbio,  Terras,  et  Oppida  sine  enseet  pugione  cani,  nec  deferant 
» annulos  in  digitis,  ncque  induantur  vestibus  coloris  alterius  quam  ni- 

> gri,  aut  taneli,  aut  alias  a jure  permissi,  et  non  sint  vestcs  sericeae,  nisi 
» sint  Praelati,  aut  Duclorés,  vel  Canonici  Ecclesiae  Majoris  Mediolani, 

• aut  qui  { detraclis  oncribus)  babeant  reddilus  annuus  saltem  scutorum 
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• ducenlutn  ; qni  dumtazat  deferte  possìnt  superiores  vesles  Ormesini,  vel 

• (abeti;  Et  vestes  interiores  slot  longae  usque  ad  genua,  et  possint  esse 

• sericeae,  dummodu  non  habeant  aliqua  orDamenta  ; neque  deferant 

• Calzonos  aliquo  modo  ornalos,  sed  de  puro  et  proprio  paooo  existaot. 

■ Àliter  in  quolibet  casu  praedicti  oranes  cadaot  ipso  jnre  in  poeoam 

• s>'!Utorum  vigiliti,  et  eo  modo  quo  supra  applicaudam,  quotiens  aliter 
» fecerint  tam  io  Civitate,  quam  in  tota  dioecesi  nostra;  pluviarum  et  ni- 
» vium  tempore  excepto,  in  quo  possint  deferte  gabanos  honestos;  et  cal- 

• ceos  non  babeant  slrictos,  neque  per  lasciviam  incisos,  sub  poena  simili. 

> Nolumus  (amen  in  hoc  nostro  Edicto  comprebendi  Dominos  Seoatores. 

• Sed  ut  paupérum  Clericorum  rationem  habere  videamur,  indulgemus 

■ paupcribus  ìpsis  terminum  roensium  trium  prò  vestibus  soperioribus  et 
» inferioribtis,  et  subtaneis  tantum  faciendis  ; intereaque  Nceat  solitos  sa* 

• gulos,  non  (amen  bigaratos,  et  subtanas,  et  vestes  superiores  deferte, 

» et  poenam  prò  dicto  tempore  non  incurrere.  Ceterum  dicto  tempore 

• elapso  Get  inquisitio,  et  procedetur  centra  eos,  et  irremissibiliter  pu- 

• nientur. 

> Domus  Canonicarnm,  et  quae  Ecctesiis  contignae  sunt,  seu  ad  nsum 

• BeneGcìatorura  sunt  deputatae,  in  festo  Sancii  Micbaélis  proxime  futuro, 

• et  abinde  in  autea  locentur  Residenlibus  in  dictis  Ecclesiis  ; et  iltis  deQ- 

■ cientibus,  aliis  Sacerdotibus  ; quibus  etiam  non  existentibus,  dentur 

• Clericis  hunestae  vitae,  ilant  a Laicis  babilàri  omnino  non  pcrmittan* 

• tur,  sub  poena  ammissionis  Ficti,  prò  una  tertia  accusatori, qui  secretus 

» (encbitur,  et  aliis  Fabricae  Ecclesiae  Majoris  Mediolani,  applicand 

• prò  prima  vice  ; prò  secunda  autem  ammissionis  Ficti  duorum  annu- 

• rum,  applicandi  ut  supra,  et  nirailominus  Laici  expellentur;  exreptis  (a- 

• men  Cancellano,  et  aliis  ad  servitutem  nostram  existentibus,  quo  ad  | 

> Demos  Palatio  nostro  contiguas  tantum.  ! 

' • Quilibet  babens  BeneGcia  tara  Curata,  quam  non  Curala,  Capcllas  et  | 

• Altana,  termino  roensium  duorum  in  eis  resideat,  seu  eis  deservial  per 

> seipsum,  et  non  per  aliuni,  nisi  quoad  incompatibilia,  et  (unc  deserviat 
per  personas  idoneas,  nobis  (amen  pracsentatas  et  per  nos  in  scriptis  ap- 

• probatas,  sub  poena  scutorum  viglniiquinque,  prò  tertia  accusatori,  et 
» reliquia  praefatae  Fabricae  applicondorum,et  alia  graviuri  arbitrio  nostro. 

» Volumusque,  ut  illi  qui  plura  BeneGcia  obtinent  dispensationem  requi- 
« rentia,  debeant  infra  mcnses  duos  proximos  dictas  dispensationes 
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• praeseotasse  in  manibus  nostri  Cancellarli,  per  nos  seu  Vicarìum  nostrum  , 
■ Generalem  videndas,  sub  poena  ammissionis  Beneficioruro,  a quibus 

» expellentur,  et  de  eis  aliis  providebitur. 

> Nullus  Presbyter  admittatur  ad  celebrandum  in  Ecclesiis  Civitatis  et 
« Dioecesis  Mediolaoensis,  qui  sit  incognitus,  sine  nostra  in  scriptia  ape- 

• ciali  licentia,  sub  poena  aie  permittenli  scutorum  trium  applicandorum 

• ut  supra  et  prout  supra,  et  talia  celebrans  cadat  in  poenam  stand!  in 

• carceribus,  tribus  diebus  in  pane  et  aqua  alendus. 

• Nullus  Sacerdos  celebret  nisi  unam  Missam  singula  die,  excCpIo  Na- 

• tivitas  Domini  \ alias  a Divinis  suspendatur  prò  prima  vice  per  mensem 

• unum,  et  in  seutis  decem  auri  spplicandia  ut  supra  condemnetur:  Pro 

> secunda  vero,  ultra  suspensionem,  solvat  scota  viginti,  scilicet  lertiam 
» partem  accusatoria  qui  secrelus  tenebitur,  et  reliquas  praefatae  Fabricae 

• Ecclesiae  Majoris  Mediolani  ^ prò  tertia  puniatur  eodem  poena,  et  etiam 

> corporali,  arbitrio  nostro. 

> Fratres,  Monachi,  et  Moniales,  qui  et  quae  a propriis  locis  et  Mona- 

• steriis  recesserunt,  compareant,  et  termino  viginti  dierum  doceant  nos, 

• quo  jure  praetendunt,  posse  stare  extra  eorum  loca,  aut  tenere  Ecclesias 

• Seculares,  praecipue  Curatas  ; alias  capientur,  et  spoliabuntur  habitu 

• Secolari  Presbyterorum,  et  non  relaxabuntur,  donec  fuerit  cognitum  de 

> eorum  recesso,  et  punientur  poena  corporali  et  pecuniaria,  Fabricae  Ec> 

• clesiae  Mediolani  applicanda  arbitrio  nostro.  Moniales  vero  repertae 
v extra  Monasteria,  cujuscumque  Ordinis  et  Religionis  existant,  exceptis 

• Conversis,  capientur,  et  detrudenlur  in  carceribus  et  compedibus  in 
» soia  Monasteriis,  sub  poenilentia  ibi  stand!  in  pane  et  aqua,  ad  nostri 

> beneplacitum  ^ et  aureos  duos  solvent  accusatori,  et  seu  Barueriis. 

• Clericus  si  quis  reperiatur  in  quocumque  Ordine  constitutus  et  Di- 

• gnitate,  qui  se  audeat  executionibns  et  aliis  mandalis  nostris,  seu  Vica- 

• riorum  nostrorum,  aut  quovis  modo  atlemptet  impedire,  quominus  ea 

• exequantur,  plectatur  poena  scutorum  vigintiquipque,  prò  tertia  accusa- 

• tori,  et  reliquia  Fabricae  praefatae  applicandorum  ; et  si  non  babebit 

• in  aere,  tradetur  carceri  per  dies  quinquaginla  io  pane  et  aqua  alendus, 

• vel  suspendetor  per  annum  a Divinis.  Si  vero  fuerit  Laicus,  punietur 

• poenis,  a Novis  Sanctionibus  per  Majestatem  Caesaream,  ejusque  Excel- 
» lentissiroum  Seoatum  editia. 

• Prohibemus  insuper  Presbyteris  et  aliis  Beneficiatis,  ne  andeant 
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praeslare  et  seu  aliquo  modo  Tacere  duodenam  Laicis  : Contrafacientes 
in  poeois  aculorum  quiadecim  auri  applica odorutn  ut  sopra,  prò  qua~ 
libet  vice  incurreet.  Eadem  poeoa  etiam  punienlur  illi,  qui  arles  et  exer- 
cilia  laicalia,  seu  Religiosis  non  conveoientia  reperieotur  exercere. 

• Volumosque,  ut  omues  Sacerdotes  Missas  celebrautes,  termino  qua- 
tridui  tondere  faciaut  partem  barbae  supra  os,  ila  quod  labium  soperios 
non  altingal,  sub  poeoa  scolorum  sex  auri,  applicandorum  ut  supra  prò 
qualibet  vice,  qua  reperti  fueriul  contravenisse. 

Si  quia  clerus  et  qualiOcatus  ut  supra,  falsum  testimonium  dixerit,  ut  ali- 
quis  condamnetur  io  Causa  criminali,  puoialur  ea  poeoa  qua  puoieodus 
essct  ille,  contra  quem  falsum  leslìmooium  dixerit,  si  deliclum,  prò  quo 
impulatus  erat,  commisisset.  Ubi  vero  pecuoiaria  poeoa  mullaodus  essel, 
is  testis  condemoetur  in  quadruplum  illius  rei,  prò  qua  falsum  deposuisset, 
et  alias  arbitrio  nostro.  E converso  si  quis  io  Causa  criminali  falsum  dixe- 
rit, ut  quis  nocens  absolvatur,  puniantur  illa  poeoa  qua  puniendus  erat  ille, 
prò  quo  deposuisset.si  nocens  esse  convictus  fuisset.  Si  vero  in  pecuoiaria 
I falsum  ad  absolveodum  reum  deposuerit,  puniatur  in  quadruplum,  ap- 
pticandum  ut  supra.  Qui  vero  scieoler  et  dolose  io  Causa  criminali  fal- 
sum vel  falsos  testes  prodiixerint,  vel  produci  feccrint,  vel  eis  scieoter 
et  dolose  usi  fuerint;  et  interrogati  si  velint  uli  dirtis  testium,  vel  testi- 
bus,  ad  termioum  per  Judicero  staluendum  respondideriot,  se  velie  uti, 
puniantur  poeoa  falsi,  a Canonibus  et  Legibus  inflirta.  Quodque  si  inter- 
rogali, dare  respondere  teneaolur  ad  dictum  termioum  ; quod  si  non 
respondiderint,  babeanlur  periodo  od  si  nollent  uli.  Ullcrius  leslis  fatsum 
> deponens,  et  eum  scieoter  ut  supra  produceos,  in  solido  teoeantur. 

I ( unica  tamen  solutione  sufficiente,  realique  et  personali  actione)  ad  re- 
sarciendura  damnum  et  interesse  causatum  ex  praeinissa  causa.  Si  quis 
vero  falsum  dixerit,  ut  quis  absolval:*!’  vel  condemoetur  in  Causa  Civili, 
condemnelur  ut  est  dictum,  et  ullerius  in  sculis  decem  auri,  applicandis 
ut  supra  ; eudemque  poena  tenebiliir  producens,  et  ut  sopra,  et  quilibet 
corum  io  solidutii  ad  satisfaelionem  damai.  Punienlur  etiam  iisdem  poe- 
nis  qui  solicitaveriot  aul  operali)  dederint  vel  consilium,  ut  quis  lesti- 
monium  falsum  dicat.  Si  vero  fuerit  Laicus  qui  Icsliuionium  falsum 
deposuerit,  vel  falsa  depositione  usua  fucrit  contra  Clericura  ut  su- 
pra, condemoetur  et  punietur  poeois,  a dictis  Novis  Coostitutiunibus 
commioatis. 
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» Si  quis  auteni  Clericus,  Sacerdos,  vel  Beneiìciatus,  aut  Laicus  io 

• praejudicium  Clerici  in  judicio  falsuni,  rei  non  veruni  joraverit,  in 
» quadruplum  condemoelur  ejus  prò  quo  juratuni  extilerit,  prò  dimidia 

• Parti  ofTensae  et  altera  dimidia  Fabricae  Ecclesiae  Majoris  Mediolani 

• applìcandum  ; modo  dicàtur  ipsum  juramentum  falsum,  seu  non  verum, 

> intra  bimestre  ronlinuum  a die  praestiti  juramenti. 

» Si  quis  cliam  Clericus  vel  Sacerdos  ausus  fuerit  alinm  Clericum  seu 

> Sacerdolera  verbis  contumeliose  afficere,  aut  provocare  ad  rixam,  poeoa 

• sit  illi  aureoriim  decem,  applicandorum  ut  supra,  et  graviori  etiom  coi^ 

• porali,  arbitrio  nostro,  inspecta  persooarum  et  facti  qualilate.  Quod  si 
» in  Ecclesia  id  factum  fuerit,  vel  extra  Ecclesiam  in  locum  pubficum,  poena 

• duplicabitur. 

» Clerici  vel  Sacerdotes,  aut  BeneQciati  ut  supra,  blaspbemantes  nomeo 

• Domini  Nostri  Jesu  Cbristi,  seu  Bealae  Virginis  Mariae,  carceri  manci- 

• pabuniur  per  mensem  eoolinuuin  in  pane  et  aqua  alendi,  et  in  scutis 
1 decem  condemnabuntur,  applioandis  ut  supra,  et  pront  supra.  Pro  se- 

> cunda  aulem  vice  poena  Iriplicabitur.  Pro  tertia  vero  punientur  cadem 
» poena,  qua  Laici  ex  forma  allegatarum  Novarum  Coostilotionan)  puniri 

> mandanlur.  Et  si  fuerit  atrox  blasphemia,  punieolur  ultra  praemissas 

• poenas  edam  corporali  poena  arbitrio  nostro,  et  tradentur  Cnriae  Seco- 
» lari  puniendi,  insperta  scraper  qualitale  personae  et  blaspbemiae,  et  in 

> loco  in  quo  biaspbemaverit,  et  quibus  praesentibus.  Adroittentnr  hae 
■ notificationes  et  querelae  blaspbemiarum  dumtaxat  intra  mensem  a die 

• patrati  delieti. 

• Si  quis  Clericus  et  ut  supra^  fccerit  robariara  pecuniae  vel  rei  Eccle- 

• sìae,  valoris  non  exeedentis  dimidiam  unius  auri,  condemnelur  prò  prima 

• vice  in  quadruplum,  et  per  dics  octo  maneat  in  carceribus  ; prò  secunda 

> vice  coD<lcranetur  in  scutis  decem  auriapplicandis  prò  tertia  accusatori, 
» et  reliquis  partibus  praefalae  Fabricae,  et  per  dies  quindecim  maneat  in 

• carceribus  in  pane  et  aqua  aicndus;  et  prò  tertia  vice  BeneGciis  prive- 

> tur;  et  si  nonhabucrit  BeneOcia,  suspendalur  a Divinis  per  annum,  et 

• condemnelur  in  Scutis  viginliqiiinque  applicandis  ut  supra.  Et  si  non 
I babuerit  in  aere,  per  trimestre  maneat  in  carceribus,  alendns  ut  *supra. 

• Pro  quarta  vero  vice  condemnelur  in  poena  pecnniaria,  et  edam  eorpo- 

• rad,  arbitrio  nostro.  Si  vero  excesserit  summam  dimidiae  unius  auri, 
» ad  ralam  et  prò  ruta  diiplicenlur  pocnae  suprascriptae,  debile  refereodo. 
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> Si  vero  robariam  fecerit  de  pecuniis  et  rebus  profanìs,  coodemnetur  io 

■ dimidia  poenarum  suprascriptarum,  debite  et  congrue  referendo,  et  alias 
» arbitrio  nostro.  Si  vero  Laicus  fecerit  furtum  vel  robariam  de  bonis  et 
» rebus  Ecclesiae,  cousa  per  noe  cognita  punietur  jiixta  disposiliones  No- 
» varum  Constitulionum,  editarum  a Majestate  Caesarea,  ejusque  Excel- 
» lentissimo  Senato  et  alias  arbitrio  nostro. 

• Si  Clericus  et  ut  supra,  aut  Laicus  amodo  molestaverit  vel  turbave- 

• rit,  aut  inquietaverit,  vel  moleslari,  turbar!,  seu  inquietar!  fecerit  aliquem 
» vel  aliquam  personam,  Ecclesiam,  Scbolam,  Monasteriura,  Capitulum, 
» seu  Dniversitalem,  vel  Secularem  in  aliqua  ejus  possessione  vel  quasi 
» rei  immobilis,  vel  juris  inbaerent's  alicui  rei  immobili,  vel  fructibus  de- 

• ciroae,  vel  jure  decimationis,  vel  in  quacumque  re  immobile,  puniatur 

• et  condemnetur,  ultra  paenas  a Canonibus  infliclas,  in  libris  ccntum  Im- 

> perialibus  prò  quolibet  eorum,  et  minus  arbitrio  nostro,  vel  Vicari!  no- 

■ stri  Causarum  Criminalium,  secundura  qualitatem  delicli,  et  persone 
I delinquentis,  prò  dimidia  parti  offensae,  et  altera  predictae  Fabricae 
» applicandis.  Et  nibilominus  teneatur  et  debeat  dimittere  molestatum,  in- 
» quietatum,  vel  turbatum  in  paciOca  ejus  possessione  vel  quasi  ; et  insù 

• per  condemuelur,  quod  in  futurum  non  debeat  ipsum  molestare,  inquie- 
I tare,  nec  turbara  sub  poena  arbitrio  nostro  vel  Vicarii  nostri  causarum 

> Criminalium,  condemnelurque,si  in  judicio  indebite  se  oppusuerìt,etiam 

• in  omnibus  expensis  per  querelantera  faclis. 

• Ordinamus  insuper,  quod  nullus  Sacerdos,  neque  olius  in  babito 
» Ecclesiastico  incedens  audeat  sub  quucumque  Ululo,  etiam  pauperlatis, 
« associare  Matronas,  neque  alias  mulieres,  licet  illustres,  in  Locis  publicis 

> neque  in  Ecctesiis,  sub  poena  decem  aureorum  proqualibet  vice,  appli- 
» candorum  ut  supra  et- prout  supra,  et  suspensionis  a Diviuis  per  bime- 
» sire,  et  capi  poterit  ubique  loeorum  reperictur  in  aclu, 

• Clericus  et  ut  supra,  carnali  copula  cognoseens  Monialcm  professam, 

• incedentem  tamen  inbabitu,  in  Monaslerio,  sive  exira  Monasterium, 

• privabitur  beneflciis,  et  ullerius  degradabilur,  et  Curiae  Seculari  tra- 

> detur,  juxta  Canonicas  et  civiles  ConsUtuliones  punieodus,  et  ita  per  nos 

• privabitur,  degradabitiir  et  tradelur. 

• Omnes  Notarii  quaerant  inter  eorum  instrumeula  bine  ad  menscs 

■ sex  omnia  Legata  pia,  et  dent  de  eis  notam  nobis,  ut  possil  satisGeri  ani- 

> mabus  Defunctorum,  et  exonerari  conscicniiac  gravalorum  : Et  satisGet 
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> ipsis  Notariis  de  eorum  mercede,  sub  poena  excommunicolioais,  quam 

> trina  admonitione  praemissa  io  iis  scriplis  ferimus,  et  ullerius  poena 
» damai,  quod  ipsa  Pia  Loca  proptcrea  patienlur. 

> Usurarii  publici,  et  qui  contraclus  usurarios  et  illieitos  soliti  sunt 

• exercere,  de  cetero  abstincant  ; alias  conira  eoa  ctiam  prò  praeteritis  ex 

■ oflìcio  procedelur;  non  deruganles  tamen  Terlio  interesse  praetendenli, 

• in  ulroque  examini  Vicarii  nostri  bacc  omnia  submitlentes. 

» Laici  concubinarii  uxorati,  intra  odo  dics  proximos  recedant  a con- 

• cubinatu,  et  adbaercani  uxoribus  suis  et  Coocubinae  viris  earum,  sub 

• poena  excommunicalionis.latac  scnicntiae,  trina  muniliunc  praemissa,  et 
» ulterius  sub  poena  Scutorum  vigiuliquinque  suri  applicandorum  prò 
I tertia  accusatori,  et  rcliquis  parlibus  Fabricae  Ecclesiae  Mnjuris  Medio- 

• lani.  Et  si  non  babucrint  in  acre,  luent  in  corpore  arbitrio  nostro,  et 
» dehinc  graviori  poena,  secundum  perseverantiam  eorum  in  Concubinatu, 

> et  qualitales  personarum.  • ^ 

» Fcslivitates  obscrventur  juxta  ordinata  in  Constilutionibus  Caesareis, 

■ et  ultra  sub  poena  excommunicalionis  latae  senlentiae,  trina  munitiune 

• praemissa,  ac  etiara  sub  poena  arbitrio  nostro  infligenda. 

» Et  quoniam  io  Concilio  Latcrancnsi  dcterminalum  est,  quod  Monastcria 

• Sanclimonialium,  si  quisquam  Clcricus  sine  manifesta  et  rationabili  causa 

• frequentare  pracsumpscrìt,  per  Episcopum  arcealur;  et  si  non  desicril,ab 
» OfGcio  Ecclesiastico  rcddatur  iinmunis;  sì  Laici  excommuoicatiooi  sub- 

• dantnr,  et  a Coclu  fidelìum  pcoitus  alieni:  Et  nos  cui  praccipua  cura  esse 
» debet,Sanctìmonialos  ncdum  acommiltendisexccssibuscompescere,Tcrum 

• etiam  omoem  penitus  suspicionem  lalìa  cominittendi  a mentibus  omnium 

» avertere;  et  cogitaoles,  qiianlis  Immani  generis  Ilostis  subtililalibus  ar-  l| 

• metur  ad  vias  falleodi,  et  mcntcs  (praeeipue  sexus  foeminci)  illoqueandi;  |j 
» et  quod  quos  Dei  timor  non  movet,  et  a malo  non  avcrtit,  saltem  coSr- 

> ccat  timor,  et  severìlas  disciplinne.  Et  quia  poenae  Canonum  plerumque 

• negliguniur,  pcrsonales  vero  et  pecuniariae  magis  limentur  : Igitur  au- 

• ctoritate  nostra  oflìcii  Arcliiepiscopalis  a Deo  et  a Sancta  Sede  Aposlo- 

• lica  nobis  commissi,  et  eo  mcliori  modo,  jure,  via,  causa  et  forma,  qui- 
« bus  magis  et  mclius  secundum  Deum  et  Sacros  Canones  possumus  et 

• debomus,  cdicìmus  et  hoc  nostro  perpetuo  Decreto  censemus,  quod  i 

• pracdictus  Canon  de  celerò  ad  unguem  servetur,  sub  poena  in  eo  appo- 

• sita  tam  in  Civitale,  quam  in  tota  Dioecesi  nostra.  Et  ullerius,  si  | 

/'o/.  A'/. 
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» Clericus  Religiosus  cujuscumque  OrJinis,  seu  Secularis  fuerit,  cadat  in 

> poenom  Scalorum  quìodecim,  et  in  carceribus  moncat  per  niensetn  prò 

• prima  vice,  qua  sine  manifesta  causa  iveril  ad  Mouasleria  ; prò  secunda 

• vero  vice  privetur  BeneOcio,  si  quod  babucrit;  et  ullerius  et  ipse  et 

• quilibet  Clericus,  qui  Beneflcium  non  habuerit,  ultra  poenas  dicti  Ca- 

• nonis  condemnabitur  in  Scutis  viginliquinque,  et  in  carceribus  per  bi- 

> mestre  manebit.  Et  si  non  babuerit  in  aere,  luet  in  corpore,  stando  in 
« carceribua  in  pane  et  aqua  aliis  diebus  quinquaginla,  ani  alia  graviori 

. » poena,  arbitrio  nostro  imponenda.  Pro  tertia  vero  vice  poena  duplica- 

> bilur,  et  alia,  arbitrio  ut  supra.  Si  vero  fuerit  Laicus  ultra  dictam  poe- 

• nam  Canonis,  coodcninabitur  prò  qualibel  vice  in  Seiitis  quinquaginla  | 
» auri;  et  si  non  babuerit  in  aere,  luet  in  eorpore  tribus  iciibus  equuiei  I 

• in  publico;  nec  absolvatur  ab  excommunicatione  praedicta,  nisi  in  forma  ;| 

• Ecclesiae  consueta.  Et  ut  quantum  Gerì  potest,  baec  forma  servetur,  ad  j! 

• obviandum  dispiilationibus  super  dieta  maoifesta  et  ralionabili  causa,  I 

> volumus  et  ordioamus,  quod  nulla  persona  ctiam  a jure  permissa  i| 
» prsesumat  accedere  ad  aliquod  Monastcrium  ut  praeferltir,  nisi  espressa  | 

I • nobis  causa,  propter  quam  praelendat  ad  hiijusinodi  Monasteria  posse  h 
j > accèdere.  Et  propterea  etiam  monemus  omnia  Monasteria,  qiiotenus  II 
I » termina  Irium  dicriim  in  C.ìvilale,  et  extra  Civilatem  dicruni  quiodecira,  || 

I > dent  in  scriptis  umniu  nomina  eorum, qui  babent  cis  Decrs.sario  inservire,  I; 

> ut  suol  Medici  luin  Pliysici,  quam  Chirurgici,  Aromalarii,  laboraoles  in  |j 

• Mooasterio  circa  pcmiin,  tigna,  et  bis  sìniilia,  et  porlanles  biada  in  Su-  I 
» lurio,et  conduccoles  vicluuiia.et  niercalures.qui  dant  eisad  laborandum  i 

• vere,et  afferenles  demore  et  consuetudine  mimerà  prò Monialiiius  ctiam  j 
» singularibus,  quoniam  Monaslerio  dnbilur  et  non  dabilur  liccntia  prò  ‘ 
» praediclis  personis,  de  quibus  assumenlur  inforniaìiones,  prout  nobis  ì 
» videbilur.  Dabilur  eliara  liccntia  aliis,  intcllccta  causa  : quue  onincs  li-  | 

• ccntiac  omnibus  gratis  dabuntur.  I 

• Si  autera  praedicta,  vcl  allqua  ex  eìs  non  fuerinl  observata,  monenltir  j| 
» omnes,  quod  eapientur  et  punicntur  irrcmissibililer,ut  est  dicium,  et  ac-  |] 
! • cusalori  dabilur  tertia  pars  poenac  pecuoiariae  et  secrclus  Icncbilur  ; || 

I » reliquae  vero  partes  solventur  Fubricae  Ecclesiae  Majoris  Mediubini.  | 

I » Revocantcs  insuper,  dignis  respectibus  animum  nostrum  iiioventibus,  j; 
; » omnes  et  quascumque  licenlias  ad  Monasteria  eundi,  bine  inde  quomo-  j 

j » dolibet  quibuscumque  conccssas.  |l 
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1 Si  vero  mulieres  fuerìnt,  cujuscunique  stotus,  gradus,  et  cuoditionis 
» ezis/ant,  non  praesumant  latrare  alkjuod  Moaaslcrium,  sed  dumlaxat 

> possiDt  mulieres  hoaestae  accedere  ad  Parlaloria,  et  Muniales  alloqui  in 

• praesentia  tamen  Superioris,  seu  Discretarum  ipsius  Monasterii,  sub 
I poena  excommunicatlonis  lalae  senteotiae,  quani  canonica  admunitione 

• praemissa  in  bis  scriptis  ferimus,  et  tam  contea  ipsas  Monioles  recipìcn- 
» tes^  quam  mulieres  inlranlcs,  exceptis  dumlaxat  Avia,  Maire,  et  Sorori- 

• bus,  quibus,  sine  tamen  pedissequis  nec  aliis  personis,  indulgenler,  ut 

> lantum  bis  in  anno  Monasteria  volentia  ipsas  recipere,  ingredi  possint; 

• a qua  excominunicalione  non  poterunt  alsulvi,  nisi  in  forma  l^cdcsiae 
» consueta. 

• Nullae  Moniales  praesumant  accipcrc  in  carum  Monuslcriis  aliquas 

> mulieres  in  duodena,quae  excesserint  duodecimum  annum  suac  aetalis, 

• nisi  expressa  nobis  causa  propicr  quain  velintcas  aceiperc,  quaesijusla 
t videbitur  licentia  in  scriptis  gratis  conredelur;  sine  qua  incurrant  poe- 

• nam  Scutorum  decem,et  excommuniculionis  scntcnUam  tam  rccipientes, 
» quam  intrantrs,  ut  praeferlur;  a qua  non  absolvenlur,  nisi  in  forma  Ec> 

• clesiac  consueta.  Ordinantes  insuper,  quod  Mulieres  Secularesde  prac- 

• senti  in  quibuseumque  Monasleriis,  cujuscumque  Ordinis  et  Ileligiuois 

• sint  existenlcs,  ut  termino  decem  dierum  proiimorum  exrludanlur  a 

• Monasteriis  ipsis,  sub  poena  Monasleriis  mulieres  ipsas  non  excludenlibus, 
n excommunicationis  ut  sopra,  et  Scutorum  decem  auri,  prò  tertia  accu- 
» satori  qui  secrelus  tcnebitiir,  et  prò  aliis  duabus  parlibus,  Fabricac  Ec- 

• clesiae  Majoris  Mediolani  applicandOriim;  et  mulieres  ipsae  a Monasteriis 

• ipsis  per  vim  expelleniur  et  spoliobuntur. 

• Et  quia  in  multis  Monasteriis  in  Civitale  etDioecesi  nostra  consisten- 
■ tibus  inolevit  quaedam  corruptela  in  quibusdam  anni  Solemnilalibus,  et 
i praecipue  Sancii  vel  Sanctac  sub  cujus  invocatione  sunt  ipsa  Monasteria, 

> et  prò  Missis  defunctorum,  ut  convoccnt  Presbyteros  et  Laicos,  ac  Can- 
» lalores  in  discantu  qui  appellatur  canlus  effiguratus,  cum  tubis  Corneis, 
» seu  Cornetis,  et  fiunt  magna  convivio  et  commessationes  io  talibus  Mo- 
» nasleriis  seu  Forestariis  eorum,  ex  quibus  non  modica  scandalo  et  su- 

• spiciones  oriuntur,  et  Monasteria  depauperantur  ; slatuimus,  quod  de 

> celerò  praedicta  non  flani,  et  prò  tulibus  Solemoitulibus,  aut  Missis  prò 
» mortuis  celebrandis,  non  invitent  ultra  Presbyteros  seu  Fratres  duode- 
» cim,  eum  Iribus  aut  qualuor  Clericis,ct  quod  eis  et  aliis  non  delur  aliquo 


Digitized  by  Gopgle 


268 


MILANO 


mollo  ad  comedendum,  sed  dentur  pecuoiae  prò  eleemosyna,  et  eorum 
labore.  Quod  si  danda  fuerit  refcctio  propter  venientcs  a loDge,  delur  ia 
alìqua  domo  remota  et  tolaliter  separata  a Mooasterio,  quod  dod  possiut 
Toces  eorum  aadiri  a Monialibus.  Et  si  contra  factum  fuerit, Monasterium 
cadat  iti  poenam  Scutorum  vigiutiquioque,  applicandorum  prò  tertia 
parte  accusatori,  et  secreto  teuebitur,  et  prò  aliis  praefalae  Fabricae. 
Presbyteris  autem,  aut  Fratribus  et  Laicis  imponetur  poeua  expressa  in 
Superioribus  Decrctis  uostris,  ubi  sancitum  estdeprohibitione  euodi  ad 
\Iooasleria.  Et  Abbatissa  quae  supremum  gradum  io  eo  Moaaslerio  ob- 
tinebit,  privabitur  loco  suo,  et  voce  adiva  et  passiva. 

• Nulla  Mulier  Religiosa  cujuscumque  Ordinis  egrediatur  Mouasterium 
suum,  siue  nostra  inscriptis  speciali  licentia,  exceptis  Conversis,  sub 
poeoa  excomuiuuicalionis  ut  praefertur,  et  slaadi  in  compedibus  permen- 
sem  et  plus  arbitrio  nostro  : Monenles  eas  omnes  quod  si  fuerint  inven- 
tac,  capientur  et  carccrabuntur;  et  accusàtor  seu  Baruerii  habebuot 
aureos  duos  prò. qualibet  notificalione  seu  detentione,  solvendos  per 
contrafacientes. 

» Ducentcs  Moniales  extra  earum  Monasleria  sine  nostra  in  scri- 
ptis  speciali  licentia  punicntur  poeoa  Scutorum  centum,  praefalae  Fa- 
brieae  prò  doabus  parlibus,  et  prò  tertia  accusatori,  qui  non  propa- 
labilur , applicandorum , et  ulteriori  poeoa  eliam  corporali , arbitrio 
• nostro. 

» Nullus  scrvitor  seu  Famulus  retioeatur  intra  clausuras  Mooasterio- 

•• 

rum,  et  praecipue  non  pernoctct/sub  poeoa  Abbatissae  suspeosionis  ipso 

> jure  et  facto  ; et  famulo  ictuum  duorum  equuiei  in  publico,  aut  flagel- 
I labilur  publice. 

> Nemo  ingrcdialur  Monasleria  ad  laborandura  in  penu  aut  solario, 
i aut'pro  ligois  incidendis  et  aliis  similibus,  nisi  excedat  aetalein  nnnorum 

> quadragintaquinque,  et  ibi  permaneal,  nisi  prò  necessitale  ejus  quod 
I opus  fuerit^  et  si  invcntus  fuerit  in  aliis  locis  Monasteri!,  praelerquam 
I ubi  necesse  babet  operar!,  ponatur  ad  catenam,  aut  in  berlina  per  qua- 
I luor  boras  ; et  credetur  Gdeliter  referenti  cum  juramenlo. 

• Nulli  Frotres  aut  Prcsbyleri  cujuscumque  praeemincntiae  et  conditio- 
I nis  existaut,  praesumant  intrare  Clausuras  Monasteriorum  ; sed  solum 

Confessor  cum  socio,  et  Visilator  cum  socio,  et  non  ultra,  qui  saltem 
eicesseritquinquagesimum  annum  eorum  aelatis,  possit  ire  ad  Parlatoria 
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tantum,  sub  poena  standi  in  carcere  per  dies  quindeeim  in  pane  et 
aqua,  et  ultra  arbitrio  nostro,  etiamsi  quumodocuraque  babeant  sorores, 
aut  alias  personas  eis  coojunclas  in  ipsis  Monasleriis  ; et  hoc  nisi  Monia- 
les  ipsae  jacerent  inOrmae,  adeo  quod  non  possent  ire  ad  loca  deputata 
prò  Confessionibus  audiendis. 

» Nulli  Fraires,  exceptis  praefatisConfessoribusct  Visilatoribus,  aliquo 
tempore  comedant  in  Forestariis,  aut  aliis  locis  inira  primam  Porlara 
Monasteriorum,  sub  poena  carceris,  et  ut  sopra,  et  ulteriori,  arbitrio 
nostro.  Et  monentor,  quod  si  inventi  fuerint,  capientur  et  carcerabun- 
tor  ; et  si  equos  babebunt,  tradentur  prò  tertia  accusatori,  et  rcliquis 
partibos,  ofQcialibus, non  obstante  aliquo  privilegio,  praecipue  quia  privi- 
legia ad  baec  se  non  extendont,  et  ita  se  non  extendere  tenore  praesen- 
tium  decernimus  et  declaramus.  Idem  dicitor  de  Presbyteris  et  aliis  sup- 
posilis  nostrae  Jurisdictioni,tamClericis  Secularibos,  quam  Itegularibus, 
et  aliis  Laicis  qoibuscumque. 

» Si  inventa  fuerit  aliqua  persona  cujoscuroque  status  aut  condilionis, 
praecipue  de  Conversis,  aut  aliis  deferentes  Literas  in  Monasleriis,  ca- 
pientur  et  ilagellabuntor  etiam  publice,  prout  visum  fuerit  opportunuro. 

• Omnia  mala  facta  in  Monasteriis,  imputabuntor  Abbalissae,  seu  Ma- 
tri,  seu  Priorissae,  aut  Vicariae,  et  Superioribus,  et  propter  hoc  depo- 
nentur  ab  eornm  officio,  et  privabunlur  voce  adiva  et  passiva,  et  aliae 
depotabuniur  earom  loco,  nisi  praemissa  Nobis  aut  Vicario  nostro  de- 
nonciaverint  ; Et  hoc  non  attenta  aliqua  earum  exemplione  seu  privile- 
gio, qua  et  eo  reddenlur  indignae  propter  realum,  et  accusatori  cum 
teste  fide  digno,  et  jurapaento  dabitur  fides,  et  si  fuerit  accusatrix  seu 
denunciatrix  de  Monasterio,  tenebilur  secreta  et  babehilur  ratio  suae 
diligentiae  et  caritatis. 

» Non  negabuntur  opportunae  licenliae  gratis,  re  tamen  bonasia  cognita 
per  Nos  ; sed  advertant  impetraiites  liceotiam,  quod  per  exploratores 
observabuntur,  et  male  iropetranles,  etiam  licentiis  concessis  non  allen- 
tis,  capientur  et  punienlur,  ut  praediclum  est. 

• Officiales  aliquem  dclinquenlem  detinenles,  teneantur  statim  illum 
consignare  in  carceribus,  et  quamprimum  Vicario  nostro  Causarum  Cri- 
minalium,  seu  Generali,  aut sallem  Cancellano  nostro  notitiam  dare,  nec 
audeant  detentum  sub  aliquo  praetextu  relaxare  absque  nostri,  seu  Vi- 
carii  nostri  speciali  licèntia,  sub  poena  Scutorum  decem  aureorum  prò 
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• dimìdia  accusatori,  cui  cuna  juramento  et  uuo  teste  credetur,  et  altera 

> dimidia  praefatae  Fabricae  applicandorum,  nec  oou  et  duorum  ictuum 

> equuiei  io  publico  prò  qualibet  vice,  et  alia  graviori  poeaa  etiam  cor- 
« porali,  arbitrio  nostro.  Et  si  ootifìcator  erit  unus  ei  ipsis  ufQcialibus,  qui 
» detentuni  relaxavissent,  vel  ipse  relaxatus,  ipso  jure  sit  liberatus,  et 

• poena  pecuniaria  per  complices  et  Officiales  soivcnda,  ei  tradetur. 

• Si  quis  calumniose  detulerit  aut  noUGcaverit  aliquein,  condemnetur 
» in  expensis  in  dupluni,  Parti  resurcieudis  eadem  sentenlia  qua  reus  ab- 

> solvelur,  ultra  poenas  a jure  iiifl  ctas. 

» In  praedictis  omnibus  et  singulis  capitibus  crimin:il;:i'i'  tamad  denun- 

> cialionem,quam  ex  ufQcio,  et  alias  umnibus  modo  etc.  prucedetur  per  de- 
li tenlionem  personac,  vel  per  inquisitionem  ac  praecepta  poenali,  et  alia 

• juris  remedia,  arbitrio  nostro,  scu  Vicarii  nostri  Causarum  Criminaliuo), 
» vel  Geoerolis,  sumiuarie,  simpliciter,  et  de  plano  ac  sola  facti  verilate  in- 
a speda,  et  quibuscumque  frivolis  ac  ealumniosis  exceptionibus  non  atten- 

• tis,  ac  nullo  dolo  assessore,  oninique  appellatione,  revisione,  reclamaliune, 
» et  nullitate  reniula,  ac  subbia;  puoienturquc  delinquentes  irremissibiliter 

> nedura  rccilatis  pocnis,  debile  referendu,  sed  aliis  graviuribus  etiam  cor- 

• poralibus  arbitrio  nostro,  secundum  qualitatem  casuum  et  personarum. 

• Et  nc  viilcamur  roncessionibus  Àpostolicis  generalibus  aut  speciali- 

> bus  contravenire,  mjudamus  omnibus  et  singulis  tam  Clericis,  quam 

> in  Praclaiurae  Dignilalc  constilulis,  quain  Religiosis,  Mouachis,  et  Mo- 

> nialibus  cujuscumqlie  Ordinis,  Status,  dignilatis,  Religionis,  et  conditio- 
» nis  existaiil,  qui  se  praetendanl  aliqua  privilegia  et  exeaiptiones  a Sede 
I Aposlulic.i,  aut  a Sanctissimo  Domino  Nostro  habere  cantra  Nos,  et  no- 
li siraiu  jurisdictionem,  ut  termino  novem  dierum,  qiios  prò  monitione 
1 canonica  eis  damus,  debeant  vere  et  realiter  corain  Nobis,  aut  Vicario 

• uustro  Generali,  seu  in  Criminalibus  speciali,  et  in  manu  Canccibrii 

• nostri,  et  diete  Curiae  infraseripli,  exbibuisse,  edidisse,  et  praesenlasse 

• dieta  eorum  privilegia,  et  jura  dictain  eoruin  exruiptiooem  langentia,  ut 
0 possimus  videre  et  considerare,  quid  Nobis  incuuibal  circa  talia,  quia 
» parati  erimus  mandata  Apostolica  excqui,  et  eis  parere.  Celerum  non 

• comparentibus  et  non  exbibenlibus  dieta  jura,  priv.lcgia,  et  exeaiptiones, 
» aut  ubi  illa  non  obsteni,  nostram  Ordinariam  auctorilalem  juxta  Sacro- 

> rum  Canonum  dispositionem  exercebimus  io  quuscuniquc,  qui  in  con- 

• trarium  aliquid  non  ostenderint  -,  quoniam  nostra  jurisdictio  generolis 
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• a Deo  est  et  Suncta  Matre  Ecclesia  et  a Sacris  Coociliis  et  Canooibus 

• iastituta. 

> Placet  eliam  servari  sacrum  lostitutuin  circa  observatioDem  Sacra- 

• meati,  et  Oralitinuoi  baclenus  iaslilularum  et  observalaruia,  maodaDles 

> sic  servar!,  ut  adbuc  serralum  est,  et  non  cessari.  Celerum  impedienles, 

■ aut  non  observantes,  aut  scandaliim  in  praedictis  facienles  excommuni- 
» camus  ipso  jure,  Irina  Canonica  monilione  praemissa  ; reserrala  nobis 

> facullate  etiam  eos  puniendi  poena  pecuniaria,  aut  personali,  prout  no- 

> bis  visum  fuerit. 

• Scbolae  unmes  Discìplinatorum,  et  aliorum  Consortium,  et  piorum 

• locorum  civilulis  ad  Dioecesis  nostrae  Mediolanensis  a quinquaginta  an- 

• nis  citra  ereclorutn,  seu  institutorum,  intra  trimestre  prozimuin  ad  Nos 

> in  manibus  nostri  Cancellarii  infrascripli  deferant  eorum  fundamenta  | 

> Scbolarum  et  Congregationum,  ut  possimus  cognoscere,  quid  confirman- 
» dum  toHenduroque  sit;  alioquio  omnia  abrogabuntur. 

• Scituri,  quod  nos  et  aucloritate  ordinaria,  et  ex  mandatis  Apostolicis  j 
I •>  descensuri  sumus  ad  videndum  et  rimanduro,  quid  et  quantum  ad  nos  | 

; • spectet  circa  praemissa  ne  negligenliae  aut  desidiae  arguamur,  et  sanguis 

i » pauperum  a Nobis  et  manibus  nostris  exquiralur. 

' > Sciant  etiam  omnes  Religiosi  cujuscumque  seius,  et  Srliolae,  et  Pia 

• Loca,  et  alia  Nobis  supposita  mediate  vel  immediate,  vel  aliquo  quocum- 
' » qne  jure  deTutulivo  aut  suppletivo,  quod  Nòs  prò  munere  nostro  et  of> 

• Scio  Nobis  incombenti  veniemus,  quando  nobis  visum  fuerit,  ad  visilan- 
, » duna  omnia  Monasteria,  Scbolas,  et  Loca  cujuscumque  sexus  et  condi- 
' > lionis  exìstant,  et  quod  visum  fuerit  seeundum  Deum  et  Sacrus  Canones 
I > expedire  faciemus  et.proficiemus.  Quod  si  quis  interim  praetendat,  base 
I * per  Nos  fieri  non  posse,  adduca!  jura  sua  in  manibus  Canrellarii  nostri; 

» et  eis  cognilis,  nemini  ut  pracferlur  faciemus  injuriam  ; veruni  omnibus 

• praesto  erimus  et  favebimus  prò  juslitia,  aequilale,  et  bonestale,  omnia 

> seeundum  Deum  et  caritalem  prosimi  ex  corde  dispeqsantes. 

i • Et  super  baec  omnia  sciant  cuncli,  Nns  non  prò  Nobis,  sed  prò  Deo, 

• et  bene  bealeqqe  rivendi  necessitale,  prò  omnibus  Nobis  et  vobis  bone 

> Dignitatem,  et  opus  assumpsisse,  et  ad  id  festinare,  quod  Deo  Optimo  et 
! > Maxiino,  et  popolo  nostro  in  visceribus  carilatis  Nobis  dilcclo,  gratum 

a et  utile  esse  possi!,  et  babealur. 

> In  quorum  lestimonium  presenles  fieri  jussimus,  et  sigilli  nostri  !i 
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* impressione  cororauDiri.  Et  ut  bac  oostrae  ad  omnium  notitiam  verisimili- 

* ter  pervenire  babeant,  valvis  Ecclesiae  Majoris  noslrae  Mediolanensis,  et 

* in  aliis  Locis  publicis  et  consuetis  apponi  jussimus  per  quemlibet  Servi- 
» torem  Curine  Arcbiepiseopalis  nostrae  Mediolani^  vel  alium  Nuncium 
» nostrum  cum  juraniento,  cui  plenam  dabimus  fidem.  Dat.  Mediolani,  io 
» Palatio  Arcbiepiscopatus  nostri,  die  Joyis  tertia  Julii,  millesimo  quingen- 
» tesimo  quinquagesimo,  octava  Indictione,  PontiGcatus  Sanctissimi  in 
» Cbristo  Patris,  et  Domini  Nostri,  Domini  Julii  PapaeTertii,  anno  primo.» 

Con  queste  sapientissime  costituzioni  il  benemerito  arcivescovo  Gio- 
vanni Angelo  Arcimboldi  aperse  la  via  alle  riforme  disciplinari,  a cui  pose 
mano  alcuni  anni  dopo  il  suo  successore  san  Carlo  Borromeo  ; giacché 
egli  rapilo  dalla  morte  nel  tS5o  non  potè  avere  la  consolazione  di  vederle 
giunte  al  suo  perfezionamento.  Mori  addi  C aprile  del  suindicato  anno,  e 
fu  sepolto  nella  metropolitana,  unitamente  agli  altri  due  suoi  antecessori 
arcivescovi  della  sua  stessa  famìglia,  colla  iscrizione,  cbe  bò  portato  di 
sopra  (I);  e cbe  li  comprende  tutti  e tre. 

Alla  vacante  sede  sottentrò  subito  il  cardinale  Ippolito  II  <f  Ette,  cbe 
se  n'era  riservato  il  diritto,  tosto  cbe  fosse  rimasta  vacante:  non  giù  vi 
venne,  come  non  v’era  mai  venuto  neppure  nei  treni’  anni  di  arcivesco- 
vato da  lui  goduto  prima  di  Giovanni  Angelo  Arcimboldi,  ma  per  mezzo  I 
di  un  suo  vicario  la  fece  amministrare,  mentr' egli  intanto  ne  godeva  le  ! 
rendile.  Alla  One,  quando  piacque  alla  Provvidenza  divina,  fu  promosso 
dal  papa  a possederne  la  santa  cattedra,  nel  1 556,  Filippo  II  Archiuti,  die  i 
era  stalo  vescovo  di  Borgo  san  Sepolcro  ed  ora  lo  era  di  Saluzzo.  Ma  ' 
feroce  persecuzione  mossagli  da  malevoli  gli  chiuse  la  via  alla  sua  chiesa  : j 

perchè,  sebbene  il  re  di  Spugna  Filippo  II,  a cui  obbediva  allora  Milano, 
avesse  mostralo  al  ponleGce  tutte  le  premure  e la  stima  verso  il  novello  | 
arcivescovo,  tuttavia  il  governature  spagnuuio  gli  vietò  l'ingresso  in  Mi-  \ 
lano,  finché  fossero  giunte  nuove  istruzioni  dal  re.  Egli  allora  si  recò  a 
Bergamo,  della  eui  chiesa,  vedova  allora  di  pastore,  sostenne  come  metro- 
polita la  spirituale  amministrazione.  Le  nuove  istruzioni  del  re  dì  Spagna 
giunsero  bensì,  e giunsero  favorevoli  al  perseguitato  arcivescovo,  impo- 
nendo al  governatore  di  Milano  assoluto  comando  di  accoglierlo  con  gli  I 

(t)  Nella  pag.  »56.  Il 
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onori  dovuti  alla  sua  dignità.  Ma  ' il  regio  rescritto  giunse  troppo  tardi  : 
rArchinti  era  già  morto  in  Bergamo  il  21  giugno  t558.  TuUavolta  ne 
fu  portato  a Milano  il  cadavere,  ed  ebbe  sepoltura  nella  metropolitana, 
nella  cappella  di  santa  Caterina  da  Siena. /ppo/ìto  li  d'E»te,  rientrò  di  bel 
nuovo  nel  suo  diritto  di  regresso,  e riassunse  per  la  terza  volta  l' ammi- 
nistrazione della  chiesa  milanese  ; ma  finalmente  ne  fece  piena  ed  assoluta 
rinunzia  nel  .1560,  all' entrarvi  dell' arcivescovo  e cardinale  sin  Ciblo  II 
Borromeo,  il  cui  nome  è maggiore  di  qualunque  encomio.  Non  potè  si 
tosto  recarsi  al  governo  del  gregge  affidatogli,,  perché  gravissimi  affari 
della  Chiesa  universale  lo  tenevano  occupato  in  apostoliche  visite  nelle 
varie  diocesi  dell' Italia.  Ottenuta  alfine  licenza  dallo  zio  suo  Pio  IV  sommo 
pontefice,  venne  in  Milano  il  giorno  25  settembre  .1565.  A impossibile  il 
narrare  distintamente  tutte  le  imprese  della  sua  carità  e dei'suo  zelo  per 
la  santificazione  della  sua  diocèsi,  e per  la  diligente  osservanza  delle  ec- 
clesiastiche discipline;  nè  io  qui  saprei  in  brevi  pagine  compendiarle.  E 
frequenza  di  visite  pastorali,  e celebrazione  di  undici  sinodi  diocesani,  c 
continue  predicazioni  della  parola  di  Dio,  e Enduri  largamente  versati  per 
accorrere  Sollecito  ad  ogni  bisogno  del  suo  popolo,  e costituzioni  sapien- 
tissime per  l’estirpazione  degli  abusi,  per  la  riforma  dei  disordini,  per  la 
purezza  e l' integrità  dello  splendido  rito  della  sua  chiesa,  formarono  la 
sericei  ventiquattro  anni  di  arcivescovile  ministero.  Fondò  luoghi  pii, 
istituì  case  di  ricovero  per  ogni  classe  di  tribolati,  promosse  religiose  pra- 
tiche della  più  soda  pietà.  Aggiunse  nella  sua  metropolitana  il  nuovo  ca- 
nonii»to  di  penitenziere  maggiore,  a cui  assegnò  altri  quattro  penitenzieri 
assistenti,  acciocché  il  sacro  ministero  della  sacramentale  confessione 
avesse  continuamente  ad  essere  pronto  ai  bisogni  dei  penitenti  nelle  ore 
stesse  in  cui  il  resto  del  clero  se  ne  stava  occupato  delle  mattutine  e delle 
vespertine  uIGziature.  E perchè  al  suo  popolo  non  mancassero  in  veruna 
guisa  spirituali  conforti,  accolse  in  Milano  le  nuove  claustrali  famiglie  del 
suo  secolo,  i gesuiti,  ed  i teatini;  assegnò  luogo  da  fabbricarsi  la  chiesa 
di  san  Fedele,  e a questi  la  chiesa  di  sant’Antonio  abate.  Ad  istanza  sua  gli 
mandò  san  Filippo  Neri  alcuni  de’ suoi  allievi,  i quali  per  altro,  poco  dopo 
furono  richiamati  a Roma  dal  medesimo  loro  isfilutore  ; uè  più  volle  man- 
darne, per  quante  istanze  gli  e ne  facesse  poscia  il  santo  arcivescovo.  Per- 
ciò il  Borromeo,  in  sostituzione  a quelli,  piantò  in  Milano  la  congregazione 
degli  Oblali,  presso  alla  chiesa  del  sauto  Sepolcro.  Pensò  quindi  aH'educa- 

yoi.  XI.  35 
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zioDe  (lei  cberici;  per  lo  che  ai  due  seminarit  ebe  vi  avevano  io  Milano, 
ne  aggiunse  alivi  tre  io  diflerènli  luoghi  della  vosla  arcbidiocesì.  Abbellì  la 
basilica  niclropolitaoa,  arriccbendola  di  varii  oggelli,  che  la  rendessero  più 
I decorosa,  e solenoenienle  la  consecrò.  Fabbricò  le  case  canonicali  per  lutti 
I I sacri  ministri  addetti  all’  ufOziatura  quotidiana,  e per  renderne  loro  più 
I facile  e meno  incomoda  la  comunicazione,  apri  una  strada  sotterranea 
I che  dalle  canoniche  passasse  al  duomo  attraversando  sotterra  la  pubblica 
via.  Ingrandì  ed  abbellì  principescamente  r arcivescovile  residenza,  come 
I la  si  scorge  oggidì,  preparandovi  persino  opportuni  alloggi  per  chiunque 
I fosse  de' vescovi  sùffraganci,  che  avessero  dovuto  recarsi  a Milano,  parti- 
colarmente nella  occasione  de' sinodi  provinciali;  ed  egli  ne  radunò  sei. 

I quali  sinodi  provinciali,  uniti  agli  undici  diocesani,  raccolti  da  lui,  furono  I 
stampati  c ristampati  sotto  il  titolo  : Acta  Eccletiae  ìlediolanentU.  | 

Le  sue  premure  per  l’ osservanza  del  rito  ambrosiano  lo  tenevano  in 
particolare  guisa  occupato;  particolarmenlé  per  conservare  l' uniformili  in 
tutta  la  sua  dioc(;si.  Al  quale  proposito,  scorgendo  egli,  che  alcune  chiese 
di  frali  avevano  adottato  il  rito  romano;  benché  pertrediei  secoli  addietro 
anche  i claustrali,  accolli  in  diocesi  di  Mdano,  avessero  sempre  osservato  : 
il  rito  ambrosiano,  ris()lse  di  volere  indurre  ancor  essi  all'  uniforme  rito 
della  diocesi.  Tutluvolla,  per  procedere  con  matnrità  e saviezza  in  un  ar-  |i 
gomenlo  si  delicato,  diresse  le  sue  istanze  al  sommo  pontefice  Gregorio  .Hit,  l< 
da  cui  ebbe  adesiva  risposta,  con  la  lettera  che  qui  soggiungo:  |< 

II 

Dilecto  filio  .vostro  Càrolo,  Titvli  Sanctìe  Peixedis  Presbitero 

CtRaiSALi  Borroheo  av.vcvrATo.  < 

GUEGORIVS  PAPA  .\III. 

• Dilecte  Fili  noster  salutein  et  Apostolicam  benedictionem.  Eccicsiae  ! 
» Mcdiolancnsis,  cui  ex  dispensalione  Apostolica  praees,  pcculioris  oc  prò-  : 
•.  pria  in  divinìs  OfGciis  ac  Bilibus  ratio  cura  non  modo  diicentis  abbine 
» annis  introducla,  sed  usqne  adoo  antiqua  sii,  ut  jam  inde  ab  ipso  Bcjiito  i 
• Ambrosio  Confessore  et  Doclore  instiluila  nlque  pracscripla,  pcrpeluo  || 


I • sit  Calbolicae  Bomonae  Erclesiae  firmala  conscnsu  ; Nos  propterea,  ji 
I • qtioniam  tu  prò  co  quod  debes,  in  caro  curam  incumbis,  et  in  ista  tua  j| 
j . Ecclesia  non  con-servcnlur  solum,  sed  rcslituantur  vetcrcs  Bilus  et  jj 
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antiqua  illa  Ambrosiani  Odìcii  insliluliu,  eoque  ipsu  janidiu  probatn,  in 
Dioecesis  (uae  Ecclesiis  una  eademqùc  certa  scrvetur  : cumque  boc  par 
sit,  et  Cpnonum  jure  sancitum,  ut  in  Qorariis  precum  OfGciis  et  in  Ec- 
clesiasticis  Ritibus^  cum  Metropolitana  Culhedraiique  Ecclesia  relìquae 
inferiofes  omnino  consentiant;  istud  onine  sludium  tuum  pielati  ac 
aequitati  consentaneum^  sicut  vebementer  in  Domino  commendamtis,  ila 
libenter  eliam  adjuramus.  Quainubrem  ; ubi  io  Dioecesis  luae  Eccle- 
sias,  Monasleriave  Archiepiscopali  jurisdictioni  tuae  subjecla,  eam  Am- 
I brosiani  Riins  et  Officii  ralionem  iotroduceodam  aut  restiluendam  esse 
• censuerif,  id  piane  arbitrutu  tuo  fieri  licere  volumus;  uique  id  Aposlo- 
I lica  eliam  auctoritale  praestes,  bis  Lileris  omnem  libi  facultalenidamus, 
imp'artiraur,  et  eoocedimus;  non  obslanlibus  alio  usii,  consuetudine,  ce- 
terisque  cootrariis  quibuscumque.  Dalum  Romae  apud  Saoduin  Peirum 
sub  Annulo  Piscatoris  die  XXV.  Jaouarii  MDLXXV,  PontiQculus  nostri 
Anno  tertio.  • 


Munito  di  questo  apostolico  appoggio  il  santo  ArcirescoTO  lusingavasi 
di  poter  introdurre  facilmente  nella  sua  diocesi  la  progettata  uniformità  : 
ma  trovò  invece  resistenza  ed  opposiziuue.  Tutte  le  parrocchie,  le  quali 
allenevansi  al  rito  romano,  dichiararono  di  essere  pronte  a sostituirvi 
l'ambrosiano,  loslocbè  visi  fossero  addatlale  le  chiese  del  castello  di 
Monza.  Si  accinse  perciò  san  Carlo  a persuadere  quel  capitolo,  allettan- 
dolo con  promesse  ed  onorificeoze,  impetrando  persino  all' arciprete,  capo 
di  quei  canonici,  l’uso  della  mitra  e dei  pontiGcali  indumenti  nelle  prima- 
rie solennità.  Si  esibì  a sollostare  egli  stesso  alle  spese  per  mantenere 
gratuitamente  nel  seminario  dieci  cherici  di  Monza.  Ma  tutto  in  vano. 
Avrebbe  potuto  colla  sua  aulorità  di  pontificio  legato  costringere  e i 
monzasebi  e le  altre  parrocchie,  che  se  ne  rifiutavano,  all'obbedienza  c al 
dovere;  ma  non  volle  procedere  più  oltre,  per  non  esporre  or  più  gravi 
danni  quella  porzione  del  suo  gregge,  ove  avesse  insistilo  pec^inuccmenle 
nella  sua  ostinazione. 

Intanto  una  falsa  voce  s' era  diffusa  anche  in  Roma,  che  il  sommo 
pontefice  volesse  comandare  a tutte  le  diocesi  dell'  universo  la  osservanza 
del  solo  rito  romano:  del  che  diede  notizia  al  santo  arcivescovo  un  suo 
amico  di  Roma,  Cesare  Spcciuno,  protonolario  apuslohco.  Ne  i iuias'  egli 
altamente  sorpreso,  e scrisse  subilo  in  risposta  lu  seguente  Idlcra,  i he 
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inerita  veramente  di  essere  trascritta  per  conoscere  la  riverenza  del  Bor- 
romeo verso  la  santa  sede  apostolica,  e nel  tempo  stesso  il  suo  profondo 
attaccamento  ai  riti  ambrosiani  (I)  : 

Ài  Mollo  Reverendo  Moutiguor  Cesare  Spedano 
Protonotario  Apostolico. 

• Molto  Rcver'endo  Signore.  Io  ormai  non  parlerò  più  oltre  delie  cose 
» di  Monza,  avendovene  parlalo  abbastanza.  Nel  resto  poi,  in  che  voi  mi 

• ricercate  a scrivere  a Nostro  Signore  del  senso  mio  in  questa  materia 

• de'  Riti,  e mi  dite  del  senso  del  Signor  Cardinale  Morone,  e del  Vostro, 
a anche  sopra  di  questo  fatto  più  gagliardo  per  occasione  della  mia  lettera 
» scrittavi  alli  di  passati  ; torno  a dirvi,  che  quando  Nostro  Signore  giudi- 

» casse  cosi  maggior  servizio  di  Dio,  e comandasse  uniformità  de’  Riti  qui  : 
» con  quelli  di  Roma,  non  solamente  io  eseguirei  prontamente,  per  tutto  | 
a quello  che  fosse  in  me,  tutto  ciò  che  mi  fosse  comandato,  ma,  come  devo, 
a stimarci  certamente  che  tutto  fosse  dallo  Spirito  Santo,  che  governa  e 
a assiste  a quella  Santa  Sede.  Con  tutto  questo  non  vorrei  già,  che  sì 
a desse  a ciò  tale  intelligenza,  ne  anche  al  desiderio  e senso,  che  ho  avuto 
a io  sempre  cosi  in  universale  di  simili  uniformità,  rispetto  di  tonte  ecce- 
a zioni  che  si  sono  fatte  nell'  obbligo  dell'  Olllcio  nuovo  Romano,  non  solo 
a di  innumerabili  Città  almeno  nei  Paesi  tramontani,  ma  di  quelle  Con- 
» gregazioni  ancora,  che  pur  avevano  instjtuito  di  dire  I’  OiBcio  Romano, 
a e usare  i suoi  Riti  medesimi,  come  S.  Domenico,  c i Carmelitani,  e altri: 
a Che  dall  altra  parte  parlando  in  particolare  dei  Riti  di  Santo  Ambrosio 
a qui,  io  non  stimi  un  dei  maggiori  negozii  di  questa  Chiesa,  ogni  pensiero 
a e trattazione  che  si  facesse  di  abrogar  e estinguere  questi  Riti,  e che  I 
a però  fosse  convenientissimo  non  trattar  simile  deliberazione  prima  che 
a Nostro  Signore  non  vedesse  minutamente  la  qualità,  le  ragioni,  i fon- 
a damentl  e i Misteri!  di  questi  Riti;  e per  questo  io  non  fossi  ubbligalu 

• a mandare  a Roma  persone  pratiche  qui  e instrutte  di  questo,  a rap- 
a presentareogni  cosa  al  Vicario  di  Dio,  per  deliberare  poi  quello,  che  Dio  le 
a mostrasse,  esser  sua  volontà  e servizio.  Anzi  è opinione  di  P(^sona 

a di  molta  dottrina,  pietà,  e anche  rare  qualità,  e specialmente  lontana  in  ! 
a ciò  da  ogni  passiono,  perchè  vivo  e viverà  sempre  nei  Riti  Romani,  che  io  i 

(i)  I.a  pubblicò  per  la  primi  aolla  il  Saul,  pa|  loSg  e ug.  del  Ioni.  III.  I 
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fossi  obbligala  come  Arcivescovo  di  questa  Chiesa,  in  sjmile  caso  venire 
io  stesso  a fare  questo  OIBcio  in  persona.  Cosi  per  quello  che  tocca  all'an- 
ticbità  singolare  di  questi  Riti^e  alli  Misterii,  di  che  si  vedono  pieni,  e ai 
meriti  e memoria  e divozione  di  quell'Insigne  Santo  Dottore  della  Santa 
Chiesa  Roinana,  che  li  ha  fondati,  e alla  riverenza  e rispetto  che  gli  ha  avolo, 
già  passano  più  di  mille  anni,  l'istessa  Chiesa  Romana,  e al  conto  ch’ella 
ne  ha  fatto,  valendosi  di  tante  parti  di  questo  OfBcio  nelli  suoi  Officii  ; 
come  ancora  perchè  ha  servito  e serve  ognidì  questo  Ofbcio  e Messa 
Ambrosiana  con  i suoi  Riti  ai  Scrittori  delle  Cose  Sacre  per  non  picciola 
arma  io  molle  cose  cootra  gli  Eretici,  allegandosi  in  varie  occasioni  o 
Libri  : Cosa  che  non  si  fa  quasi  di  niun  altro  olGcio  particolare,  per  an- 
tico ancorché  sia.  Onde  molti  rispetti  pare,  che  sia  diflerentissimo  nego- 
zio ógni  mutazione  di  altri  Riti  particolari,  in  paragone  di  questi  ; ne  ha 
che  fare  l’ estinzione  lótale  di  uno  Instiluto  accompagnalo  da  tante  qua- 
lità, come  questo,  col  non  inlrodur  intieramente  in  Monza  o altro  luogo 
particolare  r Officio  Romano,  o anche  levarlo  con  l'aalorilà  di  Nostro 
Signore*  come  si  è fatto  a Santa  Barbara  di  Mantua,  e in  altre  simin 
occasioni,  ancora  nei  tempi  presenti  ; poiché  resta  nè  più,  nè  meno  l'Of- 
ficio Romano  nella  sua  dignità,  stalo  e onore  universalmente  e partico- 
larmente come  prima.  Oltre  che  non  mi  spaventa  poco  il  ricordarmi, 
che  pur  vari!  Scrittori  raccontano,  che  qui  si  sia  conservalo  questo  Rito 
per  mezzo  di  quello  insigne  miracolo  del  Libro  aperto,  e l'altro  sfogliato 
in  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  nella  quale  pur  anche  mi  ricordo, 
che  il  Salterio  si  usa  conforme  a questo  rito  Ambrosiano.  Aggiungo  ora, 
io  vedo  pochissima  speranza,  che  si  fosse  mai  per  far.  questa  mutazione 
e mollo  meno  l’ esecuzione  universalmente  nè  in  tntti  i Regolari,  nè  in 
tutte  le  Provincie  tramontane  ; onde  si  farebbe  tanta  mossa  qui,  senza 
quel  frullo,  che  se  ne  pretendesse  principalmente  ; e pur  quando  anche 
sono  stati  in  queste  parli  i Scismali  e disobbedienzie,  non  hanno  mai  pur 
pensato  i Sommi  Pontefici  a simile  mutazione  ; mollo  meno  pare,  che 
debba  essere  in  considerazione,  in  tempo  che  questa  Provincia  avanza, 

Dio  grazia,  molle,e  non  cede  ad  alcuna  in  obbedienza  a quella  Santa  Sede. 

Tutto  questo  ho  voluto  dirvi,  perchè  sappiale  quello  che  mi  occorre  in 
ogni  occasione  che  si  trallasse  di  questa  materia,  per  ragionarne  voi  con 
Nostro  Signore,  o con  chi  bisognasse  ; non  lasciando  di  dirvi  ancora,  che  > 

quando  Sua  Santità  avesse  pur  animo  di  trattare  anche  in  generale  di 
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« questa  DDìformità,  sarei  di  parere  ebe  sebiettaméute  scrivesse  per  tulio 
» dove  sono  ofGcii  particolari,  Brevi  gravi,  e gli  ordinasse  a mandare  in- 
• formasioni  piene  delle  qualità,  e fondamenti  de  loro  Offieii  e Riti,  e tutto 
» quello  ebe  avessero  loro  a dir  sopra  ciò,  e cosi  potrebbe'  più  intiera* 
» mente  deliberare  quello  ebe  fosse  più  secondo  Dio,  e più  facilmeute  ése- 
■ guirlo.  Dio  Nostro  Signore  sia  con  voi.  Di  Milano  il  XXVIIl  Luglio 
. MDLXXVIII. 

■ Al  piacer  suo  il  Card,  di  Santa  Prassede.» 

Senza  numero  sono  gli  eretici  da  lui  convertili  nella  Svizzera,  allorché 
per  quelle  valli  intraprese  una  visita  apostolica  : ne  fu  conseguenza  la  fon- 
dazione da  lui  /atta  del  collegio  Elvetico,  per  educarvi  i cberici  di  quella 
nazione.  Né  qui  saprei  narrare  le  innumerevoli  imprese  della  sua  carità 
allorché  dal  flagello  della  peste  fu  travagliala  la  città  di  Milano.  Egli  me- 
desimo correva  ad  assistere  cogli  spirituali  conforti  gli  appestati  ; ^li  or- 
dinava pubbliche  preci  e processioni  di  penitenza,  ed  egli  stesso  a pié  scalzi 
e con  fune  al  collo  vi  si  recava,  per'placare  il  divino  sdegno  ed  invocare 
sul  suo  popolo  la  celeste  misericordia.  Alla  peste  venne  dietro  la  carestia  ; 
ed  egli  largamente  distribuì  tutto  il  suo  a conforto  dei  bisognosi  ; e quando 
non  gli  rimase  più  nulla,  invocò  l' assistenza  e il  sussidio  dei  facoltosi,  per 
alleviare  le  innumerevoli  necessità  di  tanti  infelici.  Nè  di  più  ' mi  fermerò 
a dire  di  lui  e delle  sue  azioni  eroicamente  virtuose,  perché  non  é mio  uf- 
ficio il  narrare  la  sua  vita  : basti,  che  io  ue  abbia  accennalo  le  principali, 
che  più  strettamente  ebbero  relazione  con  la  sua  chiesa.  Pieno  di  Meriti, 
mori  nella  vigorosa  età  di  46  anni,  dopo  avendone  impiegali  24  a coltivare 
colle  sue  fatiche  ed  inaffiare  co’  suoi  sudori  la  spirituale  vigna  della  chiesa 
di  Milano.  La  sua  morte  accadde  il  giorno  3 novembre  1 584.  Fu  deposto 
nella  metropolitana,  ov'egli  stesso  orasi  fatto  preparare  il  sepolcro,  colla 
iscrizione  da  lui  stesso  dettala  : 

CAROLVS  TIT.  S.  PRAXEDIS  S.  R.  E.  PRESB.  CARD. 
ARCHIEPISCOPVS  MEDIOLANENSIS 
FREQVENTIORIBVS  CLERI,  POPVLI 
DEVOTIQVE  FOEMINEI  SEXVS  PRECIBVS 
SE  COMMENDATVM  CVPIENS 
HOC  LOCO  SIBI  MOXVMENTVM 
VIVENS  ELEGIT 
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VixR  inn.  XLVI.  mexs.  I.  diek.  I. 
riiEFTiT  Ecclesue  Mediolìhensi  ìrh.  XXIV. 

MERS.  Vili.  DIEBVg  XXIII. 

OBiiT  III.  Noiiis  Novembeis  MDLXXXIV. 

Ma  noo  andò  guari,  che  per  la  sua  saotilà  fosse  inDaliato  all'onore  degli 
altari.  Perciò,  scavalo  il  suolo  colà  dov’cra  sialo  sepolto , e trovatone  in- 
latto il  sacro  corpo  gli  fu* costruita  magniCca  cappella  sotterraneo, e sull'al- 
tare di  essa  fu  collocato  in  una  cassa  di  prezioso  lavoro,  arricchita  di  ina- 
ravigliogi  specchi  di  cristallo  di  monte,  per  la  generosità  del  re  Filippo  III  di 
Spagna,  forma  sino  al  giorno  d'oggi  l'oggetto  della  venerazione  dei  nazio- 
nali egualmente  che  degli  stranieri.  Ed  è tanta  la  venerazione  é l' affetto 
dei  milanesi  verso  questo  loro  santo  arcivescovo,  che,  in  mezzo  a tanti 
illustri  santi,  che  ne  possedettero  il  pastorale  seggio,  egli  è pariQcato  nella 
estimazione  e nell'  onore  all'  istesso  sant’  Ambrogio.  Perciò  sulla  pubblica 
strada  di  san  Glemente,  presso  a II’ arcivescovile  palazzo,  hanno  scolpito  a 
I lettere  cubitali  questo  elegante  distico: 

I AMBROSIVS  REPARAT,  REPARAT  QVOQVE  CAROLVS  VRBEM  : 
j VRBIS  VTERQVE  PARENS,  ORBIS  VTERQVE  DECVS. 

Successore  di  san  Carlo  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Milano 
i sottentrò  Gisriss  Visconti,  uomo  di  somma  pietà  e di  profonda  dottrina, 
j eletto  il  di  29  novembre  dello  stesso  anno  1584.  Egli  era  stato  gran  mae- 
; atro  dell'ordine  di  Malta,  ed  era  stato  eletto  vescovo  di  Novara,  per  sug- 
; gerimento  dello  stesso  san  Carlo,  il  quale  quasi  profetizzando  scrisse  al 
! ponleflce  Gregorio  XIII,  essere  lui  degno  di  reggere  non  solo  quella  chiesa, 

' ma  ben  anco  quella  di  Milano.  Ed  infatti,  prima  di  essere  neppur  conse- 
crato  vescovo,  fu  sostituito  al  defunto  Borromeo  ; cosicché  ricevette  l'epi- 
scopale consecrazione  il  di  15  dicembre  di  quel  medesimo  anno.  Fece  il 
suo  solenne  ingresso  io  àlilano  il  di  22  luglio  dell'  anno  seguente.  Si  pro- 
pose a modello  del  suo  governo  il  santo  suo  antecessore,  o consecrò  tulio 
I sé  stesso  in  modo  particolare  al  bene  spirituale  del  gregge  affldalogli.  In- 
j limò  la  celebrazione  di  un  sinodo  provinciale;  ma  non  potè  dipoi  cele- 
! brarlo,  perchè  i vescovi  siilfraganei  se  ne  sottrassero,  chi  per  essere  gravato 
I di  malattia,  chi  per  vecchiezza,  ed  altri  perché  occupati  io  sacre  legazioni  ; 
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cosicché  non  gli  si  mostrarono  pronti  a venire  che  i soli  vescovi  di  Vercelli, 
di  Asti  e di  Savona.  Radunò  bensì  il  sinodo  diocesano  il  di  27  aprile  4589- 
Poi  ne  radunò  un  secondo,  a cui  fece  succedere  la  visita  pastorale  della 
diocesi.  Mostrossi  benefico  verso  parecchi  ordini  claustrali,  a cui  concesse 
luogo  di  collocarsi,  oppure  migliorò  la  condizione  e le  rendile.  Tra  gli 
ordini  claustrali  da  lui  accolti  io  Milano,  devo  commemorare  i religiosi  di 
san  Giovanni  di  Dio,  conosciuti  comunemente  sotto  il  nome  di  Fate  bene 
fratelli  loro  concesse  luogo  a porla  Nuova,  e pose  la  prima  pietra  del  loro 
grandioso  edifizio  il  di  22  settembre  1 588 . ivi  poscia,  per  le  pie  largizioni 
dei  milanesi,  poterono  ingrandire  il  convento  e l'ospitale  all'  ampiézza  e 
alla  magnificenza,  in  cui  oggidì  lo  vediamo.  Mori  il  benemerito  arcivescovo 
nel  giorno  42  gennaro  4595  e fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana,  nella 
cappella  di  sant' Agnese.  Gli  eredi  suoi  ; ossia  i presidi  deH'ospilale  mag- 
giore, ch’egli  aveva  costituito  suo  erede;  gli  fecero  scolpire  l'epigrafe 
seguente: 

GASPARI  VIGECOMITl 
MEDIOLANENSI  ARCHIEPISCOPO 
QVI  ADVLTA  VIX  AETATE  PVBLICIS  PRAECLARISQVE 
MVNERIBVS 

SVMMA  CVM  LAVDE  PERFVNCTVS, 

JAM  MATVRA  NOVARIENSIS  EPISCOPVS 
A GREGORIO  XIII  DESIGNATVS 
MOX  IN  CAROLI  CARDINAlIS  BORROMEI  OEMORTVI 
LOCVM  SVFFECTVS  • 

ECCLESIAM  MEDIOLANENSEM  ANNOS  X 
PIE  RECTÉQVE  ADMINISTRAVIT 
OBIIT  ANNO  AETATIS  SVAE  LVII.  PRID.  IDVS  JANVARII 
MDXCV. 

XENODOCHII  MAJORIS  IIVJVS  VRBIS 
PRAEFECTI  HAEREDES 
P.  P. 

Morto  il  Visconti,  tutti  i voti  del  clero  e del  popolo  milanese  non  solo, 
ma  altresì  degli  Svizzeri  e persino  di  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma, 
si  unirono  a chiedere  instanlemente  al  sommo  pontefice Tllemenle  Vili,  che 
alla  vedova  chiesa  fosse  dato  arcivescovo  il  cardinale  Fedzuco  Borromeo. 
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AccoDseDtl  il  poDleSce  alle  loro  islonze  e ne  proDunziò  la  destinazione  nel 
concistoro  del  giorno  24  aprile  1595.  In  mezzo  all'allegrezza  di  tutti,  solo 
a non  sentirne  allegrezza  era  l' eletto,  il  quale  anzi  fece  ogni  sforzo  per 
allonlanare  da  sè  quella  temuta  dignità.  Fu  consecrato  arcivescovo  dal  papa 
stesso  il  dt  1 1 giugno  susseguente,  e nel  successivo  agosto,  il  giorno  28, 
venne  a fare  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano.  Celebrò  il  sinodo  provinciale 
addi  44  maggio  4609,  a cui  intervennero  tutti  i suoi  vescovi  suffragane!, 
tranne  quello  di  Savona,  eh’ era  occupalo  in  pontificia  legazione  presso  al 
duca  di  Savoja.  Ed  in  questa  occasione  celebrò  altresì  traslazioni  solenni 
di  molli  corpi  santi,  particolarmente  dei  primi  santi  vescovi  suoi  anteces- 
sori, collocandoli  decorosamente  in  più  decente  urna,  adornala  perciò  della 
seguente  epigrafe  : 

CORPORA  SS.  MARTINIANl,  AVXANI  ET  MANSVETI 
MEDIOLAM  ARCHIEPISCOPORVM 
PROTASK  MARTYRIS  MARTIANIQVE  EREMITAE 
SVB  YETERI  HVJVS  ECCLESIAE  CHORO 
QVONDÀM  SEPVLTA 

ET  PROPTER  NOVAM  TEMPLI  STRVCTVRAM 
INDE  AMOTA 

DILIGENTERQVE  EX  ANTIQVIS  MONVMENTIS 
PICTVRIS 

TRADITIONIBVSQVE  RECOGNITA 
FEDERICVS  CARDINALIS 
ET  MEDIOLANI  ARCHIEPISCOPVS 
POST  EORVMDEM  CELEBERRIMAM  TRANSLATIONEM 
IN  SETTIMA  PROVINCIALI  FREQVENTISSIMA  SYNODO 
A SE  CCLEBRATAM 
VNA  CVM  CORPORIBVS  SS.  ARSATII 
MEDIOL.  ARCHIEPISCOPI 
MARINI  MARTYRIS  AC  LEONIS  EREMITAE 
QVA  IN  ARCA  JAM  OLIM  A B.  CAROLO  CARDINALI 
ET  MEDIOL.  ARCHIEP. 

CONDITA  FVERANT  INCLVSIS 

SVB  HOC  ALTARI  DECENTIVS  COLLOCAVIT 
PRID.  CAL.  JVNII  MDCIX. 

Ptl.  XI.  ' J6  ' 
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Accolse  in  Milano  neN6<  4 i frati  carmelitani  scalzi  e concesse  loro 
opportuno  luogo  a porta  Nuova  per  fabbricarvi  un  convento:  al  quale  prò* 
posilo  appartiene  il  documento,  che  qui  trascrivo  : 

• FEDERtCVS  miseratione  divina  titilli  Sanctae  Mariae  Angelorum, 

> Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Presbytcr  Cardinalis  Borroraeus,  Sanctae 

• Ecclesiae  Mcdiolanensis  Archiepiscopus  : dilectis  nobis  in  Cbristo  RR.  FF. 

• Joauni  a Jesu  Maria  Generali  et  Angelo  a Jesu  Moria  Priori  Cremonae; 

• necnon  celeris  Fratribus  Ordinis  Carmclitaruni  Discalcealorum  salutein 

■ in  Domino.  Licei  Monasleria  religiosurum  sint  civitatum  et  lucorum  prò-- 

■ pugnacula,  tamen  justa  catione  suadente,  sacrosanctis  Conciliis  ad  ezclu- 

• dendam  ao  reprimendara  quorundam  Munacborum  praesumptionem, 

> qui  superioribus  temporibus  indiflerenter  per  civitates  et  loca  euntes  Mo- 

• nasteria  aurlurilalc  propria  aediGcabant,  sancitum  fuit,  ne  imposlerum 

• Monasleria  sine  licentia  ac  conscnsu  Ordinarli  illius  civilatis  vel  dioece- 
» sis,  ubi  erigi  deberent,  construerentur.  Nunc  cupientes  vos  in  Porta 
V Nova  paroeciae  sancii  Bartholomaci  almae  urbis  Mediolani,  ad  honorem 

• Dei,  nec  non  ad  animarum  salutem  Monaslerium  unum  veslri  Ordinis 
» sub  invocatione  sancii  Caroli  acdificare,  prò  ea,  quae  sacris  legibus  de- 

• betur  observanlia.a  nobis  humilitcr  hac  de  causa  facultatem  postulastis. 
» Quare  speranles  non,  hujusmodi  Monasteri!  ercctionem  et  bonori  Dei  et 

> saluti  animarum  mulluni  profuluram  *,  raaximeque  cum  in  vobis  non  vi- 

> dcamus  causas'illas  militare,  ob  quas  Sacrosancta  Concilia  probibent, Mo- 

• nasteria  alisque  consenso  Episcoporum  non  esse  erigenda,  decrevimus 

> precibus  veslris  annuerc,  et  ut  io  cisdem  porta  et  paroecia  civitatis  Mo- 

• diolani  Monaslerium  ipsum  sub  invocatione  Sancii  Caroli  construere  et 

• aediOcare  valcatis  facultatem  auctoritale  nostra  ordinaria,  vel  alias  omni 

■ meliori  modo,  via,  jurc,  et  forma,  quibiis  raclius  et  validius  poluimus  et 

• possumus,  bis  nostris  lileris  concedimus,  conscosumque  nostrum  prae- 

• slamus  ; Dummodo  ad  pracscriptum  Constitutionum  Ponlilìcarum,  nu- 
» merus  saitcm  duodecim  frairum  in  eodero  Monasterio  sustineatur,  ac 
» celerà  diligentcr  servenlur,  quae  non  solum  in  iisdem  Constitutionibus, 
« sed  etiam  in  Constilutione  Sanclissimi  Domini  Nostri  Papae  Cleraeu- 

• tis  Vili  hoc  de  genere  edita  conlinentur.  Praeterea  omnes  Mediolancn- 

• ses  ad  vobis  auxiliandum  in  hujusmodi  opero  pcrGcicndo,  etiam  atque 
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» eliam  rogamus.  In  quorum  etc.  Ex  Palalio  Archiepiscopali  nostro,  die 
. VII  Februarii  MDCXIV. 

^ Fcdericus  Cardinalis  Borromeus. 

. Anche  gli  eremiti  agostiniani  scalzi  furono  accolli  in  Milano  dal  pio 
arcivescovo  Federico,  con  apposito  diploma  dal  di  15  gennaro  1629  : ai 
quali  in  seguilo  fu  concesso  un  secondo  luogo  ad  abitare  a’  santi  Cosimo 
e Damiano  a porla  Orientale,  ove  avevano  dimorato  da  prima  i monaci 
armeni  basiliani.  Cotesti  monaci  basiliani  erano  stati  ricevuti  in  città,  per 
quanto  attestano  le  più  antiche  memorie,  sino  dall’anno  1163;  ed  il  loro 
convento,  intitolato  da  prima  a san  Giovanni  Battista, acquistò  il  nome  dei 
suindicati  martiri,  forse  per  lo  soggiorno,  che  vennero  a farvi  i suddetti 
religiosi  orientali  (1).  Eglino  collo  scorrer  degli  anni  a' erano  fatalmente 
allontanati  dalla  primitivo  istituzione,  ed  avevano  declinalo  non  poco  dalle 
vie  della  virtù  : lo  si  raccoglie  da  qualche  lettera  autografa  di  san  Carlo 
Borromeo,  custodita  sino  al  presente  nella  biblioteca  ambrosiana,  non  che 
dalla  seguente  lettera  del  ponteflce  Gregorio  XIII,  diretto  al  medesimo 
santo  arcivescovo  (2)  : 

GREGORIVS  PAPA  XIII. 

Dilbctb  Filii  HOSiai,  salvtbx  bt  Atostoucav  bbnedictiorei. 

< Qui  universarum  Regularium  personarum  curam,  disponente  Deo 

> gerimus,  de  parlicularibus  eUam  solicilos  nos  esse  convenit,  ut  Regula- 
» rem  disciplinam  quam  debent,  puram  et  integram  servantes,  làmquam 

• frugiferae  arborea  in  Vinca  Domini  bonos  profersnt  fruclus.  Sane  acce- 

• pimus,  in  Civitate  Mediolani,  cujus  Tu  ex  dispensatione  Apostolica 

• Praesul  existis,  adesso  Monasterium  scu  Domum  Sanctorum  Cosraaeet 

• Damiani  Monachorum  Ordinis  Sancii  Basilii  citra  mare  consistenlium, 
» io  qùo  Monasterio  vel  Domo  unus  Prior,  et  decem  vel  duòdecim  Fra- 

• tres  deguot,  qui  licci  sint  cjusdem  Ordinis  Sancii  Basilii  hujusmodi,  ta- 

> mcn  ab  ipsis  Armenia  omnino  separali  suoi,  propriumque  Priorem  Ge- 

> ncralera  recognuscunt,  qui  degii  in  Monasterio  Sancii  Bartholomaei  in 

(t)  Ve<l.  il  Sstft,  psg.  i'>^5  del  lom.  III. 

(a)  L porUiR  dal  Saaiì,  Del  luogo  luiadieato. 


Digitized  by  Google 


284 


MILANO 


> Mortuo,  prope  et  extra  niuros  Civilatis  Januensis,  a qao  numquora,  aut 

> raro  visitalur,  et  la  modo  viveDdi , et  io  ratlone  cullus  Divini,  ac  ritu 

> Divinorum  ofSciorum  ab  Armenia  diffenint,  nam  boraa  Canonicas  alque 

• nocturnas  latino  more,  et  secundum  usum  Patriarchinum,  sive  Eccle- 
« sioe  Aquilejensis  recitant:  et  quia  ob  paucitatem  Monacborum  hujus- 
» modi,  ac  negligentiam  Superiorum  aclualium,  Regularem  disciplinara  ab 
« eia,  non  aicul  par  est,  servari  inlelleiimua;  propterea  dictum  Monaste- 

• rium  aeu  Domum  Sanctorum  Coamae  et  Damiani  visilandam  esse  cen- 

■ suimus,  ut  de  alatu,  regimine,  et  obaervantia  iilius>  ex  Visitatiooe  ipsa 

• certiores  eflecli,  prout  expedire  videbitur  opportune  provideamus.  Itaque 

■ circumspectioni  Tuae,  de  cujus  probitate  ac  singulari  in  bis  rebus  expe- 
» rientia  plurimum  in  Domino  conOdimus,  aucloritale  Apostolica  tenore 

> praesentium  commiltimus  et  mandamus,  ut  Monaslerium  seu  Domum 

• Sanctorum  Cosmae  et  Damiani  hujusmodi,  ejusque  Priorem  et  Mona* 

• cbos,  aliasque  personas  tam  io  Capile,  quam  in  membris,  quamprimum 

• vjsiles,  ac  de  ejusdem  slatu,  forma,  regimine,  regulari  disciplina.  Mona* 

• cborumque  moribus  diligeoler  inquiras,  et  quaecumque  reformalione, 
» correctione,  vel  emendaliooe  indigere  cogooveris,  ouctorilate  nostra 

• juxta  eorum  Regulam  et  loslilutum  reformes,  corrigas,  et  eroendes,  prout 
» in  Domino  salubriter  expedire  conspexcris.  Dislrictius  praecipientes  dile- 
» ctis  Fitti  Priori  et  Monacbis  aliisque  personis  dicti  Monaslerii  siveDomus 

• in  viriate  Saoctae  obedientiae  ac  sub  iodignationis  nostrae  poeoa,  ut  Te 

• Visitatorem  suum  revereoter  suscipiani,  mandalisque  Tuis  pareant  ; 

• alioquio  seotentiae  subjaceant,quam  rite  tuleris  in  rcbelles,  non  obstan- 

> tibus  Conslitutionibus  Apostolicis  etc. 

> Tu  vero  de  iis,  quae  in  ipsa  Visilatione  repereris  et  ordinaveris,  nos 

• certiores  reddere  curabis.  Datura  Romoe  apud  Sanctum  Petrum,  sub 

• Annulo  Piscatoris  die  XII  Oclobris  MDLXXX,  Ponlibcalus  nostri  anno 

• nono.  • 

A cotesti  monaci  armeni  adunque  fece  san  Carlo  la  comandatagli  visita 
il  di  15  aprile  1585,  della  quale  esistono  tuttora  gli  atti  autentici  (1):  cbe 
cosa  poi  abbia  egli  riferito  alla  santa  Sede,  circa  il  risultato  di  essa,  non 
lo  si  sa,  perché  ne  andarono  perduti  i documenti.  Ciò  soltanto  si  sa,  cbe 

(i)  VeJ.  il  $as»i,  pif.  1096  del  lon.  HI. 
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nel  i 650  il  pontefice  Innocenzo  X abolì  in  lulla  l’ Italia  e soppresse  il  loro 
ordine  : ed  il  convento  perciò  de’ santi  Cosimo  e Damiano  fu  concesso,  sette 
anni  dopo,  dall'  arcivescovo  Lillà  ai  sunnominati  cremiti  agostiniani,  a coi 
per  la  prima  volta  aveva  concesso  asilo  nella  sua  metropoli  il  cardinale 
arcivescovo  Federico  Borromeo. 

Si  diè  grande  premura  il  pio  prelato  a rislaurare  ed  abbellire  le  chiese 
della  città,  che  ne  avevano  bisognò  : trasferì  dalla  basilico  estiva  di  santa 
Tecla  alla  basilica  d’inverno  la  preziosissima  reliquia  del  santo  Chiodo 
del  Redentore^,  reliquia  insigne,  che  tuttora  vi  si  custodisce  in  sull’  altis- 
simo vólto  dell'  abside  dei  santuario,  e che  annualmente  si  espone  alla 
pubblica  venerazione  con  solenpissima  pompa  e con  lunga  processione  per 
le  vie  della  cillà,  il  giorno  5 di  maggio.  Fra  ie  chiese  da  lui  risiaurate  ed 
abbellite  devo  commemorare  la  basilica  di  sant’  Ambrogio,  quella  di  san 
Nazaro,  quella  di  santo  Stefano,  quella  di  san  Lorenzo,  ovó  collocò  divo- 
tissima  immagine  della  Vergine,  cui  san  Carlo  aveva  avuto  in  grande  ve- 
nerazione, e quella  di  san  Giorgio  in  palazzo.  Volle  anche  aperta  apubl^ico 
culto  la  camera  ove  san  Carlo  era  nato,  nel  castello  di  Arona;  vi  fabbricò 
anzi  una  chiesa,  e vi  fece  costruire  la  grandiosa  statua  colossale  del  detto 
santo,  oggetto  sino  al  giorno  d’ oggi  dell'  ammirazione  e della  venerazione 
dei  nazionali  egualmente  che  degli  stranieri,  che  vi  si  recano  a visitare  le 
isole  Borromee.  Vi  fece  porre  altresì  la  seguente  iscrizione  : 

• 

PAVLO  QVINTO  PONTIFICE  MAXIMO 
FEDERICVS  BORHOMEVS  S.  R.  E.  PRESB.  CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPVS  MEDIOLANI 
PRAESENTIBVS  PHILIPPO  NOVOCOMEN8I 
ET  PETRO  GE0R6I0  VIGLEVANENSI  EPISCOPIS 
IN  HAC  PRIMARIA  S.  CAROLI  CONSTRVENDA  AEDE 
LAPIDEM  HVNC 

A SE  ECCLESIASTICO  RITV  BENEDICTV.M 
PRIMO  POSVIT  III.  lOVS  JVLII 
MDCXIV. 

Di  rimpetlo  vi  fabbricò  un  seminario  per  l' educazione  dei  clierici,  del 
quale  affidò  la  cura  e I’  amministrazione  ai  religiosi  oblati  del  seminario 
I maggiore,  esistente  in  Milano  ; e lungb’esso  il  colle  fece  erigere  delle  piccole 
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cappelle,  sicché  diventasse  quel  luogo  un  saotuario,  a promuovere  la  devo- 
siooe  ed  il  cullo  al  grande  arcivescovo  san  Carlo. 

Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  volessi  qui  ricordare  minutamente  tutte 
le  opere  della  pietft  e dello  zelo  paterno  di  questo  benemerito  cardinale, 
virtuoso  emulatore  della  carità  e delle  sollecitudini  pastorali  del  santo  suo 
zio, eh’ crasi  proposto  ad  oggetto  d’imitazione.  E confraternite  pie  di  seco- 
lari dediti  alla  devozione  ed  alle  opere  virtuose  ; ed  asili  a ricovero  di 
varie  classi  di  bisognosi  ed  infelici  ; e sagge  istituzioni  per  la  diligente  os- 
servanza delle  ecclesiastiche  regole,  delle  sacre  ufGzialure,  del  divino  culto. 
Ma  in  particolare  maniera  spiccò  (a  paterna  sua  carità  nel  tempo  funesto 
della  sterminatrice  pestilenza,  che  nej  1 650  invase  e d^lò  tulle  le  città 
dell’  Italia:  nel  che  similmente  ebbe  occasione  di  farsi  imitatore  della  carità 
e dello  zelo  di  san  Carlo,  in  occasione  di  somigliante  sciagura.  Cessato  il 
flagello  e ricomparsa  la  primitiva  salute  nello  vasta  metropoli,  l’ affaticato 
arcivescovo,  logoro  per  tante  sollecitudini,  cadde  ammalalo  dell’ultima  sua 
iofjprmilà,  che  lo  condusse  alla  morte  il  di  24  settembre  dell'anno  4634. 
Fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana,  dinanzi  all’altare  della  Beala  Ver- 
gine intitolata  dell’  albero,  a cui  professava  particolare  devozione,  ed  a cui 
aveva  promesso  di  regalare  un  palliollo  d’ oro,  in  ringraziamento  del  ces- 
sato flagello.  Sulla  sepoltura  gli  fu  scolpila  l’ epigrafe  da  lui  stesso  prepa- 
ratasi con  le  seguenti  parole: 

FEDERICVS  BORROMEVS 
CARDINALIS  ET  ARCHIEPISCOPVS  MEDIOLAM 
SVB  PRAESIDIO  BEATAE  MARIAE  TIRGINIS 
Eie  QVIESCIT  IN  PACE. 

Tonta  fu  la  stima  e l’ arfctlo,  che  il  Rorromeo  s’  era  guadagnato  presso 
i milanesi,  per  le  sue  virtù  e per  le  sue  pastorali  sollecitudini,  che  lo  si 
nominava  romuoemento  il  bealo  Federico.  Una  solenne  allcstazione  di 
tanta  sua  stima  l’ abbiamo  nelle  lettere,  che,  in  occasione  della  sua  morte, 
il  Papa  Urbano  Vili  diresse  al  capitolo  metropolitano,  cd  al  conte  Giulio 
Borromeo.  Al  Capitolo  infatti  scriveva  cosi  : 
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VRBANVS  PAPA  OCTAVVS 
DiLscn  Fati,  stivTsa  bt  AronoLiciv  berbdictiorev. 

• Par  est,  ad  praecipuas  Pontiflciae  carilalis  curas  perlinere  Mediola- 

• nensein  Ecclesiali),  quam  ad  praecipuam  Divinae  beneOcenliae  miseri- 

> cordiam  perlinere  cognoscimus.  Quos  enim  Anlislites  Omnipolcns  Sacer- 

> dolii  Auctor  sibi  in  Christiana  Hepublica  voluit  esse  carissimos,  eos  in 

• Episcopali  tantae  Civitalis  stalione  idenlidem  voluit  excubare.  Piane 

> jam  din  est  cuoi  Arcbiepiscopos  colitis,  qui  Infulas  stndiosius  ornarunt 

• virlutibus,  quamgemmis;  qui  dum  in  mandatis  Domini  volueront  nimis, 

• efleeerunt  ut  Ecclesiae  opulentia  istic  esse!  palrimonium  paupcrtatis.  Jam 

> vero  cum  c Mediolanensi  Cathedra  non  pauei  ad  Coeleste  Solium  eon- 

• volarint,  et  aliqui  etiam  in  Catholieis  Aris  dominentur  coronali  splen- 

• doribus  Snnclorum,ex  Ecclesia  vesira  petisolent  gloriosae  sanelimoniao 
» Sacerdotalis  esempla.  Nunc  aulem  merito  lamentamini  Dilecti  Filii,  pro- 

> prio  Parente  orbati,  lucluosum  obilum  Federici  Cerdinalis  Borromei, 

• eujus  gloriam  tamdiu  esperti  cstis  populis  salutarem.  Qui  enim  Divum 

■ Ambrosium  sapientia,  Divum  Carolum  caritale  esprimere  innocens  vo- 

• luptatum  ac  periculoruro  contemptor  conabalur,  rcliquit  quidem  vobis 

• haeredilatem  non  solum  laudis  Mediolaneose  Sacerdotium  seinper  cxor- 

• nantis,  sed  etiam  luclus,  praereptas  virlules  nuraquam  non  cupientis. 

• Omnioo  non  tam  felìciter  agitur  cum  rebus  humaois,  ut  in  Dominiea 

• etiam  Vinca,  in  qua  inimicus  homo  superseminare  salagit  vitiorum  zi- 

• zania,  consimilis  semper  germinel  seges  eaelestium  meritorum.  Nos  qui 
» Paslorem  vesirum  singulari  amore  coropleetebaniur,  et  vos  in  sinu  ge- 
« rimus  Apostolicae  solicitudinis,  primum  quidem  ejus  animae  caelestes 

• forcs  patefacerc  orationibus  ac  sacrifieiis  sluduimus.  Porro  aulem  pre- 

■ cali  sumus  PonliGcem  sempiternum,  ut  eum  vobis  Succcssorcm  Romana 

• auctoritas  pracficiat,  in  quo  vivere Ecclesiaslicas  demortui  Archiepiscopi 

• virlutes  gaudealis.  Interea  adite,  Dilecti  Filii  rcligiosis  precibus  tbronuni 

• Divinae  Sapientiae,  ut  menti  nostrae  lux  Sancii  Spirilus  efTulgeat,  dum 

• nos  Sacro  isti  Senatui,  in  quo  pietas  nobilitali  Deum  conciliai,  Apostoli- 

> cam  benedictionem  imparlimur,  et  palernum  patrocinium  pollicemur.  • 
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Al  CoDle  Giulio  Borromeo  scrisse  il  Pontefice,  come  fao  detto  di  sopra 
quest’  altra  lettera  : 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS 
Dubctb  Fili,  salvtbii  et  ArosTOLicia  lESEDicTiuaEii. 

• Non  uno  tempore  profuit  Ecclesiae,  Sacerdotalis  Borromei  nomiois 

• virlus,  neque  uno  tempore  perfrui  in  Haeredibus  debet  benedictionibus 

> poptiloriiro,  et  Pontificum  patrocinio.  Resplenduit  in  Borromeis  Cardi - 

• naiibus  Vaticani  purpura:  Splendoribus  Sanctorum  sanctimoniaCarolum 

> Coelo  inlulit  adorandum;  pietas  Federicuin  Episcopis  oslentat  iroitan- 

• dum.  Tantae  gloriae  patrimonium  in  Borromea  Domo  omnis  aelas  ve- 

• nerabilur;  atque  ex  Genere  caelcstiuin  virtutum  foecundo  Ecclesia 

> gaudebil,  germinare  semper  Sacerdotes,qui  majorum  gloriam  in  se  emori 

■ non  patianliir.  Nos  qui  Dilectum  Filium nostrum  Cardinalem  Federicum 
» singulari  semper  benevolenlia  complexi  sumus,  non  volgari  dolore 

> inopportuna  baec  mora  perculit.  Pie  quidem  credi  potest,  qui  vivens, 
» perambulans  semilas  Divinae  legis,  gloriosa  Beati  Caroli  vestigia  seque- 

> balur,  Duper  moriens  ad  ejus  beatitudinem  pervenisse. Tamen  non  facile 
» erit  Mediolanensi  Ecclesiae  tanti  Pastoris  obitum  lamentanti,  consimiles 
I virtules  in  Episcopali  Statione  semper  venerari.  RogamusDeum,  ut  islius 

■ Civitalis  luaeque  Domus  dolorem  illustri  aliqua  felicitale  consolelur.  Nos 

• certe  le  ac  Familiam  tuam  singulari  semper  benevolentia  decurabimus, 
» libique  palernam  benedictionem  imparlimur.  > 


Successore  del  cardinale  Federico  Borromeo  sotlenlrò  ai  governo  della 
chiesa  di  Milano,  dopo  lina  vedovanza  di  quattordici  mesi  e sette  giorni, 
il  nobile  milanese  Cesìie  Monti,  ch’era  nunzio  apostolico  presso  il  re  di 
Spagna  ; ed  era  insignito  della  dignità  di  patriarca  di  Antiochia:  ma  non 
venne  al  possesso  della  sua  chiesa  che  nel  4635,  il  di  50  aprile.  Intanto, 
nella  prima  promozione  del  46.35,  era  stato  fatto  cardinale  del  titolo  di 
santa  Maria  Traspontina.  Fu  diligentissimo  c zelantissimo  nell'  ammi- 
nistrazione della  sua  diocesi,  facendone  la  visita  pastorale,  e poscia  ra- 
dunandone’il  sinodo  : lo  tenne  il  di  9 aprile  4636,  e fu  tra  i diocesani  il 
Mgetimo  iecoude.  Ne  celebrò  un  altro,  quattro  anni  dopo  ; ed  un  terzo  ne 
radunò  nel  4650,  cbe  fu  r ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  infatti,  nella 
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fresca  eU  di  soli  cinquoolaselle  anni,  il  di  46  agosto  del  delio  aano,  c fu 
sepolto  nella  metropolitana,  dinanzi  all' altare  della  beata  Vergine  dell’  Al- 
bero, ove  gli  fu  anche  scolpita  l' epigrafe  : 

OSSA  OAESARIS  MONTI!  CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPI  MEDIOLANENSIS 
REXIT  ECCLESIAM  ANNIS  XV.  MENSIBVS  HI. 

VIXIT  ANNOS  LVII. 

onilT  ANNO  MDCL.  XVII.  CAL.  SEPTEMB. 

Nella  quale  iscrizione,  il  tempo  del  suo  pastorale  governo  è calcolato 
soltanto  dall’  anno  del  solenne  suo  ingresso  in  Milano,  nel  4 655  ; ma  in 
realtà  lo  si  deve  calcolare  dal  4652,  io  cui  fu  veramente  preconizzalo  ar- 
civescovo. Tra  le  molle  pastorali  sollecitudini  di  lui  è da  annoverarsi  la 
bencQreiiza  usala  verso  gli  ordini  claustrali,  e la  devozione  pel  sarro  culto 
alla  santissiiiu  Vergine  ; al  quale  proposito  devo  ricordare  il  suo  imp^o 
per  lo  decoro  delta  chiesetta  a lei  consecrata  sotto  il  titolo  di  Loreto,  esi- 
stente fuori  della  porla  Orientale.  Ne  affidò  la  cura  e la  custodia  olla  con- 
gregazione de'  monaci  cisterciensi,  a favore  dei  quali  ne  decretò  la  pro- 
prietà sino  dal  di  20  novembre  4644  col  seguente  documento  : 

• CAESAR  roiseratione  Divina  Tit.  Sanctae  Mariae  Transponlìnae 
» Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Presbyter  Cardinalis  Uonlius,  Sanctae  Mc- 

■ diolanensis  Ecclesiae  Archicpiscopus:  Ditecto  nobis  io  Chrislo  R.  Patre 

> D.  Doroinico  a Saocto  Bernardo,  Proviociae  Lombardae  Provinciali, 
» Coogrcgalionis  Monochonim  Sancii  Bernardi  Reformatorum  Oivlinis  Ci- 

■ stercieosis,  salutem  in  Domino.  Licei  Monastcria  Religiosorura  siut  civila- 

> tumel  locorum  propugnacula,  lamen  jusla  catione  suadente,  Sacrosanctis 

• Gonciliis  ad  excludendam  et  repriaiendam  quorumdam  Monachorum  proe- 

■ sumptionem,  qui  Superioribus  temporibus  indiffercnter  per  civilalcs  et 

> loca  eunies,  monastcria  aucloritate  propria  aedificabsot,  sancilum  fuit, 
a ne  imposlerum  Monasleria  sine  licentia  et  consensu  Ordinari!  illius  ci- 
a vitatis  vel  dioecesi8,ubi  erigenda  erunt,  conslitoerentur.  Quare  cum  no- 

• bis  praesenlaveris  literas  patenles  admodum  rev.  P.  D.  Joannis  Fraoci- 

> sci,  Siiperioris  Geoeralis  tuae  Congregationis,  quibus  bumiliime  depre- 
a calur,  ut  Congregationem  et  Monachos  suos  in  bac  civitale  iotroducere 

f'ol.  XI.  37 
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» et  udmiUere  velimus,  dalas  ex  Monasterio  Sanclae  Pudeatianae  de  Orbe, 

> die  quinta  Junii  proxime  praeteriti;  nosque  summopero  cupiamus,  quod 

• Fabrica  Ecclesiae  sub  invocatioue  Be'atae  Mariae  Virginis  Lauretanae 

• extra  Purtam  Orieutalem  bujus  Civitatis  mullis  abbine  annis  coepta,  et 

> quae,  ob  praesentium  temporum  calamìtates  fere  derelicta  reperitur,  ad 

> perfectionem,  quatn  prirnum  Geri  poteri!,  reducatur;  et  existimemus,  id 

• facile  successurum,  si  Ecclesia  praedicta  regimini  et  administratiooi  ré- 
■ ligiosorum  virorum  regularium  commendetur  ; et  pruplerea  Ecclesiam 

• praefatam  cum  aediQciis  annexis,  una  cum  annexa  supellectili  Ècclesia- 
» stica  rebusque  aureis  et  argenteis,  et  aliis  Ubi  concesserimus,  ut  ex  In- 

• strumento  recepto  perR.  P.  Joanuem  Baptistam  Anguissolam,  Notarium 

> ActUarium  Curiae  nostrae  Arcbiepiscopalis,  die  decimo  octavo  prac- 
» sentis  mensis,  ad  effectum,  ut  in  dieta  Ecclesia  et  situ  eidem  annexò,  ad 
» honorem  Dei,  necoon  et  animarum  salutem,  Monasterium  unum  tuae 

> Congregalionis  erigi  possi!.  Nos  igitur  sperantes  erectionem  bujusmodi 

• Monasterii  majori  Dei  et  Beatae  Virginia  Mariae  cultui,  et  saluti  anima- 

• rum  profnturam,  dccrevimus  precibus  praefati  admodum  Rcv.  P.  Supe- 

• rioris  Generalis  tuao  Congregationis  annuere,  et  ut  in  eadem  Ecclesia  et 
» situ  Portae  Orientalis  extra  moeoia  Mediolani  Monasterium  ipsum  sub 

• invocatioue  Sanctae  Mariae  Lauretanae  erigere  et  construere  valeas, 

> facullate  et  auctoritate  nostra  ordinaria,  vel  alias  omni  meliori  mudo, 

• jure,  via,  et  forma,  quibus  melius  et  validius  potuimus  et  possumus,  bis 

• aostris  Literiscoocedimus,coascnsumque  nostrum  praestamus.  Id  tamen 

• absque  jurium  Parocbialium^  et  allerius  cujuscumque  praejudicio  ; et 

> dumraodo  od  praescriptum  ConsUtutionum  PonliGciarum  numerus  sal- 
t tem  duodecira  Monaeborum  in  eodem  Monasterio  sustineatur,  et  cetera 

• diligenter  serventur,  quae  non  solum  in  iisdem  Constitutionibus,  sed 

• eliam  in  Constitutionibus  fel.  ree.  Clemcutis  Papae  Vili,  et  Gregorii  XV 

> hoc  de  genere  edita  rcceosentur.  In  quorum  Gdem  eIc.Dalum  exPalatio 

• Archiepiscopali  Mediolani,  die  vigesiroo  Novembris  Anni  MDCXLI. 

• Coesar  Curd.  Montius  Arcbiepiscopus.  » 

Rimase  vacante  la  santa  sede  milanese,  dopo  la  morte  del  cardinale 
Monti,  circa  un  anno  c novo  mesi  ; in  capo  ai  quali  ne  fu  consccralo  arci- 
vescovo il  milanese  Alfonso  Litio.  Venne  al  possesso  della  sua  chiesa  il 
giorno  novembre  1632  ; fu  sua  primo  cura  il  forno  la  visita  pasloralc: 
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poi  nel  1658  celebrò  il  sinodo,  e nel  1669  ne  celebrò  nn  alleo,  i quali 
nella  serie  dei  sinodi  milanesi  sono  il  trigerimoguinlo  ed  il  Mgesimoteslo. 
Nell'anno  1666,  il  di  15  febbraro,  era  sialo  aggregato  al  sacro  collegio 
dei  cardinali.  La  sua  liberalità,  la  sua  pielè,  la  sua  carità  sono  altamente 
commendale  dagli  scrittori  contemporanei  ; ed  ebbe  somma  cura  per  la 
buona  riuscita  del  collegio  de'  nobili,  già  fondalo  da  san  Carlo  Borromeo, 
e per  la  buona  educazione  de'  oberici  raccolti  nei  suoi  seminarii.  Fu  pre- 
murosissimo allresl  dell'  osservanza  e della  integrità  del  rito  ambrosiano, 
sul  quale  argomento  ebbe  a sostenere  contrasti  ed  implorò  l’ assistenza 
della  santa  Sede,  che  fu  propizia  alle  sue  istanze  con  decreto  della  sacra 
Congregazione  dell'anno  1663,  contro  l'abale  di  santa  Maria  di  Magenta, 
il  quale  voleva  abolito  nella  sua  chiesa  il  rito  ambrosiano,  per  sostituirvi  il 
romano;  relinendum  anliquum  rilum,  nihilgue  innovandum.  Ed  eguale 
decreto  fu  intimato  anche  alle  monache  cappuccine  di  santa  Barbara  e di 
santa  Maria  degli  Angeli, che  anelavano  a simili  novità.  Mori  il  benemerito 
arcivescovo  a’  28  di  agosto  dell'  anno  1679  in  Roma,  ove  trovavasi  per 
avere  assistito  al  conclave,  in  coi  fu  crealo  il  ponleGce  Innocenzo  XI  : colà 
gli  furono  celebrale  solenni  esequie  nella  chiesa  di  san  Carlo  al  cono;  e 
poscia,  com’egli  aveva  comandato,  fu  trasferito  a Milano  ad  essere  sepolto 
nella  sua  metropolitana,  dinanzi  all'altare  del  Crocetlsso:  ivi  gli  fu  scolpila 
l' epigrafe  da  lui  medesimo  preparatasi  : 

AD  NiniLVM 

HIC  REDACTVM  EST  CORPVS 
ALPHONSI  LITTAE 

CARDINALIS  SANCTAE  CRVCIS  IN  JERVSALEM 
OLIM  ARCDIEPISCOPI  MEDIOLANI 
ORATE  PRO  EO. 

Osili  V.  Calesd.  SepTEUBtis  MDCLXXIX 
iSTlTIS  STAE  LXXI. 


Ventiduc  mesi,  all'incirea,  restò  vacante  la  santo  cattedra  milanese: 
alla  fine,  il  di  25  giugno  1681,  fu  eletto  a possederla  il  milanese  FedebicoII 
Visconti,  già  primicerio  maggiore  nella  metropolitana,  ed  uditore  della 
Sacra  Rota  romana:  nel  successivo  dicembre  fu  anebo  innalzato  all' onore 
dqlla  sacra  porpora,  del  titolo  di  sant' Alessio.  Venne' al  possesso  della  sua 
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chiesa  il  dM  I del  successivo  genoaro  : poscia  iutrapresc'  la  visita  pasto- 
rale della  diòcesi  e succe^ivameote  tenne  il  sinodo  diocesano.  Fu  premo-  ' 
r(^  altresì  del  ristanro  delle  basiliche  e dei  sacri  templi^  che  per  la  vec- 
chiezza o per  la  non  curanza  di  chi  li  officiava,  erano  divenuti  bisognosi 
di  riparazioni.  Abbellì  la  porla  interna  della  basilica  metropolitana,  ador- 
nandola delle  due  grandiose  colonne,  che  vi  si  scorgono,  ed  aggiungendovi 
l’iscrizione,  che  ricorda  la  consecrazione  dell*  altare  maggiore,  celebrata 
dal  papa  Martino  V,  e dell’  intiera  basilica  dall’  arcivescovo  son  Carlo 
Borromeo.  Ingrandì  il  palazzo  arcivescovile  ; condusse  a termine  il  pa- 
lazzo di  villeggiatura  degli  arcivescovi,  incominciato  dal  suo  antecessore 
Federico  Borromeo,  nel  borgo  di  Gropello.  Si  prese  molta  cura  dell’  os- 
servanza diligente  deH’ ecclesiastica  disciplina  e delle  claustrali  obbligazioni 
in  ambi  i cleri,  secolare  e regolare  \ ed  estese  le  sue  pastorali  sollecitudini 
al  ben  essere  dei  suoi  chierici  seminaristi.  Mori  il  benemerito  cardinale  il 
di  7 gennoro  1695  e fu  sepolto  nella  metropolitana  dinanzi  all'altare  della 
beata  Vergine  dell’  Àlbero,  con  la  semplice  indicazione  : 

FEDEBICVS  CARDINALIS  VICECOMES 
ARCBIEPISCOPVS  MEDIOLANI 
OBIIT 

SEPTIMO  IDVS  JANVARII 
ANNO  MDCXCllI. 

Lo  sussegui,  dopo  tre  mesi,  poco  più,  di  vedovanza,  il  milanese  Fsoz- 
zico  III  Caccia,  il  quale  aveva  gih  ricusato  i vescovati  di  Lucca,  di  Novara 
e di  Cremona  ; era  stato  uditore  di  Rota,  ed  era  attualmente  arcivescovo 
di  Laodicea  i»parti6ut,e  sosteneva  l'incarico  di  nunzio  apostolico  straor- 
dinario presso  la  corte  di  Spagna.  Fu  decorato  del  cappello  cardinalizio  il 
di  12  dicembre  4695,  ed  alla  fine,  compiute  le  sue  incumbenze  presso 
quella  corte,  ritornò  a Roma,  donde  recossi  alla  sua  sede  il  di  1 1 dicembre 
dell’anno  susseguente.  Intraprese  ben  presto  la  vìsita  pastorale  della  dio- 
j cesi:  pose  a solenne  culto  l’ incorrotto  corpo  di  sant’  Aquilino  sacerdote  o 
' martire,  custodito  sino  dal  principio  dell' ottavo  secolo  nella  basilica  di  san 
I Lorenzo  (I).  Nò  di  lui  altrq  particolari  cose  possono  commemorarsi, 

(i)  WL  a questo  |>roposilo  il  Satii,  i iC8  del  toni.  111. 
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perché  la  morte  lo  tolse  a 11' amore  del  suo  popolo  il  di  14  geuaaro  del- 
r anno  1C90,  lasciando  eredi  dei  suo  i poverelli  : fu  sepoUo  ancb'  egli  di- 
oaozi  all'ara  della  beala  Vergine  dell’  albero,  coiriscrizione: 

FEDEIIICVS  CARDINALIS  CACCIA 
ARCHIEPtSCOPVS  MEDIOLANI 
PAVPERIBVS  EX  ASSE  HAEREDIBVS  INSTITVTIS 
. ANMVM  AGENS  LXIV^ 

OBIIT  XIX.  CALENDAS  FEBRVARII 
A^NO  aiDCXClX. 

Anche  il  successore  di  lui,  cbe  fu  il  milanese  Girssrra  Arcbinti,  era 
nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Spagna.  Fu  eletlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano a'  1 8 maggio  1 690,  mentre  primo  lo  era  di  Tessaloqica  ; e fu  decoralo 
della  porpora  cardinalizia  a’  44  di  novembre  dello  stesso  anno.  Venne  alla 
sua  sede  il  di  24  luglio  dell'anno  seguente.  Accolse  in  città  i religiosi  Irn 
nitarii,  e di  altre  pie  opere  si  rese  benemerito,  particolarmente  della  cele- 
brazione del  sinodo  diocesano,  per  migliorare  sempre  più  la  disciplitoa  del 
clero  ed  estirparvi  gli  abusi,  cbe  vi  si  erano  introdotti.  Chiuse  i suoi  giorni 
in  pace  a’O  di  aprile  4712,  e fu  sepolto  nella  melropotilana,  dinanzi  ai- 
r altare  di  santa  Caterina  da  Siena,  accanto  de' suoi  di  famiglia  ; gli  fu 
posta  l'epìgrafe: 

JOSEPH  TITVLI  SANCTAE  PRISCAE 
PRESBYTER  CAROINALIS  LEGATVS  DE  LATERE 
EX  ARCUINTA  FAMILIA 
SECVNDVS  MEDlOLANENSiS  ARCBIEPISCOPVS 
VITA  FVNCTVS  V.  IDVS  APRILIS  MDCCXII. 

ETATIS  SVAE  AMNORVM  LXI. 

CORPVS  PROPE  AVOS 
6PEM  IN  PRECE  VESTRA  DEPOSVIT. 

Restò  vacante  la  sede  quattro  mesi  all'  incirco,  in  capo  ai  quali  fu  pro- 
mosso all' arcivescovato  milanese  Besedztto  li  Erì)a  Odescalchi,  che  aveva 
sostenuto  onorevoli  incarichi  ed  era  arcivescovo  di  Tessalonica  e nunzio 
apostolico  presso  la  corte  di  Polonia.  Fu  eletlo  arcivescovo  di  Milano  il 
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giorno  48  agosto  4742,  e nel  di  50  gcnoaro  dell’  anno  seguente  fu  innal* 
zalo  alla  dignità  cardinolizia  mentre  dimorava  lutt'ora  in  Varsavia.  Non 
venne  a Milano  che  a’  49  agosto  4 744,  accolto  con  grande  onore  e magni- 
Gcenza.  In  questa  sua  diocesi  mostrossi  liberale  e premuroso  del  decoro 
dei  sacri  templi,  ristorandone  alcuni  a sue  spese.  Fece  la  visita  pastorale 
con  grande  vantaggio  della  ecclesiastica  disciplina  e della  cristiana  morale. 
Fu  premuroso  altresì  dello  spirituale  profltto  degli  ordini  religiosi.  La  sua 
generosità  verso  i poveri  fu  senza  limite:  si  calcola  ch'egli  abbia  speso  del 
suo  io  opere  di  bencQcenza  intorno  a un  milione  e centomila  lire  impe- 
riali. Mori  ai  45  dicembre  dell'anno  4740,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  san 
Giovanni. in  Conca,  dinanzi  all'allar  maggiore:  sulla  pietra  sepolcrale  gli 
fu  posta  l’epigrale: 

BENEDICTI 
CARDINALIS  QERBAE 
ODESCALCHI 

TIT.  SS.  XII  APOSTO  LORVM 
OLIM  MEDIOL.  ARCHIEPISCOPI 
IN  HOC  TVMVLO  CINERES 
IN  PRECE  PAVPERVM 
SPES 

OBIIT  IDIBVS  DECEMBRIS 
ANNO  SÀLVTIS  MDCCXL. 

VIXIT  ANNOS  LXI. 

MENSES  IV.. 


Egli  sino  dall'anno  4757  aveva  rinunciato  l'arcivescovile  dignità:  per- 
ciò sino  dal  dt  51  marzo  di  quel  medesimo  anno  eragli  stalo  sostituito 
sul  seggio  postorole  il  milanese  Cablo  Gaetano  Stampa,  il  quale  nel  di  24 
febbraio  4759  era  stato  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Aveva  soste- 
nuto per  l'addietro,  essendo  arcivescovo  di  Calcedonia,  l' incarico  di  nunzio 
Apostolico  presso  il  Granduca  di  Toscana  ed  attualmente  lo  era  presso  la 
repubblica  di  Venezia.  Fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  giorno  40  maggio 
dello  stesso  anno  ; poi,  nell'  anno  dopo,  ebbe  a recarsi  a Roma  pel  con- 
clave in  cui  fu  eletto  il  papa  Benedetto  XlV.  Reduce  io  Milano  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi,  e poscia  promulgò  saggia  costituzioni,  le 
quali  fece  stampare  unitamente  alle  più  importanti  leggi  dei  precedenti 
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sinodi  diocesani.  Mori  la  oolte  dcIP antivigilia  di  Maiale  dell'anno  -1742  e 
fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana  d'inoanxi  all' altare  della  Madonna 
dell'Albero.  L'epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  posta^  è del  tenore  seguente: 

CAROLVS  CAJETANVS 

CARDINALIS  STAMPA  | 

ARCBIEPISCOPVS  MEDIOLAMI  I 

LVCEM  MISERICOROIAE  1 

SPERANS  I 

ANTE  ARAM  I 

MATRIS  MISERICOROIAE  | 

QVIESCIT 

VIXIT  ANNOS  LXV.  MENS.  I.  DIES  XXIII. 

OBIIT  DIE  XXIII  DECEMBRIS 
MDCCXLII. 

Successore  di  lui  soltenlrò  al  governo  della  vedova  Chiesa,  il  di  15 
giugno  1743,  CicsErrs  li  Pozzobonelto,  giù  canonico  ordinario  della  me- 
tropolitana, e vicario  capitolare  nella  vacanza  della  sede  dopo  la  morte 
dell’  arcivescovo  Stampa.  Tre  mesi  dopo,  addi  9 settembre,  fu  creato  car- 
dinale. Fece  in  Milano  il  suo  solenne  ingresso  il  di  24  giugno  4744,  e 
subito  dopo  intraprese  la  visilaMlella  diocesi,  per  conformare  l'ecclesiastica 
disciplina  di  essa  alle  canoniche  prescrizioni  dei  sinodi  diocesani  e provin- 
ciali. Visse  lungamente  il  benemerito  arcivescovo  e lasciò  di  sé  onorevole 
ricordanza.  Mori  a' 27  aprile  4783  e fu  sepolto  nella  melropolilana.  Di 
lunghe  e gravi  discordie  tra  l’ imperatore  d'Austria  Giuseppe  11  ed  il  pon- 
tefice Pio  VI  fu  motivo  la  promozione  del  successore  di  lui:  per  lo  che  la 
sede  milanese  restò  vacante  quasi  undici  mesi.  Giuseppe  II,  pretendeva  il 
diritto  di  nominare  l'arcivescovò:  e nominò  infatli,  nel  settembre  del  4785, 
il  novarese  Fuippo  III  Visconti.  Da  un  lato  pio  VI  non  sapeva  determinarsi 
a conferroarne  la  nomino,  dall'  altro  aveva  paura  di  uno  scisma.  Alcuni  lo 
consigliavano  a scrivere  all'imperatore,  che  per  la  sua  raccomandazione 
il  soggetto  proposto  sarebbe  stato  preconizzato  arcivescovo  di  Milano  nel 
primo  concistoro.  Ma  Pio  VI  riputò  contrario  alla  maestà  e al  decoro  della 
santa  Sede  un  si  meschino  artifizio  ; tanto  più,  che  cedendo  in  ogni  cosa, 
bisognerebbe  poi  sempre  qiiind'  innanzi,  per  non  far  nascere  una  solenne 
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roKuro,  secondare  i voler»  di  Gius^pe,  distrottori  a poco  a poco  di 
tulli  i diritti  della  santa  Sede.  Quindi  astenendosi  dalle  lettere  ami- 
chevoli e confidenziali.  Pio  VI  mandò  all'  imperatore  un  breve,  in  cui 
parlavagli  coraggioso  le  parole  del  capo  della  Chiesa.  Ma  il  fiero  mini- 
stro, principe  di  Kaunitz,  rendeva  Giuseppe  sempre  più  inflessibile  alle 
voci  della  ragione  e della  sua  stessa  coscienza.  Aveva  detto,  che  se  il  santo 
Padre  si  fosse  ostinato  a non  voler  preconizzare  il  Visconti,  si  sarebbero 
radunati  i vescovi  della  Lombardia,  e secondo  l’ uso  della  Chiesa  primitiva, 
essi  avrebbero  dato  l' istituzione  canonica  alle  persóne  nominate  dall'  im- 
peratore. Questo  argomento  fu  cagione  di  nuova  disputa  a voce  tra  l' im- 
peratore ed  il  papa,  allorché  quello,  nel  dicembre  dellu  stesso  anno,  trova- 
vasi  in  Roma.  Giuseppe  II  formò  un  piano  di  convenzione  per  la  nomina 
dell'  arcivescovato  di  Milano  e di  tutti  i beneficii  concistoriali  della  Lom- 
bardia: lo  presentò  a Pio  VI,  il  quale  negò  di  ammetterlo,  perchè  lo  tro^ 
vova  dannoso  agli  interessi  e alla  dignitò  della  santa  Sede.  Giuseppe  a 
questo  rifiuto  non  seppe  frenare  l'effervescenza  del  suo  spirito,  e racco- 
gliendo dispettosamente  il  suo  scritto,  disse  al  papa:  Perchè  diseeitdere  a 
eonoensioni?  Siamo  amici  « lo  saremo  sempre;  ma  eiaseuao  di  noi  faceia 
ne' suoi  siali  ciò  che  meglio  gli  sembrerà-  Pio  VI  allora,  con  diguitosa 
energia,  gli  rispose:  Ebbene,  se  Vostra  Maestà  fa  eonseerare  l'-arcirescovo 
di  Milano  senza  la  canonica  istituzione,  sarà  sciolto  ogni  vincolo  con  quel 
prelato  e tratterò  la  sua  Chiesa  come  quella  di  Utrecht.  L’imperatore  parve 
stordito  a questa  franca  risposta  del  papa,  perchè  si  vide  sull'  orlo  di  quel 
precipizio,  da  cui  per  prudenti  consigli  aveva  voluto  sino  allora  sconsarsi. 
Trasse  di  bel  nuovo  in  questione  il  suo  trattato,  lo  corresse,  vi  disputa- 
rono a vicenda,  finalmente  Pio  VI  e l' imperatore  stesero  da  per  loro  il 
concordato  in  latino,  e con  esso  ebbe  fine  ogni  loro  controversia.  Giu- 
seppe ne  ricevette  un  esemplare,  concepito  colle  formole  della  cancelleria 
pontificia,  il  giorno  prima  della  sua  partenza  da  Roma.  Per  questo  con- 
cordato fu  stabilito,  che  il  pupa  proponeva  il  Visconti  pér  l' arcivescovato 
di  Milano,  e cosi  fu  salvato  l' onore  della  santa  Sede,  e fu  dileguata  la 
procella,  che  minacciava  orrendi  danni  alla  Chiesa. 

Era  il  Visconti  canonico  della  metropolitana.  Concertatane  la  promozio- 
ne, siccome  ho  detto,  andò  a Roma  il  di  1 5 marzo  1 784,  per  essere  consecrato; 
la  suo  constM:razione  ebbe  luogo  nel  giorno  25  del  successivo  giugno.  Venuto 
alla  sua  sede,  si  trovò  a tulle  le  vicende  dell' invasione  francese  nel  t79Ge  fu 
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testimoDiu  della  desulaziouc  c del  sarclieggio  delle  basillcLe  e delle  chiese 
tulle  della  citUl..Mori  in  Liune  ilgiurnu  30  diceiubro  IbOI;  nell'occasione 
che  vi  si  era  recalo  per  assislerc  a quei  comizi.  Ne  fu  trasforilo  il  cadavere 
a Milano  ed  ebbe  sepoltura  nella  roelropulilana.  L'  anno  dopo  fu  eletto  a 
succedergli  il  bolognese  cardinale  Gusbattista  Caprara,  il  quale  possedè 
il  seggio  arcivescovile  quasi  dieci  anni  : mori  in  Parigi  legalo  pontificio  de 
lalere.  Le  vicende  napoleoniche  contro  il  papa  Pio  VII,' tennero  allora  va- 
cante la  chiesa  di  Milano  inlorno  a sei  anni.  Finalmenle  nell'  anno  1818, 
r imperatore  d’ Austria  vi  nominò  Cablo  Gaetano  II  di  Guisriick,  che  fu 
anche  promosso  alla  dignità  di  cardinale  della  corona.  GoAcinò  la  chiesa 
milanese  inlorno  a ventisette  anni,  più  da  niili’are  che  da  prelato:  avverso 
costantemente  alla  restituzione  degli  ordini  religiosi  nella  sua  città.  Mori 
nell'anno  1846,  e fu  sepolto  nella  hasilica  metropolitana.  Successore  suo, 
il  dH4  giugno  4847  soltentrò  a possederne  la  sede  il  bergomnsco  Babto- 
LOMHBO  Romilli,  ch’era  vescovo  di  Cremona.  Esso  è l'odierno  arcivescovo, 

I sotto  cui  varie  corporazioni  religiose  furono  riammesse  ed  aceolle  in  città 
I e nella’diocesi.' 

I Vengo  ora  a dire  dello  stato  odierno.  La  suo  metropolitana,  rinoma- 
tissima in  tutto  il  mondo  sotto  il  nome  di  Dumo,  è intitolala  alla  Natività 
di  Maria  Santissima.  Come  altrove  ho  narrato,  ne  fu  intrapresa  la  fab- 
brica per  lu  muniCcenzu  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ; ne  fu  con- 
secrata  T ara  massima  dui  rumano  puutcGce  Martino  V ; lutto  il  tempio  fu 
consecrato  dall'  arcivescovo  e cardinale  san  Carlo  Borromeo.  Quanto  al 
I clero,  che  la  uffizia,  ho  avuto  più  volle  orcasione  di  nominare  or  l' una, 
or  I'  altra  delle  primarie  sue  dignità,  e di  narrare  l' istituzione  di  alcuna 
di  esse  perfeura  di  questo  o di  quello  degli  antichi  arcivescovi,  quattro  o 
cinque  secoli  addietro.  Oggidì  il  suo  clero  è distinto  io  più  classi.  Ha  due 
capitoli  canonicali,  nominati  capUoto. maggiore  e capitolo  minore.  Li  pre- 
cedono le  quattro  dignità  di  arciprete,  di  arcidiacono,  di  primicerio  e di 
preposto.  I canonici,  che  compongono  il  capitolo  maggioro,  e ebe  nomina- 
vaiisi  anticamente  cardinali,  ed  anche  canonici  ordinarli,  come  sino  al 
presente  si  nominano,  sono  distinti  in  dodici  dell'  ordine  de'preli,  sei  del- 
r ordine  dei  diaconi  e sei  dell'ordine  dei  suddiaconi.  I canonici  del  capi-  | 
telo  minore  diconsi  canonici  ieneficiali  corali,  e sono  trenta  : hanno  un 
’ capo,  col  titolo  di  prcretlo  del  capitolo  : seguono  quattro  bau  fidali  non- 
' cupalivi  Ordinariati  e lyotari,  uno  dei  quali  n'  è il  priore . poi  viene  il 
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maettro  di  coro,  eh'  è primicerio  dei  Lellori,  cd  ha  il  tilok)  di  primo  ero- 
gatario  : i lettori  sodo  olio,  il  primo  dei  quali  ò il  tecondicerio  ed  è il  te- 
coudo  erogatario  : seguono  in  ordino  selle  mazzaconici,  il  primo  dei  quali 
ha  il  titolo  di  priore  ; sonoTl  cinque  coadiutori,  e Gnalmente  due  eagristi 
e due  vice-ta^rM<(,  ossia,  un  sagrista  e un  rico-sagrista  per  la  sagrestìa 
meridionale,  e similmente  un  sagrista  e un  vice-sagrisla  per  la  setten- 
trionale. 

La  metropolitana  è anche  parrocchia,  io  cui  all' arciprete  ò affidala  la 
cura  delle  anime  : le  sono  sussidiarie  le  due  chiese  di  san  Rafaele  e della 
santissima  Annunziata  in  Campo  Santo. 

La  città  comprende,  olire  alla  metropolitana,  ventiquattro  parrocchie: 
i suoi  sobborghi,  detti  comunemente  Corpi  tanti,  ne  comprendono  altro 
tredici.  Di  ciascuna  dirò  brevi  parole. 

' 4.  Lo  parrocchia  della  metropolitana  comprcude  nel  suo  recinto  le  due 

suaccennate  chiese  sussidiarie. 

2.  Santa  Maria  dei  Servi,  oggidì  s.  Carlo,  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

5.  SoD  Babila  è collegiata,  uffiziata  da  tredici  canonici,  compreso  il 
preposto,  r arcipi'ele,  cd  il  teologo  : ha  una  chiesa  sussidiaria. 

•t.  Santa  Maria  della  Passione,  ha  tre  chiese  sussidiarie,  ed  altreancora 
di  pii  istituti. 

5.  Santo  Stefano  maggiore,  ha  dne  sussidiarie,  ed  altre  chiese. 

6.  San{Gotlardo. 

7.  Sqntu  Maria  pi’csso  a san  Satiro,  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

8.  Santi  Apostoli  e san  Nazaro,  con  una  chiesa  sussidiaria. 

9.  San  Calimero,  con  una  chiesa  sussidiaria. 

1 0.  Sant'  Eufemia,  con  chiesa  sussidiaria. 

4 4.  Sant'  Alessandro  in  Zcbedla,  con  una  chiesa  sussidiaria. 

42.  San  Giorgio  in  Palazzo;  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

45.  San  Lorenzo,  con  chiesa  sussidiaria. 

44.  Sant'Euslorgio,  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

45.  Santa  Maria  alla  porto,  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

46.  Santo  Sepolcro. 

47.  Sant' Ambrogio,  insigne  collegiata  con  dodici  canonici,  capo  dei 

quali  è il  prevosto  : vi  è addetto  all'  ufficiatura  un  numero  di  sa- 
cerdoti, che  ne  formano  il  clero  inferiore.  Nel  circondario  sono  due 
chiese  sussidiarie  cd  altri  oratorii. 
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4 8.  Ssa  ViUore  al  Corpo,  eh’  (•  r nnlico  basilica  Purziana  : ha  una 
chiesa  sussidiaria  ed  aliM'  chiose. 

49.  Saula  Maria  secrela,  che  hu  uba  chiesa  sussidiaria. 

20.  San  Tommaso  in  terra  .Mora,  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

21.  Santa  Maria  del  Carmine,  cun  una  chiesa  sussidiaria. 

22.  San  Simpliciano,  die  ha  una  chiesa  sussidiaria. 

25.  San  Marco,  cun  una  chiesa  sussidiaria. 

24.  San  Francesco  di  Paula,  con  una  chiesa  sussidiaria. 

25.  Santa  Maria  della  Scala,  oggidì  in  san  Fedele,  con  due  chiese  sus- 
sidiarie. 

I cosi  detti  Corpi  Santi  hanno,  come  ho  detto,  tredici  parrocchie,  delle 
quali,  tre  fuori  di  porta  Orientale,  una  fuori  di  porla  Romana,  cinque 
fuori  di  porta  Ticinese,  una  fuòri  di  porta  Vcrcellina,  tre  fuori  di  porla 
Comasina. 

II  resto  della  diocesi  è diviso  in  sei  vaste  regioni,  ciascuna  delle  quali 
è suddivisa  in  vicariati  foranei,  e questi  comprendono  un  numero  di  par- 

I rocebie.  Per  non  allungarmi  a dare  i nomi  di  essi  e molto  meno  di  queste, 
i noterò,  che  i vicariati  ascendono  al  numero  di  novanta,  c le  parrocchie,  di 
cui  sono  formati, sommano  complessivamente  il  numero  di  settecenloven- 
tì.sei,  a cui  se  aj^iungansi  le  Irenlolto  parrocchie  orbane  e suburbunc,  si 
I avrà  il  numero  totale  delle  parrocchie  di  tutta  la  diocesi  in  settecento  c 
' settantaquatlro.  Quattro  dei  suindicati  vicariati  foranei  sono  nella  Svizzera 
' nel  cantone  Ticino,  e questi  comprendono  einquanlaquatlro  parrucchic. 
l'  Tra  tutte  le  chiese  cospicue  della  diocesi,  devo  commemorare  dislin- 
tamente  l' insigne  basilica  collegiata  di  san  Giovanni  Battista  nella  città 
di  Monza  ; basilica  antica  ed  illustre  si  per  la  sua  fondazione  dalla  regina 
Teodolinda,  e si  per  la  Corona  ferrea,  ebe  decorosamente  vi  si  custodisce. 
É ufficiala  da  dodici  canonici  e da  altri  molti  sacerdoti  di  varie  mansioni: 
preside  a quelli  e a questi  è un  arciprete  mitrato  coll'  uso  dei  puotificali. 
Bo  avuto  occasione  anche  altrove  di  notare,  che  questa  chiesa  osserva  tc- 
nacenienle  il  riio  romano,  in  onla  di  tulli  gli  sforzi  degli  arcivescovi  di 
Milano,  e particolarmente  di  san  Carlu  Borromeo,  che  vi  volevano  ristabi- 
lire l'ambrosiano  (I). 

(i)  Di  Monta  ha  arrìH»  il  milineic  An-  cU  altri  tr#>  Tolomi  Hi  Mtmorie  storicht  di 
Iodio  Francesco  Frisi  due  (litsertaxioui  inli*  Afonso  • jifa  corte. 
folate  : Memorie  dello  Chiesa  monaese, 
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L' Arcidioeesi  di  Mil.ino  lia  quallro  Scniinarii:  uno  in  Milano,  per  ij 
lo  sliidio  leulogiro  ; uno  in  Monxa,  por  lo  sliidlo  (ilosoGro  ; uno  in  san  |i 
Piclro  Morlire,  por  lo  studio  ginnasiali' ; il  (|uarln  lo  ha  nella  Sviz-  ; 
zera,  a santa  Maria  presso  Pullegio,  nella  valle  l.cvontina,  nel  cantone 
Ticino.  ji 

Quanto  alle  corporazioni  religiose  esistenti  in  Milano  e nella  diocesi,  p 
non  mi  fermo  a parlare  degli  ordini  claustrali,  che  vi  esistevano  antica-  , 
mente,  perchè  troppo  ne  avrei  da  dire:  mi  limilo  perciò  a quelli  soltanto,  } 
che  prcsentcmenie  vi  esistono.  In  Milano  adunque  hanno  convento  i bar-  j 
nabili,  a san  Barnaba  ed  a sant'  Alessandro  ; i cappuccini,  a san  Vittore  | 
agli  Olmi  ; i fatebenefralelli,  a santa  Marra  Aracoeli  ; gli  osservanti  fran-  j 
cescani,  a sant' Angelo;  gli  oblati,  al  santo  Sepolcro  ; le  agostiniane,  alla  j 
B.  V.  della  presentazione;  le  salesiane,  a sunta  Sofla  ; le  figlie  della  Ca-  j 
rilà,  aU'  Addolorala,  con  case  filiali  a santo  Stefano,  a santa  Maria  alla  ^ 
Porla,  ed  a san  Sempliciano  ; le  orsoliue,  alla  Sacra  Famiglia  ed  a san  |; 
Michele  sul  Dosso  ; le  fatebcncsorelle,  a san  Giovanni  di  Dio,  ed  in  olire  j' 
case  filiali.  Nella  diocesi  poi  hanno  convento  gli  oblati,  aRho;  i barna-  i 
bili,  in  Monza  ; i somaschi,  in  Curia  minore  ; le  orsuline,  casa  Oliale  in 
Dumenza  ; le  agostiniane,  al  sacro  Monte,  sopra  Varese  ; le  figlie  della  , 
Carità,  in  Monza.  Ed  inoltre  nella  Svizzera,  in  quella  porzione  di  cantone  | 
Ticino,  che  ò soggetta  all'  arcivescovato  di  Milano,  hanno  convento  i 
cappuccini  in  Faido  cd  in  Tesserate,  >'d  hanno  monastero  le  benedettine  j 
a Cloro.  ' 

Ho  esposto  fin  qui  lo  vicende  ecclesiastiche  e lo  stalo  odierno  dell' or-  | 
cidiocesi  di  Milano  ; oraraelto  la  numerazione  dei  moltissimi  luoghi  pii,  | 
per  ogni  classe  di  bisognosi,  e le  confraternite^innumerevoli,  che  esistono  ! 
in  città  e in  diocesi:  non  altro  mi  resta,  se  non  che  dare,  secondo  il  solito, 
la  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  il  supremo  seggio.  I 

i 

I 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 


1.  Nell'  anno 

ss. 

Santo  Anatalone. 

II. 

61. 

San  Cajo. 

III. 

97. 

San  Castriaiano. 

IV. 

158. 

San  Calimero. 

V. 

195. 

San  Mona. 

VI.  Circa  l'aDOO 

285. 

San  Materno. 

VII.  Nell'  anno 

504. 

San  Mirocle. 

Vili. 

545. 

Sant'  Eostorgìo. 

IX. 

551. 

San  Protasio. 

X. 

552. 

San  Dionisio. 

555. 

Auttnzio,  ariano,  intruso. 

XI. 

574. 

Sant’  Ambrogio. 

XII. 

597. 

San  Simpliciano. 

XIII. 

400. 

San  Venerio. 

XIV. 

408. 

San  Marolo. 

XV. 

425. 

San  Martiniano. 

XVI. 

456. 

San  elicerlo. 

XVII. 

458. 

San  Lasaaro. 

XVIII. 

449. 

Sant'  Eusebio. 

XIX. 

465. 

San  Geronaio. 

XX. 

470. 

San  Benigno. 

XXI. 

477. 

San  Senatore. 

XXII. 

480. 

Teodoro. 

XXUI. 

490. 

Lorenzo. 

XXIV. 

542. 

Sant'Eustorgio  II. 

XXV. 

548. 

San  Magno. 

XXVI. 

550. 

San  Dasio. 

XXVII. 

552. 

Vitale. 

XXVIII. 

566. 

Sant'  Ansano. 

XXIX. 

567. 

Sant’ Onorato. 

570. 

Fronions,  intruso. 
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XXX.  Nell'  anno 

571. 

Lorenzo  II. 

XXXI. 

395. 

Costanzo. 

XXXII. 

601. 

Diodato. 

XXXIII. 

650. 

Asterio. 

XXXIV. 

644. 

Forte. 

XXXV. 

645. 

San  Giovanni  Buono. 

XXXVI. 

655. 

Sant*  Antonino. 

XXXVII. 

657. 

San  Mauricillo. 

XXXVIII. 

668. 

Sant’Ampello. 

XXXIX. 

672. 

San  Mansueto. 

XL. 

684. 

San  Benedetto. 

XLI. 

725. 

Teodoro  II. 

XLII. 

740. 

San  Natale. 

XLIII. 

744. 

Arifredo. 

XLIV. 

742. 

Stabile. 

XLV. 

745. 

Lieto. 

XLVI. 

759. 

Tommaso. 

Serie  degli  ARCiTEscori. 


XLVII. 

Nell’  anno  784. 

Pietro. 

XLVIII. 

805. 

Oideperto. 

XLIX. 

844. 

Anseimo. 

L. 

848. 

Buono. 

LI. 

822. 

Angilberlo. 

LII. 

824. 

Angilberto  II. 

LUI. 

864. 

Tado. 

LIV. 

869. 

Ansperto. 

LV. 

882. 

Anselmo  II. 

LVI. 

896. 

Landolfo. 

LVII. 

899. 

Andrea. 

LVIII. 

906. 

Alto. 

LIX. 

948. 

Gariberto. 

LX. 

921. 

Lamperto. 

LXI. 

, 954. 

Hilduino. 
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LXK.  Nell’ anno 

936. 

Arderico._ 

Maiuute,  arciveicovo  di  ArUt,  intruso. 

LXIII. 

948. 

Adelmano. 

LXIV. 

953. 

Valperlo. 

LXV. 

974. 

Arnolfo. 

LXVI. 

975. 

GoUfredo. 

LXVir. 

980. 

Landolfo  il. 

LXVIII. 

998. 

Arnolfo  II. 

LXIX. 

4048. 

4058. 

Eriberlo. 

dmdro^to,  intruso. 

LXX. 

4046. 

4070. 

Guido.  ■ 

Gotofredo,  Mruso  per  simonia. 

LXXI. 

4072. 

4075. 

Alo. 

Tebaldo,  scismatico,  intruso. 

LXXII. 

4086. 

Anselmo  Ili. 

LXXIII. 

4093. 

Arnolfo  III. 

LXXIV. 

4097. 

Anselmo  IV. 

LXXV. 

4102. 

Grossolano. 

LXXVI. 

4442. 

Giordano. 

LXXVII. 

4420. 

Olrico. 

LXXVIII. 

4426. 

Anseimo  V Pusierla. 

LXXIX. 

4434. 

San  Bernardo  abate,  eletto. 

LXXX. 

4 435. 

Robaldo. 

LXXXI. 

4 446. 

Oberto  da  Pirovano. 

LXXXII. 

4466. 

San  Galdino  della  Sala,  cardinale. 

LXXXIII. 

4 476. 

Algisio  Pirovano. 

LXXXIV. 

4 485. 

Uberto  Crivelli. 

LXXXV. 

4 487. 

Milo  da  Cardano. 

LXXXVI. 

4 495. 

Oberio  II  da  Terzago. 

LXXXVII. 

4 496. 

Filippo  da  Lampugnano. 

LXXXVIH. 

4206. 

Dberto  II  card.  Pirovano. 

LXXXIX. 

4244. 

Gerardo  card.  Sessa. 

XC. 

4243. 

Enrico  Settala. 

XCI. 

4230. 

Guglielmo  Ruzzoli. 

XCII. 

4241. 

Leone  Valvassore  da  Perego. 

xeni. 

4263. 

Ottone  Visconti. 
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CXXI. 

CXXII. 

CXXllI. 

CXXIV. 

cxxv. 

CXXVI. 

CXXVIt. 


4295.  RuQdo  Frizzeto. 

4296.  Fraocescp  da  Parma. 

4 508.  Cassone,  o Gastone  Torriani. 

4547.  Fr.  Rieardo  Aotimiani. 

4542.  Giovanni  II  Visconti. 

4554.  Roberto  Visconti. 

4564.  Guglielmo  II  Fustella. 

4570.  Simone  card.  Borsano. 

4380.  Antonio  de’  march,  di  Saluzzo. 

4 402.  Fr.  Pietro  li  card.  Filargo. 

4409.  Fr.  Francesco  II  Creppa. 

4414.  Bartolomeo  Capra. 

4456.  Francesco  III  Picolpasso. 

4445.  Enrico  II  card.  Rampini. 

4450.  Giovanni  III  Visconti. 

1453.  Nicolò  Armidano. 

4454.  Timoteo  Maffei,  eletto. 

4451.  Gabriele  Sforza. 

4457.  Carlo  da  ForlL 
4461.  Stefano  card.  Nardini. 

4484.  Giovanni  IV  card.  Arcimboldi. 
4488.  Guido  Antonio  Arcimboldi. 

4497.  Ottaviano  Arcimboldi. 

4497,  Ippolito  d' Este,  cardinale. 

4520.  Ippolito  II  d'Este,  cardinale. 

4550.  Giovanni  Angelo  Arcimboldi. 

4555.  Ippolito  II  card.  d’Este, di  nuovo. 

4556.  Filippo  II  Arcliinti. 

4558.  Ippolito  II  cord.  d'Este,  per  la  terza 
4560.  San  Carlo  II  card.  Borromeo. 
4584.  Gaspare  Visconti. 

4595.  Federico  card.  Borromeo. 

4632.  Cesare  card.  Monti. 

4652.  Alfonso  card.  Lilla. 

4681.  Federico  11  card.  Visconti. 

46t5.  Federico  III  card.  Caccia. 
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CXXVIII. 

CXXIX. 

cxxx. 

CXXXI. 

CXXXII. 

CXXXIII. 

CXXXIV. 

cxxxv. 


Tii.  XI. 


Nellaono  ■1609. 

M\2. 

4737. 

47.43. 

4784. 

4802. 

4818. 

4846. 


Giuseppe  card.  Archiuti. 

Benedello  li  card.  Erba  Odescalchi. 
Carlo  Gaetano  card.  Stampa. 
Giuseppe  11  card.  Pozzobonello. 
Filippo  III  Visconti. 

Giambattista  card.  Caprara. 

Carlo  Gaetano  II  card.  Gai^uclt. 
Bartolomeo  II  Romilli. 
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! COMO 

! ■ 


I L origine  della  ciltù  di  Cono  si  perde  ira  le  tenebre  deir  anlicbilà  : 
comunemente  la  si  dice  piantala  dagli  orobi,  i quali  in  remotissimi  tempi 
I abitarono  queste  regioni  d' Italia.  Essa  giace  sulle  sponde  del  lago  Lario, 

I oggidì  nominalo  corounemenic  logo  di  Como.  Ai  suoi  primitivi  abitatori 
I sottentrarono  i galli,  allurcliè  nell'  Insubria  si  stabilirono;  c perciò  d'allora 
in  poi  le  vicende  di  Conio  turono  conuini  con  quelle  degl' insubri,  siccome 
I con  questi  formò  comune  la  nazionablù.  Quindi,  in  conseguenza  delle 
guerre,  che  sostennero  di  poi  i galli  coi  romani,  Como  passò  sotto  il  do- 
; minio  di  questi,  circa  I’  anno  5ò8  di  Konia,  soggiogala  dallo  armi  del  con- 
sole Marco  Claudio  Marcello  : lo  sappiamo  da  Tito  Livio  (1).  Divenuta 
pertanto  Como  cillò  romana,  fu  ammessa  ai  diritti  c alle  prerogative  della 
cittodinonza  di  quella.  Fu  poscia  saccLcggiala  c distrutta  dai  vicini  monta- 
I nari  della  Rezia,  c fu  rifabbricala  c ripopolala  da  Cneo  Dompco  Strabonc:  i 
suoi  abitatori  furono  accresciuti  di  una  colonia  di  altri  tremila  uomini, 
condotti  do  Cajo  Scipione,  ai  quali  finalincnlc  ne  aggiunse  altri  cinquemila 
Giulio  Cesare.  I quali  avvenimenti  ebbero  principio  intorno  I'  anno  G65 
di  Roma,  sicché  da  questo  punto  sali  Como  all'  onore  di  cotonia  Ialina. 
Tra  i cinquemila  coloni  condotti  qui  da  Giulio  Cesare  nel  COj,  Strabono 
annovera  cinquecento  nobilissimi  greci,  i quali  diedero  alla  città  il  nume 
di  Nuovo-Corno  : anzi  di  qua  ebbe  origine  il  suo  vero  nome  Novoco- 
I mum,  che  nell'  idioma  latino  le  fu  assegnalo.  Nè  qui  mi  fcru:erò  adesso 
I a narrare  le  viecnde  politiclie  di  Como  da  questo  tempo  sino  ai  nostri 
giorni  ; pereliè  non  farei  clic  ripetere  ciò  die  si  narra,  poco  più,  poco  ! 
I menoj  deitu  altre  città  di  queste  contrade.  Passò  dal  dominio  dei  romani  | 

'i  (i)  (lisi.,  Iilt  33,  cap.  )3.  |l 
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0 quello  dei  goti,  e da  questi  a quello  dei  longobardi,  e cosi  di  mano  in 
mano  sino  airodicrna  dominazione  dell' Austria. 

Ricorderò  bensì  il  prosperamento  di  Como  nelle  lettere  e negli  studii, 
per  opera  di  Plinio,  il  quale,  come  narra  il  Rovelli  (I),  « meticndo  in 

• vista  i vantaggi,  clie  nascevano  dall’  educazione  della  prole  in  patria 

* sotto  gli  occhi  dei  genitori,  animò  i suoi  concittadini  a stipendiare  un 
» pubblico  maestro,  oITcrendosi  egli  medesimo  a contribuire  il  terzo  dello 
» stipendio,  e diedene  la  cura  della  ricerca  ad  un  ottimo  conoscitore  dei 
M talenti  Cornelio  Tacito  lo  storico  suo  stretto  amico,  ch'egli  stimava  assai, 
■ e da  cui  era  a vicenda  stimalo.  Inoltre  eresse  in  Como  una  pubblica 


» occasione  fece  un  ragionamento  ai  Decurioni  della  città.  Quella  poi 

• dotò  per  testamento  ....  Di  altri  atti  della  sua  liberalità  fanno  lestimo- 

• nio  una  statua  di  greco  prezioso  lavoro,  ch’egli  comprò,  e mandò  qua 
» da  collocarsi  nel  tempio  di  Giove,  lo  fanciulle,  ed  i fanciulli  poveri,  ma 

• ingenui,  cioè  noti  liberi,  alimentativi  collo  stabile  assegnamento  di  una  II 


» rendita  di  trentamila  seslerzii  (che  equivalgono  a circa  mille  e cinquanta  || 
• scudi  Romani),  poscia  accresciuta  nel  suo  testamento;  la  quarta  parte 
» della  eredità  di  Pomponio  Saturnino  da  lui,  e per  di  lui  consiglio  da 
a Celvisio  coerede  rilasciala  alla  repubblica  Comasca  abbenebè  per  le  leggi  j 
a di  quei  tempi  incapace  di  riceverla  dalla  beneficenza  del  tesluloré  ; un  j 
a suo  pingue  lascito  per  un  banchetto  alla  plebe  urbana,  ed  un  altro  per 
> la  fabbrica  e per  la  decorazione  di  teme,  o sia  di  bagni  caldi  al  pub- 
a blico  uso.  • 

A tcstimon’anza  di  tulle  qucslc  bcocncenzc  di  lui  esisteva  in  Como  la 
lapide,  di  cui  trascrivo  il  tenore  : 

{UStor.diComo^deteritta  dal  march.  Jnnali  sacri  della  Città  dì  Como,  JìtÌiì 
Giuseppe  Ro\‘elli  patriiio  Comascoy  di-  in  ire  litrcadì,  e ricchi  di  d<u unieoli  e di 

in  tre  partii  Milano  17HQ.  P«g.  221  scflihire  antiche,  traile  dai  vani  archivi  dellt 

della  |>arl.  1 : Ìii  questa  sua  sturia  raitlore  chirse  e dei  ruoiualeri  di  Conio, 
prende  di  mira  la  sloi  ia  del  Talli,  ossia  gU 
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C.  fLIXlVS.  t.  r.  0.  T.  F.  CAECILIVS. 
iTCTft.  LECiT.  FBOI.  FB.  TBOTIIICIAE.  FU.1T. 

COBSTLAB.  POIESTAT.  IB.  EAH.  FBOVIBClAN.  ET. 

INF,  CAESAB.  BEBTA.  TBAIABO.  ATC.  CEaNAB. 

CVBATOB.  ALVEI.  TIBEBIS.  ET  BIFABVN.  ET. 

FBAEF.  AEBABI.  SATTBBI.  PBAEF.  AEBABI.  NIL. 

QVAESTOB.  . . . mr.  SEVIB.  EQTITTX 

TBIB.  MILIT.  LE6 CALLICAE 

TIB.  IVDICAND.  TDEBAN 

ADIECT18  . . . . IB  . . . OB.BATVN.  tt—S  . CCC. 

....  LITS.  IB.  ITTEL n — S.  CC.  T.  F.  I. 

ET.  LIBEBATOB.  STOB,  BONIB.  H-S.  ITIII.  llTI.  D.  CLVI.  BEI 
. . r.BEMBBT.  POSTEA.  AD.  EFTLTN.  FI.EB.  TBBAR.  VOLVIT.  FEBTIB. 

. . S.  DEDIT.  IB.  ALINEBT.  FTEBOB.  ET.  FTELLAB.  FLEB.  TBBAB.  D-S. 

IB.  TVTELAM.  BI8LI0TBECAE.  D — S.  C. 

Quanto  alla  religione  dei  comaschi  idolatri,  prestavano  culto  a tutte 
le  divinità,  che  adoravansi  nell' impero.  Perciò  si  trovano  nel  territorio 
parecchie  lapidi  votive  a Giove,  a Mercurio,  ad  Ercole,  a Marte,  a Net- 
tuno, alla  Fortuna,  delle  quali  mi  oslengo  dal  trascrivere  il  tenore,  perchè 
si  possono  leggere  nel  Rovelli,  che  le  portò  con  opportune  illustrazioni  (I). 
Vengo  perciò  a parlare  di  Como  città  cristiana. 

E quanto  ai  primordii  della  religione  di  Cristo  in  questa  città,  confes- 
sano gli  stessi  storici  comaschi,  non  potersi  con  sicuri  monumenti  dimo- 
strare, se  il  primo  a predicarvi  la  fede  evangelica  sia  stato  san  fìurnaha 
apostolo,  ovvero  sant'Ermagora  discepolo  di  san  Marco  e primo  vescovo 
di  Aquileja.  Né  l'uno  nè  I’  altro  di  essi,  a mio  credere,  ne  fu  il  primo  se- 
minatore. Non  san  Barnaba,  per  le  ragioni  che  ho  esposto,  narrando  della 
chiesa  di  Milano  (2)  : perchè  se  il  fatto  della  predicazione  di  lui  in  quella 
I metropoli  è con  valide  ragioni  impugnalo;  molto  più  lo  si  ha  da  escludere 

1 (i)  P*»  — aCi  della  pari.  1,  (a)  Pag.  Zj  e Kg. 
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quanto  olla  chiesa  di  Como.  Non  santo  Ermagora,  perchè  la  tròppa  di- 
stanza della  città  di  Àqiiileja  non  ci  permette  di  supporre  estesa  sino  a 
questa  estremità  dell' Italia,  e io  tanta  vicinanza  con  la  città  di  Milano,  la 
predicazione  di  lui.  Quindi  è,  che  mi  sembra  potersi  giudiziosamente  con- 
chiudere, che,  seppur  la  fede  Evangelica  fu  predicala  a Como  nel  primo 
secolo  del  Cristianesimo,  se  nc  abbia  a supporre  suo  primo  predicatore, 
non  già  come  altri  vollero  san  Siro  primo  vescovo  di  Pavia,  ma  quel  santo 
Anatalone,  che  predicolla  a Milano.  Perciò  appunto  anche  il  Rovelli  (t) 
conchiude:  «Egli  è probabile  però,  che  almeno  da  Milano  (qual  città  vicina 

• a noi, e la  principale  della  regione  cispadana,ed  altresì  la  residenza  di  un 

• vescovo  sino  da  tempi  apostolici,  o prossimi  a quelli  ) lo  zelo  episcopale 

• scorresse  qua  a disseminarvi  la  fede  di  Gesù  Cristo,  tale  appunto  essendo 

• stalo  il  costume  de’ primi  pastori  di  scorrer  eglino  le  città  specialmente 
» della  stessa  provincia,  o di  mandarvi  operai  a predicar  il  vangelo,  e a 
> dilatar  le  conquiste  della  chiesa  nascente.  • 

Per  siffatta  incertezza  non  si  può  affermare  quando  e dove  abbiano 
sostenuto  il  martirio  alcuni  de' santi,  cui  gli  annali  sacri  di  Como  affer- 
mano appartenenti  a questa  chiesa.  Nell' ampio  spazio  degli  anni,  che  cor- 
sero dulia  prima  persecuzione  di  Nerone  sino  al  312,  in  cui  Costantino 
donò  la  pace  alla  chiesa,  si  nominano  e una  santa  Giuliana,  credula  co- 
masca |2),  le  cui  spu.glic  riposano  in  Como  nella  chiesa  di  san  Pietro  in 
Atrio;  e un  san  GuiniboMo  sfozzese,  o come  altri  vogliono  irlandese  ; e 
un  san  Fedele,  c un  sun  Carpofuro  ; di  tulli  parlarono  gli  scrittori  t',o- 
maschi  (3). 

Quando  poi  abbia  avuto  principio  la  cattedra  episcopale  di  questa 
chiesa,  è similmente  ignoto.  La  prima  notizia,  che  si  abbia,  di  un  vescovo 
suo  non  precede  il  tempo  di  sant’  Ambrogio,  il  quale  consecrò  san  Felice 
‘ oirca  l’anno  380. Egli  aveva  la  sua  residenza  a san  Carpoforo,  al  cui  titolo 
; consecrò  quella  chiesa,  e di  cui  riposano  ivi  anche  le  sacie  spoglie.  A lui, 
‘ nell'anno  sopraindicato,  scrisse  lettera  il  santo  pastore  milanese  comme- 
morandone r episcopale  consccrazione  conferitagli  il  di  t novembre  (4). 

i 

I (*)  sfi?  tifila  pari.  I.  (3)  Vedi  illtuw'lli,  p.ig.  aC8  dt-IU  par- 

fa)  Vcd.  W’XéXKi^  Annali  sacridi  Co-  te  1,  in  »nnot. 
mo,  della  dee.  I,  lib.  Ili, /Itila  pag.  169  f/|)  lì.pisl.  IV,  cUs,  1,  ii'-l  Tum.  Ili, 

I alla  179.  col.  ?9i. 
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£ giacchi.' parlo  del  carteggio  epistolare  tra  sant’ Ambrogio  a sua  Felice, 
giova  il  commemorare  la  stretta  amicizia,  che  passava  tra  loro,  attcstata 
pure  da  ua’ altra  lettera  del  medesimo  dottore,  in  cui  lo  ringrazia  di  un 
bel  dono  di  turturii  di  una  straordinaria  grossezza,  c scherza  elegante- 
mente col  donatore.  Intervenne  Felice  al  concilio  tenuto  da  sant'Anibrugio 
in  Milano  nell’anno  590.  Dicesi,  che  prima  di  morire  si  eleggesse  il  proprio 
successore,  il  quale  fu  sia  Pboviso.  Gli  scrittori  comaschi  assegnano  a 
san  Felice  dodici  anni  di  episcopale  governo;  egli  mori  in  concetto  di  santo 
il  giorno  8 ottobre,  consecruto  sino  al  di  d'oggi  al  suo  culto:  ne  fu  deposlo 
il  corpo  nella  chiesa  di  san  Carpoforo,  ch'egli  aveva  cangiala  dal  cullo  ido- 
j latrioo  di  Mercurio  al  cullo  cristiano.  San  Provino  adunque,  come  ho 
detto  testò,  ne  fu  il  successore:  lo  consccrù  santo  Ambrogio,  il  quale  ave- 
< vaio  convertito  alla  fede  e lo  aveva  mandalo  a Felice  in  assistenza  nel  pa- 
storale ministero.  Provino,  fatto  vescovo,  si  distinse  per  la  santilù  della  vita 
c per  il  fermo  suo  attaccamento  alla  fede  cattolica,  che  egli  sostenne  vigo- 
. rosamenle  contro  gli  eretici  ariani.  Operò  molli  miracoli  : morì  nel  402: 
fu  sepcllitu  da  prima  nella  chiesa  dei  soliti  martiri  Gervasio  e Prolasio,  e 
più  tardi  in  occasione  di  guerre  fu  trasferito  all'altra  chiesa,  che  ora  porta 
il  suo  nome:  la  chiesa  di  Como  ne  celebra  la  memoria  il  di  8 marzo,  i 
I Sembra,  che  anche  il  suo  successore  siNi'ÀHAazio  sia  stalo  nominato  dal- 
r antecessore  prima  di  morire,  nel  mudo  stesso,  che  questi  da  san  Felice  i 
era  stato  nominato.  Opinano  gli  storici,  che  la  residenza  episcopale  sìa 
stala  trasferita  in  questo  tempo  dalla  chiesa  di  san  Carpoforo  alla  basìlica 
dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  la  quale  cangiò  di  poi  il  suo  nome  in 
quello  dì  sant' Abondio,  che  fu  il  successore  di  Amanzìo.  Era  Amanzìo  già 
vescovo  nella  città  di  Giulio,  nella  Carnia,  e fu  Irasferilo  a Como,  circa 
l'anno  402;  ed  in  capo  a vent’  anninecedè  la  cattedra  episcopale  a sin- 
t'  .Abo.vdio,  e ritornò  alla  prima  sua  sede,  ove  poi  mori  nel  settembre 
dell’  anno  425.  Io  dico  ciò  in  opposizione  a quanto  scrisse  il  Giovio,  il 
quale  disse  vivente  il  vescovo  Amanzìo  anche  nel  4G0  ; ed  altresì  contro  il 
Tatti  ed  il  Rovelli,  che  lo  dissero  morto  nel  di  8 aprile  450:  mentre  le 
memorie  della  chiesa  di  Giulio,  nella  Carnia,  presso  il  de  Rubeis  (I), 

I ce  ne  annunziano  la  morte  nel  settembre  del  425,  un  anno  dopo  di 
I avere  rinunziato  il  vescovato  comense  a sant'  Abondio.  Perciò  non 

||  (i)  Mofwm.  Eect.  Jquil. 
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puossi  prestar  fede  all'  asserzione  del  Rovelli,  che  narra  deposle  in  Como  ! 
le  spoglie  murlali  del  vescovo  Amauzio,  nella  basilica  de’ santi  apostoli  | 
Pietro  c Paolo.  Qui  forse  in  secoli  posteriori  saranno  stale  trasferite;  sep-  ' 
pur  s’ ha  da  credere  che  vi  riposino.  Tenne  sant’Abondio  per  luoghi  anni 
lo  spirituale  governo  della  chiesa  comasca,  nel  giro  dei  quali  si  rese  chiaro 
per  le  virtù  c per  li  prodigi.  Ahondio,  che  nomioavasi  anche  Àbondatizio, 
era  nativo  di  Tessolonica,  ed  in  Como  aveva  goduto  familiarissima  comu- 
nicazione con  sant’  Araanzio  ; anzi  lo  aveva  coadjuvato  premurosamente 
nell’  amministrazione  della  sua  diocesi  ; perciò  al  partirsene,  per  fare  ri- 
torno air  antica  sua  sede,  nc  affldò  a lui  la  pastorale  autorità.  Tra  le  me- 
morie importanti  ed  onorevoli,  è da  commemorarsi  la  legazione  di  questo  { 
Abondio,  insieme  col  vescovo  Astorio  e coi  due  preti  Basilio  e Senatore, 
sostenuta  a nome  del  pontcGce  san  Leone  I presso  l'imperatore  Teodosio,  j 
circa  rargomcnlo  delle  due  nature  io  Gesù  Cristo,  contro  l’eresia  di  Eutiche.  j 
Lo  sappiamo  da  tre  lettere  dello  stesso  ponlcflce  sommo  ; I'  una  delle  I 
quali  è diretta  ol  summentovato  imperatore;  l'altra  agli  archimandriti  di 
Costantinopoli,  per  raccomandare  ad  essi  le  persone  dei  suoi  legati  sum- 
mentovati  ; la  terza  all'  imperatrice  Pulcheria  sullo  stesso  argomento.  Ciò 
avveniva  nell' anno  450;  e nell' anno  susseguente,  sant' Eusebio  vescovo 
di  Milano  scrisse  al  pontefice  una  lettera  sinodale  intorno  allo  stesso  affare; 
alla  qual  lettera,  con  gli  altri  vescovi  della  provincia  milanese,  sottoscrisse 
anche  sant' Abondio,  per  sè  e pel  vescovo  di  Coira,  con  le  seguenti  parole; 
Ego  Abundauliut  Epiicopus  Eccleiiae  Comensis  in  omnia  tvpericripta  prò 
me,  ac  prò  absente  tondo  fralre  meo  Aiimone  Episcopo  Eccleiiae  Curientis 
primae  Rhdiae  tubtcripii,  anathema  diceni  hit,  qui  de  Incarnalionii  Do- 
minicae  sacramento  impia  tentenni.  Giunse  Abondio  con  la  sua  vita,  chec- 
ché in  contrario  nc  dica  il  Rovelli  (I),  all'anno  489,  e fu  sepolto  nella 
summcniovata  chiesa  de' santi  apostoli  Pietro  o Paolo,  cangiala  più  tardi 
al  titolo  di  esso  santo  vescovo.  Undici  secoli  dopo,  so  ne  trovò  il  sacro 
corpo  sotto  r aliar  maggiore,  e no  attcstava  l'identità  l' epigrafe,  che  vi  si 
leggeva  sulla  sovraposlavi  pietra,  in  queste  parole: 

eie  REQVIESCIT  ADVNDIVS  EPISCOPVS 

QVl  VIXIT  ANNOS  PLVS 

DECESSI!  

(i)  Pag.  297  delia  ]>art.  1. 
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La  chiesa  di  Como  oc  celebra  la  festa  annualmente  il  giorno  2 aprile, 
anniversario  della  sua  morte,  ed  è protettore  della  ciltù  e della  diocesi.  Lo 
susseguirono  nel  pastorale  ministero  i vescovi  CoasoLo,  nell’  anno  480  ; 
Escrsiiazo,  nel  495;  Eussaio,  nel  512;  Edtichio,  nel  525;  Esmio,  nel  559; 
Flìvuno  nel  542;  tutti  e sei  onorati  col  culto  di  santi,  il  primo  a’  7 di  lu- 
glio, il  secondo  a'  22  di  giugno,  il  terzo  a'  22  di  maggio,  il  quarto  a’  5 di 
giugno,  il  quinto  agli  4 1 di  ottobre,  ed  il  sesto  a’  26  di  febbraro.  1 corpi 
dei  due  primi  credonsi  quelli,  che  nel  4 587  furono  trovati  a’  fianchi  del- 
l’ avello  di  sant'  Abondio,  nella  cui  chiesa  un’  antica  tradizione  gl’ indicava 
sepolti  : le  spoglie  di  sant' Eusebio  erano,  con  quelle  di  sant’ Eupilio,  sotto 
l'altare  a loro  intitolato,  nella  chiesa  di  sant’ Abondio  : di  sant’ Eutichio 
poi  non  solo  sappiamo,  essere  stato  ivi  egualmente  sepolto,  ma  di  più  una 
epigrafe  sepolcrale  ce  lo  indicava  altresì  morto  nel  559,  addi  5 giugno, 
nell’etù  di  anni  57  ; ed  era  l’ epigrafe  del  tenore  seguente  (I)  ; 

B M 

UIC  UEQVIESCIT  IN  PACE  SC  M 
EVTtOIVS  EPVS  Q VIXIT  IN  HOC 
SECVLO  ANNIS  PL.  MS.  LVII. 

DEPOSITVS  SVB  DIAE  NONAS 
IVNIAS  INDICTIONE  SECYN 

DA  P.  C.  lOHANNlS  VC. 

Le  quali  note  cronologiche  indicano  appunto  il  suindicato  anno  539, 
che  fu  il  successivo  al  termine  del  consolato  di  quel  Giovanni.  Di  tutti 
questi  santi  vescovi,  che  testé  ho  nominato,  il  solo  Eutichio  ha  l’officio 
proprio  con  l^enda  storica  della  sua  vita.  Intorno  a questo  medesimo 
tempo  viveva  nel  territorio  comense  un  santo  eremita,  che  aveva  nome 
Antonio,  e che  dipoi  fu  monaco  nell’  isola  di  Lcrino  : ne  scrisse  la  vita  il 
vescovo  di  Pavia  sant’  Ennodio,  la  quale  6 portata  dal  Tatti  (2),  il  quale  ne 
portò  anche  la  compendiosa  leggenda  che  sotto  il  di  29  gennaro  forma 
parte  dell’uffiziatura  sacra  nella  chiesa  di  Coira  (3).  Di  questa,  per  dare 
un’idea  delle  azioni  del  santo  monaco,  piacemi  trascrivere  il  tenore. 

(i)  Vcd.  it  Kovetli,  paf.  3t6  della  part  I. 

(a)  Pag.  93  ■ della  decada  1 degli  Annali  latri  itila  città  di  Cerna.  |3)  Ivi,  pag.  939. 

rni.  XI.  4<r^ 
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« AdIooìus  Valcriae  ad  Danubium  natus,  patrem  babuit  SecuodiDum 

• virum  nobilìssitnua),  quo  mature  defuncto,  puer  sancto  Severino  Nori- 

> corum  apostolo  in  disciplinam  est  datus,quem  co  majore  studio  sd)i  edu- 
» caudumcensuit,quu  cerliora  indolis  pielatisque  signa  in  eo  enitcreani- 

I • madverteret.  Sed  postquam  etliic  diem  suuin  obiil,  sese  tradidil  Antonius 

• in  patrui  sui  Constanlii  Laurearcnsis  antistilis  viri  snncti  polcstatena  et 

• curam.  Veruni  bostibus  raniioninsacLaureurum  infestantibus,  mortcque 
» patrui  insuper  iutervcnientc,  Antonius  in  Valleni  Tellinam  ad  Mariuin 

• Presbyterum  expcllendis  domandisque  daeiiionibus  relcbrem  se  recepit. 

>>  Marius  Antonium  divina  pracfulgerc  gratia  pcrspiciens,  eum  clerico- 

> rum  albo  rcccnscre  decrcvitj  dignum  ratus,  qui  omni  populo  virtutis 

• face  praclucerel.  Sed  fugiens  bonores,  quantocyus  secessum  ad  Bila- 

> rium  montem,  non  procul  a s.  Fidclis  Martyris  sepolcro  distantem  ca- 

• pescil.  Dum  vero  in  pracruptis  illis  cautibus  babitaculum  quacritarct, 
I oiliil  Immani  subsidij  secum  ferens,  praeter  paura  legumina  et  ligonem, 

> quo  terreni  excoleret,  et  acressum  quaercniibus  se  arcerct,  biuos  invenit 
» in  aviu  ilio  loro  virus  senio  vcncrandis  divino  cultui  deditos  ; quorum 

• alterius  paolo  post  defuncti  animam,  per  igneam  columnam  caelos  usque 
» pertingentem,  ad  beatorum  sedes  migrare  conspexit. 

• Remotior  iam  ab  omni  bominum  congresso  Antonius  asperam  sibi 
» ipse  vitae  rationem  injixit.  Somni,  cibique  parcissimus,  nuniquam  serc- 
••  fccit,  nisi  corpuris  extenuati  necessitas  postularci.  Bisce  armis  Cbristi 

> iniics  adversiis  dacmonis  insidias,  corporisque  blanditias  se  tutabatur, 

• ab  omni  bumaiiae  laudis appetito  alienus.nun  adco  tamen  occultus,  quin 

• cjus  sanctitatis  fama  ex  illis  lalebris  erumpens  liomiucs  ad  se  tralierel. 

» Ad  liuminum  accursum  pertaesus,  aliiira  inox  secessum  sub  pendola 

• rupe,  sibi  pluribus  annis  sulus,  et  vere  Monachus  vixit,  adivit.  Veruni 
» fama  cura  denuo  vulgante  tandem  Lerinensc  Monaslerium  repetiil,  et 
» ibidem  biennio  inter  fratres  transacto,  anno  Domini  4S8,  saocto  fine 
» quievit  miraculis  clarus.  > 

Fu  in  questo  medesimo  secolo,  che  la  chiesa  di  Como,  nel  tempo  della 
dominazione  dei  goti  c dei  longobardi,  andò  avviluppata  nello  scisma  dei 
tre  capitolij  c si  staccò  quindi  dalla  dipendenza  della  metropolitana  mila- 
nese ed  aderì  al  metropolita  di  Aqiiilcja.  Non  si  può  dire  precisamente  in 
qual  tempo  ciò  avvenisse,  perché  nessuno  dei  vescovi  comaschi  si  trovò 
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mai  sottoscritto  ai  sinodi  scismatici  di  quella  chiesa;  forse  vi  si  avviluppò  | 
più  tardi  degli  altri  prelati  dell’ Istria,  forse  per  breve  tempo,  c forse  anche 
con  minore  animosità.  La  quale  cnngbiettura  è tanto  più  ragionevole,  in 
quanto  che  i vescovi  stessi  di  Como,  che  vivevano  durante  quello  scisma, 
sono  sino  al  giorno  d’oggi  venerati  per  santi  c con  ecclesiastica  ufGzialura. 
Certo  è,  e ce  ne  assicura  una  lettera  del  pontefice  san  Gregorio  I,  che  nel 
declinare  del  secolo  VI  il  clero  di  Como  era  scismotico  : c lo  vedremo  a 
suo  luogo.  Ricorderò  intanto,  che  questa  chiesa,  dulia  morte  del  vescovo 
san  Flaviano  in  poi,  fu  governata  da  santi  prelati,  di  cui  non  si  conosce 
che  il  nome  e il  tempo  all’  incirca,  in  cui  vissero.  Eglino  furono  sia  Pao- 
SFEBo,  nel  560;  siH  Giovahhi,  nel  565  ; san  Rubiano,  nel  586  ; sant’  Adal- 
«EBTo,  nel  591.  Ommctio  framezzo  a questi  il  nome  di  iant'Agrippino,che 
gli  scrittori  comaschi  sogliono  collocare  tra  san  Giovanni  e san  Rubiano, 
sotto  r anno  568,  perchè  un’  iscrizione,  di  cui  parlerò  in  appresso,  cc  lo 
mostra  consecrato  vescovo  di  Como  daH'aquIlejese  patriarca  Giovanni,  il 
quale  tenne  quella  sede  dall'  anno  607  al  012  : perciò  a questo  tempo  se 
no  deve  differire  l'esistenza  sulla  cattedra  comense.  I precedenti  sono  ono- 
rati con  sacra  uffiziaturo,  il  primo  a’  2 di  marzo,  il  secondo  a'  51  di  ago- 
sto, il  terzo  u'  16  di  dicembre,  e sant’ Adalìierto  a'  3 di  giugno. 

Ho  detto,  che  da  una  lettera  del  pontefice  san  Gregorio  I sì  raccoglie 
assai  chiaro,  essere  stata  scismatica  in  sul  declinare  del  sesto  secolo  la 
chiesa  di  Como.  Colesta  lettera  è scritta  nell'anno  509:  era  vacante  la 
sede  Comasca, e ciò  raccogliesi  dal  non  fervisi  menzione  del  vescovo,  men- 
tre r argomento  della  lettera  lo  richiedeva:  essa  ci  manifesta,  che  il  motivo 
della  separazione  di  questo  clero  dalla  comunione  romana  era  perchè  gli 
agenti  papali,  sparsi  per  le  varie  provincie,  avevano  usurpalo  il  possesso 
della  villa  Mauriana  appartenente  al  clero  di  Como,  e che  altri  beni  sudi 
erangli  similmente  stali  usurpali  : in  essa  promette  il  pontefice  di  far  re- 
stituire al  clero  di  Como  quella  villa  se  sua,  di  donargliela  se  della  chiesa 
romana,  purché  con  questa  si  fosse  riconcilialo.  Ed  il  tenore  della  lettera  è 
il  seguente  (I). 


fi)  Trj  le  irllere  di  i.  Gregorio  c la  T.II],  iccoiido  I*  eiliiione  del  Padri  Maurini,  | 
ii**l  libro  IX,  lum.  IX.  | 
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■ Latore  praesentium  communi  (ìlio  Eventiu  diacono,  qui  fraternilatis 

• Tcslrae  scripta  dctulit,  referente  cognovimus,  clericos  Ecclesiae  Comensis, 
» quos  sacerdotalis  studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  mouuistis.respon- 
» disse  non  sibi  lalem  a nobis  alTectum  impendi,  ut  ad  hoc  redire  suadente 
» cbaritate  praevaleant:  assereotes  res  diversas  suas  injuste  ab  aliis,  inter 
» quos  et  a nostra  Ecclesia  possessionem,  quae  Villa  Auriana  dicilur,  de- 
» tineri.  Nos  quidem  sanctitatis  vestrae  sulllcitudinem  omnino  laudavi- 
» mus  : quia  quod  vos  oportuit  facere,  minime  neglexistis.  Sed  nec  nos 

• praedictam  possessionem,  si  eis  vere  competit.etiamsi  ad  communionem 
» forte  reverti  distulcrint,  contra  rationis  ordinem  patimur  detineri,  sed 

• eam  cognita  volumus  ventate  restitui.  Si  vero  ad  unitatem  Ecclesiae. 
» quod  oplaiiius,  Deo  se  inspirante  converterint,  etiamsi  nihii  illis  compe- 
“ tot,  eam  illis  parati  sumus  concedere.  Nam  nulla  occasione  esc  usare  se 

• volumus,  quos  ad  Matris  Ecclesiae  sinum  redii'o  desiderabiliter  eipe- 

• ctaiuus.  • 

Da  questa  pontilìcia  lettera  si  raecoglie  adunque,  essere  stata  vacante 
la  sede  comasca  nell'  anno  S99  ; nè  dopo  quest'  anno  si  ba  indizio  dell’esi- 
stenza di  verno  altro  vescovo  sino  al  607,  e forse  più  tardi,  io  cui  l’iscri- 
zìone,  che  tosto  soggiungo,  ei  mostra,  come  ho  detto  di  sopra,  consacralo 
dallo  scismatico  patriarca  Giovanni  il  vescovo  sixt'AciiFruio.  Non  ci  deve 
poi  recare  maraviglia,  che  questi,  benché  ordinalo  da  uno  scismotico  me- 
tropolitano, ubbia  olleuulo  dagli  scrittori  la  qualificazione  di  santo  : ciò 
probabilmente  derivò  dall’  ignoranza  di  quei  secoli,  che  intitolavano  «an(o, 
beato,  venerabile  il  sacro  pastore  di  ogni  chiesa  ; o forse  può  anche  dirsi, 
eh’  egli  non  abbia  aderito  cosi  palesemente  e tenacemente  allo  scisma,  e 
perciò  gli  abbiano  lascialo  queU'iatilolazione,  anche  dopo  cessalo  lo  scisma, 
gli  annalisti  sacri  di  questa  chiesa.  Di  lui  anzi  celebrasi  la  festa  a’  i7  di 
giugno.  L'iscrizione  poi,  da  cui  tutlociò  si  raccoglie,  è la  seguente,  la 
I quale  fu  scolpila  sulla  pietra  sacra  deil'ara  massima,  nella  chiesa  di  santa 
I Eufemia  d’ Isola,  nel  lago  di  Como: 
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DECERE  QVISQVIS  AMAI  VLI,0  SINE  CRIMINE  VITAM 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVMINA  MORTIS  IIAIIET. 

ILLIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATAS 
AGRIPINVS  PRAESVL  HOC  FABRICAVIT  OPVS. 

HIC  PATRIA  LINQVENS  PROPRIA»  KAROSQVE  PAREnlw 
PRO  SCA  STVDVIT  PEREG^r  ESSE  FIDE. 

HIC  PRO  DOGMA  PATRVM  TANTOS  TVLLERARE  LKboret 
NOSCITVR  VT  NVLLVS  ORE  REFERRE  QVEAT. 

HIC  HVMILIS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTERIT  MVNDI  CELSOS  HABERE  GRADOS. 

HIC  TERRENAS  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELIVS  PRAEMIA  DIGNA  «ni. 

Rie  . SEMEL  EXOSVM  SAECVLVM  DECREVIT  HABERE 
ET  SOLVM  DILIGET  MENTIS  AMORE  DEVM. 

HIC  QVOQVE  IVSSA  SEQVENS  DOMINI  LEGEMQVE  TONANTIS 
PROXUIVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM. 

HVNC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DECORANT 
ORNAT  ET  P\ÌÀE  NOBILITATIS  HONOR. 

BIS  AQVILEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAVIT  IN  ORIS 
VT  GERAT  INVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI. 

BIS  CAPVT  EST  FACTVS  SVMMVS  PATRIARCHA  JOHANNIS 
QVI  PREDICTA  TENET  PRIMVS  IN  VRBE  SEDE». 

QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM  POPVLVMQVE  COMENSEM 
RECTOREM  TANTVM  QVI  PETIERE  SIBI. 

HI  SINODOS  CVNCTI  VENERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONCILIVM  QVINTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 

HI  BELLVM  OB  IPSOS  MVLTO  GESSERE  PER  ANNOS 
SED  SEMPER  ATANSIT  INSVPERATA  FIDES. 

Altra  memoria  di  lui  si  ha  inoltre  in  un’  altra  iscrizione,  scolpita  snl- 
r architrave  del  campanile  ottagono  della  chiesa  di  san  Nicolò  di  Piena, 
anticamente  ortOorio  di  tanta  Giustina,  nella  pieve  di  Gravedona.  La  por- 
tarono il  Tatti  e il  Rovelli,  ed  è la  seguente: 
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AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 
COM.  CIVITATIS 
EPS  HOC  ORAT 
ORIVM  SCfÀE  JVS 
TINAE  MARTYRIS 
ANNO  X ORDINA 
TIONIS  SVAE  A FONO 
AMENTIS  FARRI 
CAVI!  ET  SEPOLTV 
RAS  IBI  ORDENA 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
^ DICABIT. 

E dopo  di  Agrippino  ressero  la  santa  chiesa  comasca  i seguenti  vescovi, 
dei  quali  appena  ci  è noto  il  nome  : sia  MiaiinuMo,  che  visse  intorno  al 
619,  e che  ha  ulUziatura  addi  5 settembre;  Sin  ViiTOBino,  vissuto  circa  il 
628,  e di  cui  si  celebra  la  memoria  il  giorno  5 dello  stesso  mese  ; sin  Gio- 
Tinni  II,  cui  credesi  avere  posseduto  la  sede  comense  circa  I'  anno  644,  e 
di  cui  si  fa  r ufdzio  a' 2 di  ottobre  ; sin  Giovinni  IH,  appartenente  al  660, 
festeggialo  a’20  dello  stesso  mese;  sinf  Otta  vano,  vescovo  nel  668,  ed 
onoralo  di  sacro  cullo  a' 25  del  mese  stesso  ; sin  BsnEDETTO,  che  si  crede 
esistilo  circa  il  680,  e che  ha  la  sua  festa  il  di  30  paritneule  di  ottobre;  ' 
Sin  Fiivuno  II,  a cui  si  segna  l'anno  692,  e di  cui  si  celebra  l'ufCcio  a' 23  ' 

di  novembre.  Tutti  poi  furono  sepolti  nella  chiesa  di  sant'  Abondio.  E qui 
si  chiude  la  serie  dei  primi  ventidue  vescovi,  onorati  di  sacro  cullo  nei 
dittici  comensi. 

Sotto  r anno  712  gli  storici  di  questa  cilli  segnano  il  principio  del  pa-  | 
storalo  governo  del  vescovo  Diodato,  al  quale  nel  721  il  re  Luilprutido  | 
concesse  ampio  privilegio  a favore  della  sua  chiesa  (I).  Un  altro  privilegio  | 

(i)  Ne  porlo  un  lunlo  compendiou-  isolivi  selle  lae  illailrvzioui  lopre  usa  car>  || 
meole  il  Tatti,  Annoi,  sacr.  di  Como^  la  deirVIll  lecolo,  apparteneulc  al  mona-  H 

ptf.  944  ^ella  dee.  I.  Ma  il  eh.  RatubalJo  alerò  di  Nunanlola,  pag.  ai.  | 

degli  Azioni  lo  repala  fillìzio,  e ne  porla  i 
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a favore  del  monastero  di  san  Carpoforo  di  Como^  concesse  lo  stesso  prin- 
cipe Ire  anni  dopo,  ristorandone  la  basilica,  ampliandola  e dotandola  di 
varie  rendiie  e possessioni.  Ila  questo  diploma  le  note  cronologiche  IV 
nona»  Aprilit  anno  Dominicae  Incarnationis DCCXXIV.  Regni  autem  domini 
Regii  XIII.  Indictione  VII;  ed  esisteva  ai  giorni  del  Tatti,  che  ne  pubblicò 
il  tenore  (I),  neHarchiTio  di  quella  stessa  basilica.  Narra  lo  stesso  storico, 
che  in  questa  occasione  il  re  Luilprando  regalò  alla  suindicata  chiesa  le 
spoglie  mortali  de' santi  martiri  Proto  e Giacinto,  cui  egli  aveva  avuto  ip 
dono  dal  ponleflce  Gregorio  II,  e volle,  che  in  essa  decorosamente  fossero 
collocate  (2). 

Mori  il  vescovo  Diodalo  intorno  all’anno  741,  e pare,  a quanto  dice  il 
Tulli  (5),  che  ne  sia  stalo  deposlo  il  cadavere  nella  chiesa  di  san  Carpo- 
foro,  che  n’era  allora  la  cattedrale.  A lui  successe,  circa  lo  stesso  anno, 
GicsoiLDo,  del  quale  non  si  hanno  positive  notizie,  tranne,  che  mori  circa 
l’anno  748,  e che  fu  sepolto  anch'egli  in  san  Carpoforo.  Lo  sussegui  Ancil- 
ZERTO,  a cui,  due  anni  dopo,  venne  dietro  il  vescovo  Lupo, il  quale,  in  cupo 
a dodici  anni  fu  susseguilo  du  Teodòlfo.  A questo  il  re  Desiderio,  nell’anno 
appunto  762,  confermò  i possedimenti  e i privilegi  della  chiesa  comasca, 
e particolarmente  la  contea  di  Bellinzona.  Del  relativo  diploma  diede  com- 
pendiosissimo cenno  il  Tatti  (4).  Nel  770,  entrò  al  governo  della  chiesa 
comasca  il  vescovo  Adelongo;  non  si  sa  quanti  anni  la  reggesse:  si  sa 
soltanto,  che  fu  sepolto  in  san  Carpoforo,  e ne  rendeva  testimonianza  una 
iscrizione,  di  cui  conservò,  alcuni  frammenti  il  Giovio  (5).  Lo  sussegui, 
circa  il  776,  Pietro,  il  quale  nell’805  ottenne  dall’  imperatore  Carlo  magno 
un  ampio  diploma  a favore  della  sua  chiesa,  per  confermarle  i possedi- 
menti, che  aveva,  e parlicolarmenie  la  contea  di  Bellinzona,  ed  a favore 
dei  canonici,  ai  quali  donò  la  conica  e le  chiuse  e il  ponte  di  Chiavenna. 
Ed  il  diploma  è questo,  che  trascrivo  (6): 

« CAROLVS  Serenissimus  Augustus  a Dco  ordinatus,  Magnus,  pacifi- 
« cus  Imperator,  Romanum  gubernans  imperìum,  qui  et  per  misericor- 
» diana  Dei  Rex  Francorum  et  Longobardorum.  Si  petilionibus  Sacerdotum 

(1)  ilelli  )]'*'*.  I.  {5)  Lib,  11  della  slor.  dìComo,  pag.  i65. 

(2)  Veil.  iiiiuMiuH  rio  il  suindirato  an-  ((ì)  Il  TaUi  lo  dine  e<islente  neirar>> 

7^5  e se»,  ilei ta  dee.  J.  chifio  di  Como,  e lo  poLblìcò,  pag.  94^  e 

(3)  Pug.  761  della  dee.  1.  seg.  della  dee.  I. 

(4)  9^^  della  dee.  I, 
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> Tel  servorum  Dei,  in  quo  nosiris  ouribus  patefecerint.per  onus  nostrani 

• Ecclesioni  perducimus,  hoc  nobis  prnciil  dubio  ad  aeternam  beatiludi- 

■ neropertinereconOdinius.IgilurDotum  sit  omnibus  fidelium  magnitudini,  | 
« praesentium  scilicet  et  fulurorum,  quia  dilectissimus  filius  noster  Pipi*  | 

• nus  Rex  Longobardorum  ad  petitionem  Viri  venerabilis  Petri,  sanctae  ! 

• Comensium  urbis  Ecclesiae  Episcopi,  serenitati  nosirae  petiit,  ut  omoes  | 

• Ecclesias  vel  res  ad  ipsum  sanctum  locum  pertinenles,  quocunque  nuno 
« tempore  cum  ordine,  juste  et  rationabiliter  possidere  videtur,  per  no- 

• strum  auctoritatis  praeceptum  inibi  conOrmare  debercmus,  et  speciali* 

> ter  Iboloneum  de  mercato  et  gegis  cum  ipso  loco  et  Berinzonem  plebem, 

• Comitatum  dislrictum,et  ipsum  portum.  EtComitatumCiavennaeelClu*  i 

• sas,  et  Puntem  juris  nostri  Clavennae  Clericis  Cumanis  in  Canonicalem  ; 

• usum  pienissima  deliberatione  donare,  et  confirraare  deberemus.  Cujus  | 

• petitionem  denegare  noluimus,  scilicet  prò  aeterna  remuneratione  sic  in 

• omnibus  concessisse,  vel  conQrmasse  cognoscite.  Praecipientes  ergo 

• jubemus,  quod  perpetualiter  circa  memoratum  sanctum  locum  mansu* 

• rum  esse  Tolumus,  ut  nullus  quislibet  de  fìdclibus  nosiris,  memorato  | 

• Petro  Episcopo,  aut  successoribus  suis,  de  suprascriptis  Ecclesiis,  rei 
m rebus  inibi  juste  et  rationabiliter  pertinentibus  inquietare,  aut  calumoiam 

• generare,  nec  aliqnid  contro  rationis  ordinem  crescere  aut  minuere,  ne- 

• que  de  suprascriptis  rebus  quirqnam  auferre  quoquo  tempore  praesu- 

» mat,  sed  per  nostrum  Sereoilalis,  alque  confirmationis  praeceptum  ad  | 

• ipsum  sanctum  locum  in  eleemosynae  nosirae  simulque  Pipìni  gloriosi  j 

• regis,  et  Olii  nostri  perpetualiter  proGciant  in  augmentis  aeternis.  Et  ut  | 
■ haec  auctoritas  firmior  habealur,  et  diuturnis  temporibus  melius  con*  | 
» serretur,  manu  propria  subtus  firmavimus,  et  de  annoio  nostro  sigillari  | 

• jussimus.  ; 

{ 

Signum  Ca  | roli  piissimi, 

j i 

ac  Serenissimi  Imperaloris  ' { 

I I 

i 

» Data  quinto  decimo  Calco.  Decembris  anno  Iti.  Cbrislo  propitio  Im-  | 

• perii  nostri,  et  XXXVI.  Regni  nostri  io  Francia,  lodictiooeXI.  anno  vero  I 

> Dominicae  locarnationis  DCCCIII,  Actum  Reguntiburg,  Palatio  publico  | 

> io  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  • I 
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Anche  dniriinperalore  Lodovico  il  Pio  ollennero  in  dono,  nell'  818,  i 
canonici  di  sanTAbondio  pingui  possedinienli  lungh'esso  il  logo  di  Lugano: 
ed  il  diploma,  che  loro  li  concede,  è il  seguente: 

« LVDOVICVS  Divina  providentia  semper  Auguslus.  Cum  juslis  peli- 
■ tionibus  Sacerdutum  ac  Servorum  Dei,  quas  noslris  aiiribus  insinuave- 

• rint,  libeiiier  annuerimus,  et  eas  cum  Dei  auxdio  ad  ellectum  pervenire 
» fecerimus,  non  solum  Regiam  et  Imperialem  consuetudinem  exercemus, 

• verum  etiam  liberalilatemad  statum  terreni  Regni  corroborandum,  quod 
« ad  aeternam  beatitudinem  capessendam  profuturiim  esse  conlidimus. 

• Idcireo  notum  esse  volumus  omnibus  fidelibus  Sanctoe  Dei  Ecclesiae  et 

• noslris,  praesentibiis  scilicet  et  futuris  : quia  adiens  Serenilatem  nostri 

• riilminis,  vidclicet  totius  Sanctae  Cumanae  Eeclesiae  tam  Sacerdotum 
» quamque  et  clericorum  Ordo  genueulatim  obsecrando,  ut  prò  Retribu- 
1 toris  superni  amore,  et  inlnilti  animae  nostrae  noslriquc  Dompni  Geni- 
« loris  Caroli,  piae  recordationis  praeslanlissimi  Imperaloris,  qiiamdam 

• Cortem  juris  Regni  nostri,  quae  vocatur  Anulium,  juxta  Lacum  Luea- 

• num  positam  inier  duas  plebes  Anium  el  fati  nominis  Lucanum  cum 

> omnibus  pertinentiis  et  adjacenliis  suis  legaliler  ad  eam  aspicientibus 

> perpelualiter  possidendam  concedere  dignaremur.  Nos  quoque,  qui  ra- 

• tam  prospeximus  postulationem,  eorumdom  preeibus  liltenler  aequicvi- 

• mus-,  edncedenles  jam  dicto  Ordini  cuncloque  Clericorum  gregi  eorum- 

• que  posleris.  praefatam  Cortem  Anutium  cum  universis  pertinentiis  et 

> adjacenliis  suis,  mansis  videlicet,  dislriclis  ac  pontibus,  Icrris  ac  vineis 

• et  campis,  piscationibus,  coltis  et  incoltis,  montibus,  vallibus,  plunitie- 
» bus,  rupis,  rupinis,  aquis  aquarumque  decursibus,  paludibus,  judiciariis, 

• servis  et  ancillis  utriusque  sexus,  legalibus  quoque,  placitis,  aquarumque 

• districtis  a termino  de  Cadrò  usque  ad  Tresiae  Ponlem,  omnia  in  hite- 

• grum,  sicut  od  eam  jusle  et  legaliler  pertinere  dignoscitur,  jubemus,  ut 

• praedicta  Congregalio  Sanctae  Cumanae  Ecclesiae  Sacerdotum  et  Cleri- 

> cornra,  qui  prò  tempore  Deo  Sancloque  Abondio  Confessori  et  Martiri 

• Pelagiae  deservierii,  potestatem  habeat  eam  tenere,  possidere  et  quicquid 

> ex  eadem  Curie  suisque  legalibus  pertinentiis  Tacere  voluerit,  faciat  ex 

• nostra  pienissima  Imperiali  auclorilate.  Praecipienles  ergo  sancimus, 

• ut  nullus  Dux,  Comes  aul  quislibet  rei  publicae  procurator,  neque  oli* 

• qua  persona  magna  vcl  parva  utriusque  sexus,  cujuscumquc  ordinis  aut  | 

/ oi  A/.  .^1 
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• dignitatis  ex  practaxala  Corte  Aoulium,  vel  perlioeDtìis  suis  aliquam  di- 

• luiaoraliooem,  aul  invasioDem  tacere  praesumat,  nec  cisdem  bomioibus 

> ejusdem  Curtis,  seu  infra  praetaxatis  Gnibus,  lam  ingeDuia,  quam  servis, 
» dcgCDlibus,  ulto  io  tempore  a qualibet  fuoctiooe  publica.aut  redibitioois 

• cxaclione  vel  excubia  publica  audeol  molestare,  nec  aliquid  de  ea,  quae 

• sopra  memoravimus  abstrabcre  vel  dimiDutiooem  tacere  quoque  tem- 
» pore  praesumat.  Sed  liceat  praedicta  Sacerdotum  et  Clericorum  Con- 
» gregatio,  suisque  successoribus,  qui  prò  tempore  fueriut,  jam  fatam 

> Cortem  la  iotegrum  ad  laudem  et  decus  Sanctae  Cumauae  Ecclesiae 

• quiete  et  paciGce  possidere,  prout  bacteous  possessa  est  ex  publica  parte. 

• Si  vero,  qiiod  miaime  credimus,  coutra  hujus  nostri  praecepti  statuto 

> quisquam  temerarius  extiterit,  sciat  se  corapositurum  auri  purissimi  li- 

> bras  centum,  medictatem  Palatio  nostro  et  medietatem  parti  praedictae 

• Cungrcgationis.  Ut  autem  verius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  ob- 

> scrvetur,  maou  propria  approbatum  impressione  annuii  nostri  jussimus 

• sigilluri. 


Si 


gnum 


Ludovici 


Serenissimi 


Imperatoris. 


• Durandus  Diaconus  ad  vicem  recognovi. 

» Data  pridie  kal.  Augusti  anno  Dominìcae  Incaroationis  DCCCXVIIl. 
« Indictìone  tertia.  Dompni  Ludovici  Sanctissimi  Imperatoris  anno  ejus 
> Imperii  VI.  Actum  Corno  ad  Sanctum  Pctrum.  lo  Dei  nomine  felici- 
■ ter.  Amen.  « 


Quest'anno  stesso  848  fu  l' ultimo  della  vita  del  vescovo  Pietro:  anzi 
io  esso  oc  troviamo  anche  eletto  il  successore  Lso.xs,  il  quale  visse  sul 
pastora!  seggio  intorno  a ventidue  anni.  Egli  ottenne  dall'  imperatore  Lo- 
tario, nell'  anno  823,  a’  3 di  giugno,  una  conferma  del  paciGco  possesso 
di  lutti  i beni,  che  appartenevano  alla  cbiesa  di  Como,  benché  per  un 
incendio,  poco  addieiro  accaduto,  ne  fossero  periti  tutti  i documenti  e 
le  carte.  Ed  una  seconda  conferma  ottenne,  sette  mesi  dopo,  dal  mede- 
simo imperatore,  di  tulle  le  grazie  e privilegi  e donazioni  derivate  alla 
sua  chiesa  dalla  liberalità  dei  precedenti  re  e imperatori:  il  quale  secondo 
diploma  hu  la  data  dei  5 geonaro  824.  Entrambi  si  possono  leggere  presso 


II 
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il  Talli  (l).  Successore  del  vescovo  Leone,  fu,  circa  l’840,  Pebideo  ; a cui 
Ire  anni  dopo,  venne  dietro  Amalbico,  già  abate  del  celebre  monastero  di 
san  Colonabano  di  Bobio;  anzi  contemporaneamente  abate  di  colò  e ve- 
scovo di  Como.  Lo  si  raccoglie  da  un  diploma  del  sunnominato  impera- 
tore a favore  di  quel  monastero  nell' anno  847,  sendocbè  in  esso  lo  si 
nomina  Almaricus  Comentù  Vrbit  voeaius  Episcopu»,  et  ex  Monasterio, 
quod  voealur  Bobio,  Abbas  (2).  A favore  poi  della  chiesa  di  Como  concesse 
l’imperatore  Lodovico  11  altri  due  diplomi,  l'uno  dell' 835,  e con  esso 
scioglie  da  qualunque  obbligo  di  pubblico  servizio  i vassalli  del  vescovato 
comasco  (5);  e l'altro  dell' 838,  e con  questo  le  conferma  i privilegi  c lo 
concessioni  fattele  dall'Imperatore  suo  padre  (4).  Intorno  a trenl'aniii  durò 
il  pastorale  governo  di  Amalrico  : poi  lo  sussegui,  circa  I’  873,  il  vescovo 
Ascilbeeto  II,  detto  anche  nei  vari!  documenti,  ebe  si  hanno  di  lui,  ora 
Agilberlo,  ora  Jleilberlo,  ed  ora  Beliberto.  Di  una  sentenza  pronunziata 
contro  di  lui  in  Milano  dagl’  inviati  dell’  imperatore  Loiario  II,  ed  o favore 
di  Pietro  abate  del  monastero  di  sant' Ambrogio  in  quella  metropoli,  ci  dà 
notizia  il  Muraiori  (3),  perciocché  aveva  egli  usurpalo  a questo  la  giuris- 
dizione sopra  alcune  chiese  di  Campolione  e di  Taveana,  che  appartenevano 
a quel  monastero.  Egli  poi  dall'  imperatore  Lodovico  III,  detto  il  Balbo, 
ottenne,  addi  18  genoaro  879,  la  conferma  di  lutti  i privilegi  e le  grazie  e 
i possedimenti  concessi  alla  sua  chiesa  dai  re  ed  imperatori  antecessori  di 
lui  (6)  : nel  quale  diploma,  perciocché  vi  si  trovano  commemorali  alcuni 
possedimenti  di  più,  che  nei  già  recali,  piacemi  trascrivere  il  tenore: 

« IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CUBISTI  DEI  AETERNI. 

• Ludovicus  gratin  Dei  rex.  Credimiis  Deo  omnipntenti  esse  acceptum, 

• nostraeque  salulis  in  praesenli,  et  in  futuro  magnum  esse  praesidium  si 

• loca  venerabilia,  Servorumque  Dei  Cocnobia  sub  nostra  pio  uffcctu  rcli- 
» nere  decreverimus  defeosionc,  ut  quibus  temporale  poteslas  non  praobcl 
> tranquillitatem,  non  dubilamus  merilis  ac  prccibus  eorum  sempiternaro 

• nos  posse  consequi  felicitatem  ; Idcoquc  omnium  Qdcllum  Saoctae  Dei 

• Ecclesiae  nostrorumque,  praesentium  scilicet  et  futurorum,  cognoscat 

(1)  Pt([.  "teli*  Jfc.  I.  (4)  I»',  nell»  p»g.  g54. 

(2)  Il  J.ptoniH  qui  nominilo  ti  pnò  {S)  Jntiif.  J^ed.  aevi,  toni.  V,  pig.  gSg 

leggere  presso  il  Tatti,  pag.  g5i  .Iella  4ec.  1.  e seg, 

|3)  È nel  Talli,  tilt  psg.  g53  della  lìec.  I,  (6)  V'ed.  il  Talli,  pag.  g?8  della  dee.  I. 
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• devola  religio,  quia  tencrabilis  Dcilbertus  Saactae  Comeosis  Ecclesiae  i 

• Praesul,  et  nosler  Arcbicanccllarius  per  Sigefredani  Cotuiten]  Pulatii  • 

• Duslri,  Doslrae  sereaitatis  eublìraìtalem  adieos  iunoluit  Dobìs,  quoniodo  | 
» divae  niemoriae  KarolusReiconsobrinusetdecessorDoster,  seuKarulus 

• Magous  Imperator,et  Ludovicus  gloriosissimus  Auguslus  Iliotbarij  quuii* 

» data  Iniperatoris  Glius  saoctae  roemoriae  Caesar  eandem  Sanclam  Co- 
« ineasemEcclesiam,  et  Recloresipsius  una  cum  Clero  et  rebus  ad  se  juste 

• et  legalilcr  pertinenlibus  ob  amorem  Dei,  et  reverentiam  beatissimi  Ua- 
» bondij  Confessoris  Cbristi,  qui  ibidem  veuerabiliter  bumatocorpore  quie- 

• scit,  sub  pienissima  defensione,  alque  immunilatis  tuiliube  afTeclu  devoto 
» retiouissent:  onde  et  sacris  noslris  oblutibus  oblulit  verissimas  auclo- 
> ritales  immunitalura  praedictoriim  praedecessorum  noslrorum  Regiim, 

• atque  Imperatorum,  in  quibus  continebatur,  qualiter  sub  sua  defensione 

• eamdem  conslituerant  Eccicsiam,  ut  singulas  querimonias  studio  inde 

• subslulerant,  diversasque  inquietudines  concedendo  submoveranl.  Vide- 
» licet  concedendo  cum  cunctis  boininibus  ejusdem  Sanclae  Ecclesiae  ab 

• Omni  publico  obsequio,  vel  publica  functione  esse  immunes.  Sed  quia 

• conira  procdictas  niicloritalcs  Regum  alque  Imperatorum  usque  modo 

• a parte  ipsius  Ecclesiae  de  concessa  publica  functione,  vel  redibitione,  et 
» teloneo  mercati  Lugani,  scu  Cuinani  per  bebdomadam  aliquid  ad  pu- 

• blicum  cxigebalur.  Petiit  pietalem  nostram  praefatus  Sigefredus  Comes 

• Palatii  nastri,  ut  publicam  functionein  ad  partem  telonei,  sicut  usque 

• modo  a parte  publica  esacta  sunt,  sic  et  dcinceps  sub  omni  inlegritale 

• pracfatae  Ecclesiae  perpetualilcr  concederemus  babendam,  quod  et  feci- 

• mas.  Nam  et  praedicla  praedecessorum  nostrorum  praecepta  nosirae 

• auctorilatis  confirroamus,  necnon  Piscarias,  quas  Hlotbarius,  Impera- 

• lorcsquc  dcligaveruni,  conflrmontes,  Grmas  et  stabiles  eidem  Ecclesiae 

• permanere  sancimus.  Praecipicnies  ergo  jubemus,  atque  per  boe  no- 

• sirum  Regale  praeceptura  inicrdicinius,  ut  nullus  judex  publicus,  vel 

» quislibet  judiciaria  poleslas,  parva  magnaque  persona,  in  Monasteria,  , 

• Xenodocbia,  Eeclosias  Baptismaics  Locami,  e Biliciona  cura  Comilalu  | 

• ipsius,  <^t»n  porta,  dislriclu, et  leloncis.  Et  concediraus  canonicisCumanis 
ipsis,  eorumque  successoribus,  qui  prò  tempore  fuerint,  Clusas  et  ponlem 

• juris  nostri  Clavennae  in  stipendiiim,  et  cacteras  res,  quas  infra  dictio- 

• nera  Regni  nostri,  et  juste  et  Icgaliter  possidel,  atque  deinceps  in  jure. 


et  poteslale  praclibalac Ecclesiae  Divina  pietas  voluerilaugeri,autcausns 
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judioiario  more  audieoles,  vel  freda  exigonda,  rei  paradas  exìgendas, 
out  Gdi^ussores  lolleodoa,  nec  ullam  redibiliotrem  de  ila  usque  modo, 
quae  ad  partem  publicam  exigeb'aotur,  aul  illlcitas  ocrasioDes  requiren- 
das  futuris  temporibus  iogrédi  aiideas,  nec  aiiquid  de  biis,  quae  supra 
memoravimus,  abstrabérc  vel  minuére  ullus  praesumat.  Nam  et  rebus 
illis,  uude  muoimeata  perdita,  vel  cremala  fiieraDt  sine  alicujus  inquie^- 
tudine  possideaat  et  advocatum  ipsius  Ecclesiae  quIIus  judex  publicus 
distringat  sine  Episcopo,  aut  ejus  misso  : et  suos  liberos,  sive  servoa 
Dullus  minislrorum  Dostrorum  publicis  bonis  extra  suam  parocbiam  ad 
faciendam  justitiam,  babeantque  ìpsi  bOmioes  liberi  facundiam,  cujus- 
cunque  sint  natione  fidejussores,  et  sacrameotales  eeu  testes  esse  secun- 
dum  suam  legem,  et  coalrddare,  et  ad  partem  ipsius  Ecclesiae  inquisi- 
tiooem  Tacere  posse.  Et  liceat  memorato  pra.esuli,  suisque  successoribus 
ree  praediclae  Ecclesiae  rum  omnibus  ad  eam  pertioeAtibus  quiete  pos- 
sidcre.  Si  qois  autem  boc  nostrae  inslitutionfs  praeceptum  in  aliquo 
violare  praesumpserit,  Miat  se  compositurum  euri  optimi  lifaras  centum, 
medietatem  Camerae- Dostrae  et  niedietatem  praeTato  Praesuli,  suisque 
successoribus.  Et  ut  veriùs  credatur,  maiiu  propria  subtus  roborantes, 
annuii  nostri  impressione  in$igniri  jussimus. 


Signuui  . 


Domini 


Ulpdovici  . 


mognìflci  ■ • ■ 

Regia..  • 

> ArnulTus  Ndtarius  ad  v ircm  lleìlberti  venerabilis  Episcopi,  et  Ar- 
» cbicancellaiij  recognovi. 

• Data  XV  Kalend.Februariarunt,  Anno  InCarbat.  Domini  DCCCLXXIX. 

• Indictione  duodecima;  anno  autem  Qludovici- largissimi  Regia  in  Italia  I. 

* Actum  Polobia.  In  Dei  nomine  feticiter.  Amen.  • . 


A questo  tempo  la  chiesa  di  Como  non  era  più  sottoposta  alla  metro- 
politica giurisdizione  deH' arcivescovo' di  Milano;  essa  formava  parte  della 
ecclesiastica  provincia  di  Aquilcja.  Una  prova  sicura  dell’  autorità,  che  vi 
esercitava  il  metropòlitano  aqnilejese,  l’abbiamo  nel  riGuto  del  patriarca 
Valpertu  a concedere  repiscopóle  consecrazione  a Lidtixpo,  eletto  vescovo 
di  Còrno  dal  clero  c dal  popolo  della  città,  dopo'  la  morte  del  summento- 
vato  Agelberto  II.  Del  quale  riGuto  ci  dà  notizia  un  broiio  di  lettera  del 
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ponteGce  Stefaao  VI  (o  piuUosIo  Beaedello  IV),  scrilta  al  suddetto 
patriarca,  del  tenore  seguente  (i). 

STEPIIANVS  WALPERTO  PATRIARCQAE. 

• Miramur,  prudentiam  tuam  Cumensi  Ecclesiae  denegare  con^crare 
■ Paslorem,  cum  jao)  te  ad  hoc  provocatum  noveris  Apostolica  cxhorta- 
« tione.  Si  eniiB  in  ejus  electione  quid  Ubi  diisliceat  sacris  canonibus  in- 
1 terdictum.'apologectids  lilteris  Iui8|respondere  nobis  debueras.  Nunc 

• vero  tibi  iterato  scribimus,  noleates  alicujus  Ecclesiae  piivilegium  in- 
» fringere,  licet  Apostolica  praerogativa  posaimus  de  qualibet  Ecclesia  cle- 
» ricum  ordinare:  Desine  jam,  cujuspiam  zelo,  electum  a clero  et  expeti- 
» tum  a populo  Liutwarduot  Comeosi  Ecclesiae  Antislitem  protelare. 

• Quod  si  prutelaveris,  et  eum  consecrare  toties  monitus  non  matura veris, 
» cum  ad  nos  venerit  procul  dubio  consecratus  abibit.  Quia  licet  id  Apu> 

• slolica  auctoritale  Tacere  valeamus,  tuo  Uimen  incitamur  exemplo,  qui 
> frasgressis  termiois  tibi  commissis,  in  Ecclesia  'Salonensi  Episcopum 
» ordinare  ad  indecentiam  Apostol.cae  sedie  phiesumpsisti.  Quod  quaotae 
a praevaricationis  sit,  ipse  prepende,  a ^ 


Questa  notizia,  confrontata  colla  cronologia  stabilita  dall' Ughclli,  circa 
i diplomi,  diretti  nel  901  al. vescovo  Eilberto,  ossia  Angilberto,  a’  IS  gen- 
naro,  ed  al  vescovo  Liutardo,  il  dt  7 dicembre,  ci  mostra,  contro  il  Tatti, 
il  quale  segnò  nell' anno  879  e la  morte  di  Angilberto  e reiezione  del 
successore  Liutardo,  essere  invece  avvenuto  ciò  oeU'apoo  901  ; e ci  mo- 
stra sbagliato  il  nome  del  pontefice  Stefano,  die  qpn  oltrepassò  con  la 
sua  vita  l'anno  897:  laddove  l'anno  901  può  convenire  benissimo  al 
pontefice  Benedetto  IV,  e coincide  opportunamente  anche  col  tempo  del 
patriarcale  governo  di  Valperlo  sulla  scdc'aqnilejese.  Nè  saprei  dire  come 
il  Tatti  (2)abbia  potuto  affermare  innalzato  alla  cattedra  cumense  nel  901 
il  successore  di  Liutardo,  menlr’egll  stesso  ci  porla  (3)  il  documento  della 
donazione  dell'  abazia  della  Coronata,  vicino  all' Adda,  falla  a colesto  me- 
desimo Liutardo,  addi  7 dicembre  90i . Conchiudasi  adunque, essere  vissuto 
il  vescovo  Angilberto  alcuni  mesi  dell' anno  901,  ed  in  questo  medesimo 


(i)  Ci  fa  contérTalo  questo  hraDo  da 
Ivone  Caenotense,  p.irt.  V,  cap.  XIII. 


(a)  Tèff.  aS  della  dee.  H. 
(3)  Pag.  788. 
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anno  901  essergli  sloto  sostituito  il  summenlovato  Liutardo.  La  carta  poi 
della  donazione  della  badia  dello  Coronata  al  vescovo  Liutardo  ed. ai  suoi 
successori,  ossia  al  vescovato  éd  alla  chiesa  di  Como,  è questa,  che 
soggiungo: 

. IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TlllNlTATIS.  Ludovicus, 

• superna  facente  gratla  Imperaior  Augustus:  Si  ob  Divini  cullus  apabrem, 

> ex  lemporalibus,  ac  transitoriis' rebus- caelilus  Pegimini  nostro  collatis, 

• juxta  noslrorum  consuetudinem  praedecessorom  SanctorumDei.Eccle- 

• siis  nostra  imperiali  providenfia  bonorare  pre8enlialiler,a.lqueaugumeo- 
» tare  solemniter  studuerit,  preseotis  vilae  cursum  salubrius  transigei,  et 

• aeterna  felicius  obtinebit.  Igilur  nutum  sit  omnibus  sanctae  Dei  Ecclesiae 
» fidelibus  noslrn,  presenlibus  scilicet  et  futuris,  qualiter  Liluvardus  Cu- 

• mensis  Ecclesiae  venerabitisEpiscopus  nostrorum  intuitu  fideliup,  OerL 

• baldi  videlicet,  Novaricnsis  Ecclesiae  Reverendi  Praesulis^  nec  non  et  Si- 

• gifredi  strenui  Marchionis  nostri,  atque  dileclis,  summisque  consitiariis 

• noslris,  suppliciter  noslrae  serenitalis  supplicatus  est  Ceisitudinem,  qua- 

• lenus  Abbatiam,  quae  Coronata  noroinalur,  in  honorem  S.  Georgi!  con- 

> struclam,  et  prope  llumen  Abduam  silam,  suae  Cumensi  Ecclesiae  in  bo- 

> norem  videlicet  Abundii  dignissimi  Confessoris  Cbristi  construclam,  alq^ 
» dicatam,  ob  sempiternae  relributionis  praemium  per  nostrae  imperialis 

> hucloritalis  praeceptum  largiri,  alq;  augumentare  dignaremur.  Nos  itaq; 

• sanctorum  Virorum  nobis  in  omnibus  fidelium  ratam,  copgruamq;  po- 
B stulationem  audienles,  noslreaq;  animae  proficuum  libenter  petilionibus 
I eorumaurem  accommodantes,  per  hoc  nostrae  aucloritatis  imperialis  Ma- 

> jeslatis  praeceptum,  praefatam  Abbatiam,  quae  Coronata  vocalur,  cum 

• omnibus  rebus,  et  familiis  ad  earo  pertinenlibusjamdiclae  Cumensi  Eccle- 
» siae  in  honorem, ut  praelibalum  est,  Sanctissimi  Confessoris  Cbristi  Abundii 

• fundatam  presentiallter  largimur,  iureq;  proprietario  futuris  temporibus 
» possidendam  conferimus,  cedimus,  alq;  donamus.  Eo  videlicet  ordine,  ut 
« sopra  taxatus  Liuttardus  venerabilis  Episcopus,  celeriq;  CumensisEccle- 

• siae  succesBores  jam  dictam  Abbatiam  cum  omnibus  pertinentiis  suis  pro- 
» prielario  nomine  lencndi,  regendi,  et  ordinandi,  veluti  ceteras  rcs  saepe 
B dictaeComensis  Ecclesiae  liberam  in  omnibus  habeant  facoltatem.  Praeci- 

• picntes  ergo  jubemus,  ut  nostris,  ac  futuris  temporibus  nulla  magna, 
» parvaq;  persona  eumdem  Luitardum,  vcl  ejusdem  Cumensis  Ecclesiae 
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> snccessores  in  aliquo  molestare,  dut  aliquam  injuriam  inferre  praesamat. 
» Sed  liceat  euiu  futurosq;  Cumensis  Ecclesiae  snccessores  ooslrae  munifl- 

• benlioe  dona,  remota  totius  potestatis  inquietudine,  inviolabiliter  possi- 

> dere.  Si  quis  vero  quoquo  tempore  bnjus  nostrae  imperialis  donalionis 

• violator  extiterit,  auri  optimi  librarum  centum  noverit  se  esse  obnoxium, 
■ medietatein  compositbrus  jam  dictae  Cumanae  Ecclesiae  et  mediata  tum 

• Pala tio  nostro.  Ut  autero  ab  omnibus  verius  credatur  diligentiusq;  ab 

• omnibus  observetur,  manu  nostra  subtus  conflrmavimus,  et  auuii  nostri 
» impressione  ìnsigniri  jussirous. . 

. ^ . Signunt  Domni^  I Ludovici  Serenissimi 


t»iii.  : rrs  ■ 

Imperaloris  Augusti. 

■ Arouirtis  Cancellarius  od  vicem  Lutunardi  Episcopi  et  Arcliicanccl- 

• larii  recognovit. 

> Dat.  VII.  Idus  Decembris  anno  Incarnationis  Domini  DCCCCI  Indì- 
» elione  quarta.  Anno  autem  Regni  Domini  Ludovici  Serenissimi  Inipe- 

• ratoris  in  Italia  primo.  Actum  Papiae  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  • 


Successore  di  Liutardo,  circa  l'anno  910,  sotlentrò  Vilvesto,  a rui 
nell'  anno  dopo,  il  re  Berengario,  con  diploma  del  dM5  agosto,  concesse 
facoltà  d'istituire  la  fiera  di  sant’Abondio  e di  goderne  dei  frulli,  per'  sè 
egualmente  ebe  per  li  suoi  successori  in  perpetuo  (I).  Fece  il  suo  tesla- 
mento  il  vescovo  Valperlo  nell'anno  914,  il  di  27  maggio,  e lasciò  erede 
sua  la  collegiata  di  sant'  Eufemia  di  Como  (2|  ; egli  vi  si  sottoscrive  : Ego 
M Dei  nomine  Valpertut  Epitcoput  tanclae  Comensi*  Eceletiae  qvi  fuit  de 
itta  Civitate  Camo.  Mori  uel  916,  ed  in  quell'  anno  stesso  il  Tatti  e I'  U- 
gbelli  ne  dicono  successore  Lidmbdo  II,  di  cui  per  altro  non  esiste  veruna 
memoria.  Bensì  poco  dopo,  e forse  circa  il  918  ottenne  di  salire  al  vesco- 
vato di  Como, per  rinfluenza  del  padre  suo  presso  Berengario,  un  Pietro  II, 
il  quale  era  figlio  del  famoso  Vulperlo,  che  viveva  in  Pavia  con  grande 
lusso,  e godeva  la  stima  di  tutti  per  le  sue  molte  ricchezze  (5).  Visse  un 


(i)  È portilo  qiipslu  diplomi  dii  Talli, 
pig.  dflla  dee.  II. 

(?)  Mi  astengo,  per  breTÌIi,  dal  portare 
intiero  coieslo  suo  testjnicnio  : |<>  si  può 


leggere  presso  il  Talli,  pag.  e aeg.  della 
dee.  II. 

(3)  Talli,  pag.  36  della  dre.  11. 
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trìeonio  appena  sul  seggio  pastorale,  ed  ebbe  successore  nel  921  il  vescovo 
CviLoo,  iguuraU)  dall'  Ogbelli  e dal  Tatti,  ma  commemorato,  circa  l'anno 
036,  nella  vita  di  Golifredo  |t|,  siccome  quello,  che  andò  in  compagnia  di 
Gualberto  arcivescovo  di  Milano  c di  altri  principi  dell' Italia  a lagnarsi 
presso  r imperatore  Ottone  della  tirannia  di  Derengario.  Queste  medesime 
particolarità  sono  attribuite  dai  due  summcnlovati  scritturi  al  vescovo 
Alzo,  a cui  nel  937  Berengario  medesimo  concesse  ampio  diploma  a fa- 
vore dei  canonici  della  cattedrale  comense.  É mai  possibile,  che  Berenga- 
rio, se  fosse  stato  accusato  di  tirannia  dal  vescovo  Azzo,  avesse  poi  mo- 
strato verso  di  loie  de' suoi  canonici. tanta  generosità,  qunnln  se  ne  scorge 
nel  relativo  diploma?  Resta  dunque  ferma  la  notizia  somministrataci  dal 
Panico,  che  nel  936  possedesse  la  cattedra  episcopale  di  Como  il  vescovo  i 
Gualdo,  e che  nel  957  al  vescovo  A/zo  od  ai  canonici  della  sua  chiesa  | 
concedesse,  non  più  Berengario,  ma  i re  Ugo  e Lotario,  il  favore,  di  cui  ci 
attesta  il  diploma,  che  qui  soggiungo.  Per  esso  venne  concesso  loro  il  diritto 
di  pesca  alle  chiuse  e al  ponte  di  Chiavenna  (2)  : 

• IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNI.  Ougo  et  Lolharius  Divina 

• favente  Clementin  Reges.  Nuverit  omnium  Sancle  Dei  Ecclesie  noslro- 

• rumque  presentium  ac  futurorum  lìdelium  solertia,  Azzonem  venera- 

• bilem  Episcnpum  'dilectumque  fidelem  nostrum,  noslram  adiisse  clemen- 

• liam  obsecraiis  ac  mullum  rogitaos  prò  sempiterni  Rclributoris  amore, 

• et  nostro  iiostrorumq;  Purentura  anime  salute,  alq;  noslrorum  acces- 
» sorum,  et  futurorum  animarum  remedio  Regum,  et  Impcratoriim  sue 

• Ecclesie  paupertati  consulens,  ac  necessitati  subvenire  dignaremur, 

• maxime  sacris  et  Ecclesiasticis  ordinibus  sue  destitule  Ecclesie  Clusas, 

• et  Ponles  juris  Regni  nostri  de  Clavenna,  et  omnem  reddilum  et  exbi- 
» bitionem;  que  usq;  modo  ad  parlem  nostre  Reipubbiice  exinde  exire 

• solebat,  perpetualiter  in  usum,  ac  Canonicalem  fratrum  slipendium  mi- 

• aerando  prò  Deo  concederemus.  Ob  id  scilicet  in  slipendiis  recreati,  ac 

• necessitatibus  sustenlalì  liberius,  ac  devolius  sacris  valeant  insistere, 

• Deum  exorare,  preseotibus,  ac  futuris  veniam  supplicare.  Cujus  quidem 

• dignam  previdimus  q)cratioaem , prò  amore  Dei,  et  Sancte  Morie 

(i)PreuoGio.  Pantheo;  feJ.ilColeU,  (a)  Lo  porlò.il  3’alli , png.  7<)8  della 

fn!>.  ineiL  delli  Marciaaa,  Cod.  CLXV  della  dee.  Il«  tratto  dalParcb.  epiicopilc. 
cba.  IX. 
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COMO 


I Virgioig,  ejiis  precibus  libeoter  adquievimus.  Concedcntcs,  atquc  con- 
firmanles  jam  dicUs  sacris  ordioibus  acilicct  Sacerdolibus,  Diacooibus, 
Subdiaconibus  celerisq;  Ordioibus,  Diviois  OfGciis  iDCumbeolibus  Clusas, 
et  Pooleoi  juris  Regni  nostri  de  Clavcnoa,  cum  ornai  reddito,  et  cxhi* 
bilione,  que  exinde  exit,  et  solvi  possunt  in  iotegrum.  Éo.scilicet  ordine, 
ut  supradictus  Crei  Sanate  Cumensis  Ecclesie  tam  presentes,  qnam  fu- 
turi easdein  Clusas  hobeant,  teneant  in  integram  remota  oinni  pubiica 
functione,  et  faciant  inde^quicquid  voluerintad  cotidioni  stipendii  usum, 
ad  laudem  et  gloriam  Omnipotentis  Dei,  ac  Suncte  Marie  Virginis, 
Sanctiq;  Aboodii  Confessoris,  cum  nostra  pienissima  auctoritate.  Igitur 
jubendo  sancimus,  alque  sanctiendo  per  boc  nostrum  regole  precoptum 
interdicimus,  quod  oullus  dux,  Comes,  vicecoroes,  episcopus,  advocatus, 
vicedominus,  aut  quislibet  Regni  nostri  procurator,  ncque  aliqUa  parva 
magnaque  persona  prclibatos  canonicos  de  jam  dictis  Clusis  et  Ponte 
disvestire  aut  inquietare  presumat;  sed  . liceat  predictis  canonicis  ipsas 
Clusas  et  Puntes,  eoruraque  successoribus  pacilìce  eternaliter  tenere. 
Si  vero,  quod  minime  credimus,  cootra  bujus  nostri  precepti  slatula 
quisquam  violator  extiterit,  sciat  so  compositurum  auri  purissimi  libras 
duceiitas,  medietatem  Camere  nostre  et  medietatem  Cumane  Eccle- 
sie ejusque  Canonicis.  Et  ut  hoc  preceptum  nostra. jussione  exaratum 
propriis  manibus  firmatum,  sigillo  nostre  communis  imaginiq  in  fine 
est  ruboratum. 

Signa  I Serenissimorum  I Dominorum 


Ilugoois 


et  Lotbarii 


Regum. 


• Gcnirdus  Canccllarius  ac  Vicedominns  Episcopi  et  Arcbicancellarii 
» recognovit. 

» Data  XVII.  Kal,  Julii.  Anno  Dominice  inearnationis  DCCCCXXXVII. 
» Domni  Hugonis  piissimi  Regie  XI.  Lotbarii  vero  Filii  ejus  item  Regis  VII. 
■ Indictione  decima:  Actum  Cumis  Civitate  feliciter.  Amen.  > 


Questo  privilegio  di  diritto  sulla  pescagione  della  Chiusa  e del  Ponte 
di  Chiavenna  fu  confermato  e riconfermato  ai  canonici  anche  in  seguito 
dai  successivi  re  e imperatori, nel  950, da  Loiario  II;  nel  09C,  da  Ottone  III; 
nel  4002, da  Arduino;  nelt004,  da  Enrico  I;  nelI026,da  Currado  I,  ec.ee. 


ANNO  927  - 1004  331  I 

Mori  il  vescovo  Àzzo  circa  il  947  ; nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sosli- 
tuito  Ubildo,  il  cui  nome  si  trova  indicato  con  multe  varietà  : lo  si  dice  | 
anche  L'baldone,  ÌValdo,  Valdone,  Watlone,  Babilone,  le  quali  varietà  ci  | ' 
mostrano  in  sostanza  lo  stesso  nome  di  Ubaldo.  Ebbe  a soffrire  non  lievi 
molestie  ed  afflizioni  a motivo  della  prepotenza  e delle  violenze  di  Beren- 
gario II.  Circa  r anno  964^  accadde  lo  scoprimento  delle  sacre  spoglie  di  ! 
san  Fedele,  martirizzato  tre  secoli' addietro, appresso  alla  tcrradi  Sommo-  j 
Lago,  ed  il  giorno  43  giugno  fu  trasferito  in  Como  nella  basilica  di  santa 
Eufemia  (4).  Mort  il  vescovo  Ubaldo  circa  l' anno  967,  o forse  più  lardi, 
giacché  non  si  trovano  traccio  del  suo  successore  Aoelcisio,  detto  anche 
Aldegiiio,  se  non  che  nel  970.  Resse  la  chiesa  comasca  intorno  a venticin- 
que anni  : ma  del  suo  tempo  non  si  conoscono  memorie  ecclesiastiche 
degne  dì  particolare  attenzione.  Tutto  al  più  ricorderò  il  privilegio  dì  Ot- 
tono II,  per  cui^  nel  978,  non  solo  furono  confermate  alla  chiosa  di  Como 
le  antiche  prerogative  o giurisdizioni,  concesse  dai  precedenti  monarchi, 
ma  inoltre  le  furono  impartite  nuove  grazie  e nuovi  privilegi;  il  documento 
relativo,  ch'é  portato  dal  Tatti  (2),-ha  le  note  cronologiche  ; Terlio 
Octobri»,anno  Dotninicae  Jncanaliónis  DCCCCLXXfUI.  Indictione  VI.  Im- 
pera Domini  Ollonis  quinto^  Actitm  in  Palatio  Renesbonae  felicUer. 

Successore  di  Adclgìsio  sotlenirò  nel  993  il  vescovo  Pietbo  III,  del 
quale  abbiomo  notizia  sino  all'anno  4002,  in  più  e più  diplomi,  siccome 
arcìcanceilierc  regio  ; anzi  nel  detto  anno  se  ne  hanno  Ire  a favore  della 
sua  chiesa  : il  primo  del  23  marzo  gli  conferma  il  possesso  della  contea 
di  Bellinzona,con  alcuni  dazi  ed  altre  giurisdizioni  ; il  secondo, dello  stesso 
di,  conferma  ai  canonici  il  possesso  della  pesca  allo  chiuse  ed  al  ponte  di 
Chiovenna,  come  ho  indicalo  di  sopra  ',  il  terzo,  similmente  dello  stesso 
giorno,  gli  rinnova  i privilegi,  i possedimenti,  lo  immunità  concesse  alla 
sua  chiesa  dai  precedenti  principi  (5).  Al  vescovo  Pietro  III  successe,  nel 
4 004,  Evebìbdo,  il  quale  similmente  ottenne,  in  quell' anno  appunto,  addi 
4 2 giugno,  la  conferma  del  castello  di  Bdlinzona  con  altre  rendile  e giu- 
risdizioni (4).  A lui  donò,  due  anni  dopo,  il  re  Enrico  la  metà  del  vìscou- 
tado  della  Valtellina , acciocché  fosse  perpetuamente  di  proprietà  del 


Ì(i)  Della  pjirlicularilà  dì  quello  rìlro* 
rameiito  e della  tr>ilitÌoae  parlò  il  TaUif 
pag  ^5  e della  dee.  II. 

(a)  Si3  della  dee.  11. 


(3)  lulli  e tre  quMti  diplomi  ai  |Msa- 
lono  leggere  pretto  il  Tatti,  pjg.  817,  819, 
8ai  della  dee.  II. 

(4)  Ve-J.  Il  Talli,  pag,  8a4  della  dee.  11. 
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vescuvalo  e della  chiesa  di  Como  (I).  Nù  dèi  suo  Icinpu  si  hanno  altre 
notizie  ; gli  storici  comaschi  lo  dicono  morto  nel  tOIO.  Certo  è,  che  in 
quest’  anno  medesimo  n’  esisteva  di  già  il  successore  Albesico,  e fondava 
la  celebre  badia  di  sant' Ahondio,  e l'arricchiva  altresì  di  molti  beni  ap- 
partenenti alla  mensa  episcopale:  ed  è la  seguente  carta  il  documento  di 
siffatta  fondazione  (2)  ; 

IN  NOMINE  SANCTISSIMAE  ET  INDIVtDVAE  TRINITATIS. 

> Domino  Sadeto  ac  Reatissimo  Patri  et  Confessori  Abundio  Albericus, 

> licet  indignus  tui  viearius.  Si  laudis  tuae  usiluis''aliqoa  fornitura  cen- 

• quiro,  luiim  tibi  reddo,  non  meura  dono.  NihiI  cnim  sine  te  meum  : per 

• quem,  et  a quo  ipsum,  quo  fruor,  habeo  post  Dominum.  Cujus  multipli- 
» cium  benelìcfurum  copiain  iiullatcnus  possum  rceompcnsare  dignissi- 
« inam.  Tanien  ne  prbrsus  ciincla  in  vanum  sumpsisse  compcriar,  aliquid 

• assidue  tuo  famulamini  insistendum  aggrediar.  Regens  enim  per  trien- 
» niura  pontiflcatus  jus  cathedrara,  loliusquo  gregis  curam  gerens,  nul- 

• lomque  sulKlitorum  periclitari  voicns,  Sancla  statuta  Synodo,  mores  et 

• acta  Precessortim  Aniistitum  inquisivi,  si  cu]us  forte  incuria  tuarum 

• omnium  Ecclesiarum  fiinditus  forent  destituta  Coenobia.  Cumq;  multis 

• referentilius  vilnm  prioruffl,  alterius  digna  farla  laudanlibus,  allerius 

> perpetrata  flagitia  suspirantibiis,  qualiler  sic  cuncla  desolata  essent  di- 
» diccrìin.  Mox  Deo  inspirante,  civiura,et  suburhanorum  Consilio  in  animo 

• statuiscisi  omnia  non  possent,  vehinuni  ex  multis  in  tuo  nomine  recupe- 
» rari.  Ubi  tamen  aptius  linee  renovatin  Consurgeret,  qtiam  ubi  luum  cor- 

> pus  venerabile  jacct  ? Unde  prescniibus  lotius  Episcopii  Clericis,  et  Lai- 
» cis,  ipsiq;  mullura  cogentibus,  alq;  precantibus,  volo,  et  slotuo  in  tua 
» saneta  Ecclesia  cotidio  sub  Monachico  jure  serviluros;  quihus  neces- 

• saria  viclus,  et  veslilus  distrihuo,  partem  de  tuo  hacleniis  in  meum 
» usum  snmpto,  partim  aliunde  adquisilo  vel  jam  nunc  adquircndo.  In 

• primis  igitur  dono  ipsos  ordines  cuin  massariis,  decimis  et  omnibus 
» terris  pertinenlibus,  quorum  ccnsum  ibi  scrvientes  in  stulliliom,  et 

• snocularem  curam  videbantur  expendere,  Ut  sicut  haclcnus  tempora- 

• lihus,  et  caducis  indo  servicrunt,  ita  dcinceps  de  eodem  Domino 

(0  Tallì,  pag.  Sa^  della  dee.  II.  (a)  È nel  Talli,  pag.  8aS  e teg.  della  d<c.  II. 
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I » servialur.  Sancii  quoq;  Carpq>bori  VII  Ordinum  ioTesliluram,  et  Ira- 
I • ditiunem  Abbati  dispono.  Curtero  eliam  de  Albate  cum  ;m86sarii8j  et 
I » omnibus  snis  portinentiis.  Molendinum  de  Trinale.  Allerum  de  Brodo 
I • roajórc  cum  prato  ab  fossato,  quod  est  prope  ipsum  molendinnui  nsq;  ad 
I • ponlcm  Peirinum  sirut  aqua  Cosie  discurrit  ex  parte  mnniis.  Massarium 
I • ad  sanctum  Joannem  sub  Monte,  et  Campum  sub  eodem  Ecclesìa  po> 

• situm.  Miilendiniim  juxlo  Monastèriuin  sancte  Marie.  Et  quartum  Mo- 
••  lendinum  ad  Rondanarium.  Quintum  quoque  de  Broìlo  minore.  Con- 

> cedìmus  etiam  ipsara  Abbatiam  ad  suum  usum  habere  nacem  in  nostro 

■ Cumano  iani.  De  cenlum  quoq;  fiscalibus  libris  nostri  mercati,  que 
» baclenus  PontiBcum  usui  fuerunt,  largimur  eidero  Abbaliae  decem  pa- 
» piensium  denariornm  libras.  Alias  eliam  XI  Fisci  libras  Mediolanenses, 

• et  solidos  Vili  de  pjscaria  de  Adua,  scilicet  de  ^^esi  libram  I.  De  insula, 
» et  Lacno  libram  I.  De  Menasio  solidos  Vili.  De  Mandello  solidos  X.  De 

• Gravedone  soKdos  XVI.  DeAuotiis,  et  Valtriline  libras  VII,  et  dimidiam. 

■ A Sommo Lacu  Villam,  quaro  ego  edificaci,  cujos  nomen  est  Villa  noca, 

> cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinenlibusi  Ibidem  eliam  piscarid,  quae 

• dicìtur  ad  Raxiolom.  De  piscaria  quoq;  nostra  de  Adua  coUcedimus 

• Centura  trultas.  De  piscaria  de  Poslilavi  trutlas  cenlum,  de  Ardenno, 
» et  Bcrbenno  coucediraus  centum,  et  decem  csseos  nostri  fixi.  Praetcrea 

> largimnr  vìneam  silaro  prope  tuam  Ecclesism,  quae  dìcilur  Vinca  S. 

• ABVNOII,  ut  Tcrum  sit  cocabniuro,  cura  alia  vinca,  quae  ipsi  Ecclesiae 

> propior  est.  Olivelum  quoq^  quod  dicitur  usque  modo  in  Mezagri  no- 
< sire  parti  babuimus.  Aliud  etiam  Olivelum  in  Lalio  ad  Rostalese.  Eo- 
li clesiara  eliam  B.  Martini  sita  io  Burrai  cum  omni  reddito  suo,  et  Ron- 
» cum,  quod  est  sublus  Ecclesiam  S.  Carpofori.  Eliara  concediraus  Ca- 

• stellura  de  Caslenate  cura  omni  dislrictione,  et  de  omnibus  villis,  quae 

> in  ipsum  casleilum  Castellanie,  scilicet  de  liberis  et  famulis.  Et  dò  Albate 

• simililcr^conccdimus  liberis  et  famulis,  qui  ibi  babilani,  omnero  dislri- 

• ctioqem.  Haec  omnia,  et  si  quae  adquirere  possumus,  concediraus,  largi- 
« mur,  donaraus.  Et  a nostra  poleslale,  et  dorainio  et  parie  transfundi- 

• mus  et  dclcgaraus  in  jus,  et  proprietatem  Inae  Basìlicae  omnibus  futuris 

• Abbatibus,  et  Monacbis.Bt  Abbas|cum  Monacbis  babeat  licentiam  etpo- 

• testatem  de  omnibus  supradiclis  ad  mveslendum,  dooandum,  tolicndum, 

• comm  utandum  et'quicquid  sibi  ad  utilìlatem  Ecclesie  faciendum  placue- 

• rit  de  massariis,  vineis, pratis,  lerris  collis,  et  iocullis,  et  de  supradictorum 
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I locorum  districtu,  et  de  omnibus  suisperlinenliis.  Precipientes  vero  et 
a Dei  parte  et  Sancte  Marie,  tuaq-,  et  omnium  Sanclorum,  excommu- 
nicantes,  anatbemaUzamus,  ut  nullus  nosler  successor,  nullus  Vicedo- 
minus,  nullusq;  Episcopii  miles,  Gastaldio,  Àdvocatus  inquietare,  mole- 
stare, vel  de  hiis  omnibus  disvestire  presumat  : sed  babeat  idem  Abbas 
de  omnibos  licentiam,  et  ordinare,  et  suum  proprium,  quem  elegerit,ad- 
Tocatum  ponere,  et  faabere.  Verum  ne  livor  antiqui  bestia  me,  quem 
tantus  amor  buie  operi  nunc  constringit,aut  meos  successores  aliquando 
insliget,  quo  a Dominio  et  potestate  servientium  in  hac  tua  Sanctà  Ec- 
clesia Abbatis,  et  Monachorum  aliquo  tempore  supradicta  adquisita, 
donala,  vel  unquam  adquirenda  dona  subtrabere  velimus,  laudantibns, 
et  confirmantibus  clericis,  et  iaicis  omnibus,  maledictionem  imponimus  ; 
ut  si  quis  Diaboli  catliditate  deceplus  banc  ordinationem  infringere  lem- 
plaverit;  et  adquisita,  vel  adquirenda  minorare,  vel  tollero  voluerit 
anatbematis  irretiatur  vinculis,  et  cum  Juda  Domini  traditore  elernis 
crucietur  incendiis.  Super  quem  terra  os  suum  aperiat,  et  eum  sicut 
Dalban  et  Abiron  absorbeat  ; ut  in  judicio,  et  io  justorum  consorlio 
nunquam  resurgat.  Hujus  autem  ordinalionis  observator  io  Paradisi 
gaudiis  se  sentiat  sanctissimis  tuis,  o Beate  Asvifar,  semper  adiulumme- 
ritis.  Et  ut  haec  inslitutio  in  omnium  appareat  placabilis  animo,  ego 
primus,  laudans  corroborans  manu  mea  subscrìbo,  deiode  libenler  pro- 
< sbyleri,  diaconi,  subdiacóni  cardinaics,  et  ceteri  nòstri  compresbyteri  ; 
post  quos  militum,  civium  quamplurimi  laici. 

^ Albericus  Dei  gratia  hujus  sedia  Bpiscopus  instituens  et  laudans 
subscripsit. 

Flambcrtus  Archipresbyter  laudans  subscripsit. 

^ Ego  Azo  presbyter  laudans  subscripsi. 

Ego  Gaudentius  Presbyter  laudans  subscripsi. 

^ Ego  Adam  presbyter  laudans  subscripsi. 

Adam  presbyter  laudans  subscripsi. 

■ ^ Andreas  presbyter  laudans  subscripsi. 

Adelberlus  presbyter  laudans  subscripsi. 

4)»  Aribcrtus  presbyter  laudans  subscripsi. 

^ Aribert  presbyter  laudans  subscripsi. 

«{4  Ermarius  Archidiaconus  laudane  subscripsi.  . 

<{4  Ego  Aritaldus  diaconus  laudans  subscripsi. 
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4*  Ego  Liroprandus  diaconus  laudans  subacripsi. 

4*  Ego  Oeusdedit  diaconus  laudans  subscripsi. 

Ego  Adam  dipconus  laudans  subscripsi. 

Ego  Lcodinus  diaconus  laudans  subscripsi. 

^ Olio  diaconus  laudans  subscripsi. 

^ Ego  Gaudenctius  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

^ Adam  Priiniccrius  buie  subscriptioni  consentìens  subscripsi. 

^ Ego  Malbcrlus  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

^ Ego  Arioaldus  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

4»  Wido  Ypolevila  laudans  subscripsi. 

^ Bonixo  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

^ Ego  Flambcrtus  Ypolevila  laudans  subscripsi.  ■ 

Adam  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

^ Ego  Flamherlus  ullimus  subdiaconus  laudans  subscripsi. 

Ipsi  Ordinarii  S.  Àbundii. 

^ Robcrlus  prcsbyler  et  ordinarius  ejusdem  Ecclesiae  S.  Abundii 
ipsura  ordinera  ad  parlem  monasleriì  libenler  consenliens  refu- 
tavit  et  laudans  firmavit  et  subscripsit. 

4»  Joannes  presby  ter,  et  ordinarius  ejusdem  Ecclesiae  S.  Abundii  ipsum 
ordinem  ad  partem  monasterii  libenter  consenliens  refulavit  et 
laudans  firmavit,  et  subscripsit 

^ Dagiberlus  presbyler,  et  ordinarius  ejusdem  Ecclesiae  S.  Abundii 
ipsura  ordinem  ad  partem  monasterii  libenter  consentiens  'refu* 
tavit,  et  laudans  firmavit  et  subscripsit.  - 

^ Adelberlus  prcsbyler  et  ordinarius  Ecclesiae  S.  Abundii  ipsum  or- 
dinem ad  parlem  monasleni  libenler  consentiens,  et  laudans  con- 
firmavit,  et  refulavit. 

^ Michael  Presbyler , et  ordinarius  ejusdem  Ecclesiae  S.  Abundii 
ipsum  ordinem  prò  parteMonasterii  refutavit,et  laudans  subscripsit. 

4^  Aribertus  presbyter,  et  ordinarius  ejusdem  Ecclesiae  S.  Abundii 
ipsum  ordinem  ad  partem  monasterii  libenler  consentiens  refuta- 
vit,  et  laudans  subscripsit. 

4»  N.  presbyler,  et  ordinarius  Ecclesiae  S.  Abundii  ipsum  ordinem 
ad  partem  monasterii  libenter  consentiens  refulavit,  et  laudans 
firmavi!  et  subscripsit. 
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Ordinarii  S.  Carpophori. 

■ Petrus  presbyler  subscripsi. 

> Andreas  presbyler  subscripsi. 

> Adam  presbyter  snbscripsi. 

> Eribertus  presbyter  laudaos  subscripsi. 

• Eribertus  compresbyter,  et  Scholarum  magistcr  jubcDic  ipso  Domino 
> roeo  supra  memorato  Alberico  Episcopo  baoc  suac  Inslitutiouis  ordina-  ! 
■ tionem  conscripsit,  laudarit,  libenterque  subscripsi  t.  ■> 

Tre  anni  dopo,  il  re  Enrico;  Amo  Dominieae  Incamalionis  MXIII.  In- 
dictione  XII.  ;4nno  vero  Doomi  Benrici  Regie  tecundi  Regnantis  XII.  Actum 
Papiae  feliciler;  ad  istanza  del  vescovo  Alberico  e di  Marino  abate  di  san- 
t'Aboodio,  ricevette  sotto  la  sua  regia  protezione  tutti  i beni  del  detto  mo- 
nastero; e poscia,  due  anni  appresso;  quarto  nonas  Octobrie  amo  Domi- 
nicae  Incamalionu  MXF.  Indictione  decimaquarta , regni  vero  Dòmini 
Beinriei  Imper<Uorie  Àugueti  XIIII.  Imperii  autem  ejus  IL  Actum  Beree-  | 
burg  felieiter;  donò  al  vescovo  Alberico  ed  alla  chiesa  di  Como  la  villa  dei  ! 
Barzani;  e con  altro  diploma  dello  stesso  giorno- donò  al  monastero  di  ! 
sant'Abondio  alcune  possessioni  poste  nella  terra  di  Talamona  (t).  Anche 
il  re  Corrado  II  fu  generoso  verso  il  medesimo  vescovo  Alberico,  nell'anno 
4026;  perchè,  oltre  all' avergli  confermalo  il  possesso  delle  chiuse,  del 
ponte  e della  contea  di  Cbiavenna,  gli  confermò  I*  immunilù  delle  persone 
soggette  alla  chiesa  di  Como,  npn  che  alcuni  dazi  sopra  i mercati  di  Como 
e di  Lugano,  varie  pescagioni,  il  contado  di  Lecco,  non  che  altre  entrate 
e giurisdizioni  ; gii  donò  alcune  case  di  Gerolamo  vescovo  di  Vicenza,  le 
quali  erano  in  Pavia,  ed  erano  cadute  al  Osco,  ed  inoltre  gli  donò  il  con- 
t tado  della  valle  Mesolcina.  Nel  seguente  anno,  fu  presente  il  vescovo  Albe- 
rico in  Boma  all’  incoronazione  dell’  imperatore  Corrado,  ed  in  esso  anno, 
il  dt  6 aprile,  fu  lesUmooio  alla  sentenza  carpita  contro.il  patriarca 
di  Grado  ed  in  lavoro  di  quello  di  Aquileja  (2).  Se  vogliasi  prestar  fede  ad 
un  annalista  della  badia  di  Novaicsa,  a cui  il  Tatti  appoggia  il  suo  rac-  i 
conto  (3),  il  vescovo  Alberico  Ani  miseramente  la  vita,  l'anno  4028,  ferito  | 

(i)  Tildi  etra  qiictti  diplomi  si  poi-  (a)  Ved.  nella  psg.  1^7  del  voi.  Vili, 

tono  leggere  presso  il  Tatti,  dalla  pag.  8S3  {3)  Pag.  i56  e seg.  della  dee.  11. 

alla  839  della  dee.  11. 

■-  ■ - 
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nell’ ioguinaja,  nel  mentre  aveva  contesa  grave  con  quei  monaci,  da  cui 
l'annalista  tolse  la  colpa  di  esserne  stati  autori,  fingendo  che  in  sogno 
avess’egli  avuto  quella  ferita  dal  principe  degli  Apostoli.  Di  simili  avveni- 
menti non  sono  infecondi  gli  scrittori  di  quell’ età;  cosicché  se  ne  può  at- 
tribuire il  racconto  a spiritoso  vezzo  della  credulità  del  secolo.  Del  succes- 
sore di  lui  Litigebio  non  si  trovano  notizie  cerle  prima  del  1031,  benché 
il  Tatti  lo  dica  innalzalo  al  seggio  episcopale  di  questa  chiesa  nello  stesso 
anno  della  morte  di  Alberico  (t).  Con  molle  varietà  se  ne  trova  indicato 
il  nome  presso  altri  scrittori  : lo  si  dice  ora  Lulirerico,  ora  Levticherio, 
ora  Lingeria,  ora  Leligerio,  e persino  Aldagerio.  Egli  per  altro  nel  docu- 
mento dell’  istituzione  da  lui  fatta  della  collegiata  di  saut  Eufemia  ncH'isola 
Comacina,  l’anno  1031,  e nella  fondazione,  fatta  da  lui  similmente,  della 
badia  di  san  Carpoforo,  neil’anno  1040,  si  nomina  LUigerio  (2).  £ con 
questo  medesimo  nome  lo  si  trova  indicalo  anche  nella  sentenza  pronun- 
ziala ( Vili  Idus  Augusti,  amo  Domitiieae  Ineamationis  millesimo  quadra- 
gesimo ierlio,  Indielione  undecima,  anno  aulem  Domni  Uenrici  ordinationis 
«jus  XYI.  Regni  vero  V ) a favore  di  lui  dal  cancelliere  Adelgerio  deputalo 
del  re  Enrico  II,  contro  Goffredo  da  Semerale,  Olrico  da  Novazano,  Ar- 
naldo da  Vertemale  ed  altri  vassalli  della  chiesa  di  Como.  Ci  fa  sapere  il 
de  Rubeis  (3), che  il  vescovo  Litigerio,  addi  23  ottobre  dell’anno  1046, 
intervenne  al  sinodo  provinciale  di  Pavia  ; ed  ivi  il  suo  nome  è scritto 
Liniero.  I sacri  dittici  della  chiesa  di  Como  ne  segnano  la  morte  nell’anno 
1048;  segnano  poi  sotto  lo  stesso  anno  la  elezione  del  suo  successore 
Bsano,  di  cui  per  altro  non  si  hanno  notizie  certe  prima  del  1053;  nel 
qual  anno  ottenne  egli  dall'imperatore  Enrico  II  un  diploma  di  conferma 
alla  sua  chiesa  del  contado  di  Bellinzona  con  porzione  di  quel  castello,  dei 
mercati  di  Como  e di  Lugano,  di  varie  pescagioni,  della  badia  del  Mona- 
stero vecchio,  dello  villa  de’  Barzani,  delle  case  di  Pavia  e di  molle  altre 
giurisdizioni,  concesse  già  in  addietro  dai  precedenti  re  e imperatori.  Ne 
ha  portato  il  diploma  il  Tatti  (4),  con  le  note  cronologiche  : Idiit  Novem- 
bris  anno  Dominicae  Ineamationis  ULV.  Indielione  Vili.  Anno  aulem  Do- 
mini Uenrici  tertii  regie.  Imperatorie  aulem  secundi,  ordinationis  ejus 

(i)  Talti,  i58  della  drc.  11.  (3)  Monum.  Eccl.  Aquila  peg.  5a8. 

(a)  Ambidue  quelli  documeiiiì  tono  (4)  dee-  11. 

I portati  dal  Tatti, pag.  84^  dee.  Il, 

rol.  XI.  43 
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vigesitno  »epiimo.  Regni  quidem  decimo  teptimo,  Imperii  vero  nono.  Aclum 
Volamiae.  In  Dei  nomine  feliciler. 

Non  voglio  qui  parlare  dei  disordini,  che  infestavano,  siccome  tutte  le 
altre  diocesi  della  Lombardia,  cosi  anche  questa  ( benché  forse  in  mi- 
nor grado  ) ; la  simonia  ed  il  concubinato.  Erano  i disordini  del  se- 
colo, ed  alla  storia  universale  della  Chiesa,  piultustochè  alle  particolari,  ne 
appartiene  il  racconto.  Tutlavolta  ne  dissi  abbastanxa  nella  storia  della 
chiesa  di  Milano.  Era  vescovo  allora  il  sunnominato  Benno,  il  quale  mori 
a’  21  di  settembre  dell’anno  4061,  e fu  detto,  ch'egli  anzi  morisse  vittima 
della  perversità  di  un  prete  Guillando,  da  lui  denunziato  al  papa  Alessan- 
dro II,  siccome  apparisce  dalla  seguente  lettera  del  papa  stesso,  diretta  al 
vescovo  Riinudo,  successore  di  lui  (I)  : 

ALEXANDER  RAYNALDO  CVMANO  EPISCOPO. 

• Super  causa  Guillandi  presbyteri  tui  de  morte  Episcopi  sui , pracde- 

• cessoris  tui  infamali,  in  medium  consuluimus  ; itaque  circumstanlium 

• fratrum  unanimi  assensu,  lune  dilectioni  rescribimus,  praefatum  Guil- 

• landum  presbyterum  ante  te  praesentandum  ; ubi  si  certi  accusatorcs 

> defuerint,  lune  dictante  justitia  sine  omnia  controversia  presbyteri,  quae- 

• cumque  ob  hoc  iniusle  amisit  ac  sacerdotium  accipiet  et  integra  be- 

> neGcia.  « 

Questo  vescovo  Rainaldo  era  succeduto  a Benno  nel  1061.  Di  lui  o 
del  suo  tempo  si  hanno  più  documenti,  che  lo  ricordano.  Oltre  alla  lettera 
pontiGcia  testé  recata,  abbiamo  i documenti  dell’  investitura  do  lui  dota 
alla  collegiata  di  san  Felice,  nell'  anno  1063  ; della  donazione  da  lui  fatta 
nell'anno  stesso  ad  Ardcrico  abate  di  sant’Abondio;  della  conferma  fatta- 
gli nel  1065  dall’  imperatore  Enrico  III  del  contado  e del  ponte  di  Chia- 
venna  ; della  restituzione  della  badia  di  Breme,  tolta  alla  sua  chiesa  dal 
predecessore  Enrico  II,  ed  ora  da  Enrico  terzo  nello  stesso  anno  1065  resti- 
tuitagli (2).  Gravissimo  insulto  sostenne  il  vescovo  Rainaldo  dalla  pcrver- 
’ sitit  di  un  suo  prete,  nell'atto  chea  questo  faceva  egli  pastorale  ammonizione 

I 

II  p)  KsUtr;  nel  ilecr.  ili  Graiiano,  p.  a,  mioalo,  li  trovano  T uno  Jopo  Taliro  noi 

1 CauM  a.»  fj.  mp.  1 1,  Talli,  pag.  8C6  e aeg.  della  dee.  II. 

I (3)  1 utlì  questi  dueumcnti,  die  ho  no* 
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per  distorlo  dal  turpe  vizio,  s cui  eresi  abbeudoueto.  Ne  registrò  il  fatto 
con  le  seguenti  parole  l’ annalista  comasco  (I  ) : ■ Un  giorno  mentre  stava 

• per  avventura  da  solo  a solo  con  un  sacerdote,  allacciato,  come  proba- 

• bilmente  pensiamo,  negli  amori  d' una  femmina,  e lo  avvisava  paterna- 

• mente  a ritirarsi  dallo  scandalo,  il  prete  o sazio  per  le  replicale  corre- 

• zioni,  o altero  per  la  nobiltà  della  nascita,  o insospettilo,  che  il  vescovo 

• alle  correzioni  accompagnasse  qualche  castigo  esemplare,  si  rivolse  con- 

■ tra  di  lui,  ed  empiamente  lo  feti.  • Aggiunge  lo  stesso  annalista,  che  • il 

> disegno  di  questo  scellerato  era  d'atterrare  Rinaldo  ; ma  la  Divina  Pro- 
» vidensa,  che  lo  riserbava  a’ diversi  altri  travagli  per  servigio  della  sua 
» chiesa,  non  permise,  che  si  compisse  la  dolorosa  tragedia.  • Raioaldo 
ne  diè  notizia  al  sommo  pontefice  Gregorio  VII,  da  cui  ebbe  in  risposta  la 
lettera,  che  qui  trascrivo: 

GREOORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Rairìldo  Ctkìvo  Episcopo  silvtex  et  ìpostoucah  SEasaicTiosEa. 

« Lectis  fralernitatis  tose  literis  de  adversitale  de  contumelia,  quae 

> libi  accidil.immo  Nobis,  et  universaectiam  sanctaeEcclesiae  ex  corde  libi 

• compassi,  ex  corde  moerore  gravi  sumus  contristati,  quo  quippe  etiara 

• andito  de  nobis  incognito,  audito  de  sacerdote  et  Egyptio,  graviter  com- 
« pateremur,  offìcij  eliam  nostri  debito  condolere  cogeremur.  Quid  igitur 
» de  caetero,  quein  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  primum  membrorum  col- 

> locavimus?  Quem  ut  fratrem  dileclissimum  dilectionis  sinu  fovemus, 

■ vincerà  compassionis,  visccra  doloris  eximij,  ut  prò  fratre  carissimo  ape- 
I rimus  : cujus  inauditi  delieti  vindictam,  cui  novi  sceleris  poenam  prò 

■ lui,  et  multorum  commodo  consilio  tuo  tacere  disponimus;  quia  quanto 

> melius  lui  sanguinis  effusionis,  lotiusq;  sui  generis,  et  patriae  mores,  et 

• vitam  novisti,  tanto  melius,  quibus  modis,  et  quibus  facilius  cogatur, 

• consulere  nobis  poteris;  ut  tui,  et  aliorum  episcoporum  infideles  bujus 

> esemplo  deprimenlur,  et  boni  spe  non  dilatandi  tanti,  et  inauditi  scele- 

■ ria  laetentur.  Quod  tacere  et  Nobis  scribere,  et  an  publice,  vel  privatim 

• nos  baec  velia  exercere,  usque  ad  festivitatem  Sancii  Martini,  ex  obe- 

• dientia  volumus  nullius  causa  dimiltas.  Ad  ea,  quae  de  rege  scripsisti, 

(i)  Tatti,  pag.  a2«j  <lella  dee.  II.  ^ 

f - - — 
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• baec  accipias:  Tu  et  dilecligsima  nostra  Glia  Agnes  imperatrix,  quod 

• CUOI  et  sanctam  romanam  Ecclesiam  diligere,  et  nus  prò  ea  ex  loogo 

• experti  sumus  ; sic  novistis,  quid  de  rege  sentiam,  quid  etiam  de  eo  ve- 

> litn,  ut  nemo  eo  muodanis  ditiorem  vobis  melius.  Novistis  quidera,  si 

■ bene  fortasse  memiuistis,  quam  saepe  vereque  dixerim,  quod  eo  sanctiorem 

• religione  nullum  vellem  vivere,  boc  scilicet  mente  mecum  versans,  se  cu- 

• juspiam  privati  et  alicujus  principis  boni  mores  vita  et  religio  bonori 

> sanctae  Ecclesiae  existani,  et  augmento  : quid  illius,  qui  laicorum  est 

■ caput,  qui  rex  est,  et  Romae,  Deo  annuente^  fulurus  Imperator?  Quod 
» religionem  scilicet  diligere,  bonos  ex  dilectione  vera  sibi  adbibere,  rea 

• ecclesiarum  augmentare  et  defendere,  teslis  roihi  Deus  sit,  cum  vellem, 

> et  ex  tolo  corde  oplarem,  quod  eum  velie  aliler  non  spcremus,  nisi  ma- 
li lorum  consilia,  ut  venenum  vilet,  bonorum  vero,  ut  nubis  tam  relalum 

• est,  acquiescat.  De  concordia  vero  inter  Romanam  Ecclesiam,  et  cum, 

• si  cum  utilitale  utriusque  vis  aliquid  disponere,  sic  sumas.  Ducem  Ro- 

• dulfum  Longobardiam  intraturum  in  hoc  proximo  septembre  audivimus. 

• Efflcias  ergo  principaliter  prò  Aposlolorum  servilio,  secundario  vero 
» bac  etiam  prò  re,  ut  sibi  et  libi  Romam  non  sit  pigrum  venire  : ubi  de 

• concordia  Romanae  Ecclesiae,  et  Regis  vobiscum,  et  cum  Imperatrice 
a Glia  nostra  dilectissima,  cum  Beatrice  etiam,  quae  multum  et  saepe  in 
I hoc  eodem  laboravit,  sic  loqui,  sic  inde  tractare  polerimus,  ut  ex  parte 
a nostra  omnia  secura  et  quieta  Regi  nuncietis,  ut  si  Kaliam  eum  intrare 
a contigerit,  universa  in  pace  invenerit.  Te  vero  cum  Episcopis  Longobar- 
a dine  loqui,  mibi  non  displicel;  ne  aliter  vero  cum  illis  communices,  pe- 
» nitus  provideat  prudentia  tua.  Quid  vero  de  illis  disponendum  sit,  cum 
a ad  Nus  veneris,  determinabimus.  Datum  Capuae,  kal.  Seplembris.  Indi- 
» ctione  duodecima,  a 

Corrisponde  questa  nota  cronologica  all'anno  4075,  ed  è la  recata  let- 
tera, nel  regesto  di  san  Gregorio  VII,  la  XX  del  lib.  I.  Allo  stesso  ve- 
scovo Rainaldo  scrisse  un'altra  volta  il  pontcGce  sei  anni  dipoi,  per  dele- 
garlo commissario  apostolico  contro  Arnolfo  vescovo  intruso  di  Bergamo  ( I ). 
Ma  poiché  Rainaldo  era  si  accetto  al  ponteflce  san  Gregorio,  l'imperatore 
Enrico  lo  prese  di  mira  io  modo  particolare,  onde  fargli  provare  lo  sdegno 

(0  Quota  lettera  i la  XXXIX  del  lib.  Vt. 
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suo,  più  che  agli  ollri  vescovi  aderenti  alla  cattolica  coDiunione  della  sanla 
sede  romana.  Se  vogliamo  prestar  fede  agli  scrittori  comaschi,  egli  fu  scac- 
cialo dalla  sua  sede, ed  in  sua  vece  gli  fu  sostituito  uno  scismatico  Ariuico, 
ch’era  aderente  all’antipapa  Bordino  e de  cui  fu  confermato;  ma  pare, 
che  costui  vi  fosse  intruso  soltanto  dopo  la  morte  di  Rainaldo,  nel  1084. 
Comunque  sia  il  fallo,  certo  è,  che  cotesto  Àriuico  occupò  la  sede  di 
Como  sino  all’  anno  1094,  che  fu  l’ ultimo  della  sua  vita,  e che  dopo  gli 
succedè  un  altro  scismatico,  che  aveva  nome  Landolfo  ed  era  della  fami- 
glia de’  Cercano,  intrusovi  dall'  imperatore  e consecralo  da  Wolrico  pa- 
triarca di  Aquileja.  Ed  intanto  il  clero  cattolico,  dopo  la  morte  di  Rainaldo 
crasi  eletto  a sacro  pastore  Aiiseito,  ignorato  dagli  storici  comaschi,  ma 
fattoci  palese  dalla  sua  stessa  sottoscriaione  ad  un  placito  tenuto  in  Ber- 
gamo dal  re  Corrado,  nei  gennaro  del  1088;  ivi  egli  è soltoscritlo  Àriber- 
I (ut  Epitcoput  Cumanut  (I).  Quanto  poi  all'  intruso  Landolfo  Cercano,  al- 
lorché il  papa  Urbano  II,  nel  1 09  S,  passò  di  Milano,  lo  dichiarò  scismatico 
e simoniaco,  e confermò  invece  legittimo  vescovo  di  questa  chiesa  Godo 
de' Grimaldi, che  poco  prima  era  stalo  eletto  dal  clero.  Tuttavolla  Landolfo 
manleoevasi  nel  suo  potere;  al  quale  proposito  ricorderò  un  atto  d’inve- 
stitura da  lui  conferita  nel  1112  di  alcuni  beni,  posti  in  Sommolago  ; il 
qual  atto  si  può  leggere  presso  il  Tatti  (2). 

Guido  nel  tempo  stesso  esercitava  la  sua  giurisdisione  episcopale  in 
Como;  e ce  ne  assicurano  le  lettere  pontiGcie  dirette  a lui  da  Urbano  H 
nei  1 096,  e da  Pasquale  1 1 nel  1 1 03,  le  quali  furono  pubblicate  dal  Tatti  (3). 
La  città  conservavasi  aderente  al  vescovo  legittimo  ; adoperavasi  anzi  per 
dare  la  caccia  all'  intruso,  il  quale  or  qua,  or  là  ricoveravasi,  e fortiGca- 
vasi,e  si  formava  temporanei  protettori.  Or,  nsiTa  il  Tatti  (4),  che  nell’anno 
1 1 1 8,  mentre  Como  reggevasi  a foggia  di  repubblica,  i consoli  Adamo  Pero 
e Gaudenzio  Fontanella  • hebbero  ordine  espresso  dal  Consiglio  generale 
• della  città,  perché  Landolfo,  piucchè  mai  ostinato  si  manteneva  nelle  sue 
> ingiuste  pretensioni,  di  dargli  la  caccia,  e, non  potendo  in  alira  maniera, 
» di  sloggiarlo  dalla  diocesi  di  Como.  » N'ebbe  sentore  l’ intruso,  che  stava 
allora  in  Lugano  ; e temendo  di  essere  colto  all’  improvviso,  fortificò  il 
castello  di  san  Giorgio  di  Maiaso  vicino  ad  Agno.  Ivi  fu  assalilo,  fu  sforzato, 

(i)  VeJ.  il  Lupo,  Cod*  dipi,  Berg^  (3)  Paf.  864  — 

tom.  li,  pag.  759  e 763.  (4)  ^*8*  ^'4  * 

(a)  Pag.  867  ilelU  dee.  11. 
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gli  furono  uccisi  due  Dipoli  Bianco  ed  Olone,  eh’ egli  aveva  falli  venire  da 
Milano,  ed  alla  flne  fu  preso  e condoUo  vivo  a.  Como  e consonalo  al  ve- 
scovo Guido,  dalle  cui  mani  poco  dopo  lo  slrapparono  i milanesi,  accorsi 
a vendicarne  l'insullo  (I).  Questo  fatto  diede  occasione  a feroce  guerra 
Ira  Como  e Milano,  la  quale  durò  alcuni  anni.  Mori  il  vescovo  Guido  Del- 
l'anno 1425,  e gli  successe  Aaouo,  il  cui  pastorale  governo  durò  sino 
all'anno  4464.  A lui  concesse  nel  4441  il  re  Corrado  11  ampia  conferma 
del  castello  di  Menagio,  io  proprielà  della  sua  chiesa  ; a lui  Federico  Bar- 
barossa nel  4452  confermò  le  ragioni  che  aveva  il  vescovato  comasco  nelle 
ville  di  Dgiate,  di  Casanova,  di  Albiolu,  di  Gagino,  di  Fino,  di  Bregnano,  e 
di  Caveraaso,  a lui  l' anno  dopo,  il  medesimo  imperatore  decretò  apparte- 
nente olla  sua  chiesa  il  contado  di  Chiavenna  ; a lui , nell'  anno  stesso, 
il  Barbarossa  concesse  alcune  entrate  e giurisdizioni  nei  borghi  di  Grave- 
done  e di  Domasio  (2).  Sotto  il  vescovato  di  lui  fiori  e piantò  il  suo  isti- 
tuto religioso  Giovanni  degli  Oldradi,  soprannominato  comunemente  da 
Meda,  terra  discosta  dieci  miglia  da  Como  ; benché  non  pochi  scrittori  lo 
dicano  assolutamente  comasco  (5).  Questo  fu  un  luminare  dell'ordine  de- 
gli umiliali  ; sacerdote  di  somma  pietà  e di  mnravigliose  virtù,  operatore 
di  molti  prodigi!  e in  vita  e dopo  morte,  onoralo  perciò  col  culto  di  santo. 
Mori  in  Milano  circa  l' anno  44  54,  e di  là  fu  trasferito  a Como  ad  ono- 
revole sepoltura  dagli  stessi  frati  dell'  ordine  suo.  Da  Como,  più  tardi,  fu 
trasferito  a Rondioeto,  ed  ivi  deposto  in  decoroso  avello,  nell'  occasione, 
che  il  pontefice  Alessandro  III,  nell'  4 1 59,  lo  innalzò  all'  onore  degli 
altari  (4). 

Nel  marzo  dell'  anno  precedente,  era  morto  il  vescovo  Ardizzo,  ed 
aveva  avuto  a successore  Eatico,  cui  alcuni  dissero  oriundo  dalla  cospicua 
ed  antichissima  famiglia  comasca  dei  Riva;  l’elezione  ne  fu  fatta,  secondo 
che  s’ era  introdotto  allora  il  sistema,  dall'  unione  dei  tre  abati  di  sant' A- 
bondio,  di  san  Carpoforo  e di  san  Giuliano,  e dai  canonici  della  cattedrale. 
Enrico, sino  dal  suo  primo  ingresso  all’episcopale  seggio,  ottenne,  che  l'im- 
peratore Federico  Barbarossa  ricevesse  sotto  la  sua  protezione  la  città  e 


(i)  VeJ.  il  Mumlorì,  Rtr.  Itaì.  Script.^  pagine  8GS«  869,  870,  8^3,  della  dee.  11. 
pag.  4‘>7  del  tom.  V.  |3)  Ved.  il  Tallì,  pag.  e acg. della 

(a|  Talli  i diplomi,  che  ho  qui  oororae-  dee.  II,  otc  ne  raccoQla  la  ri  la. 
morati,  furono  dali  iu  luce  dal  laUt,  nelle  (4)  VcJ.  il  l'alli,  pag.  43i  della  dee.  11. 
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la  chiesa  di  Como  (4).  Da  luì  otleone  altresì^  tre  anni  dopo,  che  il  vesco- 
vato fosse  assolto  dai  debili,  cbe  aveva  iucouirati  il  suo  autecessore  (2). 
luGeriva  in  questo  tempo  lo  scisma  scandaloso  dell’antipapa  Vittore,  contro 
il  vero  ponteOce  Alessandro  III;  ed  i comaschi  aderivano  all' imperatore, 
cbe  aveva  abbracciato  il  partito  scismatico.  Perciò  Como  fu  sottoposta  dal 
papa  ad  ecclesiastico  interdetto,  e pare  vi  durasse  sino  alla  conclusione 
della  pace  e della  riconciliazione,  avvenuta  in  Venezia,  tra  l'imperatore  ed 
il  papa,  nel  H77.  In  frattanto  si  trova  un'altra  notìzia  del  vescovo  Enrico, 
ed  è,  cbe  nel  4 4 65,  YIH  iéut  Decemtrù,  trovavasi  testimonio  ad  un  di- 
ploma del  summentovalo  imperatore,  a favore  di  Gerardo  abate  del  mo- 
nastero di  santo  Zeno  di  Verona  (5).  Questo  anno  fu  certamente  l’ ultimo 
della  vita  di  Enrico,  perchè  in  esso  gli  si  trova  sostituito  sulla  cattedra 
episcopale  Arssi.mo,  il  quale  dicesi  della  famiglia  comasca  de’ Raimondi. 
Egli  trasse  miseramente  i suoi  giorni  framezzo  alle  vicende  luttuose  dello 
scisma  e delle  guerre,  cbe  affliggevano  la  Chiesa  e I’  Europa.  Avvenuta  in 
Gne  la  riconciliazione,  potè  respirare  giorni  più  lieti  : tutlavolla  di  lui  e 
della  sua  chiesa  non  bannosi  particolari  notizie  meritevoli  di  menzione. 
Tutt'al  più  ricorderò  la  distruzione  delia  collegiata  di  sant' Eufemia  d'isola, 
a cagione  delle  guerre  ; a cui,  rifabbricata  e ristabilita,  concesse  il  papa 
Alessandro  III, nell’ anno  4478,  un  diploma,  cbe  le  confermava  tulli  i suoi 
possedimenti,  da  essa  goduti  prima  dell'  avvenuta  distruzione  (4).  Egli  poi, 
il  vescovo  Anselmo,  nell’anno  4480,  fece  ampia  donazione  alla  chiesa  ed 
al  monastero  di  sant'Àbondio,  a tenore  del  diploma,  che  qui  soggiungo  (5). 

• In  nomine  Domini  nostri  Jesn  CbrisU.  Anno  ab  Incarnationis 

> ejus  millesimo,  centesimo,  octuagesimo,  quattuordecimo  die  ezeunte 
* mense  Martii,  Indictione  tertiadecima.  In  praesenlia  Lanfrancbi  de  Via 

■ et  Ogerii  Judicis  Consulum  Cumanorum,  et  domini  OttonisMaleadobati 

■ et  Domini  Aripsandi  de  Mercato,  et  Domini  Anselmi  de  Canova  canoni- 

> corum  Ecclesiae  s.  Mariae  Majoris  de  Cumis  et  Artemani  de  Ripa,  et 


(i)  Il  «liplnrna,  cbe  He  U <IaU  de'  a3 
marzo  i ai  può  leggere  prriao  il  l'aUi, 
pag.  8^4  della  dee.  11. 

(a)  Anche  queato  è porUto  dal  Tatti, 
pag.  875  della  dee.  II. 

(3)  Vcd.  il  Biancolini,  Chitse  di  Ve- 


ro/iff,  pag.  90  del  lom.  V. 

(4)  t questa  bolla  preaao  il  Talli,  pag. 
878  della  dee.  IL 

(5)  L' ho  copiato  dal  Tatti,  pag.  879 
della  dee.  11. 
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Joanois  de  Massaria,  et  Soscalchi,  qui  Buot  de  Curia  Episcopi,  et  al  io- 
rum  bonorum  bominum,  quorum  Domina  sublus  leguntur,etper  eorum 
consiliiim,  alque  consensum  Carlam  donatioais  irrevocabilem  inler  vi- 
vos  fccit  Dominus  Anselmus  Sanctae  Cumaoae  Ecclesiae  digoissimus 
Episcopus  prò  animae  suae,suorumque  Antecessorum  remedio  in  manu 
et  putcstate  Domini  Alberici  Ecclesiae,  et  Monaslerii  S.  Abundii  de  Cu- 
mis  venerabili  Abbati  ad  parlem  et  utilitalem  ipsius  Monaslerii.  Nomina- 
tive de  illa  terra,  prout  est  nunc  designala,  et  terminala  juris  Episcopi, 
et  Ecclesiae  rejacente  infra  Vallem  Cumanam  ad  locum,  ubi  dicilur 
i Alandrono,  non  longe  a Cumana  Civitate.  Coberet  ei  ab  omni  parte 
ipsius  Domini  Episcopi.  Super  quam  ipse  Domnus  abbas  debet  edificare 
unum  molendinum  ; Roxia  cujus  debet  defluere  ad  ipsum  molendinum 
per  terram  ipsius  Domini  Episcopi,  sicut  terminata  est  ornai  tempore. 
Ita  tamen,  quod  ipse  Abbas  debet  ita  stoppare  ipsam  terram  infra  ter- 
' minos  positos,  quod  sua  animalia  in  ipso  molendino  existenlia  non  de- 
bent  devastare  Broylum,  et  aliam  terram  ipsius  Episcopi,  quae  est  circa 
ipsum  molendinum  et  de  supra.  Ita  tamen  quod  propter  ipsam  aedifica- 
tionem  minus  non  possint  illi,  qui  tenere  videnlur  ipsum  molendinum, 
molendinare  propier  minucionem  aquae  ducine  ipsius  molendini  ; et  boc 
extimatione  facla  bonorum  bominum.  Eo  scilicet  ordine,  ut  ad  modo  in 
antea  usque  in  praesens  habeat,  et  teneat  ipse  Domnus  Abbas  per  se, 
et  per  suos  succcssores  istam  terram,  et  molendinum  supra  eam  factum 
cum  Roxia,  et  aqua  ducta  sicut  superius  est  terminata,  et  designata,  et 
faciat  ex  modo  a praesenti  die  in  antea  ex  parte  ipsius  Monaslerii,  quic- 
quid  voluerit  sine  ulta  contradictione  ipsius  Domini  Episcopi,  et  suorum 
successorum.  Quod  promisit  atque  spopondit  ipse  Dominus  Episcopus 
per  se,  et  per  suos  successores  eidem  Domno  Abbati,  et  suis  successo- 
ribus,  et  cui  dederit  ex  parte  ipsius  Monaslerii  islam  donacionem,  sicut 
supra  designata,  et  terminata  est  omni  tempore,  et  ab  omni  homine  de- 
fendere, et  guarentare  prò  Dei  amore,  et  remedio  animae  suae,  suorum- 
que  successorum  in  poenam  dupli,  prout  donator  donaloris  sccundus  jus 
donationis  inter  vivos  factam. 

» Actum  Cumis  in  Palatio  islius  Domini  Episcopi  praefalus  Dominus 
Episcopus  hanc  cartam  donationis  fieri  rogavit,  ut  supra. 

■ Praefati  Consules  et  canonici,  et  alii  de  Curia  Episcopi,  qui  hanc 
cartam  laudaverunt,  et  firmaverunt,  ut  supra. 
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• SigQum  tDBDum  LandulQ  de  Cardano,  et  Arciprandi  judicis  de  Mo- 
■ diolaoo,  et  Ottonia  de  Lucino  et  Cigatordi  Grassi  et  Joaunis  Bruci,  et 
» Ospinelli  Judicis,  et  Eustacbii  Siccapanis  testium. 

> 4$»  Ego  Anselmns  Cumanus  Episcopus  s.s. 

» Ego  Madallesius  judex  banc  cartaui  tradidi,  et  sci  ipsi.  j 

1 

Era  insorta  alcuni  anni  addietro  grave  questione  tra  Bcleramo  abate  | 
del  monastero  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  ed  il  clero  della  collegiata  di  san  | 
Giovanni  di  Balleggio  della  diocesi  di  Como  intorno  al  diritto  della  decima  ' 
delle  ulive.  A favore  di  quel  clero  aveva  già  sentenziato  qualche  anno  od-  i 
dietro  il  vescovo  Anselmo  ; ma  avvenutone  nel  1 1 85  grande  raccolto,  per  I 
cui  la  decima,  nei  sub  conladi  di  Liraonte  e di  Civenna,  era  salita  a diciassette  | 
sestieri;  l’abate  piantò  la  lite  in  Milano  dinanzi  all' arcivescovo  Uberto 
Crivelli,  ch’era  anebe  cardinale  legato  in  quelle  parli.  L'arcivescovo  favori 
l’abate  e pronunciò  sentenza,  il  di  8 febbraro  dell’  anno  dopo,  contro  il 
clero  obbligandolo  a restituire  le  ulive  raccolte.  Questa  sentenza  può  leg- 
gersi presso  il  Tatti  (I). 

In  queir  anno  medesimo  il  pontefice  Lucio  111,  con  bolla  dala  da  Ve- 
rona, mi  Idus  Àugutii,  Indictione  II,  Incamationi»  Dontinicae  anno 
MCLXXXIllI,  accolse  sotto  la  protezione  della  santa  sede  la  chiesa  colle- 
giata di  Nessio  con  lutti  i suoi  beni  e possedimenti.  Anche  l’ imperatore 
Enrico  V fu  generoso  verso  la  chiesa  ed  il  vescovato  di  Como,  confor- 
mando tutti  i favori  concessi  ad  essa  dall' imperatore  Federico  suo  padre, 
e specialmente  la  piena  giurisdizione  in  tutto  il  vescovato  medesimo.  Lo 
data  del  relativo  diploma  è da  Pisa,  inno  Dominicae  Incarnalionù  1191. 
Indictione  IX,  XIII  Kal.  Novembrùj  ed  è portato  dal  Talli  (2).  Inoltre  con 
altro  diploma  del  giorno  12  luglio  1192  rimpcralore  confermò  al  vescovo 
Anseimo  tutte  le  giurisdizioni  sue  nel  borgo  di  Lugano  (5). 

Poco  di  più  sopravvisse  il  vescovo  Anselmo;  la  sua  morte  è segnala  sotto 
il  di  1 aprile  1193:  fu  sepolto  in  cattedrale,  ed  ebbe  successore,  in  quel- 
l’anno stesso,  Aaoizzo  II,  cui  alcuni  scrittori  dicono  vercellese,  e prevosto 
della  cattedrale  di  Como.  Sul  che  osserva  il  Tatti  (4),  che  se  pur  lo  si 

I 

(i)  Pag.  ftSi  «Iella  dee.  I.  Talli,  alla  fwig.  188  della  dee.  11.  > 

43)  Pug.  187  della  dee.  11.  (4l 

(3j  Anche  questo  diploma  c porUlo  dal  | 

/V.  .X/.  44 
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' voglia  credere  oriuado  di  Vercelli, non  si  può  poi  dirloprevoslo  della  catte- 
drale, percliù  in  quel  Icnipnnon  vi  era  stata  peranco  istituita  la  prepositura: 

I forse  n'era  canonico.  Insorse  questione  sino  dai  priinordj  del  suo  governo 
! Ira  l'abate  di  sant'Abondio  e i canonici  della  cattedrale  intorno  ai  diritto  di 
! preminenza  del  posto  nelle  processioni  solenni  : al  ebe  si  riferisce  il  docu- 
I melilo,  ebe  qui  trascrivo  : i 

• Anno  Dominice  Incarnalionis  millesimo  centesimo  nonagesimo quinto, 

■ die  Marlis,  qui  fuit  quartus  decimus  dies  ezeuntc  mense  januarii.  Indi- 

• ctione  tenia  decima.  Quia  Dominus  Ardicio  eleclus  Cumanus  dicebat 

• se,  quando  civilolem  Ciimanam  primum  iniravit,  in  processione  male 
» fuissc  traclaliim  prupter  discordiom.quae  tiinc  apparuit  inler  canonicos 

• Ecclesie  s.  Marie  Majoris  de  Cumis,  et  abatem  Ecclesie  et  Monasterii 

• s.  Abundii,  quis  eorum  eum  addexterare  deberet^  Timens  suprascriplus 
i ■ Dominus  eleclus,  ne  io  persona  sua  de  celerò  vel  successorum  suorum 
I » familia  possint  contingerc,  et  ne  inde  magna  scandalo,  vel  forte  bomici- 
! » dia  in  Ecclesia,  quando  proccssio  iìeret,commilterenlur,  praecepit  ulriq; 

! » parti,  scilicet  Abbati  et  Canonicis,  ut  ipsum  de  consuetudine  antiqua,  et 
I > possessione,  et  jure  docerent.  Volens  bec  omnia  ad  concordiam  et  pa- 
I • ccm  rediiccre.  Quo  facto,  cum  neutra  pars  de  altera  conqueri  velil. 

. • Ita  parics  in  concordia  fueruni,  ut  de  utriusq;  partis  assensu  prefalus 
> » Dominus  Eleclus  tcstis,  quos  utraq;  pars  introduxerit,  recipiat,  le- 

a stibus  et  allcslationibus  eandem  vim  continentibus,  ac  si  controversia 
I n isla  judiciario  ordine  fuisset  esaminata.  Ila  quod  nulli  parti  liceat  oppo- 
I a nere  iudicium,  sic  inler  eos  non  fuisse  actitalum  sicul  juris  ordo  poslu-  | 
a lai,  ac  consuoludo.  Si  pnlius  debeant  allestaliones  de  jure  valere  prò-  !i 
I a pter  legem  illam,  in  qua  cavclur,  quod  non  debet  Praetor  sustinere  ! 
. a subjeclos  suos  ad  orma  venire,  vel  riias,  quas  sua  potest  jurisdictione 
: n compescerc.  Hec  ncta  suoi  presentibiis  Domino  Denrico  Arebipresby- 
' a tero,  et  Domino  Ardilione,  et  magislro  Acerbo  et  Rolando  Piro  cono-  | 
I » nicis  8.  Marie  Cumane  Majoris  Ecclesie,  et  conGrmanlibus,  et  presente 
|j  a Domino  Gebardo  abbate  Ecclesie,  et  Monasterii  s.  Abundii,  et  conGr- 
I a manie.  Quia  sic  inler  eos  convenil.  Actum  Cumis  in  Palatio  Episcopi, 

* a linde  due  carte  uno  tenore  rogale  suni. 

: a Praedicli  Canonici,  et  pracdiclus  Dominus  Abbas  Itane  cartam  Gerì 

I a rogavcruni. 
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• luloi  ruoruiU  Icsles  Duminus  Ileni  icus  abbas  s.  Juliani,  et  Presbyler 

> Bdoniis  s.  Nazari!,  et  propositus  de  Marzalenogo,  et  Joanoes  de  Tiirri 

• clericus  s.  Fidclis,  et  Perratus  de  Luìdo  et  Joanoes  Sescalcus,  et  Albe- 

• ricus  cucus  et  Arialdus  de  Vita. 

>■  Ego  Amizo  Nularius,  et  Judex  preeepto  prcfati  Domini  Ardicionis 

• Cumaoi  elccli  hanc  cartam  tradidi  et  scripsi.  > 

Quest' nITare  per  altro  non  ebbe  (ine  clie  sotto  il  vescovo  Guglielmo 
della  Torre,  che  gli  fu  successore.  Egli  iuratti  muri  nell'anno  1201,  e su- 
bito dopo  fu  eletto  dal  grembo  del  capitolo  il  sumnicntovato  Guglielmo, 
eoinascu  di  origine,  ma  nato  a Mendrisio,  che  ò nella  diocesi  ; la  quale  sua 
origine  ci  è attcslala  da  una  pergamena  della  chiesa  di  santa  Maria  di 
Turrello,  nella  valle  di  Lugano,  ove  sono  registroli  gli  uouiversarii,  che  si 
facevano  ivi  a tutti  gli  antenati  di  lui  dai  canonici  regolari,  istituiti  colà  da 
lui  stesso.  Vi  si  legge  infatti  : Dominu»  GuglUlmut  Dei  gratia  C.umanut 
Epitcoput  fiUut  quondam  Domini  Rugeri  de  la  (urte  de  iicmbrixio  (I). 
Circa  adunque  la  controversia  sulla  preminenza  del  posto  tra  l' ubate  di 
sant'Abondio  e i canonici  della  cattedrale,  esiste  la  seguente  lettera  del  pon- 
tefice Innocenzo  III, diretta  nell'  anno  1203  al  primicerio  di  Bergamo  ed  a 
P.  canonico  di  l'giate,  del  tenore  seguente  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  HAGISTBIS  GaLLO  PiIHICEMO  rERGAMEH.  ET  P.  CAHO.VICO  DE 
OGLATAE  CVMA.V.  OIOECESIS  SALVIEM  et  AFOSTOLICAU  BBMEOICTIO.VEH. 

• Sua  nubis  dilccti  filii,  Abbas  et  Conventus  s.  Dabundii  conquestionc 

> monstrarunt,  quod  cum  causa,  quae  vertitur  inter  ipsos  ex  una  parte, 
» et  Canunicos  Cuman.  ex  altera  super  adextratione  PontiGcis,  et  aliurum 

• priucipum,  qui  cum  processione  rccipiuniur  propter  declinatum  judi- 

> cium  bonae  memoriao  .Ar.  Cumani  Episcopi  per  appellationem  a Cu- 

• manis  canonicis  ad  Sedem  Apostolicam  interpositum  ex  utraq;  parte  al- 

> teslationibus  publicatis  susceperitis  arbiirandam,  licet  diutius  litigatum 

• fuerit  coram  vobis,  ad  proferendum  tamen  arbitrium  jara  elapsu  septen- 
I nio  procedere  noluistis.  Nolentes  igitur  causam  eandem  ullerius  protc- 

> lari,  discrctioni  vestrue  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 

(i)  VeJ.  il  Talli,  pag.  53CileUa  dee.  II. 
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> ad  proforeadum  arbitrium  sublalo  dilationis,  et  appellationìs  obstacnlo, 

• ralione  praevia  proeedalis.  Oat.  Romae  apad  s.  Pelrum  XVII.  Kal.  julii, 
a ruDtilìcalus  Doslri  anno  celavo,  t 

In  questo  tnedesimo  anno  1205,  il  suindicato  papa  confermò  alla  badia 
di  s.  Abondio.il  possesso  di  tutti  i boni  e le  giurisdizioni,  che  aveva,  cd  a 
favore  di  essa  rinnovò,  tre  anni  dopo,  lo  stessa  conferma,  esprimendone  no- 
minatamente altresì  lo  varie  chiese.  Guglielmo  poi,  fondatore  come  ho 
detto,  dei  canonici  regolari  di  santa  Maria  di  Vorrcllo, diede  loro, nell'anno 
1217  le  seguenti  costituzioni: 

CVUELMYS  no»  tuis  menlis,  ted  Divina  aspirante  clemenlia 
Sanctae  Cnmanae  Ecclesiae  Episcopus.  Dileclo  tn  Chrislo  filio 
Martino  Praeposito  s.  Mariae  de  Torello  celerisque  fralritms 
suis  salutevn  in  Domino  et  aelernae  jocunditatis  Lravium  ; 
felkilalis  ..... 

« Cupienlcs  transgressionum  nosirarum  culpas  abolerc  et  peccala  no- 
li stra  palio  caritatis  et  misericordlae  operire,  ut  bis  aliquando  aggregaci 

• valeamus,  do  quibus  Prophota  David  ollm  cecinil  dicens  ; Beali  quorum 

• remissae  sani  iniquitales,  et  quorum  teda  sunt  peccala,  Ecclesiam  ve- 

• stram  de  fruclibus  Guraanae  Episcopatus  Ecclesiae  : quos  in  alios  usus 

• consumere  polueramus  opitulante  Domino  construximus,  et  consccravi- 
■ mus:  eteam  jam  ex  parte  dotovimus  ; et  id,  quod  deest.  Domino  dante 

> in  proximo  cupimus  adimplere.  Verum  quia  baec  est  in  pectore  nostro 

• cura  non  modica,  ut  officia  vos  tam  dictae  Ecclesiae  omnipolentiDeo,et 

• gluriosae  Virgioi  .Mariae,  atq;  Bealo  Jacobo, et  aposlolis  omnibus,  ceterisq; 

> Sanctis  in  liabilu  regulari  devote,  et  fideliter  debeanl  deservire  : ideoq; 

> Begulam  ex  diclis  Beali  Auguslini,  et  aliorura  Ss.  Palrum  collegimus  I 
» vobis  officialibus  saepe  dictae  Basilicac  edimus,  et  volumus,  tam  a vobis 

« quam  a fuluris  fratribus  inviolabililcr  observari.  Interdicta  lumen  tam 
» praeposito,  caetcrisque  succcssoribus  suis,  alque  praepositorum  Vicariis 
» piena  licenlia  dispensandi.  Dispensaliones  autem  videant  ne  abutanlnr 

• praemissa  licentia;el  non  aliler  illud  in  pectore  relineotcs.quod  scriptum 

» est.  Disciplina muilum  desliluitur,  si  una  sine  altera  tencalur. 

• Porro  quia  lantas  inler  alios  ulililales  eminet,  et  obtinct  principalum 
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• juxto  beali  Paul!  Apostoli  diclum.  Adbuc  excelleotiorum  viam  nobis  de- 

■ niooslru  ; ideoq;  de  coniale  primum  eopilulum  niiscrinius. 

• Umle  in  principio  hujus  regulae' slaluere  volutnus:  ut  vos  omnes 

■ tonta  soluberrima  praecepla  custodienlrs  nibii  proprium,  nibilq;  divisum 
Il  babeatis  : sed  sii  vobis  cor  unum,  et  anima  una,  semperq;  vobis  com- 

• muniler  viventibus  omnia  communiler  etiam  dislribuonlur  unicuiq;  ve- 
li slrum  a praeposilo  veslro  sive  ab  ejus  Vicario,  secundum  quod  cuiq; 

• opus  fuerii,  et  facullas  domus  portare  polueril. 

> Nomo  tamen  recipiolur  in  fralreni  in  islo  Ecclesia,  nisi  primum  ste- 
li terìt  per  annum  unum  in  probatiooe  : nisi  forte  fuerit  probatissima  per- 

■ sono:  eujiis  probatio  tolius  Capitoli  ronsensu  breviarelur:  et  quandiu 
» fuerit  in  probolione,  in  eboro,  et  in  dormitorio  ultimus  maneat  inter 

• illos,  qui  fuerunt  ejusdem  ordinis.  Et  si  mortuus  fuerit  io  probalione, 

■ sic  fiat  sicut  de  professo  : nec  recipiatur  etiam  aliquis  in  Fratrem,  vel 

• universum  ; nisi  excesserit  aelatem  vigioti  onnorum,  et  legiplimum. 

> Exinde  quemeumque  clerieum,  vel  loicum,  qui  secolo  reniintiare, 

• canooicamq;  vitam  ducere  elegeril,  in  Fratrem  recipere  debuerilis;  prius 

• notificcnlur  praecepla  biijus  Regulae,  moresq;  veslroe  Ecclesiae;el  ut  bene 
» secum  recugitet,  si  hoc  servare  possil,qui  loliter  ammoneodus  est:  quia 

• melius  est  non  incipere,  quom  poslea  retro  ire.  Sed  rum  ipse  se  omnia, 

■ Deo  annuente,  servare  spoponderit,  durelur  poslea  ad  Ecclesiam,  isq; 
» ante  Altare  proslratus  lerdicat.  Suscipe  me,  Domine, tecundtm  eloquium 
» tuum,  et  Mcam,  et  non  confundas  me  ab  eapeclatione  mea.  Fratres  vero 

■ ter  respondeant.  Suscepimut  Deus  misericordiam  luam  in  medio  templi 

• lui.  Gloria  Patri.  Sicut  eral,  etc.  Deinde  Psalmus  : ilagnus  Dominus. 

• ÌUserere  mei  Deus.  Ecce  quam  òonum.  Quibus  fioilis,  fiant  Litaniae  o 
» Praeposilo,  vel  a Sacerdote  majori,  et  in  fine  dicetur  Pater  noster.  Et  ne 

• nos  inducas.  Sed  libera  nos  a malo.  Salvum  fac  servum  tuum.  Deus 

• meus  speranlem  in  te.  ilille  ei  auxilium  de  Sanelo.  Et  de  Syon  luere  eum. 

• Eslo  ei.  Domine,  lurris  fortiludinis.  A facie  inimici,  et  persequenlis.  Nihil 

• proficial  inimicus  in  co.  Et  filius  iniquilatis  non  apponat  nocere  ei.  Do- 

• mine  exaudi  oralionem  meam.  Et  clamor  meus  ad  le  ventai. 

• Omnipolens  sempiterne  Deus,  miserere  famulo  tuo  : et  dirige  eum 

• secundum  luam  clemenliam  in  viam  salutis  aetemae,  ut  te  donante  Ubi 
» piacila  cupiat  ; et  tota  virtute  perficiat.  Per. 

• Deus,  qui  non  vis  mortem  peccatoris,  sed  vilam  semper  inquihs: 
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• miseticordiae  tuae clemenliam  tuppliciter  deprecamur:  ut  huic  famulo  tuo 

• tceculi  actibu*  renuntiauti  graliam  tuam  infundere  digneriì  : qualeuus 
» catlri»  tuù  iiuerlu*  : inibì  militando  ttadium  vitae  praetenlii  percur- 

• rere  vaieat  : ut  bravium  aetemae  remuneralionis  te  donante  mereatur 

• accipere.  Per. 

• Deut,  qui  Bealum  Àugustinum  Regularem  Magittrum  praecipue  tan- 
fi xisti  ; quaetumut  clemenliam  tuam,  ut  ipsius,  et  omnium  Sanctorum 

• tuorum  inlercettione  placatui  tuper  hunc  famulum  tuum  respicere  di- 

• gnerit,  et  cor  ejut  a taecuii  vmilate  commutet  : et  ad  tupemam  voca- 

• tionem  accendat;  et  graliam,  qua  in  te  perieverel,  infundat:  u(  tnaepro- 

• teclionit  muuitut  praesidio:  quo  te  donante  impleal,  et  tuae  profettio- 
» ni*  execulor  effeclui,  ad  ea.quae  perteveranlibut  in  te  promittere  digna- 

I » tut  et,  perlingere  mereatur.  Per. 

I > ludo  vero  seipsuiii,  el  res,  si  quus  hobet  adliuo,  Ueo  et  Ecclesiae  in 
a muiius  prurpositi  offerat  rum  candela  acrensu,  et  scriptum  suae  pru- 
» fessionis  bunc  inuduin  contineos.  EgoFrater  N.  offerent  trado  me  ipsum 
a Eccletiae  S.  ìlariae  de  Torello  : el  promillo  obedientiam  teciindum  hanc 
a ùinonicain  Regulam  Beo,  el  Domino  Praeposilo,  qui  mine  est,  vel  prò 
I a tempore  fuerit,  el  caslUatem,  et  vivere  fine  proprio  ; et  si  in  bis  defe- 
I a cero , emendalionem  ad  jussionem  Praepotiti  promillo.  Poslea  accipiut 
a cain  de  raanu  praeposili,  et  pooat  super  Altare.  Deinde  a Praeposilo,  et 
a a Fralribus  omnibus  in  osculo  pacis  recipialur;  stalimque  secundum 
a quiilitatera  persouac  delur  sibi  incus  in  choro,  in  mensa,  in  durmilorio. 
a Post  haec  vero  quid  agenduin  sii,  insiouat  idem  Beatus  Auguslinns 

• in  eadem  regula,  praecipiendo  ila.  Orationibus  instate  boris  et  tempo- 
a ribus  constitulis.  Horae  constilutae,  sicnt  bene  nosti,  suot  septem  ; de 
a quibus  dicit  psalmisla.  Septies  in  die  laudem  dixi  libi,  qui  septeoarius 

I • numerus  a vubis  sic  implebitur.si  malulini,primae,  tertiue,  sextae,  nonae, 

• vesperae,  curapletorijq;  tempore  vestrae  servitutis  olBcia  persolverilis. 
a Noclumis  boris  rum  ad  opus  divinum  de  ledo  surgitis,  primum  signuni 
a sunrie  Crucis  vestris  frontibus  infigile.  Deinde  dicile;  Domine  labia  mea 
» aperies,  el  os  lueum  annunliabil  tandem  tuam.  Poslea  dicitur  Psolmus 
a cum  Gloria.  Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Et  lune  providcal  uuus- 
> quisq;  necessitalem  corporeae  nolurac.  Et  sic  ad  uralurium  feslinci, 
» Psalmum  dicendo.  Ad  le  Domine  levavi.  Deinde  cum  summa  rcvcrenlia, 
.a  et  mente  attenta  oralorium  inlret  ; ut  alius  oranles  non  impediat  : aqua 
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« beaedicla  caput  suum  ospergat:et  (errae  proslralus  in  raciem  supernum 

• versus  Aliare  : si  enim  sit  solempois  dies  : lune  emonus  prolensis  mani- 

> bus  super  genua  iuipnsitis:  fundat  preces  io  conspcclu,  lam  corde, quani 

> ore:  ila  ut  illius  vox  vicinior  sit  Deo,  quara  sibi:  ila  dicendo. 

• GrtUiat  ago  libi  Omnipoiettt  Pater,  qui  me  dignatus  et  tn  hoc  nocle 

• evttodire  ; deprecor  clementiam  tuam  mitericori  Bene:  ut  coneedat  intra 

• hunc  diem  ventumm  tic  peragere  in  tuo  Sancto  tervitio  cum  kumilitate, 

> et  mansuetudine,  et  diicreiione:  ut  libi  plaeeat  ten’ituimea.  Poslea  vero 

• faceat  trinam  oralionem.  In  primo  loco  dical.  Credo  in  Deum,  et  Patrem 

> noitmm,  et  oralionem  ad  Pairera. 

» Àdoro  te,  Pater  ingenite,  verum  Deum  vivum,  qui  per  unigenitum 
» Filium  tuum  Dominum  notirum  Jetum  Chritlum  in  Spiritu  Saneto  mun- 
ti dum  creasti,  et  redimisti.  Adoro,  et  gratias  ago  de  omnibus  beneficiit 
■ luit  ; et  eulpam  clamo  de  omnibus  peceatis  meis,  quaecunq;  feci  in  di- 

• ctis,  et  factis,  cogilatione,  contentu,  verbo  et  opere:  et  in  owni  genere 

• peecandi,  mea  culpa  : ideo  precor  te;  miserere  mei.  In  secondo  loco 

• Psalm.  Domine,  quid  multiptieati  sunt:  et  oralionem  ad  Filium.  Adoro 

> te.  Domine  Jesu  Christe,  unicum  filium  Dei:  per  quem  Deus  Pater  in 
» Spirita  Sancto  mundum  creavit,  et  redemit.  Adoro,  et  gratias  ago  : ut 

• sopra.  In  lerlio  loco  Psalm.  l'squequo  Domine  ; oralionem  ad  Spirilum 

• Sanctum.  Adoro  te,  Spiritus  Sancte  Paraclgle,  Deum  verum  ab  utroq; 

• procedentem;  in  quo  Deus  Pater  per  Vnigenilum  filium  suum  mundum 

• creavit,  et  redemit.  Adoro  et  gratias  ago,  ut  sopra.  Et  lune  unosquisq; 
I cum  reverentia  eat  in  locum  suum.  Et  sialicui  frequens  lassis.aut  frema 
» ex  pectore,  aot  ex  naribus  exereverit,  post  dorsom  projiciat,  aut  juxta 

• lotus,cautetamen,  et  curiose:  ut  iofirmaemenles  non  evertaolurad  nau- 

> seani  : et  qood  proijcilur,  semper  pede  cooculcelur  : ut  cum  ad  oratio- 
» nem  curvanlur  fraires,  vestimenla  eorom  non  sordidenlur. 

> De  antiqua  vigìliarum  devotione,  quod  est  familiare  bonuro  omnibus 

• Sanclis,  Isaias  dicii:  De  nocte  vigilai  Spiritus  meus  ad  te  Deus.  Ilem 
» David  ; Media  nocte  surgebam  ad  confitendum  libi  super  omnia  judicia 

• jusliliae  tuae.  Uoc  namq;  tempore  vastator  Angelus  transicns  percussit 
» priraogenila  iEgyptiorum  : unde  vos  vigilare  oporlet,  ne  periculis  AEgy- 

• ptioriim  misceamini.  lisdem  etiam  boris  venlorum  se  esse  in  Evangelio 

> Salvator  asserii,  linde  ad  vigilandum  auditores  suos  excilans  dicii: Eeati 

• sunt  servi  itti,  quos,  cum  venerit  Dominus,  invenerit  vigilantes.  Si  quidem 
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• non  verbis  solummodo  docuit,  sed  etinni  conGrmavit  exeropto.  Nom  te- 

• stalur  Evangelium,  quia  erat  Jesus  pernoctans  in  oralione.  Poulus  et 
» Sillas  in  custodia  publica  circa  noclis  medium  oruntes  cunclis  audienli- 

• bus  cantasse  memorantur.  Unde  repente  lerraemolu  facto,  et  concussis 
» carceris  fundamenlis,  januis  portae  apertis,  omnia  xincula  sunt  aperta. 

• Unde  oportet  bis  boris  psallendi,  orandiq;  frequentiara  vos  in  Sanctis 

> babere  ollìciis,  ut  flnem  vestrum,  cum  venerit,  sub  tali  aclu  possitis  expe- 

• dare  securi.  Ante  vero,  quam  incipiatur  OfGcium  Matutini,  dicantar 

■ Psalmi  groduales  : Ad  Domiuum,  cum  Iribularer,  clamavi,  cum  caeteris 

■ sequcnlibus  Psalmis  usq;  od  Laudale  nomea  Domini.  Quinque  prò  defun- 

■ clis.  Quinq;  prò  familiaribus.  Et  quinque  prò  benefactoribus.  Deinde  di- 

■ celur  Matutinum  s.  Mariae.  Postea  peregantur  cuncta  Divina  ofGcia  cum 

■ timore, et  reverentia  secundum  ordinem  nostrae  Majoris  Ecclesiae.  Ubiq; 
a credimus  divinam  esse  pracscnliam.  Et  oculos  Domini  speculari  bonos, 

• et  malos  juxta  illud.  Speculator  astat  de  super,  qui  nos  diebus  omnibus, 
« aclusq;  nostros  prospicit  a luce  prima  in  vesperum.  Maxime  tamen  hoc 
I sine  lilla  dubitalione  credimus,  cum  ad  opus  divinum  insistimus.  Ideo 

> sempcr  memores  sìtis,  quod  alt  propheta  David.  Servile  Domino  in  ti- 
» more,  et  exuUalc  ei  cum  tremore.  Et  item  PsaMtle  tapienler.El-.lnconspe- 

• etu  Angelorum  peallam  (i(i.Ergo  considerate,  qualiteroporteat  in  conspe- 

• clu  Divinae  Majeslalis,  et  Angelorum  ejus  devolos,  et  sollicitos  esse.  Et 

> oranles  sic  sletis  ad  psallendum,  ut  mens  veslra  voci  vestrae  coneordet. 

• Nam  si  cum  magois,  vel  potentibus  bominibus  vultis  aliqua  suggerere, 
a non  praesumitis,  nisi  cum  bumilitate  et  reverentia  loqui  ; quanto  magis 

• Domino  a vobis  cum  bumilitate  et  reverentia  et  puntate  supplicandum 

• est  ? Unde  Psalmos,  qui  dicuulur  in  Ecclesia  ad  singulas  horas  dici,  non 

> musitando,  non  cursim,  sed  distincte,  et  punctalim  semper  diccrc  cure- 

• tis,  memores  illius  praecepti,  quod  praecepit  idem  vencrabilis  Pater  Au- 

• guslinus  in  eadem  Regola,  ila  dicens  : Psalmis,  hymnis,  et  canticis  cum 
a oratis  Dominum,  hoc  versetur  io  corde,  quod  profertur  io  ore.  Et  qui 
» in  psallendo,  vel  canendo  fallii,  bumililer  inclinel.  Et  si  alios  fallaciain 
f incorrere  fccerii,  super  genua  se  incurret.  In  Dominicis,  et  festis diebus 

• solummodo  ioclinet. 

• Omni  vero  die  dicantur  a vobis  singulis  septem  Psalmi  poenitentia- 

• les,  et  quinque  Psalmi  prò  peccatis. 

» Peractis  roatulinis,  et  caeteris,  quae  secuntur,  cum  veneritis  ad 
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• primam  canlandura,  unusquisq;  veslrum  sìgoo  Crucis  in  fronte  prac- 

• lixo  steroat  se  in  faciana  suain,  vcl  inclinct  se  prò  lenipore,  ut  slandutn 
» est,  et  dicat  orationem  Domioicam.  Ucindo  crigat  se,  et  sigoo  crucis  se 
» iterum  munial.  Poslea  prima  incipiatur,  quod  totum  debet  fieri  ad  ccti- 

> ras  faoras  diei.  Cura  autera  ventura  fuerit  ad  quartum  versum,  qui  di- 
» citur.  Digitare  Domine  die  itlo,  dicat  Praeposilus,  vcl  Sacerdos  ebdoma- 
» darius,  si  Praepositus  absens  fuerit.  Confiteor  Deo  Omnipotenti.  Et  Bea- 
» tae  Marine  Virgini,  et  omnibue  Sancti»,  et  vobit  fratribus,  quia  peccavi 
» «imt>  cogilatione,  locutione,  opere;  proplerea  precor  vot,  orate  prò  me. 

• Et  Mieereatur  lui  Omnipotene  Deus,  et  dimiltat  tibi  omnia  peccata  tua 

> praeterila,  et  praesentia,  et  de  venturis  te  custodiat,  liberet  te  Deus  ab 
» Omni  opere  malo.  Coiiservet  te,  et  confirmet  te  Deus  in  orniti  opere  bono, 

■ et  perducat  te  in  vilam  aelemam.  Et  ille  dicat  Amen. 

* Espleta  prima,  cottidio  ad  capitulum  convenite.  Et  seraper  aliquid  de 
» regula  in  capitulo  reicgatur,  praeter  diem  Dominicura,  et  quartam,  et 
« sestom  fcriam  et  sanctorum  solemnitatem,inquibus  tractatus,vcl  omelia, 

• vcl  quid  aedificet  audientes,  legatur.  Ideo  ad  capitulum  vosomnes  venire 

> constituirous  cottidie,  ut  anìraa  verbura  Dei  audiat,  et  Praepositus  ibi, 

> quod  jubere  debet,  jubeat,  et  quod  corrigere  debet,  corrigat,  et  quod 

> facicndum  sit,  ordinare  studeat. 

» Post  lectionera  recitentur  aetates  mcnsis  : et  bona,  et  anniversarium 

• defuoctorum,et  nomina  sanctorum,  quorum  festa  excipiat  crastinus  dics. 

• Deinde^dicat  cbdomadariusPresbyter,Praetiora  tn  conspectu  Domini. 

• More  Sanctorum  ejus.  Isti,  et  omnes  Sancii  intercedant  prò  nobis  pecca- 
« toribus.  Et  prò  cuncto  populo  chrisliano  apud  Domiuum  Deum  nostrum 

• Patrem  omnipotentem,  ut  mereamur  possidere  ntam  aetemam.  Àmen. 

> Deinde.  Deus  in  adjutorium  meum  intende,  tribus  vicibus,  subjungcndo 

• Gloria  Patri.  Praeterea  Kyrie  eleison,  ter.,  et  oratio  Dorainica.  Practcrea 
» vero.  0 Domine  respice  in  servos  tuos,  oum  Gloria  Patri,  et  oratio  Diri- 

• gere,  et  sanctificare.  Deinde.  Ai^utorium  nostrum  in  nomine  Domini. 

• Qui  fecit  coetum  et  terram.  Post  haec  qui  culpabilis  est,  postulet  veniain. 

• Et  sccundum  modum  culpae,  judicium  rccipiat.  Quisquis  vero  veniam 

• postuiat,  quanto  plus  ad  veniam  se  bumiliat,  et  se  culpabilcm  asserii, 

> tanto  misericorditcr  et  levius  judicetur  ; et  Decesse  est,  ut  omnes  vestrae 

■ negligenliae,  cogilalionum,  lioguae,  vel  opcris,  in  praescntì  vita  por  con- 
» fessionem,et  Iiuinililalcni  judicentur,ut  postmorlem  rcos  vos  non  fariaiil. 

' ; w.  M.  ’ 
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» Surgentes  a capitulo,  si  capitulum  fiat.  Finita  prima^  vel  Missa.  Ite 

• simul,  aut  separalim  ad  opus  vobis  iDjuactum,  ut  ratio  postulai,  sive 

> ad  vacandum  lectiouibus  divinis,  sire  ad  aliquid  operandum  mauibus 

• vestris,  in  quantum  potestas,  silentium  custodientes.  Loquentes  tamen 
» de  ipsa  re,  vel  arte,  si  necesse  fuerit,  et  quando  incipitis  opus  Testrum, 

■ dicite.  deu$  tn  adjulorium  meum  itUende,  tribus  vicibus.  Et  cum  adim- 
» pletum  fuerit.  Benedictut  et  Domi*e,  ai^ut>Ì3li  me,  et  contolatut  et  me. 
» Amen.  Miiereatur  nottri  omnipoletu  Deut.  Amen.  Et  quando  conimunia 

> opera  non  est  necesse  Tacere,  unusquisque  qiiod  opus  babet  Tacere,  fa- 

> ciat,  quia  occiositas  vitanda  est,  quia  inimica  est  animae. 

• Quicquid  a nobis  Sacerdoti  sacris  vestibus  induto  porrigatur,  sicut 

• manipulus,  turribulum,  orceolus,  vel  aliquid  tale  prò  reverentia  tanti 

• officii,  manum  ejus  osculamini,  quod  iterum  servate  eadem  recipientes. 

••  Deinde  cum  Missa  celebratur,  si  Credo  in  unum  dicstur,  ei  cum  di- 

• oitur  : Incamatut  ett  de  Spiritu  Sancto  ex  Maria  Virgine,  proslernite 

• in  faciem  vcstram,sic  manentes  usq;  ad  Returrexit.  Ad  utranque  secre* 

• tam  manete  prostrati  quo  tempore  usq;  ad  finem  Dominicae  orationis. 

• Et  in  Quadragesima  quando  dicitur.  numiliate  capita  vettra,  in  princi- 

• pio  cuiusdam  orationis,  quae  dicitur  in  fine  Missae,  manete  inclinati,  vel 

• curvati  usq;  in  finem  ejnsdem  orationis.  Item  in  Quadragesima,  et  in 

• Adventu,  in  principio  uniuscujusq;  horae,  quando  dicitur  Gloria  Patri 

> suo  tempore,  aut  gcoua  lleclite,  aut  inclinale  sic  stantes,  usq;  dum  dici- 
» tur.  Sicut  eroi  in  principio. 

• Bora  tertia,  sesta,  nona,  Daniel  et  tres  pueri  se  divinis  devoverunt  sup> 

> plicalionibus.  Scilicet  ut  ab  ortu  matutini  temporis  supplicationis  tres  bo- 

• rac  Trioitatis  rcrerenliam  nobis  declarant.  lo  bora  tertia  Spiritus  Sanctus 

• super  Aposlolos  descendit  In  bora  sesta  Cbristus  passus  est.  Io  nona 

• emisit  Spiritiim.  Ideoq;  in  bis  boris  devotissime  oraodum  est  a cunctis. 

• Vespertina  laus Domini  cpnctis  certa  est  oblatio.Cujus  es  velere  Te- 

• stameoto  solempnis  est  celebratio.  Teslis  inde  est  David,  qui  dicit.  Diri- 
» gcUur  oralio  mea,  ticut  incensum  in  eontpeclu  tuo.  Eìevcdio  manuum 
» mearum  tacrificium  vetpertinum,  In  novo  Testamento  eodem  tempore 

• Domious,  et  Salvator  noster  cernentibus  Apostolis  mysterium  sui  cor- 

• poris  tradidit.  lune  iste  sol  visibilis  occasum  suum  petit.  Io  hac  igitur 

• bora  in  bonore,ac  memoria  sanctorum  sacramentorum  adesse  nos  decet 

• Dei  conspectibus  et  perseverare  in  ejus  cnltibus  et  laudibus. 
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» Studete  itaq;  fratres  suroroo  opere  praediclos  horas  vigilantissi* 

• ma  cara  custodire,  et  in  bis  Divinum  ofScium  bamiliter,  ac  devote 

• persolvere.  Mox  eniiD  ut  audieritis  sigoum  uniuscuiusq;  borae.  Festi- 
» nanter  ad  Eccleaiam  convenite,  relictia  omnibus,  quae  in  manibus  ba- 
••benlur.  Sic  tamen,  ut  non  pereat.  Et  si  longe  aliquis  ab  Ecclesia  fue- 
» rit,  ut  ad  opus  divinum  per  borsa  canonicas  occurrere  non  possi!,  agat 

• opus  Dei  cum  reverentia,  vel  timore  Dei,  ubi  tunc  fuerit.  Et  cavete, 

> ut  non  pompatice,  aut  inboneate,  aut  incomposite,  ant  superbe  intre- 

• tis  Ecclesiam.  Quicunque  ex  vobis  in  itinere  proflciscitur,  ordinem 

• suum  in  quantum  iter,  vel  ratio  permiserit,  non  negligatis,  et  nunquam 
« debatis  praeterire  boram  constitutam  tam  de  Divinis  oflSciis,  quam 

• aliunde. 

• Expletis  religiosissimo  obsequio  boria  dici,  et  hausto  potu  ad  libitum 

• uniuscuiusq;  devotissime  a vobis  omnibus  in  Ecclesiam  ad  collatiooem 
» veniendum  est,  in  qua  legatur  léctio  de  bis,  quae  pertincnt  ad  animae 

• baedibcationem.  Finita  lectione  dica!  Praepositus,  vel  Sacerdos  ebdoma- 

• darius.  Àdjutorium  nostrum  m nomine  Domini.  Qui  fecit  coelum  el 
» terram.  Deinde  surgant  omnes,  atq;  versus  Altare  prostrati,  vel  si  dies 
» feativos  in  crastinuro  sequilur,  proni  bone  orationem  dicatis  taciti.  Cra- 

■ tias  ago  titi  Domine  Deus  omnipotens  Pater,  qui  me  indignum  famulum 

> luum  dignatus  es  prò  tua  saneta  misericordia  in  hae  die  custodire  i de- 

• precor  clementiam  tuam  omnipotens  Deus,  ut  concedas  noctem  mando  corde, 

• et  corpore  sic  pertransire,  qualenus  mane  surgens  gratum  tibi  servitium 
» exsotvere  possim.  Pater  noster.  Deinde,  ut  supra  dictum  est,  sub  brevi- 

■ tate  Tacite  confessionem.  Qua  finita  aurgaot  omnes,  ac  signo  Crucis  in 

• fronte  praefixo,  completorium,  sicut  et  alia  oifitia  Divina,  regulariter  se- 

• cundum  ordinem  canonicum  decantale.  Finito  completorio,  prostrali, 

• aut  recurvi  prò  tempore,  ut  supra.  Tacite  trinam  orationem.  Io  prima 

• dicilur  Pater  noster.  Adoro  te  Pater  ingenite.  In  seconda  Credo  in  Deum. 
» Adoro  te  Jesu  Ckriste.  In  tertia  Psalmus  Deus  in  àdjutorium  meum.  Adoro 

> te  Sancte  Spiritus  Paraclgte. 

• Quibus  finilis,  et  ospersis  aqua  capitibus,  oportel,  ut  non  polalioni- 
« bus,  vanisque  inservielis  loquelis.  Sed  bis  penilus  posipositis,  liumili- 

• ter,  el  boncsie  cubilutn  ire  debeatis.  SinguU  in  singulis  leclis  dormite, 

■ et  si  Ceri  potest  comode,  omnes  in  una  domo  quiescite,  Et  cum  ad  pro- 

> prium  statum  deveneritis,unusquisque  se  collocando  dicat.  Pone  Domine 
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» cuslodiam  ori  meo,  et  oslium  circumslanliae  labiie  mei».  Ucindc.  In  ma- 

• nus  luas,  Domine,  commendo  tpirilum  metim. 

• la  Icclulis  auleiu  vestris  in  inGrmilole  vohis  concodimus  fnlccum,  et 
» in  sanilale  bissatium  plenum  slrnminc,  sivc  flltrum,  pulvinar,  et  linlculmn 
> laneum,  vcl  lincum.  Desuper  aulem  lenam  vel  coclium^seu  coperlorium 

• «gninum.  linde  qiiisque  jaceal  indulus  illis  vestibus,  quibus  a nudo  in- 

• duilur  CUOI  cainisiis,  si  cis  utalur.  A nudo  indualur,  qui  volueril  guan- 
» ceolis  crossis,  vel  laoea  veste.  Quod  lulum  Gerì  debet  secundum  acbi- 
•>  trium  Praepusili,  vel  ejus  vicarii,  scilicet  iiiduerc  lanea  veste,  vel  non. 

> Cactera  vero  veslimenta  vesira  sini,  ncc  nitida  nimiuni,  ncc  ahjecla 
a plurimum.  Sed  moderato,  et  competenti  babitu  contenti  esse  debelis, 
a nec  alTectctis,  ut  ait  Beatissimus  Augustinus,  .vestimentis,  sed  moribus 
» piacere,  linde  omnis  vestra  lanea  vestis,  sicut  capa,  copertoriuin,  man- 
a strucc,  tunica,  caligac,  et  si  qua  alia  fuerini,  sint  glisei  coloris,  voi  albi, 
a Solum  modo  suo  proprio,  et  naturali  colore  colorata  sine  fraudo.  Pelles 
a vostra,  pellicia , copcrtorium,  et  alia  hujusmodi  sint  agnina.  Oroncs 
a tunicae  vcstrac,  et  pelliciae,  nec  ante,  ncc  retro  sint  scissae  sed  omnino 
a rolundao.  In  caligis  non  utunlur  religiosi  pedulibus,  sed  luco  pedulium 
a solent  baberc  cenloncs.  Birrilae  vestrae,  quibus  prò  frigorc  capitis  uti 
a volueritis,  Gant  de  residuo  panni  lanei  vcstimenlurum  vestrorum.  Unus- 
a quisq;  vesirum  cum  accipit  novam  vestem,  reddat  veterem  Praeposilo. 
a Tot,  et  lalia  veslimenta  provideatPraeposilus,vel  minisler  Domus.  quot, 
a et  qualia  judicaverit  necessaria  prò  qualilate  lemporis,  et  personarum, 
a et  faeultalc  domus,  et  observanlia  religionis. 

a Aut  in  capa,  aut  in  Ioga  semper  esse  curale,  praccipuc  cum  in  Ec- 
a desia  ad  divina  ufGlia  cclebranda  convenitis  aut  extra  domum  ad  alia 
a luco  ilis,  nisi  cum  fucrilis  ioGrmi,  aut  occupati  operi,  aut  in  Icctulis  ve- 

• slris  dediti  somnu,  vcl  quieti. 

a Post  prandium  primum  iu  die  qualibet  cui  placuerit,  propter  iuGr-  |' 
a mitatem  carnis,  polest  dormire,  aut  requiescere  cum  modcramine. 

a Corona  capitis  unicuiq;  vesirum  non  sit  exigua,  sed  magna,  ut  dccct 
a rcligiusum. 

a Qualitcr  aulem  per  baec  carnem  vestram  domare  oporleat  abstinen- 
a tia  cscae  et  putus  vobis  notiGcamus.  Volumus  enim,  et  non  sit  vobis 
a grave,  atq;  mulestum,  quod  jeiunarc  namq;  debeatis.  In  quarta,  et  sesta 
••  feria  per  tolum  annum,  excepta  bebdomada  Nativitalis  Domini,  et 
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» Pascae,  Disi  in  bis  feriis  aliquod  intenreniat  feslum,  in  cujus  vigilia  ieiuna- 
» vcritis,  quod  observare  poteslis  in  omnibus  diebus  ieiuniorum,  Disi  in 
j » qualuor  temporibus,  et  quando  facitis  continuum  jeiunium.  Ilem 
I • voluinus,  ut  continuum  jeiunium  in  Quadragesima  Nativitalis  Domini. 

I • Et  a Scptuagesima  in  antea  coolinue  Jejunabitis  usq;  ad  Pasca  Domini, 
j » Omni  vero  sexta  feria  Quadragesimae  jejunabitis  a cocto,  et  vino.  Et 

> umni  quarta  feria  ejusdem  Quadragesimae  jejunabitis  a coclOjVeI  a vino, 
» In  secunda  feria  ejusdem  Quadragesimae  estote  contenti  unius  ferculi, 

> in  quo  non  siot  pisces.  In  Letaniis  majuribus,  et  in  tribus  diebus  Ro- 

• gatioDum  ante  Ascentionem  Domini,  et  in  vigilia  Penteeoslcs,  et  in  vi- 

> gilia  B.Laurentii,  et  in  qualuor  temporibus  jejunabitis.  Item  omni  sesta 

• feria  totius  anni  exceptg  Natìvitatis  feria  et  Pascae,  et  omnibus  vigiliis 

• solemnitalum  D.  Mariae,  et  Apostolorum;  et  in  vigilia  sanctì  io.  Rapii* 
a slae  a cocto  vel  a vino  jejunabitis.  In  quadragesima,  qua  est  post  Pen* 
» tecoslen,  quae  dicilur  s.  Patri,  quam  Moyses  fecit  prò  acceptione  legis, 

• jejunabitis  in  tribus  diebus  bebdomadoe,  in  secunda,  quarta  et  sesta  fe- 

■ ria.  Disi  in  bis  feriis  aliquod  feslum  interveoiat,  in  cujus  vigilia  jejuna- 

• veritis  et  abstinebitis  a carne,  ab  omni  olere,  in  quo  coclee  fuerint 

• carnee. 

> Et  io  Quadragesima  vebementius  solito  csrnem  veslram  domare  de- 
» betis  parcitate  cibi  et  potus  in  quarta,  et  sesta  feria. 

• Lectionibus  vero  Diviuis  bis  sanctis  diebus,  esceptis  Dominicis,  a 

• Prima  dieta,  vel  Missa  fluita  post  Primam  usque  ad  Terliam  plenam  va- 

• cale,  et  extra  Clauslrum  vagantes,  nisi  necessitas  coègerit,  ulto  modo  exire 

> Dolile,  Disi  Praeposìtus  judicaverit,  ut  flat,  quod  faciendum  est.  Et  si  post 

• Terliam  possibililas  est  faciendi,  facile,  qood  congruum  fuerit,  sive 

• orando,  sive  legende,  sive  manibus  operando. 

» In  Coena  Domini  imilantes  morem  vel  consuetudinem  religiosorum 

• mandatum  facile  singoli  singulis,  vel  pluribus  pauperibus  pedes  lavanles 

■ boc  modo.  Celebrata  missa  cum  Vesperis,  et  praeparata  aqiia  Praepo- 
» silos,  sive  major  fraler  stans  juxta  suora  pauperero  linteo,  vel  aliquo 
» panno  albo  praecinctus  dicet.  Adjutorium  notlnm  tn  nomine  Domtm. 

• Qui  fedi  coelum  et  ierram.  Poslea  se  inclinans  ad  pedes  pauperis  lavet 

• eos  diligeulcr.  Quos  postquam  diligenler  laverit  et  terserii,  non  dedi- 

> gnelur  devote  oscular!,  sicque  faciat  unusquisque  veslrum  suo  pauperi. 

> Ilis  ita  peractis  duccnlur  praedicli  paoperes  ad  reflciendom  ; quibus 
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» refectis  date  vos  singulos  deoarios  dalos  a Praeposito,  noanos  ipsorum 
paupeium  cum  devotiooe  oaculaotes.  Iletn  juxta  Vcsperas  praeparale 

■ Tos,  et  facile  ioter  vos  maodatum  cum  diligeotia  lavantes,  (ergeotes,  et 

■ osculaotes,  alter  alteri  pedes,  prius  major  miuoria,  deiode  minor  majoris. 

« Interim  vero,  vel  postea  cantentur,  et  dicantur  ea,  quae  ad  mandatnm 

• pertinent.  Deinde  ablutis  manibus,  et  apportato  vino  bylariter  omnes 

• ìnsimul  cum  cantate  bibite. 

• Communicaturi  vero  ter  in  anno,  scilicet  in  Pasca,  Pentecosten,  et  in 

• Nativitale  Domini,  in  aingulis  Quadrogesimis  ad  privatam  confessionem 
» venire  non  negligatis. 

• Concedimus  esum  carnium  tantum  in  tribus  diebus  ebdomadae  sci- 

■ licei  dominica  die,  tertiae  et  quintae  feriae  nisi  in  bia  feriis  aliqua  vigilia 

> infjerveniat,  quae  feria  si  fuerit  extra  tempua  in  quo  carnea  comedantur, 

■ interdicimus. 

• Omni  autem  die,  quando  jejunatis,  sit  refectio  vostra  post  nonsm  di- 

• clam.  In  quadragesima  vero  post  Vesperas  celebralas.  Et  omnia  restra 

■ jejunia,  tam  extra  quadragesimam,  quam  in  quadragesima,  in  quadra^ 
» gesimali  cibo  fiant. 

■ Alio  vero  tempore,  quando  non  jejunatis,  sicut  religiosi  viri  et  di‘ 
» scroti  bis  tantum  in  die  reficite,  scilicet  post  scxtam  cantatam,  et  post 

• vesperas  celebratas, 

■ Cum  autem  prope  mensam  fuerilis  refecturì,  io  prima  refectione  stan- 
» tes,  dicile:  BeneàieiU.  Oculi  omnium  in  lo  tperant  Domine.  Et  tu  dot 
» etcam,  etc.  Gloria  Patri,  etc.  Io  ultima  refectione,  Edent  pauperes  et 

> taluraiuntur,  etc.  Kyr.  Kyr,  Kyr.  Pater  noster.  Et  ne  noe  iuducae  in  ten- 
n tationem.  Sed  libera.  Oremue,  Benedic  Domine  dona  tua,  quae  de  tua 
» targitate  eumut  eumpturi,  qui  vivie  et  regnai.  Deiode  dicatur.  Jube  Domne. 

• De  epirituatibue  cibis  repleal  noe  virine  Dei  omnipotentie. 

• In  ultima  vero  refectione.  Ad  eoenam  perpetuam  perducat  noe  Divina 
» Majeetae.  Legatur  ad  mensam  si  facultas  suppelat  Clericorum.  Sin  au- 
» tem  capitulum  tantum.  In  fine  refeclionis  primae.  Finita  lectione,  vel 

> dicto  capitolo  Tu  autem  dicere  debetis.  ConfUeaniur  tibi  Domine  omnia 

> opera  tua,  eie.  In  fine  refoctìonis  ullimae,  Memoriam  fedi  mirabilium 

• (nomm.  etc.  cum  Gloria  Patri,  etc.  Deinde:  Agimue  tibi  gratiae  prò  uni- 

• vereie  beneficile  tuie,  qui  vivie  et  regnae.  In  coena  vero.  Benediclue  Deue 
» m donis  euie,  et  Sanclue  in  omnibue  operibue  evie.  Quando  jejunatis. 
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■ Agimu»  Ubi  graliat.  Deinde  dicatur.  MUerere  mei  Deut,  omni  die  per 
« tolum  aonum,  Disi  io  ebdomada  Pascae,  quae  dicitur  C<m/U«mini.  Diclo 

• psalmo  dicatur.  Kyr.  Pattr  noster,  tacite.  £l  ne  noe  indticae  Sed  li- 

> bara  no«  a malo.  Amen.  Diepenil  dedii  pauperibus.  ’^.Justitia  eju»  manel. 

> Benedicam  Dominvm.  Semper  Uuu,  etc.  In  Domino  laudabUur  anima 

• mea.^.Audiant  maneueli,  et  laelentur.  Magnificate  Dominum  meeum. 

■ Et  exaUemiu  nomati  ejue  in  idipium.  SU  nomen  Domini  benedictum.  ]^. 

» Ex  hoc  nane,  e<  ueque  tn  saeculum.  Oremus.  Kelribuere  dignars  Domine 

• Deus  omnibus  nobis  bona  facientibus  vitam  aetemam.Amen.  Benedicamus 

• Domino.  Deo  gratias.  Benedicat  noe,  qui  pavit  et  creavU,  et  ad  gaudia 

> paradisi  perdueat  nos.  Et  animae  omnium  defunctorum  per  misericor- 

■ diam  Dei  requiescant  tn  pace.  Amen. 

• Nemo  praesumat  dare  aliquid  alicui  sioe  licentia  Praepositi,TelPrio- 

■ ris,  Tei  Vicariij  Dee  aliquid  proprium  possidere.  Et  ai  cui  iureutum  fue- 

■ rit,  quod  per  liceDtiam  alicujus  praedictoruui  doo  teauerit,  emeodato- 

• riam  subeat  viodiclam. 

• Cum  autem  aliquid  fuerit  a pareotibus,  Tel  ab  amicis,  Td  ab  aliqui- 
» bus  persoDis  oblatum,  dod  occulte  accipiatur,  sed  Praeposito,  Tel  mi- 
» Distro  coDsigDetur,  et  ìd  ejus  potestate  sit.  Et  si  quis  rem  sibi  datata 
1 malitiose  caelaTorit,  judicio  furti  judicetur.  Similiter  quoque  fiat  de  re 

• iDTenta. 

■ Item  Dullus  praesumat  ire  ad  ciTitatem,  Tel  ad  alium  locum  siae  li- 

• ceotia  Praeposili,  Tel  Prioris,  seu  Vicari!. 

• Aliquis  Testrum  professus  bsDC  regulam,  oepotum^  Tel  cousaDgui- 

• Deorum  suorum  rerum  ammiaistratioDem  Dequaquam  recipiat,  ueque 
» eorum  tutor  Dot 

■ Io  Testra  usuali  locatiooe  juratiooe  oolite  assuescere. 

> Si  quia  Testrum  iafirmatur.  Praepositus  Tel  ejus  Ticarius  maximam 
t babeat  curam,  et  caTeat  De  Degligatur  iofirmus.  Sed  sicut  decet  et  coa- 

• Teoit,  ei  booeste  serTiatur.  Quibus  iafirmis  si  fieri  potest  sint  deputatae 

• maDsiones,  ratiunabiliter  dispositae,  coodigoae  et  aptae^  ubi  esse  pos- 

> siot.  Et  uous  sit  ex  Tobis  Deum  timeas  deputatus,  qui  infinoorum  ma- 

• ximam  curam  gerat  de  omnibus  necessitatibus  eorum,  ut  babeaot  sola* 

• tium,  juxia  quod  coustitutum  fuerit,  et  sciat  quod  si  bene  miDislraTerit 
< eis,  grande  bonum  acquirit.  Sed  et  ipsi  infirmi  considerent  in  bonore 

■ Dei  sibi  serTiri.  Se  non  prò  bumilitate  sui  contrislent  serTienlem  sibi.  Et 
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> boc  est  in  dicendnoi,  quod  infirmo  licei  omnia  sumere,  id  est  cibum,  et 

> potum,  quando  desideraverit,  sì  opportune  fuerit. 

• Ex  Evangelicis,  otque  Apostolicis  doclrinis  instruimur  docuraentis 

• in  colligendis  bospitibus.  Et  ante  omnia  operam  dare  debetis,  ut  merito 

> Tobis  dicatur  a Domino.  Hospes  fui  el  coUegislù  me. 

• Si  quia  veslrum  ad  opus  Dei,  rei  ad  mensam  tarde  per  negligentiam 

■ occurrerit,  aut  prò  alia  causa  senior  suus  prosodiam  vel  missas  cantare 

> ordinaverit  et  boc  minime  implererit,  et  fregerit  quidpiam,  aut  perdidc- 

• rit,  aut  excesserit,  et  non  venerit  continuo  ante  praepositum,  aut  ante 

> ejus  vicarium,  salisfaciat  ; et  si  celaverit  delictum  suum,  dum  per  alium 

> cognitum  fuerit,  graviori  culpae  subjaceat. 

• Qui  in  gravioribus  culpis  depraebensus  fuerit,  priVelur  a mensao 

• participatione.  Et  post  refeclionem  clericorum  cibum  accipiat,  ita  ut 

> si  clerici  reficiunt  bora  sexta,  ille  nona,  et  si  clerici  nona , ilio  vc- 

• sperlina. 

• Item  si  quis  ex  vobis  grarioris  culpae  crimen  commiserit,  quod  Deus 

• averlal,  idest  fornicationem,  adulterium,  bomicidinm,  vcl  bis  similia  de 

> principalibus  vitiis,  corporali  primilus  subjaceat  castigationi,  deinde 

> quanto  tempore  voluerit  Episcopus,  vel  Praepositus,  cui  subest,  subja- 
» ceal  castigationi,  carcerem,  vel  exilium  patialur.  Sciens  illam  terribilem 

• esse  scntenliam  Apostoli  dicenlis,  tradere  hominem  hujuemodi  in  interi-  { 

• tum  camis,  ut  spiritue  lalvus  sit  in  die  judieii.  Si  quis  ex  vobis  contu- 

■ max,  aut  inobediens,  aut  superbus,  aut  ebriosus,  ant  detractor,  aut  con- 
» tradictor,  aut  bilinguis,  aut  rebellis,  aut  contentiosus,  aut  fur,  aut  mur- 
» murator,  aut  increpator,  aut  ìnlerdicti  jejunii  transgrcssor,  aut  orandi 
» contemptor,  aut  in  aliquo  contrarius  existens,  aut  praècepli  Praepositi, 

« aut  regulae  bujus  contemptor  fuerit,  et  sua  voluntate  veniam  non  pc-  j 
» tierit  ; Bic  secundum  Dei  praeceptum  admoneatur  semel,  et  bis,  et  ter-  j 

• tio  a senioribus  suis,  et  si  lune  non  emendaverit  objurgciur  publicc  j 

> coram  omnibus  ; si  vero  neque  sic  correxerit,  excommunicalioni  subja-  i 

• ceat.  Si  autem  improbus  est,  aut  incorrigibilis,  vindictae  subdatur  | 

• condignae. 

• Pro  levi  culpa  veniam  facicntìbus,  Psalmus  unus  imponcndus  est,  j; 

• vel  plus  prò  modulo  culpae.  Baec  sunl  leves  culpae,  si  quis  ad  borani  | 
» canonicam,  nisi  justo  impedimento  detentus  fuerit,  tarde  ocrurrcrit  ; j 

• idest  poslquam  campana  sonare  destiterit.  Si  quis  in  Ecclesia,  vcl  iu  | 
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il  • dormitorio,  vel  in  refectorio,  vel  in  claustro  aliqnid  tumoltus,  vel  inquie- 
I » tudinis  feceril;  si  cerlum  fregerit,  aut  perdiderit;  si  quis  veslimenla  sua 
[ • devastaverit,  sei  ad  solem,  et  aquaro  diu  per  nocles  et  dies  retinere 

I 

• perniisenl  ; si  quis  viuum  per  negligentiam  eiTuderit  ; si  ad  Divina  officia 

> dormierit  et  bis  simiiia. 

I > Pro  mediis  culpis  imponendi  sunt  Psalmi  quinque,  vel  octo,  seu 
I ■ duodecim,  secundum  qualitatem,  vel  quantilatem  culparum.  Media  culpa 
! • est,  si  quis  in  Cboro  riserii,  vel  alios  cbachinari  feceril,  si  quis  ad  boram 

> canonicam  non  veneri!  ; si  quis  per  iracundiam  aliquid  jurando  affir- 
{ • maverit,  vel  negaverit;  si  quis  in  Cboro  positus  non  divino  Oifitio  in- 
i » tentus  vagis  oculis,  et  molu  inreligioso,  minusque  competenti  levitalem 
l|  • mentis  oslenderii;  si  quis  quicquam  cantare,  vel  legere  praesumpserit, 

I » quam  communis  usus  proba!,  et  ad  capitulum,  ad  collectam  non  veno- 

• rit,  et  bis  simiiia. 

I • Pro  gravi  culpa  unus  dies  in  pane  et  aqua,  vel  plores,  sive  disci- 
I •>  piina,  vel  silentium  per  totum  diera,  vel  plures,  vel  quinquaginta  psalmi, 
i • sive  totum  Psalterium,  prò  qualilate  personae  vel  cuipae  injuogatur. 
j • Gravis  culpa  est,  si  quis  cum  aliquo  in  audientia  saecularium  inboneste 
i!  • contenderit.  Si  frater  cum  fralre  intus  vel  foris  lites  babuerit.  Si  quis  ex 
Ì!  • industria  mendatium  dixisse  compraehensus  fueril.  Si  quis  silentium  ex 
j|  • industria,  nulla  necessitate  cogente,  ex  contemplo  fregerit.  Si  quis  inter 
P > fralres  discordiam  seroinaverit,  vel  seminare  invenlus  fuerit.  Si  in  illum, 

' • a quo  clamatus  est,  vel  io  quemlibet  alium  mioas,  vel  maledicla,  vel  op- 
i'  « propria  malitiose,  vel  invexisse  depraebensus  fuerit  vel  inveieril.  Si  quis 

I 

I • fralri  praeteritam  culpam,  prò  qua  salisfecerii,  improperaverit.  Disi  forte 
:|  » a majoribus  prò  castigatione  delinqoentis  factum  fuerit.  Si  quis  mala  de 

• Praeposito  vel  de  Ecclesia,  seu  de  dmno  sua  malitiose  evomuerit.  Et  iis 

' > simiiia. 

j • Pro  graviori  culpa  disciplina,  vel  una,  vel  plores  prò  mensura,  vel 
' • qualitate  personae  vel  cuipae,  et  tot  dies  in  pane  et  aqua,  qool  visom 

I > fueril.  Psalmi,  et  veniae  ad  libitum.  Gravior  culpa  est,  si  quis  frater 

• per  contumaciam,  vel  per  manifeslam  rebellionem  inobediens  Domino 
l|  > Praeposito  fuerit,  vel  cum  Priore  aliquid  proterve  contendere  ausus  fue- 
I • rit.  Si  quis  frotri  suo  coram  Praeposito,  quod  ipse  mcntiator,  dicat,  nisi 

• ab  aliquo  de  senioribus  puero  dictum  fuerit.  Gravior  enim  culpa  est,  si 
! • cui  oegligenlia  contigerit  in  corpore,  et  sanguino  Domini  nostri  Jesu 

Vot.  XI.  10 
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I » Christi.  Si  p«r  uegligeatiam  aliquid  de  Calice  Domini  atillaTerìt  in  (erra, 
j;  • liageadus  et  estergendus  est  locus,  et  radeodus,  sive  lapis,  sire  ligaom, 

> sive  terra  ; et  pulvis  vel  cìnis  io  sacro  loco  r^nendus.  Si  vero  super 
n Altare  stillaverit,  sorbeat  minister  stillam.  Si  super  linteum  Altaris 

• stillaverit,  vel  si  alia  lioteamioa  Altaris  traosfuderit  Abloat  mioister  (ri- 
■>  bus  vicibus.  Calice  subtus  posilo  et  ablotio  sumatur,  sed  in  bis  culpis, 

• quae  ioter  roajores  culpas  comiDemorantor,  potest  esse  difTereotia.  Quare 

> majorìs  culpae  reus  teoetur  qui  per  cootamaciam,  et  maoifeslam  rebel- 

• lionem  iDobedieosfuerit,quamqui  per  iracuodiam  Fratri,  quod  ipse  men- 

• tiatur  diseril.  Hoc  eliam  io  reliquia  gradibus  cniparum  iotetligeodum 

■ est,  quia  io  eodemgrodu  culpa  culpam  supere!, et  id circo  in  discretione 

> oportet  esse  rectoris,  ut  prò  qoalitale  peccati  puniat  delioqueotis  offeo- 

• sam.  Ille  ergo,  qui  cootumeliam  verbi  Fratri  irrogai,  veluti  coram  Prae- 

• posilo,  quod  ipse  meotiator,  dixerii,  simplicem  disciplinam  accipere  de- 
« bel.  Qoi  vero  per  contumaciam  ioobediens  suo  Praeposilo  vel  Priori 

• existit,  majori  poena  plectendos  est,  et  disciplinam  cnm  Pater  noster 

• accipere  debet.  Jejuoia  quoque  io  pane  et  aqua,  et  Psalmos  rector  tot 
» imponat,  quot  ejus  discretioni  visum  fuerii  ; et  sciendum,  quod  colpa, 
» quae  levis  vel  media  videlur,  si  per  snperbiam,  vel  cootemptum  commit- 

> talur,  transit  in  gravem.et  quae  culpa  gravis  describitur,  quando  in  gra- 

> vioribos  conoumeranda  committitur.  Ergo  secundom  modum  culpae 
» mensura  debet  extendi  vindictae. 

I » Hoc  praelerea  lege  Patrum  io  postremo  margine  bujus  Regulae  a 

• oobis  cavendum  esse  volumns,  ut  vos  a volgari  vita  seclosi  a mundi 
t voluptatibus  abstineatis.Non  spectaculis,  non  pompis,  non  lodis  interesse, 

I » convivia  publica  fugare,  privata  non  solnm  pudica,  sed  etiam  sobria  co- 

■ lere,  usuris  nequaquam  incumbere,  neque  torpium  occupationes  locorum 

> appelere,  amorem  pecuniae  quasi  materiam  omnium  criminum  fugere, 

• secularia  ofdlia  o^otiaque  abicere,  honoris  gradua  per  ambilionem  non 
I suppetere,  prò  beneficiis  medicinae  spiritualis  et  carnalis  muoera  non 

I • appetere,  dolos  et  murmuratiooes  cavare,  odium,  emulationem,  detra- 

> ctionem  et  invidiam  fugere,  non  vagis  oculis,  non  feroci  lingua,  aut  pe- 
» lulanti,  tumidoque  incessu  pergere,  obscaenilatemque  verborom,  sicnt 

• operum  execrari.  Viduarum  ac  virginum  visitationes  frequentissimas 

• fugere,  cootuberoia  exiranearum  femioarum  nullatenus  appetere,  ca- 

• stimooiam  inviolati  corporis  perpetuam  conservare , seoioribus  vero 
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< debitam  obedieoUam  praeberc  oeque  ulto  jaclantiae  studio  vosmetipsos 

■ attollere.  Postremo  io  doctrina,  in  lectione,  in  psalmis,  hymnis,  canti- 

> cis  incumbere  jugiter  studeatis.  Quapropter  haec  brevis  collecta  seduta 

• meditaUone  perlegere,  et  memorìae  commendare,  et  adjurante  Divina 

• gratta  juxta  vires  adimplere  curetis.  Quo  facilins  et  libentius  major  a 

• Sanctis  Patribus  edita  exequi  valeatis.  Vocatione  ergo,  qua  vocati  estis,  ^ 

• neque  ad  dexteram,  neque  ad  sinistram  declinantes  ambulale,  quatenus  j 

> divinia  jussionibus  obtemperantes  ad  Cbristum,  in  cujus  sorte  estis,  vel  i 
» esse  noscimioi,  qui  via  et  verilas  et  vita  est,  eo  opilulante  pervenire 

■ mereamini.  Qui  vivit,  et  regnai  cum  Deo  Paire,  etc.  | 

> Vos  Fralres  conversi  prò  matutinis  dicere  debelis  in  primis  Credo  in  i 

• Deum  semel,  et  Pater  notler  viginti  duabus  vicibus.  In  Doniioicis  et  fe- 

• stia,  quibus  non  laboratis,  Iriginta,  et  semel  Miterere  mei  Deus.  Ad 

• primaro  semel  Credo  in  Deum  , et  seplies  Pater  noster,  et  Miserere.  Si- 

• mìliter  ad  tertiam.  Ad  sextam,  et  nonam  septies  Pater  noster.  Ad  Ve- 

• speras  novies  Pater  noster.  Ad  completorium  septies  Pater  noster,  et  | 

• Credo  i»  Deum.  Incipientes  signabitis  vos  in  frontibus  veslris,  et  diclis.  | 
I Deus  in  adjutorium  meum  intende,  et  per  singulas  orationes  Gloria  Po-  \ 
» tri  inclinanles.  Pro  matutinis  genuflexioues  facietis  novem.  Aliis  boria  i 
» ternas.  Per  singulos  dies  prò  anniversariis  et  benefactoribus  defunctis, 

> et  prò  Domino  ( Guglielmo  Cornano  Episcopo  ) qui  fundalor  est,  et  fuit,  !; 

• et  auctor,  et  bcnefactor  istius  Ecclesiae  ; et  prò  omnibus  fidebbus  de-  | 

• funclis  sexies  Pater  noster.  Cum  frater  vesler  de  bac  luce  migrai  an-  || 

• tequam  sepullurae  tradatur  si  congrue  Tacere  polestis,  cen(um  qua- 

• draginta  orationes  Tacite,  et  per  siiigiilus  dies  usque  ad  tricesiroum  jl 

> diem  septem  orationes  prò  anima  ejus  Deo  ollerte.  A Testo  omnium 

• Sanclorum  usque  od  octavam  Pascae  ad  raatutioas  surgere  de- 

• betis,  nisi  licentia,  delur.  In  aeslale  omnibus  dicbus  Tcstivis,  Disi  data 

• Tuerit  licenlia,  surgere  tenemini.  Omnibus  diebus  Dominicis,  et  Testi- 

> vis  ad  omnes  caoonicas  boras  in  Ecclesia,  et  ad  completorium  ire 

• debetis. 

• Suscepimus  Deus  misericordiam  tuam  io  medio  templi  lui  secundum 
» Domen  tuum  Deus,  sic  et  laos  tua  in  flnes  lerrae  justitia  tua  piena  est 
« desterà  tua.  Gloria  Patri.  Sicul  erat.  Kyr.  ter.  Pater  noster.  Et  ne  nos  | 

• inducas.  Sed  libera  nos  a malo.  Salvos  fac  servos  tuos  Domine.  Deus  I 

.1 

• meus  sperantes  in  le.  Mille  eis  auxiiium  de  saocto.  Et  de  Syon  tuealur  '. 
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• te,  vel  luere  eoa.  Baio  eia  turria  fortitudiuia  A (acie  ioimici,  et  dicatur  | 

I • postea  baec  oralio.  | 

I • Suscipientiboa  nobia,  quaeaumua  Domiue,  famulos  luoa  in  nostra-  ji 

» rum  Communitate  orationum,  in  virtutem  tuam  benedictionia  illia  in- 

• fundaa,  eisquo  universa  peccala  dimittas,  et  gressus  eorum  semper  in  ji 
I • via  recta  dirigantur,  quatenua  a cunctia  adversilatibna  liberati,  tibi  ju-  || 

{ • giler  faroulentur,  et  a te  numqnam  separenlur.  Pen  i 

I • Si  quia  frater  prò  excessu  suo  ad  veniam  fuerit  evocatus  et  veniam  ^ 
j » facere  renuerii,  vel  venia  facta  eroendatoriam  poenam  terre  recusaverii,  |, 

I • separandus  est  a conventu.  Et  si  visum  fuerit  Praeposito,  poteri!  ei  dare  il 
I > spacium  biduo,  vel  triduo,  vel  per  aliqunl  dies,  ut  aliqui  de  senioribua  j 

• loquanlur  ei,  et  conaolentur,  et  provocent  ad  poenitentiara,  foveant  per  jl 

> compassionem,adjuveot  per  suam  intercessionem.  Transaclis  diebus  illia  j' 

> separetur  a conventu,  si  non  resipuerit,  nullus  ei  dehinc  loquatur,  vel  ! 

> signum  facial,  nisi  jussus  a Praeposito,  vel  Priore.  Transactis  diebus,  |' 

• vel  tantum  duobus,  si  ad  poenitentiae  remedia  non  confugerit  reficiatur 

» solummodo  pane  et  equa,  donec  satisfaciat.  Interim  oratio  prò  co  a fra-  | 

• tribus  fiat.  Si  vero  fratrum  monitis,  et  precibus  divinitus  adjulus,  resi-  |> 

• piscens  ad  satisfactionera  venerit,  faciat  disciplinam,  insuper  poenam,  ! 

> quam  (erre  recusaverit,  accipiat,  et  tot  dies  in  pane  et  aqua  injungentur  j' 

• quot  sine  venia  remanserit.  Et  si  culpa  talis  est,  tot  diebus  seorsum  se- 

• paratus  remancat  a Conventu,  ut  tot  faciat  disciplioas,  quot  Praepositus  ; 

• culpam  mereri  judicaveriL  Si  vero  perurgente  Diabolo  in  contumacia  j 
» sua  pcrmanserit,  et  monita  caritatis  spernens  ad  veniam  venire  contem- 

• pserit,  tunc  jam  poterit  Praepositus  juste  uti  ferro  abscissionis,  ut  ait 

• venerandus  Pater  noster  Augustinus  in  regula,  de  ilio,  qui  emendato-  i 
» riam  non  vult  subire  vindictam.  Quam  inquit,  si  (erre recusaverit,  etiamsi 

« ipae  non  abscesserit,  de  vestra  societate  projiciatur.  Ratione  enim  fit  I 
■ boc  non  crudeliter,  sed  misericorditer,  ne  contagione  pestifera  plurimos  li 
' > perdat.  I 

• Sub  boc  gradu  continetur  etiam  ille,  qui  fugam  fecit,  sive  palam,  sive  | 

> occulte  recedens.  Qui  si  revcrti  voluerit  et  ejus  conversatio  ante  reces-  1 

> sionem  talis  extitit,ut  recipiendus  a Praeposito  judicetur,  talis  ab  eoaga-  | 

• tur  poenitentia.  Per  tres  dies,  si  semel  recesserit,  si  vero  bis,  vel  plurics  | 

• recesserit,  tot  dies  ad  porlam  roaneat,qnot  Reclori  visum  fuerit.  Fra  tri-  ;| 

• bus  intrantibus,  vel  exeuntibus  ad  eorum  pedes  se  proslernet  et  cxoret,  || 
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• ut  iutercedant  prò  se.  Cam  placuerit  Praeposito.el  fralribus,  introducatur 

• in-boapicium,  et  cum  ibi  per  uaum,  vel  per  duos  dies  mauserit,  recipia- 

• tur  ìDlus,  ita  videlicet,  Deponaì  vestioieata  in  Claustro,  et  nndus  a lum- 
» bis  ut  supra,  cum  virgis  io  manu  inlret  in  Capitulum,  et  prostratus  bnte 
» Praepositum  culpam  suam  ex  iolinio  corde  conOtealur,  promilteos  de 

• caetero  morum  emendationero,  et  plenariam  prò  posse  ad  ejus  praece- 

• ptum  salisractionem.  Debinc  Praepositus  facta  super  èum  exortaliune, 

> et  salubri  increpalione,  faeiat  ei  disciplinam  cum  Mùerere.  Quo  facto  |l 

■ faeiat  eum  surgere  et  vestiatur  vestibus  et  sedeat  coram  Praeposilo,  qui  !; 

> Praepositus  injuugat  poeoiteotiam  quadragiuta  dierum,  quae  dari  solet  |i 

• fugitivis,  videlicet  ut  per  hos  quadraginta  dies  a Conventu  sit  separatus.  l 

• Ad  omnes  horas  canonicas,  cum  frstres  inlraverint  Ecclesiaro,  ex  quo  i 

> campana  incipit  sooari,  dum  usque  remanserit,  prostratus  jaceat  ante  | 
» introitum  Ecclesiae,  et  poslea  surgat,  et  dicat  lioram  Canonicaro  priva-  i 

• tìm.  Fratribus  astantibus,  vel  sedentibus,  et  ipso  slet,  vel  sedeat.  Et  ipsi  | 
» cum  in  Ecclesia  prostrati  maoent,  vel  inclinali,  et  ipse  prosternatur  vel  \ 

• inclioetur.  Et  cum  exierint,  similiter  prostratus  maoeal,  dum  omnes  i 

• exierint.  Et  ita  se  agat,  quotieos  Ecclesiam  inlraverint  fralres,  vel  exie-  || 

• rint.  Omni  seconda,  et  quarta,  et  sesta  feria  disciplinam  ad  Capitulum  {j 
o faeiat,  et  per  singulos  praescriptos  dies  psalterium  lotum  dicat,  id  est  |{ 

• tria  psalteria,  et  tres  discipiinas  per  ebdomadam,  et  in  istis  tribus  die-  {| 

• bus  idem  in  pane,  et  aqua  jejunet,  aliis  vero  tribus  diebus,  idest  feria  | 
lertia,  quinta,  et  Sabbato  vescatur  illis  cibis,  quibus  Convenlus;  similiter  | 

• et  Dominica.  Per  totem  ebdomadam  post  nonam  semel  in  die  debel  {| 

• comedere.  Si  fralres  non  jejuoant,  ille  comedal  post  nonam.  Si  vero  | 

• Convenlus  jejunat,  ille  cibtim  somat  post  refectionem  servitorum.  Ad 

• Capitulum  si  venerit,  dum  dicitur,  dicamus  de  ordine,  facta  sua  venia 

• recedat.  In  locutorio,  vel  ubi  fratres  conveniunt,  non  nisi  jossus  veniat, 

■ vel  concessos.  Juxta  oslium  Ecclesiae  poeniteoliaro  suam  faeiat.  Ibi  legai, 

• oret,  et  operetur,  si  ei  fuerit  jussum.  Si  fralres  viderint  in  eo  poeni- 

• teoliae  fructum,  iutercedant  prò  eo  apud  Praepositum,  nec  ipse  renuat 

• cum  eo  facere  misericordiam.  Prima  transacla  ebdomada  poteril  ali-  i 

• quid  indulgere  ei  de  poeoitentia  injuocta.  Secunda  transacta  similiter.  { 

• Secuodum  quod  ejus  conversatio,  vel  bumilis  emendatio  meruerìt.  Post 

• peractam  poeoiteotiam  quadraginta  dierum,  siculi  celeri  fralres,  erit  in 

> convivio,  immu  io  Conventu,  excepto,  quod  omnium  ultimus  erit,  ni  forte 
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• poslea  ejus  optima  coDversaliooe  Praepoaitus,et  caeterì  fratres  provocati 
^ » ipsuoi  in  majori  loco  stare,  vel  grado  et  ofBcio  suo  fungi  concedant. 

» Si  quisquam  de  fratribus  detraclor,  aut  murmurator,  aut  seminaus 

• iuter  fratres  discordias,  aut  fractor  ordinis,  et  silenti]  conlemptor,  jussa 

> majoruni  cunlemneas,  superbus,  et  conluroax,  improbus,  et  couteolio- 

■ sus.fuerit  invenlus.  Hic  juxta  Salvatoris  nostri  ammonitionem  semel,  et 
» secuodo  privatim  a Praelalo,  vel  ab  aliis  senioribus  corripialur.  Quod 
» si  ab  ilio  fuerint  aoditi,  gratias  Deo  referani,  a quo  omne  datum  opti- 
» mum,  et  omne  donom  perfectum,  gaudentes  de  fratre  perdite,  scieus 
» lucrum  magnum  sibi,  et  Deo  ferisse,  quoniam  ovis,  quae  perierat,  et 

• erraverat,  inventa  est.  Sibi  autem,  quia  scriptum  est.  Qui  converti  fece* 

• ritpeccatorem  ab  errore  suae  viae,  operit  sibi  mullitudinem  peccatorum. 
» Quod  si  persuadente  versuto  nostri  generis  inimico,  monita  neglexeril 
» caritalis,  et  saepius  ammonitus  emcndari  despexerit,  publica  emendn- 

■ tione  curripiatur.  Qui  si,  nec  ita  se  correxerit.  Sed  in  superbiam  elatus, 

• mola  opera  sua  insuper  defendere  visus  fuerii,  et  ubedire  noluerit,  juste 

• poterit  a conventu  separari,  ita  quod  ultimus  sit  fratrum.  Solus  come- 

• dat,  et  tali  cibo  re6ciatur,  quali  visuin  fuerit  Praeposito,  et  ea  boro, 

• quaro  praeviderit  ei  Praepositus  expedire,  donec  vulnera  vicioriim  sa- 

• nent  in  eo  medicanienta  poenitentiae.  Maxima  quippe  sullicitudine  cii- 

■ ram  gerere  debct  Rectur  circa  delinquentes,  ut  oegligentes,  et  conten- 

• dentes  inrrepct  et  corripiat,  neque  dissimulet  peccata  delinquentium. 
» Sed  mux  ut  orici  caeperint,  radicitus  ea  ut  praevalet,  amputet.  Memor 

• pericoli  Belli,  qui  prò  eo,  quod  non  digne  corripuit  6lios  suos  delinquen- 

• tes,  a Domino  ipse  punilus  est.  Honestiures  quidem,  et  sensatos  prima, 

> vel  seconda  correptione,  ammonitione  verbis  corripiat.  Superbos  antem 

• et  improbos,  ac  duros  et  rebelles  vel  inobedientes  verbo,  vel  corporis 

> castigatione  iu  ipso  inicio  peccati  cobereat,  quia,  ut  sacra  Scriptura  te- 

> statue,  StuUu*  verbi»  no»  corripitur.  Percuie,  inquit,  fitium  luum  virgo, 
» et  liberabi»  animai»  ejus  a morte.  In  ipsa  autem  correctione  sua  prn- 

• dentar  agat,  vicia  oderit,  diligat  fratres,  et  ne  quid  nimis,  nedum  minis 

• volt  eruginem  radere,  confringatur  vas,  suamque  fragilitatem  sempcr 
» sospectam  babeat.  Nec  ista  ìdcirco  dicimos,  ut  suadeamus  nutrire  vitia, 
« sed  prodenter,  et  cum  cantate  ea  amputet,  prout  cuique  viderit  expedire. 
» Magno  enim  opere  debet  sollicitudinem  gerere, et  omni  sagacitate  et  in- 
» dustria  procurare,  ne  aliquam  de  ovibus  sibi  creditis  perdat  prò  quibus 
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• Postor  bonus  snitnam  suatn  ponere  digoatus  est.  Noveril  ergo  se  in&r- 

■ marum  curaoi  suscepisse  aniaiarum,  nec  super  sanos  tyrannidem.  Per- 

> pendat  ilaque  quam  difQcileai,  et  arduam  rem  susceperit,  regere  animas, 

• et  multorum  servire  moribus  ita,  ut  oporteat  cum  quosdam  quidem  blan- 

• dimentis,  alios  vero  suasionibus  sanare,  alios  autem  increpationibus,  et 

• secundum  uninscujusque  qualitatem  vel  intelligentiam  ita  se  omnibus 
» conformare,  et  aptare,  ut  non  solum  detrimenta  gregis  commissi  non 

• patiatur,  verum  io  augmeotum  boni  gregis  gaudeat.  De  cujus  quidem 

• gregis  custodia,  quam  suscepit  ageodam  in  tremendo  Omnipoteolis  judi- 

• ciò  facieoda  erit  discussio.  Noveritque  culpae  Pastoris  incumbere  quic- 

• quid  in  ovibns  summus  Pastor  ovium  minos  poterit  invenire.  Si  vero 

• gres  inoobediens  fuerit  et  inquietus,  et  a Pastore  fuerit  omnis  diligen- 

• tiae  attributa,  et  morbidis  eorum  actibus  universa  fuerit  cura  exbibita, 
« in  judicio  Domini  absolutus  dicere  poterit  cum  Propbeta.  Justitiam 
» tuam  non  abscondi  in  corde  meo,  veritatem  tuam,  et  salutare  tunm 

• dixi.  Ipsi  autem  contepnentes  spreverunt  me.  Et  tuoc  inobedientibus 

■ ovibus  poena  erit  praevalens  ipsa  mora.  Si  autem  verse  Cbristi  oves 
» suot.audieot  vocemdicentis.  Oves  mese  vocemmeam  audiuntet  sequuo- 

• tur  me.  Nam  qui  sequitur  Christum  non  ambuiat  in  tenebrie,  sed  habe- 

> bit  lumen  vitae.  Qui  sequitur  Christum,  debet,  sicut  ille  ambulavit  ambu- 
t lare.  Ambulavit  Christus  per  viam  obedientiae,  de  quo  scriptum  est. 
» Quia  factus  est  obedicns  Patri  usquo  ad  mortem,  mortem  autem  Crucis; 

• Propter  quod  et  Deus  illum  exaltavit,  et  donavit  illi  nomen,  quod  est 

> super  omne  nomen.  Si  ergo  desìderamus  cum  ilio  exaltari,  obedientes 

• debemus  esse  prò  qus  amore,  non  solum  aeterno  et  immortali,  sed 

• etiam  cito  morituro  Pastori,  quemadmodum  per  Apostolum  suum  ipse 

> praecipit,  dicens.  Obedite  Praepositis  vestris,  et  subjacete  eis,  ipsi  enim 

• pervigilant  quasi  rationem  prò  animabus  vestris  reddituri.  Obedientiae 

> quippe  virtus  caeteras  virtutes  mentis  inserii,  insertasque  custodii.  Per 

• obedientiae  laborem  debemus  redire  ad  Caelestem  Palriam,  a qua  per 

• inobedientiae  desidiam  discessimus.  Abrenunciantes  ergo  propriis  vo- 

• Inntatibus  Domino  Christo  militaturi  ; indiciis  atque  fortissimis  armis 

• obedientiae  muniamur,  neque  hostis  invidi  jaculis  transfigamur,  sed  per 

• obedientiam  invincibiles  ac  terribiles  eisdem  hostibus  elBciamur,  quem- 
» admodum  de  6deli,  et  obedienti  anima  sacra  testatur  scriptura.  Ter- 

• ribilis,  ut  castrorum  acies  ordinata.  Terribiles  quidem  sumus  hostibus 
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• Doelris,  si  p«r  obedieotiae  e(  coacordiae  Tirtutem  uniti,  unum  cor  et 

• aniinam  unam  habeamus,  si  Rectoribus  nostris  rkern  Cbristi  in  nobis 

t 

I • gerentibus  usque  ad  ritae  terminum  obedientiam  prò  e]us  amore  sine 
j ■ murmurationis  ritio  cum  omni  bumilitate  exhibere  satagimus.  Obedien- 
I > tia  quippe  nobis  observanda  praecipiiur  usque  ad  mortem,  quia  condi*  I 
I • tor  nosler  usque  ad  mortem  obedientiam  Patri  servasse  testante  scri- 
I • ptura  describitur.  Quae  videlicet  obedientia  tunc  erit  Deo  acceptabi- 
I • lis,  et  hominibus  cara,  si  quod  jubelur,  non  tepide,  non  Iarde,  aut  cum 
I • murmurc,  vel  curo  responso  nolentis  efiìciatur.  Quia  obedientia,  quae 

• majoribus  praebelur,  Deo  praebetur,  sicut  ipse  dicit.  Qui  vos  audit,  me 
! > audit,et  cum  bono  animo  a discipulis  praebelur,  quoniam  hilarem  dato- 
I • rem  diligi!  Deus.  Nam  si  cum  malo  animo  obedientiam  facit  discipuius, 

1 • et  non  solum  ore,  sed  etiam  in  corde  murmuraverit,  quamvis  iropleat 
j • jussionem,  tamen  non  erit  acc^tum  Domino,  qui  cor  respicil  murmuran- 

I • tis.  Et  prò  tali  facto  nullam  consequitur  gratiam,  immo  poenara  mur-  i 
I ■ muranlium  incurrit,  si  non  castigatione  congrua  emendaverit.  Quantum  i| 
« vero  apud  Deum  mercedis  adquiratur  per  obedientiam,  ex  hoc  cogno-  | 
I • scere  pussumus,  si  e diverso  quantum  sit  inobedientia  matum  perpen-  il 
^ > damus.  Ait  Prophela  Samuel.  Quoniam  quasi  peccatum  est  violandi  non  | 

• obedire,  et  quasi  scelus  idolatriae  est  nelle  adquiescere.  Àdquiescendnm  |l 
j » est  ergo  nobis  praeceptis  obedienliae,  si  volumus  Caelestis  Regni,  ut  filii 

• exislere  baeredes,  non  quasi  Idolatrae  ad  inferni  tormenta  cum  impiis,  ;| 

• et  scelestibus  devolvamur.  Nam  cum  obedientìae  bonum  spirituali  Patri  {I 

• Ubenter  impendimus,non  solum  nwtri,  s^  etiam  ipsius  miseremur,  quia  Ij 

• onus  ejus  obediendo  alleviamus,  qui  quanto  in  loco  superiori,  tanto  in  ij 

• majori  periculo  versatur.  || 

• Silentium  continuum  in  Clauslro,  in  Ecclesia,  io  dormitorio,  in  re-  |< 

I • fectorio  teneamus,  nisi  aliqua  vista  necessitate  aliquoties  fuerit  con-  i 
^ • cessum. 

I • Fratres  Novitij,  qui  veniunt  ad  Ordinem,  primo  confiteantur  peccala 

• sua  Praeposito,  ad  ejus  consiliom  satisfaciant,  et  male  ublata  restiluant, 

I • et  res  suas  disponsnt.  Vestimenta  etiam,  quae  ad  Ordinem  pertinent, 
j • non  ad  suum  libitum,  sed  ad  nutum  ejusdem  Praepositi  vel  Prioria, 

• prout  congruum  fuerit,  emant. 

» Praeterea,  qui  est  minister,  curam  babere  debet  exteriorum,  quoniam  : 

, • ad  ipsum  pertinet  mercenariis  pretia  laborum  solvere,  legumina  et  j 
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• aDDOOam  totius  aoni,  et  Tioum  fralribus  ne  desiot.  Sccundain  posaibili- 
» lalem  domus  providere  vesles  laneas,et  pclles,  et  calceamenla  tratribus, 

■ cum  nccessc  tuet-it,  prò  posse  dare.  Labores  tcrrae,  sectio  roeoi,  vel  mes- 

■ sium,  sire  lignorum,  collcctio  quoque  vindemiaruiUj  cultura  Tiucaruru, 

> vel  caeteri  labores.  ut  congruo  tempore  fiant,  procurare;  et  ad  haec  fa- 

■ cienda  operarios  per  se,  vel  per  alios  adquirere  fratribus  Conversis,  qui 

• laboribus  praesunt,  consilium  et  auxilium,  ut  omnia  strenue  Gant,  prae- 
» stare.  De  nutriendis  nnimalibus,  et  cuslodiendis  sive  vendendis  curain 

■ haberc.  Quaecunque  agenda  sunt  io  utililatiLus  Domus,  coosilio  Prae- 

• positi,  vel  eorum,  quos  sibi  viderit  Praepositus,  nibii  de  se,  aut  per  se 

■ praesumens  faciat.  Data,  sen  dona  privala  suia  specialibua  amicis  vel 

■ parentibus  tam  ipse.  quam  caeteri  fratres,  qui  obedientias  habent,  ut  est 
» Sacrista,  voi  Celerarius,  sive  alii,  sine  licentia  Praepositi,  vel  ejus  Vica» 

■ rii,  nequaquam  Tacere  praesumant.  Siogulis  ebdomadibus,  vel  mensibus 

■ Praeposito,  aut  cui  ipse  jusserit,  de  expensis  suis  rationem  reddat.  Post 

■ collectas  messes,  quot  modia  tritici,  vel  siliginis,  vel  aliorum  frocluum 

• terree  de  propriis  laboribus,  quos  de  singulorum  locorum  dccimationi- 

• bus,  sive  de  factis,  vel  aliis  reddictibus  Domino  dante  Domus  babuerii, 

• vel  quot  vendiderii,  coropertum  faciat.  In  aulumno  vesles  singniornm 
» iospiciat,  ut  vestes  discussas  reparori  faciat.  novas  indigentibus,  prout 

> potuerit,  distribuat. 

• Sacrista  debet  omnes  horas  Canonicas  sonare,  et  ultimum  sonum  ad 

> nutum  majoris  dimillere;  candelas  cereas  factas,  quibus  Decesse  fuerint, 

• dislribucre.  Vestimento  sacra,  linteamina  et  cetera  utensilia  in  Ecclesia, 
I et  Altaris  necessaria  servare,  praeparare,  et  borum  omnium  numerum 

■ scire.  Corporalia  quoque,  et  offertorio  et  tersoria  ; pallam  Allaris,  et 

• cortinas  pooere,  et  quotiens  expedierit,  in  maximis  praesertim  solemni* 
« talibus,  mutare.  Eccicsiam,  cum  Decesse  fuerit,  scopis  muDdare,  borolo- 
» gium  temperare,  et  ante  matutinas  in  dormitorio  si  defuerit  lumen,  ac- 

> ceodere.  Debet  etiam  oblationes  in  Ecclesia  suscipere,  et  de  ipsis,  quod 

• jusserit  Praepositus  Tacere.  Lampades,  ut  laventur,  providere. 

» Item  cum  aliquis  fratrum  ad  aliquem  locum  ire  nolnerit  prìus 

• causam  Praeposito  assigoet,  et  utilitatem,  quam  inde  ossequi  sperai. 

• Et  si  licentiatus  fuerit,  eat,  quo  proposuerat.  Alioqnin  paciGco  idem 

• gerat. 

» Vestes  autem  qnae  usibus  eonfratrum  convenicDles  esse  nequaquam 
r»i.  XI.  ~ 
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• vidcDtur,  Praeposilo  reddaatur  ; ipse  vero  pia  provisione  eas  distribuat, 

> prout  sibi  coQgruum  visum  fuerit,  et  opportuoum,  pauperibus. 

• Quia  saacta,  et  salubris  cogitatio  est  prò  Defuoctis  exorare,  ut  a 

• peccatie  solvaatur,  slatuiinus  et  praecipimus,  ut  ter  in  ebdomada  cete- 

• bretur  missa  morluorum/seu  prò  Defunctis.  Missam  diei  non  ob  hoc 
» aliquatenus  non  praetermittcodo,  si  fucrint  plures  Sacerdotes,  Disi  Tuo- 

• rit  feslum,  io  quo  Qant  lectiones. 

> Item  voluoKis,  et  Grmiter  statuimus,  ut  in  quolibet  anno  fiat  anni- 

• versarium  Episcopi  Anselmi  benefactoris  nostri  singuiariter.  Et  Ardicio- 
» nis  Vercellensis,  singulorum  Conaensiuni  Episcoporum,  tam  praeterito- 

> rum,  quam  futurorum  catbolicorum.  Item  fiat  Ànniversarium  prò  ani- 
I roabus  omnium  parenlum  meorum.  Item  aliud  prò  aoimabus  omnium 

• illorum,  quos  ego  olTendi  in  diclis,  vel  factis,  ut  Deus  mibi,  et  illis  re<- 

> mittat  peccala  nostra.  Item  fiat  ànniversarium  omni  anno  prò  onimabus 

• Patris  et  Matris.et  omnium  parenlum,  et  benefaclorum, Sacerdotis  Mar- 
» tini,  et  Praepositi  de  Torello  singuiariter.  Kem  aliud  fiat  annuatim  prò 
■ animabus  Patris  et  Motris  et  omnium  parenlum  et  benefaclorum  Presbi- 

> Ieri  Pacis  ejusdcm  Ecclesiae  Sacrislae.  Item  fiat  aliud  prò  animabus 
» Patris  et  Matris,  et  omnium  parenlum  et  benefaclorum  Presbyteri  Ro- 

• landi.  Item  fiat  aliud  prò  animabus  Patris  et  Matris,  omniumque  pa- 
li rcnlurn  et  benefaclorum  Presbyteri  Odelmarij  similiter  annuatim. 

• tieni  fiat  aliud  prò  animabus  Patris  et  Matris,  et  aliorum  benefaclo- 

• rum,  et  parenlum  fratris  Dertramì  ejusdcm  Ecclesiae  Acoliti.  Item  aliud 

> prò  animabus  parenlum,  et  benefuclorum  Cosmae  Subdiaconi.  Item  sla- 

• tuimus,  et  firmìter  praecipimus  Ànniversarium  omni  anno  fieri  prò  anima- 
» bus  avi  mei  et  avae  meae,  Patris,  ac  Matris  mese,  nec  non  patruorum,  fra- 

> trum,  sororumque  mearum,et  iìliorum  fratrum  singuiariter  prò  singulis. 

> Item  fiat  aliud  prò  animabus  omnium  benefaclorum  Ecclesiae  S.  Mariae  de 
» Torello.  Item  aliud  prò  animabus  omnium  fratrum  conversorura  ejus- 

• dem  Ecclesiae.  Item  aliud  prò  animabus  omnium  benefaclorum  eonfra- 

> trum  bujus  Ecclesiae,  taro  Clericorum.quam  Conversorum  et  tam  prae- 
« Icritorum,  quam  pracsenlium,  quam  futurorum. 

p Uaec  supradicta  firmitcr  observari  ab  omnibus  tam  venturis  quam 
» pracscnlibus  monemus,  rogamus  et  cxliorlamur  io  Domino  eisdem,  ex 

> parte  Dei  omnipotenlis  injungcntcs,  qiialenus  per  bacc  et  alia  bona, 
t quae  dicli  Fratres  Domino  inspirante  feccrint,  in  illa  superna  Patria, 
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• ubi  noslrum  est  gaudium;  cura  Sanclis,  et  eleclis  valeant  sioe  iloe 

• gaudere.  > 

Dalla  serie  di  queste  regole,  che  il  vescovo  Guglielmo  ha  imposto  ai 
cauoniei  regolari  di  santa  Maria  di  Torello,  da  Ini  istituiti,  ci  ò facile  il  co- 
noscere, contro  l’opinioDc  di  chi  li  disse  hcoedetlini,  o piuttosto  della  con- 
gregazione degli  umiliati,  avere  essi  professato  la  regola  di  sant'  Agostino. 
Ed  inoltre  si  vede,  che  a questi  tempi  la  chiesa  di  Como  non  uffizìava  già 
con  rito  ambrosiano,  ma  coi  rito  aquilejesc  o quasi  sìmile  all’  aquilejcse, 
perciocché  non  più  a Milano,  ma  ad  Aquileja  era  soggetta  in  quanto  a 
metropolitica  dipendenza.  Fabbricato  il  chiostro,  fabbricò  a sue  spese  il 
vescovo  Guglielmo  altresì  una  chiesa,  cui  egli  stesso  consccrò  solennemente 
il  di  26  ottobre  di  quello  stesso  anno  1217. 

Si  diede  cura  altresì  del  riordinamento  della  sua  cattedrale,  particolar- 
mente quanto  al  numero  dei  canonici.  Sotto  il  vescovo  .\nsclmo,  suo  an- 
tecessore, erano  insorti  infatti  non  lievi  contrasti  per  la  violenza  di  taluni, 
che  volevano  a forza  entrare  a formar  parte  del  loro  capitolo  : perciò  An- 
seimo li  aveva  determinati  al  numero  di  venti  ; c questa  sua  determina- 
zione era  stala  confermala  da  pontiGcie  bolle  di  Gregorio  Viti  e di  Cele- 
stino III.  Ma  rinnovatisi  i contrasti,  il  vescovo  Guglielmo  modellò,  con 
r assenso  di  tutti  i suoi  canonici  di  allora,  sagge  discipline  ed  opportuno 
coslituzionii  riconfermando  la  limitazione  dulie  prebende  canonicali  al 
numero  di  venti.  Di  tutlociò  ottenne  ponliGcia  approvazione  con  bolla  del 
di  26  gennaro  1218,  nella  quale  il  papa  Onorio  III  comandò  sotto  pena  di 
scomunica,  che  si  avesse  a conservare  in  perpetuo  lo  stabilito  numero  di 
venti  canonicati,  e non  più.  La  bolla  è questa,  che  qui  trascrivo  (I): 

UONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
VEKEKiBiLt  rami  kostho  Eriscoro  et  Ciaoaicis  Cvjcasis 

SUVIEM  ET  ZrOSIOLIClM  BEnEDICTIOnEM. 

• Cura  per  frafres  et  coSpiscopos  noslros  ad  profeetum  Ecclesiarujn 
> et  pacem  aliqua  slaluuolur,  quae  ab  institutis  sacrorum  cunonum  non 

(i)  È pretto  il  Ttlli,  pag.  929  «Iella  dee.  II. 


Digitized  by  Google 


372  COMO 

• discrepaDt,  juxta  postulaDlium  volunlalem  coosentaneum  ralioni  conve> 

> DÌt  eadcm  Aposlolicae  sedia  intinimiae  ruhurari.  Sane  aobis  ÌDOotuil, 

> quod  bonae  rncmoriae  A.  Cumaniis  Episcopus  volens  suae  profectibus 
» Eccicsiae  providcrc,  auctorilate  Sunclae  recordalioais  Cregorii  Papae 

• praedecessoris  nostri,  de  vuluolate  et  assenso  sui  Capituli  statuii,  ul  in 

• Cumana  Ecclesia  riginli  Cauonicuruui  numerus  certus  exislat,et  semper 

• maneat  illibatus,  el  idem  statutum  in  scriptum  redigens  sui  sigilli  muni- 

• mine  roboravit,  quod  cum  felicis  rncmoriae  Caeleslino  Papae  Praedeces- 

• sori  fuissel  oblalum,  idem  diligcnter  audicns  approbavit.  Ea  propler  ve- 
1 stris  justis  postulationibus  annuentes  ad  esemplar  praedicU  Caeleslini 

• Statutum  ipsum,  sicut  rationabibler  factum  est,  et  in  praefalo  scripto 

• aulbentico  continetur,  auctoritato  Apostolica  conGrmamus,  et  praescniis 

> scripti  patrocinio  communimus.  Staluentes , ut  praebendae  Ecclesiae 
» vestrae  conira  Statutum  Latcranensis  concilii,  salva  Sedis  Apostolica  au- 

• ctoritate,  de  caelero  minime  permillanlur.  Ad  roajorem  vero  Grmilalem 
■ ipsius  script!  tenorem  de  verbo  ad  verbum  pracsentibus  duximus  inse- 

• rendum.  Qui  est  talis.  A.  Dei  gralia  Cumanus  Episcopus,  licei  immeri- 
» lus,  dilectis  io  Clirislo  fratribus  Canonicis  Cumaoae  matricis  Eccler 

• siae,  ctc.  Cum  ex  iujuncto  nobis  Episcopatus  offlciu  cunctis  nostro  regi* 

• mini  commissis  Ecclesiis  pastorali  tcneamur  vigilantia  providere,  indi- 

• gnum  satis  videri  posset,  et  absonum,  nisi  Episcopalis  Ecclesiae  curaiii, 
t et  diligCQtiam  sollicilus  haberemus.  Illius  siquidem  utilitatibus  tanto  pro- 

• pensius  nobis  convenil  intendere,  ejusque  statuì  operam  dare,  quanto 

• specialius  eam  regendam  suscepimus,  el  relut  sponsam  propriaiu  instanti 

• cura  diligentissime  gubernandam. 

» Necessarium  igilur  duximus  futuris  casibus  cautius  occurrei'e,  ab  in- 

• surgenlibus  gravaminibus  Divina  favente  gratin  sublerare. 

• Consueverunt  enim  saepius  dictae  Matricis  Ecclesiae  fratres  plurimo- 

• rum  hominum,  el  maxime  suorum  Civium  sustinere  moleslias,  et  impor- 

• tunis  precibus  prò  suscipicndis  Clericis  assidue  mogie,  se  magis  inquie- 

• lari  : faciebant  enim  talia  bomines  se  ipsos  amantes,  et  quae  sua  suoi, 

• non  quae  Jesu  Cbristi  quaerenles,  dum  Ecclesiae  facultates  minime  at- 

> tenderent,  et  tamen  nisi  corum  foret  precibus  salisfactum,  Clericis  de- 

> bila  subtrabebanl,  et  se  ^(oviora  fucturos  in  detrimentum  Ecclesiae  saepius 

• roinabantur.  Volenles  itaque  Episcopaiem  Ecclesiam  ab  iis,  et  aliis  op- 

> prcssionibus  per  Dei  gratiam  liberare,  cognoscenles  ctiam,  quid  personis 
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• possit  deceater  sufGcere,  freti  auctorilale  Doioìdì  Papae  booae  memo- 

• riae,  qui  apud  Parmam,  tam  nobis,  quam  aliis  Lombardiao  Episcopia  hoc 
I PriTilegium  coacessil,  cum  in  aliis  Episcopalibus  Ecclesiis  id  factum  no- 

> verimus,  de  voluntate  et  asseosu  fratrura  noatrorum,  certum  in  ea  po- 

• auimua  numcrum  Clericorum.  Ideoque  facullalibua  memoratae  Baailicae, 

• proventibua  et  expensia  diligenter  inspectis,  ad  honorem  Dei  et  Salva- 
» toria  nostri,  et  Genitricis  ejus,  in  cujus  nomine  ipsa,  de  qua  agitur,  est 

• Ecclesia  dedicala:  jam  dicti  Summi  PontiGcis  auctorilale  et  nostra  et 

• fratrum  nostrorum  slatuiraus,  et  inviolabililcr  conGrmamus,  ut  in  Cu- 
li mana  Matrice  Ecclesia  nunc  et  futuris  temporibus  viginti  Canonicorum 

• numerus  cerlus  exislal,  et  semper  ìllibalus  permaneat,  ut  sic  precum 

■ cesset  iniportunitas  mundanarum,  et  ipsi  digoe  Deo,  et  Gloriosae  Vir- 

> gini  valeant  deserrire,  et  competcns  de  ipsius  Ecclesiae  proventibua  in 

• viclu  et  vestilo  possint  habere  subsidium.  CI  etiam  slalulum  nostrum 

■ perpetuam  babeat  Grmitateoi,  sigillum  nostrum  impresaimus  et  aubscri- 

• psimus. 

> Ego  À.  Cumanus  Episcopus  eie.  Nulli  ergo  ctc.,  Si  quia  autem  etc. 

> Dalum  Latcrani  septimo  kal.  Februarij  anno  secondo.  • 

Sotto  il  vescovo  Guglielmo  ebbero  accoglienza  nella  diocesi  di  Como  i 
frati  domenicani,  istituiti  di  fresco:  ebbero  da  prima  una  piccolo  abitazione 
al  castello  Baradello,  con  la  chiesa  contigua,  che  nominavasi  di  san  Mar- 
tino nelle  selve  -,  poco  dopo,  perciocché  rimanevano  troppo  discosti  dalla 
città,  ebbero  la  chiesa  intitolata  a san  Giambattista  ed  a san  Giovanni  evan- 
gelista, la  quale  apparteneva  ai  monaci  di  sant’Abondio.  Questi,  per  le 
istanze  del  vescovo  e della  città,  ne  fecero  loro  la  cessione.  San  Domenico 
stesso,  nel  4219,  venne  a Como  e vi  si  fermò  qualche  giorno.  Guglielmo 
vescovo  segnalò  inoltre,  nel  4226,  la  sua  pietà  col  fondare  in  Como  un 
ospitale  per  i poveri  infermi  : io  piantò  a san  Silvestro,  che  poi  prese  il 
nome  di  sant'Antonio  : fu  abitalo  dai  frati  di  sant'Antonio  di  Vienna,  col 
titolo  di  priorato,  che  passò  più  tardi  in  commenda.  Fu  questo  l' ultimo 
anno  della  sua  vita;  mori  a’ 21  di  ottobre,  e fu  portato  a sepoltura,  come 
egli  aveva  ordinalo,  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Torello,  ove  per  molto 
tempo  ebbe  venerazione  e concetto  di  santità  (4)^ 

(i)  Ted.  il  Talli,  pag.  Sgo  della  dee.  II.  , 
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Alcuni  giorni  dopo,  si  radunarono,  secondo  il  solito,  per  l’elezióne  del 
successore,  i tre  abati  di  sant'  Abondio,  di  san  Carpuforo  e di  san  Giuliano, 
insieme  coi  canonici  della  cattedrale.  Comparvero  nello  stesso  tempo 
quattordici  cappellani,  o curati,  o venti  sacerdoti  della  città,  dichiarando, 
che  non  potevasi  venire,  senza  U loro  voto,  all'  elezione  del  nuovo  ve- 
scovo. Dopo  qualche  contesa,  vi  furono  ammessi  sotto  tale  protesta,  cosi 
gli  uni,  come  gli  altri  ^ acciocché  per  motivo  di  questa  opposizione  non  se 
ne  protraesse  la  nomina.  Allo  protesta  dei  cappellani  e dei  sacerdoti  ne 
interposero  un’ altra  i canonici  e gli  abati,  dicendo,  che  intanto  gli  am- 
mettevano a tal  funzione,  in  quanto  a loro  competesse,  o di  ragione  o di 
consuetudine;  altrimenti  si  dichiaravano,  che  non  volevano  per  questa 
loro  connivenza  in  modo  alcuno  pregiudicarsi.  Si  venne  allo  scrutinio, 
nel  quale  selle  canonici,  un  abbate,  undici  cappellani,  e nove  sacerdoti 
concorsero  nell'arciprete  della  cattedrale. Dall’ altra  nove  canonici,  un  ab- 
bate, un  cappellano,  e undici  sacerdoti  nominarono  per  vescovo  I’  arci- 
diacono della  stessa  chiesa.  Pubblicato  lo  scrutinio,  tanto  I’  arciprete, 
quanto  l'arcidiacono,  rimase  eletto  dalla  sua  parte,  e si  stimò  legillimamento 
eletto.  Non  accordandosi  dunque  Ira  loro,  furono  queste  elezioni  portate 
a Roma  l’anno  seguente  1227,  dove,  morto  Onorio  agli  48  di  marzo,  gli 
era  succeduto  Gregorio  IX.  Questi  informatosi  esattamente  dei  meriti  dcl- 
l’ una  e l’ ultra  elezione,  e prestale  benignamente  le  orecchie  alle  ragioni, 
che  ambedue  le  parti  proponevano  in  favore  della  propria  causa,  trovò,  che 
essendo  stati  presenti  a questa  elezione  diciotio  canonici,  quattordici  cap- 
pellani, venti  sacerdoti  c tre  obbati,  nò  l'una  nè  l'altra  elezione  era  arri- 
vata alla  maggior  parte  di  tutto  il  capitolo.  Di  più  scopri,  eh' erano  state 
trascurale  le  provo  necessarie,  che  pur  si  dovevano  fare  prima  dell'  ele- 
zione ; cioè,  come  vi  fossero  stati  ammessi  i sacerdoti  della  città,  e come 
ì cappellani;  se  rierano  entrati  di  ragione  o di  consuetudine.  Questi  mau- 
camenti,  che  si  chiarirono  dal  papa  in  quepta  elezione,  fecero,  di'  egli  la 
dichiarasse  invalida,  e perciò  col  parere  de’ cardinali  l’annullò,  e privò  per 
quella  volta  gli  elettori  dell’  autorità  e potestà,  che  avevano  nell’  elezione 
del  loro  pastore.  La  decretale  del  papa  su  queslo  argomento  ò la  sc-‘ 
guente  (4  ) .- 

(i)  Esiite  net  lib.  1 dette  t)<creUli  del  pepi  Gregorio  IX,  cap.  So. 
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< Cumaoa  Ecclesia  pasloris  solalio  desUtula  et  congregatis  die  ad  ce-  ■ 

• lebrandam  elecliooem  praeflxa,  qui  praesentes  crani  de  Cumanis  Cano- 

> nicis  ac  trìbus  abbatibus,  qui  vucem  in  elecliooe  babere  nosruntur  : 

• Capellani  et  Clerici  civìtatis  electioni  se  debere  interesse  dicentes,  sub 

> hujusmodi  proleslatione  admissi  fueruni,  quod  vox  eoruin,  qui  non  de- 

• berent  interesse  de  jure  vel  consuetudine  non  vaierei.  Tandem  prae- 

• misso  juxta  formam  Concili!  gencralis  scrutinio,  VII  de  Canonicis,  unus 
» Abbatum,  XI.  Capellani  et  novera  Clerici  in  ejusdem  Ecclesiae  Archi- 

• presbyterum  convenerunt:  novera  Canonicis^  uno  de  Abbatibus,  uno 

• Capellano  et  XI.  Clericis  in  ipsuni  Ecclesiae  Arcbidiaconum  dirigentibus 

> vota  sua:  et  infra.  Cura  decem  et  octo  fuerint  Canonici,  tres  Abbales, 

• XX  Clerici,  et  XIIII  Capellani:  neutram  electionem  coraperimus  ad  raa- 
» jorem  partem  lotius  Capitoli  pervenisse,  nec  probatum  fuerat,  quod 

• Clerici  admitti  debuerint,  nec  quod  Capellani  admissi  fuerint  vel  de  con- 
» suetudine  ycl  de  jure.  Nam  etsi  Capellani  duobus  eleclionibus  Episco- 

■ porum  interfuerinl,  et  scrutatores  dederinl  voluntatum,  non  taraen  in- 
» quisita  vola  sua  fuisse,  vel  eos  aliquos  eligisse  probalur.  Sed  et  si  inqui- 

• sita  fuissent  nota,  vel  ipsi  aliquos  elegissent,  per  boc  taraen  non  constitit 
« id  eis  de  jure  competere,  vel  ex  consuetudine  jam  praescripta.  linde  nos 
1 clectiones  ipsas  pracsumptasetiam  conira  formam  concilii  generalis,cum 
» collatio  in  communi  oraissa  fuerit,  quae  post  publicalionem  scrutinij  fieri 
» debuisset,  de  Frairum  nostrorum  consilio  senlenlialiter  duximus  irri- 

■ tandas,  electores  bac  vice  eligendi  potestate  privantes. 

> Prima  pars  narrai  factum  electionum,  secunda  ibi  cum  XVIII.  ipsas 
« electiones  irritai,  expriment  causam:  quare,  et  electores  punii.  Abb.  sic. 

■ Casus.  Vacante  Ecclesia  Cumana,  slatula  die  ad  celebrandam  electionem 

> Canonici  et  tres  Abbates  qui  vocem  io  elecliooe  bobero  dicuntur,  cae- 
t perunt  de  clcclione  traclare.  Capellani,  et  Clerici  civilatis  ejusdem  dice- 

• bant  se  debere  electioni  interesse,  et  quod  sine  ipsis  clectio  fieri  non  de- 

• beret.  Tandem  ne  propter  bujusmodi  contradiclionem  differretur  clc- 

• elio,  Capellani  et  Clerici  admissi  fuerunt  sub  bujusmodi  protestalione, 

■ ila  quod  vox  eorum,  qui  non  deberent  interesse  de  jure,  vel  de  consue- 
» Indine,  non  vaierei.  Et  sic  praemisso  scrutinio,  seplem  Canonici,  et 

• unus  Abbas,  XI.  Capellani,  et  IX.  Clerici  in  Arebipresbyterum  ejusdem 

• Ecclesiae  convenerunt  : IX  Canonici,  unus  Abbas,  unus  Capellanus,  et 

> novera  Clerici  in  Arcbidiaconum  ejusdem  Ecclesiae  coosenseruol,  et 
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» publicato  scrutinio,  a parte  sua  extitit  electus  uterque.  Electiones  istae 
I > ad  Sedein  Apostolicam  sunt  delatae.  Dominus  Papa  meritis  anditis  utri> 

1 usque  electionis,  et  auditis  aliis,  quae  partes  propoaere  curaverunt,  in 

> venil,  quod  XVIII  sunt  Canonici,  et  XIIII  Capellani,  XX  Clerici,  et  ti*es  j 

> Abbates,  sed  neutra  electione  pervenit  ad  majorem  partem  totius  Capi- 

> tuli,  quia  non  fuit  probatum,  quod  clerici  admilli  debuerinl,  nec  quod 
« capellani  admissi  fuissent  de  jure,  rei  consuetudine  ; quia,  et  si  Capel- 
1 lani  inlerfuissent  ulrique  electioni  Episcoporum,  et  scrutatores  dederini 

• voluntatum,  non  tamen  vola  illoruoi  inquisita  fuerunt,  nec  aliquos  ele- 
» geruni.  Sed  dato,  quod  vota  illorutn  inquisita  fuissent,  vel  aliquos  ele- 

> gisseni,  per  hoc  (amen  non  fuit  probaluoi,  quod  illud  eis  competeret  de 
» jure  vel  consuetudine  praescripta  : et  ideo  Dominus  Papa  electiones 
» praedictas  fartas  etiam  contra  formam  Concili!  generalis,  quia  collatio 

• in  communi  fuit  omissa,  quae  statim  post  publicationem  scrutinij  Oeri 

Ì>  debuissct,  cessarit,  et  eleclores  bac  vice  polestate  eligendi  privavit.  Not. 

> quod  io  electionibus  faciendis  valet  proteslatio  licet  contro  protestatio- 
» nem  fieri  videatur.  Item  non  valet  electio,  nisi  fuerit  facta  a majori  parte 
» totius  Capituli.  Item  baec  probatur,  quod  persona  elecli  non  computa- 
> tur  in  numero  eligenlium,  nec  auget  numerum  ; quia  si  Archid.  fuissct 
> computatus,  obtinuisset,  si  forma  servata  fuisset,  et  litera  hoc  probai, 

> ubi  dicit  neutram  electionem  invenimus  ad  majorem  partem  Capiluli 
■ pervenisse.  Item  consuetudo  non  prodest,  nisi  sit  scripta.  Item  qui  pec> 

» cant  in  forma  Concili!  per  sentemiam  privandi  suol  polestate  eligendi. 

1 Hic  fuit  omissa  collatio,  et  sic  fnit  peccalum  in  forma.  • 

Avendo  cosi  derogalo  il  pontefice  alle  ragioni  del  capitolo  comasco, 
elesse  egli  di  sua  autorità  il  vescovo  nella  persona  di  Dbesto,  suo  cappel- 
lano ed  arciprete  di  Vercelli.  Della  quale  elezione  diede  tosto  notizia  ai  ca- 
nonici di  Como  con  la  seguente  lettera  : 

CAPITVLO  CVMANO. 

■ Cornane  Ecclesia  Pastoris  solatio  deslituta,  et  congregatis  die  ad  ce- 
> lebrandam  electionem  praefixa,  qui  praesentcs  erant  de  Cumanis  Ca- 
> nonicis,  et  tribus  Abbalibus,  videlicet  sancii  Abundii,  s.  Carpopborì  et 
s.  Joliani  Cumani,  qui  vocem  in  electione  habere  noscuutur.  Capellani, 

■■■■■. 
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• et  Clerici  Civitatis  eteclioni  se  debere  interesse  dicentes,  sub  bujusoradi 
I proteslatmoe  adniissi  fueruol,quod  vus  eorum,  qui  non  deberent  inler* 

• esse  dejure,  tei  consueludioe,  non  valeat.  Tandem  praemisso  juxta 

> formaui  Cuncilii  generolis  scrutinio,  septera  de  Canonicis,  unus  Abba- 

• tum,  undecim  capellani,  et  novem  clerici  in  ejusdera  Ecclesiae  Archi- 

• presbylerum  convenerunt  ; novem  Canonicis,  uno  de  Abbatibus  et  un- 

• decim  Clericis  in  ipsius  Ecclesiae  Arcliidiaconutn  dirigentibus  vola  sua. 
» Cumq;  super  eleclione  ulriusq;  Procurutores  eorum  ad  nostra  prae* 

• senliain  accessisaetit,  dileclum  Filium  nostrum  0.  Saucli  Nicolai  iu 

■ Carcere  Tulliano  Diaconum  Cardinalem  eia  depulavimus  auditorem,  qui 

> cum  ea,  quae  fuerunt  proposita  coram  ipso,  nobis  fideliler  relulisaet, 

■ cum  deeem  et  oclo  fuerint  Canonici,  tres  Abbales,  viginti  Clerici,  et 

■ qualordecira  Capellani,  neutram  praedìclarum  electionum  eomperimut 

• ad  majorein  parlem  tolius  Capiluli  pervenisse;  neo  probalum  fuerat  ab 

• eisdem  Prouuratoribus,  quod  Clerici  adroilli  debuerint,  vel  quod  Ga- 

• pellani  admissi  fuerint  de  consuetudine,  vel  dejure.  Nam  etsi  Capellani 

■ duabus  eleclionibiisE|MScopoi'um  inlerfuerint  et  scrutatoresdederint  vo- 

• lunlatuin,nun  lamon  inquisita  vota  sua  fuisse,  vel  cus  aliquoselegisse  pro- 

• batur,  sed  etsi  inquisita  fuisset  vota,  vel  ipsi  aliquos  clegisseut,  per  hoc 

• lamen  non  conslitit  id  eis  dejure  competere,  vel  ex  consuetudine  jain 

• praescripla.  linde  nus  electiones  ipsas  praesumptas  etimn  contra  furmam 

• concihi  generalis,  cum  collalio  in  communi  ubmissa  fucrit,  quae  post 

• publicalionem  scrulioij  Aeri  debuisset,  de  Fratrura  nostrorum  consilio 

• sentcntialiter  duximus  irritandas,  et  elcctores  hac  vice  eligendi  poieslale 

■ privavimus,  providentiae  nustrac  ordinationem  ipsius  Ecclesiae  reser- 

• vantes.  Caeteriim  ne  Ecclesia  ipsa  prò  dcfcctii  Pasloi'is  dispendium 

• pateretur,  Nos  dilectum  Filium Archiprcsbyterum  Verccllensem 

a subdiaconum  nostrum,  viruro  uiique  eminenlis  scientiae,  lionestuin,  pro- 
a vidum  et  discretum,  ex  offlcio  nostro  de  Fratrum  nostrorum  consilio 

■ vobis  et  eidem  Ecclesiae  io  Episcopiim  duximus  provideodum.  Cum  igi- 
a tur  personam  vobis  in  PonliGccni  praefecerimus.per  quara  polesl  in  spi- 
a rilualibus  et  lemporalibus  cadem  Ecclesia  suscipcre  incrementum  ; 
a Uoiversitali  vosirae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  sibi 
m de  caetero  tamquam  electo  vestro,  et  Patri  et  Pastori  aoimartim  vestra- 
a rum  piene,  ac  bumiliter  ioteudatis,  et  exhibeatis  eidem  ohedientiam,  et 
a reverenliam  debitam  ac  devotam,  suscipieodo  salubria  ejus  munita  et 

' r»T  XI.  ' 
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> mandala  et  inviolabiliter  observando,  alioquin  sentenliam,  quam  idem 

> ralionabiliter  tulerit  in  rebelles,  ratain  habebimus  et  faciemus,  auctore 
» Deo,  Grmiter  observari.  Datura  Lnleraui  die  XII  kal.  Aprilis.  Ponlifica* 

> tua  nostri  anno  secundo.  » 

Uberto  adunque  nel  4227  fu  eletto  vescovo  di  Conio.  Egli  era  nato  a 
Sala,  terra  del  Monferrato,  della  quale  i suoi  antenati  erano  feudatari!. 
Resse  lodevolmente  per  trentadue  anni,  all'  incirca,  l' afOdatagli  chiesa,  nel 
giro  dei  quali  non  avvenne  cosa  degna  di  particolare  menzione.  Tult’  al 
più  ricorderò  e il  privilegio  concesso  al  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Como 
dall' imperatore  Federigo  II,  nel  4254,  per  cui  gli  duna  tutte  le  miniere  di 
metallo,  che  si  trovano  nel  territorio  del  suo  vescovato  (I)  ; e la  sentenza 
dello  stesso  principe  contro  i luganesi,  che  si  erano  ribellali  al  vescovo  ed 
alla  chiesa  comasca  (2)  ; e le  lunghe  contese  tra  i monaci  benedettini  di 
sant'Àbondio,  e i frati  domenicani  di  san  Giovanni,  al  che  riferisconsi  più 
lettere  apostolicha  (3).  Sotto  di  lui,  la  ciltù  di  Como,  per  violenze  usate, 
fu  sottoposta  ad  interdetto.  Egli  mori,  nel  42S9,  siccome  attestano  sicuri 
documenti;  checché  in  contrario  ne  abbiano  scritto  altri  storici,  che  ne 
segnarono  la  morte,  chi  nel  4241,  chi  nel  4245,  e chi  nel  4234.  Portava 
egli  grande  afretlo  ai  frati  domenicani  ; perciò  volle  avere  sepoltura  nella 
loro  chiesa  a san  Giovanni  di  Pedemonte.  Sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpita 
r epigrafe  : 

REVERENDISSIMVS  VBERTVS  VERCELLENSIS 
COMENSIS  EPISCOI’VS 
QVI  DIVI  PETRI  MARTYRIS  TEMPORE 
IN  IIVMANIS  AGEBAT 
HAC  CI-AVDITVR  VRNA. 

Quando  fu  rinnovata  e rifabbricata  la  cappella,  ov'egli  era  stalo  collo- 
cato, fu  anche  lolla  via  la  pietra,  che  ne  portava  l’ iscrizione.  I.a  nomina 
del  successore  fu  ben  presto  effettuata  dal  clero,  senza  cunlrasli  ; temendo 


(i)  È portato  (liti  T«iti  oellapag.  ^35  e della  dee.  H, 
e aeg.  delta  dee.  II.  (3)  Porlate  dal  Tatti,  dalla  pag.  alta 

(a)  È questo  diploma  dell' anno  laSS,  9^7  della  dee.  II. 

• lo  ai  può  leggere  presso  il  Tatti,  pag.  93G 
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che  si  rinaoTossero  le  lempesle  suscitale  dalla  discordia  degli  elettori, 
prima  di  Uberto.  Elessero  adunque,  in  quello  stesso  anno  1259,  il  coma- 
sco Lbosb  II  della  famiglia  degli  Avvocali.  Egli  era  stalo  arciprete  e poi 
arcidiacono  della  cattedrale,  e godeva  il  titolo  di  cappellano  pontificio.  Era 
assai  vecchio  di  etft;  perciò  non  rimase  che  un  biennio,  poco  più,  al  go- 
verno di  questa  chiesa.  Anzi,  vedendo  egli  stesso,  che  le  sue  tisiche  indispo- 
sizioni lo  rendevano  inutile  alla  chiesa,  ne  fece  rinunzia  nelle  mani  del 
clero  e dei  tre  abati  elettori,  di  sant'  Abondio,  di  san  Carpoforu  e di  san 
Giuliano  ; pregandoli  a scegliere  un  successore,  che  potesse  reggere  profi- 
cuamente il  gregge,  a cui  la  propria  infermilA  e debolezza  non  permelle- 
vagli  di  prestare  i necessarii  conforti.  La  rinunzia  III  accettata,  e si  pensò 
al  successore.  Egli  protrasse  ancora  i suoi  giorni  sino  al  9 luglio  1261. 

Trovo  nello  storia  padovana  di  Andrea  Cataro  (I),  clic  il  di  12  maggio 
1260,  arrivava  a Padova,  nunzio  pontificio  presso  la  repubblica  di  Vene- 
zia, un  Ratei  veicovo  di  Como.  Chi  mai  fosse  cotesto  Ratei,  non  saprei 
dirlo.  Vescovo  di  Como,  no  certamente,  perché  la  cattedra  n’era  posseduta 
dal  summentovalo  Leone  II  ; e perchè  di  esso  non  trovasi  veruna  men- 
zione presso  qualsiasi  altro  storico.  Anzi,  oltre  alle  notizie  cene,  che  ho 
recate  di  sopra,  circa  il  vescovato  di  Leone  It,  abbiamo  la  certezza,  cb'esso 
Leone,  electus  Cometuù  epitcopu»,  il  di  26  giugno  1260  sottoscriveva  ad 
una  carta  di  donozionc  fatta  dai  conti  di  Piata  alla  chiesa  di  Aquileja  (2). 
La  quale  qualificazione  di  elello  ci  fa  supporre,  ch’egli  non  per  anco  avesse 
otlcnutn  la  consecrazione  episcopale,  oppure  non  ne  avesse  ancora  avuto 
la  pontificia  conferma. 

Al  vescovo  Leone  II  successe,  nel  suindicato  anno  1261,  I'  arciprete 
di  Monza,  che  aveva  nume  RAiMoaDo.ed  era  della  illustre  famiglia  de'Tor- 
riani.  Prima  sua  cura  fu  l' iotroprendere  la  visita  pastorale  della  diocesi  : 
la  intraprese  adunque  nel  successivo  anno  1262.  Di  questa  visita  ebbero 
a dolersi  i monaci  di  sant'  Abondio,  perciocché  lo  zelante  vescovo  ne  cor- 
resse gl'  introdotti  abusi,  che  deturpavano  la  claustrale  osservanza.  Ciò 
nel  giugno  del  detto  anno  : i relativi  decreti  di  nforma  ue  portano  la  data 
del  19.  Ariberlo,cbe  n'era  l'abate,  pregò  il  vescovo  a modificarli  alquanto, 
particolarmente  su  certe  strettezze,  che  rirerivansi  ai  debiti  del  monastero 

(t)  Rer.  hai.  Script.y  turo.  XVII,  5/or.  ;1/arca  TViVi'j  » t»m.  II,  docaro. 

|pi|.  Ha.  CI,  p«>.  3'j. 

(a)  Il  documcnio  è portalo  diti  Verri, 
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ed  all'acrettaziune  degli  aspiranli  al  noviziato.  Ma  indarno;  sicché  l'abate, 
addi  28  dello  stesso  mese,  appellò  al  patriarca  di  Aquileja,  si  come  suo 
metropolitano  e si  come  delegalo  attuale  del  papa.  L’afTare  andò  innanzi 
per  guisa,  cl>e  nel  Ì266,  in  essenza  del  vescovo,  il  vicario  generale  Jacopo 
della  Sala,  arciprete  della  cattedrale  di  Como,  pronunziò  sentenza  di  sco- 
munica contro  r abate,  in  pene  della  sua  inattivité  a pagare  i debili  del  suo 
monastero.  Cotesto  vescovo,  della  potentissima  famiglia  milanese  della 
Torre,  era  stato  eletto  arcivescovo  di  Milano  nel  4265,  ma  in  sua  vece  il 
papa  Urbano  IV  volle  su  quella  sede  Ottone  Visconti,  la  qual  cosa  diede 
occasione  alle  gravissime  discordie,  di  cui  ho  parlato  alla  sua  volta  nella 
chiesa  di  Milano  (I).  ll|li  per  altro,  nelle  guerre,  che  per  ciò  si  accesero 
in  Milano  e fuori,  prese  parte  a difesa  ed  a sostegno  della  sua  famiglia. 
La  sua  ira  d'altronde  contro  la  badia  di  sanl'Abondio  cessò  con  lo  morte 
dell' abate  Ariberto;  anzi  all'elezione  del  successore  Guglielmo  Lavizario, 
monaco  di  molli  meriti,  non  solo  diede  il  suo  assenso  ; ma  dopo  la  solila 
benedizione  gli  conferì  anche  il  possesso  dell' abazia  il  di  9 aprile  4209  : il 
qual  atto  d' investitura  é portato  dal  Tatti  (2).  Durò  il  Torriani  nel  vesco- 
vato di  Como  sino  all'  anno  427d  ; nel  quul  anno  essendo  stalo  eletto  pa- 
triarca di  Aquilej.1,  ed  indugiando  di  troppo  a trasferirsi  alla  sua  sede, 
perciocché  voleva  prima  recarsi  al  concilio  di  Lioue,  n'  ebbe  dal  papa 
Gregorio  X calda  intimazione  con  la  lettera,  che  qui  trascrivo  (5)  : 

n Raihosdo  Episcopo  in  rmiAicniu  Aqiilegienskm  ilecto. 


• Quamvis  in  instanti  Concilio  generali,  quod  prò  arduis  universalis 
« Ecclesiae  ac  lotiiis  Ciirislianitatis  negotiis  mundavimus  eongregari,  luam, 

• quam  in  hoc  oppurtunam  credimus,  libenter  praesentiam  habercnius; 

• considerantes  tamen  urgenlcs  necessilatcs  Aquilegiensis  Ecclesiae,  nuper 
> tuo  cnnimissa  regimini,  praetezlu  suae  vaealinnis  diutinae  imminentes, 

• quae  nullutenus  negligcndac;  tiiam  ab  illa  omnino  hoc  tempore  dissoa- 

• dente  ahsenliam,  a labore  veniendi  bec  vice  ad  memoralum  Concilium 


(I)  Pif.  a « icK. 

(a)  Paf;.  dell»  •1#^.  IL 

(3)  K p*»rfa'a  an‘  K*cMi  dui  pag. 


g6i>  >1<  Ila  <lcc.  Il,  Irilla  tlal  Rrg.  Valir.  6;, 
t-as.  95. 
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» leoore  praesentium  le  haberi  volurous  excusalum;  rralernilati  luae  maa* 

• daoles,  qmileous  ad  praefalam  Eccicsiam  te  personnliier  conrerens, 

• absque  mora  reparaliooi  cullapsi  alalus  cjus,  proiuoveodisque  spirituali- 

• ter  et  lempuraiiler  saia  oecessitatibus  sic  argumenlosus  inleadas,  ut 

• gratiaiD,  quam  oblcolu  praeripue  neccssitatis  ipsius  Ecclesiae  in  bae 
« parte  asaequeris,  a labore  bujusraodi  i*elevalus,  illi  per  luum  efHcaxexer- 
« citium  obveniat  fructuosa,  idque  tibi  cedat  ad  meriturum  cumulum  apud 
( Deum,  et  ad  uberioris  peoes  uos  gratiae  iacrementuni.  Dat.  Lugduni, 
« Idib.  Febr.,  Pontiflcatus  ooetri  anno  secuodu.  • 

1 

Intanto  il  clero  di  Como,  vedendo  Raimondo  tuttora  in  Lombardia, 
non  avevano  avulo  coraggio  di  eleggerne  il  successore:  perciò  il  papa  nello 
slesao  anno  1274  lo  elesse  egli  di  sua  autoritò,  senz' aspettare  che  gli  abati 
e il  clero  ne  facessero  il  consueto  scrutinio.  L'eletto  da  lui  fu  Giuvisni  IV 
della  famiglia  comasca  degli  Avvocati,  canonico  della  cattedrale.  Questi  nel- 
l'anno 1277,  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi;  nella  quale  occasio- 
I ne,  fece  oiieli'egli  alcuni  decreti  circa  la  claustrale  disciplina  del  monastero 
di  sanl'Abundio  (1).  Da  documenti  degli  anni  successivi  raccngliesi,  essere 
! insorta  grave  lite  ira  lui  e i superiori  delle  case  degli  Umiliali,  circa  l'esen- 
I zione,  che  questi  pretendevano  di  avere  dalla  giurisdizione  episcopale.  A 
i questa  causa  presero  parte  l'arcivescovo  di  Milano  e il  vescovo  di  Bre- 
scia, per  le  case,  che  avevano  colesti  claustrali  nelle  diocesi  di  loro.  Dal 
papa  Nicolò  III  furono  deputati  ad  esaminarne  la  lite  due  cardinali  ; ma 
per  incidente  sopravvenuto  i vescovi,  che  si  trovarono  gravali  indebita- 
mento, interposero  appellazione  alla  santa  Sede:  la  causa  continuò  ad  agi- 
tarsi due  anni  ancora  ; e ne  pendeva  poi  la  decisione  anche  nel  1 283,  come 
raccogliesi  da  una  lettera  di  Martino  IV,  siiccedulo  a Nicolò.  Alla  Gne  gli 
umiliati  nel  1288  ottennero  dal  papa  un  privilegio  generale  di  esenzione. 

Giovanni  vescovo,  per  l' amicizia  sua  coll' arcivescovo  di  Mdano,  Otto- 
ne Visconti,  fu  preso  di  mira  dal  furore  popolare  in  mezzo  alle  gravi  di- 
scordie, che  tenevano  io  guerra  i milanesi  coi  comaschi.  Fu  coslrello  per- 
ciò a fuggire  di  città  : il  palazzo  vescovile  fu  incendialo  : Giovanni  dal  suo 
esilio  pronunziò  sentenza  di  scomunica  contro  gli  aulori  dell'  ingiuria,  e 
colpi  d'interdetto  la  città.  Egli  dovette  rimanersene  nell'esilio  anche  dopo 

(I)  Dcer.  4«l  It  ma|(io  1177. 
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la  ricoociliazione  tra  Milaoo  e Como,  avvenuta  nel  <286  ; iiè  potè  ritor- 
nare alla  sua  sede  che  nel  t292,  quando  Matteo  Visconti,  pronipote  del- 
r arcivescovo  Ottone,  innalzato  a capitano  e quasi  signore  della  città,  lo 
ricondusse  da  Legnano  a Como.  Allora  Giovanni,  riconcilialo  coi  suoi 
diocesani,  li  sciolse  dall' interdetto.  Intanto  la  chiesa  era  siala  governata 
dal  vicario  generale  Alberto  Ponga.  Poco  di  più  sopravvisse  al  suo  ritorno 
in  patria  : la  sua  morte  accadde  a*  4 5 di  febbraro  del  seguente  anno,  come 
ci  assicura  una  memoria  sincrona,  registrala  nell'arcbivio  della  cattedrale, 
dicendosi  : MCCLXXXXIIl.  XV.  Februarii  obiit  Domintu  Johannet  de  Àdvo-  | 
calie  Epiecopue  Cumaecue,  eljacel  in  EccUeia  Majori,  ubi  est  Capella  eua 
ad  honorem  S.  Jo.  Baptiiiae;  la  quale  memoria  corregge  l'inesattezza  di 
cbi  ne  sbagliò  il  di  o l' anno  della  morte.  Essa  inoltre  ci  fa  conoscere,  ebe 
il  vescovo  Giovanni  avea  rizzato  in  cattedrale  una  cappella  intitolata  al 
santo  Precursore. 

I voti  andarono  divisi  nella  scelta  del  successore,  sicché  due  vi  rima- 
sero eletti,  dopo  lunghi  contrasti  : nel  giorno  infatti  24  aprile,  e non  prima, 
riuscironvi  nominati  il  frate  Leone  de'  Larobertengbi,  francescano,  ed  Av- 
vocato degli  Avvocati,  canonico  della  cattedrale:  ognuno  di  essi  teneva  per 
legittima  la  propria  elezione:  il  papa  Bonifacio  Vili  diede  la  preferenza  al 
primo,  perchè  sembra  avesse  avuto  maggior  numero  di  suffragi.  Racconta 
il  Tatti  (I),  che  il  canonico  Avvocato  degli  Avvocati  vi  si  ritirasse  sponta-  | 
neamente  « doppo  che  Tomaso  Locato  peritissimo  Mathematico  assicurò 
t r Advocato,  essere  dall'  aspetto  delle  stelle  disegnato  il  vescovado  a Leo- 
» ne,  il  quale  sulle  prime  haveva  da  portare  unitamente  coi  pastorale  una 
> pesantissima  Croce  di  varie  persecutioni  e sciagure,  ma  che  per  multi 
• anni  haverebbe  goduto  poi  una  dolce  calma  nella  sua  cura  episcopale.»  . 
Lbosb  III  adunque,  della  illustre  famiglia  de'  Larobertengbi,  fu  il  vescovo  di  | 
Como,  dall'  anno  4295  sino  al  4525.  Egli,  liberalo  dall'  opposizione  di  un 
competitore,  non  seppe  guardarsi  poi  dai  legami  della  parentela,  e quindi 
dalla  parzialità  alla  fazione,  io  cui  la  sua  famiglia  trovavasi  in  principalità 
avviluppala  : perciò  gli  convenne  soffrire  molestie  ed  avversità  non  dissi- 
mili da  quelle,  che  avevano  travaglialo  il  suo  antecessore.  Tutlavolla  occu- 
possi  il  meglio  che  potè  nell'  adempimeolo  delle  obbligazioni  del  suo  mini- 
stero. Addi  20  febbraro  4296  ebbero  One  le  controversie  degli  Umiliali;  ed 

(i)  Dee.  II,  p»g.  HJ4.  I 
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in  quest'  onno  medesimo,  il  di  (3  novembre,  ottenne  dal  re  Adolfo  il  pieno 
possesso  dell'Isola  Comacina,  già  donata  al  vescovato  di  Como  anche  dai 
principi  suoi  antecessori.  Due  condizioni  peraltro  gli  furono  imposte,  la  pri- 
ma, che  il  vescovo  di  Como  fosse  obbligato  a restituirla  agrimperalori  ven- 
turi, ogni  qual  volta  a questi  fosse  piaciuto  di  ricuperarla  : la  seconda,  che 
non  vi  si  potesse  giammai  fabbricare  verun  castello  o fortezza  ad  offesa 
della  città.  Meglio  si  potrà  conoscerlo  dal  testo  stesso  del  diploma,  che  qui 
trascrivo. 

• ADOLFVS  Dei  gratia  Romanorum  rex  semper  Auguslus,  venerabili 

> Leoni  episcopo  Cumano  Principi  suo  praedilecto,  gratiam  suam  et  omne 

> bonuin.  Serenitas  regia  se  debet  exhibere  petentibus  liberalem,  illis  prae- 
» serlim  prò  quibus  morum  decus  vitaeque  interpellit  boneslas.  Rane  ita- 

• que  considerationeni  babentes  ad  personaro  tuam,  prò  qua  laudabilia  te* 

> stimonia  venerabilis  Philipp!  Episcopi  Tridentinensis  Principia  nostri  di- 

• lecti,  suaque  precamina  porlariint,  insulam,  quae  sita  dicitur  io  lacu 

> Cumano,  super  qua  castrum  diruptoiu  fuisse  dicitur  a civibus  Cumanis, 

> ad  nostrum  pertinentem  Imperiale  doniioium,  tibi  concediraus  plenarie 
» cum  omnibus  siiis  perlinentiis  possidendani.  Nobis  vero,  nostrisque  suc- 

> cessoribus  restituendam  sioe  contradictionis  obstaculo  quandocumque 

• iropensas  inibi  a le  factas  faceremiis  integre  respoodere  et  resarciri.  Ita 
» tamen,  quod  non  liceat  tibi  Castrum  vel  Forlalicium  erigere  seu  reaedi- 

• ficare  in  dictae  civitalis  praejudicium  vel  gravamen,  has  litteras  nostras 

• Serenilalis  sigillo  muoilas  in  praemissae  concessioois  testimonium  tibi 

• dantes,  • 

Sigoum  Doi  Adolfi 

Regis  invictissimi. 

» Data  Franchefurl.  Idus  Novembris,  Regni  nostri  anno  quarto.  Anno 

• Doniinicae  Incarnstionis  MCCLXXXXVl.  Indiclione  nona.» 

Per  la  parte,  che  prese  alle  cittadinesche  discordie,  il  vescovo  fr.  Leo- 
ne III  fu  costretto  ad  allontanarsi  ancb'  egli,  come  il  suo  antecessore,  da 
Conw;  nè  vi  potè  rientrare  sino  all'  anno  13M, quando  Enrico  VII  venne 
a Milano  a ricevere  la  corona.  Da  questo  principe  ottenne  anzi  un’  ampia 
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conriTina  di  tulli  i privilegi  e le  donazioni  falle  alla  chiesa  ed  al  vescovato 

di  Como  dai  sovrani,  che  lo  avevano  preceduto.  Restituito  al  suo  gregge, 
adoperossi  a liilt’ uomo  per  promuovervi  l'onore  di  Dio  e il  hene  delle 
aninie  a sò  affidate  ; lo  ebe  gli  meailò  l' amore  e la  stima  universale.  Per- 
ciò a lui,  come  a fedele  depositario  ed  a custode  della  pace,  nell'  anno 
4312,  Francesco  della  Torre  consegnò  il  castello  di  Monlorfano  ; e cinque 
anni  dopo,  il  sommo  pontefice  lo  inviò  suo  legalo,  insieme  al  vescovo  di 
Asti,  a Matteo  Visconti  per  sostenere  contro  di  lui  la  prerogativa  della 
sede  apostolica,  di  deputare  nella  vacanza  dell’impero  i vicari.  Egli  poi 
procurò  nel  4513  la  rinnovazione  della  chiesa  di  san  Marco,  sulla  cui 
fronte  fu  perciò  scolpito  il  suo  nome  ; celebrò  solenne  trasporlo,  il  di  1.3  ; 
maggio  4317,  delle  reliquie  de' santi  Proto  e Giacinto  e delle  sante  Libe-  | 
rata  e Faustina,  collucalc  sotto  l'ara  massima,  in  decorosvi  avello  prepn-  j 
ratogli  dall'  arcidiacono  Valeriano  Rusco;  ed  altre  opere  ancora  di  pietà  ! 
I e di  magnificenza  compì  e nella  cattedrale  e nel  cliioslro  de'  francescani,  J 
{ ov’egli  da  giovine  aveva  professalo  lo  claustrale  osscrvanzo.  Mori  nel  1 325  | 
I e fu  sepolto  nella  chiesa  de  l'  ordine  suo,  sotto  una  ruzza  pietra. 

I Morto  lui,  il  clero  primario,  a suggerimento  di  Franchino  Riisca,  che  | 
dominava  io  Como,  elesse  vescovo  il  sunnominato  arcidiacono,  eh'  era  | 
fratello  suo.  Ma  il  papa  Giovanni  XXII,  a cagione  del  troppo  allacramenlo  | 
di  Valeriano  e de'  suoi  frotelli  al  parlilo  di  Lodovico  il  bavaro,  nemico  ! 
della  santa  Sede,  ne  rigettò  l’elezione,  ed  elesse  invece,  addi  4 gennaro  ! 
4528,  FI.  Besedetto  Asinago,  domenicano.  Ma  Valeriano  Husca,  sostenuto  | 
! da'  suoi  fratelli  Franchino  e Ratizza,  non  volle  cedere  a fr.  Benedetto  il  ; 
i possesso  del  vescovato  ; sicché  questi  trovossi  obbligato  a cercarsi  asilo  ; 
nella  Valtellina,  ove  soggiornò  intorno  a selle  anni,  nel  castello  di  Gru- 
mello.Nè  le  scomonichc  fulminale  contro  i fautori  e i seguaci  dello  scisma,  ^ 
né  r interdcllo,  a col  fu  sottoposta  la  città  di  Como,  bastarono  a vincere  ‘ 
r ostinazione  dello  scismatico  Valeriano,  il  quale,  sprezzando  l' interdetto 
e facendolo  violare  da'  suoi  aderenti,  ordinava  sacerdoti  per  mezzo  di  un 
tale,  che  nomioavasi  vescovo  di  Oriente,  conferiva  benefizi  anche  riservali 
al  papa,  e costringeva  condiscendenti  ecclesiastici,  si  del  clero  secolare  che 
del  claustrale,  a predicare  false  dottrine  a sostegno  dello  scisma  ed  in 
disprezzo  delle  papali  censure.  Gl'  inquisitori  deputati  dalla  Sede  aposto- 
lica, sino  dall'anno  4327  avevano  scomunicai oValeriaoo  e i suoi  fratelli; 
la  quale  scomunica,  d’ordine  del  papa,  fu  confermata  dal  vescovo  fr. 
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Beoedetto  il  di  28  fcbbraro  1531,  IrovaDdosi  di  passaggio  a Cremona,  di- 
cbiarandoli  eretici  e decaduti  da  qualunque  dignità  e possesso.  Simili  cen- 
sure erano  state  pubblicate  già  due  anni  avanti,  cioè  nel  1529,  il  di  50 
novembre,  dal  medesimo  vescovo,  qual  delegato  pontificio,  nella  chiesa 
de'  santi  Gervasio  e Protasio  di  Sondrio,  contro  Lodovico  il  Bavero,  Mar- 
silio da  Padova,  e Giovanni  da  Gianduno.  E cosi,  per  queste  ragioni,  la 
città  di  Como  restò  sette  anni  sottoposta  ad  interdetto  ecclesiastico.  Tut- 
tavolta  molti  si  deila  città  che  della  diocesi,  e persino  intiere  comunità,  o 
si  tennero  tontane  dallo  scisma,  o ravvedute  ritornarono  al  seno  della 
Cbìesa.  Perciò  fr.  Benedetto  sciolse  dalle  censure  alcune  comunità  della 
Valtellina,  e due  frati  eremitani  di  sant’ Agostino:  quelle,  il  di  i5  dicembre 
4329,  questi  a’ 26  novembre  4334.  Frattanto  l’esule  prelato  faceva  di 
tutto  per  esercitare  l’episcopale  autorità.  Abilitato  con  breve  apostolico 
del  di  8 marzo  4320  a conferire  qualunque  beneficio,  anche  di  riserve 
papali;  egli  ne  spogliava  gl’ investiti  da  Valeriano  ed  i seguaci  dello  scisma, 
e conferivali  ai  fedeli.  Nè  solamente  agiva  da  sè;  ma  altresì  per  mozzo  di 
vicarj  generali  ; alla  qual  carica  trovansi  deputati,  verso  la  metà  del  di- 
cembre 4329,  fr.  Pietro  da  Medosco,  fatto  insieme  amministratore  dell’o- 
.spitale  di  san  Lazzaro;  Loterio  de' Rusconi,  frate  domenicano,  addi  42 
marzo  4330;  Graziano  di  Arena,  canonico  di  Monza  e dottore  in  ambe 
le  leggi,  a’ 45  febbraro  4332.  All’opposto  si  trovano  anche  vicarii  del  par- 
lilo scismatico  ; tra  i quali  ricorderò  Giacomo  da  Parma,  canonico,  ed  in- 
tilolalo  vicario  generale  della  chiesa  di  Como,  vacante  la  sede  vescovile 
(forse  per  morte  di  Valeriano):  esso  addi  46  agosto  4 332  confermava  Za- 
nino  Casella,  monaco  di  sant’Abondio,  in  abate  del  monastero  di  san 
Carpoforo. 

Fr.  Benedetto  univa  alla  fermezza  dell’  animo  lo  zelo  pastorale  per  la 
riforma  dei  costumi:  per  lo  che,  venutogli  a notizia,  che  in  Bormio  alcune 
femmine,  scacciale  o fuggite  dai  loro  mariti, erano  passate  a seconde  nozze, 
egli,  con  lettera  de’  6 novembre  4 332  al  capitolo  di  quella  collegiata,  ful- 
minò sentenza  di  scomunica  contro  le  persone  colpevoli  di  si  detestabile 
abuso.  Ma  pur,  stanco  di  si  lungo  esilio,  andava  in  traccia  di  ogni  occa- 
sione per  poter  entrare  in  Como  al  possesso  della  sua  cattedra  pastorale. 
Perciò,  partito  da  Grumello  nel  4334,  accompagnò  per  varie  città  della 
Lombardia  il  re  Giovanni  di  Boemia,  per  guadagnarsene  la  protezione.  E 
infatti  diversi  atti,  eh'  egli  spedi  nel  viaggio  stesso,  ce  lo  mostrano  ai  4 4 
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(li  fcbbrajo  in  Bergamo,  dal  giorno  22  d’esso  mese  sino  al  primo  di  marzo 
in  Cremona,  indi  in  Parma  ai  9 di  aprile,  e nuovamente  in  Cremona  il 
giorno  5 di  giugno,  e finalmente  io  Brescia  ai  22  dello  stesso  mese;  tutte 

10  quali  cittù  avevano  di  mano  in  mano  accettato  per  signore,  e ricevuto  il 
re  suddetto.  Da  Brescia  Benedetto  fece  ritorno  alla  suo  residenza  di  Gru- 
melio,  dove  appunio  trovavasi  ai  27  luglio  di  quell'anno.  Ma  questa  prote- 
zione di  un  re,  ebe  fece  qui  una  comparsa  da  scena,  non  fu  di  alcun  ajuto 
al  nostro  vescovo,  a cui  piuttosto  giovò  la  impressione,  che  i motivi  di  re- 
ligione andavano  facendo  sugli  animi  dei  comaschi.  Imperciocché  questi, 
angustiati  dal  peso  degli  ecclesiastici  anatemi  e rayveduti,  a poco  a poco 
si  riconciliarono  colla  chiesa,  e riconobbero  il  loro  pastore;  ond’è,  ch'egli 
obbedito  da  tutti  gli  abitanti  della  sua  diocesi,  e circondato  da  grosse 
schiere  armate  e da'  suoi  seguaci,  nell’  anno  i 535  si  presentò  alla  città,  la 
quale  contenendo  nel  suo  seno  molti  favorevoli  al  vescovo,  non  era  in  istato 
di  resistergli.  Per  la  qual  cosa  Franchino  Rusca,  piuttosto  che  sottomet- 
tersi al  suo  avversario,  benché  vestito  delle  insegne  di  pace  col  sacro 
carattere  di  pastore,  cedette  ad  Azzo  Visconti  il  dominio  della  città.  Azzo, 
entralo  ai  25  di  luglio  in  Como,  vi  ricondusse  il  vescovo,  il  quale,  non 
avendo  più  trovato  veruna  opposizione  dalla  parte  dell'  emulo  Valeriano 
già  morto,  occupò  per  altri  cinque  anni  pacificamente  la  sede  vescovile, 
dopo  sette  di  esilio.  NelP  anno  1539,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita,  il  di 
25  aprile  trovavasi  in  Aquileja  al  sinodo  provinciale,  che  vi  radunò  il  pa- 
triarca (I)  : la  quale  notizia  basta  a correggere  l’inesattezza  dello  Stampa, 

11  quale  ncUe  annotazioni  al  Tatti  (2),  lo  disse  morto  nel  luglio  o nell'ago- 
sto dell’  anno  precedente.  Per  conseguenza  anche  il  vescovo  Bsltsahlvo 
Parravicino,  che  sottentrò  a lui  nel  governo  della  chiesa  comasca,  vi  fu 
promosso]nel  4339,  e non  già,  com’egli  afferma,  nel  4338.  Questo  Beltra- 
mino  già  da  tre  anni  era  vescovo  di  Chieti,  e fu  trasferito  a Como  per  le 
premure  di  Azzo  Visconti,  signore  di  Milano  : n'  ebbe  la  conferma  pon- 
tificia il  di  24  novembre  del  detto  anno.  Ma  non  vi  durò  che  pochi  mesi, 
perché  a’ 5 settembre  4340,  fu  trasferito  alla  sede  di  Bologna.  Qui  per- 
tanto gli  fu  sostituito,  addi  7 novembre,  il  modenese  Bo.mfacio  , eh’  era 
vescovo  in  patria,  il  quale  si  distinse  per  le  molte  opere  di  pietà,  a cui  pose 

(i)  De  BuWif^  àfonum.  Eccl,  Aifuiì.^  {i)  Dee.  Ili,  jug.  ^5. 

p»g. 
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mono.  E primieramente  ricorderò  l' erezione  della  chiesa  di  san  Pietro 
nella  terra  di  Castello,  o di  Castelletto,  rizzata  dalle  fondamenta  : a cui 
memoria  fu  posta  l' epigrafe  : 

PSAESTL  CtHAHTS,  BoHIFACITS  HOnnE  DICTTS 

irais  FOHS,  DocToa,  MninsasiTM  ge!<ehe  hatts 
Temflvx  noe  nm  cohstevxit  svb  noniaE  Petbi 
Cleheìitis  sexti  EECHAnTis  Anno  sectrdo 
Mille  teecektis,  qtatebius  et  tbisvs  arris. 

Egli  inoltre,  per  la  devozione  che  avevo,  come  modenese,  all'illustre 
protettore  della  Eua  patria  san  Gemioiano,  nel  t347  gli  rizzò  una  chiesa 
nel  borgo  di  Lugano,  la  quale,  per  altro  nel  XVII  secolo  non  esisteva  più; 
ed  un  altare  gli  eresse  nella  cattedrale,  fondandovi  allresi  una  mansione- 
ria. In  queir  anno  medesimo  si  preparò  il  sepolcro,  ove  fu  dipoi  collocalo. 
Eresse  anche  un  ospedale  fuori  delle  mura  della  città,  intitolalo  a san  Gi- 
rolamo, e ne  alììdò  la  cura  a frati  serviti.  Ebbe  lunghe  dispute  coi  monaci 
di  sant’ Abondio,  al  che  si  riferiscono  varie  allegazioni  e proteste  per  l'uno 
parte  e per  I'  altra.  Mori  nel  1 331 , c fu  deposlo  nel  sepolcro,  ch’egli  mede- 
simo s’ era  preparalo:  ove  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

Hoc  JACET  IN  TTHTLO  BONIFACITS  NOHINB  DICTTS 
OETTS  de  MvTINA,  JVEIS  VTIIVSQVB  FBOFESSOE 

Est  stfeeha  dies  baec  tisi  lieta  qvibs. 

Pretendono  gli  scrittori  comaschi,  che  il  capitolo  dello  cattedrale  ed  i 
tre  solili  abati  si  radunassero  per  eleggere  il  nuovo  vescovo,  c che  dì  fatto 
lo  eleggessero;  ma  che  la  loro  elezione  non  ottenesse  la  ponlificia  conferma. 
Fatto  è,  che  il  successore,  Bbbnaedo,  monaco  cistcrciese  del  monastero  di 
santa  Maria  di  Busserà,  diocesi  di  Arlnn,  fu  eletto  dal  papo  Clemente  VI, 
che  stova  in  Avignone.  Lo  quale  elezione  ebbe  luogo  nello  stesso  anno 
4351.  Ne  possedè  il  seggio  cinque  anni  airiocirca:  nel  4356,  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Ferrara.  Ciò  ignorarono  gli  scrittori  comaschi,  e caddero 
quindi  nell’  errore  di  dirlo  morto  in  quell'anno,  e di  segnarne  la  sepoltura 
nella  chiesa  di  sant’  Abondio,  mentre  invece  egli  visse  in  Ferrara  sino  alla 
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metà  del  4376,  come  lio  narralo  nella  storia  di  quella  chiesa  (I).  Ottenne 
il  vescovato  di  Como,  nell’  atto  della  traslazione  di  Bernardo,  il  comasco 
AnosEi  Avvocati,  il  quale,  al  dire  dell’  Ugbelli,  era  priore  de’ tanti  Giovan- 
ni e Reparala:  « ma  dove  fosse  questa  Commenda,  soggiunge  il  Tatti  (2), 

• o beneGcio.non  si  sa,  perchè  d'av vantaggio  non  è speciGcata  taleparlico- 
» larità.  » Tra  le  azioni  di  lui,  degne  di  particolare  menzione,  è da  collo- 
carsi l’erezione  da  lui  fatta  nel  4362  di  un  ricco  tempio  nella  terra  di 
Lucino,  intitolato  alla  Vergine  e dotato  di  pingui  rendile  per  le  sacre  ufG- 
ziatiire  di  alcuni  canonici,  che  vi  stabili  ; lasciandone  alla  sua  famiglia 
Avvocati  il  diritto  di  patroBato.  L’ anno  dopo  egli  mori,  e fu  sepolto  in 
cattedrale. 

Stefaso  Gatti  comasco  gli  fu  sostituito  dal  papa,  nello  stesso  anno  4364, 
e ne  possedè  la  santa  cattedra  sino  al  1369,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita. 
Addi  22  ottobre  di  quest’  anno  medesimo,  il  papa  ne  nominò  successore 
Esbic»  Il  Sessa,  il  quale  era  stato  da  prima  arciprete  della  metropolitana 
di  Milano,  poi  nel  4337  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Pesaro,'donde 
nell’ anno  dopo  era  passalo  a quello  di  Ascoli  ; nel  1362  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Brescia  (3),  donde  Gnalmenle  nel  corrente  anno  4369  veniva  a que* 
sta  di  Como.  La  resse  un  decennio  c forse  più:  se  dobbiamo  prestar  fede 
al  Tatti,  sull’ autorità  di  documenti  dell’archivio  del  monastero  di  sant’A- 
bondio,  non  se  ne  dovrebbe  protrarre  la  vita  oltre  l’ anno  1 380  ; percioc- 
ché a' 9 di  agosto  di  esso  anno  si  trova  il  nome  del  suo  successore  Bel- 
TBAHE  Boi-sano,  in  occasione  della  famosa  lite,  che  vigeva  tuttora  tra  quei 
monaci  e il  vescovato  di  Como  (4).  Al  quale  proposito  cosi  scrive  il  sum- 
mentovato  cronista:  (3)  «Da  un  lato  siamo  certi,  di' Enrico  viveva  a’ 4 9 di 
» giugno,  dall’  altro  veniamo  assicurati,  che  il  suo  successore  era  di  già  al 

• possesso  della  Chiesa  di  Como  sotto  li  9 agosto  dell’  anno  medesimo 
» 1580.  Dunque  Enrico  maneò  dentro  i mesi  o di  luglio  o di  agosto.  • 
Beltramo  adunque  Bui-sano,  o come  altri  scrivono  Brossano,  milanese,  ne 
fu  eletto  SUI  eessorc  o nel  luglio  o nell’  agosto  di  esso  anno.  Con  pastorale 
zelo  diedesi  il  nuovo  vescovo  al  disimpegno  delle  più  importanti  opere  del 

(i‘l  Voi.  IV,  pag.  112  e jrg.  Sasaa  morì  nel  i263,  inecitre  invece  Jovcra  ! 

(2)  P.ig.  lo5  ilclla  *lcc  111.  dirlo  trasferito  a Breiria. 

(31  Correggo  i|OÌ  uno  ilnglio  che  mi  Ve  l.  il  Talli,  pag.  i3l  della  dee.  III. 

è sfoggilo  nella  chiesa  di  Asculi,  pag.  ^55  (5)  Pag.  i34.  il 

del  voi.  Vii,  ose  ho  dello,  che  là  linricn  i’ 
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suo  ministero:  visitò  la  diocesi  ; consecrò  chiese  cd  altari.  Tra  te  quali  con- 
secrazioni  rimase  celebre  quella  dell'altare  intitolato  alla  Vergine  ed  a san 
Nicolò  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Nazaro  ; perciocché  in  esso  collocò, 
tra  lo  altre  reliquie,  una  considerevole  porzione  del  legno  della  santissima 
Croce,  che,  trovato  poscia  nell 565,  nella  demolizione  di  quell'altare,  fu 
decorosamente  raccolto  e passò  in  altissima  venerazione  in  tutta  la  città. 
Se  ne  trovò  memoria  nella  unitavi  pergamena,  su  cui  leggevosi  : 

In  «otniiitf  Domini  amen,  inno  a naiivilale  ejiudem  millesimo 
trecentesimo  oeluagesimo  terlio,  Indictione  sexta,  Reveren- 
dus  tn  Christo  et  Pater  ùominus  Dominus  Berlramus  de 
Borsauo  Episcopus  Cumanus,  Comes,  ecnsecravit  istud  Al- 
tare ad  honorem  Beatae  Mariae  semper  Ftr^inw  et  sancti 
Nicolai  Episcopi  die  terlio  mensis  Madii,  et  Reliquiae  positae 
in  suprascripto  Altari  sant  islae,  videlicet:  In  primis  de 
sancto  Nicolao  Episcopo.  Item  de  Ugno  Crucis  Domini. 

Accadde  nell’  anno  1391,  che  gli  abitanti  della  valle  di  Cbiavenna  vol- 
lero in  migliore  sepolcro  collocare  il  venerabile  corpo  del  santo  loro  ro- 
mito beato  Guglielmo,  che  aveva  vissuto  tre  secoli  addietro,  e di  cui  alia 
sua  volta  ho  parlato.  Perciò  avevano  rizzato  in  onore  di  lui  decoroso  tem- 
pio. Vi  si  recò  a compiere  la  sacra  ceremonia  il  vescovo  Beltramo  addi  7 
maggio  del  suindicato  anno,  per  secondare  le  pie  istanze  di  quei  divoti. 
Beltramo  lasciò  vedova  la  sua  chiesa  nel  1 593  : lo  si  dice  sepolto  in  catte- 
drale, ma  non  se  ne  trova  indizio.  Gli  fu  eletto  successore,  a’  19  gennaro 
dell'  anno  seguente,  Lcccaiao  Borsano,  ch'era  stalo  suo  vicario.  Circa  que- 
sto tempo  furono  poste  le  fondamenta  della  nuova  cattedrale  ; perebò  l’an- 
tica minacciava  rovina  : una  lapide  ne  fa  testimonianza,  su  cui  leggesi  : 

CVM  HOC  TEMPLVM  VETVSTATE  CONFECTVM  ESSET 
A POPVLO  COMENSI  RENOVARI  COEPTVM  EST 
MCCCIVC. 

E dopo  un  secolo,  e più,  allorché  furono  gettate  le  fondamenta  della 
por  zione,  ove  quella  lapide  fu  collocalo,  vi  si  aggiunge  l’ altra  notizia  : 
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nvivs  VERO  POSTERIORIS  PARTIS  JACTA  SVNT  FVNDAMENTA 
MDXm.  XXII.  DECEMBRIS 
FRONTIS  AC  LATERVM  OPERE  PERFECTO 
Tbobis  db  Rodibiis  facibbat. 

A questa  impresa  eoncorse  eoo  l’ ofTerta  di  eento  scudi  d’ oro  il  duca 
Giovan  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milano  : gli  scrittori  comaschi  la  re- 
putano una  giusta  compensazione  per  tuttociò,  « ch’egli  area  levalo  alla 

• Chiesa  di  Como,  sforzata  a contrihuirgli  grossi  tributi  per  le  guerre  con- 

• tinue,  nelle  quali  era  inviluppato  o per  abbattere  i suoi  nemici,  o per 
» ampliare  la  signoria  • (t).  Nell'anno  4400  accadde, che  i comaschi, de^ 
siderosi  di  possedere  nella  loro  cattedrale  le  preziose,  ossa  di  sanl'Abondio, 
ed  avendone  fatto  calde  istanze  più  volte  ai  monaci  che  le  custodivano  nella 
loro  chiesa,  furono  Qualmente  consolali.  Ma  che?  I monaci,  scoperto  il 
pavimento  del  presbiterio,  ove  con  dieci  altri  santi  vescovi  giaceva  il  desi- 
derato corpo,  dieder  di  piglio  al  primo  deposito,  che  trovarono,  e,  tol- 
tane la  testa,  loro  concedettero  il  rimanente.  Furono  portate  in  cattedrale 
quelle  sacre  reliquie,  che  per  quasi  due  secoli  furono  credute  di  sant'Abon- 
dio:  ma  Qnalmente  nel  4387  ne  fu  scoperto  l'inganno,  mentre  si  trovò 
che  il  corpo  del  santo,  attestato  daU'iscrizione,  che  sul  suo  sepolcro  legge- 
vasi,  era  tuttavia  rimasto  presso  quei  monaci.  Dal  momento,  che  se  ne  sco- 
perse l' inganno,  fu  introdotto  nelle  sacre  uflfiziature  la  festa  del  ritrova- 
mento di  esso. 

Fa  menzione  il  Tatti  (2)  di  due  beati  romiti  francescani,  che  sanliflco- 
rono  con  le  loro  virtù,  in  sul  principio  del  secolo  XV,  la  valle  Tellina,  della 
diocesi  comasca.  Gennaro  era  l' uno,  detto  comunemente  dai  paesani  con 
vocabolo  mezzo  latino  Jmuario,  il  quale  mori  a Bioggio  nel  4408,  senza 
che  alcuno  sapesse  chi  fosse.  • Si  onorava  il  suo  corpo,  scrive  il  suaccennato 
I annalista,  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  ed  era  da  alcuno  di  quegli  abitanti 
> erroneamente  stimato  uno  dei  figliuoli  di  sanla  ^licita,  per  essere  stalo 
■ eretto  a questi  santi  Martiri  un  oratorio  anticamente  sui  monte  vicino  a 

• Bioggio.  Tuttavia  la  provvidenza  divina  in  una  delle  visite  di  monsignor 
» Lazaro  CaraGni  (3)  ha  scoperto  l' errore,  perebò  volendo  vedere  il 

(*)  Ve<).  il  Talli,  pa  j.  164  dalla  dee.  111.  (3^  Circa  an  mezzo  secolo  dopo. 

(a)  Pag.  igo  e seg.  della  dee.  HI. 
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» zelante  pastore  lorìgiae  della  venerazione  di  quel  corpo,  se  fosse  legittima 
» o superstiziosa,  tanto  cavò  dalla  relazione  de’  più  vecchi  del  paese,  che 
» finalmente  venne  alla  luce,  essere  stalo  Gennaro  un  romito  di  quelle 
* parti,  e non  il  supposto  martire.  • L’ altro  venerando  uomo  di  cui  par- 
lano gli  storici  comaschi^  è il  beato  Miro^  morto  anch’egli  nel  1408  a So- 
rico  sulla'  riviera  del  lago  Lario,  dopo  una  vita  di  edificante  virtù  e di  au- 
sterissima penitenza. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  anche  della  vita  dd  vescovo  Luebino;  nel  qual 
annu  medesimo,  il  papa  Gregorio  XII  promosse  alla  sede  comense  Go- 
cLizLuo  II  Pusterla^  giù  vescovo  di  Brescia,  ma  che  per  la  sua  troppo  gio- 
vanile età  non  aveva  mai  potuto  ottenere  il  possesso  di  quella  chiesa.  Vi  era 
stato  eletto  nel  1599  in  età  di  19  anni.  D’altronde  Franchino  Busca,  signore 
di  Como,  volendo  un  vescovo  del  suo  partito,  radunò  gli  elettori  consueti, 
ai  quali  rappresentò,  essere  ormai  tempo  di  riassumere  la  primitiva  loro 
autorità  di  eleggere  il  loro  pastore,  usurpata  dai  romani  pontefici.  Eglino 
se  ne  lasciarono  persuadere,  e scelsero  il  dotto  francescano,  ( forse  loro 
suggerito  dallo  stesso  Franchino,  di  cui  era  confessore  ) Fa.  Aavoiuo  Tur- 
cone,  comasco.  Intanto  il  vescovo  Guglielmo  aveva  mandato  alcuni  suoi 
messaggeri  a Franchino,  perchè  non  gli  contrastasse  l’ingresso  in  città;  ma 
Franchino  anzi  glielo  impedi,  e fecegli  intendere,  che  essendo  stato  eletto 
canonicamente  Antonio  Turcone,  egli  non  vi  aveva  legitUma  pretensione. 
Tuttavolta  Guglielmo  procurò  di  sostenere  le  sue  ragioni  ; non  mai  però 
gli  fu  possibile  di  esercitarvi  alcun  afto  di  giurisdizione  episcopale  o di 
percepire  alcun  fruito  del  vescovato,  perciocché  tutti  furono  sempre  riser- 
bati  ad  Antonio.  Perciò  Guglielmo  visse  col  solo  titolo  di  vescovo  or  di 
Como  or  di  Brescia  sino  al  1416,  che  fu  l' ultimo  della  sua  vita.  Antonio 
d’ altronde,  recossi  personalmente  a difendere  le  sue  ragioni  dinanzi  al 
concilio  di  Pisa,  nel  1409;  e dai  padri,  che  lo  componevano,  fu  ricono- 
sciuto legittimo  vescovo  dì  Como  : anzi  n’  ebbe  conferma,  a’  2 di  giugno 
del  detto  anno,  dallo  stesso  pontefice  Alessandro  V,  e cosi  tranquillamente 
potè  mantenersi  nella  sua  autorità. 

Ma  nel  1416,  morto  il  Posteria,  il  duca  Filippo  Maria  Visconte,  ch’era 
divenuto  padrone  di  Como,  dopo  la  morte  di  Franchino  Busca,  c che  aveva 
gravi  sospetti  sulla  .fedeltà  del  vescovo  fr.  Antonio,  comandò  al  capitolo 
della  cattedrale,  che  si  radunasse  per  la  elezione  di  un  nuovo  prelato  ; pro- 
pose anzi  egli  stesso  il  francescano  Francesco  Crivelli,  provinciale  della 
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Lombardia.  I canonici,  o per  guadagnarsi  ta  grazia  del  duca,  o non  con- 
tenti del  governo  del  vescovo  fr.  Antonio,  secondarono  il  desiderio  del  Vis- 
conte, ed  elessero  al  vescovato  il  raccomandato  da  lui.  Indarno  il  legit- 
timo pastore  fece  solenni  protesto  contro  questa  illegittima  elezione  : egli 
fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Como.  Andò  a Costanza,  ove  stava  radu- 
nato il  concilio  generale,  per  raccomandare  colà  la  sua  causa  a quella  sacra 
assemblea.  Venne  a Como  quindi  l’ intruso:  ma  non  andò  guari,  che  se  ne 
dovè  allontanare  per  intimazione  del  concilio.  Infatti  in  alcune  carte  del 
giorno  4 maggio  e del  20  giugno  4417,  vi  figura  come  vicario  generale 
capitolare  il  canonico  Giacomo  Busti. 

La  questione  del  vescovo  fr.  Antonio  Turcone,  e del  Crivelli  fu  presa 
ad  esame  dal  concilio  il  dt  9 ottobre  del  detto  anno;  ed  udite  le  ragioni 
dell’ una  partee  dell'altra,  fr.  Antonio  fu  confermato  nella  sua  dignità,  e 
ne  rinnovò  la  conferma  anche  il  pontefice  Martino  V,  subito  dopo  la  sua 
esaltazione.  Da  questo  tempo  io  poi  non  si  parlò  più  del  Crivelli.  Tutta- 
voila  il  vescovo  fr.  Antonio,  a cui  era  si  avverso  il  Visconte,  non  potè  più 
ritornare  alla  sua  sede.  Si  trasferì  quindi  n dimorare  io  Venezia,  donde 
nel  4420  si  recò  a Firenze,  ov'era  il  pontéfice  Martino  V,  nelle  cui  mani 
fece  ampia  rinunzia  del  vescovato  ; sei  anni  dopo  mori.  Al  govefno  della 
vacante  chiesa  il  papa  sostituì  Fbancesco  Bossio,  nobile  milanese,  uomo  di 
molta  virtù  e sapere,  ed  accetto  assai  al  duca  Filippo  Maria.  Ebbe  lunghe 
disputo  il  nuovo  vescovo  con  Beltramo  da  Montona  abate  di  sant'Abondio, 
al  quale  proposito  egli  segnò  solenne  protesta  sotto  il  di  5 aprile  4 428. 
Recossi  nel  4452  al  concilio  di  Basilea  ; ed  in  questa  occasione  il  clero 
della  diocesi,  raccolto  appositamente  per  ciò,  stabili  a lui  un  compenso  di 
dugenlo  ducati  d’ oro  per  sostenere  le  spese  di  quel  viaggio.  L' atto,  che 
ne  ha  relazione,  offre  la  data  del  50  gennaro  dell’ anno  suindicato  (1).  A 
Basilea  egli  mori  nel  4455,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  certosini. 

In  quell’anno  stesso,  a 42  di  ottobre,  il  pontefice  Eugenio  IV  gli  so- 
stituì sulla  vedova  cattedra  Giovabni  V Barbavara,  eh’  Cà-a  canonico  della 
cattedrale  di  Novara:  ma  il  suo  pastorale  governo  fu  di  assai  breve  du- 
rala, perchè  nel  di  7 marzo  4459  fu  trasferito  al  vescovato  di  Tortona. 
Qui  venne  in  sua  vece,  promossovi  il  di  medesimo  della  traslazione  del 
Barbavara,  Gebardo  Landriano,  eh'  era  vescovo  di  Lodi,  e che  allora 

(i)  È prcMo  U.  Su.npa,  yf/’iit-nJ.  al  Tatti,  [.tf.  0!»  ' 
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Irovavasi  al  concilio  di  Basilea:  nell'anDO  seguente  lasciò  il  concilio  e venne 
a Como,  e nel  successivo  anno  fu  decoralo  dell'onore  della  sacra  porpora, 
lu  quest'  anno  medesimo  è segnala  la  predicazione  in  Como  di  san  Ber- 
nardino da  Siena,  con  tanto  frutto,  che  gli  riusci  di  riconciliare  le  due 
feroci  fazioni,  che  laceravano  la  cittò^  de’  Vitani  e de' Rusconi.  Mori  Gc- 
, rardo^  cardinale  di  Como,  il  di  9 ottobre  1445,  in  Viterbo,  ed  ivi  fu  se- 
polto con  l'epigrafe: 

GERARDVS  LANDRIANVS  MEDIOLANENSIS 
S.  R.  E.  CARDINALIS  AMPLISSIMVS 
ALIQVOT  SVB  EVGENIO  IV  LEGATIONIBVS  FVNCTVS 

VITERBII  Vili.  ID.  OCTOBRIS  MCDXLV.  E VITA  DISCEDENS 
HIC  SVMMA  CVM  PIETATE  CONDITVR. 

Dopo  cinque  mesi  di  vedovanza,  fu  promosso  al  governo  della  chiesa 
comasca  Bssnabdo  II  Landriano,  arciprete  da  prima  di  santa  Maria  presso 
al  monte  di  Varese,  poi,  nel  1439,  vescovo  di  Asti,  e tre  anni  dopo,  di 
Pavio,  donde  a’18  di  marzo  1446,  passò  a Como.  Nel  susseguente  anno, 
it  di  28  marzo,  fu  consecrata  di  licenza  sua  dal  vescovo  Nicolò  di  Eleno- 
poli  la  chiesa  di  santa  Croce.  Egli  mori,  in  sul  declinare  dell'agoslo  1451, 
in  Como,  e fu  seppellito  nella  cattedrale.  Pochi  mesi  vacò  la  sede:  fu  eletto 
a possederla,  in  quell'anno  stesso,  il  milanese  Ariohio  II  Posteria:  tenne 
sempre  con  sé  suo  coadjutore  il  benedettino  Gregorio  Corsanego,  vescovo 
di  Trebisonda,  il  quole  netT  anno  seguente,  a’ 10  di  settembre,  fece  solenne 
ricognizione  del  venerabile  corpo  del  bealo  Miro,  già  di  sopra  commemo- 
rato: sul  coi  culto,  il  vescovo  Antonio,  nel  di  15  gennaro  1455,  mandò 
un’enciclica  a tutta  la  sua  diocesi.  Eresse,  nel  1455,  all'  onore  di  colle- 
giata la  chiesa  di  santo  Stefano  di  Surico,  trasferendovi  i privilegi  e i diritti 
della  collegiala  di  Olonio.  Due  anni  dopo  il  Posteria  mori,  e gli  fu  surro- 
gato suo  fratello  MiaTino,  il  quale  visse  soltanto  sino  al  1461.  Lizzazo 
Scarampi,  ne  fu  eletto  successore  il  dt  20  agosto  dello  stesso  anno,  e ne 
possedè  per  un  quinquennio  la  sede.  A lui  venne  dietro  nel  1466  il  mila- 
nese Bbaroa  Castiglione,  che  fu  dipoi  innalzato  anche  alla  dignità  cardina- 
lizia. N^li  anni  primi  del  suo  vescovato,  sorse  dalle  fondamenta  l'ospitale 
maggiore,  intitolato  a sant'Anna,  del  quale  pose  egli  la  prima  pietra  nel 
1468,  ed  a cui  volle  si  unissero  tutti  gli  altri  ospedali  minori, ch'esistevano 

l ol.  XI.  So  ' ' 
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in  Cuoio  e nei  sobborghi.  Vi  condiscese  con  bolla  de' 21  maggio  di  quel- 
l'anno, il  ponteflce  Paolo  II,  e cosi  vi  andarono  aggregali  tulli  questi,  che 
nomino,  per  far  conoscere  quanti  a questo  tempo  ve  n’ erano  in  Como:  lo 
spedale  de’ poveri  di  san  Leonardo  e quello  di  santa  Maria  Maddalena,  detto 
della  Colombella,  entrambi  in  città  ; quello  di  san  Lazzaro  de'  lebbrosi, 
quello  di  san  Gottardo,  quello  di  san  Giorgio  di  Vico,  quello  di  san  Dia- 
gio, quello  di  san  Martino  di  Zegio,  quello  di  san  Bartolomeo  de'  Croci- 
feri, quello  di  santa  Maria  Nuova,  e quello  di  san  Panlaleone  vicino  alla 
Cosia.  Poco  tempo  tratlenevasi  alla  sua  residenza  il  vescovo  Branda,  per- 
chè per  lo  più  lo  voleva  a Milano  presso  di  sè  il  duca  Giovan  Galeazzo  ; 
meno  poi  potè  occuparsi  della  sua  greggia,  allorché  nel  1480  ebbe  ad  in- 
traprendere il  viaggio  di  Roma,  per  concertare  col  papa  sugli  affari  della 
crociata  da  intimarsi  contro  i turchi.e  di  nuovo  nel  1484  dovette  ritornare 
a quella  metropoli,  mandatovi  dal  duca.  E mentre  si  trattenne  colà,  mori 
ai  16  del  luglio  1487,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  basilica  di  san  Pietro.  A 
lui  fu  sostituito  nell'  episcopale  dignità,  proposto  al  papa  dal  duca  Lodovico 
Sforza,  il  milanese  Artohio  HI  Trivulzio,  la  cui  promozione  fu  a’  27  del- 
l'agosto successivo;  venne  poi  alla  sua  sede  nell' anno  dopo.  Anch'  egli 
slava  per  lo  più  a Milano  presso  il  duca,  e perciò  la  sua  greggia  lo  aveva 
quasi  sempre  a^nte.  Tultavolta  i suoi  meriti  e la  protezione  del  duca  gli 
procacciarono  il  berretto  cardinalizio,  il  quale  gli  fu  conferito  addi  28 
settembre  1500.  Mori  in  Roma  a' 18  di  marzo  1508,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Maria  del  popola,  ove  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

ANTONIO  TRIVVLTIO  MEDIOLANEN. 

SVMMAE  NOBILITATIS  INTEGRITATISQ.  VIRO  ET 
S.  R.  E.  PRESBYTERO  CARDINALI  COMENSI 
QVI  VIXIT  ANNOS  LI.  MENSES  lì. 

OBIIT  XV.  KALEND.  APRILIS 
MDVIII. 

JVLIO  II.  PONTIF.  MAX. 

Dopo  una  vacanza  di  soli  venticinque  giorni,  il  pontefice  sostituì  al 
defunto  cardinale  Trivulzio,  un  altro  milanese  della  stessa  famiglia, 
ScASAMuzzi  Trivulzio,  eh’  era  in  Roma  nella  prelatura,  ed  era  referendario 
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in  ambe  le  segnature.  In  quest’  anno  medesimo  fu  ristabilita  nel  capitolo 
della  cattedrale  la  dignità  di  prevosto,  che  nel  1460  era  stata  soppressa. 
Consecrato  in  Roma  il  nuovo  vescovo  di  Como,  venne  alla  sua  residenza 
il  di  7 settembre  1509.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  solenne  ingresso,  intra- 
prese la  visita  pastorale  della  città  ; ma  poi  porti  alla  volta  di  Roma.  Nel 
4513,  il  di  22  dicembi*e,  fu  posta  la  prima  pietra  del  coro  della  cattedrale, 
com'è  indicalo  dall’ epigrafe,  che  altrove  ho  portato  (I),  essendone  tuttora 
assente  il  vescovo  Scaramuzza  ; il  quale  anzi  non  vi  fece  più  ritorno.  Im-  | 
perciocché  nel  t5i7,  fallo  cardinale  del  titolo  di  san  Ciriaco  alte  Torme, 
fu  scelto  dal  re  di  Francia  a protettore  del  suo  regno,  e fu  quindi  astretto 
a (issare  in  Roma  la  sua  residenza.  Né  poteva  esimersene,  perché  quel 
sovrano  eragli  stalo  benefattore  in  farlo  promuovere  all'onore  del  vesco- 
vato ; ma  per  non  lasciare  senza  pastore  la  chiesa  comasca,  egli  ne  ri- 
nunziò  il  seggio 'ad  un  suo  fratello  Astohio  IV  Trivulzio,  acciocché  ne 
governasse  il  gregge  in  qualità  di  suo  coadiutore.  Era  stalo  Antonio  da 
prima  vescovo  di  Asti,  poi  di  Piacenza,  poi  di  bernuovo  era  ritornalo  in 
Asti,  donde  veniva  a Como.  Scaramuzza  in  fine,  nel  1519,  ne  fece  asso- 
luta rinunzia  al  fratello,  il  quale  non  prese  mai  il  possesso  di  questo  sua 
sede;  cagione  per  cui  alcuni  si  astengono  dall' annoverarlo  tra  i vescovi 
comaschi,  benché  ne.  sia  stalo  realmente  e canonicamente  promosso.  Egli 
poscia  in  quell’  anno  stesso  se  ne  sgravò,  c d’ accordo  col  fratello  cardi- 
nale ne  conferì  l’ amministrazione  ad  un  loro  nipote  Cesabe  Trivulzio, 
ch’era  sottentralo  allo  zio  nel  governo  della  chiesa  di  Asti.  Venne  a morie, 
nel  1527,  il  cardinale  Scaramuzza  Trivulzio,  il  quale  prevedendo  l'immi- 
nente saccheggio  di  Roma,  se  n'era  allontanalo,  e dopo  aver  fatto  sosta 

10  Parma,  era  passato  sul  territorio  veronese,  ove  sorpreso  da  grave  ma- 
lattia mori  a’ 5 di  agosto  nel  monastero  di  Maguzzano  sul  lago  di  Garda. 
Per  la  morte  di  lui,  il  nipote  Cesare  Trivulzio  sottenlrò,  benché  assente, 
nella  libera  amministrazione  del  voscovalo  di  Como.  Nel  qual  tempo  ac- 
cadde, che  Pietro  Arrìas  governatore  della  città,  comandò  ai  canonici 
della  cattedrale,  quasiché  no  fosse  vacante  la  sede,  perciocché  Cesare  era 
stolo  dichiaralo  vescovo  da  Leone  X per  breve  e non  per  bolla,  di  eleggere 

11  vicario  capitolare.  E lo  elessero  aella  persona  dell’  arcidiacono.  Ma,  lo- 
atoebé  il  vescovo  Cesare  n’  ebbe  avviso,  portò  le  sue  lagnanze  al  ponUfice 

(i)  P«g.  330. 
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Clemente  X,  il  quale  scrisse  al  capitolo,  intimando  ai  canonici  le  censure 
ecclesiastiche,  se  non  avessero  immediatamente  annullato  l’elezione  di 
queir  illegittimo  vicario  capitolare.  Eglino  ubbidirono  tosto,  ed  allora  il 
vescovo  Cesare  deputò  a quell’  uffizio  chi  meglio  gli  parve  ; egli  per  altro 
continuò  a starsene  lontano  dalla  sua  residenza  ; nò  vi  ritornò  che  nel 
li  ■1528,  nel  qual  anno  a’ 15  di  maggio  coosccrò  la  chiesa  di  santà  Maria  di 
Tirano.  Nell’  anno  i 555  avvenne  in  Conio  e nella  diocesi  la  fondazione  di 
alcune  case  a ricovero  degli  orfani,  raccolti  dalla  generosità  del  veneziano 
snn  Girolamo  Emiliani.  Due  anni  appresso,  il  di  6 dicembre,  fu  consecrata 
da  lui  la  chiesa  do’ conventuali  intitolata  a san  Francesco  d’ Assisi.  A me- 
moria della  quale  consacrazione  fu  posta  una  pietra  sopra  una  porla  late- 
rale, corrispundcnle  al  chiostro  esteriore,  con  la  seguente  epigrafe  : 

OR  PIV  NON  MI  DIRAI  PROFANA  E VILE. 

FINITA  FVI  E CONSECRATA  INSIEME 

NEL  CINQUECENTO  TRENTA  CINQVE  MILE. 

Dominavano  a questi  giorni  nella  Lombardia  gli  spagnuoli,  presso  i 
quali  era  stalo  sempre  in  sospetto  il  vescovo  Cesare,  unicamente  perchè 
della  famiglia  de’  Trivulzi,  notoriamente  propensa  alla  casa  di  Francia. 
Tuttavolta  il  suo  saggio  e prudente  contegno  non  aveva  mai  somministralo 
a coloro  occasione  di  lamento.  Mn  nel  1557  accadde,  che  alcuni  de’  suoi 
domestici  vennero,  non  si  sa  perchè,  alle  mani  con  alcuni  spagnuoli.  Non 
si  volle  di  più  per  farne  complice  il  vescovo  ; e per  quanto  si  adoperasse 
egli  a far  conoscere  sino  all’  evidenza  la  sua  innocenza,  nulla  valse  ; fu 
costretto  ad  allontanarsi,  non  solo  dalla  città  di  Como,  ma  da  tutto  il 
territorio  soggetto  alla  dominazione  spagnuola.  Egli  si  determinò  a cer- 
carsi osilo  in  Ruma,  ove,  dopo  un  decennio  di  dimora,  terminò  la  sua 
vita  nel  1548.  In  quell’anno  stesso,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  lui,  il 
papa  Paolo  III  promosse  al  governo  della  vedova  chiesa,  addi  24  set- 
tembre, Deesìbdiiio  della  Croce,  trasferendolo  dal  vescovato  di  Casale:  ma 
non  ne  prese  il  possesso,  che  due  anni  dopo  la  sua  promozione  : lo  prese 
il  di  15  novembre  1550,  per  mezzo  di  procura  falla  da  lui  a suo  fratello 
Rodolfo,  primicerio  della  basilica  metropolitana  di  Milano.  Venuto  di  poi 
alla  sua  sede,  approfittò  dei  materiali,  che  il  suo  antecessore  aveva  radu- 
nato, per  rifabbricare  il  palazzo  vescovile,  ridotto  per  la  vecchiezza 
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a grande  rovina;  ed  inullre  rizzò  elegante  chiesa  in  Riva  di  san  Vitale, 
eh'  era  il  luogo  di  sua  nascila,  e la  intitolò  alla  santa  Croce.  Egli  poi  ri- 
nunziò  il  vescovato  nel  4559,0  cagione  della  sua  inoltrata  età  e della  sua 
mal  ferma  salute:  ed  in  contrassegno  di  affetto  verso  lo  sua  cattedrale,  le 
donò  lutti  i suoi  apparamenti  sacri.  Egli  stesso  anzi  le  procurò  il  novello 
pastore,  rinunziando  appunto  la  mitra  a favore  del  suo  vicario  generale 
Gunhanto.nio  Volpi,  comasco  e dottore  in  ambe  le  leggi,  il  quale  vi  prese 
il  possesso  a’  17  di  aprile  dell'  anno  stesso;  poi  nel  seguente  anno  fu  in- 
viato dal  papa  a sostenere  l’ incarico  di  suo  nunzio  a Costanzo,  donde  po- 
scia passò  al  concilio  di  Trento,  e si  trattenne  in  quella  città  sino  ol  com- 
pimento di  esso.  Ritornalo  a Como,  si  adoperò  per  conformare  la  sua  dio- 
cesi sulle  regole  stabilite  in  quella  sacra  osseniblea.  Perciò  stabili  pel  giorno 
46  maggio  1565  la  convocazione  del  suo  sinodo  diocesano.  E lo  tenne  di 
fatto  nei  di  46,  47,  48  del  suindicato  mese. 

In  quest'  anno  medesimo,  anzi  in  questo  stesso  mese,  poco  prima  della 
celebrazione  del  sinodo,  conséerò  lo  nuova  chiesa  de'  francescani,  eretta 
di  fresco  a mezzo  il  monte,  eh'  è al  lato  orientale  della  città,  intitolandola 
a san  D.onato.  Del  che  fu  posta  memoria,  nell'  interno  parete  del  tempio 
stesso,  sopra  la  porta,  con  l'epigrafe  seguente: 

Rsveiesdissimvs  in  Cnzisro  Patee  D.  Jo.  Antonits  Ulfivs 
Eriscorrs  Cosensis 

IIanc  Ecclesuu  D.  Donato  conseceatit  anno  MDLXV. 

DIE  1111.  HENSis  Mah  et 

TISITANTIBTS  EAII  IN  AHNIfEESAElA  DIE  XL.  DIEETIl  InDVLCBNTIAH 
CONCESSIT. 

Nel  luglio  di  quel  meilcsimo  anno,  con  rescritto  pontiGcio  del  di  43,  fu 
incaricato  il  vescovo  Giannantonio  di  una  seconda  nunziotura  nei  cantoni 
della  Svizzera.  Vi  si  recò,  benché  a malincuore;  perché  non  potè  resistere 
alla  volontà  di  Pio  IV.  Intanto  venne  a morte,  nel  seguente  anno,  in  Roma 
il  già  vescovo  di  Como  Bernardino  delia  Croce,  e fu  sepolto  nella  basilica 
Vaticana,  nella  cappella  di  santa  Maria  del  soccorso,  nella  lomba,  ch'egli 
vivente  s'era  fatta  apparecchiare:  su  cui  gli  fu  dipoi  scolpila  l'epigrafe: 
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BERNARDINVS  DE  LA  CRVCE  MEDIOLANEN. 

OLIM  PAVLl  IH.  PONT.  MAXIMI 

All  ARCANO  CVBICVLI,  VATIC.  BASIL. CANON.  NOVOCOMEN. EPISC. 
DV.M  SE  COGITAI  MORITVRVM 
BANC  SIBI  TVMBAM  CONDIDIT 
ANNO  AETATIS  SVAE  LXIV.  HVMANAE  SALVTIS 
MDLXVI. 

M.  O.  N.  M.  S. 

Nella  sala  poi  del  palozzo  vescovile  di  Como,  di  mano  in  mano  ebe  pro- 
grediva il  ristauro  di  quello,  fece  dipingere  lulta  la  serie  dei  vescovi  od- 
tecessori  suoi,  incominciaDdo  da  san  Felice;  e sopra  il  focolare,  che  in  essa 
vi  fece  costruire,  ne  pose  a ricordanza  una  pietra  con  l'epigrafe: 

MEMORIAE 

EPISCOPORVM  COMENSIV.M 
SVCCESSIONIS  ORDINE  SERV.ATO 
JOANNES  ANTONIVS  VLPIVS 
EPISCOPVS  COMENSIS  P. 

MDLXXV. 

Rifece  altresì  la  prima  scala,  per  cui  dal  basso  cortile  si  ascende  al 
superiore,  e sul  frontispizio  di  essa  fece  scolpire  la  memoria  : 

JOANNES  ANTONIVS  VLPIVS  EPISCOPVS  COMENSIS 
INSTAVRABAT.  ANNO  MDLXXV. 

Ricorderò  qui  la  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Cecilia,  ristaurala 
radicalmente  da  quelle  monache  agostiniane:  la  consecrò  il  vescovo  Gian- 
nantunio  a’ 4 7 di  febbraro  1577  ; e ne  fu  scolpita  memoria  sulla  parete 
laterale,  corrispondente  al  monastero  : l’ iscrizione  è questa  : 

JOANNES  ANTONIVS  VLPIVS  EPISCOPVS  COMENSIS 
CONSECRAVIT  IIANC  ECCLESIAM  IN  HONOREM  S.  CAECILIAE 
MDLXXVII.  DIE  XVII.  FEBRVARII 
CONCESSITQVE  INDVLGENTIAM  XL  DIERVM 
OMNIBVS  EAM  VISITANTIBVS,  IN  ANNIVERSARIO 
DIE  DOMINICAE  IN  QVINQVAGESIMA. 
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Due  anni  dopo^  la  chiesa  di  Como  fu  sottoposta  a visita  apostolica,  e 
vi  venne  visitatore  Gian  Francesco  Bonomio  vescovo  di  Vercelli,  il  quale, 
nel  4579,  ne  pubblicò  con  la  stampa  gli  atti  e i decreti  (4).  In  questo  me- 
desimo anno,  il  vescovo  di  Como  radunò  il  suo  secondo  sinodo  diocesano, 
nei  di  3,  4 e 5 settembre.  Visitatore  apostolico  entrò  in  diocesi  di  Como, 
nel  4 580,  anche  l' arcivescovo  di  Milano  san  Carlo  Borromeo,  e vi  colse 
quel  frullo  copiosissimo,  ch’era  ben  proporzionato  all' ampiezza  del  suo 
cuore  ed  al  fervore  del  suo  zelo  ; non  però  si  sa  con  certezza,  eh'  egli  sia 
mai  venuto  in  Como.  Tuttavolla  una  tradizione,  di  cui  ci  dà  notizia  il 
Tatti  (2),  afrermerebbe  il  contrario,  e ci  manifesterebbe  un  curioso  scherzo 
avvenuto  Ira  il  santo  arcivescovo  ed  il  comeose  prelato  Giannanlonio  Volpi. 
Piacemi  esporlo  con  le  parole  stesse  del  Tatti.  ■ Corre  pubblica  fama  tra 

• noi,  che  ricevuto  san  Carlo  da  monsignor  Volpi  nel  suo  vescovile  palazzo 

> gli  avesse  imbandita  una  cena  assai  lauta.  Ricusò  il  santo  di  sedere  alla 
» mensa,  perchè  incontrandosi  quel  giorno  nella  vigilia  di  un  santo  arci- 

• vescovo  di  Milano  (le  digiunava  tutte  il  cardinale  in  pane  ed  acqua)  disse 

• di  non  potere  accettar  le  sue  grazie,  trovandosi  obbligato  dalla  solita  sua 
» divozione  al  digiuno.  Restò  non  poco  mortiflcato  il  vescovo  alia  ripu- 
» gnanza  del  cardinale,  e bramando  pure,  che  si  compiacesse  di  godere  del 

> suo  apparecchio,  e si  ristorasse  dal  viaggio  con  quelle  vivande,  che  fos- 
» sergli  state  di  gusto,  stava  saldo  san  Carlo  nel  suo  proposito  di  osser- 

> vare  la  sua  primiera  astinenza  ; quando  monsignor  Volpi  per  indurlo  a 

• mangiare,  scherzando  con  esso  lui,  facetamente  gli  disse,  che  sant'  Am- 

■ brogio  suo  degno  antecessore  non  avea  rigettato  il  regalo  che  gli  area 

■ fatto  san  Felice  vescovo  di  Como,  di  alcuni  tartufi,  che  in  segno  di  buona 

> amicizia  gl’ inviò,  e che  neppure  san  Carlo  di  lui  successore  dovea  rilìu- 

> lare  quel  poco  che  gli  avea  preparato,  per  un  allo  di  ossequio  il  succes- 
» sore  di  san  Felice.  Fecero  impressione  in  san  Carlo  queste  parole  del 
» nostro  vescovo;  e mostrò  desiderio  di  sapere  quanto  era  occorso  in  quei 

■ tempi  tra  san  Felice  e sant'Ambrogio.  Allora  monsignor  Volpi  raccontò 

> al  santo  come  il  nostro  Felice  mandò  a sant’Ambrogio  un  bel  paniere  di 

■ tartufi,  che  furon  da  lui  molto  aggradili,  e lo  testificò  a Felice  con  una 

■ sua  lettera  di  ringraziamento.  Bramò  san  Carlo  di  veder  questa  lettera 

(i)  V«d.  il  Tini,  ptg.  G8q  (lelU  dee.  Ili, 

(a)  Lo  $\tuo,  ivi. 
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> e fu  proDlameate  servilo  (I).  Letta  che  l' ebbe  con  suo  estremo  piacere, 

• Toltossi  ad  uno  de’ suoi  famigliari,  e gli  comandò  che  'per  quella  sera 

• soddisfacesse  per  lui  al  digiuno.  S' assise  dappoi  a tavola  con  particolar 

• consolasione  di  monsignor  Volpi,  e assaggiando  di  ciò,  eh'  era  stato  im- 
» bandito,  godetlersi  l’un  dell'altro  in  una  santa  dimestichezza.  Avvenne 

> questo  l'anno  1582,  nel  mese  di  luglio,  t 

A lode  del  vescovo  Giannantonio  devo  commemorare  altresì  l' arca  di 
argento,  da  lui  falla  costruire  nel  1 586  a sue  spese  per  collocarvi  lo  sacre 
reliquie,  che  si  veneravano  nella  cattedrale,  facendovi  incidere  l'epigrafe: 

J0Ì.VIB8  Autohivs  Vlpivs  Erisc.  Couea.  db  svo  fecit 
M.  D.  LXXXVI. 

Mori  due  anni  dopo,  e fu  sepolto  io  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpita  l'epi- 
grafe, che  qui  trascrivo,  e eh’ è ben  altra  da  quella,  che  pubblicò  erronea- 
mente rtJghelli. 

D.  0.  M. 

JO.  ANTOMO  VLPIO  C0MEIV8I  EPISCOPO 
VIRO  OMNI  POUTIORI  DOCTRINA  DIVINI  ATQVE  IIVMANI  JVHIS 

PRVDENTIA 

M^T.TARVM  RERVM  VSV  CHRISTIANAEQVE  IN  PRIMIS  REUGIONIS 
LAVDE  CLARISSIMO 

DELVETICA  LEGATIONE  JVSSV  PII  V.  PONT.  MAX.  EGREGIE  OBITA 
TRIDENTINO  CONCILIO  PRAECLARE  NAVATA  OPERA 
ATQVE  ECCLESIA  HAC  PER  ANNOS  FERME  XXX.  SVMMA  VIGILANTU 
AC  MORVM  INTEGRITATE  ADMINISTRATA 
INCREDIBILI  BONORVM  OM.NIVM  MOERORE 
VITA  FVNCTO 

DEFENDENS  ET  BENEDICTVS  HUVS  ECCLESIìE  CANOMCVS  FRATRI 

OPTIMO 
P.  P. 

Vim  issos  LXXIV  mehses  VII.  oies  XXIV. 

OiiiT  Aa.vo  MDLXXXVIII.  tebtio  Kìl.  Septeubbis. 

(0  Ho  parlalo  Ji  ciò  alia  aua  volta,  nella  pag.  3ti  di  questo  «ot. 

I ■ ■ '■  ■ 
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Ebbe  successore  sulla  saula  sede  codicdsc  il  dumcDicano  rn.  Feliciano 
Ninguardo,  che  nel  1577  era  stalo  eletto  vescovo  di  Scala  nel  regno  di  Na- 
poli, donde  nel  1585  era  stalo  trasferilo  al  vescovato  di  sant'Agala  de'Goti, 
in  quello  stesso  regno  ; e nel  corrente  anno  A 588,  veniva  a possedere  que- 
sto di  Como.  La  sua  traslazione  fu  decretala  a’ 47  di  ottobre.  Era  egli  na- 
tivo di  Morbergo  : venne  al  governo  della  chiesa  comasca  in  sul  principio 
del  susseguente  anno  4589.  Celebrò  nell'anno  dopo,  il  primo  giorno  di 
luglio,  solenne  traslazione  dei  sacri  corpi  de' santi  vescovi  Abondio,  Aman- 
zio.  Console,  Esupcranzio,  nubiano  e Adelberlo,  collocandoli  in  migliore  c 
più  decente  luogo  della  chiesa  stessa  di  sant'Abondio.  Fece  la  visita  della 
diocesi,  nella  quale  trovandosi  occupalo,  incaricò  della  ricognizione  dei 
sacri  corpi  de' santi  martiri  Ciismeo  c Matteo  il  canonico  della  cattedrale 
Ciiulio  Torrioni  : ed  allora  nella  cassetta,  in  cui  furono  collocati,  si  pose 
a futura  memoria  il  seguente  registro,  scritto  in  pergamena  : 

4595.  die  Dominica  XIV.  Novembris  de  mandalo  Illiiiirise. 
et  Rever.  P.  D.  F.  Feliciani  Ninguardae  Episcopi  Cuniensi* 
in  Vitilalione  diocesis  egislente  per  R.D.Joannem  Antonium 
Curtum  Archipresbylerum  Ecclesiae  s.  Vincentii  de  Crabe- 
dona  in  hoc  capsa  recondilae  sunt  Reliquiae  Sanclorum  Cor- 
porum  Gusmaei  et  Uatlhaei  Martyrum,quae  prius  hoc  eodem 
in  loco  jacebant  in  alia  capsa  vetuslale  consumpla,  et  eorum 
memorìa  quasi  delela  erat,  et  in  hac  mulatione  mirabilie 
Deus  per  Sanclos  euoe  muffa  eigna  oeUndil.  Actum  assi- 
stente ài.  R.  J.  V.  Doclore  Julio  Turriano  Canonico  Eccle- 
siae Majoris  Comensis  ad  hoc  munus  per  eumdem  Reveren- 
dissimum  Dominum  Episcopum  misso  ob  aliqualem  ejus  ad- 
versam  valeludinem. 

Troppo  lungo  sarebbe,  ebe  io  volessi  qui  inserire  gli  atti  e le  lettere 
scritte  in  questa  occasione  dallo  stesso  vescovo  al  cardinale  comense  To- 
lomeo Gallio  ed  al  pontefice  Clemente  Vili,  da  cui  ottenne  anche  una  bolla 
d'indulgenza  nell'anniversario  della  celebrata  traslazione.  Mori  il  vescovo 
'[fr.  Feliciano  il  di  5 gennaro  4595  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  domenicani 
a san  Giovanni  Pedemonte,  com’  egli  nello  ultime  ore  della  sua  vita  avevo 
ordinato,  nella  cappella  di  santa  Maria  Maddalena.  Di  lò  poi  fu  trasferito 

/'o/  XI.  Si 
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Ircolasei  anni  dopo,  per  cura  del  suo  successore  Lazaro  ÒarafGno,  che  Io 
fece  deporrc  nel  mezzo  della  chiesa  slessa,  facendogli  scolpire  sull’  ampia 
pietra  sepolcrale  l' epigrafe  : 

D.  0.  M. 

FELICIANO  NINGVARDAE  A MORBINIO 
ORO.  PRAEDICAT.  VIRTVTIBVS  CLARO 
IN  CONCILIO  TRIDENT.  ORATORI 
SCALEN.  PRIMO 

ET  AD  BAVARIAE  AC  SVPERIORES  GERMANIAE  PARTES  NVNTIO 
TVM  S.  AGATBAE  DEINDE  NOVOCOM.  EPISCOPO  VIGILANTISSIMO 
EX  BVMANIS  AD  SVPEROS  EVECTO 
NONIS  JANVAR.  MDXCV, 

* 

LAZARVS  CARAFINVS  EPISCOPVS  NOVOCOMENSIS 
EJVS  OSSA 

VT  DECENTIORE  TVMVLO  CLAVDERENTVR 
PRIORE  LOCO  EFFERRI 
ET  HVC  RECONDI  CVRAVIT 
ANNO  MDCXXXI. 

Dopo  una  vedovanza  di  sei  mesi  c dodici  giorni,  fu  dato  a pastore  della 
chiesa  comense,  il  milanese  FiLirro  Archinli,  ch’era  arciprete  di  sanla 
Maria  degli  Alemanni  fuori  della  città  di  Bologna.  Venne  a pigliare  il  pus-  ' 
sesso  della  sua  chiesa  nel  successivo  novembre.  Intraprese  subito,  nel  se-  j 
guenle  anno,  la  visita  pastorale  della  diocesi;  ma  poi  fu  costretto  ad  inier-  ! 
romperla  per  recarsi  al  sinodo  provinciale,  che  dal  19  sino  al  27  ottobre 
I59C  celebrò  il  patriarca  di  Aquileja  (t).  Fu  delegato  esaminatore,  col  ve- 
scovo di  Piacenza  Claudio  Rangoni,  nella  causa  dei  prodigi  c delle  virlìi  ' 
del  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  Nell'anno  poi  IC2I^  ottenne  dal  , 
papa  Gregorio  XV  di  essere  sollevalo  dal  peso  dell’  episcopale  ministero  ^ ' 
ed  in  queir  anno  stesso,  a’ 23  di  novembre,  mori  nella  terra  di  Cantò.  || 

(l)  De  ^ubeìs,  Monum.  Eccl.  Aquil.  { 
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Giace  sepollo  io  cattedrale,  ov’ egli  col  suo  tcsiameato  ordinò  di  essere 
trasferito.  Un  suo  nipote  Adabuo  Arcbinti  gli  fu  successore  in  quell'  anno 
stesso  il  di  4 giugno,  e nel  di  27  geonaro  del  seguente  anno  entrò  al  pos- 
sesso della  sua  chiesa  : ma  in  quell' anno  stesso  a’ 19  di  settembre  mori. 
Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  nella  stessa  tomba  del  vescovo  suo  zio,  col- 
r iscrizione  seguente  : 

rniLlPPVS  PATRVVS,  AVRELIVS  EX  FRATRE  NEPOS 
ARCniNTl  VTERQVE  COMENSIS  ECCLESIAE  EPI- 
SCOPI, MVLTORVM  FAMILIAE  SVAE  PRAESVEVM 
IN  CVRANDO  GRECE  SIRI  COMMISSO  PIETATE.M  ET 
VIGILANTI  AM  IMITATI,  VBI  VIVENTES  EADEM  SEDE 
AD  LABORES  EXCEPTI  FVERE,  IBI  DEFVNCTI  AD 
QVIETEM  EODEM  TVMVLO  RECIPI  VOLVERVNT.  CO- 
MES OCTAVIVS  DECVRIO  PATRVO  ET  FRATRI AMAN 
TISSIMO  ET  COMES  CAROLVS  J.  C.  COLLEO.  DE- 
CVRIO,  RERVMQVE  CAPITALIVM  PRAEFECTVS  CON- 
SOBRINIS  CARISSIMIS  DB.  MM.  PP. 

A reggere  la  vedova  chiesa  gli  fu  ben  presto  sostituito,  addi  14  novem- 
bre dell'anno  stesso,  il  domenicano  cardinale  ra.  Desidebio  Scaglia,  ovvero 
Scalla,  cremonese,  già  vescovo  di  MclG.  Se  ne  sciolse  poscia  nel  1G2C,  l i- 
nuiuiandola  a favore  del  cremonese  Lazìbo  II  Caraflìni,  ch'era  similmente 
vescovo  di  MelQ.  Egli  poi  mori  in  Roma,  tredici  anni  dopo,  avendo  ivi 
percorso  la  via  di  molte  illustri  incumbenze.  Fu  sepolto  a san  Carlo  al 
corso,  ch'era  la  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio,  ottenuto  da  lui  in  so- 
stituzione ai  due  precedenti,  che  successivamente  aveva  portato,  de’ santi 
XII  apostoli,  e di  san  Clemente.  Sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpila  T epigrafe  : 

D.  O.  M. 

■ DESIDEBII . SCALIAE  . EX  . PRAEDICAT.  PAMILIA  . CARDINALIS 
VITA  . DVM  . DESIDERATVR  . ERIPITVR 
ET  . QVOD  . DE  . EO  . CONDÌ . POTVIT.  SVB  . MARNORE  . JACET 
COETERVM  . EXIMIAE  . EJVS  . VIRTVTES  . PER  . ORA  . VOLANI 
F.  DEOD.  SCAL.  EPS.  ALEXANDRINVS 
AWNCYLO  . BENEFICENTISS. 

GRATI  . ANIMI  . EXIGWM  . ARGVHENTVH 
P.  AN.  SALVTIS  . IH.DC.L111. 
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Di  lui  ed  ia  sua  lode  si  trovano  memorie  onche  altrove.  In  Ascoli,  nel 
convento  dei  domenicani,  ov’  era  stato  preside  della  sacra  inquisizione, 

' nella  supcrior  parte  della  scala,  gli  fu  collocata  quest’  altra  epigrafe: 

j F.  DesiDEaio.  Scìleie  . S.  Rou.  Cccles.  Peesbiteeo  .Càboi!Uli.  Cbemoressi 
I Tir.  S.  Clemestis  . Cleuestissijiu  . Pni.vciri 

OmMTU  . VIBTVTVM  . GEMERE  . UBMITISSIMO 
AC  . m . OBEVMDO  . MVMERE  . IHQTIBEMDI  . IH  . niEBETICOS  . FBAECirVO 
B1  . PBAEOICATOBIO  . GRECE 

IN  . Sacbvm  . CoLLECivM  . Patbvh  . Cabdinalitm 

COOPTATO 

FRATRES  . ET  . CONVE.MTVS  . S.  DOMINICI  . DE  . ASCTLO 
j rVTTRI  . NON  . IMUEMORES  . AEVI 

I IN  . GRATI  . ANIMI  . TESTIMONIVM 

I DEPINCI  . MANDARYNT 

A.N.  a . ViRG.  PARTY  . MDCXXIII.  X.  Eal.  Janvakii. 

E neirarchivio  dei  domenicani  di  Cremona,  nel  libro  intitolalo  : liier 
Recipiendorum  ab  an.  1525  ad  aa.  1685,  nella  pag.  5,  a tergo,  fu  scritta 
' In  seguente  memoria  : • I58i.  Fr.  Desidcrius  de  Cremona,  in  saeculo 
i > vocatus  Jo.  Buptisla,  Glius  domini  Joaniiis  Pauli  de  Scaliis,  qui  natus 
I » est  et  baptizatus  Brixiae  in  Parocbiali  S.  Cleraentis,  die  XXVI,  Septem- 

• bris  I5G8.  rcceptus  fuit  ad  bobitum  Clericorum  unanimi  voto  Patrum 

• ac  tolius  Cnpìtuli  per  R.  P.  Domiiiicum  Buzardi  de  Treviato  .Magistrum 

• et  Priorem  die  14  augusti  1584.  • Ed  in  margine  fu  dipoi  aggiunta 
quest’aura  nota:  • Fuit  creatus  S.  R.  E.  Cardinalis  a SS.  D.  N.  Paulo  V. 
» die  41  Januarii  1621.  Vivai  diu  felix.  » 

Ma  si  riassuma  il  Giù  della  successione  dei  vescovi  di  questa  chiesa.  In 
vece  del  cardinale  Scaglio,  sali  sulla  santa  cattedra  di  Como  il  suindicato 
Lazzaro  CarafGno,  il  quale  ad  imitazione  del  suo  antecessore  fr.  Feliciano 
Ninguardo,  celebrò  solenne  trasferimento  delle  sacre  reliquie  de'  santi 
Giismeo  0 Matteo,  nel  di  8 novembre  4637.  Visse  nell’episcopale  reggenza 
poco  meno  di  quaranl'  anni.  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  e gli  fu  scolpila 
r epigrafe  : 
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D.  0.  M. 

LAZARVS  CARAFINVS  EPISCOP.  NOVOC. 

GRE  GIS  AC  POPVLI  SVI  PRECES  IMPLORANS 
SIBi  HOC  LOCO  VIVENS  MONVMENTVM  ELEGIT. 

OBIIT  AETAT.  SVAE  ANNO  LXXV. 

DIE  XV.  JVNII  MDCLXV. 

E nella  sacrislia  della  chiesa  di  san  Domenico  di  Cremono^  fu  posta  la 
seguente  memoria  a lode  del  CaraUini  : 

Lizasts  Cìbafints  Ep.  NoToconnsis  bt  Coues  tt  pia  pa- 

milAB  LEGATA  BXECTTroNI  OENTTE,  HTJVS  ECCLBSIAB  PP.  ELBB- 
aOSINAU  SCTTOBTII  QTINQTECENTTM  QTINQVACtNTA  AD  OCTO  AH- 
niTBBSABII  CTH  MiSSIS  SEXOECIH  IH  SIHCTLA  FEO  ANIHABTS  Jo. 

Mabiae  TISI  PATEiTii  Pateis,  JfLii  J.  C.  Pateti,  Alexahoei 
Canonici  Catbedealis,  et  Feeeahtis  Milit.  Teu.  Featetu  ac 
bjvs  txoeis  Ahtoniab  SroEEosiAE  peepbtto  cbleeeahda  ebo- 

CATIT  fT  EX  TABTLI8  A HiEEOHTIIO  NeEVO  NoT.  PtE.  CONPBCTIS 

DIB  XXV.  Noteub.  MDCLIII.  Nicolats  Comes  et  Eqpes  ac 
Fa.  Alexahdee  S.  T.  L.  ams  Cobnoeii  Althhts,  Episcopi 
Featees  M.  P.  C. 

Nell' anno  dopo  la  morte  di  lui,  lidi  15  dicembre  fu  eletto  a succe- 
dergli sulla  cattedra  pastorale  il  milanese  Gian  Ambbogio  Torriani,  eh’  era 
prevosto  di  san  Lorenxo  in  patria.  Resse  la  chiesa  di  Como  sino  all’  otto- 
bre del  1679.  Lui  morto,  gli  fu  sostituito  addi  15  maggio  1680^  il  coma- 
sco Cablo  Stefano  Ciceri,  ch’era  vescovo  di  Alessandria.  Nel  1686,  il 
giorno  2 settembre,  fu  sollevalo  alla  dignità  della  sacra  porpora.  Fii  due 
volte  al  conclave:  a quello  per  l’elezione  del  papa  Alessandro  Vili,  ed  a 
quello  per  l'elezione  d’ Innocenzo  XII.  Mori  in  Como>  e fu  sepolto  in  cat- 
tedrale, ove  gli  fu  scolpita  l’epigrale: 
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D.  0.  M. 

CAROLO  CICERO 

S.  R.  E.  CARDINALI  ALEXANDRIAE 
PRIMVM,  NVNC  NOVOCOMII  EPISCOPO 
AB  INNOCENTIO  XI.  P.  M. 

AD  PVRPVRAM  ASSVMPTO 
LIBERALITATE  IN  PAVPERES 
ZELO  ET  SVAVITATE  REGIMINIS  SPECTATISSI.MO 
COMES  VINCENTIVS  CICERVS 
FRATRIS  FILIVS  POSVIT 
OBIIT  XXIV.  JVNII  MDCLXXXXIV. 

AETATIS  SVAE  LXXVI. 

Dopo  dae  mesi  e vcatiqaatlro  giorni  di  vedovanza,  fu  provveduta  la 
diesa  comasca  colla  elezione  di  Stefaso  OicsEPPEMenatto,  ch’era  vescovo 
di  Cirene  e canonico  della  basilica  laleranese:  ma  in  capo  ad  un  anno 
appena  di  vescovato,  mori.  Perciò  in  quello  stesso  anno  1 695,  il  dt  1 4 no- 
vembre, fu  promosso  a successore  di  lui  su  questa  sede  Feascesco  II  Bo- 
nesana,  eh' era  vescovo  di  Cajaccio:  mori  nel  dicembre  del  1709.  Più 
di  un  anno  restò  la  chiesa  di  Como  senza  il  suo  pastore  : alla  fine  il  di 
26  gennaro  4711  le  fu  trasferito  dalla  sede  di  Parma  il  vescovo  Givseppb 
Ogliati,  il  quale  nel  4759  abdicò  il  vescovato.  Gli  fu  dato  quindi  a succes- 
sore, a' 22  di  giugno  4739,  il  milanese  Paolo  Cernuschi;  a cui  venne  die- 
tro nel  4746,  a’  44  di  giugno,  il  cappuccino  luganese  ra.  Agostino  Neu- 
roni, ch'era  vescovo  di  Neustad.  A’ giorni  di  lui  avvenne  la  snppressiunc 
del  patriarcato  di  Aquileja,  ed  allora  la  chiesa  di  Como  ritornò  ad  essere 
sulTraganea  della  metropoli  milanese.  A lui,  nel  4760,  il  di  21  di  luglio,  fu 
surrogato  il  comasco  Giambattista  Pellegrini,  ch'era  vescovo  di  Epifanc; 
e dopo  quattro  anni,  il  di  25  novembre  4764,  gli  fu  sostituito  un  altro 
comasco  Giambattista  II  Muggiasca.  Nell'anno  4789,  il  di  4 4 dicembre,,  fu 
promosso  al  vescovato  di  Como  I’  agostiniano  scalzo  Gicseppe  11  Bertieri, 
nolo  a Ceva  nel  Piemonte,  in  diocesi  di  Alba,  e ch’era  professore  di  teo- 
logia dommatica  nell’  università  di  Vienna  : fu  trasferito  al  vescovato  di 
Pavia  il  di  26  marzo  4795.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 47  di  giugno,  gli 
fu  sostituito  il  domenicano  comasco,  ra.  Cablo  Rovelli.  Furono  burra- 
scosi i giorni  del  suo  governo  per  le  politiche  vicende  della  rivoluzione 
francese;  intervenne  nel  4805  al  conciliabolo  di  Parigi:  visse  sino  al  4819, 
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ed  ebbe  successore,  nell’  sudo  seguente,  Gmhbattisti  IH  Caslelnuovo  ; al 
quale  venne  dietro,  nel  1854,  addi  20  gennaro.  Cablo  II  Rornanò,  natolo 
Canto,  borgo  della  diocesi  di  Milano.  Di  mille  amarezte  fu  intreccialo  il 
suo  pastorale  governo,  cui  per  la  morie  depose  nello  scorso  anno  4 855, 
oppresso  veramente  sotto  il  peso  dell'  aspra  lotta,  die  per  1'  onore  della 
santa  Chiesa  e per  li  diritti  di  essa,  ebbe  a sostenere  contro  le  perverse 
leggi  del  gran  Consiglio  della  Repubblica  e Cantone  del  Ticino,  lesive  ra- 
dicalmente alla  immunità  e libertà  della  Chiesa  e tendenti  ad  assoggettarla 
allo  Stalo.  Tutto  quel  cantone,  tranne  le  Ire  valli,  di  cui  allrorebo  fatto  pa- 
role (1),  appartenenti  all' arcbidiocesj  di  Milano,  è soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  vescovo  di  Como.  Per  le  incominciale  violenze  adunque  c le 
sacrileghe  violazioni  delle  ecclesiastiche  leggi,  di  unanime  accordo  fecero 
solenni  proteste  i due  prelati  giurisdicenti  : massime  allorché  nel  di 7 mag- 
gio 4 852,  triplice  progetto  di  riforma  religiosa,  fu  presentato  dalla  repub- 
blica del  Cantone  al  gran  Consiglio  della  Confederazione  Elvetica.  Le  quali 
proteste,  scritte  e sottoscritte  da  entrambi  il  di  22  dello  stesso  mese  in 
Milano,  erano  espresse  in  questo  tenore  : 

• Sapendo,  che  la  Cosliluzione  della  Repubblica  e Cantone  del  Ticino, 

> Confederazione  Svizzera,  decretata  dal  Gran  Consiglio  il  25  giugno  e 

• sanzionala  dalle  as.semblee  di  Circolo  il  4 luglio  4 850  stabilisce  e di- 
■ chiara  all'articolo  I.°  che  la  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  è la 
< Religione  del  Cantone. 

» Sapendo,  che  la  delta  Costituzione  è legge  fondamentale  dello  Stalo, 

• come  all'articolo  4.°  della  dichiarazione  e decrelo  del  Gran  Consiglio 

• del  4 5 luglio  4 850  ; e ebe  per  legittima  conseguenza  non  si  può  violare, 
» od  innovare  senza  l'esplicito  consenso  del  Popolo  Sovrano  del  Cantone, 
» espresso  colla  maggioranza  assoluta  delle  Assemblee  di  Circolo  ; 

• Noi  sottoscritti,  allora  ebe  abbiamo  veduti  i progetti  di  legge  del  7 

• corrente  mese  pubblicati  col  supplemento  straordinario  del  Foglio  offi- 
» date  numero  8,  anno  IX,  siccome  stati  compresi  da  afQigentissimo  af- 
» fanno, poiché  oltre  all' ingiuria,  che  si  verrebbe  a fare  alla  Religione,  se  quei 

> progetti  divenissero  legge,  si  offenderebbe  ogni  principio  di  ordine,  e cosi 
» di  un  colpo  solo,  in  cose  della  massima  imporlan^,  si  disconoscerebbe 
» ogni  autorità  si  ecclesiastica,  che  civile.  Desideriamo  ingannarci,  ma 

> questi  progetti  tendono  a sovvertire  le  relazioni  sociali  e religiose. 

(I)  Pag  J99. 
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« Ed  essendo  i Ire  progelli  di  legge  7 corrente  in  sommo  grado  lesivi 

> dei  diritti  della  Chiesa  Cattolica,  sui  quali  noi  limitiamo  le  nostre  osser- 

> vazioni.e  tendono  manifestamente  a turbore  quella  concordia,  che  tanto 

> è necessaria  e si  desidera  lauto,  fra  Chiesa  è Stato  ; perciò  per  dovere 

> del  nostro  Pastorale  Ministero  dobbiamo  interporre  i nostri  più  scrii  e 

• giusti  reclami,  sottoponendo  in  pari  tempo  alla  seria  o prudente  consi- 

> derazione  delle  Signorie  Loro  onorevolissime  le  seguenti  osservazioni, 

• ondo  vogliano  riprovare  i progetti  sunnominati,  e cosi  evitare  qualun- 
» que  spiacevole  collisione  fra  la  Cbiesa  e lo  Stalo. 

> Il  progetto  di  legge  sui  Benefizi  Ecclesiastici  parte  da  principii  falsi 
» ed  ingiuriosi  alla  Chiesa  Cattolica.  Ameremmo  sapere  dall’  Autore  dei 
» progetti  qual  sia  quella  Autorità  ecclesiastica  etlera,  di  cui  parlasi  nei 

• Considerando,  e che  non  si  vuol  riconoscere,  mentre  trattasi  di  dcro- 

> gare  a qualunque  legge  anche  ecclesiastica.  Il  nomano  Poulcnce,  suc- 

• rossore  di  S.  Pietro,  è il  Capo  visibile  della  Chiesa  e il  Padre  comune 

> di  tutti  i Cattolici  sparsi  per  l'universo  : è dunque  tale  anche  per  l'ono- 

• revole  Cantone  Ticino,  e i due  Vescovi  sottoscritti  hanuo  ricevuto  da  Dio 

» la  loro  missione,  mediante  l' Apostolica  ordinazione,  e cosi  esercitano  | 
» nella  amala  loro  Diocesi  la  Pastorale  cura  delle  anime,  il  dire  die  il  no- 

• mano  PonteGce,  come  tale,  sia  potenza  estera  riguardo  ai  Cattolici  non 

• soggetti  al  suo  dominio  temporale,  è proposizione  scismatica  ed  eretica,  ^ 

• come  già  sotto  Innocenzo  X fu  dichiaralo.  Si  fa  pure  ingiuria  alla  Chiesa  I 

• Cattolica,  col  solo  supporre,  come  si  fa  nel  progetto,  che  non  solo  leggi  | 
f di  disciplina  ecclesiastica,  ma  anche  decreto  in  materia  di  fede,  e pub- 

• blico  costume, possano  disturbare  l'ordine,  suscitar  fazioni,  od  atterrare 

• la  pace  dei  cittadini.  No,  non  si  può  io  alcun  caso  temere,  che  al  vero 

• benessere  del  popoli  possa  arrecar  pregiudizio  una  Religione,  una  Chiesa, 

• il  cui  fondatore  è Dio  stesso. 

> Conformemente  a questi  principii  il  progetto  disconosce  quell'  indi- 
■ pendenza,  che  la  Chiesa  ha  dei  suo  Divino  Autore,  tentando  di  soltomel- 

• feria  allo  Stalo.  Gli  ecclesiastici  non  ricuseranno  giammai  di  obbedire  a 

• tutte  quelle  leggi,  che  lo  Stalo  entro  i limiti  del  suo  potere  credesse  di 

• fare,  e con  ogni  impegno  ne  inculcheranno  ai  fedeli  l'esatta  econseicn-  I 

• ziosa  osservanza  ; ma  altrimenti  andrà  la  cosa  qualora  lo  Stato  facesse  || 

• leggi  in  materie  ecclesiastiche,  in  onta  al  diritto  non  solo  canonico,  ma  j' 

• anche  divino.  Ed  è appunto  ronlro  I'  ordinazione  divina  il  volere,  che 
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' • la  Chiesa  noo  abbia  proprii  Tribunali  esterni,  in  cui  possa  giudicare  le  | 

■ cose  ad  essa  spellanti.  Vi  sono  infatti  dei  delitti  nieramente  ecclesiastici,  | 

■ soggetti  a pene  meramente  ecclesiastiche,  il  giudicare  quindi  di  questi  ' 

• delitti,  ed  infliggerne  le  pene  spetta  alla  sola  Chiesa,  in  virtù  di  quel  I 
I potere  giudiziario  e punitivo,  ricevuto  da  Gesù  Cristo  stesso,  ed  «aerei-  > 

> tato  dagli  Apostoli  e loro  successori.  \ 

• È pure  contro  l’ordinazione  divina  quell' articolo,  che  stabilisce  in 
» genero,  le  Bolle,  Brevi,  ecc.  della  santa  Sede  Apostolica  e dei  rispettivi  i 

• Preiali,  non  poter  avere  effetto  senza  il  placito  governativo,  lo  tal  caso  j 
••  non  .si  potrà  professare  pubblicamente,  nè  insegnare  al  popolo  fedele  una  | 
» dottrina,  che  io  cose  di  fede  e costume  venisse  proposta  dalle  l^iltiroe  i 

• autorità  ecclesiastiche,  nò  aderire  ad  una  massima  di  disciplina  ecclesia-  {i 
» etica,  senza  avere  il  permesso  del  governo.  Che  il  governo  prenda  co-  | 
« gnizione  per  sua  norma  dell'  esterno  andamento  degli  affari  ecclesiastici,  ! 

■ non  gli  si  contraddice;  ina  che  il  loro  valore  abbia  a dipendere  dal  suo  ! 
•>  consentimento,  non  si  può  assolutamente  permettere  dalla  Chiesa,  per-  J 
« chè  questa  non  può  abdicare  la  propria  indipendenza  da  Dio  voluta. 

»Lo  ste%o  deve  dirsi  dell'articolo,  che  dispone,  nessuna  censura  ec-  | 

> clesiaslica  poter  aver  effetto  nel  foro  esterno,  senza  il  placito  governa-  | 

> tivo.  Sarebbe  questo  un  annientare  il  diritto  punitivo  da  Cristo  stesso  | 
« conceduto  alla  Chiesa,  la  quale,  senza  il  permesso  del  governo,  non  po-  ; 

■ Irebbe  impedire  dal  partecipare  alle  sacre  adunanze,  alle  sacre  funzioni,  j 

• uno  che  fosse  nominatamente  scomunicato  o sospeso.  Se  un  governo  | 
» ricusa  di  prestar  mano  alla  Chiesa  nella  correzione  de’  fedeli  contumaci, 

> o di  un  sacerdote,  che  disonora  Paugusto  suo  carattere,  non  deve  almeno 

» impedire  che  essa  Chiesa,  a tple  scopo,  metta  in  opera  i mezzi  suoi  i 
» prq>rii.  Le  signorie  loro  onorevolissime,  savie  e prudenti  come  sono,  non  ! 

> possono  noo  prevedere,  che,  ove  un  governo  intendesse  di  assumere  un 
» contegno  ostile  verso  la  Chiesa,  il  sincero  cattolico  in  anso  di  collisione 
» imiterà  gli  Apostoli,  dicendo;  Of ortei  Beo  nagit  obedire,  quam  komi- 

■ ntàue. 

■ La  misura  parimente,  che  proponesi  intorno  alla  rassegna  deibeneficii 
« in  favore  di  un  terzo,  pensioni,  coedjutorie,  collature,  ecc-,  è totalmente 

• arbitraria  ; e non  potremmo  mai  approvarla,  qualora  non  abbia  luogo  un 

• comune  accordo  colla  Santa  Sede,  i cui  diritti  vi  si  trovano  specialmente 
- compromessi. 
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• É massima  di  diritto  canooieo,  fondala  nella  stessa  natora  delle  cose, 

> cbein  caso  di  erezione  di  nuovi  beneficii, specialmente  cnrati.o  di  unione 

• o smembramento  dei  medesimi,  le  relative  disposizioni  devono  aver  vi* 

• gore  unicamente  dall'autorità  ecclesiastica,  senza  ebe  occorra  un  decreto 

• legislativo.  In  quella  maniera,  che  lo  Stato  istituisce  e modiOca,  a norma 
I dei  bisogni,  gli  impieghi  civili;  cosi  la  Chiesa  fonda  e modifica  gli  impie- 

> ghi  ecclesiastici,  e ne  giudica  delia  necessità  e convenienza.  La  Chiesa 
» perciò  fin  d'ora  protesta  contro  qualunque  altenlato  al  proprio 'diritto, 

<•  dichiarando  però  nell'  istesso  tempo,  che  nei  casi  di  fondazione  o rinno* 

• vazione  dei  beneficii  curati,  prenderà  sempre  gli  opportuni  concerti  col 
» potere  civile. 

» Deve  dirsi  lo  stesso  quanto  alla  riduzione  o soppressione  dei  bene- 
» fizii  di  qualunque  natura,  e all'  applicazione  delle  prebende  soppresse. 

» Tutto  ciò  non  può  aver  legittimamente  luogo  senza  T autorità  ecclesia- 

• stira  e il  consenso  di  tutti  gli  aventi  interesse.  Se  lo  Stalo,  sentito  ap* 

• pena  l'ordinario,  e senza  aver  ottenuto  da  lui. pieno  autorizzazione,  at- 

■ tentasse  simili  innovazioni  e riforme,  la  Chiesa  dovrebbe  necessaria- 

• mente  reclamare,  e non  sarebbe  mai  per  ratificare  un  tale  operato.* 

> Egli  è pure  incontrastabile,  appartenere  al  Vescovo  il  diritto  di  sor-- 

« veliero  sull' amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  nella  sua  diocesi 

• affinchè  vengano  conservati  e applicati  agli  usi  voluti  dalle  fondazioni  e 

■ dalle  leggi  canoniche.  Qualora  però  il  potere  civile  intendesse  di  tutelare 

> questi  beni  colle  proprie  leggi,  la  Chiesa  non  vi  ripugnerebbe,  anzi  se  ne 

> mostrerebbe  grata,  àia  se  volesse  regolare  l'amminislrazione  dei  mede- 

• simi  in  modo  che  l' Ordinario  fosse  escluso,^e  arbitrariamente  disporre 

> dei  frutti  dei  benefici  vacanti  (come. sembra  pro|K>rre  il  progetto); 

• allora  la  Chiesa  si  troverebbe  costretta  a -protestare  altamente  contro 

• simili  misure.  Hiclama  pure  la  Chiesa  il  proprio  diritto  quanto  ali’  alic- 

• nazione  dei  beni  ecclesiastici,  poiché  a lei  propriamente  spetta  l’ accor- 

• darla.  Parimente  nella  controversia  sui  diritti  di  stato,  spelta  all’  Ordi- 
» nario  il  giudicare;  e però  nel  caso  di  dover  regolare  i medesimi,  ha  tutto 

• il  diritto  di  convenire  sulle  misure  che  sono  necessarie.  Finalmente  gli 

• Ordinari,  nella  loro  qualità  di  difensori  delle  pio  fondazioni,  riclamono 

• contro  quell’articolo,  che  propone  la  redenzione  dei  censi  sui  beni  sla- 
» bili  oppartencnli  a chiese,  legati,  ecc.-,  perocché,  in  caso  che  si  effettoassc 
» una  tal  misura,  la  volontà  dei  pii  fondatori  sarebbe  notabilmente  violala. 
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■ Da  nllimo  il  preteso  diritto  del  Placito,  la  cui  dura  applicazione  tende 
n sempre  più  a vincolare  la  Chiesa,  prende  qui  una  nuova  estensione,  e 

■ va  ad  urtare  coi  diritti  dei  patroni,  e a distruggere  la  stessa  natura  dei 
» beneCcii  ecclesiastiéi.  È incontrastabile,  che  le  popolazioni  od  altri  pa- 

• troni  possano  nominare  ad  un  benefizio  parrocchiale,  uno  che  non  è 
» sacerdote,  lùa  che  lo  sarà  tra  breve  tempo.  Le  leggi  ecclesiastiche  hanno 
> sempre  conceduto  loro  un  tale  diritto,  nè  il  potere  civile  li  può  privare 
» senza  violare  Iq  giustizia.  E se  un  governo  ei  arrogasse  il  potere  di  sos- 
i pendere  ed  anche  ritirare  ad  un  beneficiato  la  già  data  placìtazione, 
».  sarebbe  questo  un  distruggere  la  natura  dei  beneficii,  i quali  di  propria 

• patura  devomv  essere  conferiti  t»  IHolo  vUalixio,  e il  governo  si  appro- 
» prierebbe  indebitamente  il  diritto,  proprio  unicamente  dell’  autorità  ec- 

• clesiastica,  di  infliggere  le  pene  di  sospensione  c privazione  di  beneficio. 

» Quindi  la  Chiesa  anche  qui  si  vede  costretta  a riclamare  contro  ogni 

■ attentato  ai  proprii  diritti.  . 

• L’  ultimo  progetto  versa  sulla  nomina  ai  beneflcii  ecclesiastici. 

• Onorevolissimi  signori  ; la  nomina  dei  sacri  ministri  spelta  di  sua 

• natura  all' autorità  ecclesiastica.  Per  più  secoli  la  chiesa  esercitò  libera- 

■ mente  questo  diritto.  In  progresso  di  tempo  accordò  ai  pii  fondatori  il  ' 
» diritto  di  scegliere  ecclesiastici  abili  e degni,  ai  quali  il  vescovo  dovesse 
» conferire  i beneticii  da'  loro  fondali.  Ma  questo  diritto  liberamente  con- 
» ^ceduto  dalla  Chiesa  non  può  èssere  esercitato,  che  nel  modo  dalla  me- 

• desima  prescritto.  Ora  essa  vuole,  che  qualora  l'elezione  a beneflcii 
» pastorali  appartenga  ad  una  corporazione  o comunità,  venga  falla  a tcru- 

• tinio  tecreto. 

• Imperocché  ben  conobbe,  che  a scrutinio  aperto  gii  elettori  non  po- 

• Irebbero  esercitare  quella  piena  libertà,  che  è tanto  necessaria  in  questo 

■ affare,  in  cui  Iraltansi  gl’  interessi  spirituali,  i più  cari,  che  un  cristiano 

■ possa  avere. 

• Ma  il  progetto  di  legge  tende  a spogliare  l’ Episcopato  di  un  diritto 

■ a lui  ingenito,  cui  non  può  assolutamente  abdicare; di  conferire, cioè,  li- 

• bcramente  tulli  i beneflcii  di  qualunque  natura  esistenti  nella  sua  Dio- 

• cesi,  meno  quelli  che  consta  essere  di  patronato;  tende  a spogliare i pri- 
> vati  patroni  del  loro  diritto  per  darlo  al  popolo  contro  giustizia  ; tende 

i * finalmente  ad  introdurre  lo  scrutinio  aperto  nell’  elezione  dei  curali  in 
|i  > onta  alle  leggi  ecclesiastiche.  Perciò  la  Chiesa  deve  protestare  contro 
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» questo  ioTosioas  di  diritti,  dichiarando,  che  non  sarà  mai  per  approvare 
» od  ammettere  eleiiooi  che  potessero  seguire  giusta  il  memorato  prò- 

• getto  di  legge. 

• Queste  sono  le  osservazioni,  che  a sgravio  di  nostra  coscienza,  e co- 
» me  vuole  l' episcopale  nostro  ministero,  presentiamo  rispettosamente 

• alla  saviezza  e prudenza  di  Loro  Signori  poorevolissimi,  onde  vogliano 
I conservare  e rendere  alla  Chiesa  quanto  a lei  appartiene,  tn  pari  tempo 

> soggiungiamo,  che  la  Chiesa,  dietro  Pesempio.  del  suo  diyin  maestro,  sa- 

• prà  all'  uopo  patire  e soffrire,  ma  non  mai  approverà  disposizioni,  da 

• qualunque  parte  vengano,  le  quali  tendessero  a diminuire  quella  sa- 

• lutare  influenza  che  essa  ha  tutto  il  diritto  di  avere  sulle  anime  dei 

• fedeli. 

• Vogliano  aggradire,  onorevolissimi  Signori,  gii  alti  sinceri  del  nostro 
» profondo  rispetto.  • 

La  cosa  se  ne  stette,  per  alquanto  di  tempo',  nel  silenzio  : ma  di  bel  nuovo 
se  ne  fece  rivivere  il  progetto,  e se  ne  lesse  il  tenore  nella  pubblica  tor- 
nata del  gran  Consiglio  del  Cantone  del  Ticino,  il  di  7 marzo  tS54.  Ne 
prevennero  la  lettura,  il  di  4 dello  stesso  mese  i due  zelanti  prelati,  diri- 
gendo al  governo  del  Cantone  questo  loro  secondo  reclamo  : ‘ 

• Quando  cotesto  lodevole  Governo  ebbe  a proporre  nel  maggio  4852 
I all'  esame  o alla  successiva  sanzione  sovrana  del  Gran  Consiglio  il  pro- 
< getto  della  legge  politico-ecclesiastica,  i sottoscritti  ordinarti  diocesani 

• inoltrarono  sollecitamente  al  Governo  medesimo,  con  loro  Nola  colletti- 

• zia,  rispettose.  Dna  franche  deduzioni,  quali  erano  riclamale  dalla  pasturale 

• loro  sollecitudine  contro  un  progetto  di  legge,  dove  sono  noncurali  e lesi 

• i più  vitali  diritti  della  confessione  cattolica,  che  è I'  unica  Religione 

• dello  Stato.  Era  a sperarsi,  che  il  lodevole  Governo,  degnandosi  di  pren- 

• dere  in  considerazione  e di  apprezzare  quelle  osservazioni  e quei  ricla- 

• mi,  ritraesse  il  suo  progetto,  se  non  per  abbandonarlo,  per  rifonderlo  al- 

> mono  e metterlo  in  armonia  colle  massime  cattoliche  e coi  diritti  della 

> Chiesa,  e a confortarci  in  tale  Gduoia  seguiva  il  fallo  dell'  ommessa  di- 
» scusatone  del  progetto. 

• Non  può  tornarci  pertanto  che  di  sorpresa  ben  doloroso  la  notizia 

• della  riproduzione,  che  di  esso  progetto  fa  ora  il  lodevole  Governo  senza 

• avervi  apportato  variazione  o modilicazione,  siccome  noi  abbiamo 
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■ iavocato.  Le  ragioni  da  noi  esposte  nella’ citata  Nota  22  maggio  1852  con- 
» tro  il  progetto  sussistono  tuttora  nel  pieno  loro  vigore,  perchè  sono  in>> 
» prescrittibili- i diritti  ed  invariabili  i principii  della  cattolica  confessione. 

I«  É dunque  nostro  indeclinabile  dovere  di  appellarci  alla  giustizia  e reli- 
• gione  di  cotesto  Co  osesso  Legislativo,  e di  invitarlo  a compiacersi . di 
• ponderare  seriamente  la  surriferita  Nota, di  cui,  a risparmio  d’inutile  ri- 
• petizione,  accompagniamo  la  copia  alle  00.  LL.  SS.  Noi  vogliamo  aflì- 
■ darci,  che  le  nostre  osservazioni  e proteste,  possano,  come  debbono,  sor- 
.■  tire  in  cotesta  rispettabile  adunanza  quel  successo,  il  quale  è,  loro  assi- 
• curato  dalla  propria  giustizia  e dal  sentimento  religioso  e di  equità,  di 
■ cbe  vuol  essere  animato  un  corpo  legislativo.  • . - 

Fosse  effetto  di  questi  Bichiami,  o fosse  buona  propensione  della  mag- 
gioranza del  grande  Consiglio  del  Canto  ne,  il  progetto  di  quella  legge  fu. 
respinto.  .Ma  dopo  il  funesto  Pronunziamenlo,  cosi  detto,  del  febbroro 
4835,  ossia  dopo  il  rovesciamento  del  Governo  di  quel  Cantone,  il  progetto 

Ifu  di  bel  nuovo  proposto  nella  grande  assemblea  del  successivo  maggio,  ed 
a maggioranza  di  voti,  il  di  24  di  quel  mése,  in  Belliazona,  fu  approvato  e 
pubblicamente  intimato,  sotto  il  titolo  di  legge  polilico-eccUeiatlica.  Gli  ar- 
ticoli ne  sono  i seguenti  : ■ 

• Ari.  4.  L'esercizio  del  ministero  ecclesiastico,  in  quanto  si  riferisce 
• alla  sua  azione  esterna,  è sottoposto  alta  disciplina  della  legge  ed  alla 
• sorveglianza  de’  poteri  delio  Stato. 

» Ari.  2.  Nessun  ecclesiastico,  q ualunque  sia  la  dignità,  grado  ed  ofB- 
• ciò,  potrà  entrare  in  fun  '-ione  nò  in  possesso  del  rispettivo  titolo,  men- 
• sa,  prebenda  od  altro  senza  avere  ottennio  previamente  il  placito  go- 
> vernativo. 

• Art.  3.  Avvenuta  una  elezione,  il  nominalo  è tenuto  di  fare  istanza 
• per  il  placito  entro  quindici  giorni,  al  Consiglio  di  Stato.  Il  Consiglio  di 
■ Stato  accorda  o ricusa  il  placito. 

* La  ricusa  del  placito  deve  essere  motivata.  Contro  le  deliberazioni 
• del  C onsiglio  di  Statasi  può  ricorrere  al  Gran  Consiglio  devolutivo. 

« Art.  4.  La  ricusa  del  piacilo  importa  divieto  d’ esercizio  d’ ogni  fun- 
■ ziune,  e del  possesso  dei  beni  e percezione  di  rendite  o tasse.  ' 

■ Per  gli  ecclesiasUci  in  cura  d’anime  od  altro  servizio  del  culto  sotto 
» qualunque  denominazione  e di  qualsiasi  indole  anche  /uz  patronale, 
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* la  ricusa  del  placito  imporla  nullità  - doU'elezioae  con  obbligo  <]i  rin- 

• novaria.  , . . . ' ' 

> Art.  5.  Il  placUo  per  un  benedcio  parrocchiale,  titolare  o mercenario, 

» non  sarà  concesso  se  il  nominato  non  avrà  compilo  gli  anni  2Si,  e se  al- 

> l'alto  della  nomina  non  era  sacerdote  ordinato, 

• %.  A. “ Ove  si  trotti  di  beneflcio  scolastico  non  sarà  concesso  il  pia- 

* cito  se  non  consta  legalmente  della  capacità  alle  funzioni  scoloslicbe  vin- 

> colate  al  beneflcio. 

» $.  2,"  Se  il  placitando  non  à cittadino  ticinese,  dovrà  essere  insinuata  . 

> la  prova  che  fu  adempito  il  prescritto  della  legge  per  l' ammissione  di 

> esteri  a cuoprir  cariche  od  impieghi  nel  Cantone. 

■ Art.  6.  Il  placito  può  essere  per  gravi  motivi  da  enunciarsi  nell'  anà- 

> lego  decreto,  sospeso  e rivocato  dal  Consiglio  di  Stalo,  salvo  ricorso  al 

• Gran  Consiglio. 

• §.  La  sospensione  o laxevqca  del  placito  ha  per  conseguenza  l’ im 
a mediata  interdizione  dal  titolo  e dal  possesso,  e le  altre  conseguenze  sto- 
■ biute  dall’  art.  4. 

a Art.  7.  Senza  il  piacilo  governativo  sono  vietate  : 

a a}  La  creazione  di  nuove  parrocchie  a vice-parrocchie, 
a 6.1  L’ aggregazione  o lo  smembramento  delle  esistenti, 
a c^  La  creazione  di  nuovi  beneflcii,  anche  semplici  di';u<  patro 
a nato  privato  o gentilizio,  e la  riforma  dei  preesistenti. 

a <tj  L’ alienazione  di  beni  stabili  o la  distrazione  di  .capitali  ap- 
a partcnenli  a beneflcii  o chiese. 

a ej  La  fondazione  di  nuove  istituzioni  religiose  o secolari. 

» Nell’  accordare  o negare  la  della  placilazione  il  Consiglio  di  Stato 

> avrà  per  norma  l’utilità  generaleo  particolare  del  luogo,  beoeficioo  chiesa. 
» Art.  8.  La  leggo  non  riconosce  giurisdizione  contenziosa  nò  penale 

> di  tribunali,  giudice  od  altra  autorità  ecclesiastica  residente  nei  Can- 
» Ione  o fuori. 

a Art.  0.  Nessun  ecclesiastico  puf)  essere  impedito  od  esonerato  dall’  e- 
» sercitare  i diritti  cd  i doveri  derivanti  dalla  Costituzione  c dalle  leggi,  nè 
I a 6 sottoposto  a censura  per  causa  di  tale  esercizio. 

I a /trt.  tO.  Nessuna  censura  ecclesiastica  personale  e nessun  iolerdello 
I » di  luogo  potranno  essere  denunciali  nò  applicati  senza  il  piacilo  del  Con- 
I a siglio  di  Stato. 
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. • Art.  Il . Le  bolle,  brevi,  deereii,  reecrilti,  eneicliehe,  pailorali  e induUi 

■ sotto  qualaoque  foroiD  o nome,  proTenienli  dalla  Sede  Romana  o dalla 

■ sua  Nunciatura,  o dagli  Ordinari,  non  potranno  pubblicarsi  o mettersi  in 

• pratica  senza  il  placito  rispettivo. 

• Art.  12.  La  ràss<^a  di  bene&cii  a favore  di  terzi  e la  elezione  del 

■ successore  o del  coadiutore  con  futura  successione  nel  beneQcio  sono 
» aboliti. 

• Art.  15.  Non  è permesso  l'imposizione  di  pensioni  per  qualsiasi  titolo 

> a carico  di  prebende  o prebendati  del  Cantone,  qualunque  sia  raulorità 

> ecclesiastica  che  presuma  imporla. 

» Ari.  14.  Gli  ecclesiastici  che  non  sono  in  cura  d'anime  non  ponno 

• ricusarsi  di  prestare  lemporaria mente  il  servizio  ad  una  pàrrocchia  che 

• ne  fosse  priva,  ove  a ciò  siano  designali  dal  Consiglio  di  Stato. 

• Art.  15.  Li  ecclesiastici  in  cura  d' anime  sono  obbligali  a fare,  senza 

• commenti,  nella  chiesa  o nelle  occasioni  di  concorso,  qnelle  pubblicazio- 

• ni  che  il  Consiglio  di  Stato  o la  Municipalità  locale  trovasse  di  parlico- 

> laro  interesse  pubblico  ed  urgenza. . 

> Art.  40.  L'elezione  a beneOcii  in  cura  d'anime,. qualunque  sia  la  de- 

• nominazione  del  beneficio,  tilolore  o mercenario,  di  Arcipretura,  Prepo- 

• silura,  Parrocchia,  Vice-Parrocchia,  Priorato,  Rettorato,- Canonicato, 
« CappelJania,  Coadiuloria  od  altro,  è riconosciuta  di  diritto  popolare, 

• cessando  qualunque  altro  diritto,  consuetudine  0 pratica  in  contrario. 

• $.  1."  Insoi-gendo  contestazione  se  un  beneficio  qualunque  appartenga 

■ a quelli  di  cura  d'anime,  il  Consiglio  di  Stalo  decide. 

n %.  2."  L' elezione  viene  fatta  daH'Assemblea  comunale  secondo  al  pre- 

• -scritto  della  legge  organica  comunale. 

■ $■  5.*  Laddove  la  Parrocchia  non  corrisponde  al  Comune,  la  nomina 
«viene  fatto  dall' Assemblea  parrocchiale  composta  dei  cittadini  aitivi 

■ della  Parròcchia. 

• Art.  17.  Il  possesso  temporale  del  beneficio  si  prende  mediante  eon- 

> segna,  per  atto  pubblico  notarile,  del  beneficio  stesso,  da  farsi  in  con- 
» corso  d'ogoì  parte  che  vi  abbia  interesse.  Tale  consegna  dovrà  conte- 

• nere  esalto  invenlario  dei  beni,  rendile,  proventi  ed  altri  diritti  aitivi  e 

■ passivi  del  beneficio,  dei  titoli  che  riguardano  la  fondazione  c ja  sussi- 
» stenza  del  beneficio  stesso  ; e se  trattasi  di  un  beneficio  Curalo,  dei  li- 
» bri  parrocchiali  dello  stalo  civile,  cioè;  i libri  delle  nascile  c battesimi. 
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> delle  morti  e matrimonii,  ed  ogni  altro  pubblico  o comuDale  registro, 

• libri  di  legali,  martirologi  ed  altro  documento  che  gii  sia  consegnato. 

■ Art.  18.  Il  beneflcialo  è pariOcato  all’  usurrutluario  ; ha  il  diritto  e il 
« dovere  di  usare  e conservare  da  buon  padre  di  famiglia  i beni  stabili  e 

• mobili  a lui  consegnati  ; ed  è responsabile  del  loro  deperimento  cbe  non 
« dipende  dall'  uso.  È pure  risponsabile  della  esatta  tenuta  dei  libri  par- 
ti roccbiali  e della  loro  custodia,  non  cbe  della  custodia  di  titoli  ed  altri 
■ documenti  jconsegnaligli  nell’  atto  di  possesso. 

■ Art.  io.  Il  Consiglio  di  Stalo  invigila  specialmente  la  tenuta  dei  Tibri 

• dello  stalo  civile  e ne  prescrive  le  norme. 

■ Art.  20. 1 Comuni  e i corpi  parrocchiali  o loro  Rappresenlanse  invi- 
» gitano  la  regolare,  amministrazione  dei  beni,  adottano  le  cautele  oppor- 

> lune  onde  premunirsi  da  gravi  perdite  ó dal  deperimento  dei  beni,  e ne 

• autorizzano  l' alienazione, 

• Art.  21.  L'Assemblea  parrocchiale  ba  il  diritto  di  revocare  in  ogni 

• tempo  i beneficiati  dai  beneficii  e cure. 

> La  revoca  non  potrà  essere  deliberata  che  col  volo  alTermativo  di 

• due  terzi  dell' Assemblea,  la  quale  dovrà  a tal  uopo  tenersi  nei  tempi  in 

• cui  la  maggior  parte  dei  cittadini  è io  patria. 

« Art.  22;  Nei  casi  di  vacanza,  se  U servizio  della  parrocchia  lo  ri- 

• chiede,  la  Municipelità  o l' amministrazione  parrocchiale  potrà  supplire 

• chiamando  un  ecclesiastico  di  sua  elezione. 

• Nel  caso  poi  che  non  trovasse  soggetto  cbe  potesse  o volesse  prestarsi, 
1 ne  riferirà  al  Consiglio  di  Stalo. 

• Art.  25.  Ogni  vacanza  di  cura  o beneficio  curalo  sarà  notificata  al 
» Consiglio  di  Stalo  e pubblicala  nel  Foglio  Officiale  del  Cantone  a cura 

• della  Municipalità  o Amministrazione  parrocchiale. 

• Art.  24.  Alla  morte  di  qualunque  beneficiato  in  cura,  il  Sindaco  ed  i 
» Municipali  del  luogo  del  suo  domicilio  dovranno  indilatamenta»avvi- 

> sare  il  Giudice  di  Pace,  il  quale  apporrà  senza  ritardo  i sigilli  alla  casa 
» od  alle  stanze  in  cui  saranno  riposti  i mobili  e cose  preziose,  le  carte  e 
I i libri.  Nel  procegso'di  rimozione  dei  sigilli,  li  eredi  del  defunto  dovranno 
<•  fare]  alla  Rappresentanza  della  parrocchia  o beneficio  io  cura,  la  con- 

• segna  degli  effetti  dedotti  in  inventario,  libri,  carte  e documenti,  e con- 

• statare  la  mancanza  o il  deperimento,  non  cbe  di  tulli  gli  effetti,  libri  e 

• documenti  relativi  e'proprii  del  beneficio. 
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• Alla  rimozione  dei  sigilli  dovranno  essere  presenti,  oltre  I’  erede 

• e la  Rappresentanza  parrocchiale,  il  Vicario-foraneo  del  luogo  od 
> un  Parroco  vicino,  per  il  trasporto  degli  arredi  sacri  in  Chiesa  od  in 

• altro  luogo  sicuro  nel  Comune^  o per  il  ritiro  delle  carte  risguardanti 

• il  governo  delle  coscienze,  od  altro  argomento  meramente  ecclesiastico 

• spirituale. 

• Art.  25.  L'erede  farà  in  seguito  la  consegna  degli  altri  effetti  e beni 
» pertinenti  al  beneficio,  giusta  il  disposto  dalle  leggi  civili. 

> Art.  26.  L’ amministrazione  dei  benefici  vacanti,  in  cura  o no,  di  ra- 

• gìone  comunale,  parrocchiale,  o di  frazione  di  Comuni,  sarà  gerita  dalla 

• rispettiva  Municipalità  od  Amministrazione. 

t L’ Amministrazione  dei  heneflcii  di  jus  patronato  sarà  gerita  dai  ri- 
■ spettivi  patroni. 

» Art.  27.  Fatta  la  liquidazione  delle  vendite  o dei  frutti  del  beneficio 
» pel  tempo  della  vacanza,  e prelevate  le  spese  di  amministrazione  e del 

• disimpegno  degli  obblighi  benéficiarii,  l' avanzo  sarà  applicato  per  metà 

• in  migliorie  ed  aumento  del  beneficio,  e per  metà  alla  Catta  ?ia,  la  quale 

• viene  instituita  a costituire  un  fondo  destinato  a sussidìi  e pensioni  ad 

• ecclesiastici  meritevoli  e bisognosi. 

» Art.  28.  Le  Municipalità  hanno  lo  speciale  incarico  di  vegliare  e pro- 
» muovere  l’ adempimento  dei  legati,  beneficii  ed  altre  cause  pie  fondate 

• nel  rispettivo  Comune,  salva  sempre  la  placitazione  del  Consiglio  di  Stato 

• per  le  fondazioni  nuove. 

• Art.  29.  Il  Consilio  di  Stato  potrà  autorizzare  la  riduzione,  concen- 

• trazione  ed  anche  la  soppressione  di  beneficii  ed  altre  fondazioni  reli- 

• giose  superflue. 

■ %.  Ciò  accadendo  i beni  o le  rendite  risultanti  saranno  applicate 
» all’istruzione  pubblica  e alla  beneficenza  nello  parrocchia. 

• Art.  50.  L’Assemblea  comunale  o parrocchiale  potrà  alienare  i beni 
. e capitali  delle  chiese,  beneficii  comunali  o parrocchiali,  e corrispondere 

> all' ecclesiastico  che  n’  è in  possesso  una  rendita  corrispondente  al  4 per 
» 1 00  del  capitale  di  stima  o la  rendila  attuale  dei  beni  stessi,  quando  già 

> di  presente  sia  determinata  in  una  somma  fissa  per  effetto  di  locazioni  e 

• livelli  od  altro  analogo  contratto. 

I Salva  per  tolto  ciò  l’ approvazione  del  Consiglio  di  Stato. 

• Art.  51.1  censi,  rendite  annue,  legati  pii  e qualunque  altra  prestazione, 

/'oi.  XI.  ~ 
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I • sia  in  generi  che  in  danari^  che  afTettano  beni  stabili  a favore  di  beaelicii, 

I • Chiese^  Oralorii,  Cappelle,  Corporazioni,  ecc.,  per  messe,  suffragii,  ele- 
I > mosine  ed  altre  cause  pie  sono  redinsibili  aUe  condizioni  della  legge  20 
j • maggio  1806  per  il  riscatto  delle  decime. 

• Art.  32. 1 diritti  di  ilota,  vale  a dire  tutte  le  tasse,  che  il  parroco  od 
» altro  ecclesiastico  esige  per  speciali  funzioni  e servigi!  ed  in  forza  di 

• contratti  o consuetudini,  sono  pure  riscattahili  alia  ragione  espressa  nel 

• precedente  articolo. 

• Art.  53.  Indipendentemente  dal  riscatto,  i detti  diritti  di  ttota  saranno 

• entro  un  anno  determinati  dalla  Municipalità  od  Amministrazione  par- 

• rocchiale  sulla  base  dell'  equità  e della  parità.  In  caso  di  riclamo  il  Con- 

• siglio  di  Stato  stabilisce  le  lasse. 

I • Ari.  54.  Nessun  capitolo  o plebano  potrà  esercitare  funzioni  fuori 
I > della  propria  parrocchia,  nè  percipire  il  diritto  di  ilota,  o vantarne  l'e- 

• sercizio,  senza  il  consenso  del  rispettivo  Parroco  o vice  Parroco.  Sono 
^ a quindi  abolite  le  cosi  dette  stazioni  di  capitoli  o plebani  in  parrocchie  o 
I a vice-parrocchie  ed  ogni  dipendenza  di  questo  da  quello. 

I a Art.  53.  Tutti  gli  alti  fatti  in  onta  o senza  il  ptacìto  prescritto  dalla 
I • presente  legge  sono  invalidi  e nulli,  e gli  autori  e cooperatori  sono  ri- 
I a sponsabili  delle  conseguenze  della  contravvenzione  e passibili  di  una 
I a multa  da  fr.  3 a 5000. 

I a Tutte  le  altre  contravvenzioni  sono  passibili  di  una  multa  da  fr.  5 
I a a 500. 

I a Art.  56.  È abrogala  la  legge  24  maggio  4810  ed  ogni  altra  disposi- 
' a zione  contraria  alla  presente. 

I a i4r{.  57.  Il  Consiglio  di  Stato  è incaricato  deH'  esecuzione.  » 

! Le  più  sacrileghe  violazioni  degli  ecclesiastici  diritti  furono  le  conse- 

j guenze  immediato  di  questa  legge.  Espulsi  quindi  dai  loro  chiostri  i reli- 
I giosi  d’ ambi  i sessi,  occupati  i loro  beni,  demoliti  i loro  monasteri  e le 
I loro  chiese,  e cangiati  in  usi  profani  ; espulsi  dalle  proprie  parrocchie  or 
I questo  or  quello  dei  legittimi  parrocbi,  e costretti  ad  intrudersi  con  la  vio-  j 
I lenza  in  altre  parrocchie  senza  l' assenso,  anzi  contro  il  divieto  e l'intima-  | 


i zione  del  vescovo  ; spodestati  della  canonica  istituzione  giù  ricevuta  be-  { 
noGciali  e canonici  con  cura  d' anime  e senza  cura  ; in  somma,  ridotta  | 

I l'ecclesiastica  amministrazione  sotto  la  schiavitù  del  capriccio  e della 
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irreligione  del  governo.  Non  tardò  l' angustiato  vescovo  ad  alzare  la  pa- 
storale sua  voce  contro  disordini  cotanto  enormi  ; dei  quali  la  serie,  od 
almeno  i più  gravi,  sono  espressi  nella  enciclica,  che  qui  soggiungo; 

CARLO  ROMANO' 

rSR  LA  GRAZIA  DI  DiO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA  VESCOVO  DI  COMO 
COHUBNOATORE  DELL*  I.  R.  ORDINE  DI  LEOPOLDO  Al  DILETTlSSm 
SVOI  DIOCESANI. 

• Oppressi  da  mortali  angoscie  apriamo  il  nostro  cuore  a voi,  amali 
» diocesani,  oggetto  delle  nostre  più  tenere  sollecitudini,  acciocché  voi 
■ pure  siale  partecipi  del  nostro  dolore,  e ci  porgiate  quel  soccorso  che 

• unico  possiamo  altenderci  nel  grave  cimenlo,in  che  ci  troviamo  avvolti, 

> soccorso  vogliam  dire  di  conforto  e di  preghiere. 

» Già  prima  d*  ora  vi  sarò  pervenuto  all’  orecchio  con  quante  vessa- 
» Rioni  il  Governo  dello  Stalo  Ticinese  travagliasse  anche  per  l' addietro 
» il  Clero  di  quella  eletta  parte  della  nostra  Diocesi,  e con  quanta  insi- 
» sterna  attentasse  ai  più  sacri  diritti  ed  alla  libertà  della  Chiesa.  Fazien- 

> temente  a lungo,  e talvolta  uscivano  anche  dalla  nostra  bocca  parole 
A di  ammonizione  amorevoli  e di  franche  proteste,  secondo  che  ci  consi- 

> gliava  la  prudenza  combinala  col  dovere  del  pastorale  nos'lro  Ministero. 
» Nè  vogliamo  per  ora  tesservi  il  racconto  delle  passate  offese,  che  già  da 

> tempo  deponevamo,  non  senza  lagrime,  ai  piedi  del  Crocifìsso.  Ma  ben 
•>  altre  prove  di  non  mai  più  udito  ardimento  vennero  date  dallo  stesso 

• Governo  in  questi  ultimi  giorni,  sulle  quali  un  più  lungo  silenzio  dal 

• canto  nostro  potrebbe  a tutta  ragione  esserci  imputalo  a colpa. 

• Mentiremmo  contro  alla  nostra  coscienza  se  ci  lagnassimo  del  clero 
» di  quei  Cantone,  che  in  generale  si  mostrò  fedele  alla  propria  vocazione 

• e zelante  al  bene  delle  anime  affidale  alla  suo  custodia  ; ed  anche  per  ciò 

• che  riguarda  la  obbedienza  ed  il  rispetto  ai  giusti  ordinamenti  civili, 

• che  in  ogni  tempo  avemmo  cura  di  raccomandare,  abbiamo  argomento 
» a poter  affermare,  che  si  portò  sempre,  come  richiede  il  dovere  di  vero 

• cristiano  e di  buon  cittadino;  mentre  sappiamo  che,  quantunque  molli  di 

• loro,  imputati  di  contravvenzione  alle  leggi  dello  Stato,  venissero  sottoposti 

• a procedure,  nessuno  però  potè  essere  convinto  di  simili  mancamenti. 
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• Che  so  taluno  di  quei  Sacerdoti  soggetti  alla  nostra  giurisdizione  ar- 

• disse  tenere  una  condotta  diversa  e mancasse  della  dovuta  sommisi 

• sione  al  proprio  Governo  in  tutto  quanto  non  si  oppone  alia  legge  di 

• Dio  e della  Chiesa,  noi  saremmo  i primi  a riprovare  il  suo  procedere  ed 
» a richiamarlo  ai  dovere. 

» Ciò  nondimeno  quel  Governo,  non  contento  di  avere  escluso  il  clero 
» dalla  partecipazione  di  quei  diritti  che  sono  comuni  a tutti  gli  altri  cit- 

> tadini,  con  decreto  del  29  p.  p.  marzo,  lo  qualiGcava  come  turbolento  e 

> nemico  della  podestà  secolare  ed  a quelli  fra  i Sacerdoti,  che  o dal  pul- 

• pito  o dai  tribunali  di  Penitenza  facessero  allusioni  alle  cose  di  Stalo, 

> minacciava  pene  severissime  e di  spodestarli  ben  anco  di  propria  auto- 

> ritù  dai  benefici,  di  cui  sono  legittimamente  investiti. 

• Due  Sacerdoti  vennero  nello  scorso  anno  eletti  regolarmente  a Co- 
» adjutori  con  futura  di  due  benefici  in  cura  d'  anime  di  libera  collazione 
» da  chi  ne  aveva  il  diritto.  Trattavasi  di  un  fatto  Consumalo,  e perchè 
» erano  essi  già  stati  canonicamente  insliluiti  di  quei  beneficii,  previe  le 

• consuete  formalità  per  parte  della  Santa  Sede,  e perchè  già  da  mesi  ne  I' 

• adempivano  pacificamente  le  relative  incombenze.  Malgrado  di  questo  j 

• il  Governo  cassò  arbitrariamente  dette  nomine,  ed  inibì  agli  investiti  |l 

• sotto  la  comminatoria  di  gravi  multe  l' esercizio  di  qualunque  atto  del  I; 

• loro  ministero,  pel  solo  titolo  che  la  elezione  non  venne  fatta  dall'assem-  | 

• bica  popolare,  a cui  si  competeva.  j| 

• Ma  il  fatto,  che  più  d'ogni  altro  lacera  di  crudele  ferita  il  seno  della 

• Chiesa  e riempie  l' animo  nostro  d' ineffabile  cordoglio,  è quello  rccen- 

• tissimo  della  vacante  parrocchia  di  Slabio,  beneficio  ancb’esso  di  libera 

» collazione.  Era  la  nomina  di  quel  Parroco  devoluta  questa^  volta  al  i 

• Sommo  Pontefice;  ma  il  Governo  Ticinese,  appoggiandosi  alia  legge  j 
» comunale  tS  giugno  1854,  sancita  in  onta  al  diritto  di  patronato  vesco-  | 

• vile  e pontificio,  volle  che  l’ assemblea  popolare  di  Slabio  si  eleggesse  il  I 

• proprio  Pastore,  e la  scelta  cadde  sulla  persona  del  Sacerdote  Giacomo 

• Perucebi  Parroco  di  Morcote.  Come  ognun  vede  quella  elezione  era  in- 

• valida, perchè  fatta  da  chi  non  ne  aveva  il  diritto;  ma  prescindendo  an- 

• che  da  ciò,  era  invalida  perchè  infetta  da  simonia  reale  comprovata  da 

• regolari  deposizioni  ; e però,  giusta  le  istruzioni  pervenuteci  dalla  Santa 

• Sede,  anche  per  questo  capo  abbiamo  dichiarala  l' elezione  del  predetto 

• Sacerdote  nulla,  e come  non  avvenuta.  Pure  il  Governo  non  dubitò  di 
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• farsene  il  difensore,  togliendo  a sostenere  la  seguita  elezione  sotto  il 

• frivolo  pretesto,  che  il  nostro  decreto  fu  emesso  da  un  potere  straniero  ; 

• quasi  che  il  Vescovo  sia  straniero  nella  sua  propria  Diocesi,  e non  fosse 
» di  sua  esclusiva  pertinenza  il  pronunciare  giudizio  sopra  un  delitto  me- 

• raraente  ecclesiastico  ; e con  suo  decreto  5 maggio  p.  s.  ingiunse  al 

> Parroco  di  Morcate  di  recarsi  a Stabio  per  assumere  il  regime  spiri- 
a tuale  di  quella  parrocchia,  e interdisse  al  legittimo  Economo  spirituale, 
a deputato  da  noi,  di  esercitarvi  più  nessuna  parrocchiale  funzione  sotto 
a la  comminatoria  di  gravissime  multe  ; dichiarando  in  pari  tempo  che 
» nessun  ordine  proveniente  dalla  autorità  ecclesiastica  possa  aver  forza, 

• nè  venire  intimato  a chicchessia  ecclesiastico  o laico,  senza  il  placito  go- 
a vernativo,  e sempre  colla  minaccia  delle  stesse  penali,  oltre  il  ritiro  del 
a placito  se  si  tratta  di  Sacerdoti.  ’ 

a Tutti  questi  attentati,  quantunque  ingiuriosissimi  alla  Chiesa  e lesivi 
a de'  suoi  attributi,  risguardano  almeno  fatti  isolali  che  emanano  dal  po- 
a tere  soltanto  esecutivo  dello  stesso  Cantone.  Ma  in  questi  ultimi  tempi 
a Dio  ci  ha  riserbali  al  dolore  di  vedere  invasioni  ad  offese  più  decise,  più 
a nimichevoli,  più  fatali,  siccome  quelle  che  provengono  dal  supremo  po- 
B tere  legislativo,  c sono  formolate  in  leggi  generali  e stabili,  acciocché 

> niente  mancasse  per  potere  a giusto  titolo  qualiBcare  i presenti  fatti 
» un’aperta  persecuzione  mossa  contro  il  principio  cattolico  dall'  autorità 
a sovrana  di  quello  Stato. 

a Dietro  proposta  infatti  del  Consiglio  di  Stato,  e invano  riclamante 
a r autorità  episcopale,  il  Gran  Consiglio  Ticinese  approvò  la  cosi  detta 
a legge  politico-ecclesiastica,  nella  quale,  per  tacere  di  altri  punti  tendenti 
a anch’essi  a demolire  l’ediGcio  della  Chiesa,  sono  specialmente  da  notarsi 
a i seguenti.  Che  nessuno  ecclesiastico  possa  entrare  in  possesso  del  ri- 
a speltivo  beneficio,  mensa  o prebenda  od  esercitare  ufficii  in  cura  d'anime 
a senza  il  placito  del  Governo,  il  quale  può  rivocarlo  quando  crede  e la 
a revoca  importa  la  privazione  del  beneficio.  — Che  tutti  i beneficii  io 
» cura  d'anime  siano  d’ora  in  poi  di  esclusivo  padronato  delle  assemblee 
a comunali,  e che  queste  abbiano  il  diritto  di  rivocare  la  nomina  a loro 
» piacimento.  — Che  a ciascuna  nuova  elezione  l’assemblea  debba  slabi- 
a lire  r onorario  del  beneficiato,  non  che  gli  oneri  inerenti  al  suo  mini- 
• stero. — Che  la  stessa  debba  amministrare  le  rendile  dei  beneficii  di  sua 
a elezione  in  tempo  di  vacanza  e disporre  del  sopravanzo  ; c possa  inoltre 
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• alienare  i beni,  capitali,  livelli,  censi  ecc.  delle  chiese  e dei  beneflcii  cor- 
» rispondendo  una  rendila  del  4 per  cento.  — Che  il  Consiglio  di  Stato 

> possa  auloricsare  la  riduzione,  concentrazione  ed  anche  soppressione 

• dei  beneficii,  od  altre  fondazioni  religiose  credute  superflue.  — Che  va* 

• cando  un  beneficio  in  cura  d'anime  la  Municipalità  del  luogo  possa  cbia- 
» mare  alla  supplenza  un  Sacerdote  di  sua  elezione  ; e non  trovandone, 

> debba  riferire  al  Consiglio  di  Stato.  — Che  un  ecclesiastico  non  io  cura 

• di  anime  non  possa  ricusare  dal  prestarsi  a supplire  un  beneficio  par- 
» roccbiale,  qualora  vi  sia  chiamato  dol  Consiglio  di  Stalo.  — Che  non  è 

• riconosciuto  verun  tribunale  o giurisdizione  contenziosa  o penale,  di 
» qualsiasi  autorità  ecclesiastica.  — Che  nessuna  censura,  e interdetto 

• possa  denunziarsi  ed  applicarsi,  nessuna  bolla,  decreto,  pastorale,  indui-  I 

> to  ecc.  pubblicarsi  o mettersi  in  pratica  senza  il  placito  governativo.  — | 

• I contravventori  poi  di  tutte  queste  disposizioni  vengono  sottoposti  a | 

■ multe  severissime. 

» Ecco  gli  sfregi  e le  ferite,  che  riportò  la  Chiesa  in  questa  stessa  no-  | 
» stra  Diocesi,  non  senza  fondato  timore  che  da  si  rei  principii  ne  siano  i 

> per  derivare  conseguenze  ancor  peggiori.  Or  qual  è fra  i figli  della  Cbie-  { 

• sa,  tenero  dell  onor  suo,  che  altamente  non  debba  riprovare  simili  tratti  ' 

• d' irriverente  contegno  verso  di  una  Madre  si  pia?  Prima  di  tutto,  vo-  ! 

• lendosi  procedere  ostilmente  contro  il  Clero  e le  sue  attribuzioni,  si  ba  | 

• cura  di  calunniarne  la  condotta,  dipingendolo  agli  occhi  del  pubblico 

• come  avverso  allo  Stato,  sperando  cosi  di  giustificare  io  qualche  modo 

■ ogni  più  reo  attentato  a danno  del  medesimo  ^ si  pretende  vincolare  la 

I parola  di  Dio  e sottoporla  al  sindacato  delle  umane  passioni;  quella  pa-  ' 

• rola  che  l'Apostolo  fra  le  catene  di  un  Nerone  proclamava  dovere  suo-  ! 

• nar  libera  e franca  sulle  labbra  del  ministro  di  Gesù  Cristo;  si  presta  I 

> ai  malevoli  il  mezzo  per  accusare  e tradurre  in  giudizio  un  Sacerdote  | 

• intorno  a cose  di  Confessione,  sulle  quali  esso  non  può  rispondere,  per-  i 

■ che  un  sagro  sigillo  gli  ba  chiusa  la  bocca  ; che  è quanto  dire,  si  danno  I 

> le  armi  ai  nemici  del  Clero  per  offenderlo  allora  appunto  che  ogni  legge  I 

• divina  ed  umana  gli  contenda  di  potersi  difèndere  ; si  manomettono  in-  ' 

• contrastabili  diritti  di  padronato  sopra  gran  numero  di  beneficii  in  cura 

• d’ anime  senza  prendere  accordo  con  coloro  a cui  quei  diritti  si  com-  i| 
» petono,  anzi  senza  nemmeno  interpellarli  ; si  distruggono  statuii  uni-  | 

• versali,  perpetui,  aventi  origine  fin  dai  primordii  del  Cristianesimo  circa  !| 
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» la  collaziona  dei  baneOcii,  la  loro  istruzione,  cbe  di  regola  ordinaria 

• dev'essere  a vita,  gli  onori  cbe  vi  sono  annessi,  i quali  già  sono  per 

> legge  e per  consuetudine  delerminsti  ; si  prelende  anzi  di  darli  e lo- 

> glierli  a piacimento,  senza  molivi,  senza  processi,  quasi  fossero  impieghi 

• civili,  senza  udire  tampoco  la  podestà  ecclesiastica,  da  cui  sola  deriva 

• r ufGcio  e la  missione  tutta  spirituale  dei  rettori  delle  anime,  ed  a cui 

• sola  spelta  il  sorvegliare  se  cotali  innovazioni  di  onori  siano  in  cooso- 

• nanza  colle  massime  di  fede  e colle  discipline  della  Chiesa  ; sì  toglie  a 

• questa  ogni  diritto  di  amministrare  le  rendite  annesse  alle  cause  di  cullo 
» non  solo,  ma  s’invade  ben  anche  il  diritto,  di  proj>rietà  sacro  in  tolti  i 
» codici,  presso  tutte  le  nazioni,  arrogandosi  la  facoltà  di  destinare  ad  altri 

• usi  i frutti  dei  bencQzii,  di  alienare  le  rendile  stabili,  d’ immutare  i prò* 

> venti  d’ogni  maniera.  Cbe  più  ? sì  adotta  il  principio,  che  lo  Stato  può 

> fin  sopprimere  di  suo  arbitrio  gli  stessi  beneflcii  e le  corporazioni  reli  • 

• giose,  proclamando  cosi  l' onnipotenza  del  potere  civile  e distruggendo 

• diritti,  che  diciotto  secoli  e governi  anche  ostili  alla  Chiesa  hanno  sempre 

• rispettato.  Ma  ciò  che  soverchia  ogni  misura,  e che  può  chiamarsi  a buon 

• diritto  lo  desolazione  del  luogo  santo,  si  pretende  e sì  vuole  nientemeno 

> cbe  i rettori  delle  anime,  e cbe  i ministri  della  cristiana  fede  abbiano  a 

• ricevere  la  propria  missione  non  dalla  Chiesa  di  Cristo,  ma  dal  Governo 

• cbe  è podestà  puramente  secolare,  sconoscendo  per  tal  modo  la  natura 

> tutta  spirituale  e divina  della  Religione  stessa,  e considerandola  come 

• cosa  affatto  ed  esclusivamente  subordinata  al  potere  temporale,  ciò  che 

• suona  quanto  intaccarla  nelle  sue  parli  più  vitali  e schiantarla  On  dalle 

> radici.  La  sacra  missione  sacerdotale,  secondo  le  massime  seguile  dai 

• nuovi  legislatori,  non  deriva  più  da  colui,  cbe  disse  agli  Apostoli:  In  quel 

• modo  che  il  Padre  ha  mandalo  me,  4o  mando  voi.  — Andate  ed  ammae- 
» strale  tulle  le  genti;  ma  dee  quindi  innanzi  procedere  dal  governo  se- 
» colare,  che  vuole  intrudersi  violentemente  nel  Santuario  di  Dio  e collo- 

■ carsi  sugli  altari.  Nè  solo  si  adotta  il  principio,  ma  s’ impone:  si  violenta 

• cioè  la  libertà  personale  dei  Sacerdoti,  costringendoli  con  pene  legali  a 

• ricevere  quella  spirituale  missione  da  questa  podestà  temporole,  ponen* 

■ doli  nel  bivio  o di  apostatare  dal  cattolicìsrao  o di  soggiacere  ai  rigori 

> della  legge.  Eccessi  di  tal  genere  mai  più  non  s'  udirono  sotto  nessun 

• governo  il  più  tirannico  dalla  persecuzione  de'  Cesari  a questa  parte.  E 

• per  conseguire  intenti  cosi  rei  s' impedisce  con  tutte  le  arti  e colla 
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• minaccia  di  severissime  pene  ogni  officiale  corrispondenza  Ira  il  Vescovo  e 1 

> i suoi  -Diocesani,  clero  e popolo,  perciò  che  spella  al  regime  spirituale, 

» se  il  (ulto  in  prima  non  passa  per  le  mani  del  Governo,  e non  è confor- 

m mè  al  suo  beneplacito,  alzando  per  tal  modo  contro  ogni  ragione  una  { 

• barriera  insuperabile  tra  il  padre  e i propri!  figli. 

I E in  che  tempi,  e da  chi  si  prelende  tanto  7 in  tempi  e in  luoghi,  ove  i 

• sommamente  è magnificata  l' uguaglianza  di  ogni  cittadino,  l' assoluta  li 
« liherlà  per  ogni  ceto,  per  ogni  individuo,  la  libertà  di  parola,  la  libertà  |: 

» di  stampai  E frattanto  sotto  la  scorza  di  si  lusinghevoli  concetti  si  fa  t 
» violenza  ad  una  intiera  popolazione  in  ciò  che  I'  uomo  ha  di  più  caro,  '! 

> di  più  sacro,  di  eminentenienle  libero,  vale  a dire  nella  coscienza  e nel  | 

• sentimento  religioso,  e si  lenta  ogni  mezzo  per  costringerlo  ad  uno  i 

• scisma,  le  cui  conseguenze  Dio  sa  in  qual  baratro  di  guai  saranno  per 

> travolgere  quell'  infelice  Cantone.  E tanto  si  fa  in  un  paese  cattolico,  io  i 

> opposizione  al  \ .°  articolo,  della  Costituzione  che  proclama  la  Religione  f 

• Cattolica  Apostolica  Romana  Religione  dello  Stato,  da  un  Governo  che  | 

> ha  qnindi  l' obbligo  s-icro  di  tutelare  questa  stessa  Religione  da  qualun-  i' 

> que  attentato  le  potesse  venire  d' altronde  a recarle  nocumento  ; accioc-  | 
chè  procedendo  in  perfetto  accordo  le  due  potestà,  ecclesiastica  e civile,  |; 

» ne  derivi  il  ben  essere  della  società,  e la  salute  delle  anime.  Si,  noi  pure 

• possiamo  ripetere,  e lo  ripetiamo  infatti  colle  lagrime  agli  occhi,  e col 

• più  profondo  rammarico  nel  cuore:  I figli  di  nostra  Madre,  la  Chiesa,  |' 

• hanno  impugnate  le  armi,  e le  avventarono  contro  di  noi. 

• Il  nostro  coraggio  però  non  venne  meno  per  questo;  e fidando  in  Colui 
» che  sorregge  la  fragile  canna  ed  alimenta  il  lucignolo  fumante  contro  il  ! 

> soffiare  della  procella,  alzammo  la  nostra  voce  a protestare  contro  tante  | 

• invasioni  e tante  offese  recate  alla  sua  Chiesa.  E nell’ adempimento  di 
» questo  nostro  sacro  dovere  trovammo  un  valido  appoggio  nel  degno 
■ nostro  Metropolita  l'Arcivescovo  di  Milano,  il  quale,  concorrendo  con 

• noi  in  uno  stesso  volere,  avvalorò  la  nostra  colla  sua  autorevole  parola 

• di  reclamo  contro  quegli  ordinamenti  che  ferivano  eziandio  una  porzione  !l 

> della  sua  stessa  Diocesi.  Per  ciò  poi  che  ha  rapporto  alla  nomina  ille- 

> gale  e simoniaca  di  Slabio,  e il  relativo  decreto  del  Consiglio  di  Stato,  |, 

• oltre  all' avervi  noi  contrapposto  una  speciale  protesta,  dichiarammo  con  * 

• nostro  Decreto  7 maggio  ultimo  scorso,  di  nessun  valore  l' ordine  go- 

• vernativo  dato  al  sacerdote  Giacomo  Perucchi  di  recarsi  a Stabio  per  ì' 
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• assumervi  le  fuozioni  parrocchiali,  siccome  emanato  da  un  autorità  dei 

• tutto  incompetente  : proibimmo  al  nominato  Sacerdote  di  uniformarsi  a 

■ queM’ordine  ingiusto,  minacciandogli  la  sospensione  a Divinw,  da  incor- 
« rersi  ipto  faclo,  se  avesse  osato  d'intrudersi  nel  pastorale  ministero  ; 

■ nel  quale  caso  già  fln  d' allora  dichiarammo  nullo  c di  nessun  valore 
« per  gli  effetti  canonici  ogni  atto  di  giurisdizione  parrocchiale  che  avesse 

• esercitato  io  detta  parrocchia.  Nutrivamo  fiducia,  che  almeno  un  nostro 

• figlio,  ordinato  da  noi  al  sacerdotale  ministero,  il  quale  davanti  agli  altari 

> ci  promise  nelle  forme  più  solenni  obbedienza  e rispetto,  non  avrebbe 
» ardito  di  ribellarsi  ai  nostri  espressi  comandi  in  cosa  specialmente  che 

• concerne  l' onore  della  Religione  e la  salute  di  tante  anime.  Ma  a quali  : 

> eccessi  non  porta  una  sfrenata  ambizione,  se  giunge  a tiranneggiare  il  | 

• cuore  dell' uomo?  Egli  non  ebbe  orrore  di  abbandonare  la  causa  di  Dio 

• e della  Chiesa,  e d’ intrudersi  sotto  la  mentita  veste  di  pastore  e per  la 

• finestra  dell'  ovile  di  Cristo,  spregiando  e i nostri  ordini  e le  stesse  ec- 

> clesiastiche  censure.  Egli  non  paventò  di  esercitare  ripetutamente  in 
» quella  Parrocchia  le  a lui  vietate  pastorali  fuozioni;  e benchècol  violare 
» la  sospensione  a Divinii  che  aveva  già  incorsa  con  questo  esercizio,  sia 

• incorso  pur  anche  nella  irregolarità,  nondimeno,  cieco  ne'  suoi  errori  e 

• sostenuto  dal  proprio  Governo,  a cui  volle  obbedire  piuttosto  che  a Dio, 

• continua  tutl’ora  nella  sua  ribellione.  Provvegga  il  Signore  alla  salvezza 
» del  suo  diletto  gregge,  se  la  nostra  episcopale  autorità  viene  conculcata 

» cosi  indegnamente  da  quei  medesimi  che  in  forza  della  sacra  loro  voca-  ' 
» zione  sarebbero  in  dovere  di  esporre  anche  la  vita  per  sostenerla  I Noi,  | 

> facendo  ai  piedi  della  Croce  un  sacrificio  del  nostro  cordoglio  pel  tra- 

■ viamento  di  quell'  infelice,  rimettemmo  la  sua  causa  al  tribunale  di  Cri-  i 

• sto  Giudice  in  Cielo,  ed  a quello  del  Romano  Pontefice  suo  Vicario  in 

• terra  ; a cui,  siccome  a padre  e pastore  universale  dello  Chiesa,  espo-  | 
» nemmo  beo  anche  tutto  il  processodei  lamentati  disordini, supplicandolo  ' 

• a stenderci  una  mano  che  ci  sorregga  nel  grave  cimento. 

> Ma  il  nostro  corallo  ha  frattanto  bisogno  di  essere  sostenuto  in  si 

■ crudeli  angoscie.  Ed  è per  questo  che  ci  volgiamo  a voi,  fratelli  e figli 

• carissimi  in  Gesù  Cristo,  sperando  di  trovare  eonfortu  e sollievo  divi- 

« deodo  con  voi  il  dolore  che  ci  opprime,  e soprattutto  invitandovi  a por-  > 

> gere  continue  e fervide  preghiere  al  Padre  de'  lumi  e delle  misericordie.  { 

• Ammonire  caritatevolmente,  disapprovare  il  disordine  c invocare  consiglio  | 

yoi.  XI.  ' ~~  ^ 
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e soccorso  presso  i legittimi  superiori  è una  parte  del  nostro  pasto- 
rale Ministero,  ed  a questa  colla  divina  assistenza  abbiamo  già  soddis- 
fatto : ora  non  ci  resta  che  l’ orazione,  che  è l’ arma  propria  ed  unica 
del  cristiano  cattolico;  la  quale  penetra  le  nubi  e giunge  più  cara  ed  ac- 
cetta al  trono  dell’  Altissimo,  quando  sorge  concorde  dal  cuore  di  tutti, 
gregge  e pastore  animati  da  un  solo  spirito.  Se  vi  preme  adunque  la  sa- 
lute spirituale  di  quei  vostri  fratelli,  che  sono  a voi  congiunti  con  si 
stretti  vincoli,  se  avete  zelo  per  la  cattofica  Fede  che  trovasi  minacciata 
in  tante  guise,  non  cessate  dall’  instare  ogni  momento  con  gemiti  pietosi 
presso  a quel  Dio,  nelle  cui  mani  stanno  i cuori  degli  uomini  e li  volge 
a suo  beneplacito,  acciocché  comandi  un’  altro  volta  ai  venti  ed  al  mare 
e salvi  la  sua  nave  dalla  imminente  burrasca.  Sia  questo  in  modo  spe- 
ciale raccomandato  a voi,  Sacerdoti  di  Cristo,  fratelli  nostri  amatissimi, 
che  nell’  offerta  quotidiana  dell’  incruento  sacriGcio  avete  un  mezzo  an- 
cora più  efficace  per  muovere  il  cuore  di  Dio.  Non  dimenticate  nei  vo- 
stri teneri  colloqui  coll’  Angelo  immacolato  di  chiedere  a lui  che  diffonda 
il  suo  Spirito  sopra  coloro  cui  tanto  importa  di  possederlo,  siccome 
quelli  a cui  venne  affidata  tanta  parte  del  destino  dei  popoli. 

■ E se  le  nostro  parole,  sormontando  gli  ostacoli  frapposti  dalle  mal- 
vagità dei  tempi,  potranno  giungere  sino  a voi.  Clero  e Popolo  del  Ti- 
cino, porzione  eletta  del  nostro  ovile,  vi  scongiuriamo,  per  quanto  vi  è 
cara  l' eterna  vostra  salute,  a custodire  gelosamente  il  dono  inestimabile 
del  Signore,  vogliamo  dire  il  sacro  deposito  della  Cattolica  Fede,  che 
riceveste  in  eredità  dai  vostri  maggiori.  Tenetevi  congiunti  sempre  al 
centro  dell’  Apostolica  unità,  fuori  di  cui  non  vi  è salute  a sperare,  sem- 
pre obbedienti  ai  legittimi  Pastori  che  la  chiesa  ha  deputati  al  regime  delle 
vostre  anime;  chiudete  l'orecchio  ai  sofismi  di  coloro,  che,  capovolgendoli 
Vangelo  di  Cristo,  tentano  ogni  mezzo  per  farvi  deviare  dal  retto  sentiero, 
e sUavi  costantemente  impressa  la  sentenza  dell’  Apostolo  ai  Calati,  che 
quand’anche  un  angelo  venisse  ad  annunciarvi  cose  diverse  da  quelle, che 
già  vi  furono  insegnale,  in  nessun  modo  gli  dovete  prestare  credenza.  Dio 
permette  talvolta  che  popoli  intieri  siano  messi  a dure  prove,  acciocché 
si  chiariscano  meglio  i suoi  eletti  ; e se  ciò  si  verificasse  a vostro  riguardo 
sarebbe  questa  una  nuova  ferita  al  nostro  cuore  paterno,  che  mai  non 
provò  per  voi  tanta  veemenza  di  affetti,  come  ora,  che  vi  scorgiamo  vi- 
cini al  pericolo.  Ma  l' animo  vostro  non  si  turbi  per  questo  : abbiate 
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■ ferma  credeoia  in  Dio,e  nella  sempUcilà  de' vostri  cuori  volgetevi  a Lui, 
» che  accoglie  le  lagrime  degli  afflitti  e si  dichiara  il  vindice  degli  oppressi. 

> 1 tempi  e gli  umani  eventisi  avvicendano;  la  vita  presente  passa  veloce, 

• ma  Dio  vive  immortale,  o saprà  degnamente  ristorare  i suoi  fedeli  di 
» ogni  perdita  sostenuta  per  la  gloria  dei  suo  santo  Nome  con  una  ricom- 
» pensa  che  non  avrà  mai  fine. 

• E in  pegno  di  questa  consolante  promessa  impartiamo  a voi  in  modo 

• speciale,  e a tutti  i nostri  amati  Diocesani  la  Pastorale  nostra  hcne- 

• dizione. 

• Como,  dal  Palazzo  Vescovile,  2 giugno  1855. 

iff  CARLO  VESCOVO. 

Can.  VjnczBzo  Bazelii,  Cancell.  Vesc.  > 

Pòchi  giorni  dopo  questa  energica  dichiarazione  del  sommo  pastore 
della  chiesa  comense  (I),  il  pontificio  incaricato  G.  Bovieri.  residente  in 
Berna  presso  il  governo  della  Elvetica  Confederazione,  presentò  in  nome 
del  Pontefice  romano  la  seguente  solenne  protesta,  sotto  la  data  dei  26 
giugno  : 

■ In  seguito  agli  ultimi  avvenimenti  politici  accaduti  nel  Cantone  del 

• Ticino,  portati  in  questo  momento  dinanzi  all'  A^mblea  federale,  e che 
1 r istoria  apprezzerà  imparzialmente,  nella  loro  origine,  nelle  loro  circo- 

• stanze,  e nei  loro  effetti,  le  autorità  cantonali  ticinesi  hanno  spiegato  un 

• carattere  più  ostile  di  prima  alla  religione  professata  dall’  intiera  popo- 

• fazione  del  Ticino.  Infatti,  oltre  i tre  decreti  emanati  dal  governo  lici- 

• nese  contro  dei  quali  il  sottoscritto  incaricato  degli  affari  della  santa 

> Sede  ha  di  già  protestato  presso  l' alto  Consi(^io  federale  colla  sua  Nola 

• del  26  corrente  giugno,  il  gran  Consiglio  ha  sancito  il  24  dello  scoreo 

• maggio  una  legge  cosi  detta  politico-ecclesiastica  (di  cui  si  rimette  qui 
» annesso  un  esemplare  in  istampa  ) sovversiva,  in  ultima  analisi,  della 

• religione  nel  Cantone  Ticino. 

• Mentre  se  ne  discuteva  il  progetto,  i due  Ordinarli  diocesani  man- 

■ darono  unitamente,  il  49  maggio,  al  Gran  Consiglio  le  loro  osservazioni 
» e rimostranze,  di  cui  pure  si  rimette  copia.  Ma  lutto  fu  inutile:  la  deci- 

• sione  era  presa  ed  il  progetto  fu  convertito  in  legge. 

(i)  Anche  rarcitescoTO  di  Milano  fece  contemporaneamente  simile  atto  solenne,  per 
la  porsione  di  diocesi,  ch'egli  ha  in  questo  Cantone. 
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I » Commenlare  questa  legge  articolo  per  articolo,  sarebbe  uo'  impresa 

• che  oltrepasserebbe  i limiti  di  una  Nota.  Il  sottoscritto  si  contenterà  di 

• far  osservare  all'alto  Consiglio  Federale  Svizzero,  che  in  materia  di  be- 

• neficii  ecclesiastici,  il  cui  solo  nome  basta  a dimostrare  chiaramente  che 

• sono  di  spettanza  della  Chiesa,  questa  legge  pretende  di  conferire  atl’au- 

• torità  civile  i pieni  poteri  di  regolarne  la  nomina,  l’ atto  di  possesso,  e 

• l’esercizio  dei  beneflzii,  e per  aggiunta  pretende  cambiarne  la  natura, 

> autorizzando  le  assemblee  parrocchiali  a scacciare  i benelìcisti,  ed  a 
» permutare  i beni-fondi  dei  benefizii  con  rendite  al  4 per  cento,  ecc.,  e 

> tutto  ciò  ad  oggetto  di  rendere  il  Clero  servilmente  dipendente  daU’au- 
■ torità  civile. 

• In  quanto  ai  preti,  questa  legge  non  tende,  che  a sottrarli  dall’obbe- 

• dienza  dovuta  ai  pastori  diocesani,  ed  a sottometterli  intieramente  al 

• capriccio  di  un’  autorità  incompetente,  riducendoli  a semplici  funzio- 

• narii  dello  Stalo,  ed  obbligandoli  per  soprappiù  a pubblicare  dal  pulpito 
» senza  commentariOf  tulio  ciò  che  l' autorità  civile  vorrà  loro  ordinare. 

« Questa  espressione,  senza  commentario,  indica  bastanlemenle  qual  è Gn 
» d’ora  r intenzione  dell’  autorità  civile  nel  Ticino  a questo  riguardo.  Que- 
ll sta  legge  inoltre,  non  contenta  di  assoggettare  alle  sue  volontà  i preti 
» nell'esercizio  del  loro  ministero,  mette  forti  incagli  ai  poteri  dei  pastori 

• diocesani,  e non  solo  usurpa  ai  Vescovi  il  diritto  di  trasmettere  l' auto- 

• rilà  e la  giurisdizione  al  loro  rispettivo  clero,  ma  di  più  pretende  di 
» conferire  questo  diritto  al  Consiglio  di  Stato. In  conseguenza  (cosa  insù- 

• dita  nella  Chiesa  cattolica  ! ) non  sarebbero  più  i Vescovi  gli  spirituali  , 

> pastori  del  clero  e del  popolo  ticinese,  ma  bensì  in  loro  vece  lo  Stato. 

• Più  ancora,  questa  legge  attacca  direttamente  l’ autorità  della  Chiesa  e 

• della  Santa  Sede,  poiché,  in  forza  della  medesima,  le  censure,  le  leggi 
^ generali  della  Chiesa,  le  bolle  apostoliche,  sono  atti  vuoti  di  senso  e di 

• autorità,  mentre  essa  li  dichiara  invalidi  nel  Ticino  senza  il  placet  go- 

> vernativo.  Finalmente,  questa  legge  pretende  di  far  dipendere  dallo  Stalo  . 
» tulli  gli  alti  pubblici  del  ministero  ecclesiastico,  non  riconoscendo  ve-  | 
» runa  giurisdizione  contenziosa.  Quindi,  dietro  queste  pretese  sull’  auto-  ! 
••  rità  ecclesiastica,  tutto  l’ediGzio  della  Chiesa  cattolica  può  considerarsi  ! 

• come  rovesciato  nel  Ticino.  Queste  considerazioni,  ed  i gravi  attacchi  | 

> diretti  contro  la  popolazione  cattolica  ed  il  Clero  ticinese,  contro  l’ au-  | 
» torità  episcopale  e la  divina  costituzione  della  Chiesa,  contro  la  suprema 
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• sua  autorità  e quella  del  Sommo  Pontefice,  costringono  il  sottoscritto  a 

> protestare,  come  in  nome  della  Chiesa  Cattolica  nei  Ticino,  ed  in  nome 

• del  supremo  suo  Capo  formalmente  protesta  presso  I'  alto  Consiglio  fe- 

• derale  contro  questa  legge,  e ne  domanda  il  ritiro  in  rista  delle  viola- 

> zioni  suindicate,  e dei  seguenti  motivi. 

> Avvi  un  principio  generalmente  adottato  in  politica,  ed  è che  i rap- 

■ presentanti, o i ministri  d'nn  Sovrano,  qualunque  sia  d'altronde  la  forma 

• di  sovranità,  debbono  seguire  in  tutto  la  volontà  del  loro  padrone.  Ora 
» questi  signori  del  Gran  Consiglio  del  Ticino  sembra  che  vogliano  igno- 

• rare  questo  principio  ; poiché  nella  loro  qualità  di  rappresentanti  del 
1 Cantone  del  Ticino,  Cantone  sovrano,  dietro  gli  articoli  f e 5 della  Co* 

• stituzione  federale,  disconobbero  il  loro  mandato  ed  il  dovere,  adottando 

• una  legge  assolutamente  contraria  alle  intenzioni  del  popolo  di  questo 

• Cantone.  Il  Clero  si  è già  spiegato  so  di  questo  particolare  e per  convin- 

• cersi,  che  il  popolo  ticinese  non  vuole  questa  legge,  non  si  ha  che  a la- 
» sciarlo  io  piena  libertà  di  spiegarsi  pubblicamènte,  senza  tema  deli’ioter- 
« vento  di  bande  armate,  sui  suoi  principii  religiosi,  sul  suo  attaccamento 
» alla  Chiesa  Cattolica,  e sulla  libertà  dei  suo  culto:  e non  si  tarderebbe  a 

> vedere  in  che  modo  rigetterebbe  una  legge,  che  abborre  e detesta. 

» Ma  senza  insistere  sullo  considerazione,  che  questa  legge  manca  in 

> sé  stessa  di  base,  violando  apertamente  i diritti  dei  patroni,  e degli  aventi- 
» giurisdizione  nel  Ticino,  ecc.,  diritti  che  riposano  sulla  giustizia,  senza 

> la  quale  nessuna  società  può  sussistere,  il  sottoscritto  si  fa  un  dovere  di 

• far  osservare,  che  questa  legge  disconosce  in  oltre  ogni  diritto  umano, 

> e pur  anche  divino,  appropriandosi  diritti, che  appartengono  ad  un’altra 

• potestà  suprema  quale  è la  Chiesa,  che  tiene  il  suo  potere  e la  sua  giu- 
» risdizione  direttamente  dalle  mani  di  Dio. 

• Doveva  essere  un  punto  essenziale  per  i signori  legislatori  ticinese 

• quello  di  conoscere  la  differenza  ed  i limiti  che  vi  ha  fra  il  potere  tem- 
» porale  e lo  spirituale  o ecclesiastico,  affine  di  non  esporsi  ad  usurpare  il 

■ dominio  della  cattolica  Chiesa,  stabilendo  leggi  contrarie  ai  diritti  im- 

• prescrittibili  della  Chiesa  e del  suo  Capo  supremo,  come  sarebbe  quella 

> che  pretende  di  sottomettere  tutti  gli  atti  del  Clero,  dei  Vescovi  e dello 
» stesso  Sommo  Pontefice  al  placet  governativo,  e far  dipendere  la  loro 

• validità  dall'  autorità  cantonale.  Nati  nel  grembo  della  Chiesa,  non  igno- 

• rano  eh’  essa  è l'opera  di  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  a lei  rivelò  le 
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• grandi  rerilà  della  religione,  i preceUi  della  morale  e del  cullo  di’  egli 

> esige  dagli  uomini,  acciò,  possano  pervenire  aH'elerna  felicità;  che  stabili 

• dei  pastori  sotto  la  direzione  d' un  capo  dando  loro  la  divina  missione 

• d' inslruire  tulle  le  nazioni  del  mondo  nelle  verità  rivelate  e nei  precetti 

• da  osservarsi,  ordinando  ai  medesimi  di  pascere  il  suo  gregge,  e dando 
« loro  potestà  di  sciogliere  e di  legare  (quindi  di  giudicaree  di  punire),  ecc.; 

• cbe  finalmente  il  divino  institulore  ba  preposto  a questa  Chiesa,  non  Ce- 
» sare,  ma  Pietro  per  capo  supremo,  superiore  a tutti  I pastori,  deposila- 
» rio  e custode  supremo  di  tutte  le  divine  risoluzioni  ordini  e prerogative, 

> avente  la  divina  missione  di  pascere  tulli  i pastori  ed  il  loro  gregge,  di 
< governare,  in  una  parola,  sovranamente  tutta  la  suo  Chiesa.  In  conse- 

• gucnza  il.  divin  legislatore  ha  costituito  la  sua  Chiesa  in  società  perfetta, 

• libera,  sovrana,  indipendente  e distinta  dalla  società  politica,  le  di  cui 

» cure  non  si  estendono  che  al  bene  temporale  dei  suoi  membri.  Come  tale 

• dunque  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  è sottoposta  ad  alcuna  autorità 

• umana,  e per  conseguenza  ad  alcun  placet  governativo. 

• Per  il  che  coll’  adottare  questa  legge  politico-ecclesiastica,  contraria 

■ alla  giustizia,  appoggiata  alla  violenza,  e che  pretende  di  imporre  un 

• odioso  placet  a lutti  gli  alti  della  Chiesa,  i signori  legislatori  Ticinesi  non 

> conquisteranno  già  a favore  dello  Stato  i diritti  delia  Chiesa.  Diritti  di 

• questa  natura,  attribuiti  in  tal  modo  allo  Stato,  non  saranno  giammai 

• legalmente  acquistati,  giacché  altro  non  sono  che  violenze  fatte  alla 

> Chiesa.  Ma  piutlosto  è dovere  tanto  dello  Stato,  quanto  della  Chiesa,  di 

» rispettare  reciprocamente  il  loro  diritto  ( il  che  qnest'ullima  non  ba  mai 

• mancato  di  fare  ),  di  rendere  a Cesare  quel  cbe  è di  Cesare,  c a Dio  quel 

■ cbe  è di  Dio,  giusta  le  leggi,  i diritti  ed  i doveri,  eh’  egli  ha  legalo  alla 

• sua  Chiesa;  e siccome  negli  evenli  dell’umana  vita  occorrono  dei  casi  di 

• doppia  giurisdizione  fra  le  due  supreme  autorità,  quella  eioè  della  Chiesa 

• c quella  dello  Sialo,  conviene  allora  intendersi  con  un  equo  ed  amicbe- 

• vole  accordo,  e questo  è il  solo  mezzo  di  promuovere  la  prosperità  dello 

• Stato  e dello  Chiesa. 

» A queste  considerazioni  si  può  aggiungere,  cbe  questo  nuova  legge  è 

• in  maoiCesta  opposizione  colla  Costituzione  cantonale  del  Ticino,  la  qua- 

• le,  nel  suo  primo  articolo,  dichiara  che  la  Religione  Cattolica,  Aposlo- 

• lica  Romana,  è la  Religione  del  Cantone.  Dunque  se  si  desse  esecuzione 

• a questa  legge,  si  disconoscerebbe  con  ciò  solo  questo  diritto  del  popolo 
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• ticinese  sulla  Religione,  diritto  stabilito  nella  Costitusione,  alla  quale,  a 

• norma  dei  principi!  generali  di  diritto  politico,  tutte  le  altre  le^i  secon- 
» darle  devono  essere  subordinate,  se  si  vuol  conservare  allo  Sialo  la 
» pace  e la  tranquillità,  al  popolo  la  sua  libertà,  e la  sua  iudipeodenza 

• alla  Chiesa. 

• Finalmente  questa  legge  sembra  voglia  metter  da  banda  l’ articolo 

> 44  della  Costituzione  federale,  che  riconosce  e guarentisce  io  tutta  la 

• Confederazione  il  libero  esercizio  del  culto  cattolico,  e con  ciò  riprova 

• preventivamente  questa  legge,  rigettata  altresì  dall'  opinione  pubblica, 

> manifestata  dalla  stampa  periodica,  ad  eccezione  di  alcuni  giornali,  che 

> non  possono  parlar  liberamente,  lo  conseguenza,  siccome  la  Religione 
» cattolica  è la  Religione  del  suddetto  Cantone,  è dovere  dell’alto  Coosi> 

> glio  federale,  io  vigore  dell’  articolo  90,  di  proteggere  e di  guarentire 
» l’ esercizio  del  cullo  cattolico  in  questo  stesso  Cantone,  ove  le  autorità 

• cantonali  hanno  stabilito  una  legge,  la  quale  tende  a distruggerla. 

• Si  è detto  qualche  volta,  che  la  guarentigia  delia  Religione  è un  af- 

• fare  cantonale,  é ebe  in  conseguenza  l’ alto  Consiglio  federale  non  deve 
» occuparsene  ; ma  se  questo  è un  affare  cantonale,  perché  la  Costituzione 

> del  Cantone  guarentisce  la  Religione  ; non  cessa  però  d’essere  agli  oc- 

• chi  di  tutta  la  Svizzera  un  affare  federale,  poiché  la  guarentigia  dei  culti 

• riconoseiuti  è stata  approvala  e'sancita  dalla  Costituzione  federale,  per 
» lo  che  fa  parte  della  Costituzione  federale,  ed  io  conseguenza  del  diritto 

• nazionale  medesimo.  Dunque  appartiene  alle  alte  autorità  federali  di  ri- 
» gettare  e di  reprimere  tutte  le  leggi  e i decreti  delle  autorità  cantonali, 
» che  fossero  io  opposizione  coi  diritto  nazionale.  Questi  prìncipi!  sono 
» stati  consacrali  e messi  io  pratica  alcune  volte  dall’  alto  Consiglio  fede- 
» rale  medesimo,  alcune  altre  dall'  alta  Assemblea  federale. 

• La  nunziatura  apostolica  ba  risposto  più  d’ una  volta  all’  asserzione 

> di  alcuni,  che  dissero  essere  il  Santo  Padre  una  Potenza  straniera  ai 
■>  cattolici  svizzeri.  Questa  obbiezione  cede  da  per  sé  stessa,  se  si  consi- 

• deri  la  distinzione  necessaria  fra  il  potere  temporale  del  Sommo  Ponte- 

• lice  negli  Stali  ponliGcii  ed  il  potere  spirituale,  che  ba  e che  esercita,  co- 
» me  Capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa,  su  tulli  i cattolici,  che  sono  nel 

• mondo.  Nella  sua  qualità  di  principe  temporale,  la  sua  potestà  rimane 
« indubitatamente  estranea  alla  Svizzera,  ed  egli  non  s’immischia  in  modo 
» alcuno  negli  affari  politici  della  Confederazione.’Ma  nella  sua  qualità  di 
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• Capo  supremo  deila  Chiesa,  il  suo  potere  non  è estraneo  ai  cattolici.  Bea  I 

• lungi  da  ciò,  la  religione  ordina  a tutti  i cattolici  di  credere  fermamente  | 

• che  il  Santo  Padre  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  dirigerli  in  materia  di  re- 

> ligione  e d’invigilare,  acciò  possano  esercitare  liberamente  il  loro  cullo, 

• di  modo  che  coloro,  i quali  si  ostinassero  a credere,  eh’  essi  non  hanno 

> alcun  vincolo  religioso  col  Santo  Padre,  e che  per  tutti  i riguardi  egli  è 

• a loro  estraneo,  cesserebbero  per  questo  solo  di  appartenere  alla  Chiesa 
« Cattolica.  Ora  in  virtù  di  questi  sacri  diritti,  che  stabiliscono  i vincoli  i 
» più  intimi  fra  il  Santo  Padre  ed  i suoi  figli,  i cattolici,  egli  viene,  a giu- 

• sto  titolo,  a reclamare  presso  le  alle  aulorilò  federali  la  protezione  e la 

• guarentigia  del  libero  esercizio  del  loro  culto,  il  sottoscritto  ha  detto,  a 
j>  giusto  titolo,  essendo  che  la  Costituzione  federale,  col  guarentire  il  ii- 

• bero  esercizio  dei  culti  riconosciuti,  si  è impegnala  con  ciò  a rieono- 
» scere  e mantenere  ai  cattolici  in  Isvizzera  i l^ami,  che  li  tengono 
» uniti  al  Santo  Padre^  poiché  senza  questi  legami  non  solo  sarebbe 

> gravemente  inceppato  I’  esercizio  del  culto  cattolico,  ma  la  religione 

• stessa  ne  soffrirebbe  colpi  tali  da  compromettere  fa  sua  esistenza  nei 
» Ticino. 

> Terminando  questa  Nota,  il  sottoscritto  ha  l'onore  di  far  osservare 

• all’alto  Consiglio  federale,  che  la  legge  politico^clesiastica,  di  cui  si 

• tratta,  tendente  a rovesciare,  come  è evidente,  la  religione  ed  il  culto 
» nel  Cantone  del  Ticino,  i buodi  cattolici  di  questo  Cantone,  a cui  sta  a 

» cuore  r adempimento  dei  doveri  religiosi,  non  potrebbero  nè  rispettar-  |j 

• la,  ne  obbedirvi.  Il  Clero  del  Cantone  si  è rispettosamente  diretto  da  i! 
» canto  suo  al  Gran  Consiglio,  pregandolo  d' intendersela  con  la  Santa 

I)  Sede,  piuttosto  di  attenersi  a questa  legge,  che  esso  ( il  Clero)  non  può  ji 
g osservare;  gli  fu  risposto,  che  la  legge  dev’  essere  mantenuta, ed  il  Clero  ; 
g fratlaoto  potrà  fare  delle  aperture  per  addivenire  ad  un  aggiustamento.  | 
g Ma  su  queste  basi  ogni  accordo  è impossibile, malgrado  la  buona  volontà  ' 
g del  Clero  ticinese,  dei  Vescovi  diocesani,  della  nunziatura  apostolica,  e 
g della  stessa  Santa  Sede,  a cui  del  resto  non  vi  è cosa,  che  stia  più  a | 
g cuore,  che  di  conservare,  quanto  lo  può,  la  pace  e l'armonia  fra  la  Chiesa  ! 
g c lo  Stalo.  j 

g In  conseguenza,  questa  legge  d’ impossibile  osservanza,  non  può  prò-  |i 
g durre  che  torbidi  e discordie  fra  i veri  cattolici  e le  autorità  cantonali,  | 
g e condanne  per  parte  di  questa  stessa  autorità  contro  il  clero  e contro 
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• il  popolo,  il  che  trarrà  seco  disgustose  conseguenze  pel  Ticino,  e forse 

• anche  altrove. 

• In  tal  modo  le  nuove  autorità  cantonali  colle  loro  leggi  e decreti,  in 

> luogo  della  pace,  avranno  recalo  l' agitazione  ed  i principi!  di  disordine 

• in  seno  al  paese. 

» L’alto  Consiglio  Federale,  chiamato  a far  osservare  la  Costituzione 

• federale,  ed  a vegliare  alla  guarentigia  delle  Costituzioni  cantonali,  come 
» anche  a fare  che  le  leggi  cantonali  sieuo  messe  in  armonia  collo  Statuto 

• Nazionale,  e che  non  sia  intorbidato  l' ordine  pubblico,  comprenderà, 
» nella  sua  saggezza,  la  necessità  di  dare  ascolto  ai  giusti  lamenti  ed  ai 

■ richiami,  che  gli  vengono  diretti,  e prevenire  con  ciò  le  triste  conse- 
« guenze,  che  risulteranno  dalla  violenta  esecuzione  di  una  simile  legge, 

• e con  pregiudizio  del  cullo  religioso  e della  ti  anqnillilà  pubblica  del 

• Canlone  del  Ticino. 

• Lucerna,  50  Giugno  1855. 

G.  Borissi 

incaricalo  d' affari  della  Santa  Sede 
nella  Svizzera.  » 

Ed  un'altra  protesta  innollrò  egli  slesso  di' allo  Consiglio  Federale  El- 
vetico, venti  giorni  di  poi,  contro  la  nuova  legge  promulgala  nel  Cantone 
del  Ticino,  circa  il  matrimonio  civile,  sanzionala  il  giorno  17  giugno:  la 
quale  protesta  era  espressa  nel  tenore  seguente  : 

« Dopo  di  avere  ratiflcala  la  legge  politico-ecclesiastica  del  24  maggio 

> a.  8.  r Onorevole  gran  Consiglio  del  Ticino,  continuando  la  funesta 
» opera  sua  di  pretesa  riforma  religiosa,  ha  sanzionalo  il  17  giugno,  col 

• titolo  di  Legge  sul  matrimonio  civile,  un’  altra  legge  non  meno  perni- 
» ciosa  alla  Chiesa  che  al  popolo  del  Canlone,  c di  cui  qui  si  unisco  un 

■ esemplare.  Questa  legge,  proclamando  il  matrimonio  civile,  e pretendendo 
« che  una  unione,  contratta  senza  sacramento,  possa  essere  valida  nel 

■ Ticino,  attenta  gravemente  ai  diritti  della  Chiesa,  e contrasta  alla  sua 
» dottrina,  ferisce  la  pubblica  moralità,  ed  ò nello  stesso  tempo  in  guerra 

• colle  costiluz'ioni  del  Canton  Ticino  e della  Confederazione.  Queste  ra- 

• gioni  obbligano  il  sottoscritto,  incaricato  d'affari  della  Santa  Sede  presso 
» la  Confederazione  Svizzera,  a protestare  contro  quella  legge,  e contro 

rot.  XI.  ' ' " ’ ~ì;,~  - 
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> Ogni  altra  legge  od  ordinanza  contraria  al  sacramento  del  malrimoDio, 

> come  infatti  protesta  rolla  presente  innanzi  all'alto  Consiglio  Federale 

> Svizzero  e ne  domanda  la  revoca,  per  le  ragioni  seguenti. 

» L'elevazione  del  nialriiiionio  alla  dignilù  di  sacramento  per  opera 

> del  divino  nedenlorc  è un  dogma  della  Cliiesa  callolira.  Spelta  dunque 

> unicamente  alla  Oliiesa  di  regolarne  la  vulidilù  colle  condizioni  ctie  deb- 

> bono  precederlo  ed  ueconipagnarlo. 

• La  Ciiiesa  cattolica  insegna  in  olire,  die  il  sacramenlo,  ben  lungi  dal- 

• r essere  una  qnuldù  aceidciilule  del  contralto  di  matrimonio  cristiano, 

■ n'6  talmente  inseparabile,  clic  coloro  die  si  maritano  sacramentalmente 
a contraggono  sidi  un'unione  santa,  valida  e legittima,  mentre  coloro  che 
» si  uniscono  per  legge  civile  e ricusano  il  sacramento,  vivono  nel  con- 

■ 'ciibinalo.  Tuie  è la  dottrina  della  Cbiesa  intorno  al  matrimonio,  dottrina 

> che  tutti  gli  Stali  cattolici  devono  rispettare c ammettere  come  base  delle 
» loro  leggi  io  proposito. 

• Ora  la  legge  ticinese  insegna  propriamente  I’  opposto,  e volendo 

• essa  medesima  prescrivere  le  condizioni  necessarie  alla  volidità  del  ina- 

• ritaggio,  usiii'pa  anzi  lulti  gl'  imprescrittibili  dirilli  die  lu  Chiesa  pos- 

• siede  di  regolare  tulio  ciò  die  appartiene  all'  amministrazione  dei  sa- 

> cramenti. 

■ Inoltre  la  legge  prccilatu  determina  una  dii  per  la  validilà  dd  ma- 
li trimonio,  mentre  la  Chiesa  ne  fissa  un’  altra  ; essa  ordina  pel  con- 

• senso  de' contraenti  condizioni,  die  la  Chiesa  non  esigo;  essa  riconosce 
« valido  il  matrimonio  contratto  innanzi  l'aulorilù  laica,  e la  Chiesa  lo 

• dichiara  invalido,  se  non  è contrailo  innanzi  ul  proprio  curato.  Essa 

• suppone  valide  c legittime  tulle  le  unioni  cuniralle  Ira  persone  viuco- 

• late  da  impedimenti  di  consanguineità  o d'  urfinità  dal  sceondo  grado 

> uguale  sino  ul  quarto;  mentre  lu  Chiesa  cattolica  senza  previa  dispensa, 
» le  didiiaru  tutte  invalide,  incesltiose  e concubiuurie. 

» Questa  legge  pretende  di  conferire  ali' aliloi  itù  civile  le  facoltà  di 

■ dispensare  dagli  impedimenti  d rimcnti  ; fueoilù  possedute  dulia  sola 

• Chiesa,  poidiè  appartengono  all’  amministrazione  d’iin  snerainenlo.  Essa 

> pretende  di  conferire  anche  all’  autorità  civile  la  giurisdizione  di  gindi- 

• care  delle  materie  che  concernono  la  sostanza  del  mulriinonio,ord.nando 

■ anzi  ai  tribunali  di  non  aver  altra  norma  pei  giudizii  loro  che  le  lei;gi 
» del  Cantone,  o vietando  loro  per  conseguenza  di  regolarsi  colle  leggi 
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! • della  Cliicsa,  mentre  è dogma  della  Chiesa  medesima,  che  le  cause 
I • matrimoniali  appartengono  ai  giudici  ecclesiastici.  K dunque  evidcntis- 

• simo  essere  questa  legge  cssenzinimcnie  contraria  alla  dottrina  della 
» Chiesa  cattolica.  E prelondcndo  di  aminetlcrc  valide,  come  il  sottoscritto 
» ha  esposto,  le  unioni  che  la  Chioso  dichiara  invalide,  incestuose  e con- 

• cubinone,  6 diniostrolo,  per  questo  unico  fallo,  che  (|uesla  legge  offende 
» la  pubblica  morale  nel  Cantone  Ticino  che  6 emincnlemenle  cattolico. 

• Se  si  obbictiasse,  che  altrove  sono  stale  fatte  leggi  simili  iniorno  al  ma- 

' • Irimonio,  il  sultoserillo  risponderehbc,  eitando  la  risposta  che  il  Capo 

i » Supremo  della  Chiesa  cattolica  diede  a S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  data 
I >18  settembre  1 852. 

I • A questo  noi  rispondiamo,  dice  il  santo  PonleGec,  che  la  Santa  Sede 
» non  é mai  stala  indifferente  ai  fatti  citali,  e eh' Essa  ha  sempre  reela- 
» malo  contro  siffatte  le.^gi  dal  momento  che  ne  conobbe  resistenza;  i 
» documenti  in  cui  sniiu|^contenulc  le  rimoslranzc  fatte  in  proposito  si 
! » conservano  tuttavia  nei  nostri  arcliivii. 

I ■ Rivendicando  cosi  i diritti  della  Chiesa  sui  malrimonii,  il  sottoscritto 
■>  non  intende  punto  nè  poco  di  restringere  quelli  dello  Sialo,  nè  di  impe- 

• dirgli  di  operare  a suo  modo  nei  I niili  delle  sue  attribuzioni.  In  tal  guisa, 

: • lasciando  alla  Chiesa  i suoi  sacri  diritti  di  determinare  tutto  ciò  che  co- 

I » stiluisce  il  matrimonio  come  sacramento,  e prendendo  atto  di  quanto 

• essa  ha  stabilito  in  proposito  per  la  sanlilìeazione  degli  sposi  e delle  fa- 

• miglio,  all' autorità  laica  solo  compete  di  regolare  cib  che  concerne  gli 

• effetti  civili  del  matrimonio,  e di  sluluire  entro  questi  hmiti  quanto  stima 
» necessario  al  benessere  temporale  delle  famiglie  ed  alla  conservazione 

• deir  ordine  pubblico. 

• Finalmente  t'  onorevole  Gran  Consiglio  del  Cantone  Ticino,  ha,  col 
■ sanzionare  la  suddetta  legge,  non  solo  offesa  la  Costituzione  Cantonale 
» (nel  che  il  sottoscritto  si  riferisce  alla  sua  protesta  del  30  giugno  contro 
I » la  legge  politico-ecclesiastica  ),  ma  ben  anche  la  federale,  che  guarcnti- 
I • sce  in  tutta  la  Svizzera  il  libero  esercizio  del  cullo  catlolieo.  Spetta  dun- 
I ■ que  alla  prudenza  dell'Alto  Consiglio  Federale,  custode  del  Federale  Sla- 
j » luto,  di  far  ragione  alle  giuste  rimostranze  del  solloscritlo,  le  quali,  lii- 
i » telando  la  dottrina  c i sacri  diritti  della  Chiesa  nel  Ticino,  tendono  nello 
j * stesso  tempo  a togliere  dal  popolo  di  questo  Cantone  una  funesta  agi- 
j • laztone,  una  grave  cagione  di  scissure  c disordini,  c finalmente  ad 
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• evitare  gravi  (|iics|joni  religiose,  sui  prioripii  delle  quali  non  sarà  mai 
> dolo  transigere, 

> tl  sulluscni lo  coglie  r opportunità,  ecc.  I 

» Lucerna,  20  Luglio  1835.  | 

L’ Incaricalo  d’ affari  della  Santa  Sede 
G.  GoTiEai. 

Aoclie  il  clero  del  Cantone  era  concorso  nella  massima  parte  a portare 
le  sue  proteste  al  gran  Consiglio,  invocando  assistenza;  ma-nulla  vi  ottenne. 
Intanto  l' intruso  e sospeso  ed  irregolare,  cosi  dello,  parroco  di  Stabio, 
non  si  mosse  dalla  sua  sacrilega  contumacia, e ridusse  una  popolazione  di  | 
oltre  a due  mila  anime  alla  desolazione  ; sicché  nè  sacramenti  si  vogliono  | 
ricevere  da  lui,  nè  alle  sue  parrocchiali  funzioni  v’ha  chi  voglia  più  inter> 
venire;  i tigli  si  portano  a battezzare  nelle  parrocchie  austriache,  fuori  del  i 
confine  svizzero;  i matrimoni  vengono  ad  unirsi  alla  curia  di  Como;  i 
morti  si  portano  a sepoltura  fuori  dello  stalo,  perchè,  se  nello  stato  sviz- 
zero si  azzardasse  di  farlo  incorrerebbe  pene  gravissime  chi  lo  facesse, 
e ne  sarebbe  multato  chiunque  del  clero  vi  preslasse  assistenza.  Fu  per-  i 
sino  impedito  dal  governo  l'amministrazione  dei  sacramenti  a qual  si  fosse  ; 
ecclesiastico,  non  solo  di  altre  parrocchie,  ma  ben  anche  di  Stabio  ; a One  ' 
di  costringere  quei  popolani  a non  ricorrere,  che  al  solo  prete  Perucchi. 
Costui,  benché  non  ignaro  delle  ecclesiastiche  leggi,  pretenderebbe  di  giu- 
stificare la  sua  intrus  one  e la  sacrilega  sua  pertinacia  con  un  principio  , 
il  più  sciocco  e riprovevole  che  mai  si  possa  immaginare;  principio,  che 
egli  non  ebbe  rossore  di  far  pubblico  su  niellili  di  quei  giornali,  che  non  ' 
servono  che  all'  empietà  e alle  diaboliche  imprese.  Dice  infatti,  che  quando 
il  vescovo  nega  ingluslameiilu  la  canonica  investitura  a chi  è voluto  dal  > 
popolo  ad  un  ecclesiastico  ministero  ; il  popolo  stesso  ne  acquista  il  di-  { 
ritto,  noiiriiiu  sediziosa,  bug  arda  ed  infame,  quand'  anche  il  vescovo  tu-  ' 
giutiamcnle  vi  si  opponesse;  perchè  non  potrà  mai  essere  nel  popolo  quel 
i potere,  che  appartiene  esclusivamente  alla  Chiesa  : dottrina  veramente  in-  ' 

I fernalc,  nella  sussistenza  di  giusta  c ragionevole  opposizione  del  pastore  ,j 
r legittimo  della  diocesi.  ' 

i Ma  f afflillissimo  vescovo,  non  potè  più  pazientare  alla  vista  di  tanta  j 
I perversità  e di  tanta  desolazione  di  quello  svenluralo  gregge,  lacerato  dulia  jj 
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ferocia  dì  rapace  lupo  : pronunziò  aIGne  solenne  sentenza  di  scomunica 
contro  il  ribelle,  espressa  nei  termini  seguenti  ; 

CARLO  ROMANO' 

rai  Là  Gaàzià  di  Dio  a dsilì  sàNià  Sbde  afostouci  vsscoto  di  Cono. 

• Considerando  che  la  nomina  del  sacerdote  Oinromo  Perucchi,  par- 

■ roco  di  Morcote,  al  beneGcio  purroccliiale  di  Stabio,  avvenuta  nell'  as- 

■ semblea  prpolare  di  quest' ultimo  luogo  il  giorno  7 Gennojo  del  corrente 

• annOj  fu  nulla  e invalidale  quindi  da  noi  rcjetta:  l.‘  perchè  fatta  da  chi 

■ non  ne  aveva  diritto,  essendo  quel  beneGcio  parrocchiale  di  lihera  col- 

• Iasione:  2*  perchè  riconosciuta  e giudicata  simoniaca,  come  da  nostro 

• decreto  28  aprile  prossimo  passato  N.°  1040; 

• Considerando  che  il  dello  sacerdote  Giacomo  Perucchi,  non  avendo 
» perciò  acquistalo  diritto  di  sorta  sul  beneficio  parrocchiale  di  Stabio,  nè 

• ottenuta  da  noi  missione  alcuna,  non  poteva  menomamente  ingerirsi  nel 

• reggimento  spirituale  di  quella  popolazione,  nò  in  ultra  cosa  riguardante 
» quella  prebenda  parrocchiale,  senza  farsi  reo  di  un  gravo  delitto  ca> 

» nonico  ; 

> Considerando  che  da  parte  nostra  non  si  è punto  mancalo  di  avver- 

> tire  il  predetto  Perucchi  del  dovere  che  in  proposito  gli  correva  ; che 

• anzi  con  decreto  7 maggio  prossimo  passalo  N.°  1000  del  nostro  Vica- 

• rio  generale  gli  venne  intimala  la  sospensione  a divini*,  decretala  nel 

• nostro  Sinodo  II  cap.  de  varile  criminibue,  e da  incorrersi  da  lui  ipeo 

> facto,  qualora  avesse  esercitato  nella  parrocchia  di  Stabio  qualsivoglia 

• funzione  ecclesiastica  e in  cura  d'anime; 

• Considerando  che  il  medesimo  sacerdote,  spregiando  il  nostro  divieto 

• e la  minacciatagli  censura,  ed  all'  appoggio  unicamente  della  podestà  | 

• laica  in  un  oggetto  di  esclusiva  competenza  ecclesiastica,  ebbe  l' ardire 

> d' intrudersi  fin  dal  giorno  20  maggio  suddetto  nella  parrocchia  di  Sla- 

• bio,  e di  esercilarvi  le  funzioni  pastorali,  stale  a lui  proibite; 

• Considerando  che,  dacché  egli  volle  mantenersi  al  reggimento  di  detta' 

!»  parrocchia  e proseguire  l'esercizio  delle  ora  accennale  funzioni  con  tanto  i 
> danno  e scandalo  dei  fedeli  ; sebbene  colpito  già  dalla  sospensione  a I 
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fdivinis  e dall'  irregularilà,  era  anche  nostro  dovere  di  niinarciargli  altre 

• pene  canoniche  più  severe,  sempre  nell' intento  di  ricondurlo  a savi! 

• consigli,  giusta  il  nostro  più  vivo  desiderio; 

» Considerando  che  ciò  abbiam  falto  col  nostro  monitorio  28  Giugno 
» prossimo  passalo  N.’  t1 14,  pubblicalo  ed  affisso  il  giorno  seguente  nei 
» modi  e luoghi  in  esso  prescritti,  e speditone  altresì  col  mezzo  della  Po- 

• slOj  mediante  ricevuta  e raccomandazione  della  stessa,  al  suddetto  sa- 

• cerdote  Giacomo  Perucebi,  con  cui  intimavasi  ad  esso  Periicchi  di  tosto 
» cessare  da  qualsivoglia  funzione  ecclesiastica  e in  cura  d'  anime  nella 
» tuttora  vacante  purrocebia  di  Stabio,  e da  tutto  quanto  riguarda  quel 

> beneGcio  e prebenda  parrocchiale,  « in  pari  tempo  veniva  diffidalo  che, 

• non  obbedendo  a questo  nostro  ordine  entro  il  termino  perentorio  di 

■ giorni  trenta,  sarebbe  stalo  da  noi  punito  colla  scomunica  e la  priva-  ! 

• zinne  del  beneGcio  parrocchiale  di  Morente,  a tenore  del  cali.  XIV  del  ! 

» Concilio  Iti  generale  di  Latcrano; 

a Considerando  che  il  termine  come  sopra  preGsso  è di  già  spirato,  e I 

• che  il  sacerdote  Giacomo  Perucchi  ben  lungi  dall'  aver  ottemperalo  al 

• nostro  ordine,  si  mantiene  liiltura  al  reggimento  della  parrocchia  di 

> Stabio,  e manifesta  con  ciò  la  sua  estrema  contumacia  contro  l'autorità  | 

• della  Chiesa  ; ; 

• Dopo  di  aver  sentilo  il  parere  di  uomini  per  dottrina  e prudenza 

• commendevoli,  e consultala  pure  la  Santa  Sede,  abbiamo  determinalo,  , 

» sebliene  con  grave  nostro  dolore,  di  pronunciare  contro  finlruso  Pe-  ' 

> rucebi  le  pene  canoniche,  che  gli  furono  minacciate  ccd  suddetto  nostro 
» monitorio. 

■ E però,  col  tenore  della  presente,  e per  I"  Autorità  che  nlibi.inio  ila 
» Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  escludiamo  e vogliamo  escluso  il  più  volte 
» menzionato  sacerdote  Giacomo  Perucchi  dalla  comunione  delia  Santa  j 
» Chiesa  Cattolica,  avvertendo  in  pari  tempo  i fedeli  di  rifiuardurto  come  | 
» tcomunicalo,  e quindi  evitare  con  esso  lui  ogni  comunicazione  special-  ] 
» mente  nelle  cose  sacre,  fino  a tanto  che  il  medesimo  abbia  dolo  alla  ] 

• Chiesa  la  dovuta  soddisfazione,  e siasi  con  essa  riconcilialo  : in  oltre  j 

• to  priviamo  del  beneficio  della  parrocchiale  di  Morcole  da  lui  posse-  j 

• dato,  dichiarando  perciò  essere  questo  beneficio  fin  d'  ora  canonica-  ^ 

■ mente  vacante.  ì 


• La  presente  verrà  pubblicala  per  le  stampe;  o due  esemplari  saronno 
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• afGssi,  l'uno  alle  porte  di  questa  nostra  Curia,  e I'  altro  io  un  luogo 

• pubblico  qualunque  di  Slabio^  ed  un  terzo  sarà  trasmesso  al  suddetto 
> sacerdote  Giacomo  Pcrucclii  col  mezzo  della  Posta,  mediante  ricevuta  e 

• raccomandazione  della  stessa,  nei  modi  di  pratica. 

• Como  dal  Palazzo  Vescovile,  8 Agosto  tS55. 

li»  Cablo,  Vescovo 

Con.  V.  Dabelli,  Cancell.  Vesc. 

Nè  r empio  a tanto  fulmine  si  scosse  : egli  tuttora  persevera  nella  sua 
ostinazione,  protetto  e sostenuto  dal  governo  caltolico  del  Cantone  cat- 
tolico del  Ticino.  Un  rapido  lampo  di  quella  grazia  celeste,  che  sa  trarre 
dai  sassi  i figli  di  Abramo,  e che  de’  mezzi  più  disprezzevoli  sa  valersi 
per  operare  le  più  stupende  maraviglie,  sfolgoreggiò  agli  orchi  di  lui  la 
mattina  del  di  2G  febbraro  1856,  in  cui,  por  mera  curiosità  di  ascoltare 
il  predicatore  veneziano,  venuto  egli  a Ungano,  ove  io  attendeva  al  qua- 
dragesimale ministero,  se  ne  parti  si  vivamente  agitato  da  rimorsi,  che 
si  trattò  di  avvicinamento,  ed  crasi  giù  fissato  relativo  colloquio  tra  lui  e 
me;  ed  io  per  non  trovarmi  alla  sprovvista  m’  ero  già  procuralo  amplis- 
simi poteri  dalla  santa  Sede,  per  poterlo  validamente  e legittimamente  ri- 
concdiurc  con  Dio  c con  la  Chiesa.  Ma  l' infelice  chiuse  gli  occhi  a quella 
luce,  che  lo  volea  rischiarare,  e mancò  disleale  al  concertalo  abbocca- 
mento. I disordini  intanto  si  moltiplicano  di  giorno  in  giorno,  c la  perse- 
cuzione infernale  su  quella  porzione  di  ecclesiastica  vigna  vieppiù  sem- 
pre infierisce.  A dissipar  tanto  turbine  non  vi  vuol  meno  dello  forza  onni- 
polenlc  di  Dio,  che  squarcia  i cedri  del  Libano  e scuote  il  deserto  di 
Cades.  Intanto  il  buon  vescovo,  oppresso  da  profondo  cordoglio  per  si 
orrende  sciagure,  che  opprimevano  la  sua  diocesi,  mori  a'  13  novembre 
lS5.'i,  lasciando  di  sé  gloriosa,  memoria,  la  quale  sarà  sempre  cara  e 
onorala  nei  fasti  della  Chiesa  callulicu,  di  cui  sostenne  cosi  valorosamente 
i diritti.  Egli  ha  fondalo  ad  educazione  dei  oberici  della  sua  diocesi  il 
seminario  di  sant’  Abondio  ; affidò  ai  soinascbi  il  celebre  collegio  Gallio; 
chiamò  le  suore  della  Carità  all'  ospitale  civile,  ed  eresse  una  pia  rasa 
alle  figlie  della  Carità  per  la  cristiana  educazione  delle  fanciulle  del  po- 
polo. In  morte  divise  i suoi  averi,  per  testamentaria  disposizione,  tra  i 
suoi  non  ricchi  parenti  e i suoi  seminarii.  Chiuse  gli  occhi  a questa  vita 
nella  villa  di  Dongo,  donde  cinque  di  appresso  fu  trasferito  a Como, 
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COMO 

ove  gli  furono  celebrale  aolenoi  esequie.  La  chiesa  di  Como  è tuttora  Ta- 

caule.  La  progressione  cronologica  de’  suoi  pastori,  che  la  ressero,  è la 

seguente. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell'  anno 

580.  San  Felice. 

11. 

591.  San  Provino. 

III.  Circa  l'aono 

402.  Sanl'Ainanzio. 

IV.  Nell’  anno 

422.  Sant’Àbondio. 

V. 

489.  San  Consolo. 

VI. 

495.  Sant’  Esuperanzo. 

VII. 

512.  Sant’ Eusebio. 

vili. 

525.  Sant’ Eulichio. 

IX. 

559.  Sant’Eupilio. 

X. 

542.  San  Flaviano. 

XI. 

560.  San  Prospero. 

XII. 

565.  San  Giovanni. 

XIII. 

586.  San  nubiano. 

XIV. 

591.  Sant’ Adalberto. 

XV. 

607  Sant' Agrippino. 

XVI.  Circa  l’anno 

615.  San  Martiniano. 

XVII.  Nell’anno 

628.  San  Vittorino. 

XVllI. 

6.'i4.  San  Giovanni  II. 

XIX. 

660.  San  Giovanni  III. 

XX. 

668.  Saul’ Ottaviano. 

XXI. 

680.  San  Benedetto. 

XXII. 

692.  San  Flaviano  11. 

XXIII.  Circa  l'anno 

712.  Diodato. 

XXIV.  Nell’anno 

741.  Gausoaldo. 

XXV. 

748.  Angilberto. 

XXVI. 

750.  Lupo. 

XXVII. 

762.  Teodolfo. 

XXVIII. 

770.  Adelongo. 
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XXIX.  Nell' anno 

776.  Pielro. 

XXX. 

818.  Leone. 

XXXI. 

840.  Peridco. 

XXX». 

845.  Amalrico. 

XXXIII. 

875.  Angilberlo  II. 

XXXIV. 

904.  Liutardo.  I 

XXXV.  Circa  l'anno 

940.  Valperlo.  | 

XXXVI.  Nell'  anno 

946.  Liutardo  II. 

XXXVII.  Circa  l'anno 

948.  Pietro  II. 

XXXVIII. 

924.  Gualdo. 

XXXIX. 

957.  Azzo. 

XL.  Nell'  anno 

947.  Ubaldo. 

XLI. 

970.  Adelgisio. 

XLII. 

995.  Pielro  III. 

XLIII. 

4004.  Everardo. 

XLIV. 

4007.  Alberico. 

XLV. 

4051.  Liligei'io. 

XLVI. 

4049.  Benno. 

XLVII. 

4061.  Rainaldo. 

Circa  l'anno 

4 084.  Arlvico,  tcismalico,  intruso. 

XLVI».  Nell’anno 

4088.  Aribcrio. 

4094.  Landolfo  Corcano,  scismatico,  intruso. 

XLIX. 

4094.  Guido  Grimaldi. 

L. 

4 425.  Ardizzo. 

LI. 

4158.  Enrico  Riva. 

Lll. 

4465.  Anseimo  Raimondi. 

LUI. 

4 195.  Ardizzo  II. 

LIV. 

4204.  Guglielmo  della  Torre. 

LV. 

4227.  Uberto. 

LVI. 

4259.  Leone  II  Avvocati. 

LVII, 

4261.  Raimondo  della  Torre. 

LVIII. 

4274.  Giovanni  IV  Avvocati. 

LIX. 

4295.  Fr.  Leone  III  Lambertenghi. 

4 527.  Vatcriano  Rusca,  scismatico,  intruso. 

1 LX. 

4528.  Fr.  Benedetto  II  Asinago. 

LXI. 

4359.  Beltramino  Parravicino. 

Voi.  XI. 
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LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 


LXXI. 

LXXH. 

LXXIK. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVf, 

LXXVII. 

LXXVIII. 

LXX  IX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXIll. 

LXXXIV. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVII. 

LXXXVIIl. 

LXXXIX. 

xc. 

XCI. 

XCll. 

xeni. 

XCIV. 

xcv. 

XCVI. 


Nell’  anno 


-ISSO.  Bonifacio. 

4551.  Bernardo. 

4 356.  Andrea  Avvocali. 

43G4.  Stefano  Galli. 

4369.  Enrico  II  Sessa. 

4580.  Beltramo  Borsano. 

4 596.  Luebino  Borsano. 

4408.  Guglielmo  II  Posteria. 

4409.  Fr.  Antonio  Turcone. 

4 416.  Fr.  Francesco  Crivelli,  inlntso. 
4 420.  Francesco  Bossio. 

4453.  Giovanni  V Darbarura. 

I i37.  Gerardo  card.  Landriano. 

4 446.  Bernardo  II  Landriano. 

4451.  Antonio  II  Piislerla. 

4 457.  Martino  Posteria. 

4 461.  Lazaro  Scarampi. 

4466.  Branda  curd.  Casliglinni. 

4 487.  Antonio  III  card.  Trivulzio. 
4308.  Scaramuzza  card.  Trivulzio. 
4519.  Antonio  IV  Trivulzio. 

4 527.  Cesare  Trivulzio. 

45i8.  Bernardino  della  Croce. 

4339.  Giannanloniu  Volpi. 

4 588.  Fr.  Felicinno  Ninguardo. 

4 395.  Filippo  Arcliinli. 

4624.  Aurelio  Arcbinli. 

4 022.  Fr.  Desiderio  card.  Scaglia. 
4626.  Lazaro  II  Cnruflini. 

4666.  Gian  Ambrogio  Turriani. 

4 680.  Carlo  Stefano  card.  Ciceri. 

4694.  Stefano  Giuseppe  .Menalli. 

4695.  Francesco  II  Bonesana. 

47H.  Giuseppe  Ogliati. 

4 739.  Paolo  Cernuschi. 

4746.  Fr.  Agostino  Neuroni. 
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XCVII. 

Nell' ODDO  1760. 

Giambatlislo  PcllegriDi. 

XCVIIF. 

1764. 

Giambattista  li  Muggiasca. 

XCIX. 

1789. 

Giuseppe  II  Bertieri. 

c. 

1795. 

Fr.  Carlo  Rovelli. 

CI. 

1820. 

Giambattista  III  CasIelDUOTO. 

Cll. 

1854. 

Carlo  II  Romaoò. 
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BERGAMO 


Se  vogliasi  prestar  fede  a favolose  invenziooi  di  alcuni  scrittori  ber-  . 
gamascbi,  avrebbesi  a derivare  l' oripne  della  loro  patria  da  non  so  qual  | 
pronipote  di  Noè,  i 804  anni  avanti  l' era  cristiana  : la  qual  cosa  con  ridi- 
cola testimonianza  vollero  tramandare  alla  posterità  per  mezzo  di  una 
pietra,  collocata  nel  civico  palazzo,  sulla  quale  hanno  fatto  scolpire  l' epi- 
grafe aeguente  : 

BERGOMI  VRBS  VETVSTISSIMA  ANNO  ANTE 
SALVATOREM  M.ItCCC.IV.  A CYNDO  LIGVRIS 
HETRVSCORVM  REGIS  FILIO  EXTRVCTA  ALI- 
QVANDO  IN  LIBERIATE,  ALIQVANDO  SVB 
ROMANORVM  CAESARVM  ET  DVCVM  IMPERIO 
VARIO  EVENTV  JACTATA,  SVB  SANCTISSIMA 
DIVI  MARCI  ALARVM  VMBRA  TANDEM 
DIVTVRNAE  PACIS  OTIO  FRVITVR  ET  FELICITER 
REQVIESCIT. 

Altri  sognarono  Bergamo  piantata  dai  troiani,  altri  dai  greci  prove- 
nienti da  Pergamo,  da  cui  vorrebbero  trarne  l'etimologia  ; altri  con  altre 
insussistenti  conghietture  altra  origine  le  stabilirono  (I).  Ma  lasciale  queste 
gratuite  asserzioni,  che  non  potranno  mai  trovare  appoggio  sulla  rcttu 
critica,  la  più  ragionevole  ed  appoggiala  sentenza  si  è,  che  gli  orobi  ne 
siano  stati  gli  autori,  come  lo  furono  anche  di  Como.  Questa  opinione  è 
di  Catone,  presso  Plinio  (2)  ; cosicché,  per  conoscere  I’  antichità  di 

(I)  Ved.  iliiKrt.  la  qunio  •rgainroto  (a)  Lib.  1)1,  c«p.  17. 

nel  Tot.  XLtV  |l«n«  Raccolta  Calogcriana. 
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Dcrgamo,  fa  d’uopo  hivesllgarc  il  tempo,  in  cui  quegli  antichissimi  popoli  ^ 
i dominavano  in  queste  contrade.  Catone,  che  visse  dugent'  anni  avanti  | 
l’era  cristiana,  confessa  di  non  aver  saputo  scoprire  l'origine  degli  orobi,  ' 
nè  donde  fossero  venuti  ad  abitare  questo  paese.  Gii  antichi  scrittori,  che 
vissero  dopo  Catone,  come  Polibio,  Tito  Livio,  Strabone,  non  parlarono  i 
punto  di  questi  popoli,  cosicché  se  ne  vide  cancellata  ai  loro  giorni  qua-  | 
lunque  memoria.  Ma  sebbene  non  si  trovino  treccie  sull’  origine  di  essi,  | 
certo  è,  che  dominarono  in  questa  parte  d’ Italia  pria  che  se  ne  impa-  j 
dronissero  gli  etruschi.  Gli  etruschi,  al  riferire  di  Polibio  (4),  dominavano  | 
su  queste  parti  allorché  fondarono  Capua,  la  quale,  al  dire  del  Cluvcro  (2), 
fu  fabbricata  quarantotto  anni  prima  di  Roma  : dunque  anche  prima  di 
quest’epoca  gli  orobi  avevano  fabbricato  Bergamo.  Né  per  questo  ci  è fatto 
di  poterne  fissare  il  tempo  preciso  ; perché,  se  tra  la  nebbia  degli  antichi 
secoli  é ravvolta  ogni  memoria  circa  il  tempo,  in  cui  gli  orobi  dimoravano 
in  queste  contrade,  è ignoto  del  pari  il  tempo,  in  cui  eglino  piantassero  ‘ 
Bergamo.  Tiillavolla  un'antichità  di  oltre  a cent'anni  prima  di  Roma,  ; 
sembrami  le  si  possa  in  buona  critica  attribuire.  Nè  mi  fermerò  sulle  varie 
opinioni  circa  la  sua  etimologia;  certo  é,  eh’ essa  è derivala  dalla  lingua  | 
celtica;  e significa  abitazione^onlana;  ed  é quindi  palese,  non  essere  stalo 
questo  il  primitivo  suo  nome  (.'>).  1 

L'odierna  Bergamo  non  é già  dove  sorgeva  l'antica.  Plinio,  che  ho 
citalo  di  sopra,  dice  sulla  testimonianza  di  Catone,  che-  i bergamaschi  | 
trassero  principio  dall’  antica  Ban'o,  città  degli  orobi  distrutta  (4).  La  quale  ; 
attestazione  diede  origine  a congbiellure  intorno  al  luogo  di  questa  per- 
duta città;  forse  riputandola  ov’  é lo  scosceso  monte  Burro  nel  territorio  I 
milanese,  oppure  sull’altro  meno  scosceso  monte  Barro,  mezzo  miglio  di-  j 
stante  da  Caleggio,  villaggio  del  bergamasco.  Io  piuttosto  mi  appiglierei  | 
all' opinione  del  Rota,  perché  la  mi  pare  più  verisimile  (a)  ; che  Barra  fosse  | 
dov’è  Barriano,  grosso  villaggio  del  bergamasco,  della  cui  antichità  fanno 
attestazione  le  varie  pietre  romane  colà  trovate,  alcune  delle  quali  sono  | 

(t)  Lib.  a,  rap.  tj. 

(a)  Ital.  tib.  a,  eip.  i. 

(3)  Vril.  a tale  propoiiu>  il  Boia,  Ufi 
r origine  e della  Storia  antica  di  Berga- 
fffo^  pag.  ao  e scg. 


(4)  Interiit  oppìdutn  Barra  , unde 
Brrgomates  ortos  dixit  Calo,  Piìti.  lib.  Ili, 
rap.  17. 

(5)  Pa,;.  a4>  luog.  cil. 
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I conservalo  luUoro  nel  pubblico  museo  : o più  prccisameole  si  potrebbe  i 
dirla  esislente  colà  dov’  è l' antico  villaggio  detto  i Barreti.  | 

Agli  orobi  soltentrorono  nel  dominio  di  cotesti  luoghi  gli  etruschi.  Come 
andasse  distrutta  l’antica  Barra,  ed  in  sua  vece  vi  si  Tubbricasse  Bergamo, 
non  saprei  dirlo.  Si  sa  bensì,  che  gli  etruschi,  sebbene  fortissima  per  la  ; 
sua  naturale  situazione,  la  cinsero  di  furti  ed  alle  mura.  Dopo  gli  etru-  | 

I sebi  ne  divennero  padroni  i cenomani,  allora  appunto  che  quelli  furono 
scacciati  di  là  del  Ticino;  e di  cotesti  nuovi  dominatori  fu  Bergamo  per  | 
parecchi  anni  una  delle  principali  città.  Ma  quando  questi  furono  scac-  { 
ciati  dalle  armi  romane,  I9G  anni  avanti  Cristo:  i bergamaschi  vi  si  die- 
j,  dero  spontaneamente,  a difierenza  di  tulle  le  altre  circostanti  città,  che  vi  . 

: furono  sottomesse  con  le  armi.  Perciò,  quasi  in  benemerenza,  88  anni  prima  ; 

dell'era  cristiana,  Bergamo  fu  dieliiarala  colonia  romana,  senza  che  oc  i 
i'  fosse  condotta  una  estranea  ; e 49  anni  avanti  l'epoca  di  Cristo,  ebbe 
I r onore  della  citlodinanza  romana.  Quindi  cominciò  sino  d' allora  a go-  | 

I derne  tutti  i diritti  e i privilegi:  anzi  taluni  la  riputarono  sollevata  altresì 
j alla  dignità  di  municipio,  perchè  in  una  lapide  oniica,  che  si  conserva  nel 
I pubblico  museo,  e eh'  è in  lode  di  Publio  Mario  Lupercianu,  si  legge  : | 

I OMNIBVS  nONORIBVS  MVNICIPALIBVS  ADEPTO. 

! 

I Delle  antielie  dignità  civili  e sacerdotali  di  Bergamo  bassi  notizia  da 
molte  iscrizioni:  vi  si  nominano  infatti  gli  ordini  dei  decurioni  e degli  nu-  | 
! gustali,  i collegi  de' fabri,  de' cenlonarj,  dei  dendrufori  ; vi  si  conoscono  i 
r Qtialuoniri  jure  dicundo,  magistratura  di  primo  l angu  nell'  aniininistra- 
I'  ziune  della  giustizia;  vi  si  fa  menzione  del  Flamine  dignità  ultissima, 

I di  cui  non  si  trovano  Irurcie,  che  in  Roma,  io  Modena  c in  Bergamo;  vi 
si  commemora  un  eollegio  di  ponletìci,  e vi  si  raceoglie  persino  l’esistenza 
di  un'  armena,  e per  conseguenza  della  ragguardevole  carica  di  un  suo 
custode.  Bergamo  aveva  il  suo  anGleatro  ed  il  suo  Campidoglio:  quello 
era  nel  luogo,  ebe  tuttora  si  nomina  Arena;  questo  era,  dicesi,  sull' cito  eolie  ; 
. nominato  oggidì  di  sant' Eufemia,  dove  appunto  sorgeva  e sorge  tuttora  una 
I.  forte  rocca.  Dell'uso  poi  dell'  uno  e dell’altro  non  occorre  ch'io  parli,  per- 
I cbè  notissimo  agli  eruditi.  Nella  rocca,  che  vuoisi  dire  Campidoglio,  pare 


! esistesse  un  tempio  in  onore  di  Giove  e di  lutti  gli  dei  e le  dee:  lo  che  vor- 
I rebbesi  attestalo  da  una  pietra,  trovala  a san  Michele  al  puzzo,  ossia  alle 
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falde  dell' odierno  colle  di  sant' Eofeoiia  ; e su  di  essa  n’ era  scolpita  la 
dedica  (I)  : 

JOVI  OPT.  MAX.  ET  DIIS  DEABVSQVE  IMMORTALIBVS. 

Enlro  il  ricinto  della  rocca  esisteva  un  antichissimo  tempietto  intitolato 
a sant' Eufemia,  il  quale  probabilmenie  era  di  provenienza  pagana,  od 
almeno  piantalo  sopra  un  pagano  lempio.  Di  archi  e di  templi  si  hanno 
altresì  non  dubbie  traccie.  All'  ìmpcralure  Claudio,  soprannominalo  Ne-  | 
rone,  aveva  decretato  la  repubblica  de'  Bergamaschi  e tempio  e cullo  di- 
vino: dove  poi  lo  avesse  non  è facile  il  conghiellurarlo.  Avanzi  di  colonne  ' 
scannellate,  capitelli  ed  altre  simili  aniichilù,  trovale  nel  borgo  san  Leo-  I 
nardo,  nei  dintorni  della  chiesa  di  sant'  Alessandro,  attestano  I’  esistenza  I 
di  un  qualche  magnifico  tempio  in  quegli  stessi  dintorni.  Altro  marmo,  o | 
piuttosto  un’  ara,  su  cui  è scolpilo: 

JVNONI  PAGI  FORTVNENSIS 

r 

ci  attesta,  che  Giunone  vi  aveva  cullo  ed  era  prolellrice  di  quel  distretto,  * 
ove  il  suo  tempio  esisteva.  Altre  quallro  are  dedicate  a Minerva,  trovate  j| 
in  varii  luoghi  del  territorio  bergamasco,  ci  assicurano  del  cullo,  che  vi 
aveva  cotesta  dea  ; ed  altrettanto  ci  mostrano  altri  marmi  dedicali  a Giove, 
a Mercurio,  a Giunone,  a Nettuno,  e ad  altre  geniilesche  divinità. 

Nella  decadenza  del  romano  impero,  Bergamo  soffri  come  le  altre  città 
d'Italia  le  desolazioni  universali  degli  unni,  degli  eruti,  degli  ostrogoti:  a 
questi  la  tolse  l'imperatore  Giustiniano:  poi  fu  dei  longobardi,  che  vi  sta- 
bilirono la  sede  di  un  dgea  : cessato  il  governo  di  questi,  i francesi  vi  sta- 
bilirono un  conte,  e lo  fu  per  qualche  tempo  il  suo  vescovo  stesso.  Nel- 
r anno  968,  Ottone  il  grande  le  donò  lu  sua  libertà,  sicché  si  governasse 
a mudo  di  repubblica  ; ed  allora  ebbe  un  consiglio  generale  ed  un  consi- 
glio popolare  ; n'  era  capo  un  pretore.  Ai  tempi  dell'  imperatore  Federigo 
Barbarussa  ritornò  Bergamo  sotto  il  temporale  dominio  dei  propri  vescovi, 
i quali  godevano  persino  il  privilegio  di  battere  monete.  Dopo  la  lega  lom- 
barda cominciò  ad  essere  governata  da  un  pretore  tedesco;  ma  ben  pre- 
sto riacquistò  il  suo  primitivo  governo  democratico.  I ghibellini  ed  i guelfi 
la  desolarono  ossai  per  le  loro  fazioni,  e soltanto  nel  1307  riebbe  la  calma: 

(i)  Qtifklji  pieira  li  consfrva  n«l  pubMicn  niua«o. 
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essa  però  fu  assoggettata  alla  tirannia  de'  Visconti,  rappresentati  da  un 
podestà.  Oppressi  i Bergamascbi,  cercarono  sollievo  alla  loro  schiavitù 
col  darsi,  nel  4550,  spontaneamente  al  re  di  Boemia,  Giovanni  conte  di 
Luxeroburgo.  Ma  gli  Scaligeri  e i Visconti  se  no  disputarono  tra  loro  il 
possesso,  per  toglierla  a quel  principe,  e dopo  avere  servito  successiva- 
mente or  all' uno  or  all’altro  di  essi,  rimase  di  bel  nuovo  nel  4400  in 
potere  dei  Visconti,  che  vi  posero  come  prima  un  podestà  ; risorsero  i 
partiti  guelO  o ghibellini,  e dopo  una  serie  di  molli  mali,  succedutisi  nel 
breve  giro  di  pochi  anni,  Bergamo  conobbe  per  suoi  signori  i Sardi,  i quali 
nel  4 408  la  vcudettero  a Pondolfo  Malatesla,  lo  che  suscitò  la  gelosia  dei 
Visconti,  che  di  bel  nuovo  sene  resero  padroni.  Alla  flne,  nel  4426  vi 
pose  piede  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale,  dopo  un  biennio  di  lotte  con 
altri  competitori,  ne  rimase  padrona  stabilmente  per  la  spontanea  dedi- 
zione dei  bergamascbi  medesimi.  A governare  la  città  e la  provincia  vi 
mandava  da  allora  in  poi  il  Senato  un  podestà  e un  capitano,  due  camer- 
iinghi  a custodia  del  pubblico  erario,  ed  un  castellano.  Del  resto  la  città 
governavasi  coi  suoi  particolari  statuti  e per  mezzo  delle  proprie  magi- 
strature. Essa  aveva  due  consigli,  maggiore  e minore,  i quali  nel  4618 
erano  stati  regalati  dalla  repubblica  nel  modo  8cguente(l)  : — Si  comandò, 
che  si  radunassero  gli  anziani  della  cittò,  o siano  i deputati,  i quali  costi- 
tuivano allora  la  primaria  e più  rogguardevulc  magistratura  ; che  questi 
convocassero  il  consiglio  presieduto  dai  veneti  roppresentanti  ; che  si 
estraessero  da  queU'assemblea  152  individui,  i quali  col  tìtolo  di  Contiglieri 
formassero  il  consiglio  maggiore  per  lo  spazio  di  due  anni  ; compiuti  i 
quali,  essi  consiglieri  godessero  il  diritto  di  nominare  in  egual  numero  i 
loro  successori  e ciò  progressivamente  in  perpetuo.  Da  questo  consiglio 
maggiore  si  dovessero  poi  estrarre  sci  cittadini  di  differente  casato,  i quali 
per  due  anni  fossero  i deputati  della  citld.  Fu  prescritto  inoltre,  che  di  bi- 
mestre io  bimestre  se  ne  scegliessero  altri  due,  col  titolo  di  deputati  di  mese: 
e finalmente  altri  sei  se  ne  eleggessero,  i quali  per  due  mesi  sostenessero 
l'ufficio  di  anziani  della  città.  Questi  deputati  della  città  e di  mese,  insieme 
cogli  anziani,  componevano  il  consiglio  minore.  E quanto  alle  attribuzioni 
di  ambidue  cotesti  consigli,  fu  stabilito  col  medesimo  decreto  del  4618, 
che  il  minore  avesse  in  ispecialitù  il  diritto  consultivo  di  proporre  gli  afiàri 

(i)  Vcd.  U Tenlori,  tom.  XI,  ptg.  3S6  a leg. 
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ci  è forza  conchiudere,  o clic  i due  vescovi  summentovali  vissero  nel 
quarto  secolo,  c non  giù  nel  primo;  o che  tra  loro  e il  terzo  vescovo  corse 
una  laguna  di  due  secoli  e più.  Delle  quali  due  conseguenze  io  preferisco 
la  prima.  | 

Nè  posso  qui  astenermi  dal  riprovare  la  strana  impresa  del  Rota  (I), 
il  quale  per  far  primeggiare  la  chiesa  di  Bergamo  sopra  tulle  le  altre  della 
Lombardia  e della  Venezia,  negò  l' antichità  dei  primi  fondatori  di  al- 
quante di  quelle,  in  onta  dei  più  solenni  ed  irrefragabili  monumenti,  e 
della  costante  e non  mai  interrotta  tradizione  di  esse,  c dei  sucri  dittici  e 
delle  storie  e delle  ecclesiastiche  ufOziature  di  esse,  che  sino  dal  primo  secolo 
riverirono  nel  proprio  fondatore  un  discepolo  dell'  apostolo  san  Pietro 
o del  Redentore  medesimo.  Perciò,  con  una  critica  tutto  sua,  egli  sa  di 
certo,  a cagion  d’esempio,  che  san  Prosdocimo,  conosciuto  per  discepolo 
di  san  Pietro  dalle  chiese  di  Padova,  di  Treviso,  di  Asolo,  di  Feltre,  e di 
Vicenza, e venerato  da  tutte  queste  siccome  il  primo  loro  padre  nella  fede 
cristiana,  non  resse  la  chiesa  di  Padova,  se  non  nel  quarto  secolo.  Non  so 
poi  dove  il  buon  uomo  vorrò  collocali  allri  quallordici  vescovi,  che,  da 
san  Prosdocimo,  ossia  dal  primo  secolo,  sino  al  quarto,  ressero  successi- 
vamente quella  chiesa,  ed  ebbero  sempre  onorevole  luogo  nei  sacri  dittici 
di  essa,  senza  che  mai  nessuno  uè  duliitussc.  Ed  altrettanto  si  sforzò  egli 
a mostrare, con  una  gratuita  ussei  zione,  quanto  a san  Siro  primo  vescovo 
di  Pavia,  discepolo  di  san  Pietro,  c forse  uno  de' selliintadue  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  dichiarando  ex  calhedra,  eh'  egli  cominciò  a reggere  quella  j 
chiesa  solamente  nel  336.  Mu  du  siffatte  ridicolezze,  che  non  sono  le  sole  ! 
del  suo  giudizioso  cd  erudito  lavoro,  di  cui  I'  anima  non  è che  una  pro- 
gressiva continuazione  d' immaginarie  supposizioni  c di  stranissime  con-  | 
gbietture,  ritorniamo  ai  fatti  e alla  storia. 

Di  pochissimi  cristiani  si  li^Mano  indizii  in  Bergamo  nei  primi  tre  se*  , 
coli  della  Chiesa  ; ove,  seliliene  la  fedo  evongelica  sia  stala  forse  dissemi-  ■ 
nata  da  sanl'Anatulonc  primo  vescovo  di  Mdano,  nè  templi  nè  altari  si  sa 
che  siano  stali  rizzali,  in  quell’  epoca  riniotissima,  ad  onore  del  vero  Dio. 
Anzi  con  certezza  non  si  conosce  verun  martire  o santo  più  antico  di 
sant'Alessandro,  uno  dei  prodi  capitoni  della  legione  lebea,  il  quale  so-  j 
slenne  il  martirio  circa  l'anno  298  dell'era  cristiana.  Egli,  evaso  dalle  j 

(0  DelCorigint  ettoria  di  Bergamo^  pig.  i^a  c ■>’f. 
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mani  dei  ministri  dell'  imperatore  Massimiano,  in  compagnia  di  parecchi 
altri  colleglli  suoi  ; dopo  che  il  loro  generale  Maurizio  ed  altri  molli  di 
quella  stessa  legione  erano  stali  sacriGcali  all’  idolatrico  furore  qua  e là  in 
varie  ciltà  della  Gullia,  della  Svizzera,  dell'Italia;  fu  catturalo  a Milano  con 
I parecchi  de'  suoi,  {lerciocchà  insegnava  la  odiata  religione  del  Crocifisso, 
ed  ivi  furono  lutti  chiusi  in  orrida  e fetente  prigione,  che  soleva  servire  a 
serraglio  di  fiere,  e,  che  fu  poscia  cangiala  in  un  tempio  cristiano  intito- 
lalo sino  al  giorno  d'oggi  a sant'Alessandro  in  Zebedea.  Là  fu  confortalo 
più  volte  dalla  paterna  carità  del  sacro  pastore  Materno  ; che  reggeva  al- 
lora quella  chiesa  : ma  alla  fine  innamoralo  della  loro  costanza  e delle 
loro  virtù  il  custode  stesso  del  carcere,  nominato  Stilano,  abbracciò  ani- 
moso aneli’  egli  la  fede,  per  cui  tanto  soffrivano  quei  prodi,  e con  esso  ab- 
braccìaronla  altri  due  amici  suoi,  Carpoforo  e Fedele,  i quali  aprirono  ai 
santi  confessori  la  porla,  e scioltene  le  catene  li  lasciarono  in  libertà. 
Alessandro  e i suoi  compagni  stettero  alquanto  di  tempo  rimpiattati  in  una 
selva  nei  dintorni  di  Como.  Ma  di  là  pure  egli  fu  tratto  e ricondotto  a Milano 
dinanzi  aH'impcratore,  che  reduce  della  vittoria  sui  Bagaudi  trovavasi  in 
quella  ciltà.  Nè  avendo  potuto  colui  vincere  la  fermezza  del  valoroso  eroe, 
lo  fece  ricondurre  al  suo  carcere,  per  serbarlo  vittima  di  più  solenne  sa- 
crifizio. Riuscì  ad  Alessandro  di  fuggire  una  seconda  volta  da  quell'or- 
rore, e diresse  frettoloso  i suoi  passi  alla  volta  di  Bergamo.  Alcuni  intanto 
de'  suoi  colleglli  furono  di  bel  nuovo  catturali,  e decapitati.  Egli  fermossi 
a piè  del  culle,  su  cui  sorge  la  città,  e in  una  casa,  colà  Jn  quel  borgo, 
che  ora  dicesi  di  san  Leonardo,  posesi  ad  abitare.  Tra  le  tante  divinità 
pagane,  a cui  tributavano  culto  i bergamaschi,  era  l’ idolo  Crolazio,  il- 
lustre e prode  duca  di  Bergamo,  il  quale  aveva  statua  di  onore  su  di  una 
altissima  colonna,  e riceveva  omaggi  e sacrifizi  in  quel  suo  stupido  simo- 
lacro.  Nell'atto,  che  i bergamaschi  Irovavansi  un  giorno  dinanzi  a quel- 
r idolo,  occupali  in  profane  adorazioni,  si  sragliò  fraiuezzo  a loro  il 
prode  Alessandro,  e prese  occasione  a predicare  animosamente  la  fede 
cristiana  ed  o mostrare  sacrileghe  le  adorazioni  tributate  agli  stolti  dei 
del  paganesimo.  Le  sue  parole  produssero  si  buon  effetto,  che,  passando 
ben  presto  di  bocca  in  bocca  la  cosa,  moltissimi  della  città  e dei  sobbor- 
ghi abbracciarono  la  fe<le  evangelica.  Tra  questi  la  pia  matrona  Grata, 
figlia  del  duca  Lupo,  il  quale  era  figliuolo  di  quello  stesso  Crotazio,  a cui 
tributavano  i bergamaschi  onore  divino.  E continuando  egli  con  vivo  zelo 
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a predicarla,  mollissimi  altri  si  convertirono  ; Ira  cui  Projcticcio,  Do- 
mneone,  Domnone,  Fermo,  Rustico,  ed  altri,  che  poscia  diventarono 
aocb'essi  martiri  di  Gesù  Cristo;  i tre  primi  in  Bergamo,  i due  ultimi 
in  Verona.  Ma  saputosi  Qnaimcnte  dall’  imperatore,  che  Alessandro  ot- 
teneva tante  conversioni  in  questa  città,  e rendevasi  maraviglioso  per 
la  moltiplicità  dei  prodigii  da  lui  operali,  mandò  i suoi  salellili  a com- 
piere su  di  lui  l'eslrenia  sentenza,  ove  avesse  persistito  a negare  culto  e 
sacrifizi  agli  dei.  Lo  sorpresero  costoro  nella  selva,  eh’  era  presso  il  tor- 
rente Moria,  all’estremità  del  borgo  Palazzo.  Lo  condussero  quinci  di- 
nanzi al  simolacro  di  Crotazio,  ed  ivi  con  invitto  coraggio  piegò  il  collo 
alla  scure  dcH’idolalra  carnefice,  il  di  26  agosto  dell’anno  298.  Appena  n'ebbe 
notizia  la  pia  matrona  Grata,  venne  colà  con  la  sua  fidala  ancella  Este- 
ria,  ebe  nel  martirologio  romano  è detta  Asteria,  e con  altri  fedeli  già  con- 
vertiti da  Alessandro  ; ne  raccolse  divotamenle  il  sacro  corpo,  e prese  la 
via  della  città  dalla  parte  orientale,  forse  per  evitare  l’ incontro  dei  satelliti 
imperiali,  o forse  per  volere  di  Dio,  acciocché  fosse  santificato  del  gron- 
dante sangue  del  valoroso  martire  tutto  il  circuito  della  città.  Fece  sosta  la 
divola  comitiva  a mezzo  il  colle  de’  pini,  che  per  ciò  appunto  diventò  poscia 
il  borgo  Pignolo  ; ed  al  riassumere  il  cammino  verso  la  città,  videro  sor- 
gere bellissimi  fiori  da  tutto  quel  tratto  di  terreno,  ove  avevano  deposto  il 
prezioso  loro  carico,  e che  del  sacro  sangue  di  esso  era  rimasto  irrigato. 
Grata  raccolse  di  quei  fiori  e futtonc  un  odoroso  mazzetto,  lo  presentò  in 
dono  al  suo  genitore  Lupo  ; dono,  che  lo  rese  degno  della  grazia  della 
conversione.  Al  che  hanno  relazione  le  parole,  che  si  cantano  sino  al  pre- 
sente nell'  inno  della  sua  festa: 

An  cmdidan»  lerrae  tolum 
Nati*  repente  floribut 
Quoeumque  tangui*  integer 
Gutla  fluente  iabitur. 

Giunta  Grata  al  suo  palazzo,  non  lungi  dal  Borgo  Canale,  depose  nel 
suo  giarilino  il  sacro  corpo  di  Alessandro,  entro  un  urna  di  marmo,  che 
crasi  falla  preparare  per  sò.  Intanto  il  sacrifizio  del  santo  martire  invocò 
su  Bergamo  la  copiosa  affluenza  delle  divine  misericordie,'’  cosicché,  dopo 
la  conversione  del  duca  Lupo  e della  moglie  Alleida,  la  massima  parte  dei 
cittadini  diventarono  seguaci  della  stessa  fede,  per  cui  Alessandro  aveva 
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dato  cosi  generosamente  il  suo  sangue.  In  onore  di  lui  sorsero  di  poi  varii 
lempli,  nei  luoghi  dal  suo  rourlirio  sanlifìrali  : uno  colà  al  .Moria,  dov'  era 
sialo  arrestalo;  un  altro  dove  fu  decapitalo,  di  rimpello  a i|uella  stessa 
colonna,  che  sosteneva  il  simulacro  di  Crolazio,  motivo  per  coi  prese  il 
nome  di  sant'Alessandro  in  colonna;  un  terzo  dove  dalle  gocciole  del  suo 
sangue  erano  germogliali  odorosi  fiori;  ed  il  quarto  in  cillii,  dnv'era  stalo  I 
sepolto,  il  quale  fu  ed  è lullora  la  calledrale,  falibriratagli  in  origine  dalla 
stessa  Grata,  e poscia  rislaurala  c rifabbricala  c dolala  nei  secoli  succes- 
sivi da  più  principi  c imperatori,  parlieolarinenle  da  Carlo  magno  nell  HOS. 
Oltre  alle  quali,  se  ne  coniano  altre  venti  c più  a lui  intitolale  nell'  ampio 
giro  della  diocesi  bergamasca. 

Dopo  il  martirio  di  sant'Alessandro,  annoven'i  Bergamo  Ira  suoi  santi 
il  duca  Lupo,  il  quale  aveva  fallo  diventare  il  suo  palazzo  come  un  luogo 
di  radunanza  di  tulli  i novelli  convertiti:  morto  nella  pace  di  Cristo  il  di 

9 giugno  dell'anno  500;  li  principessa  Alleida  sua  moglie,  specchio  di  cri- 
stiana umilili  e di  segnalale  virtù,  morta  nell'  anno  seguente  a'  27  dello 
stesso  mese,  benemerita  Ira  le  tante  opere  di  licneficcnza,  di  avere  eretto 

10  Bergamo  due  chiese,  una  in  onore  della  gloriosa  Vergine  Madre  di  Dio, 

colù  dove  fu  più  lardi  piantato  il  monastero  di  santa  Grata,  e l'altra  in  | 
onore  deH'arcangelo  Michele,  soprannominalo  (/c//';4rco,  perchè  rizzala  vicino 
all'  arco,  eh'  esisteva,  di  Nerone  : la  figlia  loro  suola  Grata,  di  cui  abbastanza  I 
ho  fatto  menzione  di  sopra,  e che  sapienlciuenle  aveva  tenuto  il  principato  ' 
dopo  la  morte  de' suoi  genitori,  morta  n'27  di  agosto  dell'anno  505,  e se-  | 
polla  nella  chiesa  dell' espilale  da  lei  piantalo  colè,  dove  sorse  dipoi  la  chiesa  | 
di  suola  Grata  inter  Vites,  trasferita  nel  1 027  il  di  1 maggio  alla  nuova 
chiesa  fabbricatale,  dove  n'è  lulloru  il  monastero  a lei  inlilolalo;  la  ver-  |j 
gine  c martire  Esleria,  giù  ancella  di  Graia,  ma  che,  ammaestrala  du  lei  ; 
nelle  virtù  più  eccellenti,  meritò  d>  succederle  nel  principato,  e per  la  fede 
del  Redentore  ottenne  valorosamente  la  palma  purpurea, il  giorno  IO  ago- 
sto dell'anno  507,  deposla  nella  chiesa  di  sant'Alessandro  in  marmorea  j 
urna,  su  cui  era  scolpila  l' epigrafe:  j 

Die  REQVIESCIT  IIESTERIA  DEO  SACRATA  PVELLA 

QVAE  VI\IT  ANMS  SEPTVAGINTA  DEFVNCTA  SVB  i 

DIOCLETIANO  QVARTO  IDVS  AVGVSTl  ANN.  CCCVII.  I 

ARtO  ET  JVLIANO  JVDICIB.  CAPITIS  SENTENTIAM  ACCEPIT.  ! 
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E nello  stesso  anno  307,  o forse  nel  precedente,  a’ 4 6 di  luglio,  sostenne 
il  martirio  san  Doraneone  illustre  cittadino  di  Bergamo,  avo  di  san  Do- 
mnone,  che  lo  sostenne  a’  3 di  gennaro  507,  o che  fu  susseguito,  a'  29  di 
ottobre  dello  stesso  anno,  dalla  vergine  sua  sorella  Eusebia  : i quali  lutti 
e tre  furono  sepolti  in  uno  stesso  avello  sotto  l' altare  della  chiesa  di  san- 
t'Andrea  apostolo,  ove  nel  4 SOI  furono  trovali  con  una  pietra,  che  offriva 
r iscrizione  : 

ine  REQVIESCVNT  IN  PACE  B.  MARTYR  DOMNEO 
CVM  UVOBVS  NEPOilBVS  SVIS  EVSEIHA  ET  DONNONE 
DEP.  DOMNEO  AVVS  XVII.  CAL.  AVGVSTI.  EVSEBIA  IV,  CAL. 
NOVEMBRIS.  DOMNVS  NONIS  JANVARII. 

E vi  fu  trovata  inoltre  una  corona,  con  un  cucchiajo  ed  una  lazza,  di 
Gnissiiiio  argento;  i quali  oggetli  erano  autenticali  da  un'altra  pietra,  su 
cui  erano  scolpili  i versetti  seguenti  ; 

TVNC  ELAPSA  NONA 
EVIT  UIC  INVENTA  CORONA 
COCLEAR  ET  SGYPIIVS 
QVAE  SVNT  ARGENTEA  DONA. 

Fin  qui  non  può  dirsi,  che  la  chiesa  di  Bergamo  fosse  onorala  della 
dignità  episcopale;  o,  seppur  lo  era,  il  suo  primo  vescovo  sin  Nis.vo  vi- 
geva in  questo  tempo  c non  pria,  perchè  dagli  atti  della  sua  vita  sappiamo, 
di'  egli  mori  in  sede  sua,  in  domibus  Lcclesiae  ».  ilarlyris  Alexandri;  dun- 
que egli  fu  posteriore  a sant'Alessandro,  c lo  fu  di  vari!  anni,  perchè  al 
santo  martire  n'  ero  già  stala  eretta  la  chiesa,  la  quale  diveotù  appunto  la 
cattedrale;  dunque  se  ne  deve  calcolare  la  morte  intorno  la  metà  del 
quarto  secolo,  ed  il  principio  della  sua  pastorale  reggenza  forse  in  sul 
principio  del  secolo  (I).  Di  lui  fuor  di  dubbio  era  diacono  quel  Projettizio, 
che,  nel  308,  a'  47  di  luglio,  sostenne  per  la  fede  cristiana  valorosamente 
il  martirio.  Gli  otti  della  sua  vita  raccontano,  eh'  egli  intorno  a sette 
anni  e mezzo  abbia  sostenuto  I'  uffizio  di  arcidiacono  ; lo  che  farebbe 

(i)  VeJ.  a (fuetto  propotito  il  Cateti,  mu.  iued.  delU  Hircitna,  cod.  CLXII  della 
clat.  IX  tal. 
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ragioDevolmente  supporre,  che  il  vescovo  san  Narno,  circa  quel  tempo,  fosse 
di  già  al  governo  della  chiesa  bergamasca  ; ossia  circa  l’ anno  50t , o forse 
prima.  Dicesi,  che  la  consecrazione  diaconale  la  ricevesse  da  san  Materno 
vescovo  di  àtilano,  c che  ad  istigazione  di  esso  venisse  egli  a lavorare  nel- 
l'evangclica  vigna  di  questa  città.  A lui  si  attribuisce  dagli  storici  berga- 
maschi la  fondazione  delle  canoniche  presso  allo  cattedrale,  ossia  presso 
a quel  piccolo  oratorio,  che  la  pia  Grata  aveva  piantato  in  onore  del  santo 
martire  Alessandro.  Nell'  infuriare  della  persecuzione  io  Bergamo  contro 
i cristiani,  fu  costretto  Projcllizio  ad  allontanarvisi  ; ma  catturato  anche 
egli  fu  condotto  dinanzi  agl'  idoli,  perché  li  venerasse.  Egli  invece  li  dis- 
prezzò, e divenne  quindi  vittima  del  gentilesco  furore  : fu  battuto  si  cru- 
delmente, che  vi  lasciò  la  vita  genuflesso  ed  orando  per  li  suoi  persecu- 
tori. E quanto  al  luogo  della  sua  sepoltura,  cosi  leggesi  negli  stessi  atti  : 

Et  quia  mirabilia  fedi  in  vita  sua,  quae  non  habentur,  propier  hoc  a prae- 
decessoribu»  noslris  tn  fundamenlo  Ecctesiae  ».  Àtexandri,  in  loco,  qui 
dicilur  Confessio  valde  reverenler  condilu»  est  et  aliare  supra  corpus  suum 
aedificalum  et  consecralum.  Fu  dipoi  trovato  il  suo  corpo,  nel  luglio  del 
Ì40Ì,  insieme  con  quello  del  suo  successora  sza  Vutoss. 

Non  posso  ammettere,  che  cotesto  Viatore,  cittadino  di  Brescia, abbia  retto 
contemporaneamente  e questa  e quella  chiesa;  ovvero,  che  dalla  bresciana  sia 
stato  trasferito  alla  bergamasca  ; perchè  all'  una  e all'altra  cosa  opponevasi 
la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  primi  secoli.  Forse  di  quella  fu  ammini- 
stratore. Bensì  io  sono  d’ avviso,  eh’  egli  sia  quello  stesso  Viatore,  che  nel 
5-17  andò  al  concilio  di  Sardica,  come  raccoglicsì  dalle  lettere  di  sant'Ata-  ' 
nasio.  Sulla  sede  bergamasca  potrchbcsi  pe;-ciò  dirlo  promosso  circa 
l'anno  545.  Quanto  poi  all'  anonimo  vescovo,  che  fu  il  terzo  di  questa 
chiesa,  consecruto  da  sant’  Ambrogio,  come  attcsta  Rampcrto  vescovo  di 
Brescia,  nel  sermone  per  la  traslazione  di  san  Filastrio,  all' anno  580  cun- 
Tien  fissarlo.  Dal  quale  sermone  ci  è fatto  supere,  che  san  Filastrio  lo  aveva  i 
coBsecrato  diacono.  Di  san  Romolo  poi,  vescovo  di  Fiesole,  cui  alcuni  : 
dissero  avere  governalo  la  chiesa  bergamasca  dopo  san  Viatore,  non  puussi  ; 
ammettere  la  notizia,  si  perchè  come  ho  detto  poco  dianzi,  era  contrario 
alla  disciplina  di  quei  secoli,  che  un  vescovo  fosse  trasferito  da  una  chiesa 
all'  altra,  e si  perchè  dal  sermone  di  Ramperto  raccogliesi,  che  il  vescovo  | 
di  Bergamo,  consecrato  da  sant’  Ambrogio  n'  era  il  terzo,  ed  io  tal  caso  ' 
invece  sarebbe  il  quarlo.  \ 
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Circa  io  stesao  tempo  furono  martirizzali  in  Bergamo,  per  opera  degli 
ariani,  alcuni  ecclesiastici,  tra  cui  il  diacono  Jacopo,  a cui  ricordanza  esi- 
steva in  cattedrale,  ove  ne  fu  deposta  la  sacra  spoglia,  l'epigrafe  seguente; 

Hic  BSQTiBSciT  B.  M.  JicosTS  Clezicvs  et  Ducoavs  Bebcoxek. 

CTI  Ceisttk  raiEDicias  rio  dti*  ìhfiie  bieiesis  casticitiohe 

ÌB  AbUBI  TTEBi  FTSTIBTS  FEECVSSVS,  E FTLFITO  EJECTTS  IIIBTTI 

ErriciTTB  IV.  Non.  Mah  amo  salttis  HvifAiAB  CCC.L.XXX.  et 

Ducohatvs  svi  amo  XX.  et  ihfii  Valbstis  Catbolicobvii  fu- 

SECTTOBtS  XIII.  ET  IH  SACBA  CaTHEOBALI  D.  AlBIAHBII  ABDB 

COHDITTS  EST. 

Dallo  stesso  sermone  di  Romperlo  raccogliesi,  cLe  il  quarto  vescovo, 
di  cui  s’ ignora  il  nome,  aveva  posto  un  monumento,  od  un  epitailOo  a me- 
moria del  suo  antecessore,  nel  quale  monumenlo  leggevasi  espressa  la  cir- 
costanza della  consecraziune  sua  al  diaconato  ed  all'  episcopato,  a quello 
pel  ministero  di  san  Filaslrio,  a questo  di  sant'  Ambrogio.  Le  parole  di 
Romperlo  sono:  • Quartus  Bergomensis  episcopus,  in  epitaphio  terlii  Epi- 
> scopi,  hoc  est  praedecessoris,  ni  fallor,  merainissc  studuit  quod  Ambro- 
• sius  ipsum  Episcopura,  Pbilostrius  consccraverat  Diaconum.  • Romperlo 
visse  sulla  cattedra  bresciana  nella  prima  metà  del  secolo  IX,  ed  a'  suoi 
tempi  pare  esistesse  quell’ epitaffio  da  lui  commemorato.  Qui  poi  un'  incer- 
tezza di  quasi  un  secolo  ci  toglie  ogni  notizia  circa  i vescovi  successori  di 
questo  secondo  anonimo:  imperciocché  dopo  lui,  possedettero  la  sede  ber- 
gamasca successivamente  Dobihatoee  ; Stefaho  ; rRESTA.vzio,  dello  dall'  U- 
gbelli  inesattamente  Projetizio;  Clacdiaho  : ma  non  si  sa  io  quul  anno; 
tranne  Preslanzio,  che  nel  451  Irovavasi  al  sinodo  provinciale  di  Milano, 
convocato  da  sanl'Eusebio.  Dopo  i quali,  ci  si  presenta  il  vescovo  Loee.vzo, 
il  quale  fu  al  sinudo  romano  dei  papa  Simmaco  oell'  anno  501.  Menlr'egli 
possedeva  questa  chiesa  nel  515  avvenne  il  martirio  di  Amando,  conte  di 
Gisalba,  a cui  fu  eretta  onorifira  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Lorenzo 
di  quello  stesso  paese,  da  lui  fabbricata  e dotata.  Non  si  sa  di  qual  mar- 
tirio morisse;  ma  I'  epigrafe  scolpitagli  cobi  gli  e ne  dù  la  qualificazione: 
l’epigrafe  è questa; 


r<ti.  XI.  5» 


Digitized  byGoogle 


458  » E n G A M o I 

Almo  A Nativitite  Dovi.m  cvkreste  DXV.  ti.  Aprilis  s.  Akardts  i 

Marttr  DEnnvM  solvit  dtmi.tae  vitae.  (Iic  Comes  Gbisalbab  | 

FTIT.  AEDIFICARI  FECIT  ECCL.  S.  LaVBEMTII  QTAM  AMPUSSIMIS  { 

POSSBSSIONIRTS  OITAVIT  ET  lACET  IN  ECCLESIA  S.  MaRIAE  IN  MEDIO  j 

DTOBTM  AlTAniV». 

La  fosla  di  qtieslo  suniu  si  ccleliru  u'  (i  di  rebliruri)  ; I'  ufliAio  della  sua  | 
traslazione  si  fu  cui  rito  di  martire,  sul  che  Acliille  Muzio  scriveva:  j 

CisaWae  filerai  praefectus  Àmandiis  olim 

Illustri  castri,  vir  pietale  gravis.  I 

Saepius  hecloreis  tnlatum  virihus  itrbem 
In  siiperos  cives  quem  reliilere  pii. 

1 

Successore  del  vescovo  Lorenzo  trovo  presso  I'  Ugbelli  un  Giovanni, 
ch’egli  disse  ignoto  a lutti  gli  scrittori  : e certamente  doveva  esserlo,  per-  ! 
ciocché  non  ebbe  mai  esistenza.  L' epigrafe,  su  cui  il  favoleggiatore  fr.  Ce-  I 
testino  ne  appoggiò  la  notizia,  appartiene  al  vescovo  san  Giovanni,  che  visse 
un  secolo  dopo,  e di  cui  alla  sua  volta  dirò.  Successori  invece  di  Lorenzo, 
benché  non  sappiosi  in  qual  anno,  né  per  quanto  tempo,  furono  Sempli- 
ciano; Fabiano;  Qcihziano.  Dopo  di  questi  fiori  san  Giovanni,  a cui  oppar-  | 
tiene  la  lapida  sunnominata,  dallo  studio  della  quale  apparisce,  avere  lui  ^ 
comincialo  il  suo  pastorale  governo  nell'anno  CCS-:  lo  che  più  innanzi  di- 
mostrerò. ! 

Qui  mi  fermerò  intanto  a smentire  le  favole,  che  circa  il  raarliriu  di 
lui  sognarono  fr.  Celestino  od  il  Muzio,  copiati  dui  buon  L'glielli,  il  quale 
con  lo  seguenti  parole  ce  le  racconta  (t):  • Contro  Arrianam  pestem  stre- 

> nue  deeertavit,  in  ipsoque  conato  nubilom  tulit  palinain  martyrii.  Siqiii- 
» dem  cum  Cuniperlo  regi  Longobardorum  duclquc  Grimuldo,  quem  ab 
» Arriuna  sectn  tradiixit  od  Cliristuin,  onice  ebarus  esset,  ab  iisdem  in 

» favorem  suae  Ecclesiac  qtiamplura  privilegia  retulisset,  demum  cum  Cu-  j 
0 Diporto  centra  Alaebium  diicem  Tridentinum  .4rriaiiue  seclue  sequacciu 
• profectus  ad  bellum,  ab  improsperu  furtunae  evento  irreparabili  cum  I 
» rege  detrimento  accepto,  haud  longe  a Rergamo  post  cxquisita  tormenta 

> carcerisque  squalorem  ob  catbolicam  fldera  a superbo  impioque  vie  toro  | 

(i)  hai.  Sacr.f  tom,  1\\  png.  4<3.  I 
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I • caesus  est  in  ipso  divi  AleXandri  tempio,  ibiquc  lumulatiis.  > Eppure 
tulio  questo  racconto  è favoloso,  checché  ne  abbiano  pure  scritto  gravis- 
' simi  autori,  ingannali  da  chi  primo  inventollu,  e copialisi  l'uno  dall'altro. 

I Ed  infatti,  qual  v’era  a que’ giorni  re  lombardo,  che  fosse  ariano  e nemico 
dei  cattolici?  Anzi  il  re  Ariberlo,  colla  piissima  sua  zia  Teodolinda,  favo- 
riva a tutto  suo  potere  il  cattolicismo:  nè  il  tiranno  Alachl.duca  di  Trento, 
I sconhsse  in  guerra  Cuniberto,  siccóme  narrano  le  surriferite  parole;  ma 
I Cuniberto  invece  vinse  Alacbi,  come  lutti  gli  sturici  attestano.  Perciò  nep- 
; pure  il  martirio  del  vescovo  san  Giovanni  puossi  per  veruna  guisa,  nè  con 
verno  documento  dimostrare:  la  quale  osservazione  fece  anche  il  diligen- 
I lissimo  Muratori  ne’ suoi  j4ntui/(  d' Italia  (I).  Nè  ad  altro  appoggiò  il  frate 
Celestino  la  sua  favola  del  martirio  di  questo  santo  vescovo,  fuorché  alla 
sua  ignoranza  nel  leggerne  l'epigrafe,  da  lui  per  ollro  attribuita  a quell'  al- 
I Irò  immaginario  Giovanni,  successore,  secondo  lui,  del  vescovo  Lorenzo, 
come  ho  notato  di  sopra. 

Bensì  di  questo  santo  vescovo  è noto,  eh'  egli  accrebbe  il  numero  dei 
i canonici  della  sua  cattedrale  : ch’egli  nell'anno  680  fu  al  concilio  romano, 
radunato  dal  papa  Agatone  contro  i Monoteliti,  e che  nella  lettera  sino- 
. dale  vi  si  sottoscrisse  subito  dopo  Mansueto,  vescovo  di  Milano,  e vi  si 
i sottoscrisse  con  le  seguenti  paiole  (2)  : Johannes  indignus  Episcopus  s. 
Eccletiae  Bergomalis  in  hanc  suggeslionem,  quam  prò  Apostolica  nostra 
fide  manimiter  eoustruanmus,  similiter  suliscripsi.  L'epigrafe  poi,  che  lo 
j riguarda,  e che  da  tutti  fu  male  copiata  e peggio  interpretata,  è la  seguente: 

j ine  REQVIESCIT  IN  PACE 

I 11.  M JOANNES  EPS 

j nvi  VI,\IT  ANN.  P.  M.  XXII. 

j DP.  SV.  K I).  IND.  mi. 

i IVIP.  JVSTINIANO. 

I Chi  conosce  alcun  poco  lo  stile  delle  iscrizioni  sepolcrali  di  quel  se- 
colo, deve  trarre  da  questa  ben  altro  conseguenze  da  quello  che  trassero 
il  frale  Celestino  ed  il  Muzio  c l' IJghelli.  E primieramente  quanto  al  Icg- 
gpi'la,  essa  dire  palesemente:  Die  requiescit  in  pace  bonae  memoriae  {c 
nou  giù  beatus  marlyr,  come  lessero  quelli  ) Joannes  episcopus,  qui  vixit 

(i)  Sullo  Panno  C59.  U)  Aci.  IV,  enne.  Contiaiilinnp.  111. 
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ann.  pltu  minut  viginti  duot  (e  non  già  an».  /,  memet  viginiiduot,  oppure 
ann.  I menses  duodecim,  la  quale  numerazione  sarebbe  veramente  ridicola 
e nuova  ) deposilu*  sub  kaUndis  Decembris  ( e non  già  XII  kal.  DecembtisJ 
Indictione  quarta.  Imperante  Justiniano.  Quanto  poi  all'anno  preciso  della 
sua  elezione  al  vescovato,  che  fu  il  668,  ed  all'  anno  della  sua  morte,  che  fu 
il  690,  ce  n’  è sicuro  documento  l'epigrafe  stessa.  S' egli  infatti  nel  680 
fu  al  concilio  romano,  e nel  primo  giorno  del  dicembre  dell'  indizione 
quarta,  sotto  l' imperatore  Giustiniano  il  giovane,  mori  ; I'  anno  dunque 
della  sua  morte  fu  il  690,  nel  cui  settembre  appunto  incominciò  la  quarta 
indizione.  E se  nell' episcopato  visse  22  anni  all'  incirca-,  ove  dall'anno  690, 
in  cui  mori,  se  ne  tolgano  ventidue  di  vescovato,  si  salirà  all'  anno  668, 
che  ne  fu  il  primo.  Le  quali  osservazioni  se  fossero  cadute  sott'  occhio  al 
Muratori  cd  allo  Zannetti,  ed  avessero  potuto  lecere  l' epigrafe  purgala 
dagli  errori,  che  sulla  fede  del  frate  Celestino  e del  Muzio  v’introdusse  l’U- 
glielli,  sarebbonsi  accorti,  in  che  consistesse  I'  errore  do  essi  notato  nel- 
r indicazione  degli  anni  e del  mese. 

Morto  adunque  nel  690  il  vescovo  san  Giovanni,  in  quell’  anno  stesso, 
o tutt'  al  più  nel  susseguente,  gli  fu  dato  a successore  sulla  santa  cat- 
tedra bergamasca  il  beato  AaTo.smo.  Egli  fu  assistente,  con  moltissimi 
altri  vescovi,  nell'anno  718,  alla  solenne  traslazione,  che  per  ordine  del 
re  Luilprando  si  fece,  del  corpo  di  sant' Agostino  a Pavia.  'Visse  appena 
sino  all'  anno  727  ; nel  qual  anno  gli  era  succeduto  di  già  il  vescovo  A.v- 
Tomo,  credulo  dall'  Ugbelli  lo  stesso  beato  Antonino,  di  cui  allungò  quindi 
la  vita  sino  all'anno  758:  cosa  poco  meno  che  impossibile,  perchè  con- 
verrebbe assegnargli  niente  meno  che  una  durata  di  sessantotto  anni  di 
vescovato.  Geir  esistenza  di  questo  Antonio,  ignorato  daH'Ugbelli,  fa  testi- 
monianza l'antica  epigrafe,  clic  M.  Antonio  Benaglia  trascrisse  dalla  fac- 
ciata del  tempio,  eretto  in  onore  di  san  Vigilio,  vcscoio  di  Trento,  sul 
colle,  clic  lulloni  ne  porla  il  nome:  dircndovisi,  ebo  di  quello  erano  state 
poste  le  fondainenla  assentiente  Antonio  Bergomati Episcopo, il  dl27  marzo 
dell'anno  727,  o che  nel  di  7 gennaru  dell’  anno  successivo,  lo  stesso  An- 
tonio ne  aveva  celebrato  la  solenne  coosecrazione  (t).  Dicesi,  che  lassù 
avesse  diiiiornlo  qiialelie  tempo  quel  sanlo  vescovo,  e che  perciò  gli  sia  stata 
fabbricala  quella  cbiesella.  Dopo  treni’ anni  e più  di  pastorale  governo, 

(i)  Di  qiicflo  vcAcuTo  Aiit'tiiio  (tarlò  a lungo  Ìl  cltiariu.  Mario  Lupo,  tiella  dUicrt.  che 
prccetle  il  auo  Cod.  Dì/d.  Btrg.^  pag.  3di  e leg.  Jei  lom.  1. 
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ebbe  Aolonio  suo  successore  Acino,  il  quale  per  quaranta  e più  anni  resse 
la  chiesa  bergamasca.  Di  lui  è fatta  meozioue  io  un  documento  del  ve- 
scovo sant’  Adelberto,  il  quale  approvò  nel  028  le  costituzioni  dei  vescovi 
Ciovanni,  Àgino,  Garibaldo  ed  altri  ancoro,  fatte  a favore  della  chiesa  di 
Bergamo. 

Di  molto  sbagbò  I'  Dgbelli  fissando  nell’  811  I'  elezione  e nell’  857  lo 
morte  del  vescovo  successore  di  Agino,  il  quale  fu  Tacdiiipaloo  figlio  di 
Teodpaldo  Gastaldione.  Di  lui  abbiamo  invece  non  dubbii  documenti  sino 
dall'anno  797,  e ne  abbiamo  dell’  805  e dell’  806  : anteriori  tutti,  come 
ognun  vede,  aU'epoco  fissatagli  daH'Ugbelli.  E quanto  all’anno  della  morte, 
abbiamo  sicura  notizia,  che  nell’  828  ; ossia  nove  anni  prima  del  tempo 
indicatoci  dall' Ugbelli  ; la  santa  Sede  bergamasca  era  posseduta  dal  suo 
successore,  di  cui  I’  Ugbelli  non  ebbe  notizia.  Vengo  ora  a mostrarla  Nel 
797  il  vescovo  Tacbimpaldo  preparò  un  suo  testamento,  il  quale  tuttora 
esiste  nell’ archivio  della  cattedrale  (I).  Nell’ 805,  in  aprile,  conchiudeva 
egli  un  contratto  di  permuta  di  certo  fondo  in  Leocote;  ed  anche  di  questo 
esiste  r autografo  nell' archivio  dello  cattedrale  (2).  Finalmente  nell’ 806 
fece  un  secondo  testamento,  le  cui  moltiplici  disposizioni  vengono  esposte 
nel  testo  autografo,  che  qui,  cullo  stesso  barbaro  stile,  trascrivo  (5). 

» Regoantibus  dom.iuis  nostris  Carolo  et  Pippiou  veris  eccellenlibus 
» Reges  annis  regni  eorum  in  Italia  in  Dei  nomine  trigesimo  tertio  et  vi- 

• gesimo  quinto  sub  die  decima  septima  Kalendas  Febriiarias  Ind.  quarta 

• decima  manifesta  causa  est  mihi  Tachimpald  sancle  Bergomensis  Ec- 
■ clesie  episcopo  filio  bone  memorie  Teupaldi  gastaldio,  eo  quod  ante  hos 

• annus  tempore  dominorum  nostrurum  Carolo  et  Pippino  Reges  in  Ela- 
> lia  annis  regni  eorum  vigesimo  sesto  et  septimo  decimo  sub  die  quarto 

• Kal.  Septembris  lud.  septima  cartola  judicati  emisi  de  omnibus  rebus 

• nieis  tam  de  curtes  et  domocultis  seo  rasas  massariciis,  et  aldionari- 

» cias  seo  et  de  omnes  familias  meos,  tam  de  servas  et  ancillas  

» et  aldionianes  meas  de  bis  omnibus  quod  super  disi  in  ipso  tempore 

• qualiler  sup.  legitur  exinde  cartola  judicati  emisi per  missas  et 

• luminorias  meas  quamquam  et  de  parenlibus  meis  similiter  seo  et  in 

• senodochio  inelemosinas  vel  io  BUS mcisjudicaviin  parentibus 

(i)  l.cll  A,  faic.  IX.  (3)  Esiite  •oche  quKlo  nell' areb.  della 

(a)  IaìII.  K,  fuc.  Vili.  ealled.  LeU.  A,  ieae.  IX.  | 
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> meis  simiiiler  et  per  ipsum  judicalum  liberlatem  concessi  ad  servos 

> vel  aneiUas  meas  et  eorum  donationem  emisi  per  ipsum  judicatum 

I in  aliquantulum  de  rebus  suis  vel  coiiquistura  eorum Ta- 

• ehimpald  episcopus  advixerit  de  bis  omnibus  roee  reservari  potestatem 

■ exinde  faciendo  quod instituo  ego  qui  supra  Tacbim- 

> pald  episcopus,  ut  omnes  servos  meos  ad  presenti  die  sit  donalas  et 

1 concessas  ad  i senodochias  qualiter  ille  anterior  judicalum 

> continet  post  meo  decesso  sic  modo  ad  presenti  die  deveniat  in  supra- 

■ script,  senodochio  lam  cortes  domocullas  seo  casas  massaricias  et  aldio- 

> nales  quam  cum  omnia  ad  ipsas  curtes  seu  casas  pertinmeia  qualiter 

> ille  anterior  judicatum  continet.  Quod  sup.  memoravi  omnia  ad  presenti 
» die  sit  donatas  et  concessas  in  ipsas  ecclesias  vel  senodocbias  et  omnes 

• familias  meas  tam  servos  quam  et  aldionibus  tsm  ancillas  vel  aldianes 

> tam  illis  qui  in  ipsas  casas  massaricias  vel  aldionaricias  inbabilant  vel 

• illis  qui  infra  curtes  domocultas  deserviunt,  volo  ut  omnes  liberi  sint 

• et  absoluti  ab  omni  vinculum  servitutis  in  eo  tinore  qualiter  anterior 

• judicatus  continet.  Sic  tamen  modo  ad  presenti  die  et  omnia  eorum  sint 

> sit  donatura  et  concessum  tam  ser.  quam  et  conquistum  eorum  ad  prc- 

• senti  die  in  eo  tinore  qualiter  ille  anterior  judicatus  continet  et  io  bis 

• omnibus  quod  sup.  legHur  exinde  mibi  nulla  potestate  reservo  ncc  ju- 

• dicandi  nec  usufructuandi  sed  omnia  et  in  omnibus  tua  movilibiis  seo 

• immovilibus  rebus  meis  ad  presenti  die  sit  donatas  et  concessas  in  ipsas 

• basilicas  et  senodocbias  qualiter  ille  anterior  judicalum  de  post  meo 

• decesso  continet.  Sic  sint  a presenti  die  in  ipsas  ecclesias  vel  senodo- 

• chias  condonatas  et  concessas,  et  omnes  familias  meas  tam  servis  quam 
» ancillas  seu  aldionibus  et  aldiones  meas  volo  ut  omnia  ad  presenti  die 

• sic  sint  liberi,  et  libere  cum  ser.  et  conquistum  snuin  qualiter  ille  anlonur 
» judicatum  de  post  meo  decesso  conlioent,  sic  sint  modo  et  presenti  die 
» liberi  et  absoluti  et  mee  potestati  exlnde  modo  nulla  rcserro  nisi  ut  su- 

• pra  dixi  ad  presenti  die  modo  sint  liberi  et  absoluti  nisi  tantum  basilica 
» beati  apostoli  et  evangelisle  Joannis  edlGcatu  intra  hoc  Bergamo  civila- 

> tem  volo  ego  Tachimpald  episcopus  ipsa  basilica  ad  presenti  die  liuberc 

• una  petiola  de  terra  roea  vidala  que  habere  videor  intra  bac  Bergamo 

• civilate  locus  qui  dicilur  Arena  prò  luminaria  et  remedio  anime  mcc 

» et  posila  est  inlcr  ad  fines  de  mane  Deusdedil  de  Bonalc,  et  de  munte  . 

> viam  percurrentem  od  Pcrelassi  de  medio  die  et  sera  fines  nostre  basilice  I 
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• Sancii  Joannis.  De  illis  vero  rebus  meis  que  in  Téodpald  nepole  nieo 
» per  ipsum  judicalum  conressas  habeo  dmn  ego  advixero  mee  reservo 
» poteslati  usufrucluandi  eljiidicandi  sic  modo  aut  qualiler  mihi  mens  mea 
« melius  suggereril,ct  quidqiiid  exiiide  amodo  exinde  fecero  vcijudicavero 

• slabili  ordine  debeut  permanere,  e(  quidquid  aliler  non  fecero  aut  non 

• judicavero  sic  debeani  permanere  qualiler  ille  anienor  judicalus  con- 

> linci.  Et  manifesliim  est  niitiì  Taoliimpald  episcopo  qubd  per  illom  an- 

• leriorcm  nostrum  judiciilum  judicavi  uti  de  rebus  meis  fuerint  dalum 

• pauperibus  triginla  modia  grano,  vino  anforas  tres  per  omni  anno  cir- 

> culi  modovero  qiiod  Dei  judicio  non  scio  quomodo  de  ipsas  res  frugo 

> exire  debeat  si  tale  evenerit  tempus,  quod  exinde  ipsa  triginla  modia 

• grano  vel  ipsas  tres  anforas  vino  exinde  non  habeant  que  dare  ad  ipsis 
» pauperes  et  propler  victum,  vel  vestimcnium  de  ipsas  familias  ipsis  cu- 
< slodibus  secundum  Deum  quomodo  ipsis  melius  previderint  sic  exinde 
» debeat  dare  ad  ipsis  pauperibus,  ut  ipsas  familias  indeccpla  non  rema- 

• neat,  sed  eas  exinde  regere  et  gubernarc  possunl.  Sacratissimarum  le- 
» gum  decrevil  auclorilas,  ut  nulli  liceat  nolle  quod  semel  voluit,  sed  quo- 

• modo  semel  a me  donalum  et  concessum  est,  seo  liberlas  emissa  omni 

> tempore  firmis,  et  stabilis  permaneat  mea  donalio  vel  liberlas.  Quam 
» enim  carlola  manifcstalianis  seo  judicati  ego  Jfoannes  presbyter  scripsi^  ' 
» et  jussione  dom.  Tacliimpold  episcopo.  Acto  Bergamo  die  regni  et  indi- 

> elione  suprascripla  feliciler. 

• Et  quod  sup.  minime  memoravimus  subler  assigOamus  de  illas  femi- 

> n.'is  qui  de  noslras  ciirles  vel  cosas  massaricias  vel  aldionales  ad  mari- 

• tuo)  ambulaverint  volo,' ut  unaquisque  per  caput  siium  babeat  mundio 

• suo  trcniisse  uno  nam  amplius  corum  superposila  de  suo  mundio  Gerì 
» non  dcbeani,  et  illas  qui  ad  maritum  ambulaverint  una  cum  jucale  suo 
» ponat  uno  Iremisse  mundio  suo,  aut  doiiarios  qualuor  super  aliarlo 

• Domini  Salvaloris  in  Casaledo  monaslerio  nostro  et  poslea  vadant  libe- 
» ras  et  absolutas  ubi  voluerint,  sic  lamen  ut  allorum  servis  sibi  in  con- 
■ jugio  non  debeant  copulare,  nani  si  quod  non  credo  si  aliorum  servis 

• se  in  conjugio  copulaverint  custodibus  qui  prò  tempore  fuerint  in  ipso 
<>  monaslerio  nostro  in  Casaledo  eiinde  vicaria  suscipiant  nam  non  mun^ 

• dio  qualiler  ego  sup.  inslilui  tremisse  uno. 

• Ego  Tachimpaldus  in  Dei  nomine  cpiscopus  in  banc  judicato 
» roanifestalionis  a me  facta  manu  mea  subscripsi. 
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Ego  Asterius  in  hoc  judicalu  maoifcslalioaìs  rogatus  a Tacliim- 
' » pald  episcopo  me  leste  subscripsi. 

Radoald  presbyter  io  bac  cartola  judicali  seo  manifeslationis 
» rogatus  ad  Tacliimpald  episcopo  me  teste  subscripsi. 

Ego in  bac  cartola  judicati  seo  maoifestatioDis  roga- 

■■  tus  a Tachimpaldo  episcopo  me  teste  subscripsi. 

Ego  Faustious  presbyter  iu  bac  cartola  judicati  seo  maoiresta- 

• lioois  rogatus  ad  Tachimpald  episcopo  me  leste  subscripsi. 
Domioalor  diaconus  in  bac  cartola  judicali,  seo  manifeslationis 

• rogatus  ad  Tachimpald  episcopo  me  teste  subscripsi. 
Signuin  maous  Garimundi  de  Pregiale  teste. 

Signum  ^ manus  Benedicti  de  Lemioe  61.  bone  memorie  Tai- 
> doni  teste. 

Ego  Joannis  presbyter  prescriptor  bujus  cortole  judicati  seo 
» raanifcslalioois  compievi  et  dedi.  > 


Erroneamente  l'Ughelli  altribut  ai  tempi  del  vescovo  Tachimpaldo  l’ere- 
zione del  monastero  di  san  Jacopo  di  Ponlida  ; mentre  invece  dai  docu- 
menti, che  portò  il  Lupo,  nel  suo  Codice  Diplomatico  di  Bergamo  (I),  è 
palese,  esserne  avvenuta  la  fondazione  due  secoli  e mezzo  più  lardi  ; os- 
sia, nell'anno  1081.  E quanto  al  monastero  di  sant' Egidio  di  Fontanella, 
ne  dà  lo  stesso  Lupo  più  esatte  e sicure  notizie  (2).  Qui  poi,  sotto  I'  anno 
828,  devesi  collocare,  successore  di  Tachimpaldo,  il  vescovo  Grasehosdo, 
ignorato  dall'Ughelli,  il  quale,  come  ho  notalo  di  sopra,  continuò  di  altri 
nove  anni  il  vescovato  o In  vita  di  Tachimpaldo.  Di  questo  Grasemoodo 
abbiamo  non  dubbia  notizia,  sotto  I'  anno  testò  indicato,  da  una  carta  dcl- 
r archivio  della  cattedrole  (5).  Ed  un'altra  ne  abbiamo  del  marzo  829, 
dalla  quale  apparisce,  che  il  vescovo  Grasemondo  consegnò  a Biricone  ed 
ai  suoi  6gli,  a titolo  di  usufrutto,  una  corte  ed  una  casa  della  chiesa  di 
sant’  Alessandro  (4).  E da  un'altra  del  13  agosto  830  è fatto  palese  una 
promessa  fattagli  da  Auconda  di  non  molestare  nè  scemare  alcuni  beni  del 
vescovato  (3).  E sebbene  manchi  notizia  sicura  dell'  anno  della  morte  di 
questo  Grasemoodo,  tuttavia,  per  le  osservazioni  del  diligentissimo  Lupo, 


(i)  Pag.  715  e 7aS  del  tom.  H. 
(a)  Ivi,  pig.  795. 

(3)  Ltit.  K,  f»M.  Tl. 


(^)  Areh.  delU  Colted.,  A,  ^mc.  V. 
(5)  Arch.  Leu.  B,  fan.  XVll. 
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è d’  uopo  asseguorla  all' anno  837,  o poco  prima  (t)  ; perciocché  io  cote- 
sto anno  otteneva  la  santa  sede  bergamasca  il  vescovo  ÀcinoHB,  al  cui 
pastorale  governo  l'epigrafe  sepolcrale  assegnò  una  durata  di  treni’ anni 
ali*  incirca.  Ad  istanza  del  vescovo  di  Brescia  Ramberto,  il  quale  aveva 
stabilito  claustrale  stazione  ad  alcuni  monaci  presso  alla  chiesa,  da  lui  ri- 
fabbricala, di  san  Faustino,  concesse  Aganone  un  illustre  monaco,  nomi- 
nato Maginardo,  acciocché  fosse  maestro  e superiore  sopra  di  quelli,  e ne 
regolasse  la  monistica  osservanza  (2).  Leggesi  presso  il  Mabillon  (5)  la 
lettera,  con  cui  Aganone  accompagna  al  vescovo  Ramperto  il  suindicato 
monaco.  £o  stesso  annalista  é d' avviso,  che  questi  due  vescovi  abbiano 
sottoscritto  nell' 840  la  costituzione  di  Ebone  arcivescovo  di  Rems  (4).  Ed 
altrove,  sotto  lo  stesso  anno  (5),  porla  una  lettera  o rescritto  del  mede- 
simo vescovo  a Ramperto.  Intervenne  Aganone  ai  sinodi  provinciali  di 
Milano  dell'  842  e dell’  804.  A lui  appartiene  il  diploma  dell'  imperatore 
Lotario  I,  attribuito  dall’  Ugbelli  al  vescovo  Agino  II,  che  visse  quasi  Ire 
secoli  dopo:  ce  ne  assicura  il  Lupi  (6). 

Nell’anno  867  successe  ad  Aganone  il  vescovo  Gieisalvo:  di  cui  é il 
seguente  documento,  ossia  la^tcstamentaria  sua  disposizione,  interessantis- 
simo e curiosa. 

• IN  NOMINE  DEI  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Christi.  Hludovicus  divina 

• ordinante  providenlia  Imperator  auguslus  anno  Imperli  cjus  Dee  propi- 

• tio  vìgesimo  .....  Marcias  Indictione  lerlia.  Ego  in  Dei  nominò  Gari- 

• baldus  indignus  sancte  Bergomate  Ecclesie  episcopus,  et  filius  B.  M. 
« Itonis,  qui  vixit  legibus  Longobardorum  P.P.  disi:  Sacerdotali  dignitali 

> convenit,  ut  de  suis  propriis  rebus  ad  exemplum  aliòruin  Dco  omnipo- 
» tenti  et  Domino  nostro  Jesu  Cbrislo  filio  ejus,  et  redemeionem  anima- 

> rum  munera  offerre  procure!.  Et  ideo  ego  q.  s.  Gariboldus  Episcopus 
■ per  hanc  paginam  ordinationis  mee  provideo  prò  remedio  anime  mcc 

• per  coosensum  et  largitatem  Auprandi  dileclo  germano  meo  de  rebus 

• meis  juste  ex  legaliler  adquisitis  ordinare,  qualenus  in  elernam  bealitu- 
» dinem  nobis  et  parentibus  nostris  proficial  ad  anime  salutem  etgaudium 


(I)  l.iipif  Co^.  lib.  Il,  p*g.  .58G. 

(3)  Vc'l.  Muratori,  Antìq.  mtd.  oetu, 
loro.  V,  pag.  f)8G. 

(3)  Antial.  BeneJ.,  lom.  II,  618. 
yol.  XI. 


(4)  AoalecL,  tom.  II,  pag.  84. 

(5)  Aonal.  BeaeJ,,  lib.  XXXII,  num. 
XXIX. 

(6)  CoJ.  Uipl.,  Hb.'Il,  pag.  7aÌ. 
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scmpilernuui.  Primis  omnium  volo  c(  judico,  ul  ob  mnorcm  Dei  omni- 
polenlis,  et  remedium  anime  mec  sii  senoduchiiim  infra  curie  juris  mei 
qunm  habere  videor  in  vico  et  fundo  Aiitioiaco,  et  raibi  por  cartulam 


veoditionis  advenit  ab  Àutelmo  fliio  B.  AL senodocliium 

Dioiim  fundalùin  in  propriis  rebus  meis  de  nominola  luca  sicut  supter 

adsignavero  ul  volo  alque  judico pouperes 

numero  decem,  et  detur  eorum senoduchium  sit 


(’Uslos  et  rcclor  ac  preposilus  Gundesalius  d.  lilius  eidein  Aulcimi  diebus 
vite  sue  ita  ut  jain  dieta  elimnsinn  nnnis  singolis  sicut  supra  slatui  adim- 

pleant Deum  babeanl  relribulorcm.  Hoc  énim  slaluo 

prò  remedio  anime  mee,  ul  habeal  dum  advixerit  Gotlinia  conjux  cidem 
Aulcinii  si  super  eum  advixerit,  et  lectum  ejus  cuslodieril  usufrucluario 
nomine  ad  inobitandum,  et  resedendum  si  ei  cuin  fdio  suo  non  conve- 
nerit  abiinre  idest  nominative  in  eadem  curie  in  qua  scnodocbium.  con- 
sliliii  sniam  illam  de  parie  urienlis  in  inlegi’um  cum  curie  ante  se  ex 
iransverso  usque  ad  puteum  et  de  parte  merìdie  ex  orlo  meo  abeat  in 
capile  de  ipso  sala  usque  in  viam  tabulas  legitimas  friginU  et  sit  ei  et 
liominibus  ejus  licentia  de  ipso  puteo  aquom  auricndi  quandoquo  eis 
opporlunuro  fuerit,  et  abere  eam  slaluo  similiter  usufrucluario  nomine  j| 
dum  advixerit  casas  duas  massaricias  cum  omnibus  rebus  ad  eas  pcrli- 
ncnlibus  juris  mei  que  sunt  in  eodem  fundo  Anticiaco  una  que  regi  tur 
per  Doniprandum  et  aliam  per  Adelberlum  filium  qd.  Auderacis.  Et 
statuo  eam  babere  simili  modo  sedimen  et  omnibus  rebus  juris  mei 
quam  babeo  in  fundo  Glassate  et  regere  videntur  per  Jobannem  et  Olio 
ejus  simul  cum  silva  illa  que  de  ìpsa  sorte  pertinet  et  nominatur  Tacia- 
nica  co  modo  slaluo  eadem  Gotlinia  abere  usufructuorio  nomine  casis, 
et  omnibus  rebus  juris  mei  quam  babeo  in  vico  et  fundo  Biliciaco,  et 
cidem  Autclmi  advenit  de  qd.  Garibaldo  socero  suo,  et  regilur  per  Wal- 
pertum.  Et  aberc  eam  volo  vinca  pelia  una  in  eodem  fundo  Anticiaco 
et  modo  regilur  per  Leonem  ita  ut  facial  ipsa  Gotlinia  in  ipsa  casa  quas 
eam  ad  abilaodum  abere  statuo  et  in  jara  dictis  casis  massariciis  et  re- 
bus omnibus  quas  eam  abere  statui  ul  dixi  usufrucluario  nomine  quil- 

quit  voluerii ex  frugibus  vel  censum  earum  rcrum 

annis  singolis  quilquit  ei  fuerit  opportunum  et  previdcrit  prò  remedio 
anime  mec  et  eidem  Autclmi  viri  sui.  Post  autem  ejus  decessum  beo 
omnia  quod  eam  usufrucluario  nomine  babere  dixi  in  eodem  scnidocliiuui 
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• pi'o  reincilio  aiiiiuc  nieo  et  Aulélini  devcniat  potestatcni  jurc  pro- 

• prielariu  ita  ut  per  codctn  Gundolaslo cum  otunt- 


» bus  rebus  nd  ('imi  perlincntibus  sii  rciUum  et  ordioalum  ut  siipru.  Et 

• volo  ego  Gji'ibaldiis  Episeopus  ut  sit  eidem  Gottinie  post  discessum  viri 

• sui  coneessiiiii  aurum  urgentum  sarfa  et  reliqiia  mobilia 

> ......  tam  qiiod  ipsa  de  paronlibus  suis  adduxit,  vel  quod  ipse  Autcl- 

• niiis  vir  ejus  et  singolis  hoininibiis  ci  dcdcriiut  ut  Taciat  inde  prò  reme- 

• dio  unirne  niee,  et  eidem  Aiitclmi  viri  sui  quod  volucrit  et  ipsa  sit  exinde 
» nostra  crogulrix.  Et  staluo  cadcni  Gotiniu  ubere  dum  advixeril  et  le- 

• etum  viri  sui  custodierit  ad  dcscrviendum  sibi  ex  familia  mea  quod  mihi 

> ab  jnin  diclo  Auteiniu  advenit  nominative  Justum  (Ilium  ejusdem  Ursi 

> et  Bonifredus  lìliiis  Andrcc  et  Rabergu  cum  Olia  sua  Ariverga  Sigcdriida 

• et  Dominìen  servos  et  aneillas  juris  niei  ita  ut  deserviaot  eidem  Golinie 

• diebus  vite  sue  'sieut  decet  domine  sue.  Post  autem  ejus  deeessum  a 
a presenti  die  staluo  eosdem  Justum  et  Bonifredum  atquc  Radabcrga  cum 
a jam  dieta  iìlia  sua  seu  Sigedruda  et  Dominica  et  agnaciones  eariim 
» quantis  ex  eas  post  mortem  eidem  Auleimi  nati  fuerint  vel  si  ipsi  Justus 
a et  Bonifredus  sibi  liberas  feminas  uxores  copulavcrint  et  fìlios  vel  filias 
a procreaverint  ut  omnes  tam  hi  superius  nominati  et  uxores  et  Olii  vel 
a Alias  eorum  si  abuerint  ut  dicium  est  si  liberas  uxores  tulerinl  a prc- 
a senti  die  post  diccssuin  eidem  Gutinie  omnes  sini  liberi  et  absoluli  ab 
a omni  viuculo  servitutis  suffreales  et  amund  et  vadant  liberi  ubi  volue- 
a rint  juxta  legein  prò  remedio  anime  mec  et  eidem  Anielmi.  IIoc  etiam 
a staluo  egoGaribaldus  episeopus  ut  abeat  Garibcrga  roonucha  mouaslcrio 
a sancte  Bei  Genitricis  Marie  fundatum  infra  Civitatem  Mcdiolanium  et 
a numinutur  Vuigciinde  ubi  Alcbarda  abbatissa  èsse  videlur  post  deces- 
a sum  eidem  Aulelmi  genitori  suo  prò  mercede  anime  inee  et  eidem  Au- 
a Icimi  usiifruetuario  nomine  dum  adviterit  idest  casa  una  massaricia  ju- 
a ris  mei  quuin  lialico  in  fondo  Maciaco  cum  omnibus  rebus  ad  cam  per- 
a tincnlibus  et  aliam  casam  massariciam  juris  mei  in  luco  Boaria  cum 
a omnibus  rebus  in  cudein  fondo  Boaria  ad  ipsam  casam  pertinentibus  io 
a integrum.  Simili  modo  vólo  ut  abeat  ipsa  Gariberga  dum  advixerit  usu- 
a frucltiario  nomino  casis  et  omnibus  rebus  illis  juris  mei  quas  babeo  io 

» fundo  Noviculta  qiianlum  modo  Arimodo  liber  homo labo- 

a rare  videtur  in  integrum  simul  cum  pelia  una  de  vitis  juris  mei  in  fondo 
a Aoticiaco  que  nominatur  vitis  de  Basperlo  ipsa  vinca  in  integrum  et  de 
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• silva  mca  que  est  Stalaria  in  codcm  fiindo  Anticiaro  et  est  juge  una  et 

• Duminalur  in  capile  de  Caslanelo  de  Franci  ita  ut  facial  ipsa  Garibergo 

• monacha  Glia  eidem  Auleinii  ex  frugibus  vcl  ccnsutn  earum  rerum  prò 
» remedio  anime  niee  et  eidem  geaituri  suo  dum  ipse  advixerit  annis  sin- 
I gulis  quod  voiuerit,  et  ipse  sit  exinde  herogator  nostcr.  Post  aulem  ejus- 

• dem  Gundelasii  cl.  decessum  volo  et  judico  ego  Garibaldus  Episeopus  ut 
a jam  dieta  casa  massaricia  cuin  omnibus  rebus  ad  cani  pcrtincntibus  in 
a loco  et  fondo  Boaria  quam  eadem  Gariberga  abere  stalui  deveniat  in 
a jura  et  poteslate  monasterii  sanctoruui  martirum  Prolasii  et  Gervasii 
» situm  infra  Civitatem  Mediulanium  prò  remedio  anime  mee  et  jam  dicto 
a Auleimi  et  parentibus  noslris  ila  ut  in  perpcluum  sit  in  sumio  fralrum 

• Monachorum  ibidem  Deo  famulantium  ut  nobis  et  parentibus  noslris 
a proGciat  ad  anime  salutcm.  Et  statue  ego  Garibaldus  episeopus  ut  illa 
a casa  massaricia  cum  rebus  omnibus  ad  eam  pertioentibus  que  est  in 
a fundo  Maciaco  et  eadem  Gariberga  usufructuario  nomine  abere  dixi  ut 
a post  decessum  eidem  Auleimi  et  predicte  Gariberge  adque  jam  dicto 
a Gundelasii  cl.  stalim  deveniat  in  jure  ut  potestalem  monasterii  beali 
a levile  et  raarliris  Vincentii  quod  sHum  est  non  longu  ab  urbe  Mediula- 
a nensium  ita  ut  prò  perpetuis  temporiluis  in  potestatem  ejusdem  mona- 
» steri!  consistat  prò  remedio  anime  mee  et  jam  dicto  Auleimi  ut  sit  in 
a sumto  fralrum  Monachorum  ibidem  Deo  famulantium  ut  nobis  et  pa- 
a rentibus  nostris  ad  mercedera  et  remedium  animabus  nostris  perveniat. 
a Et  illa  casa  massaricia  cum  rebus  omnibus  ad  eam  pertioentibus  in  fundo 
a Noviculla,  quam  eadem  Gariberga  monache  abere  statui  et  rectis  Guai 
a per  eodem  Arimodo  et  pecia  illa  de  vitis  et  silva  io  fundo  Aoticiaco  su- 

• perius  diclas  volo  etjiidieo  ut  statim  post  decessum  eidem  Auleimi  cl 
a predicte  Gariberge  deveniat  in  inlegrum  in  jura  et  poteslate  jam  dici! 
a Senodochii  mei  fundulum  infra  propria  casa  mca  in  eodem  fundo  Aoti- 
a cieco  prò  remedio  anime  mee  ut  sit  ibi  perpetuis  temporibus  in  elimo- 
a oiis  paupcrum  sicut  cl  aliis  rebus  lueis  a me  ibi  largitis.  nam  quis  uniis 
a ex  ipsis  tribus  personis  supcradvixcril  hcc  omnia  quod  eadem  Gariberga 
a abere  stalui  ipso  qui  superstes  fucrit  casis  et  rebus  ipsis  alwat  usufru- 
■ ctuario  nomine,  et  post  illorum  omnium  decessum  in  jam  dieta  venera- 
» bilia  loca  sicut  nominativo  a me  ut  sopra  ronGrmatum  est  deveniat  po- 
a tcslalive  faciendum  exinde  abbas  cl  prepositus  ejusdem  senodochii  legi- 
a bus  quod  previderit  prò  remedio  animabus  nostris.  Et  slatuo  et  per 
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• baoc  meam  ordiaacionem  coaflrmo  égo  Garibaldus  Epìscopas  ut  abeat 

• ipaa  Garibcrga  Mooacba  statini  post  decessutn  genitori  suo  dum  ipsa  ad- 

■ vixerit  sibì  ad  deservieodum  ex  familia  niea  numero  novem  idest  Urse- 
» verlus  cum  Andreberga  conjuge  sua  et  Laxaria  Ermelinda  Moria  Ragi- 

• truda  Garirerga  atque  Gisemperga  seu  Welperga  filia  Sigeberli  servo  et 

• ancillas  juris  mei  ila  ut  ei  diebua  vite  sue  deserviant  et  obbediant  sicut 

• decet  domine  sue.  Post  autem  ejua  docessum  volo  eos  omnes  esso  li- 

• beri  et  absoluli  ab  omni  vinculo  servitutis  cum  omni  agnacionc  ea- 

> rum  qoauti  ex  eas  post  decessum  eidem  Auleimi  nati  fuerint  sulTrea- 

• Ics  et  amund  et  inlegrum  eorum  permaneat  libertas  juxia  iegcm  et  va- 
» doni  postea  liberi  ubi  voiuerint.  Hoc  etiam  volo  et  judico  ego  Garibal- 

> dus  episcopiis  ut  dictum  est  per  consensum  et  largitatem  jam  dicto 
t Auprandi  dilecto  germano  meo  a presenti  die  abere  jam  dictum  sanclum 
t senodochium  meum  fundalum  infra  eadem  Villa  Aniiciaco  infra  eadem 

■ curtem  tam  ipsam  curlem  domum  curtilem  cum  basilicam  inibi  funda- 

• tam  in  honorem  beati  Apollinarìs  martiris  et  cunctis  rebus  in  fondo 

• Aniiciaco  ad  ipsam  domum  cultilem  pertioenles  seu  casas  massaricias 

> jnris  mei  quam  babeo  in  codem  fundo  Aniiciaco  cum  omnibus  ad  ipsas 
■>  casas  massaricias  perlineotes  in  inlegrum  anteposito  familia  et  mobilia 
» et  unom  easam  massariciam  de  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentes  in 

■ eodem  fundo  Aniiciaco-  que  regitur  per  Giseoulfum  et  Leobem  et  no- 

• minalur  Massaricio  de  qd.  Todone  et  curticulam  illam  quo  est  casa 

> curie  orto  et  vinca  simul  tenente  quam  Deodalus  et  Gesemundus  labo- 
» rant  et  reliquie  casis  et  rebus  tam  in  iioibus  Bergomalis  Mediolanensis 

> que  sunt  foris  de  Gne  Anticiaca  et  omnes  res  ipsas  in  Gnibus  Auciensis 

■ et  mibi  ab  eodem  Autelmo  per  cartulam  advcncrunt  in  mea  Garibaldi 

• 'Episcopi  reservo  potestatem  faciendi  quod  volucro. Notn  illud  omne  qood 

• per  bone  pogioam  eumdem  senodochium  et  predicla  luca  vcncrabilia 

• adquo  casdem  Gotiuia  et  Guriberga  abere  statui  volo  et  omnia  et  tenere 

• sicut  supra  Icgitur  Grmis  et  Siabilis  permaneat.  Et  volo  ut  dum  ipse  Au- 

• lelmus  in  hoc  seculo  advixerit  in  ipstim  senodochium  sit  dominus  cuslos 
a reclor  adque  prepositus  et  faciat  ex  frugibus  earum  rcrum  annis  sin- 

• gulis  quod  voluerit  et  post  ejus  decessum  sit  senodochium  cum  omni 

• iolegritate  sua  in  previdentiam  et  dominacionem  Gundelasii  cl.  fìlio  pre-' 

• dicti  Autclmi  ut  ipse  diebUs  vile  sue  sii  inibi  custos  rector  adque  pre- 
a posilus  et  dieta  elimosina  faciat  ut  supra  et  abeat  curam  ctsuliciludincm 
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• de  lumiqaria  et  officium  ejusdem  basilice  juxia  possibiliialem.  Poshaulcm 

> decessum  prediclorum  Autetuii  et  Gondelosio  cl.  seoudochiuni  ipsum  a 

• me  fuiidatum  cum  omni  integritate  sua  quod  ibi  presenti  confìrinavi  vel 

> quod  ibi  post  decessum  Gotinie  et  Gariberge  Glie  sue  advenire  debet  aut 
» quod  ibi  adjuDCtum  fuerit  in  integrum  volo  et  judico  ut  prò  rcracdiutii 
» anime  mee  et  eidem  Autelmi  deveniat  in  jura  et  poteslatem  monuslerii 
» Christi  confessoris  Ambrosi!  ubi  ejus  sanclum  Corpus  humatuni  quicscit 

> fundatum  in  suburbium  Civitatis  Mediolancnsis  ul  faciat  inibi  ex  frugi- 

> bus  vel  censum  earum  rorum  abbas  qui  prò  tempore  fuerit  canonico  et 

• legibus  quoti  previderit  et  pauperes  ipsos  prò  omni  Kalenda  pascere  de- 
li beat  et  de  luminaria  et  ofGciuin  curam  et  soliciludinem  babeat  ut  supra 

• ut  Deum  inde  abeat  retributorem.  Nam  si  quod  non  credo  si  unquam 
» tempore  Ponlifex  sancte  Mediolanensis  ecclesie  aut  abbas  ejusdem  mo- 

> nasterii  adversus  eumdem  Gundelasium  cl.  eregit  dicendum  quod  ipse 

• Gundclasius'in  eodem  monaslerio  sancti  Ambrosi!  monastiebe  vivendum 

• tradilus  aut  ibi  dionaclius  fuisset  et  ibi  per  vim  replicatus  fuerit  lune 
a scnodocbium  ipsum  cum  omni  integritate  sua  quod  in  eodem  conlulì 

• roonasterium  deveniat  in  jura  et  potestale  monaslcrìi  ompium  aposlolo- 

• rum  et  Cbristi  confeSsoris  Silvestri  silum  Nonantulas  facialque  indeab- 

• bas  ipsius  mònaslerii  sic  bec  cooligeril  canobice  quod  volucritel  sicjam 

• dieta  elemosina  luminaria  et  ofGcìum  ejusdem  basilice  ut  sopra  adìm- 

• pleal.  Nam  si  Pontifex  Mediolanensis  et  abbas  ipsius  mònaslerii  eodem 

> Gundelasium  cl.  canonico  vivere  permiserit  cl  eum  ad  raonachicam  vi- 
li tam  per  vim  non  replicavcrit  lune  senoducliium  ipsum  cum  omni  intc- 

• grifate  sna  co  tenore  sicut  sopra  legilur  in  eodem  monasteriu  Sancii 

• Ambrosi!  in  subsidiuni  fralrum  monacorum  ibidem  Deo  servenlium  de- 

> venia!  poleslalcm  jurc  proprietario  eo  leiTorc  sicut  supra  legilur.  Onines 

• igilur  scrvos  et  ancillas  juris  luci  qtios  inilii  Garibaldi  episcopo  ab  eo- 

• dem  Aulcinio  per  cartulam  advencrunt  praetcr  illos  quos  Gatinia  et  Gii-  l! 

• riberga  Glia  ejus  abere  dixi  quos  volo  ut  sic  pcrmaneant  sicut  supra  ‘ 
legilur  reliquos  aulem  omnes  tam  masculi  et  feminc  servos  et  ancillas  , 

> aldioncs  et  aldiancs  volo  ut  dcscrviant  cidein  Auleimi  dum  advixerit  et 

t 

• post  ejus  decessum  deserviant  et  olicdiant  predirlo  Gundclasio  cl.  dum  j 
» vivil.  Post  autem  corum  amborum  decessum  slaluo  et  judico  eos  omnes  j 

• esse  liberi  et  libere  die  presenti  cum  omni  agnacione  sulfreales  cl  amund  ' 

> cum  omni  adquisito  suurum  anleposìto  Adelberlo  noalperto  Domiuico  |j 
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> et  Giscniperga  scrvos  et  apcilla  quod  in  mea  reaervo  potestate  reliqui 
■ omoes  Tadant  liberi  ut  supra  ubi  volueriot  et  sit'his  omnibus  iibertis 
I meis  roDccssura  propter  onorem  sacerdocii  mei  jure  patronatus  ejusque 
• legum  auctoritas  continet  de  absolvendi  libertatibus  unde.duas  paginas 
» testamenti  mei  uno  tenore  scribere  rogavi.  Àctum  civitatc  Mediolanum 

> fcliciter. 

• Gratin  Dei  Garibaldo.  cpiscopus  in  bunc  judicatumn  ine  factum 

• manu  mea  subscripsi. 

» Ego  Autprand  vassus  domni  Imperatoria  in  hoc  judicatq  emisso  i 

• ad  Garibaldo  episcopo  germano  meo  ut  supra  in  omnibus 

• consensi  et  subscripsi. 

> Ego  Brandolfus  rogatus  testis  subscripsi. 

» Ego  Thomas  testis  subscripsi. 

> Ego  Ugo  rogatus  testis  subscripsi. 

» Signum  manibus  Arimundi  de  Lusiade  Ariprandi  de 

» Vico  Silva  et  Andoaldi  de  Curoaciano  teslcs. 

»£go  Ragìfredus  notarius  scriptor  bujus  paglnam  testamenti  quara 
a.  posiradilam  compievi  et  dedi.  > 

Nè  qui  mi  fermerò  adesso  a notare  le  innumerevoli  inesattexze,  di  cui 
sono  pieni  i due  diplomi  portati  daH'Ugbelli,  e riferiti  al  vescovo  Garibaldo: 
sono  assai  lunghi  e se  ne  può  vedere  l'esatto  testo  presso  il  Lupi,  che  li 
pubblicò  entrambi,  copiati  dall' originale  stesso.  Taccio  per  brevità,  di  altre 
carte,  che  appartengono  a questo  tempo,  e tutt'  al  più  ne  ricorderò  una 
dell' 881,  da  cui  si  deve  raccogliere,  che  Bergamo  aveva  due  cattedrali 
inlilotate  l'uno  al  martire  san  Vincenzo  e l' altra  a sant’  Alessandro.  Ed 
infalti,,due  altri  diplomi, conceduti  nel  luglio  883  dall'  imperatore  Carlo  III, 
concedono  beneGcenze.e  favori  alla  chiesa  di  sant’Alessandro,  qualifican- 
dola sempre  siccome  ehie$a  del  vescovaio  di  Bergamo;  ossia  cattedrale  : 
tuttoché  un'altra  chiesa  esistesse;  di  san  Vincenzo,  cioè;  qualificata  anche 
essa  per  cattedrale.  Di  questi  diplomi  anzi  ottenne  il  vescovo  la  conferma 
nell'  884  dal  pontefice  Adriano  HI.  L' ultimo  documento,  che  si  abbia  di 
Garibaldo,  è dell'anno  888;  nè  dopo  se  ne  trova  più  traccia. 

Due  vescovi,  Ambrogio  e Reccone  voglionsiqui  introdurre  da  taluni  dei 
moderni  scrittori  delle  cose  bergamasche  ; ma  non  ne  appoggiano  l' asser- 


I zionc  a vcrun  documento,  tranne  ad  un  registro  manoscritto  dell'anno 
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4504,  ed  ivi  anche  inseriti  di  carattere  posteriore  (4).  Loro  troveremo  più 
opportuno  luogo  in  appresso,  soli' appoggio  dei  documenti. 

Prima  dell’anno  894  non  si  trovano  indiai  dell’esistenza  del  nuovo 
vescovo  successore  di  Garibaldo,  il  quale  fu  Adbuerto,  figlio  di  AttOne  di 
Canimalo,  siccome  dimostrò  evidentemente  il  Lupi,  contro  chi  alirimente 
ne  scrisse  (2),  e siccome  ce  ne  assicurano  due  suoi  testamenti  fatti  nel  928. 

Non  mi  fermerò  qui  a confutare  le  molte  (avole,  che  sono  siale  inven- 
tate circa  il  vescovo  Adelberto  ed  il  suo  immaginario  viaggio  a Roma 
ed  altre  simili  narrazioni,  che  non  solo  mancano  di  fondamento,  ma  sono 
inoltre  smentite  da  positive  e certe  notizie.  Bensì  fu  egli  condotto  prigio- 
niero con  altri  ecelesiastici  bergamaschi  e consegnato  io  custodia  al  ve- 
scovo Addone,  allorché  le  armi  di  Arnolfo  espugnarono,  siccome  tante 
altre  città  della  Lombardia,  cosi  anche  questa  ov'egli  trovavasi.  Ce  ne  rac- 
conta il  fatto  Wichingo,  continuatore  degli  annali  di  Fulda,  con  queste 
brevi  parole  : « Episcopus  etiam  ejusdem  civilalis,  nomine  Adelbertus  ibi 
• comprebeosus  est,  et  Haddoni  Episcopo  servandus  conceditur(5).»  .Ciò  fu 
sino  dagli  anni  primi  del  suo  vescovato,  e precisamente  nell’  894.  In  que- 
st’ anno  stesso,  con  la  prudenza  e con  le  sue  virtù  seppe  guadagnarsi  .la 
benevolenza  dello  stesso  Arnolfo,  il  quale  per  riparare  jn  qualche  modo  ai 
danni  recati  con  la  guerra  alla  chiesa  di  Bergamo,  donò  al  vescovo  e alla 
cattedrale  di  san  Vincenzo  i beni  già  confiscati  del  conte  Ambrogio,  che 
nella  conquista  della  città  era  stato  preso  e condotto  al  patibolo.  Ed  in 
questa  occasione  gli  donò  anche  il  monastero,  eh’  era  di  reale  diritto,  del 
santo  Salvatore,  situato  entro  la  città  di  Bergamo  e contiguo,  dicesi,  alla 
cappella  di  sant’Antonino,  della  quale  più  non  rimane  presentemente  vesti- 
gio, né  si  sa  dove  fosse  piantata.  Di  questi  doni  è perduto  il  diploma  ori- 
ginale; ma  se  ne  conserva  memoria  e negli  antichi  cataloghi  dei  privilegi 
del  vescovato,  ed  in  una  vecchia  carta  dell’  archivio  capitolare. 

Del  vescovo  Adelberto  ed  a favore  di  lui  e della  chiesa  di  Bergamo  e 
di  sant'Alessandro  esistono  mollissimi  documenti,  cui  troppo  lungo  sarebbe 
r enumerare.  Li  portò  tutti  il  Lupi  nel  suo  codice  diplomatico.  Tra  que- 
sti il  più  interessante  io  reputo  quello  dell'  897,  cui  il  Mansi  (4),  e il 

(1)  Veti,  «questo  propotifoìi  Rom-helii, 

Metti.  Storiche  della  Città  e chiesa  diBer- 
gamo^  pap.  del  tom.  I. 

(2)  Cod.  «lIplMtii.,,  p«i;.  IO  1 1 del  Inni.  Hi 


(3)  Ved.  il  Muratori,  Rer.  Ual.  Script.^ 
lom.  Il,  pari.  Il,  pap.  119. 

(^)  Concil.  suppl.,  toni.  I. 
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Muratori  (I),  ingaoDati  dall' Ugbelli,  dissero  appartenere  invece  al  908.  lo  ! 

esso  abbiamo  memoria  della  fondazione  della  canonica,  ossia  deH'abitazione  I 

j dei  canonici  della  cattedrale  bergamasca,  forse  perché  la  precedente,  a 

I cagione  della  somma  vecchiezza,  era  diroccata  e cadente.  Non  voglio  qui 

' portare  l'intiero  documento,  per  non  allungarmi  di  troppo;  basti,  che  io  ne  ; 
ij  accenni  gli  errori  sfuggili  all'  Ughelli,  e ne  indichi  le  correzioni  da  farsi  al  ! 

II  confronto  dciroriginale,  che  tuttora  esiste  nell'archivio  della  cattedrale  (2).  ! 


pag.  426,  lin.  25.  con/iuetamaneviam  Correggasi  afines  mane  via 


26.  praedictam  Eccletiam 

27.  a monte 

pag.  427,  lin.  2.  quid  poiterisqve 
13.  Surile 

t6.  et  casat  et  ree  itlas  poiilas 
23.  fungilur 
27.  qui  eanonicam 
58.  Indici.  II. 

39.  Incamalionit  Domini  908 
41.  hanc  ordinationem 
47.  Agovertus 
55.  Arùpertuf 
65.  Todo 


praedicta  Eccleiia 
a monlibu» 

quod  eiidem  poeleritque 
Suritile 

et  carie  et  rebue  illieporilie 
fungunlur 
que  canonieam 
Indici.  XV. 

IncamationieBCCCXCVIl. 

hac  ordinatione 

Agevertue 

Anepertue 

Tota. 


A proposito  di  questa  preziosa  pergamena  non  devo  ommclteie  le  no- 
tizie ch’cssa  ci  porgo  circa  la  fondazione  suindicata  delle  canoniche.  Tro- 
vandosi infatti  radunali  a sinodo  i canonici  della  c'attedrale,  insieme  col 
vescovo  e con  alcuni  nobili  secolari,  e trattandosi  dello  stalo  di  essa  chiesa, 
eglino  stessi  lo  supplicarono  lutti  unanimemente,  — > che  per  amore  di 
I Dio  e dei  santi  Vincenzo  ed  Alessandro  martiri  di  Cristo  volesse  istituire 
I una  canonica,  ove  potessero  reficiarsi  quelli,  che  quivi  servivano  al  Si- 
gnore, ed  egli  stimando  giusto  e ragionevole,  che  partecipi  dell'  altare  chi 
serve  all'  altare,  loro  dimandò  qual  luogo  sarebbe  più  comodo  per  farvi 
conveniente  alloggio,  ed  eglino  ad  una  voce  domandarono  quel  chiostro 
eh'  era  contiguo  alla  chiesa  di  san  Vincenzo,  essendo  opportuno  per  rili- 
rarvisi,  Baite  le  ufGziature,  a prendere  refezione  ed  a dormire,  a fine  di 
poter  essere  più  pronti  a trovarsi  la  notte  al  coro.  Concesse  dunque  loro  | 

(»)  Ann.  (a)  Leu.  G,  Gk.  XV.  ■ 

i^oi.  AL  6o 
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||  Adalberto  quel  ebiostro  con  la  sala  ed  altri  edifizii  superiori, ed  il  cortile  e 
li  l'orto  contigui.  Era  questo  spazio  della  misura  di  settantasei  tavole,  e con- 
I Gnava  a mattina  con  la  strada,  a mezzodi  con  la  chiesa  di  san  Vincenzo,  a 
li  sera  con  la  chiusura  del  vescovato,  a monte  con  la  terra  di  san  Michele  e 
I di  un  prete  Giovanni.  Dotò  poi  Adalberto  questa  canonica  col  donarle  la 
basilica  di  san  Cassiano,  poco  discosta,  e tutte  le  case,  robe,  corti,  poderi, 
' servi  e serve  ad  essa  appartenenti,  eccettuate  le  possessioni  eh’ erano  in 
Sorisqle,  che  dal  re  Ariherto  erano  state  donate  al  prete  Liminone,  e da 
i questo  assegnate  in  perpetuo  all’  ospitale  di  quella  chiesa  ; ed  in  luogo  di 
||  queste  donò  il  vescovo  alla  canonica  due  masserizie  poste  nella  terra  di 
il  Gorle.  Ordinò  poi,  che  ogni  giorno  si  dasse  da  mangiare  al  sacerdote,  al 
I diacono  e al  suddiacono,  non  che  all’ ostiario  di  settimana,  ed  anche  al 
primicerio  o a chi  ne  facesse  le  veci,  secondo  la  possibilità  ; e che  si  eleg- 
1 gesso  uno,  a cui  fosse  affidata  la  cura  di  provvedere  ai  bisogni  della  cano- 
nica  stessa.  Quando  poi,  ne  fossero  cresciute  le  entrate,  tutto  il  clero  della 
I cattedrale  vi  avesse  il  suo  vitto;  ed  abbondando  queste,  se  ne  distribuisse 
; il  di  più  in  elemosina. 

I Cotesto  chiostro  contiguo  alla  chiesa  di  san  Vincenzo,  non  era  già  un 
j luogo  vacuo  ed  aperto  ; ma  anzi  un  ben  inteso  e vasto  edificio,  che  com- 
|j  prendeva  non  poca  abitazione;  come  appunto  raccogliesi  dalle  parole 
jj  stesse  del  documento  : concestit  ei»  praefatum  clauslrum  cutn  lata  et  olii* 
J aedificiit  inibi  conilitutii  cum  curie  et  borio  eum  superioribus  et  inferio- 
I ribut  tuii  etc.  Era  di  forma  quadrata,  come  indica  il  vocabolo  chioitro,  e 
I di  una  capacità  ben  estesa;  essendo  di  settantasei  tavole.  Dai  confini  snes- 
; pressi  ci  è fatto  palese  dove  fosse  questa  antica  canonica,  cioè  nel  luogo, 

I che  sino  al  giorno  d’oggi  ei  nomina  canonica,  ossia  volgarmente  con  vo- 
cabolo corrotto  caionga.  Sino  al  declinaredel  secolo  XVII  esistevano  avanzi 
l|  di  queste  abitazioni,  che  furono  demolite  di  poi  per  ingrandire  la  catte- 
;|  drale,  e per  fabbricarvi  la  magnifica  sacrestia  e la  vasta  sala  capitolare  ; 
!|  sopra  cui  per  la  liberalità  di  alcuni  canonici  e cittadini  fu  costrutta  la 
, pubblica  biblioteca.  Tra  gl’ indicati  confini  aveva  quel  chiostro  a sera  la 
! chiusura  del  vescovato;  sicché  è chiaro,  che  stendendosi  allora  la  cano- 
nica,  com’è  verìsimile,  sino  all’odierna  piazza  ed  il  palazzo  vecchio  della 
ragione,  non  eravi  a que’  tempi  nò  l’ una  nè  l’ altro  ; ma  v’  era  invece  uno 
steccato  di  diritto  del  vescovato. 


Fabbricata  che  fu  la  nuova  canonica,  vi  fu  istituito  l'uffizio  di  nrenosto. 
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Dome  ed  uffizio  derivato  dai  monasteri,  ed  ialrodollo  nel  clero  secolare 
soltanto  dopo  l’ istituzione  delle  canonicbe. 

Vedonsi  sottoscritti  alla  suindicata  pergamena  venticinque  ordinarii  ; 
ossia,  dodici  preti,  compreso  l’ arciprete,  l'arcidiacono  con  cinque  diaconi 
e sette  suddiaconi.  Tuttavolta  leggesi  nel  principio  di  essa,  che  il  vescovo 
Adalberto  sedeva  cui»  cuncto  clero,  ossia,  con  lutto  il  clero  maggiore. 
Questa  indicazione  ci  fa  supporre,  cbe  tutti  gl'  intervenuti  alla  radunanza 
vi  si  sottoscrivessero,  sicché  tutto  il  clero  maggiore,  oltre  forse  a taluno, 
cbe  non  vi  si  trovava  presente,  fosse  composto  di  dodici  preti,  sette  dia- 
coni e sette  suddiaconi,  l'arciprete  e l'arcidiacono:  e questo  numero 
de' diaconi  corrisponderebbe  all’esempio  apostolico  ed  alla  prescrizione 
altresì  di  alcuni  canoni.  Servivano  questi  a vicenda  le  due  cattedrali 
nelle  settimane  loro  assegnale,  celebrandovi  l' officio  notturno  e diurno; 
la  quale  promiscuilé  di  servizio  è indicata  assai  chiaramente  dall’  aver 
chiesto  al  vescovo,  che  concedesse  loro  lo  fondazione  della  canonica 
per  amore  di  sant’Alessandro  e di  san  Vincenzo.  E nel  principio  del  se- 
colo susseguente,  quando  n’ erano  di  già  cresciute  le  rendite,  e i canonici 
di  san  Vincenzo  non  eccedevano  ii  numero  di  tredici,  come  da  varie  carte 
rilevasi,  è da  tenersi,  che  altrettanti  fossero  anche  quelli  di  sant’  Alessan- 
dro. Crebbero  in  seguilo  sino  al  numero  di  quarantuno,  ed  allora  non 
servivano  alternalivaroente  alle  due  chiese  ; ma  gli  uni  separatamente  ser-  > 
vivano  all' una,  gli  altri  all’ altra,  nè  si  univano  che  in  alcune  solennità,  ' 
allorché  il  vescovo  o nell'  una  o nell'  .illra  delle  due  chiese,  od  anche  in  ' 
qualunque  altra  della  città  o dei  borghi  recavasi  ad  uffiziare.  I 

Dopo  il  900,  si  comincia  a trovare  nominato  nelle  carte  pubbliche  c | 
nei  diplomi  il  veicovalo  di  sant’Alessandro.  Dal  Sigonio  poi  siamo  assicu-  j 
rati,  che,  espulsi  dall'Italia  gli  Ungheri;  il  re  Berengario  fu  a Bergamo,  e { 
cbe  in  questa  occasione  il  vescovo  Adalberto  levò  dall'  antico  sepolcro  il  | 
corpo  di  sant'Alessandro  e ne  fece  solenne  traslazione,  collocandolo  nel  : 
sotterraneo,  ossia  nella  confessione  della  chiesa  medesima. 

Possedeva  in  Pavia  il  vescovato  di  Bergamo,  al  pari  di  altri  vescovati,  una  | 
casa  ove  recarsi  il  vescovo  in  occasione  delle  diete  o di  altre  pubbliche  soien-  { 
nità  della  corte  regia,  cbe  colà  risiedeva;  e di  questa  casa  fu  concesso  ad 
Adalberto  per  apposito  diploma  il  ristauro.  Dell’anno  9 1 5.  Tralascio  di  ricor-  {! 
dare  tante  altre  carte  e diplomi,  relativi  alla  chiesa  bergamasca  od  ai  suoi  || 
canonici,  ed  appartenenti  al  tempo  di  questo  medesimo  vescovo,  perché  f 
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Doa  la  fioirei  più.  Ricorderò  bensì  il  lungo  leslamenlo  di  Adalberto,  scritlo 
nel  928  (e  non  già  nel  929,  come  dissero fr.  Celestino,  il  Guerino,  rCgbelli 
ed  altri).  In  esso  egli  ordina  (I),  che  il  suo  cadaverosia  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  san  Vincenzo,  dinanzi  all'  altare  della  santissima  Trinità,  da  lui 
consecrato.  Vuole,  che  a questo  altare  si  tenga  accesa  continuamente  una 
lampada,  ed  a tal  fine  lascia  case,  famiglie  ed  oliveli.  Provede  i custodi 
della  cattedrale  di  varii  beni,  posti  in  Berzo  ed  in  Villongo.  Vi  stabilisce 
una  mansioneria  quotidiana,  assegnando  per  ciò  al  cimiliarca  beni,  fami- 
glie e caso  di  sua  proprietà  in  Glene  ed  una  vigna  sul  monticello  della  città, 
detto  santa  Maria  della  Torre,  oggidì  di  Rosate.  Ai  canonici  di  san  Vin- 
cenzo dona  molti  poderi,  ed  altri  ne  lascia  pel  mantenimento  di  sei  cappel- 
lani, che  ufDziassero  per  l' aniina  di  lui  e de’ suoi  parenti.  Dispone  di  altri 
fondi  di  Presezzo  e di  Calusco  a beneficio  della  chiesa,  del  prevosto  e dei 
canonici  di  sant’Alessandro.  Vuole,  che  si  mantenga  altra  lampada  dinanzi 
all'urna  di  questo  santo,  e che  al  suo  altare  si  celebri  ogni  giorno  una 
messa.  Alla  chiesa  di  san  Daniele  di  Albino  da  lui  eretta,  stabilisce  oppor- 
tune rendite  per  mantenervi  un  cappellano,  cd  altrettanto  ordina  per  la 
chiesa  di  san  Vito  di  Chiudono,  da  lui  similmente  rizzata.  Tra  le  altre  sue 
liberalità  verso  i canonici  di  sant’  Alessandro,  donò  loro  il  provento  setti- 
manale di  un  mercato,  che  tenevasi  in  Bergamo  ogni  sabbatu  ; provento, 
che  a lui  era  stato  donato  dal  re  Berengario  ; ed  a quelli  di  san  Vincenzo 
dona  r annuale  rendita  della  grandiosa  fiera  di  agosto.  Da  lui,  similmente, 
benché  s’ ignori  con  quale  diploma  ciò  facesse,  furono  donate  ai  canonici 
di  sant’Alessandro  le  decime  di  lunghissimo  tratto  di  paese,  incominciando 
dalla  chiesa  di  esso  santo  verso  mezzodì  sino  a Longuele,  e di  là  sino  a 
Breno,  e da  altro  lato  quelle  dal  fonte  detto  Lantro,  oggidì  corrottamente 
loter,  vicino  alla  chiesa  di  san  Lorenzo  sino  al  castello  ed  a Sorisole,  e per 
i monti  e per  le  valli  sino  alla  terra  di  Almenno.  Fatto  à,  che  per  due  secoli 
e più  si  trovano  documenti,  che  i canonici  di  sant’Alessandro  possedevano 
quelle  decime. 

Oltre  a tutte  queste  beneficenze,  il  vescovo  Adalbertfi'rifece  le  torri  e le 
mura  di  Bergamo,  demolite  nella  precedente  invasione  111  AVnolfo,  cd  ebbe 
singolarissima  cura  di  ristorare  il  tempio  di  sanl’.àlessiu^'Sfgùasto  in  ogni 
parte  ed  arso  nell’  assalto  summentovato  ; ed  in  questa  dtitlasionc  appunto 


(i)  Vtril.  il  Riinclitflli,  ptg.  •Iti  lom  11. 
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vi  fabbricò  il  sotterraneo,  e vi  trasferì  il  corpo  del  santo  titolare,  e con  ;j 
1 esso  anche  le  sacre  spoglie  dei  due  primi  vescovi  della  sua  chiesa,  san  Narno  j| 
e san  Viatore.  Di  questo  sotterraneo  fece  diligentissima  descrizione,  il  ca-  j 
I nonicoGuarnerio,  biografo  del  vescovo  Adalberto,  e scrittore  precedente  alla  j 
rifabbrica  del  tempio,  avvenuta  nell  561,  e dice  (I):  « Sotto  l’ aitar  mag*  | 
t giore  ed  il  coro  eravi  un  altro  Silo  sette  piedi  affondalo,  e fatto  a volto,  I 

• Il  qual  avea  di  lunghezza  quaranta  piedi  e sette  di  larghezza,  e chiama-  j. 

• vasi  Confettione.  Ivi  coll’  intervento  del  re  Berengario  furono  traspor-  || 

• tate  e riposte  solennemente  le  reliquie  de’ nostri  santi:  nel  lato 'destro  'i 

• fu  collocato  san  Narno,  nel  sinistro  san  Viatore;  sant'Alessandro  poi  cu-  i| 

» slode  e patrono  principale  tenne  il  luogo  di  mezzo.  • Dell’anno  preciso 

di  questa  traslazione  nulla  ci  sanno  dire  gli  storici  ; del  giorno  poi  si  ha  'j 
notizia  da  un  aniicliissimo  calendario  del  monastero  di  santa  Grata,  nel  || 
quale  a di  50  luglio  leggevasi  : Ss.  Abdon  et  Senne»  et  trantUUio  sancii  j| 

I Alexandri.  A memoria  del  ristauro  e delle  largizioni  fotte  dal  vescovo  Adal-  |I 
berlo  alla  cattedrale  di  sant'Alessandro,  fu  posta  l’ efSge  di  lui  scolpila  in  , 
marmo,  sopra  una  delle  porte  laterali  del  tempio,  e nello  stesso  sopracolon-  ! 

I nio  furono  incisi  questi  due  versi  : | 

QVISQVIS  ALEXANDRI  PROPERAS  AD  LIMINA  SANCII  ! 
SEMPER  ADELBERTI  PRAESVLIS  ESTO  MEMOR.  < 

t 

Nell’  anno  929  si  ha  un  documento  di  vendita  di  alcuni  beni  in  Bonale  i 
superiore,  fatta  dal  vescovo  Adalberto  ; ma  dopo  non  se  ne  trova  più  in-  l| 
dizio.  La  sua  morte  tuttavia  non  è segnata  nei  registri  ecclesiastici  di  san  || 
Vincenzo  se  non  sotto  il  di  15  novembre  935,  con  le  seguenti  parole:  Idi- 
bus  Novembris  anni  DCCCCKXXV  obiil  D.  Adelbertus  Episcopus,  qui  dedit 
buie  Ecctesiae  duo  mercala  et  solidos  duos  prò  ora  prò  Canonico  et  dena-  ] 
rios  XV  prò  minore  et  ordinavit  unam  lampadam  ad  honorem  sanclae  Tri-  | 
nilatis.  Nel  necrologio  del  monastero  di  Astino,  n'  è segnata  invece  la 
morte  sotto  il  giorno  12,  probabilmente  perchè  questo  fu  il  giorno,  in  cui  ' 
mori;  e quello  dei  registri  di  san  Vincenzo  fu  il  giorno  della  sepoltura.  | 
Alcuni  scrittori  moderni  gli  attribuiscono  il  titolo  di  bealo  e di  santo:  anzi  | 
il  Galesini,  nel  suo  martirologio,  sotto  il  12  novembre,  cosi  ne  parla:  • Ber-  • 

• gomi  sancii  Adelberli  Episcopi  et  Confessoris  cujiis  res  adniirandae  j 

• leguntur:  • e nell’  annotazione  dice  di  averne  trailo  la  notizia  da  un  | 

t 

(i)  PrcMo  il  Roochciti,  pag.  39  del  loro.  11.  \ 
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Gotico  calendario  di  Bergamo,  e da  alcune  tavole  della  chiesa  di  Milano. 
Al  quale  proposito  dice  il  Ronchetti  (I),  che  qual  fotte  quello  calendario  e 
quali  colette  tavole  nittuno  il  ta.  E soggiunge  tosto^  per  ismeotiroe  I’  as- 
serzione: • Certo  si  è che  gli  ora  esistenti  antichi  calendari  ed  ofBcj  eccle- 

• siastici  non  fanno  di  questi  titoli  alcun  cenno.  Per  il  che  siccome  non 

0 gli  vien  reso  a giorni  nostri  culto  veruno,  cosi  non  è credibile  che  n'ab- 

• bia  neppur  riscosso  in  addietro,  nè  vedesi  il  suo  sepolcro,  nè  trovansi  in 

1 altro  luogo  ricordate  le  sue  reliquie,  come  si  usa  degli  altri  Santi  ; anzi 

« 

• ne'  documenti  de’  secoli  susseguenti  undecimo  e duodecimo^  ne'  quali 

• questo  Vescovo  è sovente  nominato,  mai  con  appellazione  di  santo  o 

■ bealo  vien  ricordato.  Per  altro  fu  egli  prelato  per  religione,  pietà,  libe- 
» ralitù,  prudenza,  e ogni  allr'  altra  virtù  non  meno  che  per  gloriose  im- 

• prese  rinomato,  e famoso.  Acquistò  somma  grazia  presso  i Sovrani,  da 
» quali  ottenne  alla  sua  Chiesa  privilegi  singolarissimi  : ricolmò  di  largbis- 
> simi  doni  il  clero  delle  due  Cattedrali,  sicché  egli  è da  annoverare  fra  i 

• più  illustri,  e celebri  vescovi  della  nostra  Chiesa,  che  in  tempi  calamitosi 

■ e difQcili  la  governarono.  » 

Qui  perlanlo,  dopo  la  morte  di  Adalberto,  devesi  collocare  quel  Rsc- 
coHE,  che  altri  vollero  anticipare,  come  ho  indicato  di  sopra.  Di  questo  Ve- 
scovo si  hanno  moltissime  carte  di  permute  sino  all'anno  948,  commemo- 
rate tutte  presso  il  Lupi  (2).  Egli  per  altro  viveva  anche  nel  novembre  del 
955,  come  apparisce  da  un  altro  documento  dello  stesso  Codice  diploma- 
tico (5).  Nel  maggio  del  successivo  anno  954  esisteva  al  governo  della 
santa  chiesa  bergamasca,  succeduto  a Reccone,  il  vescovo  Odeliico,  le  cui 
notizie  proseguono  sino  all'anno  968.  Nel  maggio  infatti  suindicato,  il 
nuovo  vescovo  donò  ai  canonici  di  sant'Alessandro  alcuni  suoi  poderi,  si- 
tuati in  Sabbio:  ed  è interessante  assai  questa  carta  di  donazione,  per- 
ciocché ci  dà  notizia  e del  vero  nome  di  lui  e della  famiglia  da  cui  deri- 
vava. Altri  infatti  lo  nominarono  Olderico,Oderico,  Odorico:  ma  nel  docu- 
mento io  discorso,  egli  é detto:  Odelricui  filini  bone  memorie  Arioaldi  de 
Beluico  qui  vixil  lege  Longobardorum.  In  questa  carta  di  donazione  cbia- 
mansi  Canonici  i cherici  maggiori,  che  servivano  alla  chiesa  di  sant’AleS' 
Sandro,  delti  per  l’ addietro  cutlodet,  officiale!,  ordinarii,  ovvero  de  ordine 
sancii  Alexandri;  ed  i beni,  che  loro  dona  il  nuovo  vescovo,  diconsi  loro 

(1)  P-s.  3.  del  lorn.  IJ.  (3)  (*lg-  223. 

(2)  Cod.  dipt.y  loro.  Ilf  (Mg.  ecc. 
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largiti  per  le  spese  necessarie  del  vitto  e del  vestito  : <«  tumplum  et  utum 
de  ecmonicit  tcmcU  Atexandri:  la  quale  forinola  stessa  è adoperata  anche 
; dalla  contessa  Rotruda,  nel  959,  in  una  larga  donazione,  eh’  ella  fece  ai 
I medesimi,  di  beni  posti  in  Isone  (4).  Nel  gennaro  dell'anno  968,  Olderico 
I trovavasi  in  Ravenna  al  concilio,  raccolto  in  quella  città  dal  papa  Gio- 
; vanni  XIII,  e ne  sottoscriveva  la  bolla,  per  la  erezione  dell’  arcivescovato 
, di  Meissen,  con  le  seguenti  parole  : Vdalricut  Epiecoput  S.  Pergametui* 
Eccleiiae  contenti  et  tubtcripti. 

Scrivono  gli  storici  bergamaschi,  essere  morto  questo  loro  vescovo  nel 
968  : ma  non  ne  portano  veruna  testimonianza.  Certo  è,  che  dopo  il  set- 
tembre di  quell'anno  non  si  trovano  più  documenti,  che  lo  commemorino; 
nè  prima  del  970  si  conosce  il  nome  di  verun  altro  vescovo.  Nel  qual 
: anno,  lo  scrittore  anonimo  della  traslazione  delle  reliquie,  fatta  da  Teodo- 
rico vescovo  di  Metz,  commemora  un  Ahsbogio,  vescovo  di  Bergamo  (2), 
ignorato  dall’  Cghelli  e dagli  stessi  scrittori  hergamaschi.  Era  cotesto  Am- 
brogio cittadino  di  Bergamo,  cancelliere  dell'  imperatore  Ottone  I,  e prete 
della  chiesa  di  Milano  ; uomo  piissimo  ed  abbastanza  dotto,  avuto  riguardo 
I all’indole  di  quel  secolo.  Tra  i documenti,  che  di  lui  si  conoscono,  giova 
! commemorarne  uno  del  maggio  973,  con  cui  donò  alcuni  terreni  ai  mae- 
stri di  grammatica  e di  canto  della  sua  cattedrale  (3).  Probabilmente  mori 
I nel  974,  perchè  non  se  ne  trovano  più  treccie.  Del  suo  successore  Oisel- 
! szato  si  comincia  ad  avere  notizia  in  una  carta  di  permuta  dell’aprile  975, 
! portata  dal  Lupi  (4);  ed  in  seguito  lo  si  trova  in  altre  carte  sino  al  982. 

: Tuttavolta  opinano  gli  eruditi,  eh’  egli  sia  vissuto  sino  al  985.  Azzo  lo 
' sussegui  nell’anno  dopo;  e dalle  carte,  che  di  lui  si  hanno,  raccogliesi,  avere 
egli  posseduto  circa  un  decennio  la  santa  sede  bergamasca  (5),  ed  essere 
morto  a’  5 di  giugno  del  996.  Non  devo  dimenticare  qui  il  testamento  di 
lui,  fatto  a' 6 di  febbraro  di  questo  anno,  col  quale  lasciò  alcune  sue  pos- 
sessioni,situale  in  Presezzo,alla  chiesa  e canonica  di  sant’Alessandro,  presso 
i la  quale  ne  riposa  il  venerabile  corpo.  Tra  il  qual  giorno  3 giugno  ed  il  4 8 
\ settembre  dello  stesso  anno,  ne  fu  eletto  il  successore  RzeiarzEDo,  detto  nelle 

(t)  Sodo  porUli  questi  ed  ellrì  doco> 
menti  del  medesimo  tempo,  del  Lupi,  lom.  II, 
peg.  a»7,  a4i*  ecc.  eco. 

(a)  Presso  il  Msbillon,  Jnnal.  Bened.^ 
lib.  XLVll,  Dum.  LUI.  Yed.  snehe  il  Ron> 


ebetti,  psg.  65  e seg.  del  lom.  II. 

(3)  Il  docora.  è presso  il  Lupi,  psg.  3oi 
« aeg. 

14)  P*»-  S'9 

<5)  Iti,  pag.  4o4  e tee. 
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varie  carie,  che  di  lui  si  banno,  lalvolta  anche  Reinfredo  e Raginfredo.  La 
, durala  del  suo  pastorale  governo  ci  è segnata  dalla  progressione  dei  docu- 
I menti,  che  gli  appartengono  o che  lo  ricordano,  i quali  giungono  sino  all'anno 
1012.  Sull'appoggio  dei  quali  dimostrò  il  Lupi  (t),  essere  morto  Regin- 
fredo  il  di  28  dicembre  dello  stesso  anno  tOI2, e non  nel  susseguente.  Nel 
susseguente  infatti,  a'  17  di  novembre  n'era  di  già  al  possesso  della  santa 
cattedra  bergamasca  il  successore  ALcnstio,  nominato  anche  Àlkerio,  Al- 
geria, Àlcerio  ed  Atherio.  Moltissime  carte  di  vario  genere  fanno  menzione 
di  lui  pel  tratto  successivo  di  nove  anni;  l’ultima  è del  22  giugno  4022. 
Mori  prima  del  giorno  25  ottobre  1023,  perchè  in  questo  giorno  sedeva 
di  già  vescovo  di  Bergamo  Ahseogio  II,  e contrattava  di  una  permuta  di 
beni  con  Lanfranco  di  Kfartinengo.  Sotto  questo  vescovo  segnano  erronea- 
mente gli  storici  bergamaschi,  seguitati  dall'Cghelli,  la  traslazione  del  corpo 
! di  santa  Grata,  dalla  chiesa  di  borgo  Canale,  ov’  era  stata  deposta,  alla 
I chiesa  delle  monache  di  santa  Maria  vecchia,  oggidì  santa  Grata,  in  città  ; 
e la  segnano  sotto  il  di  primo  di  maggio  4024  ; e in  questo  medesimo  er- 
rore inciamparono  i bollandisli  (2)  ed  Usuardo,  nel  suo  martirologio,  di- 
cendo, che  alle  colende  di  maggio  fu  irasportalo  il  corpo  di  tanta  Graia 
matrona  de'  bergamatchi  da  tin  cerio  otpilale,  fallo  a sue  spese  costruire, 
j alla  chiesa  ove  ora  riposa,  per  mano  del  reverendissimo  padre  in  Cristo 
I ^màro^io  vescovo  di  Bergamo,  onorando  Iddio  di  motti  miracoli  questa 
i trattazione.  Le  quali  testimonianze,  ebe  poi  non  sono  di  antica  data,  ca- 
I dono  tutte  al  rimpelto  dei  documenti,  che  ci  mostrano  il  vescovo  Ambro- 
j gio,  addi  4 maggio  4024,  trovarsi  da  alcuni  giorni  a Ravenna,  ove  aveva 
i accompagnalo  l' imperatore  Corrado,  ed  aveva  ottenuto  anche  ampio  di- 
ploma di  conferma  di  tulli  i beni  e privilegi  concessi  alla  chiesa  bergamasca 
dai  precedenti  principi  e monarchi  (3).  Che  un  vescovo  Ambrogio  ne  abbia 
fatto  la  traslazione,  si  può  concederlo  ; ma  quale  poi  dei  ire  vescovi  di 
j questo  nome,  e conseguentemente  in  qual  anno,  lo  si  ignora.  Parrebbe  per 
' altro,  che  il  vescovo,  sotto  cui  avvenne  coleste  traslazione,  sia  stato  bensì 
I questo  medesimo,  di  cui  si  parla;  non  però  nel  di  4 maggio,seppnr  vogliasi 
' tener  fermo,  averla  celebrata  nell'  anno  4024;  perciocché  nel  primo  e più 
|i  ^ntico  calendario  bergamasco,  in  cui  se  ne  parli,  e eh' è posteriore  al  4024 
f ed  anteriore  al  4058,  leggesi  a’ 2 di  maggio;  Nalalit  sanctae  Gralae,  ed 


(I)  P*g.  461. 

{a)  SoUo  H «li  5 teitembre. 


(3)  Veti,  il  Ronchetti  « p4g. 
lofD.  11. 
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a’9  di  agosto  : Sanclorum  Firvii  el  Rustici  alque  Iranstatio  sanctae  Gratae. 
Ora  Ira  il  4024  e il  4058  Don  vi  fu  vescovo,  che  avesse  nome  Ambrogio, 

I tranne  il  presente;  dunque  eoncesso  il  trasferimento  di  quel  sacro  corpo 
I sotto  il  vescovo  Ambrogio,  conviene  assegnarlo  al  di  9 agosto  ; il  qual  di, 
perchè  solenne  a cagione  della  festa  de' due  santi  martiri  bergamaschi 
Fermo  e Rustico,  ne  fu  posticipato  I'  uffizio  dei  calendarii  più  recenti  sino 
al  27  dello  stesso  mese. 

Densi  nell'  anno  4040,  il  vescovo  Ambrogio  si  diè  premura  di  abbellire 
r urna,  che  racchiudeva  il  corpo  di  sant'  Alessandro.  Lo  fece  circondare 
da  una  bellissima  crate  di  ferro  (I),  nelle  cui  piastre  furono  da  tre  parti 
incisi  i versi  seguenti  : Nella  prima  : 

Asci  FTIT  PAN-NIS  OABC  OBSITA  FLTIIBVS  INNtS 
NvNC  riTEB  OBNiTV,  TT  DECET  EGEECIO, 

Iebiduei  novo  STVDIO,  STABUIQTB  OECOEO, 

Banc  fateb,  et  Dohjnts  fecebat  Ahbbosivs. 

I Nella  seconda; 

CoNOITTB  IN  GBATA  MaBTIB  TELIVBE  BEATAE 

CeBNITVB  TT  MTLTVH  NEC  DISTAT  AB  TEBE  SEmcBTM. 

Nella  terza  : 

COBPTS  AlEXAIDBI  lACET  IN  MABNOBB  SANCTI, 

Qvi  FTIT  IN  sociis  Tbebeobvm  sicnifeb  alnis 
FiDTS  MaVBÌTIO  FACTTS  STB  PBINCIPE  COBISTO, 

Cvivs  POST  LAVACBVII  NENTIS.  HABC  ACMINA  SACBTM 

Depontnt  Beilvn  titioetm  ctltibts  apltm. 
j Atdit  tt  bang  sabtts  vkutM  cito  Matiiuants, 

! Hos  JTSSIT  SaNCTOS  FEBEO  DBCIOBBE  CTNCTOS. 

JvssA  iioBi  Legio  combendans  OMNIA  Cbbisto 
Se  donat  monti,  bbtbahit  nec  cobpoba  Sobti, 

Qto  possint  Sanch  victoees  tincbbe  ncTi. 

Spebntht  pbaesbntem  titam,  mbbtebb  pebennem, 

Dos  Dets  m tabias  volt»  tbansponebe  iebbas 


Sic  nostbab  Patbub  Dets  misebatts  tbiqte 
Misit  ad  bang  Socivm,  toltitqte  pbaeesse  Patbontm. 

fi)  Ved.  il  Ronchetti,  pig.  i5i  del  toni.  11. 

Fot.  XI.  0i  ' ' 


Digitized  by  Google 


BERGAMO 


# 


f . 


CoDlinuono  le  notizie  del  vescovo  Ambrogio  II  sino  al  mese  di  giugno 
del  4057;  la  sua  morte  accadde  a' 20  di  settembre  dello  stesso  anno  ; e 
non  già  a’ 21  di  ottobre,  come  indicò  l'Cghclli  (I). 

Prima  dell'  aprile  del  4 038  era  già  vescovo  di  Bergamo  il  milanese 
Attone  da  Vimercato;  di  lui  si  hanno  progressivamente  documenti  sino 
all’ oprile  del  4075.  Tutlavolla  non  si  comincia  a trovare  notizia  del  suo 
successore  ebe  nel  t077:  lo  che  ci  assicura,  essere  morto  Attone  in  questo 
framezzo,  ed  avere  errato  que’cbe  lo  dissero  vissuto  sino  al  maggio 
del  4078.  No  fu  successore  il  milanese  AssoLro,  il  quale  per  alcuni  anni 
stelle  nell'obbedienza  del  pupa  Gregorio  VII-,  ma  poscia,  forse  dall'  anno 
4082  sino  alla  morte,  ossia  sino  ul  4110,  seguitò  lo  scisma.  Perciò  nel  si- 
nodo provinciale  di  Milano  fu  deposto.  L'ultima  carta,  che  di  lui  si  conosca 
con  la  qualiQcazione  di  vescovo  di  Bergamo, è del  4097.  Amministrava  in- 
tanto questa  chiesa  l' arciprete  Alberto  : a lui  ed  ai  canonici  di  sant'  Ales- 
sandro scrisse  lettere  il  pontefice  Pasquale  II,  le  quali  possono  leggersi 
presso  il  Lupi  (2). 

Morto  lo  scismatico  Arnolfo,  i canonici  di  san  Vincenzo  elessero  ve- 
scovo Ahbbogio  III  da  Mozzo,  ch'era  del  loro  capitolo  e che  Irovavasi  allo 
studio  di  Parigi.  I canonici  di  sant'  Alessandro,  che  non  erano  intervenuti 
a questa  elezione,  se  ne  lagnarono, e dichiararono  di  non  volerlo  accettare; 
tutluvolta  vi  si  adattarono  di  poi.  Egli  resse  la  chiesa  bergamasca  dall'anno 
tilt  al  1 133.  Ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  sostituito  Gregobio,  mo- 
naco cisterciese,  di  cui  si  trovano  traccie  sino  al  4 446.  L’Ughelli  a torto 
lo  disse  rigettato  dal  concilio  di  Pisa.  Egli  anzi  sostenne  sino  all'  anno 
suindicato  il  pastorale  governo  della  sua  chiesa:  e i documenti, eh’ esistono, 
ce  lo  mostrano  continuamente  impicciato  nel  comporre  le  feroci  discordie, 
che  laceravano  la  cristiana  carità  tra  i canonici  di  san  Vincenzo  e quelli  di 
sant'Alessandro.  Egli  mori  ucciso  da  pugnalate^  ma  non  si  sa  perchò,  nò 
da  chi,  nò  con  quali  circostanze.  Circa  I'  elezione  del  suo  successore,  ab- 
biamo dal  Ronchetti  i seguenti  particolari  (3);  • Data  sepoltura  al  dcfunlo 
> prelato  si  unirono  i canonici  d'ambe  le  cattedrali  nel  chiostro  di  san 
» Vincenzo  per  trattare  dell'  elezione  del  successore.  Gerardo,  eh’  era  ar- 
■ cbidiacono  e fu  eletto  vescovo,  nominò  tre  elettori  di  san  Vincenzo  c duo 

(t)  Vcf|.  t|  Lqpì,  p>K.  (5)  Pag  8i  c trg.  del  lom.  III. 

(a)  Pag.  809,  HiOf  83o  e aeg.,  85o  acc. 


A N fi  O lOftO-llft?  f|8j 

» di  sant’Alessandro.  Per  il  che  si  alzò  un  certo  Girolamo  Canonico  prole 

> di  s.  Alessandro,  e disse  airarcbidiacono  : voi  mal  oprate  in  cosi  fare, 
» poiché  eguale  deve  essere  il  numero  de'  nostri  eletluri  che  de’  vostri,  e 

> voltosì  a suoi  fratelli  soggiunse;  andiamo  poiché  l’arcidiacono  oggi  non 

• avrò  per  certo  il  Vescovo.  Allora  il  prete  Guardo  di  Mesisma  ossia  .Mi- 

• sma  procurò  con  buone  parole  di  acquietarli,  e ritornato  al  suo  posto 
X il  .detto  Girolamo  fu  soddisfatto  con  aggiungeru  un  altro  canonico  di  s. 

• Alessandro.  Gli  elettori  di  s.  Vincenzo  furono  Tueluldo  prete,  Alberto 
» della  ni\a,  e Guidizio  di  Castello  ; quelli  di  s.  Alessandro  Lanfranco  di 

• llivola.  Prevosto,  Alberto  Alemanni  e Dernardo  di  Prczate,  de'capclluni 
« furono  destinati  il  prete  di  S.  Eufemia  per  nome  Pietro,  e quello  di  S. 
» Giovanni,  di  cui  non  si  rileva  il  nome,  e forse  anche  Giovanni  prete  di 

> S.  Matteo.  Appena  seguila  l'elezione  di  Gerardo  fu  pubblicata  dal  pulpito 
» di  S.  Vincenzo  dal  Prevosto  Lattfraneo,  e Alberto  Alemanno  fu  spedito 
» a Milano  con  alcuni  nitri  a farla  nota  uH'Arcivescnvo  ed  al  Clero  di  quella 

■ Metropoli,  da’ quali  fu  approvata.  Ciò  accadde  tra  la  festa  di  S.  Gervusiu, 

• e quella  di  S.  Pietro  Apostolo  c ne  abbiamo  in  conferma  vurj  documenti, 

• sicché  non  v’  é che  dubitare.  • 

Nell’ ottobre  di  quello  stesso  anno,  il  nuovo  vescovo  Gerardo  sotto- 
scrisse ad  un  decreto  dell’  arcivescovo  di  Milano,  a favore  del  niouaslero 
di  san  Dionisio,  con  le  seguenti  parole:  Ego  Cirardut  Sanclac  Pergamensit 
Eccletiae  indignus  Epitcoptu  subscripti.  Egli  poi  donò  ai  cononici  di  san 
Vincenzo,  tutte  le  offerte  che  a luì  fossero  fatte  intuite  le  solennità  c con- 
secrnzioni  di  chiese,  nelle  esequie  di  morti,  c ogni  qual  volta  celebrasse 
solennemente,  riservando  per  sé  le  offerte  di  oro  soltanto  e di  seta. 

Un  furto  avvenuto,  nel  seguente  anno  I I^i7,di  un  turibolo,  diede  occa- 
sione a nuove  dissensioni  tra  i canonici  di  san  Vincenzo  e quelli  di  sant'A- 
lessandro. Udiamone  il  raeconto  dal  Ronchetti  (I).  • Eravi  a questi  tempi 

• il  costume  di  portare  u s.  Alessandro  nel  giorno  avanti  la  sua  festa  il 

■ tesoro  inserviente  al  diviu  culto, il  quale  abbenchéfosse  comune  ad  ambe 
n le  cattedrali,  tenevasi  per  ordinario  in  s.  Vincenzo,  come  in  luogo  più 

• sicuro  Colà  esponevasi  io  pubblico  per  ornamento  della  chiesa  durante 

> tutta  l'ottava,  ed  il  vescovo  faceva  le  spese  a sette  persone  deputate  alla 

• custodia.  Ora  avvenne,  che  essendo  stalo  nell'anno  4147  rubbato  un 

(i)  8t)  e ipg.  tJcl  lum  III. 
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• (urribolo,  i canooici  di  s.  Vincenzo  più  non  vollero  permeltere,  che  vi 

• fosse  recato  il  tesoro.  Fecero  quei  di  s.  Alessandro  alle  doglianze,  c ri-  i 

» svegliate  in  tale  inconlro  alcune  altre  vecchie  quistioni,  le  portarono 

» secondo  il  polito  al  trono  del  pontedce,  il  quale  destinò  Guidone  di  Somma 

• cardinale  legato,  allora  vescovo  d' Ostia,  a deciderle.  Fu  d' uopo,  clic  il 

• cardinale  esaminasse  istromenti  e teslimonii,  dopo  il  che  diè  tale  sen- 

• lenza  divisa  in  quattro  parti,  come  quattro  erano  i punti  controversi. 

> Dichiarò  primieramente,  che  i canonici  di  s.  Alessandro  avevano  diritto 

> di  ritenere  pi*esso  di  sè  il  tesoro  per  tanto  tempo,  per  quanto  u'  erano 

• stali  privi,  pregolli  poi  a ciò  rimettere  a suo  riguardo,  ed  eglino  pron- 
» tamente  il  fecero  ; e perchè  non  si  movesse  più  sopra  ciò  litigio,  fece 

> depositare  in  mano  del  vescovo  un  pegno  del  valore  del  turribolo  pcr- 

• duto  acciò  un  altro  se  ne  facesse,  decidendo,  che  ciascun  rapitolo  fosse 
■ tenuto  a rifare  del  proprio  ciò  che  Ira  le  suo  mani  sarebbesi  in  avvenire 

• smarrito.  Il  secondo  punto  era  intorno  al  modo  di  ricevere  i pubblici 

• penitenti  ; perciò  ordinò  al  vescovo,  che  chiamati  alla  sua  presenza  tulli  1 

• gli  arcipreti  del  suo  vescovato  imponesse  loro  per  santa  obbedienza,  che 

• quante  volle  accompagnassero  penitenti  dovessero  chiamare  il  Prevosto 
•>  di  sant'  Alessandro  o alcuno  de'  suoi  fratelli  canonici,  secondo  i decreti 
» apostolici  già  emanati.  Quanto  alla  terza  questione  che  riguardava  i fu- 

• nerali,  comandò,  che  dovendosi  levare  il  cadavere  da  ambi  i cleri  si  suo- 

• nino  al  solito  le  campane  in  s.  Vincenzo  in  guisa  che  abbino  tempo  i 
» canonici  di  sant'Alessandro  di  andarvi,  nè  si  esca  di  Chiesa  finché  non 
» siasi  finito  di  suonare.  Finalmente  prescrisse  ai  canonici  di  s.  Vincenzo 

• di  continuare  la  pia  usanza  delle  processioni  alla  chiese  di  s.  Alessandro 

• dalla  Scttuagesima  sino  alla  domenica  delle  Palme,  e i Venerdì  dopo  le 
» Pentecoste  sino  all’ottava  di  s.  Alessandro  (I).  » Ricorderò  qui  una 
convenzione  tra  i canonici  di  sant'Alessandro  e cinque  loro  cuochi,  fatta 
nel  H5I,  con  cui  si  dichiara,  eh’ essi  cuochi  siano  tenuti  a prestare  tutto 
intiero  il  servigio  della  cucina,  tranne  che  fare  il  pane;  ed  i canonici  siano  : 
obbligali  a dare  le  spese  a quattro  persone  che  s'impiegheranno  a mondare  : 
le  fave  pel  tempo  della  quaresima.  Viene  destinala  la  porzione,  che  ad  essi  ' 
cuochi  toccava  degli  agnelli,  capri,  porci  e vacche,  che  scorticavano  per  ' 
uso  della  cucina,  e quanto  alle  lepri,  eh’  erano  donale  ai  canonici,  non  [ 

(i)  Un  «nllco  eseiiipUre  di  quetta  senteuia  è nelP  archivio  capiloUre.  1 
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spparlcoeva  ai  cuochi  che  la  sola  pelle.  Da  questo  documento  si  vede,  che 
sussisteva  ancora  una  perfetta  vita  cornane  nel  clero  maggiore. 

Neilo  scisma  deli’ antipapa  Vittore,  il  vescovo  di  Bergamo, ch’era  ade- 
rente al  partilo  dell’Imperatore  Federigo  Barbarossa,  lo  fu  altresì  per  con- 
seguenza a quello  dell'  antipapa.  Anzi,  mentre  Vittore  si  trovava  in  Pavia, 
diede  una  bolla  a favore  dei  canonici  di  san  Vincenzo,  con  la  quale,  dopo 
di  avere  encomialo  la  toro  saggia  condotta,  li  riceve  sotto  la  sua  prote- 
zione, ordinando  che  ne  siano  rispettate  da  tutti  le  proprietà.  Conferma 
loro  il  possesso  di  santa  Maria  del  Castello  di  Calcinale,  di  san  Martino  in 
Villa,  di  san  Michele  di  Carpinelo,  di  santa  Cristina  d’Albegno  e di  san  Cas- 
siano  in  città.  Vieta  con  minaccie  severe  con  le  solite  formolo  a qualunque 
vescovo,  arciveseovo,  re,  duca,  principe,  conte  o viceconte  ecc.,  I’  opporti 
in  qualsiasi  modo  a questo  privilegio,  e promette  l' eterna  felicità  a chi  ne 
sarà  osservatore  fedele.  Gli  scrittori  bergamaschi  con  ogni  sforzo  si  stu- 
diano a dimostrare,  che  r canonici  di  san  Vincenzo,  non  avevano  mai  ade- 
rito all’antipapa  Vittore,  e che  quella  bolla  fu  loro  inviata  spontaneamente 
da  lui,  o forse  ad  insinuazione  del  vescovo  Gerardo,  per  alletlarli  cosi  ad 
abbracciare  il  suo  partito.  Alla  quale  ingegnosa  discolpa  opporrò  l’ osser- 
vazione del  Ronchetti  (I),  il  quale  non  vede  come  si  possa  ciò  sostenere, 

• se  anzi  veggiamo  fulminare  anatemi  I'  antipapa  contro  tutti  quelli  che 

• sono  attaccati  ai  legittimo  pontefice,  e pel  contrario  usare  co’  canonici 

• amorevoli  espressioni,  chiamandoli  Qgli  diletti,  commendando  l’ onestà 
» della  vita  e costumi,  e chiaramente  protestando  ehe  per  le  loro  pressanti 
» istanze  musso  crasi  a rilasciare  tale  privilegio.  » È dunque  evidente,  che 
eglino  aderivano  a Vittore,  a somiglianza  dei  capitoli  delle  altre  città,  che 
ubbidivano  al  Barbarossa.  So  bensì,  che  il  Guerrino,  nella  sua  Sinopsi, 
scrisse,  che  i canonici  rigettarono  quel  privilegio,  protestando  con  giura- 
mento di  non  eonosceré  Vittore  per  legittimo,papa,  nè  Gerardo  per  loro 
vescovo  : ma  ciò  avvenne  quando  i bergamaschi  abbandonarono  l’ impe- 
ratore e si  unirono  alla  lega  lombarda,  nel  4167.  E vie  più  ancora  appa- 
risce, che  i canonici  di  san  Vincenzo  furono  del  partito  scismatico,  dai 
vedersi,  che  nel  1162  il  vescovo  Gerardo,  per  cattivarseli  sempre  più,  donò 
loro  la  parte  di  decima, che  apparteneva  a lui,  sopra  i territorii  di  Calcinate 
e di  Mornico  (2).  Nella  quale  scismatica  adesione  perseverarono  anche 

(i)  ii3  ilrl  Ioni.  111. 

(a)  V«i.  ìlRonchctlì,  pag.  lom.  HI. 
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dopo  la  morte  di  Vittore,  prestando  ossequio  ed  obbedienta  all’  antipapa 
successore  Pasquale,  ed  anche  dopo  il  trionfale  ingresso  dei  vero  papa 
Alessandro  III  io  Roma,  l'anno  4 ICS.  Ma  dopo  la  lega  lombarda,  nel 
4 1 67,  allorché  i magistrali  di  Bergamo  giurarono  obbedienza  al  pontefice 
legittimo,  anche  r arcidiacono  ed  alcuni  canonici  disertarono  dal  partito 
scismatico,  cd  allonlanaronsi  perciò  dal  loro  vescovo,  il  quale  pertinace-  j 
mente  persisteva  nello  scisma.  Egli  scorgendo,  che  molli  de’ suoi  di  giorno  | 
in  giorno  lo  abbandonavano,  deliberò  d’ impegnare  più  strettamente  con  ; 
empio  giuramento  i suoi  partigiani  nella  sacrilega  ubbidienza  jall'anlipapa. 
Soddisfecero  al  suo  volere  alcuni  del  clero  di  sant'Alessandro,  e segnala-  | 
mente, per  attestalo  di  molli  testimonii,  i rettori  delle  chiese  di  s.  Salvatore, 
sant’Agata,  s.  Giovanni,  santa  Grata  intcr  viles,  s.  Vigilio,  ascritti  a quella  j 
cattedrale;  ma  poco,  o nessun  frutto  ne  ritrasse  Gerardo,  poiché  olla  fine  | 
fu  deposlo.  Ecco  in  qual  maniera  ciò  avvenisse.  Uno  de' suddetti  testimo- 
nii deponc,  che  si  fecero  processi  nel  capitolo  di  san  Vincenzo  nel  tempo,  i 
che  il  vescovo  Gerardo  fu  chiamato  alla  curia  : tempore  quo  Girordut 
Episcopus  vocalut  futi  ad  curiam  : le  quali  parole  danno  indizio,  esser 
egli  stato  chiamalo  da  Alessandro  III  alla  corte  papale  a render  ragione  | 
dell'  ossequio  prestalo  all'  antipapa,  nel  tempo  appunto,  in  cui  la  cillò  di  I 
Bergamo,  da  lui  distoltasi,  e scosso  il  giogo  di  Federigo,  aveva  già  co-  i 
mincialo  a riconoscere  il  vero  papa,  ed  a sottomettersi  a’  suoi  precetti. 
Gerardo  facendosi  coraggio,  e lusingandosi  di  placar  facilmente  l' animo  ! 
del  buon  Pontefice,  perché  prevedeva,  che  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
sostenersi  nella  sua  dignità,  pertossi  a Benevento,  ove  dimorava  Alessandro. 
Ma  colà  giunto  s' occorse  di  essere  stalo  deluso  nelle  sue  speranze,  poiché 
non  appagando  colle  sue  ragioni  il  pontefice,  né  polendosi  scolpare  della  i 
sua  ostinazione,  perdé  la  causa,  e fu  deposto  dalla  dignità  vescovile.  Per- 
venuta a Bergamo  questa  notizia,  si  divisero  io  due  parti  gli  animi  de'chie-  { 
rici  c dei  cittadini,  c chi  volea  fossero  ponlualmente  eseguili  gli  ordini 
pontiGzii  con  passar  tosto  all’  elezione  di  un  nuovo  vescovo,  e chi  ostino-  | 
tomenlc  sosteneva  Gerardo.  Era  stato  da  papa  Alessondro  consecrato  ar-  I 
civescovo  di  Milano,  io  luogo  di  Oberlo  morto  in  Benevento  nel  1166,  I 
Galdino  cardinale,  già  arcidiacono  della  chiesa  milanese,  che  per  lo  suo  j 
rare  virtù  meritò  poscia  di  essere  veneralo  fra  i santi,  e trasferitosi  a Ve- 
nezia  in  abito  da  pellegrino,  era  di  là  giunto  a Milano  nel  di  5 di  settem-  i; 
bre  del  H67,  con  infinita  conso1aziooe,del  suo  popolo,  avendo  seco  portata  i 
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r aulóriià  di  legolo  Apostolico.  Ora  inrormato  appieno  di  quanto  era  av- 
venuto intorno  a Gerardo,  e udite  le  rivalità,  con  che  gareggiavano  Ira 
loro  i bergamaschi,  spinto  da  santo  zelo  recossi  a Bergamo  nel  dicembre  di 
quest’  anno,  per  far  sopire  ogni  tumulto,  e dare  opportuno  compenso  a'  bi- 
sognidi  questa  chiesa. Fu  egli  incontrato  dal  clero  edal  popolOjC  onorevol- 
mente accompagnato  nella  basilica  Vicenziana,  ove  salilo  sul  pergamo, 
pieno  dello  Spirito  del  Signore,  tenne  un  grave  efacondo  sermone  con  cui 
mostrò  la  necessità  di  far  scelta  di  un  ottimo  pastore,  nel  luogo  dello  scis- 
matico Gerardo,  meritamente  e legittimamente  deposto.  Tutto  ciò  rica- 
vasi da  leslimonii,  e ne  esiste  il  processo  nell’  archivio  capitolare.  Pronto 
si  mostrò  l'arcidiacono  Adelardo,  e con  lui  molti  canonici  a far  ciò  che 
il  santo  arcivescovo  ordinava,  e congregatisi  nella  casa  nuova  di  san  Vin- 
cenzo, destinarono  all’  elezione  del  nuovo  prelato  Lanfranco  Mazzocco  di 
Rivola,  Bugone  di  Pedrengo,  e Beriramo  del  Foro  canonici,  ed  Arnaldo 
cappellano,  per  la  parte  del  clero  di  s.  Vincenzo,  e per  quella  del  clero  di 
s.  Alessandro,  Oherto  di  Vimercato,  Brunaciò,  e Cuaschetto  canonici  ; e 
poiché  non  vi  aveva  alcuno  dei  cappellani  addetti  alla  basilica  di  s.  Ales- 
sandro, che  non  fosse  scismatico,  chiesero  a’  canonici  di  s.  Vincenzo  un 
loro  cappellano,  il  quale  fu  Pietro  rettore  della  Chiesa  di  s.  Lorenzo.  A que- 
sti elettori  impose  l’arcidiacono  di  nominare  il  vescovo  prima  della  festa 
deH'Epìfania  ; ma  non  accordandosi  fra  loro,  perocché  alcuni  favorivano 
il  canonico  Guala,  nel  che  secondavano  il  desiderio  dell’ arcivescovo,  ed 
altri  il  rifiutavano  ; quindi  il  legato  apostolico,  acciò  il  partilo  scismatico 
non  prendesse  maggior  forza,  si  maneggiò  a condurli  a sentimenti  di  vi- 
condevolo  accordo,  e diedesi  quanto  studiosamente  potè  a sollecitarne  l’ele- 
zione ; per  lo  che  nello  stesso  mese  di  decembre,  a voti  concordi,  fu  eletto 
Gcali  vescovo  della  chiesa  di  Bergamo. 

Lo  scismatico  Gerardo,  scomunicalo  quell’  anno  stesso  dal  papa,  nel 
concilio  di  Lalerano,  andò  a ritirarsi  in  Cbiavenna,  castello  di  ricovero  a 
tutti  gii  scismatici  di  quel  tempo  : ivi  ottenne  di  essere  ammesso  tra  i ca- 
nonici di  quella  collegiata  (I  ) : ed  ivi,  dopo  molti  anni,  mori,  conservando- 
si, benché  deposlo,  il  titolo  di  vescovo  di  Bergamo. 

Guala,  quando  fu  eletto  vescovo,  trovavasi  a Verona  ; glie  ne  fu  man- 
dato avviso,  e venne  ben  tosto  a Bergamo.  Fu  accollo  dal  clero  e dal 

(t)  Ronchellì,  png.  i3;  tom.  III. 
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popolo  eoa  dioiostrazioDi  straordinarie  di  allegrezza  ; c nella  cattedrale  di 
san  Vincenzo  fu  consecrato  dal  santo  arcivescovo  di  Milano,  nel  succes- 
sivo anno  1168.  E nell' anno  seguente,  egli  donò  ai  canonici  di  sant'Ales- 
sandro la  cappella  di  santa  Maria  di  Almenno,  colla  parrocchia  e con  lo  sue 
appartenenze,  e con  altra  chiesa  nello  stesso  luogo^  dedicata  a san  Gior- 
gio, al  Salicele,  con  facoltà  di  eleggere  il  prete  che  le  ofDciasse,  ed  avesse, 
piacendo  al  vescovo,  anche  la  cura  delle  anime.  Da  una  bolla,  che  Guala 
ottenne  a Benevento,  ove  s’era  recalo  nel  1169  ad  ossequiare  il  pontefice, 
conosciamo,  che  il  vescovo  Gerardo  aveva  perduto  e dilapidato  per  mala 
amministrazione  non. pochi  possedimenti  della  chiesa  bergamasca:  ed  in 
questa  bolla  Alessandro  III  gli  concede  a titolo  di  sussidio  la  chiesa  di 
santa  Maria  in  Torre,  posta  sopra  la  villa  di  Sovere,  e quella  di  san  Giu- 
liano di  Suisio,  coi  loro  diritti  e possedimenti  ; nè  gl’impone  altro  obbligo, 
che  di  pagare  alla  chiesa  romana  I’  annuo  censo  di  dodici  denari  per  ca- 
dauna. Nell' anno  1186,  che  fu  l' ultimo  della  sua  vita,  il  vescovo  Guala 
tenne  un  sinodo  nella  chiesa  di  san  Vincenzo  : egli  mori  a’  50  di  ottobre. 
E dopo  una  vedovanza  di  tre  mesi  ed  alcuni  giorni,  fu  eletto  a possederne 
la  vacante  sede,  nel  di  susseguente  alla  Settuagesima,  dell’anno  1187, 
LiNpaiNcu,  canonico  di  san  Vincenzo,  della  illustre  famiglia  veronese  Ci- 
volla,  ossia  Cevola.  Anche  nell'elezione  di  lui  sorsero  contrasti  tra  i due 
capitoli,  al  quale  proposito  il  Lupi  pubblicò  due  lettere  del  pontefice  Grego- 
rio Vili:  ed  una  terza  ve  n'ha  diretta,  IV idut  Novembri»,  al  clero,  al  podestà 
e al  popolo  di  Bergamo,  a cui  raccomanda,  che  ricevano  con  rispetto  il 
vescovo  Lanfranco,  n'  eseguiscano  gli  ordini,  e s' astengano  da  ogni  tumul- 
to ; li  avvisa  inoltre  di  avere  dato  a Ini  ogni  facoltà  di  scomunicarli,  al  caso 
ohe  si  opponessero  all’esercizio  della  sua  pastorale  giurisdizione  (1).  E con 
un’altra  bolla  del  di  seguente,  il  papa  comanda  a Giovanni  vicedomino,  e 
ad  Alberto  del  Palazzo,  canonici  di  Brescia  e suddiaconi  della  santa  chiesa 
romana,  che,  non  essendo  per  anco  sopite  con  amichevole  accordo  le  dif- 
ferenze nate  in  Bergamo  tra  i canonici  di  san  Vincenzo  e di  sant'Alessan- 
dro, ed  abbisognando  per  lo  bene  di  quella  chiesa  la  presenza  del  suo  ve- 
scovo, eglino  stessi  debbano  accompagnare  a Bergamo  il  prelato,  ed  uno 
di  essi  nell’  ingresso  della  cattedrale  di  san  Vincenzo,  standogli  al  lato  si- 
nistro, lo  accompagni  alla  cattedra.  Con  che  provvide  il  pontefice,  acciocché 

(i)  VeJ.  il  Lupi,  e nf. 
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nessun  pregiudizio  derivasse  all'  uno  o all'allru  dei  due  capitoli  ; perché  i 
canonici  di  sant'  Alessandro  ptcleodevano  il  posto  alla  sinistra  del  pre- 
lato,e loro  d’ altronde  lo  negavano  quelli  di  san  Vincenzo. 

Altre  liti  e discordie  tennero  in  agitazione  anche  nel  1 1 89  i due  capi- 
toli ; ma  non  Gnirono  cosi  presto:  troppo  luogo  sarebbe  il  voler  qui  espor- 
ne minutamente  le  circostanze.  Molti  altri  documenti  e carte  ci  ricordano 
varie  permute  e investiture  eseguite  dal  vescovo  Lanfranco,  e ci  attestano 
varii  acquisti  fatti  dai  can:>nici  di  ambe  le  cattedrali.  Non  è qui  il  luogo 
di  portarne  il  tenore,  giacché  di  tutte  si  può  avere  notizia  dal  codice  diplo- 
matico del  Lupi.  Mori  Lanfranco  non  prima  del  giorno  18  giugno  1211, 
cbeccbò  n’  abbiano  scritto  il  Pellegrino,  il  Celestino  o il  Guarrino.  Dissi 
non  prima  del  giorno  1 8 giugno,  perché  in  quel  giorno,  come  apparisce  da 
una  pergamena  deH'archivio  capitolare,  egli  diede  in  enGteusi,  per  due  libbre 
annue  di  pepe,  a Lanfranco  Bono  di  Moria,  abitante  del  borgo  di  Mugazone, 
un  piccolo  tratto  di  terra  di  diritto  vescovile,  situata  ad  Curlem  Murgulam 
prope  Eccletiam  S.  Àlexandri  de  Curie  ilurgula.  Non  si  sa  il  giorno  pre- 
ciso della  sua  morte  ; si  sa  per  altro,  essere  questa  avvenuta  prima  del- 
r agosto,  perché  una  cronaca  contemporanea,  la  quale  si  accorda  in  ciò 
con  un  registro  del  monastero  di  santa  Grata,  ci  ricorda  l' elezione  del 
successore  di  lui,  con  le  seguenti  parole  : Anno  MCCXl  eleclus  fuil  Joannee 
Novarieneit  epùcopus  Bergomeneie  ; et  hoc  fuil  de  mense  Augusti. 

Successore  adunque  del  defunto  Lanfranco,  fu  il  novarese  Giovarmi  II, 
eletto  nell’  agosto,  e,  per  quanto  pare,  era  monaco  vallombrosano  del  mo- 
nastero di  Astino.  Tra  le  tante  questioni  di  questo  tempo  ne  ricorderò  una,  ' 
che  da  qualche  tempo  agitavasi  tra  il  capitolo  dei  canonici  di  sant’Ales- 
sandro, e i monaci  di  Astino.  Ce  ne  dé  il  sunto  con  le  seguenti  parole  il 
Ronchetti  (1)  : • Nel  1213  il  sommo  PonteGce  delegò  con  suo  breve  Grifo 

• prevosto  della  chiesa  di  san  Matteo  di  Bergamo,  Pietro  prevosto  di  Bri- 

> vio,  e Teutaldo  Priore  del  monastero  di  san  Paolo  d'  Argon,  per  terrai- 
m nare  una  lite  insorta  fra  il  capitolo  e i monaci  d’ Astino  sopra  alcune 

• decime  da  quello  pretese  sui  beni  del  monistero.  Comparvero  innanzi  ad 

• essi  arbitri,  nel  coro  di  s.  Matteo,  Giovanni  Bianco,  che  di  Primicerio  tro- 

> viain  elevato  alla  dignité  di  prevosto,  e l'abate  Guazzi  di  detto  monistero. 

» Fece  il  primo  istanza  delle  decime  de’ frutti  e reudite  delle  terre  della 

(<)  233  <1*1  Ioni.  llf. 
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• vuilc  d' Astino,  che  i monaci  lavorano  e fan  lavorare.  Allegava,  che 

■ il  diritto  di  queste  decime  era  stato  riconosciuto  da  don  Maifredo 

> fu  abate  dello  stesso  monislero  e accordato  a don  Lanfranco  di  Ri- 

• vola  già  prevosto  di  sant’  Alessandro  : che  il  titolo  di  riscuoterle  era 
I appoggialo  alla  prerogativa  d' essere  la  chiesa  battesimale  di  quel  luogo, 

• cui  jure  canonicorum  era  tenuto:  dimostrava  con  varii  documenti,  che 

> le  terre  di  della  valle  erano  comprese  nel  piccol  territorio  della  città, 

» che  in  oggi  diciam  Corpi  santi  : che  il  comune  della  città  aveva  ivi  ven- 

> dule  alcune  sue  terre:  che  Adalberto  vescovo  di  buona  memoria  aveva 

• concesse  quelle  decime  con  diploma  segnato  di  sua  mano,  e qui  il  trasse 
» fuori,  e confermato  da  Pasquale  II  e Innocenzo  II  sommi  ponleQci.  Ri- 

■ spose  r abate,  che  le  decime  di  detta  Valle  non  appartengono  alla  chiesa 

• di  Bergamo,  non  essendo  detta  valle  compresa  nel  territorio  della  città, 

• e se  il  comune  aveva  ivi  vendute  delie  terre,  a ciò  venne  obbligalo  per 
» essere  quella  valle  nel  territorio  di  Mozzo  e di  Curuo,  che  esse  decime 
» spettano  al  monistero  in  virtù  di  un  privilegio  loro  concesso  o per  lunga 
0 prescrizione  di  più  di  60  anni.  Al  che  oppose  il  prevosto  con  dire  che 
» r accennato  privilegio  non  li  favoriva,  avendovi  eglino  rinunciato  con 

• pubblico  instromento  scritto  da  Giovanni  nolajo  del  sacro  Palazzo,  e 
» neppur  la  prescrizione,  perchè  mancante  di  titolo,  essendo  cauto  nel  jus 

> canouico,  che  la  prescrizione  nelle  cose  ecclesiastiche  non  abbia  luogo  se 
» priva  di  titolo.  Fecero  gli  arbitri  che  amichevolmente  fosse  composta  tal 
» lite  con  Qssare  certi  conflni  ai  beni  dei  monaci,  entro  i quali  il  prevosto 

• non  potesse  inquietarli  per  motivo  di  decima,  si  obbligò  dall’  altra  parte 

• r abate  a dare  duo  veggio  di  vino  alla  basilica  di  sant’  Alessondro  per 

> titolo  di  decima  in  modo  però,  che  esso  potesse  esimersi  dal  prestar 

• questo  vino  annualmente  in  avvenire  a riserva  di  quest'  anno,  pagando 

> a'  canonici  ogni  anno  in  vece  sedici  lire  imperiali.  • 

Altra  notizia  interessante,  che  appartiene  a questo  medesimo  tempo,  ci 
porge  similmente  il  Ronchetti  (I).  • Cozzavano,  die’ egli,  in  questi  tempi 
» cogli  ecclesiastici  gli  uomini  di  contado  soggetti  alla  giurisdizione  dei 

> prelati  c delle  chiese,  cercando  per  varie  strade  di  mettersi  in  libertà, 

• come  da  molti  documenti  ricaviamo.  Alcuni  leslimonii,  esaminali  nel 

■ 1220,  drpongono,  come  nel  1215  i canonici  di  san  Vincenzo  erano 
» furloincnto  adirali  contro  gli  abitanti  di  Calcinate  loro  vassalli,  perchè 

(i)  i34  «lei  lom,  Jtl. 
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■ in  certa  pubblica  caria  avevano'  inserita  questa  espressione  : Salvando 
» honorem  Communi»  Pergami,  invece  di  apporvi  talvando  honorem  do- 

• tainorum  de  ».  Vincentio.  Per  tale  difetto  li  condannarono  ad  una 
» pena  pecuniaria,  per  la  quale  dovettero  dare  mallevadori,  e non  sbqr- 

• sandosi  il  denaro,  essi  entravano  in  gaggio,  secondo  le  leggi  di  quei 

> tempi.  Da  qui  vedesi  quanto  fossero  solleeili  i signori  a conservare  i di- 
» ritti  sni  sudditi,  se  tanto  inaspriti  moslraronsi  per  quelle  sole  parole  i 
» canonici.  A rilevarne  il  motivo  dobbiain  avvertire,  che  ne’  secoli  più  ad- 

> dietro  que'  che  avevano  dall'  imperatore  simili  giurisdizioni,  come  i ve- 

> scovi,  capitoli,  monistcri,  conti  e marchesi,erano  tenuti  obbedir  solo  al- 

• l’ imperatore  o a'  suoi  vicarii,  nò  in  modo  veruno  eran  soggetti  ai  civili 
» magistrali,  i quali  non  potevano  esercitare  autorità  alcuna  sui  loro 
» sudditi  ossia  vassalli.  Ma  presa  dalle  città  forma  di  repubblica  dopo  la 

• pace  di  Costanza,  e ottenute  dall'  imperatore  le  regalie,  pretesero  di 

• esercitare  una  piena  giurisdizione  anche  in  tutti  que’  luoghi  del  contado, 

> che  erano  assegnati  in  beneficio  dagli  stessi  sovrani  alle  chiese,  niun  ri- 

> guardo  avendo  al  terzo  capitolo  della  pace,  con  che  a’ beneficiali  si  con- 
ti servavano  intatti  i loro  diritti.  Quanto  però  aspiravano  le  città  ad  ar- 
» rogarsi  indistintamente  questo  reale  diritto,  altrettanto  i benefiziati  sfor- 

> zavansi  di  far  valere  le  loro  ragioni,  volendo  riconoscere  il  solo  impe- 

• radure,  e obbligando  allo  stesso  i loro  vassalli.  Quindi  nacque  l' accusa 

• de’  Calcinatesi,  perchè  con  queste  parole  sembravano  riconoscere  il  su- 

• premo  dominio  della  città,  àia  in  questo  secolo  crebbe  a tal  segno  la 

> potenza  delle  città,  a motivo  anche  dellussenza dell'Imperatore,  chedif- 

• licilmente  gli  ecclesiastici  potevano  contrapporsi  ; anzi  apparisce  che 

• questi  stessi  riconoscessero  poi  I'  autorità  dei  civici  magistrati,  innanzi 
» a’  quali  portavano  le  liti,  che  avevano  co’ loro  sudditi,  e gli  abitanti  di 

■ Calcinate  pagavano  le  gabelle,  e i tributi  indicati  sotto  il  nome  di  Fodro 

• alla  città,  e condussero,  come  abbiamo  da'  detti  tcstimonii,  sei  corra  di 

• legna  a Palusco  per  ordine  di  Ottone  di  Nozza  podestà  di  Bergamo  no- 
» stro  concittadino,  di  cui  non  sappiamo  precisamente  I’  anno  deila  Pre- 
» tura,  ma  che  è da  aggiungere  al  ruolo  de' nostri  Rettori.  Venendo  diin- 
» que  questi  vassalli  aggravali,  e per  parte  della  città,  e per  parte  de'  bc- 

■ neficiali  ecclesiastici,  s' appigliarono  al  partilo  dì  mettersi  in  libertà  dei 
X secondi,  patrocinandoli  i cittadini  stessi.  • 

Nell’anno  4218  vennero  a Bergamo  alcuni  dei  discepoli  di  san 
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Domeoico;  noa  già  san  Domenico  stesso,  il  quale  forse  vi  venne  l'anno  dopo, 
allorché  recossi  a Milano  per  visitare  i conventi  dell'  ordine  suo  io  Lom- 
bardia: ed  ottennero  eglino  luogo  di  abitazione.  S' ignora  dove  da  princi- 
pio lo  avessero,  perchè  la  chiesa  di  santo  Stefano,  che  fu  loro  concessa 
in  questo  secolo  XIII,  non  l’ ebbero  per  pubblico  decreto  se  non  che  nel 
1220.  Pare,  che  abitassero  a santa  Maria  della  Cappella,  posta  sul  colle  so- 
prastante alla  città  ; ma  gli  scrittori  bergamaschi  non  fanno  parola  di  con- 
vento ivi  eretto.  Anzi,  come  osserva  il  Ronchetti,  avendo  concesso  i cano- 
nici, a coi  apparteneva  quella  cappella,  ohe  la  città  già  un  secolo  addietro 
vi  fortificasse  la  rocca,  è da  credersi,  che  la  repubblica  di  Bergamo  abbia 
ridotto  quel  luogo  più  da  accoglier  soldati,  che  ad  albergarvi  religiosi. 

• Non  sarebbe  improbabile,  conlinua  il  prefalo  scrittore  (I),  eh’ essi  linda 

• principio  si  fossero  posti  ad  abitare  alcuna  cosa  vicina  alla  chiesa  di  santo 

> Stefano, allora  cappella  della  città, ossia  parrocchia;  abbencbè  non  fosse 

> per  anco  stata  lor  assegnata  dal  vescovo,  nulla  opponendosi  l'istromento 

• di  cessione,  io  cui  trattasi  del  diritto,  non  dot  fatto.  Tuttavia  gli  scrittori  \ 

• d'esso  ordine  asseriscono,  che  i loro  frati  si  radunarono  presso  la  chiesa 

• della  cappella,  dal  che  ne  avvenne,  che  in  Bergamo  erano  chiamati  comu-  ; 

• nemenlo  Oappelliti.  • 

Da  un  lungo  documento  dello  stesso  anno  1218  si  ha  notizia  di  grave 
e lunga  lite,  tra  i canonici  di  san  Vincenzo  ed  il  vescovo  Giovanni,  circa 
il  ristauro  della  loro  basilica  e del  suo  campanile.  In  questo  documento  || 
sono  portate  le  ragioni  dell' una  e dell'altra  parte,  di  cui  compendiosameale  I 
ci  dà  il  sunto  lo  stesso  Ronchetti  (2),  con  le  seguenti  parole:  « Esimevasi  ! 

• il  vescovo,  nell’appoggio  di  una  sentenza  già  pronunciata  da  tre  arbitri, 

■ e sosteneva,  che  tale  riparo  toccava  ai  canonici,  come  quelli  che  riscuo- 

» tevano  le  decime,  che  erano  negli  antichi  tempi  dei  vescovi.  Opponevano  ; 

> i canonici,  essere  quella  sentenza  di  niun  valore,  non  essendovi  istro-  : 
<•  mento,  nè  imbrevialura  notarile  munita  di  testimonio  e sigillo,  e che  essi 

• non  avevano,  che  la  vigesima  parte  delle  decime,  rispetto  a quelle  del  | 

• vescovo,  de' cappellani  delle  altre  chiese,  do' militi  che  le  godono  conte  > 
» avvocati  del  vescovo,  de'  riholdi  e d' altri.  Aggiungevano,  che  i vescovi  | 

• predecessori  Gherardo,  Guolla  e Lanfranco  per  attestato  di  molti  aveano  j 

• riparato  del  proprio,  e che  non  usando  i custodi  dare  il  segno,  colle  | 

-I 

(i)  RanchcUi,  (Mg.  4 « ^«1  tom.  IV,  (3)  Pag.  7 e seg.  del  (om.  IV'.  1 
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« compone  dello  messo  maggiore,  sento  licenza  del  prelato,  ero  chiaro, 
I che  a lui  come  a padrone  dello  cbieso  e del  componile  apporlcneTo  lo 
» ristiiurazìuiie.  Citavano  in  loro  difesa  una  sentenza  di  un  arcidiacono  di 

■ Como  In  questi  termini  : Longa  rerum  teries  contilium  breve  : dicimtu 

• quoti  canonici  tutti  in  causa  abtolulionii;  e un'altra  di  maestro  Dionisio: 

• Secundum  ea,quae  tuprascripta  sunt,  videniur  canonici  abtolvendi.  Dietro 

• all' allestozione  segue  l' esame  de’testimonj.  Uno  de' quali  attesla,  che  al 

• tempo  del  vescovo  Guollu  fu  obbligalo  il  comune  a Iole  riparazione,  poi- 

• che  quella  chiesa  uvea  suffertu  molto  danno  a motivo  della  guerra, ossia 
« baltaglia  de'  Scutezoli:  quia  ium  crai  rupia  valde  ipsa  ecclesia  per  guer- 

> rat»  vel  per  balaliam  de  Sculezolis ....  ; che  il  vescovo  Laufrouco  ovea 

• fatto  formare  a sue  spese  le  sedie  del  curo  di  san  Vincenzo  di  elegante 

■ struttura  e il  comune  la  porta  maggiore  e quella  del  coro.  Do  questo 

• esame  ci  sono  fatte  nule  alcune  costumanze  di  questi  tempi  ; per  esem- 
» pio,  che  le  ohblazioni  fatte  nelle  cottedroli  sono  dei  canonici,  che  quelle 
» fotte  al  vescovo  all’  altare  di  santa  Maria  nella  messa  solenne  del  s.  Na- 
» tale,  e ogni  volta  che  ivi  celebra  solennemente,  siccome  anco  nelle  altre 

> chiese,  sono  egualmente  dei  canonici,  a riserva  dell’  oro  e della  seta,  che 

• rimangono  al  vescovo.  Che  i battesimi  solenni  culla  sacra  unzione  del 
» crisma,  soliti  farsi  nel  sabbaio  santo,  non  si  tenevano  che  alla  fonte  della 

• cattedrale,  non  solo  de’  fanciulli  della  città,  ma  de’  borghi  e di  tre  miglia 

• di  circondario  al  di  fuori  ( eccettuati  Alme  e Mozzo  col  carico  di  un 

> annuo  censo  da  pagarsi  alla  cattedrale)  e che  furonvi  veduti  battezzare 

• in  un  giorno  più  di  mille.  Che  il  eapitulu  intiero  della  cattedrale  di  Ber- 

• gamo  era  formalo  diquarant’uiio  individui,  non  di  quarantaquattro  come 

• fu  a’ di  nostri  (I);  al  che  dierunu  motivo  le  riserve  ponliflzie,  perciocché 

• le  dignità  di  arcidiacono,  prevosto  ed  .srciprele  erano  canonici,  ed  era 

• salico  statuto  capitolare,  che  questi  uflizi  non  si  conferissero  che  a cu- 
li nonici;  ma  in  forza  delle  riserve  per  soddisfare  all' importune  preghiere 
» de' concorrenti,  dovasi  ad  uno  l'arcidiacunulo  e ad  un  altro  il  canoni- 

• calo  vacante  per  la  morte  di  un  solo,e  in  tal  guisa  ue  crebbe  il  numero. 

» Ignorasi  il  line  della  suddetta  questione  essendo  perita,  se  pure  si  pro- 
li • miiiciù,  la  sentenza.  >> 

fi  lo  quest’  anno  medesimo , furono  Gssalc  stabilmente  le  prebende 

j 

(i)  Cioè  V in  lui  principio  di  questo  secolo  XIX. 
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canonicali  ; bencbè  molti  de'  canonici  vi  avessero  ripugnanza.  Ne  vinse  le 
difQcolUi  r arcidiacono  Enrico,  il  quale  determinò  da  prima  la  porzione, 
ebe  doveva  rimanere  in  comune  e ebe  doveva  impiegarsi  pel  mantenimento 
della  chiesa  e delle  sacre  funzioni.  Per  lai  fine  decretò  a nome  del  capitolo 
le  entrate  di  quanto  possedeva  in  Bergamo  e nei  vicini  luoghi  di  Broscia, 
di  Astino,  di  Vallezze,  di  Calve  coll’  ofGIto  del  mulino  di  sant'  Alessandro 
in  Colonna,  di  Grumellu,  di  Stozzano,  di  Zanica,  di  Levate^  di  Caravaggio, 
di  Curno,  di  Solza,  di  Sorisolo,  di  Almò,  di  Almennu,  di  Zogno,  di  San 
Giovanni  bianco,  di  Buzzccara,  di  Roncospino,  di  Torre,  di  Ranica,  di 
Olcra,  di  Alzano  di  sopra,  di  Gavazzo,  di  Sconzo,  di  Belvedere,  di  Marza- 
nica,  di  Mondello,  il  fodro  di  Marno,  il  dazio  e il  fodro  di  Calusco,  l'aflìtU) 
di  Niardo  in  Trescare,  quanto  avea  certo  Astolfo  di  terreno  e di  bosco,  e 
Onalincnie  il  prò  di  Ircntasei  lire  imperiali,  quae  »unl  in  aede  sacra,  ossia 
nel  pio  luogo  della  fabbrica  della  chiesa.  Ilo  voluto  commemorare  ad  uno 
ad  uno  questi  possedimenti,  perebè  si  conosca  quanto  fosse  a que'  tempi 
dovizioso  il  capitolo  di  Bergamo.  Ciò  fatto,  I'  arcidiacono  assegnò  la  pre- 
benda a ciascuno  dei  canonici.  Tre  se  ne  trovano  espresse  in  quella  stessa 
pergamena  ; la  prebenda,  cioè,  di  Anfredo  di  Sorlasco,  quella  di  Lanfranco 
arciprete  di  elusone,  e quella  di  Beriramo  del  Foro:  e da  un'altra  perga- 
mena ce  ne  sono  fatte  conoscere  quelle  e dell’  arcidiacono  Enrico  e dei 
canonici  Teutaldo  prevosto  di  Gliisalba,  Alberico  de'  Terzi,  Moaleoario  di 
san  Giovanni,  OIbcrIo  de’  Capitani  di  Mozzo,  Alberto  conte  di  Camisano, 
Arderico  avvocalo.  Martino  di  Rosciate,  Alberico  di  Rivola  c Adelongo 
di  Terzo. 

Nell'anno  1221,  Gremosano  da  Crema  fondò  e dotò  la  chiesa  e l'ospi- 
tale di  santa  Maria  e san  Bartolomeo  di  Rasoio  nel  prato  di  sant'Alessan- 
dro e ne  fu  affidato  il  governo  da  prima  ad  un  prete  secolare,  e più  tardi, 
forse  nel  1507,  ai  frati  dell' ordine  degli  umiliali.  Nell'anno  poi  1230,  il 
capitolo  della  cattedrale  die  duodecimo  intraate  mense  Seplemiri,  coacesse, 
coir  assenso  del  vescovo  Giovanni,  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Carità  e 
le  annesse  case  ai  frali  francescani.  Le  possessioni  e le  rendile  furono  ap- 
plicate ni  vicino  ospitale  della  Carità,  che  obbligossi  alla  manutenzione  del 
tempio  e delle  case:  fu  stabilito,  che  partendo  di  là  i frati,  fosse  resliluila 
ogni  cosa  alla  chiesa,  per  lo  mantenimento  dei  sacri  ministri  ; ed  a questo 
contrutlo  prestarono  il  loro  assenso  altresì  Federigo  della  Crolla,  Lan- 
franco prole  e Martino  della  Pilo,  cberico  di  essa  chiesa.  I francescani  po:. 
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nel  1272,  cedellero  quella  chiesa  e quel  luogo  alle  moooche  del  loro  or- 
dine, le  quali  più  tardi  l'abbandonarono  anch'esse,  sicché  col  tempo  andò 
a perire,  nè  si  sa  indicare  ove  fosse. 

Da  questa  semplice  pergamena  è fatto  palese  lo  sbaglio  di  chi  disse 
morto  a’  7 di  marxo  1230  il  vescovo  Giovanni  II,  il  quale  vi  figura  a’  12 
di  settembre  prestando  il  suo  assenso  a cotesta  donazione  ai  frati  france- 
scani. Al  che  ponendo  mente  il  frate  Celestino,  che  pubblicò  il  documento 
di  quella  donazione  confermala  dal  vescovo,  concbiuse  : « Se  muri  in 
» marzo,  ciò  avvenne  l'anno  seguente;  e se  mori  quest'anno  1230,  ciò  fu 
« dopo  il  mese  di  settembre.  • Ma  né  lui,  nè  quanti  scrissero  dopo  di  lui, 
s'avvidero,  che  Giovanni  11  tirò  innanzi  con  la  vita  un  altro  decennio:  e 
lo  attestano  incontrastabilmente  le  pergamene  e gli  atti,  che  di  lui  conti- 
nuano sino  al  1240.  Per  non  andar  troppo  in  lungo  ne  citerò  alcuni  di 
questo  intervallo.  Nell'anno  infatti  1235,  a' 22  di  marzo,  il  vescovo  Gio- 
vanni si  appellò  al  papa  e all'  imperatore  contro  una  sentenza  del  podestà 
e del  comune  di  Bergamo  pronunziata  in  onta  dei  diritti  episcopali  sul 
proposito  dei  lavori  dell' argento  e dei  metalli  delle  vene  di  Ardesio  (1). 
Due  anni  dopo,a'19  di  giugno,  nel  suo  palazzo  vescovile  di  Ardesio,  diede 
l' investitura  di  alcuni  fondi  ai  sindici  di  Bondione  (2).  Nello  stesso  anno 
1255  a' 23  dicembre,  gti  scriveva  lettera  il  papa  Gregorio  IX  per  dele- 
garlo ad  investire  del  possesso  della  badia  di  sant’  Eufemia  di  Brescia  il 
nuovo  abate,  che  vi  era  stato  eletto  (3).  Nel  di  1.*  marzo  1240  approvò 
r elezione  del  cberico  Enrico  di  Sullo,  fatta  da  chi  ne  aveva  diritto,  a un 
benefizio  vacante  nella  chiesa  di  santo  Stefano  di  Mezzano  (4).  Ed  è questa 
l'ullima  carta,  che  faccia  menzione  di  lui.  La  sua  morte  avvenne  a’  7 dello 
stesso  mese;  e se  ne  fece  registro  nel  necrologio  di  san  Vincenzo  con  le 
parole  seguenti:  Nonis  Mariti  oóiit  Jean.  Epitc.  Pergamen.  qui  retiquit 
huic  Eccletiae  prò  ejut  amiver$ario  libra*  oclingenta*  imperiale»  prò  men- 
da proprietale  cum  onere  dandi  somam  unam  frumenti  pauperibu*  de  fru- 
elibui  provenienlibu*  ex  illa,  reliquum  vero  dividendum  inter  Canonico*  et 
minore»  juxta  contuelam  dùtributionem.  E nel  libro  de’  benefattori  della 
chiesa  di  sant’  Alessandro  si  legge:  itmuz  D.  Johan.  Tomiellu* Epu*  dona- 
vi! CL  libra*  prò  emendo  unum  fictum  et  duo*  pianeta*:  vita  exceptu*  e*t 
die  VII  morta. 

(i)  V«d.  ilRonchelli,pa^.Sadcl  loin.IV.  (3)  I«i,  p«g.  56. 

(a)  Ivi,  pag.  54.  (4)  Ivi,  pag.  71. 
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Dopo  la  quale  evidente  dimostrazione  della  continuazione  della  vita  del 
vescovo  Giovanni  sino  al  7 marzo  4240,  non  so  dove  si  possa  inserire 
quel  vescovo  Aliane,  che  tulli  gli  scrittori  bergamaschi  e con  essi  quanti  ne 
copiarono  le  inesattezze,  collocarono  nello  cronalassi  dei  sacri  pastori  di 
questa  chiesa  dall’ anno  4259  sino  al  4240.  Certamente,  o lo  confusero 
coll'antico  Attone,  che  visse  dopo  la  melò  del  secolo  XI,  o se  lo  sognarono 
nella  loro  immaginazione. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  de' canonici  elessegli  suc- 
cessore r arcidiacono  Enrico  di  Sesso,  nato  a Reggio.  La  quale  elezione 
fu  contrastala  dal  canonico  Ubertino  da  Curie  nuova,  il  quale  fece  ogni 
sforzo  per  annullarla.  Perciò  rimase  vacante  la  sede  sino  al  di  45  aprile 
dell'anno  seguente;  nel  qual  di  il  papa  Gregorio  IX  ne  approvò  l'elezione 
e gli  e ne  diede  l'investitura.  Ma  non  visse  che  sedici  mesi  poco  più  : il  di 
primo  o forse  il  2 settembre  4242  mori.  Ed  in  capo  a ventiquattro  giorni 
(ierlio  kalend.  Octotr.)  ne  fu  eletto  il  successore  Alo  erto  di  Terzo,  arci- 
diacono: n'ebbe  la  confermazione  dall’ arcivescovo  di  Milano  il  di  42  no- 
vembre (I).  Anch'egli  era  stato  eletto  dal  capitolo  nelle  formo  consuete: 
ma  pare,  che  non  abbia  mai  avuto  l' episcopale  cousecrazione,  perchè  in 
una  pergamena  del  24  gennaro'.4252,  la  quale  è l'ultima,  che  di  lui  si  ab- 
bia, lo  si  vede  indicato  come  eletto.  Nè  dopo  di  questa  si  trovano  traccio 
del  suo  successore  fr.  Algisiu,  se  non  addi  9 del  successivo  aprile.  Algisio 
era  bergamasco  della  nobile  famiglia  di  Rosciale,  canonico  da  prima  della 
cattedrale,  poi  frate  domenicano,  e finalmente  vescovo  di  Rimini,  donde  fu 
trasferito  al  governo  della  santa  chiesa  di  Bergamo.  Nè  qui  mi  fermerò  a 
confutare  i molti  errori  dell' Uglielli  c degli  altri  scrittori,  da  cui  egli  fu 
tratto  in  inganno,  circa  la  morte  dell'  antecessore  Alberto  di  Terzo,  circa 
la  durata  del  vescovato  di  fr.  Algisio  nella  chiesa  di  Rimici,  e circa  multe 
altre  non  lievi  inesattezze.  Del  quale  vescovo  Algisio  sulla  sede  di  Bergamo 
esistono  molte  carte  e documenti,  che  ce  lo  mostrano  vissuto  ai  governo 
di  questa  chiesa  sino  all'anno  4259,  in  cui,  o forse  in  quel  giro,  se  ne 
sgravò  e ritirossi  nel  monastero  di  Astino,  ove  mori  a’  27  gennaro  42C7. 

Tuttavolta  da  quest*  anno  in  poi  non  si  trovano  più  nei  documenti  me- 
morie di  lui  : nò  dei  suo  successore  ra.  Errordo,  domenicano  ungherese, 
incominciano  notizie  certe,  che  nel  4260.  I più  degli  scritlori  lo  dissero 

(i)  Vcd.  il  Ronchetlif  pag.  97  del  tom.  IV. 
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dello  invece  nel  (201,  cusiccbè  la  sede  ne  sarebbe  rimasla  vacante  inlurno 
a due  anni;  ma  s’ ingannarono  tulli,  perchè  da  autentico  documento  sap- 
piamo, rli'egli,  anno  ilCCLX.  Indici.  Ili,  die  Jovii,  tepUtuo  intranle  Apritù, 
essendo  giù  vescovo  di  Bergamo,  conferiva  a Benedetto,  cappellano  del  ve- 
scovo di  Palestrina,  un  beneficio  nella  chiesa  di  san  Giuliano  di  Suisio. 
Per  la  quale  collazione,  sino  dai  primordii  del  suo  vescovato,  ebbe  occa- 
sione di  litigio  coi  cherici  di  quello  chiesa,  che  pretendevano  di  averne  il 
diritto  di  nomina  : litigio,  che  fu  portato  dinanzi  al  metropolitano  (I). 

Oi  altro  curioso  litigio  Ira  il  vescovo  c i canonici  della  calledrale  ci  dà 
notizia  una  sentenza  di  Guidotlo,  prevosto  della  casa  di  santa  Maria  di 
Galgario  di  Bergamo,  arbitro  amichevole  nella  suscitata  contesa.  Preten- 
devano i canonici,  che  il  vescovo,  per  antica  consuetudine  fosse  obbligalo; 

4.  a somministrare  le  cere  ogni  qual  volta  celebrasse  la  messa  soleiiuc 
si  in  san  Vincenzo  che  in  sant'Alessandro  ; 

2.  a montenere  coperte  ambe  le  chiese,  e migliorarne  i letti  ogni  qual 
volta  ve  ce  fosse  il  bisogno; 

5.  a far  costruire  i sedili  del  coro  ai  canonici  di  san  Vincenzo  ; 

4.  a dare  ogni  anno  a ciascuna  delle  due  chiese, cioè  a sant'Alessandro 

e a san  Vincenzo,  due  brente  di  vino  e due  stara  di  frumento  per  uso  dei 
sacrifizi  ; . 

5.  celebrando  messa  solenne  coi  canonici,  ad  accogliere  suoi  commen- 
sali a pranzo,  secondo  I'  usanza,  il  prete,  i diaconi,  i suddiaconi,  gli  acco- 
liti ed  i custodi  che  lo  assistono  ; 

6.  a dare,  nella  domenica  dell’  ulivo,  la  palma  all’  arcidiacono,  al  pre- 
vosto, e all’  arciprete; 

7.  nel  giovedì  santo,  a fornire  la  mensa  ai  prelati,  canonici,  uffizioli, 
nell'occasione  della  lavanda  che  si  fa  loro  de' piedi,  porgendo,  secondo  il 
costume,  due  soldi  imperiali  all'  arcidiacono,  altrettanti  al  prevosto,  di- 
ciotto  denari  all’  arciprete,  dodici  a ciascun  canonico  sacerdote,  otto  a cia- 
scun diacono,  sei  ad  ogni  suddiacono,  quattro  ad  ogni  accolito,  e due  a 
qualsiasi  officiale  ; 

8.  a portarsi  in  sant’Alessandro  alla  benedizione  degli  ulivi,  dispensati 
i quali,  farà  ritorno  coi  canonici  processioiialmente,  ed  il  primicerio  porrà 
la  sua  cappa  sullo  i piedi  del  vescovo  presso  la  porla  della  città,  e il  vescovo 
sarà  tenuto  a compensarlo  col  somministrargli  una  buona  cappa  nuova  ; 

(I)  Veli,  il  Roiichelli,  die  ne  fa  l’intiero  racconto. 

; . -- 
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9.  a banehellar  nuovamenic  nel  giorno  di  pasqua  (ulti  i prelati,  cano- 
nici, uinziali  e serventi  della  chiesa  di  san  Vincenzo; 

<0.  a dispensare  frutti;  cioè,  pere,  mele,  pesche,  e buon  vino  per  otto 
giorni  in  precedenza  alla  festa  di  sant'Alessandro,  ogni  di  dopo  i vesperi, 
e ncvole  e buon  vino  la  vigilia  ; 

< I . a provveder  le  coreggia  per  le  campane,  onde  assicurarne  i battenti  ; 

42.  a regalare  due  candele  il  sabbaio  santo  ; una  di  due  libbre  all'  ar- 
cidiacono, ed  una  di  una  libbra  e mezzo  all' arciprete; 

1 5.  a presentare  un.  altro  cereo  grande  di  sedici  libbre  alla  cattedrale, 
per  accenderlo  a luttede  ore  sino  all'ottava  di  pasqua; 

-14.  finalmente  a dare  da  mangiare  e da  bere  ai  custodi  della  chiesa  di 
san  Vincenzo  dalla  vigilia  della  natività  del  Signóre,  e dalla  vigilia  della  I 
sua  risurrezione  sino  al  compimento  delle  loro  ottave.  I 

. , Protestava  il  procuratore  vescovile  di  non  essere  tenuto  il  vescovo  a I 
veruna  di  queste  cose.  — Seguono  nella  pergamena  varii  alti  ed  alcune  8 
forinole  di  giuramento  d'ambe  le  parli.  ■ I 

Dal  capitolo  è portata  una  sentenza  di  due  cardinali,  Giovanni  e Pietro, 
legali  della  santa  sede,  pronunziata  nel  1129  sotto  il  pontificalo  di  Ono- 
rio V.  Poscia,  vedute  le  allegazioni  ed  uditi  i testimonii,  I’  arbitro  amiche- 
vole, in  vigore  del  compromesso  sentenziò,  il  di  8 marzo  4267,  Indiz.  X, 
che  il  vescovo  debba  sommiuisirare  a ciascuna  delio  due  chiese,  ogni  volta 
che  vi  celebra  messa  solenne,  due  candele  da  libbra  è mezzo,  od  almeno  da 
libbra,  i quali  dovranno  ardere  nel  tempo*  della  messa,  dei  vesperi  e dei 
mattutini,  e quanto  rimarrà  di  essi  sarà  dai  custodi  restituito  al  vescovo  ; 

2.  che  il  vescovo  sia  tenuto  al  ristaUro  dei  tetti  di  entrambe  le  chiese; 

• • . I 

5.  che  debba  somministrare  annualmente  a ciascuna  di  esse  due  brente 
di  vino  e due. stara  di  frumento; 

4.  darà  il  pranzo  al  prete  e agli  altri  ministri  ogni  qual  volta  celebrerà 
messa  solenne  coi  Canonici  ; 

5.  offrirà  le  palme  nella  domenica  degli  ulivi  aH’arcidiacono,  al  prevo- 
sto e all’  arciprete,  purché  siano  presenti  all'offizio; 

6.  fa'rà  distribuire  nel  refettorio  della  chiesa  di  sant'  Alessandro,  per 
otto  giorni  avanti  la  festa  di  esso  santo,  pere,  mele,  pesche  e buon  vino  ni 
canonici  ed  agli  altri  uffiziali,  che  saranno  intervenuti  ai  vesperi,  e simil- 
mente ncvole  e buon  vino  a sufficienza,  nella  vigilia; 

7.  finalmente,  sìa  obbligalo  a provvedere  lo  coreggie  delle  campane  per  i 
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li  baltenli.  Del  resto  dichiara  sollevato  il  vescovo  ed  assolto  da  qualunque 
altro  peso  : tranne  che  gl’ impone  di  sborsare  entro  un  mese  trenta  soldi 
imperiali  di  sua  parte,  per  la  consulta  di  questa  sentenza,  ed  altri  sessanta 
per  le  spese  del  compromesso  e per  gli  esami  dei  testimonii  ; e contravve- 
nendo a quanto  fu  stabilito,  è fissata  la  pena  del  doppio  del  danno  della 
spesa  e dell’  interesse.  Cosi  il  vescovo  fu  sollevato  dalle  altre  pretensioni 
del  capitolo,  e sebbene  alcune  fossero  appoggiale  ad  antichissima  consue- 
tudine, tuttavia  il  prevosto  le  riputò  derivale  da  spontanea  liberalità  dei 
vescovi  antecessori,  e perciò  non  soggette  a prescrizione. 

Dopo  dodici  anni  di  pastorale  governo,  mori  il  vescovo  .fr.  Erbnrdo 
nel  1272,  prima  della  pasqua,  che  fu  a'24  di  aprile  ; e fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  sant’Alessandro.  Poco  dopo,  gli  fu  sostituito  Guiscitoo  Suardi, 
ch'era  arcidiacono:  di  lui  cominciano  le  notizie  il  dt  8 luglio  dello  stesso 
anno,  in  un  istromento,  che  ce  lo  mostra  già  eletto  vescovo.  Visse  poco 
più  di  otto  anni  : la  sua  morte  è segnata  nei  necrologi  sotto  il  di  22  feb- 
braro  1281.  Taccio  qui  le  inesattezze  di  altri,  circa  l’anno  ed  il  giorno 
della  sua  morte,  e circa  il  vescovo  Guido  o Guidone,  datogli  da  loro  per 
successore,  ma  che  non  ha  mai  esistilo.  .Seguirono  invece  Ira  i canonici 
per  l'elezione  del  successore  gravi  discordie;  e sebbene,  un  mese  dopo  la 
morte  di  lui,  cioè,  a’  24  di  marzo,  venissero  all'  elezione,  ed  alcuni  eleg 
gesserò  Giovanni  degli  Avvocali  prevosto  del  capitolo,  tuttavia  la  loro  scelta 
fu  annullata  da  una  maggioranza  di  voti,  che  elesse  invece  l' arcidiacono 
Roieeto  de'  Bonghi.  Gli  elettori  del  primo  fecero  ogni  sforzo  per  annullare 
.invece  l'elezione  di  Roberto,  e lo  accusarono  persino  di  varii  delitti.  La 
lite  fu  portata  a Roma,  e prima  che  ne  venisse  la  decisione,  Giovanni  mori. 
La  quale  decisione  fu  pronunziata  sollanlo  nel  1289 ; ed  io  quest’anno 
oppuoto  il  papa  confermò  la  scelta  del  vescovo  Roberto. 

Da  una  pergamena  del  1464,  trovala  nel  1614,  in  occasione  del  trasfe-, 
rimento  delle  sacre  reliquie  di  quattro  santi  martiri  bergamaschi,  Jacopo, 
che  fu  precipitato  dal  pergamo  dagli  eretici,  mentre  predicava  ; Esicria 
vergine  e martire,  che  seppellì  il  corpo  di  sant'  Alessandro  in  quella  chiesa 
insieme  con  santa  Grata;  Giovanni  vescovo  c Projettizio  canonico,  inarli- 
rizzali  dagl' infedeli;  si  ha  notizia  della  scoperta  dei  loro  corpi  nel  1291, 
nel  mezzo  della  chiesa  di  sant’  Alessandro  ; sul  quale  ritrovamento  il 
Ronchetti  (I)  ci  dà  tradotto  colle  seguenti  parole  il  registro  contemporaneo 

(i)  Pag.  187  liti  tom.  IV. 
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die  ne  fu  (allo  in  un  libro  dellarchivio  cnpilolare:  • La  traslazione de'santi 
» morliri  Eslerio,  Projettizio,  Giacopo  e Giovanni  si  celebrò  in  tal  guisa. 

• Slavansi  i corpi  dei  detti  martiri  nella  cattedrale  di  sant’  Alessandro  di 
» Bergamo  da  molti  anni  poco  decentemenie  nascosti,  cosi  che  il  popolo 

• appena  aveva  notizia  di  essi  ed  ignorava  afTallo  il  silo,  ov'  m'ano  collo- 

• cali,  il  quale  però  era  noto  ai  canonici,  per  essere  indicato  da  un'antica 

• iscrizione  lapidaria.  Non  prestandosi  dunque  ad  essi  il  dovuto  culto, 

• piacque  a Dio  di  rivelare  questo  spirituale  tesoro  a varie  persone  timo- 

• rato  di  Dio  e devote,  che  in  quel  tempio  a’ divini  ulìQzi,  le  quali  nel  luogo, 

» ove  riposavano  i corpi  di  que’  quattro  beali,  videro  di  notte  un  grande 

• splendore,  come  fosservi  molli  cerei  ardenti,  poi  sortire  dal  sito  del  loro 

• sepolcro  que’ santi,  due  in  abito  clericale,  uno  vestilo  pontiflcalmenle  ed 

• una  donna  in  vestimenta  bianche,  i quali  tenendo  in  mano  un  ramo  di 
» palma  passavano  avanti  al  luogo  della  confessione  con  gran  riverenza. 

> Li  scorgevano  ancora  aggirarsi  intr>rni>  al  tempio  ollremodo  splendidi  e 

• sfavillanti,  e fatto  ritorno  al  primiero  luogo  si  dileguavano  da'  loro  occhi. 

• Avendo  que’ pii  uomini  sovente  avuta  la  stessa  visione  deliberarono  di 

• furia  nota  al  prevosto,  ed  a canonici  di  quella  chiesa,  e il  prevosto  per 

• nome  Alessandro  la  fece  manifesta  al  vescovo  di  Bergamo  Roberto  de  ! 

> Bonghi,  il  quale  insieme  col  prevosto,  e coi  canonici  accesi  di  desiderio 

• di  riunire  le  reliquie  di  que’ santi,  e di  gloriGcare  Dio  in  essi  non  vollero, 

• che  stessero  più  a luogo  nascoste.  Invocalo  adunque  il  S.  Spirilo  s' ac- 

• cinsero  con  divozione  e gaudio  a rintracciare  que'  corpi,  che  furono  ri- 

> trovati  quasi  sotto  il  pulpito  fallo  costruire  da  s.  Profettizio,  ove  per 
I ordine  erano  collocali  in  vasi  odoriferi  d’alabastro,  e le  ossa  quasi  intere 
» lucide  come  argento,  dalle  quali  spurgevasi  uno  soave  fragranza.  Presero 
» dunque  colla  debita  diligenza  ed  onore  que'  sacri  avanzi,  e li  riposero 

• nel  sacrario  sino  a tanto  che  si  costruisse  un  sito  decente  ed  onorcrol- 

> mente  collocarle.  Pertanto  scelto  il  luogo  e stabilito  il  giorno  a truspor- 

n tare  que'  santi  corpi,  il  predetto  vescovo  col  prevosto,  e coi  canonici  de  j 

> ss.  Alessandro  e Vincenzo,  e molti  altri  chierici,  e Giovanni  XII,  abate  | 

» di  S.  Sepolcro  d' Astino  co' suoi  monaci,  ed  altri  religiosi  trasferirono  1 
« le  dette  reliquie  dal  sacrario  all’  ala  destra  della  predella  basilica,  ed  ivi 

• in  un  altare  di  nuovo  fabbricalo  a loro  onore  io  quella  medesima  urna 

» di  pietra,  in  cui  por  lungo  tempo  aveu  riposato  il  corpo  di  s.  Alessandro,  | 

• pomposamente  con  grau  solennilù  di  sermoni  c di  ufOzii  le  collocarono,  | 
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• presente  iin'inQnita  moltitudine  di  uomini,  e di  donne.  Quell’  altare  fu 

• poi  consacralo  ul  loro  culto,  e cosi  que' corpi  che  lungamente  erano  stali 
I « incogniti  al  Bergamaschi,  e sotterra  occultali,  furono  elevati  olla  veae- 
! • razione  de'  fedeli,  per  intercessione  de'  quali  il  grande  Iddio  talvolta  roo- 

t stra  segni  slraordinarii  di  sua  potenza.  Venne  celebrata  questa  trasia- 

• zione  in  giovedì  il  giorno  26  d'aprile  nell'anno  del  parlo  della  Vergine 

• 1291  sedendo  nella  Romana  Sede  Nicolò  IV  Sommo  PunteOce,  e bella 

• Chiesa  di  Milano  Ottone  XCIV  arcivescovo,  e imperando  Rodolfo,  l’anno 

• 753  della  ristauruzione  di  Bergamo.  Trovandosi  nello  stesso  tempio 

• nella  notte  del  Venerdì  santo,  e dello  stesso  anno  tre  donne,  ed  una  di 

• esse  essendosi  addormentala,  videro  le  altre  due  un  grande  splendore 

• circa  il  luogo  ove  erano  prima  que’  SS.  corpi.  Essendosi  una  di  esse  por- 

• tata  colà  alGn  di  far  osservazione,  vide  circa  quel  silo  molli  cerei  accesi. 

• Nella  notte  stessa  essendo  in  della  chiesa  molti  giovanetti  innocenti 

• scorsero  una  moltitudine  di  fanciulli  vestiti  di  bianchi  lini,  che  con  dop- 

• pieci  accesi  andavano  verso  il  sacrario,  ove  erano  deposii  que’ SS.  corpi 

• 6no  a che  fossero  traslalati  altrove.  • 

Ciò  avveniva  pria  che  il  vescovo  Roberto  fosse  per  anco  venuto  alla 
suj  sede;  checché  abbiano  affermato  i moderni  scrittori  bergamaschi,  i 
quali  dissero,  essere  stata  fatta  da  lui  quella  traslozione  il  di  20  oprile.  Dai 
documeoti  infatti  rnccogliesi  chiaramente  (I),  ch’egli  non  venne  a cotesla 
sua  sede  se  non  nel  mese  di  dicembre  di  quell'  anno.  Egli  a' 27  di  agosto 
dell'  anno  seguente  consecrò  la  chiesa  dei  francescani,  intitolata  a san 
Francesco;  nò  oltrepassò  di  poi  con  la  sua  vita  il  di  22  dicembre  di  quello 
stesso  anno.  Anzi,  do  una  pergamena  del  suindicato  giorno  sappiamo,  che 
tra  i canonici  starasi  trattando  della  elezione  di  un  altro  vescovo,  ob  tnor- 
lem  bonae  memoriae  Roberti  de  Bongie  quondam  Epiecopi  (2).  Ma  le  di- 
scordie entrarono  più  del  solito  a tenere  disuniti  anche  questa  volta  gli 
animi  degli  elettori. Tre  vescovi  furonvi  nominali:  il  canonico  Robacastello 
de’Capitani  di  Mozzo,  il  frate  francescano  Virginio  de’Suardi,  cui  erro- 
neamente il  Guerrino  chiamò  Enrico,  e<i  Alessandro  de' Clementi,  prevosto 
di  sanl'.\lessandro.  Il  primo  aveva  avuto  venticinque  voti,  il  secondo  ne 
aveva  avuto  otto  soli,  il  terzo  era  stato  nominato  dal  solo  canonico 

(r)  Pffsio  il  nonchcUi,  p«g.  191  del  tom.  IV. 

(a)  Veti,  il  lUiicheiii,  pAg.  iq3  del  loin.  IV. 
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Rubacaslelio  : nè  si  sa  perchè  la  maggioranza  dei  voli  non  abbia  prevalso. 
La  controversia  fu  portala  ali'  arcivescovo  di  Milano,  ed  in  appetlaxiune 
dipoi,  a'  49  del  gsnnaro  4295,  al  sacro  collegio  dei  cardinali,  essendo  va- 
cante la  santa  Sede.  I litigi,  che  i canonici  fecero  ripullulare  da  colesla 
primaria  controversia,  andarono  innanzi  per  guisa,  che  perdettero  il  di- 
ritto di  nomina.  Alla  line,  dopo  due  anni  e mezzo  di  vedovanza,  il  ponte- 
Gce  Bonifacio  Viti,  con  un  breve  spedilo  da  Anagni  l' ultimo  di  luglio  4295, 
annunziò  al  capitolo  di  Bergamo  l'elezione  da  lui  fatta  del  nuovo  vescovo, 
nella  persona  di  Giori.vsi  III  di  Scanzo,  canonico  della  cattedrale  : in  quel 
breve  è narrola  tutta  la  storia  di  questa  lunga  controversia  (4). 

Appena  giunto  a Bergamo  il  nuovo  vescovo,  occupossi,  prima  d' ogni 
altra  cosa,  della  riforma  del  clero  ; perciò  nel  dicembre  di  quell’  anno 
stesso  radunò  il  sinodo  diocesano  : destinò  alcuni  visitatori  per  le  chiese 
foranee,  per  cui  sotto  il  dt  46  dicembre  si  trova  incaricalo  della  visita  e 
della  riforma  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Grassobio  il  prevosto  di  san- 
f Alessandro,  e sotto  il  giorno  1 8 dello  stesso  mese  vediamo  nominalo  al 
vacante  beneficio  della  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  di  Brembate  di  so- 
pra il  cherico  Guglielmo  de*  bonghi.  Un  altro  sinodo  fu  radunalo  nel  gen- 
naro  successivo  per  ordine  di  Alberto  di  Bagnaria,  a nume  del  vescovo  di 
Parma,  eh*  era  destinalo  dalla  santa  sede  per  collettore  delle  decime  ec- 
clesiastiche nell'  arcivescovato  di  Milano  a sussidio  degli  affari  del  regno 
di  Sicilia  (2).  Anche  un  altro  sinodo  diocesano  fu  radunato  dal  vescovo 
Giovanni  III  nel  giorno  47  aprile  130 S;  giova  esporne  compendiosamente 
le  costituzioni,  perchè  interessanti  a farci  conoscere  i disordini  di  quel 
tempo.  Vieta  infatti  severamente  ai  cherici  egualmente  ed  ai  laici  dell'  uno 
e dell'  altro  sesso,  qualunque  abuso  del  santissimo  corpo  e sangue  del  Re- 
dentore o del  santo  crisma,  o di  altro  sacramento  all'  oggetto  di  formare 
od  insegnare  alcun  stregoneccio,  augurio  o malefìcio,  intimando  ai  laici 
la  scomunica  t/)so /(icfo,  e l'inabilitò  agli  ordini  clericali  ed  ai  bcncGcii 
ecclesiastici, ed  ai  cherici  oltre  la  scomunica  la  privazione  perpetua  di  qual- 
siasi beneficio  e l'inabilità  a conseguirne  in  avvenire;  e chiunque  fosse 
collo  in  alcun  delitto  di  simil  genere  sarà  degradato  e consegnalo  al  brac- 
cio secolare  a norma  dulie  leggi  canoniche  ed  imperiali.  Minaccia  uguali 

(i)  V««l.  il  Roocheltl,  199  e tfg.  del  lom.  IV. 

(a)  Ved.  il  Roochellì,  luog.  cil,  p«g.  204  « eeg.  del  lom.  IV. 
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pene  contro  gl'  incendiarii,  i ladri  sacrileghi  ossia  delle  chiese,  dei  beni 
ecclesioslici  e di  qualunque  allro  pio  luogo,  e contro  i loro  complici  ; con- 
tro chi  produrrà  io  giudisio  false  lestimónianze,  o formerà  falsi  istromenti, 
od  altre  scritture;  contro  chi  conierà  monete  false  o falsiGcherà  le  lettere 
di  alcun  prelato  o giudice.  Vieta  agli  ecclesiastici  il  giuoco  dei  dadi,  sotto 
pena  di  25  lire  imperiali  da  pagarsi  alla  camera  vescovile,  e non  pagando 
entro  dieci  giorni,  incorrasi  nella  sospensione  a divinis.  Avvisa,  per  ov- 
viare ad  alcuni  abusi,  che  chi  brama  farsi  ascrivere  alla  cbericaie  milizia, 
non  ardisca  farsi  tonsurare  da  prelato  inferiore  senza  licenza  ; ma  dal  ve- 
scovo o dal  vicario  generale  in  assenza  sua,  ed  in  tempo  di  sede  vacante, 
dal  capitolo  o dal  vicario  capitolare.  Inoltre,  poiché  molti,  dopo  di  essere 
stali  insigniti  del  carattere  clericale,  deposlo  l’ abito  e ogni  altra  insegna, 
passavano  alla  vita  laicale, immischiandosi  io  affari  secolareschi;  e costoro 
non  avendo  henelizii  ecclesiastici,  ned  essendo  costituiti  negli  ordini  sacri, 
se  avveniva,  che  per  cause  criminali  o profane  fossero  oilati  a qualche  tri- 
bunale laico,  se  ne  scansavano  in  vigore  del  privilegio  del  foro  ; e vice- 
versa, chiamati  al  tribunale  ecclesiastico,  vi  si  sottraevano  col  dichiarare 
di  avere  lasciato  lo  slato  ecclesiastico,  cosicché  l’uno  e l’ allro  foro  dileg- 
giavano ; perciò,  onde  togliere  un  si  peslifero  abuso,  ormai  di  troppo  raf- 
forzalo in  questa  città  e diocesi,  ordina,  che  se  taluno  di  costoro  avrà 
deposto  l'abito  cbericaie,  nè  porterà  più  la  tonsura, ed  in  abito  secolaresco 
s’ impaccierò  in  affari  vietati  agli  ecclesiastici,  s' intenda  privato  assolula- 
raente  di  ogni  privilegio  cbericaie.  Termina  col  rendere  a notizia  di  tutti, 
acciocché  non  vi  sia  chi  se  ne  scusi  coll’  ignoranza,  alcuni  statuti  del  con- 
cilio provinciale  di  Milano,  tenuto  dall'arcivescovo  Ottone,  io  cui  è coman- 
dalo, che  nessuno  occupi  o ritenga  illegittimamente  beni  di  chiesa,  e chi 
ne  avesse  li  restituisca  entro  due  mesi  dalla  presente  pubblicazione,  sotto 
pena  di  scomunica,  e sotto  peno  agli  ecclesiastici  di  essere  inoltro  privali 
dei  benefizi,  che  per  avventura  possedessero.  Chiude  ordinando,  che  tutti  i 
prelali'della  città  e della  diocesi,  entro  quindici  giorni  prendano  copia  di 
queste  cosliluzioni,  ed  almeno  una  voila  all'  anno  le  leggano  alla  presenza 
dei  loro  confratelli  e suffraganei. 

É curioso  il  Icslamcnlo  fatto  dal  vescovo  Giovanni  il  di  0 settembre 
1307,  il  cui  tenore  compendiosamente  é cosi:  Lascia  alla  cattedrale  di 
sant’Alessandro,  di  cui  era  sialo  canonico,  200  lire  imperiali  da  compe- 
rare un  fondo  a beneficio  di  essa,  con  obbligo  di  anniversario  solenne 
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perpetuo  all'altare  di  santo  Stefano  c di  una  messa  ogni  settinoana  all'allaro 
di  santa  Esteria  o di  santa  Maria  o di  san  Nicolò.  Ordina  per  se  un  per- 
petuo anniversario  in  san  Vincenzo,  per  cui  pagheranno  venti  soldi  an- 
nualmente i canonici  di  sant'  Alessandro.  Fissa  per  sempre  in  ambe  le 
chiese  nel  di  9 luglio  l' anniversario  per  maestro  Lanfranco  di  Trescore 
arcidiacono  di  Bergamo  e vicecancelliere  della  santa  Rdmana  Chiesa,  ed  | 
altro  anniversario  a suo  tempo  pei  cardinale  Guglielmo  Longo,  entrambi  | 
suoi  benefattori.  Vuole,  che  ogni  anno  a' 5 di  novembre  sia  fatto  un  anni-  j 
versarlo,  per  tulli  i suoi  benefattori  e congiunti.  Carica  i suoi  beni  patri- 
moniali di  Scanso,  ivi  descritti,  dei  quali  stabilisce  erede  Martino  Rossi 
figlio  del  fu  OlTredo  di  Carobbìo,  di  certe  limosino  da  distribuirsi  ogni  anno  | 
dal  prete  e dai  consoli  di  Scanzo,  e di  un  anniversario  perpetuo  in  quella 
chiesa.  Lascia  alcuni  soldi  imperiali  ai  frali  di  santa  Maria  di  Scanzo,  e 
dodici  denari  annui  al  romito  di  san  Panlaleone  dello  stesso  luogo.  De- 
stina quaranta  lire  imperiali  per  la  sua  sepoltura,  ed  alli'e  sessant'  una  a i 
sua  sorella,  moglie  di  Trusaardo  Bergonzi  ; censessanta  a una  sua  nipote  '' 
Giacomina  figlia  di  Bonifacio  de’  Carpioni,  e cinque  fiorini  d' oro  a frate  I 
Giovanni  de'  Ferragalli  domenicano,  suo  confessore  ; distribuisce  le  vesti,  i| 
le  mobilie,  i cavalli  e molti  denari  a’ suoi  parenti,  familiari  ed  amici,  nè  si  1 
scorda  del  cardinale  Guglielmo,  a cui  regala  il  suo  mantello  di  pelli  d’ In- 
ghilterra. Benefica  finalmente  tulli  i conventi  e gli  ospitali  della  sua  diocesi, 
nominando  commissarii  universali  fr.  Giovanni  de'  Ferragalli  ed  i preti  j 
Giovanni  di  Scanzo  e Giovanni  di  Azzonica. 

Nei  successivi  mesi  di  ottobre,  novembre  e dicembre  di  quello  stesso 
anno,  Irovansi  documenti,  per  cui  Giovanni  vescovo  propler  infirmUatem 
qua  tenelur  commette  ora  al  prevosto,  ora  all'  arciprete  delle  cattedrali,  e ' 
talvolta  all' abate  di  Valtalta,  di  dare  l'abito  e la  tonsura  clericale.  Soprav- 
visse il  buon  vescovo  sino  al  giorno  2 novembre  dell'anno  1309:  dopo  di  < 
avere  ordinato  con  suo  codicillo  del  di  precedente,  che,  non  bastando  i 
suoi  mobili  per  supplire  ai  legali  espressi  nel  suo  testamento,  si  supplisca 
coi  frutti  della  mensa  vescovile  di  quell’anno,  in  ogni  miglior  forma.  L’in- 
dicazione della  morte  di  lui  oi  è conservata  dal  documento  della  elezione 
del  suo  successore,  dicendovisi  vacante  la  sede  bergamasca  per  oòitum 
tonae  memorie  Domini  JoAannie  quondam  epitcopi  Bergamentia,  qui  die 
dominieo  aeeundo  praeaenlia  m«ww  Novembria  rebua  ceaait  humania.  Lo 
noto,  per  correggere  lo  sbaglio  dell'  Ugbelli,  che  lo  disse  morto  nell’  anno  I 
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aatecedenle  dopo  un  governo  di  dieci  anni,  nicnlrc  invece  resse  la  cbicsa 
bergamasca  aodici  anni  ed  alcuni  mesi.  i 

I canonici  delle  due  oolledrali  si  radunarono  il  di  21  novembre  per 
eleggerne  il  successore;  ed  elessero  a pieni  voli  Guglielmo  de'  LotigH,  ca- 
nonico^ che  trovavasi  in  Avignone.presso  la  curia  papale.  Inviarono  Colà 
quattro  canonici  a presenlargli  il  documenlo  della  sua  elezione  e ad  otte- 
nerne dal  papa  la  coorerma,  l'invesliltira,  la  conseerazionc.  A’ 30  del  suc- 
cessivo dicembre  si  presentarono  eglino  all’elelto  Guglielmo,  e lo  suppli- 
carono a nome  del  capitolo  a prestarvi  l’assenso.  Egli  domandò  tempo  a 
pensarvi,  e dopo  lunga  dilazione  sino  al  di  23  gennaro,  dichiarò  loro,  ebe, 
avendo  mbiurunienlc  calcolato  ogni  roso,  deierminavasi  a rinunziare  l'of- 
rerlagli.diguilù,perciacrbéconr/dci'<i;n  juvrntnle  tua,siH  eapedire  videbalnr 
adhuc  iubeste  pgliua  quam  praeeste.  Dopo  il  quale  rifiuto,  gli  fu  sosliluitu 
Cipauao  degli  Alessandri,  canonico  di  Bergamo;  la  cui  promozione  è da 
dirsi  avvenula  per  elezione  del  capitolo,  e non  già  per  libera  scelta  del 
papa  Clemente  V, come  slimaronu  gli  scriltori  bergamaschi;  perebù,  sebbene 
manchino  documciili  ad  altcsIaiJu,  da  varii  alti  successivi  alla  sua  istitu- 
zione la  ci  ù rousiraia  c.spi  cssauieute  con  lo  parole:  Venerab.  vir  D.  Cipria- 
mu  Pergomensis  electut  ei  covfirmatua.  Se  fosse  stalo  eletto  dal  papa,  e 
non  dai  canonici,  non  sarebbesi  dello  eleclui  el  confirmaliis,  perché  I’ ele- 
zione papale  non  aveva  bisogno  di  conferma.  I documenti  poi  ri  assicu- 
rano, ch’egli  prese  possesso  delia  sua  chiesa  >1  di  8 maggio  t3iQ;  c con  | 
ciò  sia  corretlo  lo  sbaglio  di  chi  disse  allriincnle.  L' arcivescovo  di  Milano,  | 
che  nominavasi  Cassone,  tenne  in  nerguino  il  concilio  provinciale,  l' anno 
-1314,  nella  chiesa  dì  sau  Bartolomeo.  Ter  la  loro  adesione  a Matteo  ed  a 
Galeazzo  Visconti  contro  la  santa  sede,  i bergamaschi  erano . stali  colpiti 
(la  sentenza  d' interdetto  e di  scomunica  ; da  cui  furono  assolti  nel  43! I,  ì 
avendo  confessalo  i loro  torti  dinanzi  al  papa  ed  avendone  chiesto  umil- 
mente il  perdono  (I). 

Fu  questo  l’ ultimo  anno  della  vita  did  vescovo  Cipriano:  non  so  ne  sa  ! 
precisamente  il  giorno  ; ma  soltanto  si  sa,  che  addi  3 novembre  lu  sede  j 
n’era  vacante,  e lo  sì  sa  da  un  documento  portato  dui  Tiraboschi  (2):  i 
l'Dgbelli  invece,  ignaro  di  quel  documenlo,  lu  disse  morto  nel  1342.  Bensì 

{i)  Veti,  il  Ronchetti,  p»g.  79  e leg.  il«l  toin.  V,  1 

(a)  Monum.  loro.  II,  }hig.  3<ja  e seg. 

ToL  XI,'  G', 
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ne  slcltc  lungamente  vacua  la  sede,  pcrcliò  il  papa  Bonedéllo  XII  s’  era 
aslenulu  ila  provvedere  di  vescovo  questa  cd  altre  chiese,  per  timore  di 
provvederle  male.  Alla  (ine  il  papa  Clcmenle  V a’ 48  di  luglio  4342  elesse 
al  vesciivain  di  Itergumo  il  veneziano  Nicolò  Canali,  eh’  era  piovano  di 
sau  Baiiuloineo  in  Venezia:  ma  vi  iliirò  pochissimo,  perchè  addi  23  set- 
(embre  dell'  anno  slesso  fu  innalzalo  all'  aiTiveseovato  di  Ravenna.  Ed  in 
capo  a quindici  giorni  fu  dello  al  gurcrno  della  vacante  chiesa  il  francese 
Bersirdo  Trieardo  monaco  cislerciese.  Una  lite  ostinala  ed  aspra  lo  tenne 
in  disunione,  per  vani  anni,  coi  suoi  canonici  : nè  questa  ebbe  fine, 
che  con  la  partenza  di  lui  dal  vescovato.  Trovo  infatti  da  una  parte,  che  i 
canonici  avevano  messo  in  campo  le  sopite  eonlrovcrsie  circa  le  anlicbe 
contribuzioni  del  vescovo  al  capitolo,  di  cera,  vino,  lii.ida,  pranzi,  refezioni 
edirislorazionì  delle  cattedrali  c dc'lor  campanili.  Dall'altra  parte  che  il 
vescovo  aveva  citalo  il  capitolo  al  rendimento  de' conti  dal  tempo  della 
morte  di  Cipriano  sino  al|a  sua  promozione,  circa  le  rendite  della  mensa 
vescovile,  volendo' egli  stesso  (issare  il  salario  degli  economi.  Due  perga- 
mene abbiamo  su  di  ciò  nell'  archivio  capitidare;  mia  de'  6 febbrajo,  I'  al- 
tra degli  8 dello  stesso  mese  del  presente  anno.  In  quest'  ultima  rispon- 
dono i canonici,  che  nel  tempo  di  sede  vacante  il  capitolo  diè  sesto  agli 
affari  della  mensa,  (Issandone  gli  econonii  col  salario  consueto,  i quali 
diligentemente  e fedelmente  amministrarono  i beni  del  vescovato,  c che 
dopo  la  morte  del  vescovo  Cipriano,  essendo  succedtito  il  Canoli,  altual- 
mentc  divenuto  arcivescovo  di  Patrasso,  gli  economi  avevano  reso  i conti 
al  suo  vicario  e procuratore,  de'  quali  ebbero  un'assoluta  quitanza  appro- 
vata da  lui  stesso,  divenuto  vescovo  di  Bergamo.  Appellaronsi  in  se- 
guito i canonici  all'  arcivescovo  di  Milano  c fecero  noto  al  vescovo  Ber- 
nardo, che,  avendo  egli  scaglialo  fuori  d'  ogni  diritto  contro  il  capitolo  la 
sospensione  (.aveva  il  vescovo  intimala  ai  canonici  la  sospensione,  che 
conticnsi  nella  costituzione  : quia  saepe  de  e/ectioiie  CVI  ) egli  medesimo 
era  anzi  sospeso  per  un  mese  dall'  ingresso  in  ciiicsa  e da'  divini  ufficii, 
da' quali  se  non  si  fosse  astenuto  sorebbe  incorso,  giusta  i sacri  canoni, 
nella  irregolarilè,  da  cui  non  potrebbe  essere  assolto  che  dal  papa. 

Citò  di  nuovo  il  ve.scovo  a sè  dinanzi  i canonici  nel  mese  di  aprile,  c 
letta  la  bolla  di  provvisione  del  vescnvalo  ordinò,  che  d'indi  si  astenessero 
dal  frequentare  i monasteri  delle  monache,  c delle  suore  della  città  c della 
diocesi,  perchè  ridondava  in  danno  delle  loro  anime,  e seanJulodi  lutto  II 
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popolo,  eoo  che  iateodeva  dare  le  Ire  ainnionizioai,  sotto  pena  di  scomunica 
derogando  a qualunque  privilegio.  E poiché  il  culto  divino  nella  chiesa  di 
I san  Vincenzo  per  diletto  di  sacerdoti  era  molto  negletto,  commette  a Guidotio 
della  Grotta  arciprete,  che  in  virtù  di  santa  ubbidienza  eserciti  il  suo  ofQr 
I ciò,  e celebri  la  messa  nc' giorni  prescritti  giusta  le  consuetudini.  Pari- 
I mente  dovendo. l'arcidiocono  assistere  al  vescovo  nelle  ordinazioni  ed  in  al-  i 
tre  riinzionl,  nelle  quali  non  può  esercitare,  se  non  è costituito  ne' sacri 
ordini,- ingiunge  al  suo  vicario  ed  ai  canonici,  che  in  assenza  sua  gli  fac- 
ciano noto  di  accostarsi  nelle  tempora  ai  sacri  ordini.  Finalmente  pre- 
tendendo i canonici  di  esercitare  giurisdizione  sopra  alcuni  cappellani  e 
specialmente  sopra  il  suo,  inibisce  loro  sotto  pena  di  scomunica  di  pre- 
cettarli od  ammonirli,  e avendo  di  che  querelarsi,  li  citino  in  giudizio  d i- 
nanzi  al  vescovo. 

Risposero  i canonici,  che  il  vescovo  non  aveva  veruna  giurisdizione  so- 
pra il  capitolo,  onde  riprenderli  od  ammendarli,  essendo  essi  pienamente 
liberi  cd  esenti  da  ogni  giurisdizione  vescovile;  e quand'anche  cessassero 
questi  lor  privilegii,  esso  vescovo,  come  sospeso,  scomunicalo  e notoria- 
mente irregolare  per  delitti  esposti  dal  capitolo  all'  arcivescovo  di  Milano, 
non  può' correggerli  come  superiore.  L'arciprete  in  sua  scusa  speciale  as- 
serisce di  non  poter  essere  rostrctlo  a celebrare,  essendo  nella  chiesa  di 
Bergamo  sacerdoti  obbl.gati  a celebrare  c servire,  nel  qual  numero  egli 
non  era  compreso,  oltre  ad  aver  altri  giusti  motivi  d'essere  dispensato  per 
; difetto  di  vista,  e abituai  lOiiluttia.- Anche  il  vicario  dell' arcidiacono  sostiene 
j per  somiglianti  ragioni  di  non  essere  soggetto  ai  vescovili  romandi, essendovi 
; stati  molti  altri  arcidiaconi  non  promossi  agli  ordini  maggiori,  e che  per 
I debito  non  si  consideravano  obbligati  a prestare  ul  vescovo  nessun  mini- 
I stero.  Espungono  Cnalmente  i canonici,  che  tutti  i cappellani,  o la  maggior 
parte  di  essi,  el.e  servono  agli  altari  nelle  cliicse  de’  santi  Vincenzo,  Alcs- 
sandro,e  santa  Maria  maggiore  spettano  alla  giurisdizione  e istituzione  del 
capitolo,  et  i/ifa  Ecclesia  ».  ilariae  immediale  subesl  ipsi  capiiulo  qttoad  } 
inslitutionem  et  deslilutionem  et  omnimodam  jurisdiclionem. 
j Da  un' altra  carta  del  giorno  tO  aprile  appariscono  altre  accuse,  che 
gli  avevano  fatto  i canonici.  Egli  è imputato  di  essere  stato  cagione  imme-  - 
I diala  della  inorte  del  prete  Lanfranco  della  PorU),  cappellano  beneQciato  \ 
all'altare  di  santa  .Maria  nella  chiesa  di  sant'Andrea  di  Bergamo,  avendolo 
i condannalo  a stretta  eJ  oscura  prigione,  ove  pel  prolungalo  digiuno  a pane 
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cd  acqua  mori  di  fame.  Lo  acrusono  iaollre  di  varie  colpe  di  simooia  ; di 
avere,  cioè,  ronfcrilo  il  bcneGzio  curalo  di  sanla  Maria  di  Glene  a un  suo 
nipoie  Gio\amii,  non  per  anco  sacerdote  ed  in  eUdi  sedici  anni;  di  eterne  I 
conferilo  un  diro  in  l'ondra  a Guglielmo  Tricordi,  pur  suo  nipoie;  non  | 
rosliluilo  in  ordino  sacro,  ad  un  allro  similmente  in  san  Dalmazzo  di  Pa-  | 
derno  ad  un  altro  suo  nipoie  Durando  Tricardi,  neppur  questo  in  ordine 
sacro;  nessuno  dei  quali  faceva  rcsidcozti  al  proprio  titolo,  sicché  i par- 
roccliiaoi  vi  morivano  senza  sacramenti.  E dicevano  averne  conferito  un 
altro,  pur  benefizio  curalo,  di  santa  Maria  di  Rosciate  a certuno,  qui  n«b- 
quam  fuU  in  parlibus  lombardiae,  nee  eredilur  fuitte  tn  rerum  nalwa. 
Aggiungono,  cb'  egli  non  conferiva  mai  ordini  sacri  o beneflzii,  nè  accet- 
tava permute  o confermava  elezioni  senza  ricever  denaro:  che  quanto  esi- 
geva dagli  usuraj  lo  teneva  a proprio  vantaggio,  invece  di  convertirlo  ad  I 
I usi  pii,  come  comandano  i canoni.  Queste  ed  altre  simili  accuse  portarono  | 

I i canonici  nella  loro  appellazione  al  metropolitano;  ma  d'altronde, sebbene  { 
j protestassero  di  min  essere  tenuti  ad  obbedire  al  vescovo  Bernardo,  tul-  ! 

I lavia  diebiaruno  di  volerne  osservare  i precetti,  io  quantochè  siano  giusti  . 

I ed  onesti,  e particulariiienlc  il  dnielo  di  accostarsi  ai  monasteri  delle 
I monaclie.  I 

I In  mezzo  a tanta  guerra,  che  il  capitolo  gli  moveva,  ricorse  il  vescovo  ; 

I al  cardinale  Guido,  legalo  upostolico,  iiiiplorandone  I' assistenza  e la  prò-  i 
lezione.  Sul  quale  proposito  scrisse  il  cardinale  una  lettera  ai  canonici,  . 
con  cui  li  rimprovera  del  loro  contegno  verso  il  proprio  vescovo,  e li  esorta  { 
ad  accordarsi  con  lui  per  eleggere  alcuni  amici  scambievoli,  i quali  fini-  | 
scano  in  pace  e in  buona  aruioniu  Inlte  le  questioni.  1 canonici  si  diebia-  I 
ramno  pronti  ad  ubbidirlo;  ma  col  fatto  non  vi  vennero  mai  a capo.  Le  | 
controversie  alla  fine  terminarono  colla  traslazione  del  vescovo  Bernardo  | 
alla  sede  di  Brescia:  c fu  questa  la  più  onorevole  apologia,  che  potesse  farsi 
al  vescovo  calunniato  dalla  perversilé  de' suoi  canonici.  La  quale  Iraslu-  j 
zione  avvenne  circa  il  mese  di  ottobre  dell’anno  1549;  e sopravvisse  altri 
nove  anni  al  governo  di  quella  chiesa.  Ciò  sia  dello  contro  il  Pellegrino,  ' 
che  disse  morto  Bernardo  in  questa  sede  nell'  anno  seguente  (I),  ignoj-an- 
done  il  passaggio  a quella  di  Brescia.  b 

Successore  di  lui  nel  vescovato  di  Bergamo  sotlenlrò  il  milanese  ir. 

(i)  Vnl.  il  Knn>'hrllÌ.  q6  ilrl  (um.  V.  || 
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Lìhfbanco  li  Salivcrli,  fronccscano,  eli' era  vescovo  di  Ancona  e die  fu 
irasferilo  qui  con  breve  di  Clenicnie  VI  dc’25  olloluc  lòjO.  Né  tardò  egli 
a venirvi:  anzi,  il  di  20  gennaro  del  seguente  anno,  d’accordo  col  capi- 
tolo dei  canonici, eleggeva  due  giudici  arbitri  per  lerniinare  ogni  queslionc 
tra  il  predecessore  suo  ed  il  capitolo  stesso.  E questo  affare  fu  terminalo 
a'  t7  di  febbroro  4552.  Dal  relativo  islroracnlu  raccogliesi,  clic  il  vescovo 
pretendeva  il  resoconlo  dell' amministrazione  ' della  mensa  vescovile  dalla 
morte  del  vescovo  Cipriano  Bino  allora,  ed  il  capitolo  dal  canto  suo  cliic- 
deva  il  ristauro  dei  tetti  della  cattedrale  di  san  Vincenzo  c le  somministra- 
zioni di  cera,  biada  e vino:  -di  tullociò  fu  fatta  generale  e reciproca  libe- 
razione, a patto,  che  Id  chiesa  di  sant'Alessandro  sborsasse  a quella  di  san 
Vincenzo,  per  le  volute  riparazioni,  lire  ventidiie  e mezzo  imperiali  : ed  il 
I vescovo  Lanfranco,  in  contraccambio,  annulla  tutte  le  sentenze,  precetti, 
processi  del  suo  antecessore  Bernardo  contro  il  capitolò. 

Una-  curiosa  notizia  di  questo  tempo  devo  qui  inserire.  Un  decreto  del 
vicario  generale  del  vescpvo,  Giovanni  de' Bossi,  fu  affisso  alle  porle  della 
cattedrale  di  san  Vincenzo,  nel  gennaro  del  45G5,  diretto  o lutto  il  clero 
secolare  e regolare,  in  cui  dicevasi,  essergli  pervenuto  all' orecchio,  che 
alcuni  sacerdoti  celebravano  due  messe  quolibet  die  sine  D.  Episcopi  Ucen- 
lia,  ed  amministravano  sacramenti  ai  parrocchiani  altrui.  Ordina  dunque 
sotto. pena  di  scomunica  e di  lire  venticinque  imperiali,  che  nessuno  in 
avvenire  celebri  più  di  una  messa  al  giorno,  tranne  die  nella  solennità  del 
Natale,  o con  licenza  in  iscritto  del  vescovo  ( qualenus  visi  imam  missam 
IH  quolibet  die  non  celebrelis  sine  licentia  D.  Episcopi,  quam  licentiant  ha- 
bealis  in  scripiis  ) e. che  non  debbano  battezzare  o amministrare  sacra- 
menti agli  altrui,  parrocchiani  senza  espressa  licenza  del  loro  parroco. 

In  quest’ anno  slesso  ritornarono  in  campo  le  solile  questioni  Ira  il 
vescovo  edilcapilolo  a cagione  della  visito,  da  cui  pretendevano  i canonici 
di  essere  esenti.  La-intimò  loro  il  vescovo,  sotto  pena  di  scomunica  e di 
sospensione,  all'arcidiacono  ed  ai  canonici  di  san  Vincenzo  pel  di  24  mag- 
gio,, ed  al  prevosto  c ai  canonici  di  s'ant’  Alessandro  pel  di  29  dello  stesso 
I mese.  Incaricato  da  ambi  i capiloN  presenlossi  al  vescovo  in  qualità  di  pro- 
I cui'alore  Maffeo  di  Rosciale,  per  avvertirlo  a rivocare  le  sue  lettere;  po- 
jj  scio  gli  si  prcsenlò  personalmente  l’ arcidiacono,  anche  a nome  del  prevo- 
sto, cd  appellossi  all'  arcivescovo  di  Milano,  protestando,  che  • a mille 
• unnis  citra  Prelati  Canonici  Crociferi  Cuslodes  nec  aliqui  es  Mansionariis 
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> Capiluli  non  ftieruni  visitali  per  aliqucm  Episcopum  Pergamenseni  in 
I quibus  Episcopis  Pergainensibus  rctroactis  plures  fuerunt  per  Eccle- 

> siam  Roinanam  Canooizati,  et  plura  corpora  ennim  gancloruni  Episco- 

• porum  sunl  et  jacent  in  Ecclesia  S.  Alexandri  Mnjoris  Pergami,  qui 
» numquam  fecerunt  aliquod  gravamen  alicui  ex  dicto  capilulo  occasione 

* alicujus  visitalionis,  sed  semper  D.  Arcliidiaconus  Pergami  visituvis  eos,  | 
» et  de  jure  et  antiqua  consuetudine  visitare  debet  etc.  » Tullavolta  il  ve-  I 
scovo,  nei  giorni  Gssati,  recossi  alle  due  cattedrali  per  la  visita,  ed  i ca- 
nonici ricusarono  di  riceverlo.  Perciò  egli  scomunicò  I'  arcidiacono,  ordi-  | 
nando  a tutte  le  chiese  della  citlà  e deUa  diocesi,  che  nelle  domeniche  e nei 

di  festivi,  in  tempo  della  messa  solenne,  nel.  maggior  concorso  di  popolo, 
suonate  le  campane,  ed  accese  le  candele  e gettatele  per  terra,  fosse  pubbli-  | 
camenle  denuncialo  come  scomunicato,  efosse  ordinalo  ai  fedeli  di  evitarlo.  || 
Cercarono  di  bel  nuovo  i canonici  d' indurre  il  vescovo  ad  annullare  que-  i 
gli  alti,  c lo  interpellarono  in  iscritto,  se  la  città  e i suoi  abitanti  fossero  { 
sottoposti  ad  interdetto,  meotr’  egK  asienevasi  dalla  pubblica  celebrazione  ' 
dei  divini  ufQzii  e dal  dare  le  sacre  ordinazioni;  acciocché  i capitolari  una  | 
incorrano  m qualche  censura  col  far  pubblicamente  le  sacre  funzioni.  In-  | 
sistevano,  che  si  degnasse  di  dare  risposta  prima  dei  vesperi,  alioquin  apud  j 
Deum  et  apud  Eccletiam  Itomanam  et  bona»  kominet  crederenl  se  excusa- 
fo«.. Lanfranco  vescovo  né  volle  rllrallarsi,  né  rispose  alle  altre  domande.  || 
Alla  fine  i canonici  spontaneamente  s'indussero  ad  ammettere  la  visita  ! 
personale  del  vescovo  ed  approvare  i decreti  falli  in  questa  occasione  da 
lui,  dichiarando  per  altro,  che  intendevano  non  venisse  derogalo  ai  j| 
privilegi  capitolari.  Dei  disordini,  che  vi  trovò,  contro  1’ ecclesiastica  di-  [ 
sciplina,  troppo  lungo  sarebbe  io  voler  fare  r esposizione  (I).  E la  visita  i 
fu  rinnovala  anche  negli  anni  successivi. 

Anche  allabate ed  ai  monaci  di  Vallalla  nel  tlSGo  intimò  Lanfranco  uno  | 
risila,  perché  vi  si  scialacquavano  le  readite  del  monastero.  Vi  si  oppose  i 
r abate  ; ed  il  vescovo  lo  scomunicò  e lo  privò  deiramminislnozionc  del  I 
monastero.  Ricorse  al  metropolitano,  ma  poscia,  conoscemio  il  suo  torlo, 
ritirò  r appellazione,*  dicliiarondosi  soggetto  al  vescovo  di  Dci  gamq,  alla 
sua  correzione,  alla  sua  visita.- Perciò. Lanfranco  lo  assolse,  lussò  lui  ed  i 
suoi  monaci  di  lire  200  pel  villo  e vestilo,  e proibì  loro  l ammioistraziunc  |j 

(i)  Vcd.  il  Ronchelli,  pig.  >35  c <rg.  del  lom.  V;  non  dir  p.'g  iSg  c pag.  i^G  r wg.  j! 
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det  beai.  Tennioò  i suoi  giorni  il  saggio  e zelante  vescovo  a’  5 di  aprile 
deli’  anno  4381,  e fu  trasferito  il  suo  corpo  a Milano  ad  essere  seppellito 
nella  chiesa  de' francescani  dell’  ordine  suo,  com’egli  aveva  comandata. 

Dagli  atti  della  cancelleria  rilevasi,  che  la  sede  rimase  vacante  sino  al 
declinare  di  giugno;  perchè  nel  giorno  17  di  esso  mese  vi  si  trova  vicario 
capitolare  l'arcidiacono  Giovanni  de'  Curali,  e nel  48  del  successivo  mese 
lo  si  trova  colla  qualiOcazionc  di  vicario  generale  del  nuovo  vescovo  eletto, 
Bbìncbiso  Besoccio,  milanese;  e proseguono  a luogo  gli  atti,  indicandoci 
sempre  Branchino  vescovo,  e suo  vicario  il  summenlovato  arcidiacono. 
La  qual  serie  di  documenti  esclude  affatto  dal  catalogo  dei  vescovi  di  Ber- 
gamo quel  Cipriano  II  degli  Àleseandri  o de'  Loughi,  di  Afdara,  cui  altri 
vollero  avere  governato  la  chiesa  bergamasca  niente  menò  che  un  tnennio 
dopo  la  morte  di  Lanfranco  ; od  almeno,  secondo  altri,  dde  mesi.  Diciot- 
. t'anni  bensì  |overnulla  Branchino,  di  cui  sempre  trova nsi  doeumenti  sino 
al- luglio  del  4309.  Per  lo  che  non  saprei  qual  luSgo  si  potesse  asse- 
gnare nella  crunalassi  a quell' mioiiimu  francescano  cui  l'Bchard  (4)  im- 
maginò sulla  sede  di  Bergamo  lu-H'  unno  1593  e disse  avere  predicato  in 
Avignone  alla  presenza  dell'antipapa  Clemente  III  c del  domenicano Mcolò 
Eyiòcrico:  se  còstui  predicò  alla  presenza  deirantipapu,  è chiaro,  ch'era 
anch’egli  scismatico. 

Mori  il  vescovo  Branchino  a’ 22  di  luglio  1399  e fb  sepolto  presso  i 
frali  minori  in  ALInno.  Bimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  bergamasca  sino 
al  di  4 agosto  4 401,  in  cui  fu  eletto  a governarla  il  francescano  da  Pisa, 
FÉ.  FkAscesco  Landò,  ch'era  giù  stalo  vescovo  di  Lunì,  poi  di  Brescia, 
poi  di  Cremona  : venne  al  possesso  di  questa  il  di  27  novembre  del 
dello  anno,  e vi  fu  accollo  ciin  grande  onore  e solennilè.  Ma  vi  durò  po- 
chissimo; perchè  il  di  46,  o forse  49  novembre  4402,  ritornò  al  vescovato 
di  Cremona.  Qui  venne  un  altro  francescano,  addi  41  marzo  4403,  fb. 
FntNcesGo  II  Areg.-izzi,  cremonese,  giovine  di  vcntotlo  anni,  eruditissimo 
nelle  scienze  e nelle  lingue  e facondo  predicatore.  Circa  l'anno 44 14  venne 
a Bergamo  il  rinomatissimo  san  Bernardino  da  Siena,  cui  dice  il  Ron- 
chetti (2)  avervi  dimoralo  Merpotatamenle  per  ventiquattro  anni,  ed  in 
questi  avere  visitalo  le  città  circonvicine:  dice,  che  « fu  .guardiano  del 

(I)  Ut;  script.  Orti.  Praed-^  ioui.  I,  (i)  Pig.  del  lon».  VI. 
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• cunrenlo  di  san  l'i'anresro  di  Dcr^unio,  fondò  il  monastero  di  s.  Maria  | 
■ delle  Grazie,  ridusse,  colle  sue  predidic  c iniroroli,  molli  nella  strada  ^ 

• del  cielo,  e sopiMiintio  aUese  a paeilicare  in  queste  contrade  i due  fieri  , 

• •parliti  de' guelfi  e de’ gilie-llini.  l’odie  SUDO  le  terre  di  questa  provincia,  ' 

• clic  non  siano  siale  lestimunii  del  zelo  delle  sue  prediebo  o dei  suoi 

• prodigii.  • 

NciraniiO  l-ilò  il  vescovo  Francesco  II  fu  al  concilio  di  Costanza,  ove 
die  saggi  di  rara  e mir.iliile  eriidi/ioue;  c quando  quell’  assemblea  diventò 
scismatica,  egli  ritornò  alla  sua  sede:  qui  cadde  poscia  ammalalo,  sicché  | 
non  potè  recarsi  a Ferrara,  o\e  il  ponlelice  Eugenio  IV  aveva  radunalo  il  I 
' concilio,  per  la  riunione  delle  due  chiese  greco  e Ialina.  Mori  nel  I43T.  Di 
I lui  epilogò  le  azioni  il  Ronclietli  con  le  seguenli  parole  (I):  < Uni  al  con-  | 
j!  • velilo  di  san  Francesco  del  suo  ordine  la  parrocchiale  di  santa  Eufemia. 

I • l’or  la  miracolosa  apparizione  della  bealissimn  Vergine  circondata  di  [ 

I » rose  nel  mante  .aureo  della  nostra  città  dedicò  ivi  la  chiesa  delta  di  Ho- 
j • sale,  ove  l’anno  I '25  aveva  eretto  un  monastero  sotto  la  regola  di  santa  [ 
> Chiara.  A richiesta  di  san  Dernardino  di  Siena,  che  allora  Irallenevasi  ; 

I • in  Bergamo,  dedicò  la- chiesa  dei  minori  osservanti,  con 'titolo  di  salila 
j > Maria  delle  Grazie,  l’anno  I Ì27;  prelato  veramente  esimio,  lodalo  da  j 
; • tutti  gli  scrittori  della  patria  non  meno  che  dagli  esteri;,  e fu  sepolto 

I • avaoli  Fallar  maggiore  di  san.  Francesco  del  suo  ordine.»  ! 

In  questo  medesimo  unno  1457,  addi  21  ollohre,  fu  eletto  vescovo  di 
Bergamo  il  veneziano  gentiluomo  Polioobo  Foscari,  il  quale  differì  il  suo 
ingresso  sino  al  29  oltuhro  M SI.  Veramente  il.  papa  Eugenio  IV  aveva 
promesso  questo  vescovato  ad  Ermolao  Barbaro,  il  quale  trovandosi  de-  ; 
luso  nella  promessa  lasciò  Uoma,  e viaggiò  per  l’ Italia,  finché  riconcilia-  ^ 
tosi  col  pontefice,  ebbe  in  compenso  il  vescovato  di  Treviso  (2).  Poliduro 
trovò  contesa  coi  canonici  della  ealledralc  di  sant’Alessandro,  perchè  • fece 

• portar  via  da  essa  basilica  una  pietra  assai  rara  di  candido  marmo,  vo- 

• lendo  farne  uso  per  conca  di  una  fonte  nel  suo  palazzo,  e poiché  conti-  <j 
» nuavano  a riclamare  i canonici,  li  sospese  a divinis  e scomunicò  » (5). 

Di  lui  non  bossi  in  seguilo  altra  notizia,  tranne, che  nel  1448,  addi  20  mag- 
gio, carico  di  debili  ed  odiato  al  somMO  dai  bergamatchi,  temendo  l ira  , 

(i)  P«g.  30  (](l  loia.  VII. 

(a)  Ved.il  RoucheUi,  ao  dd  loiu.  \'ll.  Ivìt  p*;;.  a8  del  luni.  VII.  ' 
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univertaU,  dice  il  Roncbelli  (t),di  notte  tempo  con  tutta  la  famiglia  pigliò 
la  fuga  terso  Venezia,  essendo  stato  trasferito  ali'  arcivescovato  di  Zara. 
Sul  cbe  prosegue  il  noocbctli:  • I ciUadiui,  porle  eccitati  dalle  gran  soniiiic 

• dei  loro  crediti,  palle  adirati  per  aver  egli  involala  gran  quantità  di  li- 

• bri  e di  ornamenli  della  cappella  episcopale,  pi  esciilarono  al  serenissimo 

• principe  le  loro  suppliche,  dal  quale  per  i-istorarnu  i donni  furono  dati 

• più  ordini,  cbe  si  leggono  nel  registro  B.  delle  ducali  della  cancelleria 

• pretoria.  Terminò  egli  i suoi  giurai,  come  leggesi  nel  libro  de'  benefat-- 

• tori  della  caltodrale  di  s.  Vincenzo  : IX.  Kùl.  Junii  anno  MCCCCL.  et 

• reliquit  huic  Ecdesiae  duo  bocalelta  argenti;  et  unam  scalolam  argen- 
’>  team  ab  hostiis,  con  obbligo  di  annivei'Kario.  • Ebbe  successore  sulla 
santa  sede  berguimisca  il  veneziano  Giova.vmi  IV  Burozzi,  nipote  del  papa 
Paulo  II,  personaggio  ragguardevole,  e adorno  delle  più  rare  qualità.  Fu 
eletto  a’  5 di  novembre  dell'anno  1441);  e vi  venne  a' 128  del  susseguente 
dicembre.  Occupossi  con  ogni  sollecitudine  a riparare  i disordini  introdotti 
dalla  mala  amministrazione  del  suo  antecessore.  Egli  celebrò  tre  sinodi 
nelle  due  cattedrali,  al  primo  dei  quali  intervennero  3C8  ecclesiastici.  Uni 
in  un  solo  corpo,  coll'  assenso  dei  canonici  e della  città,  dicci  ospitali,  cbe 
erano  sparsi  qua  e là  in  varii  luoghi  della  città  e dei  burgiii.  Riscattò  la 
contea  di  Murengo  e di  Carpendo,  già  di  diritto  vescovile,  usurpala  dulia 
tirannia  di  Barnabò  Visconti,  per  una  metà  alla  mensa  episcupulc  e per 
r altra  metà  alla  basilica  di  sun  Jacopo  di  Punlida,  di  cui  era  egli  abate 
cummcodulario.  Restituì  o forma  più  augusta  la  cattedrale  di  san  Vin- 
cenzo, guasta  e in  parte  caduta  per  I'  anticbilà  c per  avvenuto  incendio. 
Pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  santa  .Maria  dei  carmclitùni,  poi  lj 
consccrò.  Lasciò  molti  monumenti  della  sua  bencCcenza  si  allo  chiese,  cbe 
uir  episcopio.  Finalmente  dopo  sedici  unni  di  pasturale  governo  fu  innal- 
zato alla  dignità  patriarcale  di  Venezia,  nel  gennuro  del  I4G5. 

Nell'  anno  stesso  gli  fu  sostituito  sulla  cattedra  bergamasca  un  altro 
gentiluomo  veneziono,  Lodovico  Donato,  Irasferilovi  dui  vescuvalu  di  Bel- 
luno. Fu  benefico  e munifico  verso  la  cattedrale  di  san  Vincenzo:  coiiseerò 
la  chiesa  di  sant’Alessandro  io  Colonna,  c fabbricò  la  chiesa  di  san  Biagio, 
ov'cra  anticamente  una  piccola  cappella  di  diritto  vescovile,  entro  i lecinli 
dell'episcopio.  Mori  a' 20  di  luglio  148i;  e nel  di  13  del  successivo 

0)  P*g-  38  Jvl  1*1111.  VII. 
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ottobre  gli  fu  sostituito  Lobeszo  Gabrieli,  nobile  veneziano,  che  prese  il 
possesso  della  sua  chiesa  il  di  8 moggio  susseguente.'  Da  lui  lu  posta  il  di 
26  marzo  t .187  la  prima  pietra  della  nuova  fortezza.  Anche  la  rifabbrica 
della  cattedrale  di  san  Vincenzo  procedevo  sotto  di  lui  con  grande  alacrità. 
Airinvasioiie  delle  armi  francesi,  nel  IS09,  fu  costretto  ad  allontanarsi  da 
Bergamo;  c nel  tempo  che  vi  stette  esule  arrogaronsi  I'  amministrazione 
della  diocesi  il  prevosto  di  sanl'Atcssandro,  l' arcidiacono  e un  canonico, 
ch’egli  citò,  con  editto  del  17  luglio  1510,  a comparire  dinanzi  al  papa  (1). 
Muri  ili  Padova  due  anni  dópii,  il  di  6 luglio, e fu  sepolto  in  Venezia,  nella 
chiesa  di  santi  Giovanni  e Paulo,  ove  gli  fu  scolpila  l’ epigrafe  : 


IIEVS  BEaGOM.iS  TVVM  LAVRENTIVM 
G.VRRIELEM  REPOSCIS!  EXC.VBANS  IllC 
SVM.  SAI  CIIRYSMVM  AXNIS  SIRI  TRKilNTA 
REDDIDI  PONTII'IC.IlTVM.  IIVIC  VIRGINI 
FAMVLARI  PACIFICE  CVPIO.  TE  ROGO  NE  VEXES 
M D X 1 1. 


Lasciò  io  testamento  alle  due  cattedrali  di  Rergamo  un  intiero  appa- 
rato d'oro,  cioè,  piviale,  pianeta,  dalmatica,  tonicella  ed  un  turibolo  d’  ar- 
gento con  navicella,  le  quali  cose  dovevano  rimanere  sci  mesi  presso  i 
canonici  Ji  sant'Alessandro  c sci  mesi  presso  quelli  di  san  Vinceuzo.  Gli 
fu  sustiluilu  nel  governo  di  questa  chiesa  il  gentiluomo  veneziano  Nicolò  li 
Lippoiiiaiiu,  elettu  a'  17  luglio  del  1512;  ma  impedito  dulie  truppe  francesi 
c spagnuòlu  non  potò  recarsi  alla  sua  sede.  Perciò  esistono  multe  lettere 
di  lui,  scritte  ai  canonici  delle  diie  cattedrali  (2).  Intervenne  al  concilio 
ucunienico  laterancnse  V,  ed  è sotloscrilto  alle  sessioni  IV,  V,  VI,  VII, 
Vili  e I.X  (5).  Mori  in  Ruma,  poco  dopo  avere  riniinziutu  alla  dignità  ve- 
scovile: la  quale  rinunzia  ha  la  data  del  1 luglio  1516.  In  quell'  anno  e in 
quel  giorno  stesso  il  papa  destinò  questa  sede  a favore  di  un  nipote  di  lui, 
PiETBo  Lippomano,  eh’  era  arciprete  di  Padova  e canonico  di  Bergamo. 
Prese  solennemente  il  possesso  a' 6 di  gennaro  1520:  privatamente  lo 

{0  Veti,  il  Roiichelii , ptt|T.  lao  lU-l  il  UoncliPtIs  i a i >lel  iom.  VJI. 
loro.  VII.  (3)  Veli,  il  I.aMic,  lom.  XIV,  p*;.  jR, 
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avevo  preso  già  prima,  per  mezzo  di  un  suo  fratello  Zaccaria.  Di  un  gravo 
litigio  insorto  in  occasione  del  suo  ingresso  ci  d&  notizia  il  Ronchetti  con 
le  seguenti  parole  (I):  • Nella  solenne  sua  entrata  nel  giorno  della  Epifa- 

• nia  nacque  fra’ capitoti  delle  due  eottedrali  contesa  pretendendo  ciascuno 

• che  la  sua  croce  fosse  la  prima  ad  essere  dal  vescovo  hociata.  Dietro  a 

• lunga  quistionc  pronunciò  il  vescovo,  che  la  croce  di  sant'Alessandro  che 

> precedeva  l'altra,  s'intendesse  deputalo  per  croce  comune  d'  ambi  i ca- 
» piloli,  c elle  per  quell'atto  solo  del  bacio,  comune  s’intendesse,  cosi  tron- 

• cala  restando  ógni  Tile.  Fu  processionalmenlo'  accompagnalo  dui  clero 

• secolare  c regolare,  dalle  confraternite,  arti,  dai  collegi  della  porla  di 

• sant’Antonio  sino  alla  cattedraie  di  sant'Alessandro.  I canonici  di  essa 
» avevano  seco  uomini  a cavallo,  cljc  rappresentavano  sant'  Alessandro, 

> san  Fermo,  san  Vittore  e san  Fedele  suo  compagno.  In  piazza  fu  da  al- 

■ cuni  fanciulli  con  cncomii  c con  canti  e suoni,  e cosi  Ire  altre  volle  prima 

• di  giugnere  o sant'Alessandro,  salutato  e riverito.  Terminata  la  funzione 

• in  ambedye  le  cattedrali,  che  durò  sino  a notte,  ebbe  là  vescovile  chinca 

• la  famiglia  Avogadra,  il  manto  fu  dato  agli  Arsanigbi,  i stivali  c speroni 

• a Giovanni  Francesco  Ossa.  Per  essere  il  vescovo  giovine  c non  ancora 
» in  sacris,  institul  in  suffraganeo  suo  Gabriele  Castello  bolognese,  arci- 

• vescovo  Arincsc,  che  nc  sostenne  per  varii  anni  con  ogni  prudenza  la 

• carica.  Nuovo  luiiiullo  dopo  pochi  giorni  successe  fra'i  canonici  di  san 

■ Vincenzo  e di  sant'.Mcssundro,  che  essendo  questi  invitati  dui  capitolo  di 

• san  Vincenzo  per  la  festa  di  esso  santo  conforme  l' uso  a celebrare  i di- 
» vini  ufllcii,  dopo  l'invito  fecero  adessi  sapore  che  non  vi  ondassero. 
» Vollero  però  questi  continuare  la  loro  u.sanza,  e giunti  a san  Vincenzo, 

• non  solo  non  furono  colle  consuete  onoranze  accolti,  ma  esclusi  si  vi- 

• dero  dall'  entrare  in  coro;  per  lo  che,  fatto  far  rogito  di  ciò  da  Gervasio 

• Vaviissori,  si  portarono.dat  vescovo,  ove  giunti  anco  quelli  di  san  Vin- 

> cenzo  segui  fra  loro  litigioso  contrasto.  Fini  la  lite,  che  quelli  di  san 
» Vincenzo  soli  andarono  a cantare  il  loro  vespro,  e il  vescovo,  capitano 
» luogotenente  del  pndeslù  ( non  essendovi  allora  podcslù  ),  e i canonici  di 

• sant'Alessandro  si  recarono  a Santa  Maria  per  cantare  il  proprio,  qual 

• terminato,  andò  poi  il  vescovo  senza  cappa  co'  predetti  in  san  Vincenzo, 

• che  si  cantava  l’inno,  a visitare  essa  chiesa.  La  mattina  seguente  fu 

(i)  i*a|.  iSo  e del  loin.  VII, 
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• aggiustata  ogni  cosa,  essendo  quelli  di  sant’ Alessondro'  andati  in  san 

• Vincenio  ad  ufflciare,  avendo  essi  posta  la  croce  sopra  l’ altare  a lato 

X destro  di  quella  di  san  Vincenzo,  e cantata  la  messa  da  un  canonico  di 
» sant'Alessandro  si  fece  unitamente  la  processione.  > < ' 

In  questo  medesimo  anno  IK20  la  cillù  di  Bergamo  fu  sottoposta  ad 
interdetto,  in  pena  di  disobbedienza  agli  ordini  pontiGcii.  I canonici  scris- 
sero lettera  a Crislofuro  Barozzi  loro  collega  e protonotarìo  apostolico, 
ebe  risiedeva  io  Roma,  per  cbicdergli  indicoziono  come  si  avessero  a re- 
golare in  quel  frangente:  della  qual  lettera  ecco  il  tenore:  « In  questi  giorni 
> passati  el  fu  adza  su  le  porle  de  la  Giesid  nostra  cattedrale  una  coppia 

• deir  interdillo,  circa  el  quale  interdillo  fussemo  dal  reverendissimo  mon- 

• signore  Episcopo  iioslro  elutlo,  et  convocali  alcuni  dottori  fu  variamente 

• dispulato,  se  stante  tal  inlerdiltu  se  dovesse  celebrar  clautù  ianuis  voce 

• summùa.  Dubitando  però  de  non  incorcrc  in  qualche  errore  per  varietà 

• di  opinione  lavemo  vogliulo  scrivere  alla  S.  V.  che  per  sua  bunianità 

• voglia  degnarsi  di  pol  lar  con  quello  reverendo  auditor,  e far  che  dichiari 
” la  mente  sua  cina  divinonm  cdebralionem.  Dal.  Berg.  22.  Apr. 
n 1520.  ecc.  (I).  • Durò  questo  iiitoi'dolto  sino  ai  14  dicembre,  domenica 
terza  dell' Avvento:  nel  qual  di,  liberatane  la  cillò,  si  fece  solennissima 
processione  di  ringrazicinenlo. 

Ricevette  Pietro  l' episcopale  consecrozione  nella  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore  il  di  29  giugno  1350,  c gli  c la  conferì  il  suo  suffraganeo  Ga- 
briele summcnlovato,  assistilo  da  Mattia  Ugoni  vescovo  di  Famagosla  e da 
Defendcnlc  Vavassori  vescovo  di  Fola  Giunse  in  Bergamo,  due  anni  ap- 
presso, il  santo  nostro  veneziano  Gerolamo  Emiliani,  fondatore  delle  case 
e per  le  donne  venule  dulia  prostituzione  alla  penitenza)  e per  li  fuiiciiilli 
orfani,  ed  istitutore  de'clicrici  regolari  somasebi,  cosi  nominati  dal  villag- 
gio di  Somasca,  cui  Pietro  vescovo  stabili  a luogo  di  asilo  al  benemerito 
santo:  onzi  ne  protesse  c ne  favori  la  beneflca  impresa  con  apposito  de- 
creto del  di  I agosto  I53S,  clic  si  può  leggere  presso  il  continuatore  dcl- 
rUghelli  (2).  Accolse  il  vescovo  nel  1555,  addi  2 maggio,  i cappuccini,  a 
cui  diede  la  chiesetta  di  sant'Alessandro  di  là  della  Moria,  acciocché  con- 
tiguo vi  si  fabbricassero  il  chiostro.  Nell'anno  poi  1544  il  giorno  49 


(i)  Presso  il  Ronr'hftti,  i3a  (IpI  tnm,  VII. 
(a)  Ital.  taer„  fwf;.  ^87  e «ìe!  imo.  IV. 
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febbraro,  il  vescoro'Pielro  fu  Irasferilo  al  \cscovalo  di  Verona  ! c qui 
nello  alesso  giorno  gli  fu  dato  a successore  il  riaomolissimo  cardinale 
Pieiao  II  Bembo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Gubbio  : c vi  prese  il  pos- 
sesso a'  15  del  maggio  seguente.  Ma  vedendo  impossibile  la  sua  venuta  a 
Bergamo,  a cagione  delie  gravissime  cure,  che  il  papa  gli  aveva  afCdalo  a 
servigio  della  chiesa  romana,  rinunziù  il  vescovato  a favore  di  un  suo  ni- 
pote ViTToas  Soranzo,  il  quale  addi  8 luglio  delio  stesso  anno  gli  fu  dato 
a coadiutore  con  speranza  di  futiira-successionc:  ne  ollenne  poi,  nel  15S7 
a'9  di  agosto,  l’assoluto  governo,  per  la  morie  del  cardinale  zio, avventila 
io  Roma  il  giorno  18  gennaro  precedente.  Ma  caduto  in  sospetto  dL^rro- 
nee  dottrine^  fu  accusalo  al  papa  Giulio  III,  e in  conseguenza,  nel  1552;  fu 
dipoi  sospeso  dall'episcopato  a beneplacito  della  santo  sede.  Ed  inlanlo  la 
chiosa  di  Bergamo  rimase  sullo  l' amminislrazione  di  Nicolò  Duratile,  da 
Camerino.  Vittore  stette  due  anni  circa,  nel  castello  di  sant' Angelo  in 
Roma;  donde  Qnalmente,  conosciulanc  l'innocenza,  fu  liberato,  ed  assolto 
dalla  sospensione  ritornò  alla  sua  chiesa  il  di  21  marzo  1554,  con  somma 
allegrezzo  dei  buoni  e con  profonda  vergogna  de’hnoi  malevoli.  Resse,  con 
apostolico  zelo  altri  quattro  anni  la  chiesa  bergamasca,  meritandosi  gli 
encomii  e la  stima  di  lutti.  Mori  a’  15  nraggio  1558  in  Venezia. 

Dopo  la  morte  di  lui  fecero  i bergamaschi  caldissime  istanze  al  doge  e 
al  Senato  di  Veuezia,  perché  fosse  concesso  a pastore  della  loro  chiesa  il 
superstite  Laici  Lippnmano,  che  qui  era  stalo  coadiutore  dello  zio  Pietro, 
e che  trovavasi  tuttora  al  possesso  della  cattedra  veronese.  E le  loro  istanze 
furono  esaudite.  Vi  ritornò  egli  dunque  il  di  20  luglio  1558,  e si  può  bene 
immaginare  con  quanto  di  giubilo  lutto  il  clero  ed  il  popolo  della  cittò  e 
della  diocesi  bergamasca  lo  accogliessero  di  bel  nuovo  tra  loro.  Ma  in  capo 
ad  un  mese  il  sommo  pontefice  lo  chiamò  a Roma  per  affari  di  quello  santa 
sede,  ed  intanto  affidò  I'  amministrazione  della  diocesi  bergamasca  ad  un 
nipote  di  lui,  Àffoslino  Lippomano,  ch'ero  vescovo  di  Verona.  Luigi, giunto 
a Roma,  oppresso  dagli  anni  e dalle  fatiche,  mori  pochi  mesi  dopoa’15  di 
||  agosto  1559.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  de’ Panari,  presso 


I la  porla  laterale:  gli  fu  posta  l'epigrafe,  oggidì  quasi  logora  pel  eannni- 
{ narvi  sopra: 
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ALOYSIVS  LIPPOMANVS  EPISCOPVS  BERGOMAS 
UIC  DIEM  VLTIMAM  EXPECTAT.  VIXIT  APìNOS 
LXIII.  OBIIT  DIE  ASSVMPTIONIS  GLORIOSISSIMAE 
. VIRGINIS  MARIAE  MDLIX. 

AmmiDìslralore  della  cbics?  bcrgoroosca  fu  deputalo  dal  papa,  addi  45  | 
marzo  4560,11  cardinale  veneziano  Alvise  Cernaro,  del  titolo  di  san  Marco:  ! 
ma  dopo  dieci  mesi  ne  rinunziò  l' incarico  a favore  di  un  suo  nipote  Fe-  i 
oEEioo  Cornaro,  ch’era  vescovo  di  Traù;  la  sua  promozione  al  vescovato 
di  Bergamo  fu  ai  45  digcnnaro  4561,  e ne  prese  il  possesso  agli  44  di  ! 
luglio.  Appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  ebbe  l'amarezza  di  ve-  ' 
dcre  demolita  l' antichissima  cattedrale  di  sant’Alessandro,  per  fabbricarvi 
la  rocca  militare  ossia  la  cittadella  a difesa  della  città.  Perciò  ne  trasferì 
egli  all’altra  caltcdralo  di  san  Vincenzo  i sacri  tesori,  le  reliquie,  i cano- 
nici, il  clero;  sicché  d’  allora  in  poi  una  sola  ne  fu  la  cattedrale.  Volle  il 
saggio  prelato,  che  a perpetua  memoria  dello  stalo  e dell'esistenza  del  de-  ' 
molilo  tempio  se  ne  stendesse  pubblico  documento  da  conservarsi  nell'  ar-  I 
elùvio  ; nè  posso  astenermi  dal  trascriverlo  qui,  per  darne  anch’  io  a sup-  ; 
plemenio  storico  informazione  diligente  ed  esatta.  Esso  è il  seguente  : j 

FEDERICVS  CORNELIVS  J 

Dei  et  Afostolicie  sedis  cbitu  Efiscopvs  Bébgombusis  et  cohes 

AD  FEBFETVAII  BEI  MEHOBIlll. 

<•  Noverint  praesentes  noslras,  seu  praesens  pubblicum  documenlum 
> inspecluri,  quod  eiim  anno  a partu  Virginia  4561  m.  Jul.  cxeuntc  de  I 
■ munienda  civilale  Bergomi  decretum  a Repubblica  enianavisset,  prope- 

• ranle  et  curante  illustrissimo  d.  Sfortia  Pallavicino  Venelae  militine  gc- 

» nerali  ministro,  atquc  inter  magnam  aedium  sarraruin  et  dumorum  pri-  j| 
» vatarum  ruinani,  templum  quoque  priraarium  tulclaris  divi  Alexandri  | 
» Christi  raartyris  in  suburbio  Canali  vocato  posilum,  allcruiu  quidem  ex  | 

• eathedralibus,  quae  buie  uni  eìvitati  bona  exìslunt,  funditus  demolien-  i 

• dum  esset,  operac  pretiura  nos  facturos  cxisliiiiavimus  si  curo  RR. 

» fralribus  nostris  Praelatis  et  Cononicis  Ecclesiac  Bergnmensis  pie  I 
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» pròvideremus.oe  sanctoruai  venerandae  reliquioe,  quaem  eo  per  tot  sae- 
■ cula  serralae  fuerunt,  hac  vepcotiaa  reruni  immulatìone  perderentur,  et 

• una  borum  saactorum  aDtiquaepìetalis  memoria  dcleretur,  divinique  cui* 

• tua  delrirnenlum  maximum  paterelur.  Templum'igitur  fuit  vetustate  insi- 

> gue  et  rcvcreulia  et  devotioue  pcrcelebre,  rcceus  ex  ea,  quam  per  se  ferebat 

> autìquitale  coacta  residcntium  pecunia  liberali,  nova  sartum  conligna- 
» (ione  picluraquc  expulilum.  Era!  in  cn  Ecclesia Bcrgomen.  dignitas  prae- 

• pusitalis,  residebanl  duudeviginli  canonici  numerari!  ultra  cuslodes  et 
» capellanus.  Praepusilus  cl  canonici  circa  quutidianas  distribuliones  pc> 

> cubare  capllulum  fucientes,  in  cueleris  prò  tempore  cum  rev.  praelalis 
t cl  canunìcis  divi  Vinccntii  convcniunt  et  cuncurrunt.  Templi  navis  a 
« Cauro  in  Furum  versa.  Ante  ipsam  arcani  anliquis  sepulchris  circum- 

• data,  ex  area  aditus  patebal  in  purticum  qualuor  innixàm  columnis  bi- 
» nis  ex  mariDore  vetustatu  corrosis,  alteris  ex  quadrato  lapide.  Desuper 

• d.  Alexaodri  statua  equeslris  marmorea.  Tribus  januis  a porticu  ibatur 

• in  templum  harum  araplioris  et  niedia  latera  exornabant  slatuae  primo- 

• rum-parcntum  marmoris  caertilei.  Ab  ingressu  od  chorum  50  cubito- 

• rum  longitudo.  Itine  cliuri  muri  divisi,  in  quem  quatuor  ascenderetur 

• gradibus,  dimidio  minor  continuata  prolcn^io.  Ibi  alture  majus  ab  biber- 

> num  Orientcni  vursuiu,  ante  altare  sedilia  residentium,  prope  illud  Epi* 

• scopi  sedes,  in  templi  laliludo  per  lulum  cubìtorum  XXX.  in  medio  XII. 

• aequu  tccto  sub  distinctis  columnis  ex  marmore,  inler  quas  totius  lali- 

• tudinis  mediclus,  luteribus  confonni  spatio  contendeulibuscolumna  quae 

• a dextris,  erut;  eboro  proplor  liuerebat  organum,  ex  adverso  ara.  In  ea 

> divoruiu  moi'lyi'Uiu  Projectilii  et  Jacobi,  ac  Ilesteriae  etiam  raartyris  et 

• virginis  ncc  non  Jounnis  episcopi  reliquias  anno  Virginei  parlus  299 
» supra  millesimuin  a monumcolo,  quod  in  medio  templi  fossum  crat 

’•  fuisso  religiose  Irauslatus  iiulcnlicis  docelur  scripluris,  sub  eboro  per 

• totum  lucùs  foniiculus,  inurmorcis  columnis  sufTuUus.  In  cum  binisportis 

• juxta  utrumque  templi  paritalem  XV  descendebatur  gradibus  longa  con- 

> suetudine  corpora  sunclorum  vocatuni.  Tria  ibi  sacclla  transennis  ler- 
» reis  ubscrratu  siugulum  altare  conlinenlia.  Sub  altare  ejus  quod  medium 

• crai  divi  Alexandri,  in  dcxtero  divi  Narni  episcopi  Bergomensis,  in  si- 

> Distro  divi  Viutoris  Narni  sueressoris  in  episcopatu,  Chrisli  Salvatoris 

• eoiircssorum  corpora  tumulala  irrefragabilibus  memoriis  comprobalur. 

• llic  divorum  ipsorum  festis  diebus  sua  cuiquo  veneratio.  Ilic  populi  in 
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» advcl'sis  c\pio(ionl  sacrariiini,liurtcniis  inlaotuni  iDviulalunique  crimine 

• belli,  bello  posleu  pnipujjiiarulum  fulunim:  exira  templum  qua  in  cki- 

» lalem  dexlrorstim  ibultir,  mngmic  niolls  turris,  ciijus  quac  ab  imo  fre-  | 
••  qiienli  scalplura  rcsliiiabalur  e)ulsio  tempio  lupsu  inevitabili  immine-  | 

• bai.  A sinistris  amie  fiierut  sueellum  Apustolorum  principi  dicalum,  olim  | 
» ob  non  oinnino  dissimilem  occasionem  dirulum.  Illic  ad  meridiem  sccus 

» civiliilis  mocnia  elauslra  antiqui  canonieorum  diversorii,  imee  ennseque-  i 

• biitur  domus  a templi  pracpnsito  liabiliita  rum  ejiisdem  borlulis.  Ilaque 

» opcrariis  lum  primum  nerersitis  bis  1500,  et  prò  loci  tutela  pediluni  j 
» 1800  et  equitum  levis  armiiliirnc  50  dillo  kal.  Augusti  munìtinui  prin-  I 
" eipio  nudiuslcrlius  praeposili  domus  dirui  eaepln  et  in  tempio  slatio  mi- 

• liliim  designata,  in  quo  tamen  rum  dies  esse!  Dominiea  et  de  more  ad 

• poslrcmum  celebrureliir  solemniler  urina  inter  et  milites  frequens  po- 

• pulus  arTuit  divinis  oudiendis;  ubi  Iculio,  qnae  lune  eurrebat  evangelica 
» dicens:  El  ul  approphuiuaiit  Jesus  videns  civilalem  flevil  super  illam  el 

• quac  sequuntur,  terrore  piena,  quasi  .tempori  el  acloruni  ordini  ea  quo- 
» que  divini  scrmonis  series  aslipulurelnr,  imignum  astanliiini  civium 

» animis  mclum  ineiissit  et  lacrymas  ab  onilis  liuusit.  Post  linee  vero  I 
» tempio  inevitabili  impendente  ruina  ues  eampunum,  organuin,  vaso,  ca- 
li lices,  vcsies,  indumenta  sacra,  et  omnc  mobile  pbuni  ornaménto  et  di- 

• vino  cnllui  deslimitiun,  eurantibus  pruepusito  et  eanonicis,  confectoque 
» de  singulis  per  infrascripluin  nosirum  et  dirti  ropi.luli  eaiicellarium 
» publieo  iiivenlarii  doeumento,  el  vesliaria  b tempio  deportala  et  ad  loca 

• congrua^  upudquc  Ade  et  rueultalibus  personas  idoneas  deposita  et  con- 

• siguala  fuere.  Deinde  vero  visis  per  nos  rum  dielis  RR.  fralribus  prae- 

» posilo  et  eanonicis  rcliqiiiaruin  locis  et  qiiibus  per  earum  dctectione  | 

• niodis,  quove  prò  Irauslulione  el  repositione  ordine  et  loco  ulenduni  , 

» ossei,  matura  consullulionu  et  delibei'ulionc  praehubilu  de  ipsorum  con-  l| 
» scnsu  loci  custodia,  doncc  translationis  pcrGccretur  olGcium,  duobus  ex  | 
■ cis,  Ludovico  Tertio  et  Gulielnio  Veroa  demandandum  curavimus,  qui  | 

• continuo  adessent,  devote  detegi  reliquias  faeerent,  omnia  el  luto  cl  I 
» caule  scrvarcnlur,  ne  quid  ibi  admilteretur  proranum  vel  indeeens  prò-  ; 

• vidcrcnl.  lis  muncro  sibi  domandalo  fungentibiis,  quac  infra  diccnlur,  | 

• subsecuta  suni.  I 

» Post  aram,  quac  m medio  posila  crai  D.  Alc.vandro  dicqta,  stabat  ; 
a prò  pavimento  lapis,  quo  quuluor  parvis  columuis  marmorcis  arculac 
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• ligoeae  ferreit  laoiinibus  praccinctoe  siipposilis  crnt  basis.  Aru,  alque 
« bis  omnibus  penilus  sublalls,  soloquc  aliquanlisper  sufTussu,  inarmuris 
r frusinin  invenlum,  in  quo  lilleris  niiijusculis  MILES  TUEDAMVS  sci-i- 

> plum  legitur  ; rui-suru  per  niediiiin  rubili  malerici  Icrrae  qiiue  sequrba- 
I tur,  praedictae  : conlinuula  foss  one  ulius  lapis  omoiuu  niujor  et  laliur 

• est  inventus  : et  magna  cuni  difTicultate  levalo,  eral  enim  sarcupbagi 

> proprium  teguroenluin,  vas  Iribus  rubitoruni  lougiludinis  ex  albo  mar- 

• more  detectum  apparuil  claboratum  cxtcrius  sculptura  niiram  vetusto' 

• lem  referente,  ex  quo  nulli  dubium  vas  illud,  ante  humano  generi  elar- 

• gitara  salulem  tuimilandis  gcniilium  radaveribus  coniparalum,  mox  pine 

> Cbristi  marlyris  Alexandri  sepulturae  usuili  praebuissc,  pracsertim  cum 

> in  medio  sciiiptuiii  extet  epilapliium  notiiinibus  et  eliaracleribus  anti- 
» quam  illam  gentililalem  redolentibus,  qiiod  rum  mullae  lilcrae  in  totum 

■ tempore  sint  rorrosae  iniclligi  omnino  non  polest.  In  ilio  D.  Alexandri 

> ossa  sparsim  jacenlia  sotis  comminuta  Altera  vero  a dextris  divo  Narno 

• dicalo,  et  arcula  pene  adhacrcntc  in  sarcupbagi  spcriem  ex  lapidibus  et 

> caemeuto  simili  modo  sublatis  post  perfussum  pavimentuin  et  lapidem, 

■ qui  subler  jarebat  revulsum,  solo  aliquanto  altius  escavato  alius  lapis 
I deleclus,  qui  dum  levarctur  per  longuin  srissus  apparuil.  Is  conlcgebat 

• moDumenlum  albo  ex  marmore  longiludinis  cubitoriim  triuni  aut  eo 

■ amplius.  In  co  crani  aquae  limpidae  unciaruiii  Iriuni  et  ossa  bumani 

> corporis  disjunrta  quidem  inter  se  et  pcrrruclu  calvaria,  caelcrum  quasi 

• per  artirulorum  ordinem  adjacenlìa  aqiia  circuinfusa,  boec  Divi  ^’arni 
» rcliquiae  aniiquis  traditionibus  periiibciilur.  lliiin  subinde  est  in  allerum 

• quod  est  a sinistris  sarellum  divo  Viulori  dicaliini,  ibi  quoque  sub  loco 

• altari  et  lapide,  qui  subtcr  jacebai  scpulcbrum  detegitur  et  io  co  culva- 

• ria  et  acervus  ossium,  quae  divi  Viatoris  rurpohs  vetuslissiinis  leslan- 

■ tibus  monumeotis  inconcusse  sunt  habilae.  Die  inter  eirodieodura  duo 
1 item  ex  marmore  frusta  reperto  suoi  rudibus  rbaroclcribus  epilapliia 
» continentia  pia  sane  verba  et  Ialini  sermoois  puriiatc  carenila,  quo- 

■ rum  propterea  quod  marmar  est  in  parte  pcifi'actum  iuicger  seiisus 

> haberi  non  potest;  alterius  tamen  quod  niajus  est,  et  inelius  legitur 

■ verba  sunt , videlicet,  B.  marlyrii  Alexandri  preciotieeimus  theiaurus, 

• inlut  quoque  Epiteopu»  III  Namue  Chrùti  Confeetor,  ctijut  tuccestor' 

• exlilil  sanclittimu*  Yiator  ipti  kabenl  in  aelemum  vilam,  requiem  et 
» iuas  animas,  quae  de  morte  prò  sua  fide  ex  IV.  ut  de  iniquU  te  abstinelit 

l'ol.  XI.  Oli 
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a et  IV.  Uic  Confessor  Domino  servieris  V.  l'n  humUilalem  et  moMuetudi- 
a tt^»  V-  el  requiem  sempileruam. 

a Siiiiclis  liuc  modo  rcpcrlis  reli(|uiis,  riirsus  propriis  (uere  tegumeo- 
a lis  sepulelira  coQlectn,  ila  lamen  ut  qiindiibct  ab  uno  latore  iotroepici 
a posscl  ai'deolibus  juxla  eorum  slngulum  biois  ccrcis.  Daec  omota  suot 
> acla  pridie  nonas  Augusti,  et  poslridie  piiblico  documeuto  per  raocella- 
a i-ium  cundem  de  supra  cuiifectu.  Nuitis  ipsis  Auguslis  eoriun  omnium, 
a sicuti  aula  et  inventa  fuerant  a canunicis,  quibus  curam  demandavera- 
a mus  cortiores  facti  co  adivimus  rum  pluribus  Ecclesiastieis  et  aliis  nobi-  ; 
a libiis  laicis  coustipantibus,  et  sanctas  reliquias  venerali  singula  diligeoter  I 
» perspeximus,  quo  eliam  die  cisdem  nonnullis,quo  ex  fumiliaribus  noslris  ! 
a et  pliirihus  etiam  aliis  personis  praesenlibiis,  ab  altare,  quod  in  tempio  ! 
» Divae  Virgini  et  niarlyri  Hesterine  dicaluin  fueral,  tabulam  levari  mar-  ) 
a moi'uutii  fecinius,  quae  super  imposila  aram  efCeiebal,  in  qua  antiquis 
a rhni  ai'leribus  insoulpluin  legitur  illud  epilapliium  quod  Fruneiscus  Be- 

• laliiiis  in  cuinnicntai'iis,  quae  de  temporibus  oiviliitis  Bergomi  edidit,  est  i 

• primo  loco  rclatum,  sub  marmore  erat  urcula  ligneis  clavis  obserrata  et  ; 
a ferreis  bracteis  circumdala.  Arculac  iiiGxa  exicrius  bina  in  iTkcmbranis  | 
a documenta  de  reliquiis,  deque  carum  Iranslatione  niciiliunem  facienlia  ( 
a el  cjus  singulis  quatuor  lateribus  nomine  Divorum  inseripla,  quorum 

a rcliquiae  ibi  separatim  soni  positae.  Arcula  sicut  erat  obserrata,  quo 

• lutius  donec  translatio  Gcret  baberetur  in  loeum  reliquiarum,  quae  su-  | 
a prn  dixiiuiis  snnriorum  corporum  deferri,  et  ibi  aceensis  pariler  ad  ea  | 
n ccreis  una  observari  curavinius.  In  sequenti  vero  die  rursus  co  loci  re-  | 
» versi  rum  Rcv.  D.  Ilieronyino  Monlio  Brixien.  Vicario  nosirn  ac  prae-  \ 

• posilo,  et  canonicis  in  ipsa  Ecclesia  residenlibus,  Venerab.  D.  fralrc  Jo: 

a Ambrosio  Barbavario  ord.  praed.  Ilicologo  Patavino,  mullisque  aliis  ' 
a presb.  et  elerieis  arcula  reserala  reliquias  ipsas  sanclas  ridere  vuluimus, 
a plura  ilaque  ibi  visa  suot  ossa  separatim  posila  aCBxis  ubiqne  chirogra- 
a pliis  membranae  inscriptis  juxia  singulorum  ipsorutii  dìrorum  reliquias 
a eorum  lum  nomina  lum  aliquu  ex  merilis  continentibus  bis  derole  dili- 
a genterque  visis,  doeumenlisque  et  cbirograpbis  antedictis  per  labellioBeai 
a exseriptis,  arram  itcrum  Claudi  jussimus  et  de  singulis  publiean  Iradi  et 
a cooHci  documentum  et  posterà  die,  quae  dies  fuit  seplima  Augusti,  cubi 
a anicdicto  R.  Vicario  nostro  comilantibus  sp.  DD.  Lactantio  Marebesìo,  ; 
a Paulo  Baniato  et  Paulo  de  Suardis  ad  id  civilatis  decreto  elecl»,  |' 
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» eodetnque  Ten.  D.  fratri  Jo;  Ambrosio  Theologo,  pluribusque  aliis  Ec- 

• clesiasticis  et  nobilibus  laicis  sacrarium  rtirsus  adivinius.  Ibi  prece  sup- 

> pliciler  Deu  porredn,  sepulcbra  sublatis  (egumeotis  cursus  aperiri  cu- 

• raviiAos,  et  ex  eis  adjuvanlibus  cisdein  Ludovico  Tcrlio  et  Gulicimo 

• Beroa  canoaicis,  sancta  ipsorum  trium  dirorum  ossa  cum  eorum  frag- 

• mentis  diligentissime  levata,  in  uba  urcula  lignea  tcniis  ferrcis  perrouoita, 

■ jam  pridem  ca  de  causa  corapnrntu  distinde  in  tribus  dipartilis  Kscis, 

• succinciilc  eboro,  ipsorum  divuruni  orationcs,  qua  decuit  vcnerationo 
» et  reverenlia  deposuìmus,  et  cbirographis  interiiis  suo  luco  arCxis,  qui 

• singnias  cujus  aint  divi  reliquiac  indicarent.  Arcularo  Claudi  feciinus 
» scriba  eorum,  quae  acta  suni,  omnium  publicum  documentum  tradcre 
» et  cunficere  jusso.  Eodem  in  loro  sanctormn  reliquiarum  arculae  ar- 

• dentibus  continuo  ccrcis  usque  ad  translationis  diem  Gdeli  sub  custodia 

• remansenrot.  Interea  ruente  a culmine  tempio,  lempliquc  minislris  tegii- 

> las,  lignea  laquearia,  transennas,  columnus,  cullos,  lapidea,  omni  vehi- 
» culorum  genere  abduci  ex  mina,  et  ad  liuneslum  aliquem  lucum  com- 
» portaci  enrantibus.  Data  est  facultus  universo  popolo  \iscndi  rcliquia- 

• rum  locuiD,  dispositis  ad  utriimqtic  ustiiim  scandnlis  evitandis  custodi- 

• bus,  provisoque  ut  ab  orlu  solis  usque  ad  lioram  nonatn  viris  dumtaxat, 

• ab  bora  nona  usque  ad  vcspcras  sohs  iiuilicrilms  putorot  accessus.  Dum- 

> que  etiam  interea  per  dielos  duminus  praepusilum  et  canonicos  apud 

> nos  ageretur  et  consultalio  tiuret  de  sancturuin  corpurtim  translationis 
» loco,  idque  in  non  mudicum  dlscrimcn  versardur,  inonltu  et  bortatu 

• nostro  coiiclusum,  ut  in  altero  cutiicdrali  divi  Vinccntii  tempio,  in  quo 

■ reliqui  praelali  et  canonici  Ecclcsiae  nergomen.  residcni,  rcponanlur, 

• ibique  debita  veneratione  et  custodia  olìserventur,  et  paetione  intcr 
» utrumque  capitulum  nitro  citruque  soicmniter  inita,  ut  si  aliquandu  ex 

• sedis  Apust(d:eae  liecntin  tenipluai  aliud  sub  invocatione  divi  Alexandri 

• martyris  aeditìcori  cuntingat,  in  quo  praepusitus  et  canonici  liti  bacte- 

• nus  residontiam  faciant,  lune  ipsa  sancta  curpora,  sanelacque  rcbqiiiae 
» eo  integre  transforantur,  oinni  iinpediincnio  et  conlradictiune  penitus  et 

• oinnino  cessantibus.  Ilis  tertio  Idus  Augusti  transactis,  Idibus  ijiisdcm, 

• mane  ejus  dici  lungo  religiosoruni  et  universi  cleri  ordine  praeeunle, 
» canonicisque  de  more  levcslilis  per  vices  oneri  succedenlibus  vi  multa 
» cercoriim  acccnsa,  et  prnesidibus  civitatis  nobiscum  magna  Stipante 
» cquituui  et  nubilium  caterva,  rercira  comitantibus  mira  praclrìslis  ( ut 
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• ferebal  lenipus  ) et  lacryinabuadi  pupuli  devolione  ialer  supplicaliones  | 

• reliqiiiaruin  tronslalio  subsecula,  et  successive  XIK  Kal.  septembris 

• perfecta  jaiu  ad  turris  ruinam  sufOcieus  scalplura  vesperi  ejus  diei  sub-  | 

• liciis  igiiis  admolus,  illu  postridie  flammis  esesa  lapsui  coocesseruot. 

> Eu  lapsu  caiupanile  et  quicquid  templi  parielum  adbuc  ruinae  supere- 

• rat,  sulu  cxaeqiialum.  Turris  enim  crat  magnitudine  et  structura  insi-  ‘ 

> gnis,  singula  quaterna  facie  esterius  lata  cubilis  XX.  et  qualuor  totidem 

■ supra  Icrram  ad  cocliun  purrccla,  qiiae  cadens  antequam  solum  per-  j 

• cusserit,  mullas  in  parles  disjecta  est.  Kul.  vero  Sept.  quo  die  novis  ci-  | 

• vilatis  moenibus  damluni  erat  principium,  eudem  fere  ordine,  quo  san-  | 

• clorum  corpora  sunt  lraoslala,oo  loci  itum,  ubi  inlcrcivitatemetarcem  i 

• Capellam  vocalaiu,mujus  caeleris  propugnaculum  desigoatum  fuerat.  Ibi  ! 
» per  DOS  re  sacra  prò  bencdiclione  traosacla  qua  Cullis  vineta  castaneta  • 

• dcspectat,  Sfortiae  auspieiis  primarius  lapis  solemuiter  fundamenlo  ja-  |j 

• clus.  In  quorum  omnium  et  singulorum  lìdem  etc.  j; 

■ Daluni  et  aclum  Dergomi  in  Palatio  nostro  Episcopali  Kal.  Sept.  onni 

• -15GI.  Ind.  IV.  Poolificatus  sanet'ss.  D.  N.  D,  Pii  divina  providentia  l 

• Pp.  IV,  onno  II,  pracseulibus  ibidem  sp.  viris  D.  D.  Hierunymoet  Cbri-  il 

• slopboro  ambobus  de  Vavassoribus  eivibus  et  nolarii  Bergomens.  lesti-  | 

• bus  ad  praemissa  specialiter  vocatis,  et  rogatis  eie.  • | 


Procurò  dipoi  lo  zelante  vescovo,  che  il  clero  di  sant’ Alessandro  si 
unisse  a formare  un  solo  clero  con  quello  di  san  Vincenzo:  al  qual  Qne  di 
unanime  accordo  fu  esteso  pubblico  isirumenlu  a'  17  dicembre  dello  stesso 
orino  tSCI.  Fu  il  vescovo  Federigo  tra  i padri  del  sacro  concilio  di  Tren- 
I to,  e ritornato  alla  sua  diocesi  adopcrossi  con  tutto  l'impegno  ad  iulru- 
I durvi  la  disciplina  e i regolamenti  stabiliti  iu  esso.  Celebrò  Ire  volte  il 
i sinodo  diocesano  ; a'  4 settembre  1 5G  S ; a'  1 0 maggio  1 568,  cd  a*  1 5 sct- 
I lemlire  1574.  Riordinò  il  capitolo  della  caltedralc,  composto,  come  s' ò 
I dello  dei  due  capitidi,  c n'estese  il  relativo  decreto  il  di  4 agosto  1575. 

I Fondò  il  seminario  dei  eberiei  nell' antica  canonica  di  san  Matteo;  piantò 
le  scuole  della  dottrina  cristiana;  ampliò  il  palazzo  vescovile  ; fu  ai  primi 
I quattro  sinodi  provinciali  tenuti  da  san  Carlo  Dorromeo,  edanebe  lo  ac- 
colse in  Bergamo  visitatore  apostolico  nel  1575.  Finalmente  a'  IO  di  lu- 
; glio  1577  fu  trasferito  al  vescovato  di  Padova.  Gli  fu  successore  sulla 
sede  bergamasca  il  veneziano  Gebolauo  Ragazzoni,  il  quale  era  stato  da 


il 
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prima  vescovo  di  Nazioozo,  poi  di  Fainagosla,  donde  per  f invasione  di 
quella  città  dalle  armi  turche  fu  trasferito  alla  sede  di  Chissoinu,  nell'  isola  : 
di  Candia  : poi  fu  destinato  al  governo  della  chiesa  di  Novara  ; ma  non  ! 
poteodovisi  recare,  impeditovi  dalle  armi  spagnuole,  venne  promosso  ol  | 
vescovato  di  Bergamo,  nel  di  stesso,  che  il  suo  antecessore  fu  Irasfcrilo  : 
alla  sede  padovana.  Sostenne  onorevoli  incarichi  di  visitatore  epostoliro,  j 
di  delegato  apostolico,  di  riformatore  della  claustrale  disciplina  ed  altri  ] 
simili.'  Celebrò  cinque  volle  il  sinodo  diocesano:  fu  generoso  verso  la'  sua 
cattedrale,  a cui  tra  le  molle  altre  cose,  donò  un  ricchissimo  corredo  di  I 
apparameoti  ponliOcali  ; accolse  i eherici  regolari  teatini  nella  chiesa  di 
sant'  Agata  : fu  al  quinto  sinodo  provinciale  di  san  Carlo  e ne  sottoscrisse  ' 
gli  atti.  Mori  in  Roma  il  di  7 marzo  1502  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Marco,  ove  nel  pavimento  gli  fu  scolpita  I’  epigrafe: 

D.  0.  M. 

IHERONYMO  R.4GAZ0NI0  VENETO  EPISCOPO  BER-  j 

tfOMENSI,  QVI  IN  CONCILIO  TRIDENTINO  PLVRI-  ! 

MIS  VISITANDIS  ECCLESIIS  IN  CALMA  NVNTIVS  A ! 

CREO.  XIII.  MISSVS  PIETATIS  DOCTRINAE  ET  PRV-  | 

DENTIAE  EXEMPLA  DEDIT  DVM  SANCTIMONIALES 
JVSSV  CLEMENTIS  Vili.  DILIGENTER  ET  SVA  CVM 
LAVDE  VISITABAT,  MAGNO  CVM  PONTIF.ET  PIORV.M 
HOMINVM  DOLORE  EX  HAC  VITA  MIGRAVIT. 

AVGVSTINI  VALERII  TIT.  S.  MARCI  AMICI  VETERIS  JVSSV 
noe  MONVMENTVM  PONITVR. 

VIX.  ANN.  LV.  M.  Vili.  D.  XIV. 

OBIIT  ANN.  MDVIIIC.  NON.  MART. 

Dopo  la  morte  di  lui,  venne  eletto  a governare  la  vedova  chiesa  il  ve- 
neziano Giìksattistì  Milani,  proposto  generale  dei  cherici  regolari.  La  sua 
elezione  fu  agli  8 di  aprile  dell’  anno  stesso.-  Governò  con  saggezza  e con 
zelo  il  gregge  affidatogli,  premuroso  d' imitare  gli  esempi  dei  suo  anteces- 
sore. Ma  io  capo  a tredici  anni,  oppresso  per  la  vecchiezza,  ne  fece  rinun- 
zia nell'anno  161 1 ; henemerito  di  aver  fatto  vieppiù  sempre  fiorire  nella 
sua  diocesi  il  decoro  del  sacro  cullo,  e di  avere  arricchito  di  argenterie  la 
sua  cattedrale  ; di  avere  tre  volto  radunato  il  sinodo  diocesano  ; di  avere 
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procurato  ai  poveri  e particolaroieate  alle  donzelle  nubili  opportuno  col- 
locansento.  Mori  nel  1617  e fu  aepofto  in  cattedrale.  Gli  fu  succeesore  ai 
■18  di  aprile  tei  I,  il  gentiluomo  veneziano  Giovi nai  V Emo;  il  quale  nella 
visita  pastorale  della  diocesi  consecrò  molte  chiese,  e diedesi  gronde  pre- 
mura per  far  cessare  ogni  motivo  di  discordia  tra  i canonici  delle  due  cat- 
tedrali, uniU  nella  sola  di  san  Vincenzo.  Si  adoperò  con  sommo  impegno 
per  la  riCabbrica  delia  cattedrale  stessa,  già  ridotta  per  vecchiezza  a grande  ! 
deperimento.  Celebrò  nel  4615  il  sinodo  diocesano  : fondò  a sue  spese  un  j 
monastero  di  benedettini  a Gandino  e ne  dedicò  la  chiesa  a san  Carlo  Bor-  | 
romeo  : mori  a’  4 6 ottobre  1 622.  Sottentrò  nel  governo  pastorale,  a’  20  ; 
marzo  del  seguente  anno,  il  veneziano  gentiluomo  Fsdbbiso  II  Cornnro, 
chierico  della  camera  apostolica,  il  quale  vi  prese  il  possesso  a'  2 1 dicem- 
bre susseguente  ; a'  29  gennaro  4 626  fu  decoralo  della  sacra  porpora,  ed  | 
agli  8 di  febbraro  1627  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vicenza.  Qui  sollen- 
trò  il  d]  stesso,  un  altro  gentiluomo  veneziano,  Àcostiso  Priuli,  figlio  del  | 
doge  : era  abate  secolare  della  Vangadizza  : tenne  in  Bergamo  il  sinodo  • 
diocesano  nei  giorni  ■!,  5 e 6 maggio  4 628  : mori  di  contagio  a*  4 di  ot- 
tobre 4651,  nella  suindicata  badia,  ov*  crasi  ritirato.  Resse  dopo  di  lui  la 
chiesa  bergamasca  il  veneziano  gentiluomo  Lmci  li  Grimani,  eletto  a.’  4 0 
novembre  dell'  anno  stesso.  Ristaurò  ed  abbellì  il  palazzo  vescovile  ; tenne  | 
due  volte  il  sinodo  diocesano,  a’ 4 giugno  4636,  ed  a' 47  giugno  4648.  ^ 
Infermo  di  podagra  venne  ad  abitare  in  Venezia,  ove  mori  a’ 4 dicembre 
4 656  ; lasciò  in  testamento  molti  sacri  arredi  alla  sua  cattedrale  ed  al  mo- 
nastero di  santa  Grata. 

Successore  del  Grimani  ascese  sulla  cattedra  pastorale  di  Bergamo  il 
rinomatissimo  Gbegoeio  Barbarigo,  canonico  di  Padova;  assuntovi  a' 9 di 
luglio  1657.  Delle  sue  apostoliche  sollecitudini  sarebbe  troppo  lungo  il 
volere  minutamente  parlare.  Intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
v' impiegò  molli  mesi,  con  sommo  profitto  spirituale  del  suo  gregge  f fu 
decorato  della  sacra  porpora  il  di  5 aprile  4660.  Nell'anno  stesso,  il  di 
4.*  settembre,  radunò  il  sinodo  diocesano,  per  far  riviver»  anche  nella  sua 
diocesi  la  sacra  disciplina  sulle  norme  stabilite  da  san  Carlo,  di  cui  si  reso 
diligentissimo  imitatore.  Nell' aprile  del  4664,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Padova,  soltentrando  qui  suo  successore  altro  gentiluomo  veneziano,  Ui- 
lUELZ  Giustiniano,  già  primicerio  di  san  Marco.  Si  adoperò  questi  a tull'uomo 
per  io  prosperamento  della  sua  diocesi,  per  l' ingrandimento  del  seminario,  i 
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per  lo  miglioramento  delle  rendite  episcopali.  Tenne  tre  volte  il  sinodo  dio- 
cesano : ai  45  marzo  4668,  a'  5 giugno  4679  ed  a'  5 aprile  4687.  Ricnsò 
l’olfertogii  vescovato  di  Vicenza:  eresse  due  monasteri  per  monacbe.a  san 
Pietro  di  Terzo  nel  4676,  ed  a Scrina  nell'anno  dopo,  sotto  l'invocazione 
della  santissima  Trinità.  A merilo  di  lui  è da  attribuirsi  la  canonica  unione 
i dei  due  capitoli  per  guisa,  che  siccome  una  sola  della  chiesa  bergamasca 
era  la  cattedrale,  cosi  uno  solo  ne  fosse  anche  il  capitolo. . Al  che  volontieri 
aderì  il  sommo  ponteOce  Innoc^izo  XI,  decretandone  le  condizioni  con  la 
bolla,  che  qui  trascrivo. 

I VBHsaiiiLi  Fami  Eriscopo  Bebcoizb. 

I 

I INNOCENTIVS  PAPA  XI. 

j 

I VzaEBASIlIS  FbaTEB  SALVTEU  et  iPOSTOLIClK  lESEDlCTIOHEII. 

I 

' • Esponi  nobis  nuper  feccrunt  dilecli  Filii  Capitulum  et  Canonici  san- 

• clorum  Vincentii  et  Alcxandri  islius  Ecclesiae  Bergomensis,  quod  du- 

• dum,  videlicet  anno  ablncaroatione  Doniinica  tercenlesimo,  sancta  mu- 
» lier  Graia  in  summitate  monlis,  vulgo  Borgo  Canale  nuncupato,  ejiisdcra 

> civilatis  amplissimam  ecclesiam  construxit,  eamque  sancto  Alexandro 

• martyri  dedicavi!,  ac  io  illa  ejusdem  sancii  Aleiandri  corpus  apud  diclam 

• civitatem  in  suminu  veneratione  babitum  recondilum  fuit,  diclaque  Ec- 

• desia  subide  prò  unica  calhedrali  reputala,  et  successive  trium  dignita- 

• tum  et  tinius  supra  quadraginta  canonirorum  collegio  decorata  fuit. 

> Postmodum  anno  CMVIII,  Adalbertus  de  Carimalis  memoratae  civitatis 

• Eptscopus,  ad  pi-eces  Berengarii  senioris,dnm  vizi!,  Ilaliae  Regis,  aliam 

• Ecclesiam,  quae  lune  sanctae  Agucti  martjri  dicala  reperiebatUr,  in  bo- 

• norem  sancii  Vincentii  roartyris,  quem  idem  Berengarius  praecipno 

• cullu  prosequebatur  consccravit,  illamque  nipote  in  medio  civilatis  ex- 

> tructam,  adeoque  funclionibus  episcopalibus  peragendis  opportuniorem 

> primo  dictae  anliquue  Ecclesiae  sancii  Alexandri,  e qua  ad  diclam  no- 

• vam  catbedralem  archidiaconum,  arebipresbyterum  et  vigintiquatuor  ca- 

> nonicos  translulerat,  concathedralem  declaravit,  atque  ex  divisione  bu- 
o jusmodi  innumera  dissidia  et  plures  lltes  ortum  babuere,  in  quibus  ta- 

• uieu  prò  certo  sempcr  et  incontroverso  babitum  fuit,  ecclesiam  catbedra- 

• lem  Bergomen.  duabus  quidem  malerialibus  ecclesils  sed  unico  tamen 
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• cnpitui»  constare.  Subinde  veru  anno  MDLXI  cura  Venelao  reipublicne  | 

> jussu  civilas  praedicla  novis  firmioribusquemuDìineDtis  cingeretur,  prae- 
» dieta  antiqua  sanoti  Alexandri  cathedralis  ecclesia  demolita  fuil,  eaque 

• de  causa  dictae  ecclesiae  canoniri  inde  memorali  sancti  Alexandri,  alio- 

• rumquo  sanclorum  corpora  ad  quanidam  cappellam  alterius  concalbe-  I 
» dralis  ecclesiae  sancti  Vincenti!  transtulerunt,  ioita  cum  secundo  dictae 

» ecclesiae  canonicis  conventione,  ut  una  cum  eis  in  eodem  eboro  reaide*  | 

• reni,  ea  tamen  lege,  ut  inde  discedere  et^acra  ipsorum  supelleclilia,  di- 

• etaque  sanctorum  corpura,  quuiies  ipsis  tisum  fuissel,  vel  novam  eccle-  i 

• siero  in  honorem  sancti  Alexandri  inarlyris  pracdicti  consiruxissenlj  sìve  ^ 

• elegisseni,  secum  asportare  possent,  ac  curo  pactis  et  conditionibus  bu- 
» jnsmudi,  iitriusque  cleri  imprrnilxto  censu  manente  ex  lune  usque  io 

, ■ pruesens,  non  taroen  absqiie  continu:s  discurdiis  et  innuroeris  lìtibus, 
j » conlinuai'uut.  Porro  ad  lllas  oronino  sedandas  et  ad  pacem  Grmiter 
! • tandem  inler  cos  slabibendaro,  qualenus  ad  id  nuster  et  sedis  apostolicae  ^ 

I • assensus  accederct,  ad  quandaui  transactionero  seu  concordiam  deveaire 

• decreverunt  cum  diversis  pactis  et  coiiditiunlbus  contentis  in  aclu  capi-  i 

> lulari  desuper  confecto,  tennris,  qui  sequitur,  videlicet  : 

> In  Clmsti  Nomine  Amen.  Die  48  Augusti  <687.  Indici.  X.  Pontifica-  i 

> tue  atilem  sanctissimi  in  Christo  Palris  et  Domini  noslri  D.  Innocenlii  !' 

• divina  Providenlia  Papae  XI,  anno  XI.  In  capUulo  generali  calkedralit  |i 

• Ecct.  Bergomen.  intimalo  legilime  et  congregalo,  loco  et  bora  tolilis  et  , 

> consuelis  a Reverendissimo  D.  eom.  Jeanne  Baplista  Yertua  J.V.  D.prae-  ' 

> posilo  ealhedralis,  ad  quem  de  jure  et  consuetudine  praesens  convocano  j 

• pertinet,  vacante  archidiaconatu,  ut  constai  ex  mandalo  et  relationibus  ' 

> custodum,  ut  in  actis,in  quo  aderanl  infrascripti  Reverendissimi  Domini,  |j 
» qui  sunt  et  repraesenlant  iniegrum  generale  eapilulum  D.  D.  Praelato-  1' 

• rum  et  Canonicorum  hujus  cathedralis,  videlicet:  jl 

» Jo:  Baplista  Yertua  J.  V.  D.  eom.  praeposilies.  I 

■ Jacobus  tlutius  J.  E.  D.  ^ 

» itntom'us  Maria  Morus  S.  T.  et  J.  V.  D. 

• Angelicus  Mapellus  coad.  D.  Anlonii  MinolL 

> Petrus  Morandus  J.  C.  D.  ! 

■ Ùotifredus  Besius. 

* Eierongmus  Medolacus.  i 
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> Luiovicu*  Àlexanàriut  S.  T.  D.  procur.  etiam  D.  Julii  Caesatit 

> Furietli  prò  ut  de  mandato  ego  cancelt.  rogata»  fui. 

• Franciscus  Scotlu». 

• Thomas  Vèciu». 

• Camiltiu  Fuginellu». 

• Guardiuut  Colleo  comi 

• Com.  Vincentita  Barzizia. 

• Petrus  Banniatus  J.  V.  D. 

» Franciscus  Vecckiu». 

• Defendu»  Veeehiu»  J.  V.  D. 

1 Camiltu»  Atexandrius. 

• Ezeckiel  Sollia  marchio. 

> luliu»  Atexandrius  J.  0.  D.  procurator  etiam  D.  D.  intorni  Cris~ 

• munii  et  Petti  Negroni  J.  V.  D. 

• intoniiw  Maria  Albanus  com.  primicerius. 

• Andreas  Praezatus  1.  V.  D. 

• Leonardus  Medotacus. 

• Petrus  Francheltu»  J.  D.  D.  coad.  D.  Jacobi  Frastchetii. 

• Alexander  GaUiciolus. 

• Bemardinus  Rota  coad.  D.  co:  Jo.  Sapt.  (ìromuti. 

> Jo.  Jacobus  Pexzolus. . 

• Torguatu»  Albanus. 

• Bieronym.  Mutius  S.  T.  D.  poenitentiarius. 

> Martinus  Vertua  com.  S.  T.  D. 

• Pompilliu»  Abbas  co.  PetUciolus  S.  T.  et  J.  V.  D. 

■ Sigismundus  Tomiw»  S.  T.  et  J.  V.  D. 

» Franciscus  Michael  Cararia. 

• Jo.  Baptista  Tassus. 

• Jo.  Paulus  Cabrinus  J.  V.  D. 

» Martinus  Ani.  Guertinus  S.  T.  et  J.  0.  D. 

» Jo^Paulus  Jupponus  theot. 

» tmsciseus  Vassellinus  de  Muliis  J.  V.  D.  procur.  etiam  D.  Jo. 

• PauU  Sant’  Andreas  et  D.  Jo.  Baptista»  Mojoli  J.  V.  D. 

• archipresb. 

« Consideratum  fuit,  quod  maxima  sieut  sanctitatis  et  beneftcientiae 
» erga  civitatem  istam  Bergomen.  divi  Alexandri  Thebei  merita  exlilsrunl, 

yQi.xi  ~ ~ ■ ' 
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• itatemper  prae  menti»  ocnlia  haòila  et  grati  animi  meditatione  fper- 

■ pensa  fuere;  Ilic  enim  Ckristianam  /idem  a divo  Barnaba  apostolo  tn  j 
» hac  urbe  primum  salam  (I),  verum  temporim  hominumque  injuria  are- 

• scentem  ac  pene  intermorluam  praedicalione  et  exempto  ilerum  excitacit  I 
> et  martgrii  palma  decorala»  proprio  aanguine  irrigavil,  auisque  morta-  |> 

■ tilatis  spolii»  reliclis  numquam  desiit  ditectissimam  sibi  oc  commen-  i 

• dalissimam  civUalem  uovi»  favoribu»  ac  hcneficii»  in  die»  cumulare,  | 
B inter  quae  illud  et  praecipue  cuuctis  reeolendum  temporibus,  quod  pa-  || 
B triam  balie  dura  obsidione  pressam  ab  e.ctremi  ercidii  pericnlo  hoslium  li 
B duci  apparens  liberavil.  Pro  quibiis  tot  tantisque  bene/iciis,  ut  gralae  •! 
» pietatis  testimonia  Patrono  gloriosissimo  prò  viribu»  rependantur,  prò  ; 

• ut  et  civium  uuirersoriim  vola  jam  diti  exposcunt,  optimum  visiim  fuit  |j 
! B augustiori  et  splendidiori  specie  cathedr.  templum  erigere,  idque  uni  | 
i B gancio  Alexandro  patrono  optime  merito  dicare  et  inaugurare.  Quod 

j B quidem  laudabile  desiderium  impedivi  perpensum  fuit  varil»  de  causi»  | 

' ■ tulli  anliqiiis  tum  recenlibui  et  praesertim  stantibus  duabiis  congrcgalio- 

• nibus  canonicorum,  quae  diviso  Ecclesiastico  patrimonio  et  ejusdem  re- 
» gimine  -<  titttlo  in  parte»  capilulum  generale  sejungunl.  llac  de  causa 

j » babila  oralione  de  more,  matura  deliberatione  praemissa,  ad  Bei  gloriam  \ 
B et  honorem,  ad  civilati»  ornamentum,  ad  omnium  bonorum  vola,  ad  ca- 
' » nonicorum  quietem  posila  fuit  pars  supprimendi  duas  antiqua»  congre-  j 
I B gationes.,  uniendi  palrimonium,  mobilia  omnia,  jura  cappetlarum,  ac  ti- 
' B tulorum  institutiones,  jurapalronalus , privilegia,  reddilus  ultarium  et  J 
I • omnium  fabricarum,  jurisdictiones  et  praerogativa»,  et  omnes  domo»  ca- 
li nonicale»,  jùxla  inslrtmenli  lenorem  edili  cum  decreto  illustrissimi  D.  j 
I » Ordinava  un.  -ICI4.  die  2C  marlii,  cum  addilionibus  et  niulationibus  I 
I B juxla  formam  et  modum  sequentem,  ita  ut  praesenti  deliberatione,  ob-  i 

; B tento  sanclae  Sedi»  beneplacito,  nec  non  verificali»  condilionibus,  de  \ 

• quibus  infra  et  in  sequenti  instrumento  intelligalur  suppressus  lilulus 

• sancii  Finccn<ii  et  denominetur  tum  capilulum  tum  Ecclesia  calhedralis  | 
B sive  antiqua  baec  sive  nova  construenda,  veri/icatis  condilionibus  infra-  i 

• scripti»  sub  tilulo  unico  solius  sancii  Alexandri  majori»,  et  non  atiler,  j 

(t)  Lo  «licooo  in  questa  loro  conreo>  posilo  ciò  che  ne  ilissì  nella  pg.  e dove  ^ 

Itone  i canonici  ; iiib*  la  buona  critica  non  ci  nc  parlai  nlesamcnle  odia  chiesa  di  Milano,  n 

pernieUe  di  acconivulirvi.  Vedaci  a tale  prò*  pag.  e s*‘g. 
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• nee  alio  modo,  cum  promissione  et  obbligalione  Reverendissimorum  Do- 
» minorum  praelatorum  et  canonicnrum  stipulando  solemniler  in  capitalo 
» generali  éiclum  praesens  instrumentum  juxla  minutae  tenorem  et  for- 
« mulam  sequentem,  oblenlo  tameu  prius  et  praesehialo  actualiter  in  ge- 

• nerati  capilulo  beneplacito  apostolico  in  autentica  forma  super  capilibus 
» minutae  infrascripli  Inslrumenti  de  soppressione  cathedralilalis  lituli 
- sancii  VincentH  et  intitiilatione  solius  sancii  Alexandri  in  unicum  ea- 

> tliedralem  civiiatis  Bergami.  Ilem  exhibito  prius  consensu  in  seriptis  it- 

• lustrissimi  et  reverendissimi  domini  Episcopi  et  nobiliiim  Deputatorum 
» ad  fabrieam,  nec  non  facta  prius  coutlruclione  lolius  chori  novi  per  bra- 

• ckium  supra  salum  aequatiler  elevala  pecuniis  ilonlis  fabricae  kujus  ci~ 
» vilatis,  quibus  praemissis  et  exequutis  et  nou  aliler,  immediate  proce- 

> dalur  ad  minulae  sequentis  instrumenli  stiputalionem,  expressa  condi- 

• lione,  quod  eadem  ipsa  die,  qua  (tei  sliputalio,  fiat  etiam  intilulatio  et 

• consecratio  hujus  calhedratis  sub  invocalione  solius  sancii  Alexandri,  ita 

• ut. si  haec  Irta,  videticel  stipulano,  intilulatio  et  consecratio  non  st- 
» quantur  eadem  die,  ipsa  stipulalio  sii  et  intelligatur  nullius  effectus,  ro- 
» boris,  vet  momenti,  et  dictis  iribus  eadem  die  sequulis  intelligatur  facta 

• et  consummala  unto  integra  massarum  et  mcnsarum  juxta  tenorem  se- 
ti quenlis  minutae  et  suppressae  intelliganlur  unico  conlextu  parlieulares 
» congregationes  tam  sancii  .VincentH  quam  sancii  Alexandri,  ila  ut  i» 

• omnibus  et  per  omnia  praclali  et  canonici  ulriusque  \diclarum  congre- 
» gationum  sint  unicum  capilulum  cum  unica  ecclesia  et  unico  patrimonio 
» sub  Ululo  solius  sancii  Alexandri,  prout  fuil  ante  Episcopum  Adalberlum 
» Carimatum.  Yerum  quia  pendente  condilioue  fabricae  fundamenlorum  novi 
» chori  ante  consumationem  unionis  massarum  et  mensarum  erunt  diruen- 
» dae  nonnullae  domut  eanonicales,  ideo  ne  alicujus  pracjudicium  segua- 
t lur,  statuilur,  quod  annis  siugulis  afficlus  domorum  diruendarum  conlri- 

• buatur  itiis  canonicis  sancii  VincentH,  in  quorum  detrimenlum  fiet  ipsa 
■»  dirutio  ex  redditibus  fabricae  sancii  VincentH,  donec  et  quousque  fuerit 
« slipulatum  tequens  instrumentum  et  eadem  die  sequelwr  unio  et  confutio 
» massarum  et  mensarum,  quibus  sequulis,  omnes  afficlus  praedicti  finiti 
» et  extincti  inlelligantur.  Caeletae  autem  domus  eanonicales,  nulla  exce- 

• pia,  conferanlur  die  supradiela,  sequoia  intilulatione  et  consecratiorse  in 

• unicatA  massam  et  mensam  eomunem  omnibus  praelalis  et  canonicis;  quod 

• si  domus  illa,  quam  lenebat  dominus  archidiaconus,et  modo  Ululo  oplionis 
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• lenti  D.  Arckipresbiter  praelenta  fuerit  inoplaòilii  et  ineeparabili*  ab  ' 

» archidiaconatu,  teneatur  congregano  sancii  Vincenlii  propriis  expentit  I 

• an(«  seqwlam  unionem  in  judicio  et  extra  te  opponere  arckidiacono  et 

• in  catu  quo  declaretur  et  judieetur  iptam  esse  inoptabilem,  lune  subse- 

• quente  postea  unione  arckidiaeonus  parlicipare  non  possil  ex  massa  re-  I 

> liquarum  domorum,  quae  communes  remanebunt  D.  D.  pratposilo,  archi-  I 

• presbitero  et  aliis  omniótu  canonici»,  solo  exceplo  arckidiacono,  modo  \ 

• et  forma  prò  ut  conliuetur  in  cap.  Il  sequenlis  Inslrumenti.  Quae  qui-  : 

• dem  omnia  et  singuta  tic  ut  sopra  potilis  condilionibut  contenta  otnnet  | 

» D.  D.  Praetali  et  Canonici  Ecclesiae  Bergomèn.  nomine  tuo  et  successo-  : 

• rum  promiltanl  et  promititte  intelligantur  per  partis  praesentis  aecepta-  j 
» lionem  modo  occuUis- tuffragiis  faciendam  sub  strictioribus  vinculit  exe-  i 

• culivis  perpeluis  fulurit  temporibus  grata,  rata,  firma  et  tlabilia  kabilu-  | 

» rot,  eaque  inviolabililer  tibi  vicistim  obtervaluros  et  execulurot,  ueque 

• uUo  unquam  tempore  conlrabenlurot,  lam  coninnetim,  quam  divitim  dire-  | 

> cte  vel  indircele,  per  se  vel  alium,  teu  alios,  in  judicio  vel  extra,  omni  et  H 

> quacunque  facti  et  juris  exceptioue,  opposilione  et  cautela  penilut  remotis  '{ 

• et  exiutit,  renunliantes  eie.  sub  poena  omnis  danmi,  expentarum  et  in-  | 
« teresse,  etiam  in  ampliori  forma  Camerae  Apotlolicae  exlendenda  omni  ì 

• meliori  modo  etc.  et  prò  omnium  praedictorum  eonsecutione  et  execulione  | 
» eliganlur  qualuor  Deputali,  duo  videlicet  prò  qualibet  eongregatione,  ad 

» hoc  ut  impetrent  beneptacilum  aposlolicum  super  omnibus  capitibus  te-  i 

• quenlis  minnlae  slipulandae  tempore  quo  tupra  et  successive  execulioni 

• mandandae  per  Capitulum.  Item  cum  facultate  praedictis  D.  D.  Depulatis 

• altribula  petendi  et  impelrandi  contentum  illustristimi  et  reverendissimi 

> domini  Episcopi  nostri  in  seriptis  et  nob.  D.  D.  Depulatorum  ad  Montem  | 

• fabrieae  illuslrissimae  Civilatis,  laletque  contensus.  una  cum  beneplacito  | 

• apostolico  praesenlandi  in  capitalo  generali,  ad  hoc  ut  servatis  tervandit  | 

• procedatur  ad  actualem  inchoalionem  et  protequulionem  fabrieae  tupra-  ;; 
» diclae,  cum  opportunis  facultatibus  agendi  et  expendendi  ex  reddilibut  | 

• ulriusque  coagregalionit  aequaliter,  nec  non  eontliluendi  idoneum  prò-  j 
» curatorem,  etiam  cum  facultate  substituendi  ad  porrigendam  supplica-  'j 
■ (ioiicm  Sanclittimo  et  ubicunque  opus  fuerit  super  praedictis  eo  modo  quo  ' 

• fuerit  neeettarium  et  opporlunum.  Tenor  minutae  instrumenti  est  ut  | 
» sequitur. 

• In  Nomine  Domini  Nostri  Jetu  Christi  et  ejusdem  intemeratae  ! 
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• Cenitrieis.  Àmen.  CttthoUca  fide»  ab  ipto  tuucentU  EccUtiae  primordio 
■ •*  hoc  Bergomenri  CiviUUe  eie. 

I Onssis  (1). 

» Hic  caduiH  Eoleronia  publicationis  faciendoe  in  aclis  notariorum  post 
1 oblenlain  licentiain,  sire  bcncpiacitum  sanctae  Sedis  Apostolicae,  sic 
> coDtrahendi,  uniendi  et  concordandi  et  post  veriflcatas  conditiones,  de 

• quibus  in  parte  Reverendissimi  Copiluli  praesenlia.  Quae  pars’praesens 

• cum  loto  praeraissi  inslrumenti  minutae  tenore  bene  andito  et  pérpenso 
X dolis  sufTragiis  habuit  vota  favorabilia  omnia.  Cum  aulem,  sicut  eadem 
» expositio  subjongebat  pràemissa  in  majus  Dei  servitium  ac  exponentium 

• Ironquillitatem  Domino  benedicente  cessura  sini,  nobis  proplerea  expo- 

• nentes  praedicti  humiliter  supplicar!  fecerunl,  ut  sibi  in  eisdem  praemis- 

• sia  opportune  providere  de  benignilate  apostolica  dignaremur  ; Nos  igi- 

• tur  ipsòa  exponentes  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequi  volenles 

• et  eonim  singulares  personas  a quibiisvis  excummunicationis,  suspen- 

• sionis  et  inierdicli,  aliisque  Ecclesiaslicis  sententiis,  censuris  et  poenis  a 

1>  jure  Tel  ab  bomine  quavis  occasione  vel  causa  lalis,  si  quibus  quomo- 
• dolibet  innodalae  éxistunt  ad  efTcctum  praesenlinm  tantum  consequcn- 
• dum  harum  serie  absolvenles  et  absolulas  fure  censenles,  bujusmodi 
• supplicationibus  inclinali  de  Venerabilium  Frairnm  nostrorum  S.  R.  E. 
• Cardioalium  Concili!  Tridentini  interpreium  consilio  Fraternitati  tuae 
• per  pracsentes  cummitlimus  et  mandamus,  ut  veris  exislenlibus  narra- 
> tis,  et  poslquam  compereris,  Iransaclionem  bujusmodi  in  evidentem 
• Ecclesiae  ulilitalem  foro  cessuram,  eisdem  exponenlibus  petitam  (acuì* 
• tatem  transigendi  cum  paclis  et  conditionibus  supra  expressis  auelori- 
« tate  nostra  Apostolica,  prò  tuo  arbitrio  et  conscienlia  gratis  impertiaris, 
* ila  taraen,  ut  in  quinto  ex  suprascriptis  ineundae  concordiae  capitulis 
> addalur  clausula,  «ine  praejudicio  lerlii  et  praeeipue  patronorum,  in  se- 
> plimu  autem  ubi  agilur  de  officio  sancii  Vincenti!  celebrando,  addatur 
■ clausula,  ««  et  quatems  a «ancia  Sede  legUimam  detvper  kaòeant  faeul- 
• tatem,  et  demum  in  nono  addatur  clausula^  dummodo  statuto  et  servi- 
» iiuM  chori  tacris  Canonibut  et  Coneilii  Tridentini  decretis  non  adoersen- 
» tur,  ac  salva  semper  in  praemissis  auctoritate  Congregalionis  eorumdem 

(0  Qoi  irga*  il  long»  Mlrotncnlo  Ji  unione,  poi  conlinoa  il  breve  apoilolico. 
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• CarJinalium , non  obslanlibus,  quatenus  opus  sit,  fclicis  recordalior- 
» nis  Pauli  II  et  aliorum  numanorum  l'onlificum  praedcccssoruni  noslro- 

• rum  de  rebus  Eccicsiae  non  alicnandis,  oliisque  conslitulionibus  et  . 
» ordinationibus  apostolicis,  ncc  non  pracdiclunim  Ecclesiorum  eliani  ju- 
» ramcnlo,  cunOrmatione  apostolica  vel  quavis  Grmitale  alia  roboratis  stq- 

• tutis  et  consuetudinihus,  privilegiis  quoque,  indullts  et  litteris  apostolfcis 

• in  contrarium  pracmissorum  quumudólibet  cuncessis,  cooGrinalis,  et 
« Innovalis,  quibus  ordinibus  et  statutis,  illoruin  tenures  praesuntibus  prò 
> piene  et  suflicienter  exprcssis  et  insertis  liabcntcs,  illis  alias  in  suo  ru- 
» bore  peniiuiisuris,  ad  praemissorum  cfTectum  tiac  vice  dumtaxat  spccìa- 
t liter  et  cxprcssc  dcroganius,  cacterisque  cunlrariis  quibuscumque.  DaL 
B Romac  apu<l  s.  Mariam  Majorem  sub  annoio  Piscatoris,  die  11  Julii 
B M.DC  LXXXVIII.  Pontificatus  nostri  anno  XII.  • 

Per  tal  guisa  fu  slabilila  canonicamente  runicitìi  delia  calb'dralc  di 
Rergumo,  sotto  il  titolo  di  sant'Alessandro:  ed  i questa  appunto  l'udiiTua, 
che  vi  si  scorge.  Cooperò  splendidamente  con  la  sua  liberalità  il  veseuio 
Daniele  Giustiniano  airedilii-azionc  del  nuovo  terapia,  ed  ebbe  la  conso- 
lazione di  vedervi  tra  i canonici  riGorita  la  pace  e la  buona  armo- 
nia. Egli  mori  agli  II  di  gennaru  dell'anno  IC97,  e fu  sepolto  nella 
cattedrale  stessa. 

Sottentrò  dopo  di  lui  nel  governo  della  vedova  chiesa,  a'  2 novem- 
bre dello  stesso  anno,  il  veneziano  gentiluomo  Loici  III  Ruzini,  di' era 
primicerio  della  basilica  ducale  di  san  Marco  di  Venezia.  Fu  consecrato 
il  giorno  2 febbraro  del  seguente  anno  169S  ; prese  il  possesso  della  sua 
chiesa  per  mezzo  di  procuratore  il  di  8 del  successivo  marzo,  e nd  di  5 
del  susseguente  giugno  vi  fece  il  solenne  ingresso.  Si  accinse  tosto  alla  vi- 
sita pastorale  della  diocesi.  Ingrandì  notevolmente  il  seminario.  Consccrò 
r ara  massima  della  cattedrale,  e vi  collocò  le  sacre  spoglie  del  titolare 
sant*  Alessandro  e degli  altri  santi  bergamaschi.  Gasandone  I'  ufQciu  anni- 
versario ; e fu  questa  l'ultima  traslazione,  che  se  ne  fece:  essa  ebbe  luogo 
il  di  5 maggio  1701.  Un  decennio  appena  lo  potò  godere  suo  pastore 
beneGccotissimu  e zelantissimo  la  chiesa  di  Bergamo:  mori  a' 18  marzo 
1708,  lasciando  ricchi  apparamenti  pontificali  alla  sua  cattedrale.  I:i  essa 
ebbe  sepoltura,  nel  sepolcro  dei  vescovi.  Nel  susseguente  mese  di  aprile  fu 
provveduta  di  pastore  la  vedova  chiesa,  nella  persona  del  cardinale  diacono 
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del  tilolo  di  sani’  Adriano,  il  gcnlilgoroo  veneziano  Pietso  III  Priuli. 
Ricovclle  r episcopale  consecrazione  del  papa  stesso,  il  di  1 .°  luglio,  nella 
basilica  I.iberiona.  Venuto  poscia  alia  sua  sede,  intraprese  tosto  la  visita 
della  diocesi,  prornovcndòvi  con  particolare  zelo  e carità  l’ insegnamento 
della  dollrina  cristiana,  il  decoro  e la  niOodezza  del  sacro  tempio  e delle 
ecclesiastiche  suppcllcllili.  Accrebbe  le  rendile  del  vescovato.  In  occasione 
della  guerra. contro  i lurcbi,  vendò  tulle  le  argenterie  si  della  sua  cappella 
die  della  sua  mensa,  raccnglieodovi  cosi  una  somma  di  olire  a mille  du- 
cati. Fu  profusissimo  nelle  sue  limosino  ai  poveri,  e promosse  il  migliora- 
mento delle  pie  cose,  ove  loro  concedevasi  asilo  dalla  pubblica  liberalilù. 
Nell'anno  1723  tenne  il  sinodo  diocesano;  Ire  anni  dopo  mori,  a’ 22  di 
gennarOjC  fu  sepolto  io  cattedrale.  Ne  rimase  vacante  la  sede  poco  più  di  due 
mesi  e mezzo;  e nel  di  15  aprile  fu  eletto  a possederla  il  monaco  benedettino 
Leindko  de'  conti  di  Porcia,  il  quale  oeirultiroo  giorno  di  quel  mese  stesso 
fu  anche  decorato  ddia  dignità'  cardinalizia  del  tilolo  di  san  Calisto.  Egli 
era  nato  nel  IC73,  aveva  avuto  la' prima  educazione  io  Venezia  presso  i 
padri  somasciii,  poi  aveva  abbraccialo  la  vita  monastica  in  santa  Oiustina 
di  Padova  ; era  stalo  consultore  in  Roma  al  servizio  di  varie  congrega- 
zioni; cd  ivi  aveva  governato  in  qualità  di  abate  il  monasiero  di  san  Paolo 
fuori  delle  mura.  Due  soli  anni  fu  vescovo  di  Bergamo  ; ne  fece  rinunzia 
r anno  1730,  e divenne  prefetto  successivamente  di  vario  congregazioni 
di  Roma.  Si  distinse  nella  sollecitudine  e nello  zelo  a ricuperare  e miglio- 
rare i beni  del  famoso  ospitalo  romano  di  santo  Spirilo  in  Sassia.  Nel  con- 
clave, in  Cui  fu  eletto  Benedetto  XIV,  colpito  da  repentina  malatUa  fini  i 
suoi  giorni  a'  IO  giugno  i7  '<0,  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  car- 
dinalizio, con  r ep'grufc  seguente  : ' 
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D.  O.  M. 

LEANDRO  EX  COMITÌBVS  DE  FORGIA 
^ S.  R.  E.  CARDINALI 
COENOBII  PATAVINI  SANCTAE  JVSTINAE 
MONACHO  CASSINENSI 
S.  PAVLI  EXTRA  MOENIA 
ABBATI  BENEMERENTISSIMO 
VIRO  DOCTRINA  CONSILIO 
DEXTERITATE  SPECTABILI 
A CLEMENTE  XI.  ET  INNOCENTIO  XUI. 
INDICIS  INDVLGENTIARVM 
VISITATIONIS  ÀPOSTOLICAE 
SANCTI  OFFICII  CONGREGATIONVM 
CONSVLTORI 
A BÈNEDICTO  XIII. 

EPISCOPO  BERGOMENSI 
ET  CARDINALI  RENVNCIATO 
A CLEMENTE  XII. 

GRAVIORIBVS  SEDIS  ROMANAE  NEGOTIIS 
ADHIBITO 

INDICIS  PRAEFECTVRA  AVCTO 
QVEM  PVBLICO  BONO  PROCVRANDO 
XENODOCHII  SANCTI  SPIRITVS  IN  SAXIA 
AFFLICTIS  REBVS  RESTITVEN. 
(DILIGENTIA  ROBORE 
ANIMI  ADVIGILANTEM 
INTEMPESTIVA  MORS  RAPVIT 
IV.  ID.  JVN.  ANN.  MDCCXL. 

AET.  LXVI.  MENS.  VI.  DIEB.  XVIII. 

JOANNES  ARTICVS 
ET  WILLELMVS  PORCIAE  COMITES 
FRATRES  AMANTISSIMI  PP. 

ANN.  CBR.  MDCCXL. 
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Nell'  anno  stesso,  in  coi  il  cardinale  Leandro  rinunaiò  la  sede  bei^aina- 
sca,  fu  promosso  a possederla,  addi  22  novembre,  il  nobile  veneziano  An- 
Tomo  II  Radetti,  nato  nel  1 696  il  di  4 novembre  in  Rovigo.  Eletto  al  go- 
verno della  chiesa  bergamasca,  ne  prese  il  possesso  per  procura  il  di  20 
del  susseguente  febbraro.  Egli  nel  1738  pubblicò  con  le  stampe,  raccolti  in 
un  solo  corpo,  tutti  I sinodi  de'  suoi  anlecessori  ; acciocché  ognuno  po- 
tesse avere  sott’  occhio,  senza  grave  fatica,  tutta  I'  ecclesiastica  disciplina 
della  propria  diocesi  : cosa,  che  pur  sarebbe  utilissima  e desiderabile  in 
tulle  le  chiese.  Dopo  la  sua  morte,  ebbe  successore  sulla  vedova  calledra, 
nel  4775,  addi  45  settembre,  il  gentiluomo  veneziano,  monaco  benedettino 
cassinese,  Masco  Molin,  il  quale  era  anche  sialo  decorato  della  dignità 
cardinalizia  dal  papa  Clemente  XIII.  Quattro  soli  anni  governò  la  santa 
chiesa  di  Bergamo:  mori  nel  4777.  Un  altro  monaco  benedettino,  gentil- 
uomo veneziano  anch’egli,  gli  fu  dato  a successore  in  quei!’ anno  slesso, 
a'  28  di  loglio,  CuurAOLO  Doifln,  nato  a Sebenico,  e eh'  era  vescovo  di 
Ceneda,  donde  fu  trasferito  al  governo  di  questa  chiesa.  La  possedè  più  di 
quarant'  anni,  in  mezzo  alle  avverse  vicende  della  funesta  rivoluzione,  per 
cui  cadde  la  città  di  Bergamo  sotto  il  dominio  delle  ormi  francesi.  Fu 
quindi  testimonio  del  depredamento  degli  ecclesiastici  beni,  della  espulsione 
degli  ordini  religiosi  dai  loro  chiostri,  di  tutte  in  somma  le  sciagure,  che 
resero  si  luttuosi  quei  primi  anni  del  secolo  XIX.  Intervenne  ancb'  egli  con 
altri  de' vescovi  italiani,  al  famoso  conciliabolo  di  Parigi,e  vi  ritornò,  come 
gli  altri,  a mani  vuote.  Del  resto,  amministrò  con  zelo  e carità  la  chiesa 
atOdatagli.  Lui  morto,  ebbe  successore  il  vescovo  Pibtbo  IV  Mola,  il  quale 
resse  per  varii  anni  la  sua  chiesa  con  saggezza  e con  selo^  liberalissimo 
sempre,  in  vita  ed  in  morte.  A lui,  nel  4854,  a’ 23  febbraro,  venne  dietro 
il  bergamasco  Cablo  Morlaccbi,  ch'era  prevosto  di  sant’Alessandro  in  Co- 
lonna, nato  in  Alzano  maggiore  a'26  dicembre  4772.  Compì  fedelmente  le 
parli  di  zelante  ed  amoroso  pastore  nei  lunghi  anni  del  suo  episcopale 
governo:  mori  nel  4853.  Ebbe  successore  quindi  un  altro  bergamasco, 
Pies-Ldigi  Speranza,  ch’era  canonico  penitenziere  della  cattedrale:  ess<F 
è r odierno  vescovo. 

Le  parrocchie  della  diocesi  sono  trecenlrentatrè,  delle  quali  dodici  sono 
in  città  e nei  sobborghi:  le  oltre  trecenventuna  sono  distribuite  io  ventisette 
vicarie  foranee,  {fella  città  atta  è la  cattedrale,  a cui  è contigua  la  basilica 
di  santa  Maria  maggiore,  eh’ è di  patronato  della  città  ed  è uflìziutu  cuti 
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residensa  corale  quolidiaDa:  questa  ha  annessa  la  cappella  Colleoni,  intitolata 
a saa  Giambattista,  ulTiziata  ancb'  essa  con  residenza  corale  quotidiona. 
Altre  parrocchie  della  città  alta  sono  sant’ Agata  nel  Carmine  e sant’Andrea 
apostolo,  ognuna  delle  quali  ha  le  sue  sussidiarie.  Nella  città  bassa,  le  par- 
rocchie sono  : sant'  Alessandro  in  Colonna  e sant’  Alessandro  della  Croce, 
entrambe  con  residenza  corale  quotidiana  ; e questo  pure  hanno  le  loro 
chiese  succursali.  Fuori  di  città,  le  parrocchie  dei  sobborghi  sono  : santa 
Grata  inter  vite*,  in  borgo  Canale;  santa  Caterina,  nel  borgo  che  no  porla 
il  nume;  san  Hocco  in  Castagnela  ; santa  Maria  in  Longuelo;  san  Pietro 
apostolo  in  Boccaleone  ; santi  Maria  e Marco  ; santi  Nazario  e Celso  in  I 
Curnasco. 

Tra  le  parrocchie  foranee,  cinque  ; cioè,  Alzano  maggiore,  elusone, 
Martinengo,  Romano  ed  Albino,  hanno  ufBzialura  corale  quolidinna;  ed 
altre  venticinque  osservano  il  rito  ambrosiano. 

Ampio  e magniheo  è il  seminario  vescovile,  o sta  nel  più  rimolo  angolo,  ! 
ma  in  pari  tempo  nello  più  amena  posizione  della  città  : ingrandito  ed  ab-  ; 
bellilo  per  la  generosità  dei  vescovi  benefattori,  particolarmente  del  bene-  'j 
merito  Pietro  Mola.  Esso  è capace  di  due  mila  cberici.  V’  ha  altresì  un  | 
collegio  ginnasiale  vescovile  nella  parrocchia  di  Caprino. 

E per  dire  anche  degli  ordini  religiosi  ; dei  tanti,  che  vi  esistevano  negli 
andati  secoli,  oggidì  non  vi  sono,  che  i conventuali  e ì cappuccini  in  Bergamo; 
i riformali  francescani  al  Cividino,  nella  parrocchia  di  Tagliunu,  ed  in 
Serina  ; i somasebi  nel  villaggio  appunto  di  Somasca,  i quali  vi  hanno  la  par-  ' 
rocchialilà  ; gii  ospitaheri  di  san  Giovanni  di  Dio,  al  Vanzago,  nella  par- 
rocchia di  Paralico. 

Tre  chiostri  di  monache  trovansi  in  Bergamo  : due  di  benedettine,  a ; 
santa  Grata  nell'  alta  città,  ed  a san  Benedetto  in  borgo  san  Leonardo  nella  ; 
città  bassa,  ed  uno  di  domenicane  al  Matri»  Domini:  tulli  e tre  hanno  isti-  ' 
luto  di  educazione.  Sonovi  inoltre  le  salesiane,  in  Alzano  maggiore  ; le 
francescane  lerziare,  io  Zogno  ; le  suore  di  santa  Chiara  io  Boccaleone  ; le 
suore  di  san  Francesco  di  Paoli  io  borgo  san  Leonardo  ed  in  Caleppio,  ' 
con  annessa  scuola  gratuita  ed  ospitale  per  le  donne  povere;  le  figlie  della  | 
caritè  in  contrada  di  Hocebetta,  con  annessa  scuola  gratuita  anche  per  le 
sordo-mute  ; le  figlie  del  saero  Cuore,  in  Bergamo  ed  in  Albino,  con  an- 
nessa scuola  gratuita.  ! 

Esposte  fin  qui  compeodiosameolc  le  più  imporlanti  notizie  della  chiosa 
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bergamasca.  De  chiudo  ora  il  racconto  col  dare  la  cronologica  successione 

dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

1.  Circa  il  principio  del  secolo  IV.  San  Narno. 

II.  Circa  l’anno  5-17. 

San  Viatore. 

III.  580. 

Un  anonimo. 

IV.  In  anno  incerto. 

Un  altro  anoniroo. 

V. 

Dominatore. 

VI. 

Stefano. 

VII.  Circo  l’anno  4SI. 

Prestaniio. 

Vili.  In  anno  incerto. 

Clandiano. 

IX.  Nell’anno  504. 

Lorenzo. 

X.  In  anno  incerto. 

Sempliciano. 

XI. 

Fabiano. 

XII. 

Quinziano. 

XIII.  Nell’anno  668. 

San  Giovanni. 

XIV.  691. 

Bealo  Antonino. 

XV.  727. 

Antonio. 

IVI.  758. 

Agino. 

XVII.  797. 

Tachiropaldo. 

XVIII.  828. 

Grasemondo. 

XIX.  837. 

Aganone. 

XX.  867. 

Garìbaldo. 

XXI.  894. 

Adalberto. 

XXII.  055. 

Rcccone. 

' 

XXIII.  954. 

Odeirico. 

XXIV.  970. 

Ambrogio. 

XXV.  975. 

Oiselberto. 

XXVI.  986. 

Azzo. 

XXVII.  996. 

Beginfredo. 

XXVIII.  4045. 

Alcherio. 

XXIX.  4025. 

Ambrogio  II. 

XXX.  4058. 

Attone. 
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XXXI.  Nell’anno 

<077. 

Arnolfo. 

XXXII. 

<141. 

Ambrogio  III. 

XXXIII. 

«55. 

Gregorio. 

XXXIV. 

«46. 

Gerardo. 

XXXV. 

jl67. 

Guala. 

XXXVI. 

«87. 

Lanfranco  Cevola. 

XXXVII. 

<2«. 

Giovanni  II  Toroielli. 

XXXVIII. 

<241. 

Enrico  di  Sesso. 

XXXIX. 

<242. 

Alberto  di  Terzo. 

XL. 

<252. 

Fr.  Algisio  di  Rosciate.  ' 

XLI. 

<260. 

Fr.  Erbordo. 

XLII. 

<272. 

Guiscardo  S nardi. 

XLIII. 

<289. 

Roberto  da'  Bonghi. 

XLIV. 

<295. 

Giovanni  III  di  Scanso. 

XLV. 

<510. 

Cipriano  degli  Alessandri. 

XLVI. 

<542. 

Nicolò  Canali.  | 

XLVII. 

<542. 

Bernardo  Tricordo. 

XLVIII. 

<549. 

Fr.  Lanfranco  II  Suliverli. 

XLIX. 

<581. 

<595. 

Brancbino  Besoccio. 

Un  anonimo  francetcttno^scitmaiico.  | 

L. 

<401. 

Fr.  Francesco  Landò. 

LI. 

<405. 

Fr.  Francesco  Aregazzi. 

LII. 

<457. 

Polidoro  Foscari. 

LUI. 

<449. 

Giovanni  IV  Barozzi.  | 

LIV. 

<465. 

Lodovico  Donato.  1 

LV. 

<484. 

Lorenzo  Gabrieli.  | 

LVI. 

<512. 

Nicolò  II  Lippomano.  ] 

LVII. 

<516. 

Pietro  Lippomano.  ' 1 

LVIII. 

<544. 

Pietro  II  card.  Bombo. 

LIX. 

1547. 

Vittore  Soranzo. 

LX. 

<558. 

Luigi  Lippomano. 

LXI. 

<561. 

Federigo  Cornaro. 

LXII. 

<577. 

Gerolamo  Ragazzoni. 

LXIII. 

<592. 

Giambnttista  Milani. 

LXIV. 

<611. 

Giovanni  V Emo. 

LXV. 

<625. 

Federigo  II  card.  Cornaro.  { 
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LXVI.  Nell’anDO 

4627. 

Agostino  Priali. 

LXVII. 

4631. 

Luigi  II  Orimani. 

LXVIII. 

4657. 

Beato  Gregorio  card.  Barbarigo. 

LXIX. 

4664. 

Daniele  Giastiniano. 

LXX. 

4697. 

Luigi  III  Kuzsini. 

LXXI. 

4708. 

Pietro  III  card.  Priuli. 

LXXIt. 

4728. 

Leandro  card.  Porcia. 

LXXIII. 

4750. 

Antonio  II  Radetti. 

LXXIV. 

4775. 

Marco  card.  Molin. 

LXXV. 

4777. 

Giampaolo  DolQn. 

LXXVI. 

4819. 

Pietro  IV  Mola. 

LXXVII. 

4834. 

Carlo  Morlaccbi. 

LXXVIII. 

4855. 

Pier-Luigi  Speranza. 
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IJospicua  ed  aDlichissimo  è la  chiesa,  di  cui  mi  acciogo  ora  a parlare, 
siccome  aotichissinia  n'è  la  città,  ov'essa  fu  piantala.  Basscu,  che  i latini 
dissero  Brixia  ed  anche  Brùia,  trae  la  sua  origine  da  si  rimota  età,  che 
molte  ne  furono  le  opinioni  degli  eruditi;  tutte  però  discordi  e ravvolte 
nella  nebbia  dei  secoli  favolosi.  Della  sua  antichità  fanno  fede  i templi 
pagani,  che  vi  esistevano,  intitolali  a Saturno,  ove  fu  poi  la  chiesa  dei 
santo  Salvatore;  a Giove  Massimo,  sol  colle  Cbinneo,  che  dai  cristiani  fu 
cangialo  a san  Pietro  in  Olivelo;  ed  a Diana,  ov'era  l’antica  cattedrale, 
Brescia  si  governò  indipendente  sino  ai  tempi  delle  invasioni  dei  barbari, 
dai  quali  fu  presa  e data  alle  fiamme.  Questa  sciagura  recatale  dai  goti,  fu 
rinnovata  e con  più  crudeltà  dal  feroce  Aitila.  Rifabbricala  dopo  l’abban- 
dono di  lui,  soffri  dagli  alani,  dai  vandali,  dagli  eruli,  ed  in  fine  rimase  in 
potere  di  Teodorico  re  degli  ostrogoti.  Passò  più  tardi  nelle  mani  dei  lon- 
gobardi, che  vi  fìssarnnb  la  residenza  di  un  duca.  Poi  ubbidì  a Carlo 
magno  e sofferse  le  stesse  vicende,  a cui  andarono  successivamente  soggette 
le  altre  città  dell'Italia.  Finalmenle  nel  976,  sotto  l’ imperatore  Ottone, 
riacquistò  la  pristina  libertà  e fu  eretta  in  repubblica  tributaria  a lui.  Nel 
4222  cadde  in  potere  di  Ezzelino;  poi  fu  lacerala  dalla  fazione  de’gbibel- 
Jini  e de'goelfì;fu  teatro  successivamente  di  guerre  feroci,  Gnchè  nel  4552 
si  diede  spontaneamente  a Mastino  della  Scala.  Ma  anch’  egli  l’ ebbe  per 
poco  tempo,  perchè  le  armi  de’  veneziani  collegato  con  Azzo  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  con  Filippo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  e con  Obizzo 
marchese  d' Este,  gli  e la  tolsero,  e rimase  alla  famiglia  dei  Visconti,  che 
la  possedettero  sino  al  4504. Poi  fu  di  Pandolfo  Malatesta;  poi,  nel  442t, 
ritornò  ai  Visconti;  ma  la  tirannica  Gerezza,  con  cui  Filippo  Maria  Visconti 
la  opprimeva,  costrinse  i cittadini  a dorsi  di  unanime  accordo  sotto  il 
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dominio  deiif  repubblica  di  Venezia,  che  nel  1426  ne  prese  il  possesso. 
Non  mi  fermerò  qui  ad  esporre  le  molle  forme  di  governo  di  essa  nelle 
precedenti  età,  perchè  di  troppo  mi  allungherei  : ricorderò  bensì  l’ interna 
sua  amministrazione  dappoiché  diventò  soggetta  alla  signoria  di  Venezia. 
Le  deputò  allora  il  senato  un  podestà  ed  un  capilanio,  due  camerlenghi 
per  sopra  intendere  alla  cassa  del  denaro  pubblico,  un  castellano  per  la 
custodia  del  castello;  del  resto  lasciò,  previe  alcune  regole  e discipline,  lo 
stesso  sistema  d’ interna  amministrazione,  che  aveva  la  città  avanti  la 
spontanea  sua  dedizione.  V’era  un  consiglio  generale  popolare  ed  elettivo, 
e questo  continuò  sino  al  4488;  ma  di  poi  fu  stabilito  ereditario  e nei  soli 
cittadini  origioarii,  che  non  avessero  esercitato  alcun*  arte  meccanica  ; ed 
era  composto  di  500  e vi  aveva  ingresso  per  diritto  il  podestà.  Poi  v*  era 
il  consiglio  speciale,  composto  di  dodici  cittadini,  il  cui  preside  aveva  il 
titolo  di  Abate;  ve  o*  era  un  altro  cosi  detto  di  eoumlla,  composto  di  sette 
cittadini,  presieduti  similmente  da  un  Abaie  e nel  cui  numero  era  un  avvo- 
cato per  sostenere  in  contraddittorio  le  ragioni  della  città.  Ài  consiglio  ge- 
nerale spettava  il  diritto  di  eleggere  a tutte  le  subalterne  magistrature 
urbane,  eh* erano  trentaquattro  : primarie  n' erano  il  consolato  di  giustizia, 
i tre  giudici  all’annona,  un  giudice  ai  dazi,  e i consoli  dei  mercanti:  tutte 
avevano  i loro  particolari  statuti.  Vera  un  collegio  di  dottori,  a cui  spet- 
tava il  diritto  di  conferire  la  laurea  dottorale  ai  nobili  origioarii  delia  città; 
ma  nel  4540  decretò  il  senato,  che  non  potesse  esservi  ammesso  a com- 
porlo se  non  chi  avesse  già  ottenuto  la  laurea  dottorale  in  Padova. 

Cessato  il  dominio  veneziano,  per  l' invasione  delle  armi  francesi,  Bre- 
scia formò  parte  del  governo  italico,  ed  alla  caduta  di  questo,  passò  sotto 
la  sovranità  austriaca,  a cui  serve  sino  al  giorno  d’oggi. 

La  religione  cristiana  fu  annunziala  ai  bresciani  dallo  stesso  A nata- 
lune,  che  la  predicò  ai  milanesi;  anzi,  nelle  antiche  crunatassi  dei  vescovi 
di  questa  chiesa,  lo  si  pone  siccome  il  primo.  Al  che  io  non  su  aderire, 
perchè  non  saprei  dirlo  vescovo  di  due  chiese.  Non  mancò  neppure  per 
Brescia  chi  adottasse  l' opinione,  esservi  stata  predicata  la  fedo  evangelica 
dall’  apostolo  san  Barnaba  ; ma  le  stesse  ragioni,  che  volgono  a negarla 
quanto  alla  chiesa  di  Milano,  concorrono  a mostrarla  insussistente  mollo 
più  per  questa  di  Brescia  (I).  Nel  che  trovo  del  mio  parere  lo  stesso  Gian 

(i)  V*.l.  pi|.  3j  « Kg. 
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Gerolamo  Gradeoigo,  cberiro  regolare  aomasco,  il  quale  espose  ed  illustrò 
enidilomenlc  le  azioni  dei  vescovi  di  Brescia  (4),  da  saDl  ADalalone,  ch'egli 
ne  Ossa  il  primo,  sino  al  famoso  cardinale  Angelo 'Maria  Quirini,  che  mori 
nel  4755. 

Di  Aoatalone  ho  parlolo  abbastanza  nella  mia  esposizione  della  chiesa 
di  Milano',  ove  anche  bo  narrato,  avere  chiuso  questo  santo  vescovo  i suoi 
giorni  in  Brescia  il  di  24  settembre  dell'anno  64,  ed  essere  stato  sepolto 
da  prima  in  san  Flaviano  al  monte,  ossia,  dove  fu  rizzata  più  tardi  la  chiesa 
di  san  Flaviano;  ed  essere  stato  trasferito  nel  4572 alla  cattedrale  (2).  Qui 
poi  aggiungerò,  che  le  sacre  spoglie  di  lui,  un  secolo  prima  erano  state 
portate  dal  monte  di  san  Floriano  alla  cattedrale,  ed  ivi  avevano  avuto 
decente  stazione  nell'  altare  del  santissimo  CroceGsso  ; c nel  suindicato 
anno  4572  erano  stale  trasferite  all'  altare  di  san  Martino,  in  quella  stessa 
chiesa  cattedrale,  avendone  lasciato  un  braccio  nel  precedente  luogo  : ed 
Ulora  gli  fu  scolpita  l' epigrafe  : 

DIVI  ANATHALONIS  PRIMI  BRIXIAE  EPISCOPI  CORPVS 
uve  EX  ALIO  nVIVS  TEMPLI  LOCO 
ANSO  EJVS  INSTAVRATIONIS  TRANSLATV.M 
SEDENTE  DOMINICO  BOLLANO  ElVSDEM 
CIVITATIS  EPISCOPO 
MDLXXII. 

E di  Ili  poscia,  il  giorno  3 settembre  4749,  furono  trasferite  quelle  sacre 
ossa  alla  nuova  cattedrale,  e collocale  nell'altare  intitolato  a sant’  Antonio 
di  Padova,  con  la  brevissima  indicazione: 

DIVVS 

ANATIIALON  PRIMVS  ' 

6RIX.  EP. 

Ma  prima  d’ inoltrarmi  ad  esporre  le  vicende  della  chiesa  bresciana  e 
le  azioni  dei  vescovi,  che  la  governarono,  piacemi  notare,  essersi  affidato 

(i)  Pontìficum  Brixianorum  serie!  commentario  historico  illustrata.  Rrixiae  i j55. 

(a)  P.*.  48. 

Voi.  XI.  09 
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il  GradenigQ  ad  un  antico  catalogo,  da  lui  riputato  il  più  antico  che  si  co- 
nosca  (tranne  quello  del  vescovo  Rainperto,  eh’ è del  4485  ) dei  sacri  pa- 
stori di  questa  chiesa,  ed  averne  perciò  stravolto,  sull'  appoggio  di  quello, 
il  più  ragionevole  ordine  cronologico.  Alla  fln  flnc  poi,  la  sua  antichità  non 
ò di  si  grande  pregio  da  polervisi  afiidare  ciecamente  : esso  6 del  secolo 
XIV,  e contiene  evidentemente  non  poche  contraddizioni  ed  inesattezze, 
parlicolarmenle  nelle  annotazioni,  che  gli  fanno  corredo.  Io  lo  darò,  come 
aneli’  egli  pubblicollo  (I),  coll’  ordine  e colle  note  marginali,  che  offre  nel 
manoscritto  : 

Uec  sunt  noa  omiupi  Eporum 
Brixiensis  ecclesie, 

Primus  domnus  nalalon  eps.  s. 

Claleus  eps.  scs. 

Viator  eps.  scs. 

Latinus  eps.  scs. 

ApoHonius  eps.  scs. 

Ursicinus  eps.  scs, 

Faustious  eps.  scs. 

Filaslrius  eps.  scs. 

Gaudenlius  eps.  scs. 

Paulus  eps.  scs. 

Theopbilus  eps.  scs. 

Silvinus  eps.  scs. 

Gaudiosus  eps.  scs. 

Optalianus  eps.  scs. 

(.)  P.g.  XXXIll  e Kg. 

(2)  S'è  tedulo  infece  di  sopra,  difesso 
giace  tepoilo  in  Breacia  e non  in  Milano. 


(3t  Cosi  nommafasi  la  agindicata  chiesa  'j 
di  san  Giovamit  r/a  furis  : ne  dirò  più  io-  li 
Danti  il  molifo.  J 


qui  jacet  mediolani  (2). 

quijacet  pergami, 
qui  jacet  ad  scm.  fausti- 
num  ad  sanguìnem. 
qui  jacet  in  ecctesia  saucti 
petti  majoris. 
qui  jacet  ad  tanctum  apot- 
lonium  extra  civitatem, 

I ad  sanctum  faustinum  ad 
I tanguinem. 
in  eccla  sancte  Marie  ma- 
ioris. 

ad  sanctum  iohannem  de 
• foris. 

I ad  sanctum  eusebinm. 

{ ad  concilia  sanctorum  (3). 

ad  sanctum  petrum  in 
! monte. 

j ad  sanctum  alesandrum. 

! ad  sanctum  laurentium. 
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ad  ytee. 

Vigilius  cps.  8C8. 

ad  sanctnm  Cosnam. 

Titianus  eps.  8C8. 

ad  lanctum  petrum  in  oli- 

PoQIus  cps.  SC8. 

i «'«<0- 

1 II»  campinone  in  maler- 

CiprioDUS  (2)  cps.  scs. 
Hcrculanus  eps.  scs. 

no  (1). 

ad  monaileriuni  ecorum 

HoDorius  cps.  scs. 

mar/,  faas/ini  fi  iovitf. 

1 ad  scm.  zmonem  de  ...  . 

RusUciaaus  cps.  scs. 

1 fori*- 

ad  tcm.  ilepkanum. 

Dominalor  eps.  scs. 

ad  tcm.  itephanum. 

Patilus  cps.  scs. 

j ad  team  etiphemiam. 

Patcrius  eps.  scs. 

ad  tcm.  tlephanum. 

Aoastasius  eps.  scs. 

1 ad  tcm.  tlephanum. 

Domiaicus  eps.  scs. 

i ad  tem.  fautlinum  ad  tan- 

Felix  eps.  scs. 

1 guinem.  | 

1 ad  tcm.  petrum  in  olivelo. 

Dcusdcdil  eps.  domnus. 

( 

1 

Gaudiosus  eps.  domous. 

j ad  tcm.  gervatium  iuxta 

Rusticaous  eps.  domous. 

1 scvi.  andream. 

qui  iacet  mediolani. 

Apollinai'is  eps. 

, ante  regiam  tancli  iohan- 

Andreas  eps. 
Tbeubaidus  eps. 

ni>  òapt. 

1 ante  regiam  tonde  marie. 

Vilalis  eps. 
Beacdictus  eps. 

ante  veitigiam  tondi  pdri 

Aasoaldos  eps. 

1 in  otivelo. 

ad  tcm.  fautlinum  ad  tan- 

Cuoiperlus  eps. 

1 guinem.  | 

(i)  Di  quello  Doo  è indrcato 

nel  cata*  in  Olheto. 

‘ 

logo  il  luogo  delia  sepoltura  ; ma 

li  n d'«l-  (a)  A Campione,  caiUllo 

del  lago  dì  | 

fronde,  essere  aoch*  egli  sepolto  a san  Pietro  Benneo. 

1 
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in  monasterio  scorum  mari. 

Afrcdus  eps. 

fauttini  et  iovile. 

ad  eem.  fauelinum  in  mo- 

Petrus  pps. 

nasterio. 

ad  scm.  faustinum  maio- 

Ramprrlus  eps. 

rem. 

in  civilate  fapia. 

Nolingus  eps, 

ante  poiterulam  tancte 

AatoDius  eps. 
Ardiogus  eps. 

marie  maioris. 

‘ 

Landiilfus  eps. 

in  ecetetia  sancii  grisanti. 

AdIodìus  eps. 

ad  scam  eufemiam. 

Gotfrcdus  eps. 
Alo  eps. 
Adelberlus  eps. 
Landuirus  (‘ps. 

ad  scam  mariam  maiorem. 

Vduricus  eps. 

in  monasterio  sancii  fau- 

Adelmanous  eps. 

stini. 

qui  a romana  ecclesia  ex- 

Vdulrieiis  eps. 

comunicalus  mortuus 
1 est. 

qui  a romana  ecclesia  ex- 

Cono  eps. 

comunicalus  mortuus 
est. 

(()  Qael  tegoo  ^ li^DÌllca  morì 

Johs  eps. 

Ilerimannus  eps.  Ilio  fuil  tantum  a clero  et 
populo  eleclus.  Ad  scm.  Gervasium. 

Vilanus  eps  In  ecclesia  sancii  pelri  maioris. 

Maifrcdiis  eps.  '»  non.  ian.  ( 1 ).  in  ecclesia 
sancii  pelris  maioris  iuxla  aliare  sancii 
ambrosii. 

Raimunduseps.  doranus  in  ecclesia  sancii  pe- 
lri maioris  a.  non.  aug.  Mil.  Cent.  LXKllI. 

\ 
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Jofas.  eps.  tacei  in  eccleiia  iancli  petti  ma 
iorit  tn  uno  leputcro  eum  Raimundo  epo. 
qui  migravit  ex  hoc  teculo  quarto  idu* 
novembri»  A.  D.  M.  C.  XC.  V. 

Jobs.  Brixicn.  eps.  qui  dìcebatur  de  patazio. 
die  lercio  intrante  augusto,  migravit  de 
hoc  teculo.  Ànn.  Dom.  M.  CC.  XII.  Indici. 
XV. 

Albertus  eps.  qui  fuit  de  regio  epi.  civilalit 
brix.  et  eleclut  fuit  patriarcha  de  anliocia 
M.  CC.  XIIJ. 

Gusla  eps.  qui  fuit  de  bergamo.  ept.  civilalit 
il.  CC.  XLIIIJ,  et  fuit  de  ordine  fratrum 
predicatorum.  et  fuit  tepullut  ad  mona- 
tlerium  de  atlino  de  Bergamo. 

Azzo  de  lurbisto  eps.  civilalit  brixie,  et  te- 
pullut  etl  die  sabati  XIII J exeuntis  octu- 
brit  in  ecclesia  majori  sancii  petti  de 

' domo  M.  CC.  LUI. 

Gavalcscaous  de  Salis  venerabilis  eps.  brix. 
sedil  an.  VIIIJ.  qui  fuit  eteclus  a pessimo 
Ecelino,  et  iacel  in  ecclesia  sancii  Geor- 
gii  de  loare. 

Martinus  eps.  brix.  qui  iacel  in  ecclesia  ton- 
de marie  maioris. 

Berardus  de  Madijs  venerabilis  eps.  bxa. 
Marchio  dux  et  come»  migravit  ex  hoc 
teculo  XyiJ.  Kal.  novemb.  millo.  CCC.  Vili. 
Indici,  sexla.  Et  sepullut  est  in  Ecclesia 
sancte  marie  maioris  de  brixia  in  monu- 
mento pulcerimi»  laboribut  decorato. 

Federicus  de  Madijs  subsecutus  eps. 

Tiberius  de  la  Iure  de  mediolano  venerabilis 
eps.  bxD.  Marchio  dux  et  come».  Migravit 
ex  hoc  teculo  die  IIIJ.  Kal.  Januarii 
M.  CCC.  XXXI II.  et  tepullut  etl  in  ecclesia 
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tancle  maria  maioris  in  cùpela  sanale 
triailalis  in  eadem  ecclesia  maiore. 

Qui  finisco  il  catalogo  manoscritto,  da  cui  trasse  il  Gradenigo  la  serie 
dei  vescoTi  di  Brescia:  nè  da  questo  allootaoossi  egli  nell'esporlo.  Io  dovrò 
invece  più  volte  allontanarmivi,  perchè  le  notizie  e le  scoperte,  che  a lui  o 
mancavano  o gli  sfuggirono  di  vista,  me  ne  porgono  ragionevole  argomento. 
Primo  infatti  dopo  sant'Anatalone,  e perciò  primo  nella  serie  dei  vescovi 
di  Brescia,  ci  si  presenta  sia  Clitso,  il  quale  resse  questa  chiesa  circa 
Tanno  CO  dell'era  cristiana,  stabilitovi  dallo  stesso  Anatalone.  Era  greco 
anch’egli:  predicò  zelante  la  santa  fede:  mori  martire  il  di 4 giugno,  non 
si  sa  poi  di  qual  anno.  I bollandisli  ed  altri  lo  dissero  martirizzato  nel 
terzo  secolo,  ingannati  probabilmente  dall’ inesattezza  degli  scrittori,  che 
registrarono  il  nome  del  prefetto  romano,  sotto  cui  aveva  patito,  nominan- 
dolo Anolino;  ma  con  più  esattezza  il  Barooio,  senza  curarsi  del  nome  di 
quello,  ne  segnò  il  martirio  nell'anno  68:  ed  è questa  la  comune  opinione 
della  chiesa  bresciana.  A lui  ed  ai  molli  altri  santi  vescovi,  che  ne  posse- 
dettero il  seggio,  assegnò  san  Carlo  Borromeo  nella  sua  visita  apostolica 
l'uffizialura  con  rito  semidoppio,  acciocché  la  troppa  frequenza  di  essi  non 
fosse  d’impedimento  all’  uffiziatura  delle  domeniche.  • Officium  episcopo- 
I » rum  Brisieosium,  dio'  egli,  inter  sanctos  relalorum,  ne  ila  crebro  Domi- 
I • nicale  impcdiat,  semiduplex  agatur.  Eortim  tamen  duplex  sit,  quorum 
I ■ dies  fesli  lungo  usu,  et  populi  devotione  ac  publico  inslilulo  solemniler 
I » ubservantur  colunturque.  > 

{ Nò  dopo  questo  vescovo  si  può  ammetterne  successore,  sul  solo  appog- 
gio del  catalogo,  quel  san  Viatore,  che  governò  la  chiesa  di  Bergamo  ; pri- 
mieramente perchè  Viatore  sedè  più  tardi  sulla  cattedra  bergamasca,  come  t 
a suo  luogo  dimostrai  (l),ed  in  secondo  luogo  perchè  in  quei  primi  secoli 
non  erano  lecite  le  Iroslazioni  dei  sacri  pastori  da  sede  a sede.  Bensì  lo 
vedremo  più  lardi  amminislraturc  della  chiesa  bresciana,  rimanendo  tuttavia 
ordinario  pastore  della  bergamasca.  Del  vescovo  sin  Flavio  Latixo,  che  io 
reputo  il  successore  di  san  Clateo,  esistono  meno  incerti  mununienli  presso 
I gli  scrittori  bresciani,  sicché  verso  il  declinare  del  primo  secolo  se  ne  può 
ammettere  l’ esistenza.  Chi  lo  disse  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  nel- 
Tanno  84,  chi  nell'  88,  chi  circa  il  90.  Certo  è,  ch’egli,  nell’  imperversare  I 

(I)  Ptg  45C. 
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della  persecuzione  di  Domiziano  sostenne  durissime  tribolazioni,  e consc- 
crò  il  ciroiterp  cosi  detto  di  sant' Afra  nella  via  cremonese,  per  sepcllirvi  i 
cristiani  martirizzali;  ove  anch'egli  poi  fu  seppellito.  La  durala  del  suo  pa- 
storale governo  estendesi  da  taluni  a treni' anni;  altri  la  limitnno  ad  un 
triennio  soltanto.  L'appoggio  di  questa  si  variante  opinione  ridurcsì  e per 
Luna  parte  e per  l'altra  all'iscrizione,  rbe  fu  data  in  Iure  per  la  prima 
volta  da  Aldo  Manuzio,  il  seniore,  u che  inesattamente  fu  pubblicala  dal- 
r Ugbelli.  nella  sua  prima  edizione  dcll'/ta/m  sacra,  ed  emendala  fu  ripro- 
dotta dal  suo  correttore  nella  seconda  edizione,  espressa  cosi: 

FL.  LATINO  EPISCOPO.  A\N.  111.  M.  VII.  PRAESDVT. 

ANN.  XV.  EXORC.  ANN.  XII.  ET  LATINILLAE 
ET.  FL.  MACniNO 

LECTORI.  FL.  PAVLINA.  NEPTIS.  B.  M.  P. 

Pensano  alcuni,  ebe  questa  iscrizione  sia  stala  scolpila  dalla  pia  Paolina 
in  attestalo  di  devozione  e di  riverenza  verso  il  vescovo  Flavio  Latino,  tut- 
tora vivente,  e nell'anno  terzo  del  suo  vescovato,  dopo  di  essere  staio  prima 
quindici  anni  nel  ministero  di  prète  e dodici  neirurfìeio  di  esorcista.  Lo 
che,  se  con  buone  ragioni  si  potesse  dimostrare,  darebbe  la  primissima  in- 
dicazione dell'ordine  dell' esorcislalo,  di  cui  non  si  conosce  menzione  più 
antica  di  quella  che  ne  fece  Tertulliano,  nel  III  secolo.  La  festa  di  questo 
santo  vescovo  si  celebra  nella  chiesa  bresciana  il  di  2 i di  marzo  : a'  -12 
dello  stesso  mese  se  ne  celebra  la  traslazione,  quando  fu  collocalo  decoro- 
sanicnlc  sull'altare  u lui  intitolalo  nella  chiesa  di  sanl'Afra. 

Più  positive  cd  estese  sono  le  memorie,  che  abbiamo  di  sinT'Apoiioaio, 
successore  di  Flavio  Latino,  non  che  del  suo  tempo,  cioè,  dagli  anni  1 19  sino 
alI55  e forse  più  oltre.  InGcriva  allora  contro  i cristiani  la  persecuzione 
dell'  imperatore  Adriano,  c del  sangue  di  essi  rosseggiava  la  città  e il  ter- 
ritorio di  Brescia.  I più  celebri  di  questa  età  furono  i due  breseiani  Fau- 
stino e Giovila,  sacerdote  quello,  .diacono  questo,  consecrali  entrambi  dal 
vescovo  sant'Apollonio.  Dalla  loro  costanza  convertilo  da  prima  Calogero 
prefetto  del  palazzo,  guadagnò  questi  alla  fede  dodici  mila  idolatri,  che  so- 
stennero tutti  il  martirio  ; ed  egli  in  Gne  fu  riscrbalo  a più  duro  e atroce 
supplicio.  E di  quelli  e di  questo  giova  trascrivere  le  memorie,  che  registrò 
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Adone,  nel  suo  anticbissimo  marlirolugio,  conser?ato  nella  biblioteca  va- 
ticana (I): 

XV.  hai.  Uarlij. 

Brixiae  Natali»  Sanctorum  ilarlyrum  Faustini  et  Jovilae,  qui  nobili  pro- 
genie in  Civilate  Brixiana  orli.  Nam  Parente»  eorum  m predicla  Civilale 
Caput  Senalus  fuerunt.  Jubenlè  Adriano  Imperatore  a quodam  italico  Co- 
mite Reciarum  in  jam  dieta  Brixiana  Civilale  comprehenti,  el  in  carcere 
»unt  relru»i.  Po»lea  vero  Adriano  jubenle  po»t  multa  et  diverea  tormenta 
traditi  »unl  immanietimi»  feri»,  ideet  Leottibu»,  Leopardi»,  Urti»,  alque  »u- 
perbiteimis  Tauri»  ad  dilacerandum ; ted  iptae  (eroe  Domino  mitigante  ve- 
tuti  Agni  in  ma/isuefudinem  Sancii»  Dei  convereae  »unt,  ita  ut  ipeorum  pe- 
dibui  protlralae  illorum  veitigia  lingerent  ; Inimico»  autem  Dei  una  cum 
ip»o  italico  Cornile  facto  impela  interficerent.  Noviseime  autem  in  aequuleo 
et  alligati  in  igne  mi»»i  iunt,po»ili  luper  Locellam  aeneam,  in  qua  eral  bine 
inde  plumbum  liquatum,  ted  ip»e  igni»  nihil  Sancii»  Dei  nocuil,  inimico» 
vero  illorum.  quotquot  attingere  potuil  una  cum  Pompejo  fruire  Adriano 
Imperatori  exiuit.  Quo  viso  Sanclu»  Caloceru»,  qui  lune  curam  Palata  ka- 
bebal  credidii  cum  officio  suo  usque  ad  duodecim  millito  hominum.  Inde 
iralus  Adrianu»  ipsi»  omnibus  excepto  Calocero  capita  amputavi  jussit. 
Deinde  admonentibus  Sancii»  Angeli»  Beala»  Apollonia»  Brixianae  Ecclesiae 
Episenpu»  Sanctorum  Fauslinum  consecravit  Presbiterum,  et  Bealum  Jovi- 
lam  Diaconum  ord/navit.  Post  haec  autem  jubenle  Adriano  Imperatore,  Bea- 
la» Faustinus  el  Jovita,  una  cum  sanclo  Kalocero  vincli  ferro  ilediotanum 
ducli  sani.  In  qua  Civilate  Adrianu»  plumbum  fervescens  et  liqueseen»  per 
fistula»  in  ore  ipeorum  irium  milli  praecepii,  »ed  nikil  Sancto»  Dei  nocuil. 
Ii^uper,  el  oculos  Beato  Faustino  el  Jovilae  jussit  auferri,  »ed  altera  die 
eie  Domina»  tuo»  oculo»  resliluere  dignalus  est, deinde  traditi  sunl  ipsi  tre» 
serissimi»  besliis,  idest  Tigribu»,  l'rsis,  alque  superbissimi»  Tauri»,  sed 
ipsae  ferae  siculi  priore»  Domino  operante  Sanclo»  Dei  in  mansueludinem 
conversae  sunt.  Ex  Pagani»  autem  maximam  multiludinem  inlerfecerunl. 
Post  baec  et  alia  tormenta  jussit  Adrianu»  cuidam  Simplicio  Pri’micherio 
scolae  Candidalorum  KalocerUm  in  Albinganum  Civitatem  ducerei,  et  ibi  ti 
non  praeceplis  eju»  obtemperarel  eum  inlerimerel;  nam  ibi  ampulalione 
capiti»  post  multa  tormenta  Marhjr  Cbristi  effeclu»,  usque  ad  hoc  nostrum 

(i)  Nel  aS,  lìn.  4^. 
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tempu*  quievil.  Quamvis  ntinc  Angilbeiius  Arcliiepiteopui  ÈIediolanentis 
EccUtiae  evm  inde  translulerit,  et  in  ilonaslerio  quod  vocatur  de  vadis  suae 
dioeceti*  tumma  cim  diligenlia  et  linnore  collocare  curarti.  fp»e  vero  Dea- 
tu»  Kaloeerue  cum  in  custodia  Albinganum  lune  irei,  devcuil  in  Civilatcm 
Astensem,  et  ibi  invenit  Sanctum  Secundum  ipsius  Civilalis  itiusirem,  et 
cum  eidem  secando  Chrislum  predicarci,  et  multa  de  Beato  Fausliiio  et  Jo- 
fila  diceret,  et  qualiler  in  Mediolanum  prò  Christi  nomine  plurima  passi 
in  vinculis  detinerenlur,  credidit  ipse  et  summa  cum  feslinatione  venit  Me- 
diolanum et  a sanctis  Dei,  Faustino  scilicet  et  Jovita  boptisalus,  et  post- 
modum  in  civitatem  suam  Astensem  ilernm  reversus  est,  et  ibi  amputato 
capite  ap.  dictos  Apricio  Christi  Marlgr,  effeclus  est.  Post  haec  Sancii  Sfar- 
tgres  Fauslinus  et  Jovita  vincti  ad  urbem  orniti  sub  eujusdam  custodia  An- 
tiochi Presidis  ducli  sunt,  et  ibi  diversis  poenis  afflicti,  mullos  ad  (idem 
eonverterunt  ibidem  et  in  aiiis  locis  plurima  Domino  per  eos  (adente  mi- 
racula.  ibi  eliam  invenerunt  Sanctum  Linum  Episcopum  Irbis  Romae  inirr 
sepulcra  Marlyrum  lalitantem  (1)^  quem  rogaverunt,  ut  faceret  beatum  Ka- 
limerum,  qui  per  eorum  predicalionem  inler  pturimos  Romanos  eredidit,  in 
Civitale  Mediolanensi  Episcopum  (2).  Quo  (acto  iterum  sub  custodia  Aure- 
liani  Comitis  ducli  sunt  ad  Neapolitanam  Civitatem  et  ibi  multa  et  varia 
tormenta  perpessi,  mutlis  miraculis  ostensis  Domino  juvanle  mullos  ad  /!- 
dem  eonverterunt . Postea  vero  mabusque  ligalis  in  mare  demersi  et  ab  An- 
gelis  liberati  et  ad  tilus  deducli  sunt.  Novissime  autem  jussu  Adriani  in 
Civilalem  Brixianam  deducli  siint;  et  in  ipsa  civitale  a praefeclo  Aureliano 
Cornile  post  multa  vero  tormenta  capilibus  Christi  Marlyres  e[fecti  sunt, 
quorum  iSissa  in  Gelasio  continelur  solummodo.  Item  sancii  Faustini  Con- 
fessoris  Brixiensis,  qui  corpora  sanclorum  Faustini  et  Jovilae  eoUegit. 


Nvllo  stesso  martirolo{io,  olquanti  fogli  dopo,  si  legge  quest'  altra 
memoria  (3)  : 


(t)  Qui  certo  <]cT*mere  greve  tbeglio 
net  nome  del  pepei  perché  no  Lino  fu  v^ 
SCOTO  Ji  Roma  sabito  dopo  san  Pietrose  go> 
Teraò  la  Chiesa  intorno  ■ dodici  anni;  ed  i 
Siioli  martiri  Faustino  e Giovila  vissero  si 
tempi  dell*  imperatore  AJrìano,  nel  secondo 
secolo. 


(a)  Ecco  un  altro  anacronismo,  se  si 
volesse  tenere  il  nome  del  papa  aau  Lino, 
perchè  anche  san  CaJimero  fu  vescovo  di  Mi- 
lano nel  secondo  secolo. 

(3)  Pagi.  44,  lio.  I. 


/'II/.  XJ. 
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XIV.  Kal  Maij. 

ìfatalit  Sacti  Katoceri  Èlartyrìs,  qui  ul  supuriut  i»  quinto  decimo  Ka~ 
lendarum  Marliarum  diximus  predicanlitus  bealitsimit  ilarlirihut  Fautliuo 
el  Jovita  in  civilate  Brixiana  sub  Adriano  Imperatore  videns  eorum  con- 
stanliam  atque  viiiutes,  quas  adjnvante  Domino  coram  Adriano  Imperatore 
faciebanl  per  predicalionem  eorum  baptizatus  est  cum  tuo  officio  utque  ad  j 
XII.  mitlia  ab  Sancto  Apollonio  Episcopo  Brixiense,  et  precipienle  eodem  I 
Imperatore  multa  et  varia  tormenta  passus  est,  et  in  Aibingano  Ciritale  I 
truncatione  capitis  Chrisli  martyr  effectus  est  ibique  prius  sepullut,  et  tunc 
in  .Vonasterio  praefato  da  Vadis  nostro  tempore  conditus  requietcil. 

Anche  della  troslazìoDC  avTcnula  dello  sacre  spoglie  dei  due  bresciani 
martiri,  sotto  il  vescovo  Ramperlo  nel  IX  secolo, si  trova  memoria  in  que- 
sto medesimo  martirologio,  sotto  il  di  9 maggio,  con  le  seguenti  parole  (I): 

VII.  Idut  Maij. 


Inilinm  Aestalis,  quod  el  verius  est,  eo  quod  magie  in  hoc  sicitl  Beda 
dixil  est  tequenda  aucloritas  Grecorum  el  Latinorum  qui  ila  consentiunl, 
quam  Isidori,  qui  dicil  initium  aestalis  esse  octavo  Kalendarum  Juaiarum.  I 
llabel  enim  hoc  tempusDies  noiiaginta  uno,  et  Iraslatio  Beatorum  Maiiyrum 
Faustini  et  Jovitae  in  civilate  Brixiae  facta  a Domino  Bamperlo  ejusdem 
cii'italis  Anno  Incarnationii  Domini  Xottri  Jesu  Chrisli  DCCCXI.III.  Indi- 
elione  VI. 

Ed  anche  del  vescovo  sant'Apollonio,  che  viveva  io  questo  tempo,  ci 
dà  notizia  Adone  in  cotesto  suo  martirologio,  uve  dice  (I)  : 

NonifJulij. 

Ilem  tanclorum  Patladij,  Appollonij  Brixiensis  Episcopi. 

Di  questo  martirologio  avrò  occasione  di  valermi  altrove,  per  fare 
menzione  di  altri  santi  della  chiesa  bresciana.  Del  vescovo  Apulionio  altre 
notizie  non  abbiamo,  tranne,  che  le  sue  sacre  spoglie  furono  trovale  nel- 
l'anno 970  dal  vescovo  Gotifredo  ; visitate  e rieonosciute  einquantacinque 
anni  dopo  dui  vescovo  Landolfo,  ed  io  flne  trasferito  a Pavia  nel  1392. 

(■)  t'ogl.  55  atrrgo,\iii.  i.  (2)  Fugl.  86,  o /frjo,  f ullim*  lin. 


Digitized  by  Google 


ANNO  - 347  !jti3 


{{  Ove  poi  esistono  oggidì  è afTalto  ignoto  (l).Qui  poi  dal  vescovo  Apollonio, 
ebe  viveva  nel  secondo  secolo,  ci  ò forza  percorrere  un  largo  vuoto  prima 
I di  trovarne  il  successore;  nè  pria  della  rnetù  del  secolo  IV  se  ne  conosco 
veruno.  Bensì  circa  l' anno  345  può  dirsi,  che  amministrasse  la  vacante 
chiesa  bresciana  Viatore  vescovo  di  Bergamo, che  appunto  intorno  a questo 
tempo  possedeva  quel  seggio.  All' Ughclli  invece  piacque  di  empirne  il  vacuo 
coir  inserirvi  un  Anligio  ed  un  Evasio,  di  cui  l'esistenza  non  è attcstala  da 
verun  documento.  Noterò  per  altro,  che  un  sant'Antigio  vescovo  fu  depo- 
slo  nella  chiesa  di  san  Faustino  maggiore,  e che  se  no  celebra  la  memoria 
a'  14  di  settembre;  ma  aggiungerò,  che  le  sacre  spoglie  ne  furono  trasferite 
colè  ai  tempi  della  irruzione  dei  normanni,  e ch'era  vescovo  di  Langres;  ce 
ne  assicurano  le  parole  del  martirologio  di  Adone,  il  quale  sotto  il  di  4 4 
novembre  registrò  la  seguente  memoria:  • Lingonis  civilale  Galliac  in  ter* 

• ritorio  Magnomontcnse  transitiis  S.  Aniigii  Conf.  et  Episcopi,  qui  primo 

; » ibidem  sepultus,  poslea  vero  inde  translatus  et  in  Caisiaco  Villa  in  Ec- 

• eicsiam  S.  Marine  et  S.  Martini  a Domno  Haimonc  Venerab.  Sacerdote 

■ lionoriGce  recondilus  est.  Deinde  post  non  plurimos  annos,  ob  mclum 

• Norlmannorum,  qui  lune  maximam  parlem  Fraiiciac  ac  Burgundiac  va- 
» slavcrunl,  ab  ipso  saiiclo  Sacerdote  perlalus  et  in  llaliam  adduclus, 

» alque  in  civilale  Brixiae,  in  IMunnsIcrio  SS.  Marlyr.  Faustini  et  Jovilac, 

■ quod  ipse  jam  dictus  Venerabilis,  Abhas  pusicu  per  annos  odo  mcnses  4. 

> dies  23  bonoriGce  rexit,  venorabililcr  collalus  quiescit.  » E quanto  ad 
Evasio;  nell'antichissima  iscrizione,  che  fu  trovala  presso  alle  sue  ossa, 
nel  1433,  non  havvi  indizio  veruno  della  allribuilagli  qualiQcazionc  epi-  i 
scopale:  bensì  lo  si  qualiGca  martire.  Perciò  è da  correggersi  il  martiro- 
logio romano,  che  sotto  il  giorno  2 dicembre  lo  disse  vescovo,  menlrc  non 
lo  fu  mai,  0 multo  meno  lo  fu  di  questa  chiesa. 

Al  governo  di  essa  fu  eletto  dal  popolo  bresciano,  forse  appena  resti- 
tuita la  pace  alla  Chiesa  dall' imperatore  Coslantino,  il  vescovo  sìnt'Obsiho, 
che  viveva  inlorno  alla  metà  del  secolo  IV,  c ch’è  il  primo  dei  vescovi 
bresciani,  sulla  cui  esistenza  e sul  cui  tempo  non  può  cadere  dubbio  ve- 
runo. Egli  nell'  anno  347  Irovavasi  al  conciliò  di  Sardica,  anzi  vi  si  solto- 
scriveru  : Vrtacius  ab  Italia  de  Brixa.  Nè  la  varietà  del  nome  da  Orsicino 

(f)  VeJ.  • quello  propusilo  il  GraJe*  }»ur4uco  GÌo:  ab.  «lì  s.  Proippro  dì  Reggio, 
nig~>,  Pontijlcum  Brixianor.  series  etc.^  ed  il  rclaUTg  Docuin.  prciio  rAfaiosio, //i'j/. 
p»g.  31,  ed  io  annoi.  Ved.  auchc  Ìl  coulem*  Monast.  S.  Prosptri^  part.  II,  pag.  33. 
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ad  Ortacio  può  cagionare  veruna  dubbiezza,  perchè  i copisti  non  di  rado 
comnicUoDo  simili  inesattezze.  A questo  santo  vescovo  successe,  benché 
non  sappiasi  in  qual  anno,  il  vescovo  sia  FAcstino,  il  quale  non  è da  con- 
funderéi,  come  fece  taluno^  con  quel  Faustino,  che  non  era  vescovo^  e che 
raccolse  le  sacre  spoglie  mortali  dei  santi  martiri  Faustino  e Giovita,  6ue 
e più  secoli  addietro.  Questi  sedè  sulla  cattedra  bresciana  dopo  Orsicino  e 
prima  di  Filastrio  ; dunque  tra  il  547  ed  il  379.  La  chiesa  di  Brescia  gli 
tributa  cullo  di  santo  a’ 46  di  febbraro  : ebbe  sepoltura  da  prima  a san 
Faustino  ad  mnguinem,  ed  ivi  trovollo,  nel  4 4 07,  il  vescovo  Giovanni  ; un 
secolo  dopo,  nel  4223,  ne  fu  fallo  solenne  riconoscimento  dal  vescovo  Al- 
berto, che  vi  fece  anche  aggiungere  l' indicazione: 

me  JACET  CORPVS  B.  FAVSTINI  CONFES.  ET  EPISCOPI  BRIXIEN. 

Cospicuo  e rinomatissimo  nella  chiesa  bresciana  ne  fu  il  successore  bar 
Fiustkio,  il  quale  viveva  ai  giorni  di  saot’Ambrogio.  Di  lui  scrisse  sant'A- 
gostino  (I):  • Philaslrius  quidem  Brixiensium  Episcopus,  quem  cumsancto 
> Ambrosio  Mediolani  etiam  ipse  vidi.  » Fu  al  concilio  di  Aquilcja,  radu- 
nalo in  quella  metropoli  per  comanda  dell'  imperatore  Graziano,  contro 
gli  ariani  (2).  Resse  il  bresciano  gregge  otto  anni  circa:  mori  a' 47  di  lu- 
glio deir  anno  387.  Fu  zelantissimo  combattitore  per  la  fede  nicena,  c purgò 
la  sua  Chiesa  dall’  ariana  infezione.  A lode  di  lui  cosi  scrisse  Adone,  nel 
suo  martirologio  (5). 

XV.  Sol.  ÀugutU. 

In  Brixia  civilate  deposicio  Filiasfro  ipsius  cMlatU  Episcopi,  qui  cum 
fuissel  Presbiler  ordinatus  ductus  amore  Dei  reliclis  omnibus  universum 
pene  ambilum  circuiva  urbis  quatenus  sequuius  vestigia  Bauli  Apostoli  per 
singula  loca  animas  fraudo  Diaboli  deceplas  de  sempiterno  suis  praedica- 
tionibus  liberarci  inlerilu.  inde  non  solim  conira  Judaeos  alque  genliles 

il 

verum  etiam  conira  omnes  pene  kaereses  et  maxime  conira  Arianam  perfi-  i 
diam,  qtiae  lune  nimium  praevalebat  fidei  vigore  pugnavil;  et  ob  hoc  ver-  j 
beribus  casligatus  Stigma  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  suo  portabai  in  cor- 
porc.  Nam  et  in  Uediolanensi  urbe  idoneus  cuslos  Dominici  gregis  fuil,  et 

U)  Ept'st,  adQuodi^uft.  azion>,il€railenigo,pag.34  liootlU  5o. 

(a)  Vrd.  9 proponilo  tii  lui  e delle  tue  {ì)  Fol.  84>«  a tergo. 
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Auxentio  amano  perfidie  Episcopo  prius  quam  Beatus  Amórosius  etigeretur 
divina  gratin  fuUus  nitnium  repugnavit  Romam  etiam  non  exiguo  tempore 
demoralus  multos  et  publica  et  privata  disputatione  est  in  fide  lucratus,  et 
I quia  valde  haeretieos  impugnabat  voluit  ad  eorum  singuiis  sectis  atque 
i!  doctrinis  nefandissimis  librum  componere  quatenus  singularum  haeresum 
I errore  paté  facto,  nutfus  ab  eie  soHem  simplex  in  Ecclesia  consiitutus,  velati 
I mosca  a telis  aranearum  comprekendi  possil,  de  quo  Beatus  Augastinus  in 
Epistola  sua  quam  cuidam  vali  Beo  Diacono  de  singuiis  generibus  kaere- 
sorum  scripsit  ila  dicil.  Filiaster  aulem  Brixianus  Episeopus  tn  prolixis- 
simo  libro,  quem  de  haeresibus  eondidit,  eentum  viginli  kaereses  arbitralus 
est  eompulandas.  /lem  in/erius  dicil  Filiaster  esse  alios  haeretieos,  qui  èum 
hominibus  «to»  sumunt  escas  ( I ). 

Slclte  il  suo  corpo  nello  basilico  di  saot'Andrea  salto  l'ora  massima 
sino  all'  ODDO  858;  ne  accertava  l' identità  un' epigrafe,  che  diceva: 

PBILASTRIVS  BEATISSIMAE  MEMORIAE 

niC  REQVIESCIT  IN  PACE. 

I 

I 

Di  là  porlollo  il  vescovo  Romperlo  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  ove 
I seicento  anni  dopo,  cioò,  nel  1456,  fu  visitato,  e dopo  altri  cento  e sedici 
' anni,  fu  trasferito  nella  chiesa  superiore,  e decentemente  cullocato  nell'  ol- 
ii tare  della  santissima  Triuità,  aggiuntavi  l’ iscrizione  : 

I D.  PIIILASTRII  CORPVS  BRIXIAE  EPISCOPI 

j HVC  EX  ALIO  HVtVS  TEMPLI  LOCO  ANNO  ElVS 

j INSTAVRATIONIS  TRANSLATVM  SEDENTE  D. 

DOMINICO  BOLLANO  EIVSDEM  CIVITATIS 

I 

EPISCOPO  M.D.LXXII. 

Quando  poi  fu  eretta  la  nuova  cattedrale,  nel  4 674  se  ne  trasferirono 
in  essa  le  sacre  spoglie,  collocandole  nella  cappella  dedicata  a lui  ed  al  suo 
antecessore  sanl'Apollonio:  della  quale  traslazione  si  celebra  annualmente 
la  memoria  il  di  5 giugno.  Era  dottissimo  questo  vescovo,  e v’ha  chi  opinò, 

(i)  Ved.  il  GraJenigo,  oell«  Diutrt.  protm.^  XLV  • Kf. 
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doveriosi  riputare  autore  del  simbolo,  che  iuesattameotc  suolai  attribuire 
a saat'AtoDasio  : al  quale  proposito  scrive  il  Goliardi,  nella  prelazioiM  al- 
r opera  di  san  Filaslrio,  de  haeresibus  (l|:  « Si  quis  porro  Philastrio  aJ- 
» scriberet  Symbolum,  quod  vulgo  dicitur  Atbanasii. . . . non  ille  fursiton 
» omnino  improbabili  duceretur  conjectura,  occurrunt  enim  saepius  in 

• Pbilastrio  illius  Syraboli  sententiae  non  solum,  sed  etiam  verba  ipsa.  ■ E 
dopo  jdi  averne  portato  alcuni  esempi,  soggiunge  : « Quare.  non  alienum 

• videlur,  ut  aut  Philastrius  illius  Symboli  auclor  sit,  aut  Symboli  aucto- 

• rem,  quicumque  fuerit,  a Philastrio  non  solum  dogmata,  sed  verba  etiam 

• ipsa  aliquando  mutua  acccpisse  (2).  • 

Non  meno  illustre  di  san  Filastrio  fu  il  vescovo,  cui,  circa  l'anno  587,  il 
clero  bresciano  elessegli  a successore.  Egli  è sta  Gicdknzio,  che  -trovavasi 
allora  pellegrinando  nell’ Oriente,  la  cui  scelta  fu  applaudita  da  tutti  i ve- 
scovi comprovinciali  c in  principalità  dol  metropolitano  sant'Ambrogio.  Ma 
poiché  i preti  di  Brescia  ne  conoscevano  lo  virtù  e partieolarmenle  l'umiltà, 
temettero  ch’egli  se  ne  riOutasse;  perciò  scrissero  oi  vescovi  dell’  Oriente, 
che  se  mai  si  opponesse  egli  all’elezione,  lo  segregassero  dalla  loro  comu- 
nione. Lo  quale  precauzione  fu  opporlunissirau,  perdiè  contrappostane  al 
suo  riOuto  rinlimazione,  vi  si  adattò  e venne  a Brescia  : lo  consecrò  ve- 
scovo lo  stesso  sant'Ambrogio.  Delle  suo  virtù  pastorali,  della  sua  dottrina, 
del  suo  zelo  contro  gli  eretici  e i malvagi,  che  infestavano  lo  sua  chiesa, 
troppo  lungo  sarebbe  il  volerne  parlare  distcsamcnlc  (5).  Onorevole  lega- 
zione a Costantinopoli  sostenne,  nell’anno  405^  presso  l'imperatore  Arca- 
dio, mandatovi  dal  ponIcGce  Innocenzo  I,  io  compagnia  do’  vescovi  Emiho 
c Cilegio,  per  indurlo  a rivocare  l'ingiusta  sentenza  di  esilio,  pronunziata 
per  opera  dell'orgogliosa  Eudossia  contro  l'arcivescovo  di  quella  metro- 
poli san  Giovanni  Crisostomo.  I tre  apostolici  inviati  giunsero  in  Atene, 
circa  il  principio  dell'anno  successivo  (4):  poi  furono  catturati  c condotti 
in  Atira,  castello  raariltimo  della  Trucio  ; furono  colà  maltrattati,  e persino 
tentati  coll'  esibizione  di  tre  mila  monete  d' oro,  acciocché  entrassero  in 
comunione  con  Attico,  intruso  sulla  cattedra  bizantina  in  luogo  dell'espulso 
Crisostomo.  Alle  quali  arti  diaboliche  resistettero  valorosamente  i nunzi!  \ 
pontificii,  cosicché  il  tribuno  Valeriano  comandò,  che  ritornassero  a Roma, 

(i)  Nurn.  Xllf,  {l(\^à\\%à.Dial.d9VÌtat.Jo.ChrftùSt.^ 

(a)  VeJ.  tl  GrA'letiigo,  pAg.  ^<)  e Sfg.  cip  IV;  e Niceph.  Uist.  EccLy  lib. 

(3)  Vcil.  il  Grii'lciiigo,  pag.  e srg.  Xill,  c«p.  XXXlll. 


Digitized  by  Google 


ANNO  387  -411  339 

senza  permelter  loro  che  compissero  la  loro  missione  presso  l' impera- 
tore : anzi  fu  dello,  ch'egli  avesse  dalo  ordine  al  nocchiero  di  affogarli  nel 
mare.  In  somma,  dopo  quallro  mesi  di  penosissimo  viaggio,  riehirarono  in 
Roma.  Esistono  lellere  del  Crisostomo  slesso,  in  lode  della  loro  costanza, 
ed  una  in  ispecialilà  è diretta  al  vescovo  Goudrnzio  (I),  di  cui  esalta  le 
virtù  e r intrepidezza.  Anche  presso  altri  de'  sacri  scrittori  di  questa  età 
fu  celebrato  con  sommi  elogi.  Egli  fabbricò  fuor  delle  mura  di  Dreseia,  la 
chiesa,  ebe  fu  appellala  ad  Concilia  saticiorum  (2)  : la  qual  chiesa,  dilatali 
in  seguito  i ricinti  della  citti,  vi  rimase  compresa  nell’ interno.  Qui  diede 
onorevole  sepoltura  alla  celebre  santa  Silvia,  forse  la  madre  del  pontefice 
san  Gregorio  magno,  la  quale,  dall’  Oriente  venendo  in  Italia,  mori  nel 
viaggio:  e quivi  appunto  ne  fu  introdotta  ^ lesto  il  di  43  dicembre.  Del- 
r anno  preciso  della  morte  di  lui  non  si  ba  notizia  : si  sa  soltanto,  eh’  egli 
ancora  viveva  nel  440:  il  Labbé  ed  altri  dietro  a lui  ne  protrassero 
la  vita  sino  al  427.  Ma  ciò  non  è probabile,  perché  se  il  vescovo  Otta- 
ziano  fu  al  concilio  di  Milano,  come  dirò  in  appresso,  nell’anno  451, 
e tra  Gaudenzio  ed  Ottaziano  vissero  sulla  sede  bresciana  i vescovi  Paolo, 
TeoGlo,  Silvino,  e Gaudioso;  troppo  stretto  mi  sembra  lo  spazio  per  poter- 
veli  collocare  lutti  e quattro.  Perciò  anche  il  Gradenigo,  col  Tillemont  e 
con  altri  eruditi,  ne  reputa  ultimo  anno  della  vita  il  410.  La  chiesa 
di  Brescia  celebra  la  memoria  di  questo  santo  vescovo  il  di  25  ottobre  : 
ne  riposano  le  sacre  spoglie  nella  suindicata  basilica  ad  Concilia  tanclo- 
rum,  la  quale,  arsa  per  un  incendio,  fu  rifabbricata  nel  4434,  ed  assunse 
allora  il  nome  di  san  Giovanni  de  fori»,  perché  stava  tuttora  fuori  della 
città  : rimase  poi  cut  solo  titolo  di  san  Giovanni  evangelista  intorno  l’an- 
no 4200,  perchè  non  era  più  fuori,  ma  n'era  stala  compresa  entro  il 
nuovo  recioto. 

Fu  il  suo  successore  il  vescovo  Paolo,  veneralo  anch’esso  eoi  culto  di 
santo,  il  quale  circa  ronoo  444  sali  sulla  cattedra  pontificale  di  Brescia. 
A taluno  piacque,  non  saprei  con  quale  fondamento,  nominarlo  Paolino, 
e dirlo  diacono  della  chiesa  di  MHano  e biografo  di  sant'  Ambrogio.  Egli 

(i)  Neli<  Opere  del  Crieott.,  pef.  703  e pubblieeli  io  P«doT»,  nel  17S0. 
del  tom.  111.  Di  questa  legatione,  che  fu  (a)  Lesi  nomioava  coi),  per  U grande 

ignota  aflatto  ainjghelli,  parlò  eruditameole  copia  di  sacre  spoglie  di  martiri,  che  ri  ri» 

1 Paulo  Gagliardi,  nella  sua  pref.  si  sermoni  possrsQo. 
di  sau  Gaodeoiio,  ds  lui  ilttistrati  con  eooot. 
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rizzò  ua  altore  in  onore  del  suo  antecessore  san  Filaslro,  sopra  il  sepolcro 
OT'era  stato  deposto,  ed  .il  primo  vi  celebrò  i sacri  misteri.  Le  sacre  spo- 
glie di  lui  furono  poi  trovate  (t),  nel  1455,  nella  chiesa  di  sant'  Eusebio, 
eh'  era  giù  della  china  dei  colle  GoHetlo,  presso  la  Posterula  ; poscia  nel 
1498  furono  trasferite  a san  Pietro  in  Oliveto  ; e Onalmenle  nel  4565 
furono  collocate  nell’  ara  massima  della  stessa  chiesa.  Se  ne  celebra  la 
festa  nelle  sacre  ufGziature  il  di  4 marzo.  Dopo  il  vescovo  san  Paolo,  è 
' da  collocarsi  sia  Teofilo,  che  governò  questa  chiesa  circa  I'  anno  450,  e 
fu  sepolto  presso  al  suo  antecessore  Gaudenzio  : entrambi  poi , unitamente 
al  corpo  di  santa  Silvia,  furono  collocati  in  più  decenti  urne,  Tanoo  4595, 
il  di  9 luglio  : le  teste  furono  chiuse  in  busti  d'argento.  Sia  Sitviao  lo  sus- 
segui, circa  r anno  440  ; delle  |ue  reliquie  la  massima  parte  fu  portala 
alla  chiesa  di  san  Pietro  in  Oliveto,  nel  4 508  .-altre  ne  furono  date  ai  fran- 
cescani, eh' erano  a san  Giuseppe.  Una  metà  del  cranio  fu  trasferita,  il  di 
25  settembre  4725,  dalia  chiesa  di  san  Pietro  alla  parrocchia  di  Sersese, 
ov’  egli  è il  titolare.  Gli  venne  dietro  sta  Gtcoioso,  cui  I'  Ugbelli,  e dietro 
esso  i bollandisti  (2),  erroneamente  dissero  Gaudenzio.  Se  ne  celebra  la 
festa  il  di  7 marzo:  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Alessandro,  in  un’  arca 
marmorea,  elegante  e grandiosa,  decorata  dell’epigrafe  : 

D.  GAVDIOSO  BRtXlANO  ANTISTITI 
GALASSIVS  FENAROLVS  EQVES  AVREATVS 
JVRIS  PONTIFICIl  CIVILISQVE  CELEBERRIMVS 
DOCTOR  MONVMENTVM  DICAVIT 
ANNO  M.  CCCC.  LXX.VVI1I. 

Al  concilio  provinciale  di  .Milano,  nel  45 1 , trovavasi  presente  il  vescovo 
OiTizitao,  il  quale  ne  sottoscrisse  gli  atti  con  queste  parole:  Ego  Oplatia- 
niM  Epiicoput  Ecclesiae  Brixianae  in  omnia  tupraeeripta  eontenei  et  eub- 
tcripsi,  anathema  dicens  hit,  qui  de  Incamalionie  Dominicae  Sacramento 
impie  eenserunt.  Quanti  anni  avanti  ne  abbia  comincialo  lo  spirituale  go- 
verno, quanti  anni  sia  vissuto  dipoi,  noi  sappiamo.  Certo  è,  ohe  nel  tempo 

(i)  Card.  Quìrìni,  EpiU.  XI,  psg. 

(a)  5a/ic<or.  roeoi.  Mart-,  pag.  a6i  del  lom.  I. 
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della  sua  pastorale  reggenza,  avvenne  la  tremenda  irruzione  di  Atlila,  da 
cui  fu  devastata  Brescia,  e sotto  cui  furono  martirizzati  i santi  Savino  e 
Cipriano,  i cui  nomi  sono  registrali  nel  martirologio  romano  sotto  il  di 
41  luglio.  Di  san l'Ottaviano,  le  cui  ossa  furono  sepolte  in  san  Lorenzo, 
celebrasi  la  festa  a’  44  dello  stesse  mese.  Sotlenlrò,  circa  I'  anno  480,  il 
vescovo  Sia  Vigilio,  cui  dissero  alcuni  avere  assistilo  nel  50G  al  concilio 
provinciale  radunato  dall' arcivescovo  di  Arles;  ma  erroneamente,  perchò 
la  stessa  sottoscrizione:  Vigiliu*  Epùcoput  de  eivitate  Lactoretui  ivl/icripii, 
ci  assicura,  che  questo  Vigilio  non  era  il  vescovo  di  Brescia.  Bensì  Vigilio 
di  Brescia  piantò  la  parrocebia  e la  pìcv'anif  d' Iseo,  presso  al  lago,  che  ne 
porla  il  nome.  Ivi  ancbe.morl  e fu  deposto  nella  coppella  sotterranea  ; 
donde,  nel  4 524,  fu  tolto  e trasferito  all'  altare  maggiore  ed  insieme  vi  fu 
posta  una  lamina  di  piombo,  su  cui  era  stata  incisa  rjscrizionc  : 

Bic  Reliquùu  S.  Fundatorù  Itaei. 

FuetwU  repositae  die  VII  Julii  UDXXIV. 

Titm  Porphyriut  de  Aliprandit 
Isaei  Arckipretbyter. 

Di  là  poi  furono  estratte  quelle  sacre  reliquie  con  solennissima  pompa, 
r anno  4 653,  addi  50  novembre,  e furono  collocate  in  una  magnifica  urna 
marmorea,  su  cui  fu  scolpita  l'epigrafe: 

BEATISSl&ll  PATRIS  VIGILII  EPISCOPI  BRIXIAE 
UVIVS  ECCLESIAE  FVNUATORIS 
OSSA  me  DECENTIVS  REPOSITA 
ANNO  M.DC.  XXXIII. 

QVEM  APVD  D.  O.  M.  PATRONVM  OPTI.MVM 
QVAERE  VENERATOR. 

Se  ne  celebra  l'officio  con  rito  doppio  (I)  la  prima  domenica  di  settem- 
bre : la  lesta  con  alcune  ossa,  furono  trasferite  a Brescia  nella  chiesa  di  san 
Lorenzo,  primo  dell'  anno  4200:  nell’  anno  poi  4497,  furono  portate,  uni- 
tamente alle  sacre  reliquie  di  sani'Oltaziano,  neH'ara  massima  della  stessa 

. (i)  Dm.  S,  R.  C.  i6  luglio  iC;a. 
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chiesa;  e di  miovo,  nel  459G,  a più  decoroso  iiionumeato  trasferite,  il  di 
25  febbraro;  ed  a più  decoroso  ancora  nel  1691.  Successori  di  san  Vi- 
gilio furono,  circa  l’ anno  516,  sab  Tizuno,  di  cui  si  celebra  la  roenioria 
il  giorno  3 marzo;  sia  Paolibo,  circa  il  324,  e se  ne  fa  l’ offizio  con  riio 
semidoppio  il  di  4 marzo  ; circa  il  330,  sia  Cifbubo,  il  quale  fu  conse- 
cralo  dall’  arcivescovo  Dacio  melropolilano  di  Mdano  ; e questa  circo- 
sl.'inza  di  essere  stato  cunsecralo  dall' arcivescovo  Dacio  basta  ad  ossicu- 
rurci,  essere  ciò  avvenuto  prima  dell'anno  3.30;  perchè,  io  quest' anno 
appunto,  Dacio  fu  mandalo  a Roma,  donde  passò  a Costantinopoli  ed  ivi 
muri  nel  335,  senz'essere  più  rilornalo  alla  sua  sede.  Nè  potrebbe  ammet- 
tersi, per  favorire  il  Gradenigu,  che  lo  disse  innalzato  a questa  sede  circa  il 
383,  essere  stato  semplicemente  eletto  ; perchè  a qoe’  tempi  non  s'era  per 
anco  introdotto  nelle  chiese  l'abuso,  che  gli  eletti,  prima  di  ricevere  la  sacra 
ordinaziune,  amministrassero  le  chiese,  a cui  erano  stali  promossi.  Fu  tro- 
valo il  corpo  di  questo  santo  vescovo,  nel  1433,  in  san  Pietro  in  Olivelo, 
insieme  con  quelli  dei  vescovi  san  Paolo  e san  Diodalo,  e del  martire  san- 
t'  Evasio. 

Morto  a Costantinopoli  l' arcivescovo  Dacio,  e surrogatogli  sulla  sede 
milanese  l'arcivescovo  Vitale,  fu  consecralo  da  questo  il  successore  di  san 
Cipriano,  che  fu  sabt’Ebcolaìio,  nell'anno  stesso,  in  cui  quegli  oscese  all'ar- 
civcscovile  dignilè.  Vitale  fu  eletto  arcivescovo  nel  533;  dunque  in  questo 
medesimo  anno  è da  stabilirsi  la  promozione  anche  di  sanl'Ercolano  al 
seggio  pastorale  di  Brescia  (I).  Mori  Ercolano  a Campione,  in  Materno, 
penisola  del  lago  di  Bcnaco,  ed  ivi  è celebrato,  a'  i 3 di  agosto,  come  par- 
ticolare protettore:  e lo  è di  tutta  la  riviera  bresciana.  Nell'anno  poi  1282, 
trovato  in  quella  chiesa  parrocchiale  le  sue  reliquie,  furono  con  più  decenza 
decorale  deH’epigrafe  seguente: 

CVM  TRIDENTINI  PACE  CONFECTA  BRIXIA  DlC 
VBI  DIVV.S  IIERCVLANVS  VITAM 
SANCTISSIMAM  HABVIT  SACRAM  AEDICVLAM  EXTRVXIT 
l’BocrnASTisrs  Csbaedo  de  Oambara  et  Vldebbaxdo 

ji  DE  COMITIDVS  DE  CONCESSO 

IlircniAE  PuAEsioicTS. 

(i)  VcJ.  il  NtirU  tlt  y Syaoé^t»^,  \ I. 
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On’ olirà  traolazione  dalla  vecchia  arca  a più  decoroso  uroa  presso 
l'aliar  maggiore  so  ne  fece  l'anno  1580,  dall’ arcivescovo  san  Carlo  Bor- 
romeo assistilo  dal  vescovo  di  Castro  e da  (|Ucllo  di  Fellre,  ed  una  ancor 
i più  solenne  ne  Tu  celebrata  dal  vescovo  di  Brescia  Gian-Prancesco  Moro- 
I sini  il  di  10  maggio  1587,  c furono  collocate  quelle  sacre  spoglie  in  una 
I preziosa  urna  di  marmo,  su  cui  era  scolpila  l'iscrizione: 

UIC  , 

I S.  BERCVLAM  EPISCOPI  Btll.MAE  ET  CONPESS. 

,1  MAGNA  MIBACVLOBVM  I.AVDE  CLAllI 

OSSA  QVIESCVNT. 

Circa  r anno  58S,  possedera  la  cattedra  episcopale  di  questa  chiesa 
siafOnoaio,  di  cui  non  altro  sappiamo,  se  non  che  il  suo  corpo  fu  posto 
alla  pubblica  venerazione  sull'altare  a lui  sacro,  nella  basilico  di  san  Fau- 
stino maggiore,  e che  se  nc  celebra  la  memoria  a'  24  di  maggio.  Gli  suc- 
cesse, intorno  al  591,  Rcsticuso,  onorato  anch'esso  con  cullo  di  santo,  e 
nel  romano  martirologio  registralo  sotto  il  di  5 gennaro,  cb'  è appunto  il 
giorno,  in  cui  ne  festeggiano  la  memoria  i bresciani.  Nelle  litanie,  clic  an- 
ticamente adoperava  la  chiesa  di  Brescia,  vi  è commemoralo,  ed  a lui  fu 
eretto  un  tempio  in  Canusìo,  intitolalo  ai  santi  vescovi  Apollonio,  Ursicino, 
Rusliciano,  cd  ai  santi  martiri  Maurizio,  Ale.ssandro,  Vittore.  Tuttavoila 
non  posso  occultare,  ch'egli  con  tutta  la  sua  città,  ossia,  col  suo  clero  e 
col  suo  popolo,  aderì  allo  scisma  dei  Ire  capitoli;  la  qual  cosa  ci  viene  falla 
palese  dulia  lettera  del  pontefice  san  Gregorio  magno  dirella  a Costanzo 
arcivescovo  di  Milano  (I),  nell'indizione  XII, clic  corrisponde  all'anno  395, 
o tuli' al  più  394:  in  essa  studiasi  di  consolare  il  melropolilano,  somma- 
mente afflino,  maxime  propter  Epitcopum  el  cives  Brixiae,  qui  vobis  man- 
dant,  ut  eii  epUtolam  tranmittalis,  in  qua  jurare  debealis,  ras  Irta  Ca- 
pitula  minime  damnasse.  E queste  parole  hanno  relazione  con  quelle  altre 
di  una  precedente  lettera  dello  stesso  pontefice  (2),  diretta  allo  stesso  mi- 
lanese arcivescovo,  ove  dicevagli,  tres  se  Episcopi  a Fraiernilatis  veslrae 
communione  separaverint  dicentes,  vos  in  damnalioncm  Irittm  Capilulorum 
consensisse,  alque  caulionem  (scisse.  Fu  trovalo  il  suo  corpo  nella  chiesa 
di  san  Zeno  al  foro  di  Nonio  Ario  (ad  forum  Nonii  .irii  ),  volgarmente 
Novarino;  delta  anche  san  Zeno  de  foris;  il  di  25  luglio  1150^  al  che  ba 

(I)  K lo  XXXVII  <lcl  lib.  III.  (a)  Leu.  Il  del  lib.  III. 
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relazione  la  nota  del  Gagliardi  al  martirologio  del  Faino,  di  questo  tenore: 

• Inventionem  hanc  io  reteri  Ecclesia  csthedrali  S.  Andrcae /actam,  afUr- 

> mat  Faynus  io  nolis  ad  banc  diem  ; at  Florentinins  in  Catalogo  ms.  Epi- 

• scoporum  Brixiae,  ossa  Rusticiani,  ail,  primum  in  S.  Apollonii  extra 

■ Drbem  condita,  multis  post  annis  fuisse  ad  Parocbialem  Ecclesiam  sancii 

■ Zenonis  in  Foro  Nonii  Arii  Iranslata.  Charla  inventa  in  Capsa  reliquia- 

> rum  SS.  Rusticiani  et  Silvini,  et  producla  a PP.  S.  Joseph,  quos  Minu- 

• res  Tocant  de  Observantia,  in  causa  idenlilalis  Corporis  S.  Rusticiani,  sic 

> habet:  Reliquiae  eorum  (I),  teu  capila  cum  pecloribus  fueruni  Iratulala 
D a loco,  ubi  primo  tepuUa  fuerunt,  ad  Ecclesiam  S.  Andreae,  quae  crai  i»' 
» Monaslerio  S.  Apollonii  exira  Brixiam,  el  ibi  collocala  tn  quodam  mo- 
» numerilo  subterraneo  tapidibus  quadralis  et  expolilis,  per  manum  arlifi- 

> cis  circumquaque  ornato  sub  Allaris  S.  Andreae  fundamenlo  circa  onn. 
» Domini  MCL.  • 

Anche  del  vescovo  sax  Dohiratobe,  che  successe  a Rusliciano  circa 
r anno  595,  non  altre  notizie  abbiamo  se  non  dei  ritrovamento  delle  sue 
reliquie,  e delie  traslazioni  che  se  no  fecero  dall’  antica  cattedrale  di  san- 
l' Andrea  alla  chiesa  di  santo  Stefano  <»  orca,  donde  a quella  parte  della 
cattedrale,  ch'era  intitolala  a san  Pietro,  e di  qua  finalmente  alla  cattedrale, 
detta  la  Rotonda,  nell'  altare  dedicalo  a santa  Giuslina  vergine  e martire 
( non  a san  Giusto,  come  nelle  note  all’llghelli  erroneamente  il  Gagliardi). 
Della  traslazione  falla  nel  1581  dal  cardinale  arcivescovo  san  Carlo  Bor- 
romeo fu  collocata  memoria  nell'  epigrafe  seguente  : 

SS.  DOMINATORIS,  PAVLI,  ANASTASII,  DOMINICI,  RV- 
JVS  SEDIS  EPISCOPORVM  CORPORA  EX  ARCE  ANNO 
MDLXXXI.  A S.  CAROLO  IN  VISITATIONE  APOSTOLICA 
ET  JOANNE  DELPniNO  EPISCOPO  SVIS  IIVMERIS  TRAN- 
SLATA, EX  QVIBVS  TUIA  CAPITA  ALIAQVE  OSSA  AD 
FIDELIVM  VENERATIONEM  ANNO  MDCXXXIII.  PIO  R. 

JO.  BAPTISTAE  BOTTANT  LEGATO  ARGENTEIS  IMA- 
GINIBVS  RECONDITA  IN  HOC  SACRARIO  SERVANTVR. 
SOCIÉTAS  SS.  CORPORIS  CIIRISTI  ARA  DECENTIVS 
RENOVATA  AETERNVM  HOC  P.  MONVMENTVM 
ANNO  SALVTIS  MDCLXVII. 

(i)  Cioi,  di  nn  Rusticùuo  e dì  i»ci  SiUiuo. 
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Nulla  di  più  ci  IramaodaroDO  gK  storici  bresciaui  circa  sin  Paolo  II  ; o 
come  altri  vogliono,  Paolo  II!  ; perciocché  nominarono  Paolo,  anziché 
Paolino,  il  vescovo,  che  occupò  questa  sede  circa  il  524.  Ed  intorno  allo 
stesso  tempo  vi  fu  intruso  per  simonia  anche  un  altro  vescovo,  che  nomi- 
navasi  Berticiano,  e ebo  perciò  nei  sacri  dittici  bresciani  non  ebbe  mai 
luogo.  Paolo  vescovo  summentovato,  resse  questa  chiesa  in  sul  principio 
del  secolo  VII  : se  ne  celebra  l' annuale  memoria  a’  7 di  febbraro.  Venne 
dopo  di  lui  Sin  Patsbio,  circa  il  604.  Vi  fu  chi  lo  reputò  quello  stesso,  il 
quale  raccolse  insieme  gli  scritti  del  ponteQce  san  Gregorio  : ma  gli  eruditi 
Gradenigo  e Gagliardi  con  buone  ragioni  ne  confutano  l’opinione  (t).  Eb- 
be cullo  anche  a Napoli  sotto  il  17  di  marzo  (2):  in  Brescia  se  ne  fa  l'uffi- 
zio a' 21  di  febbraro.  A san  Patcrio  successe  sazi'  Ahastasio,  verso  l'an- 
no 610.  Egli  fabbricò  la  chiesa  di  san  Pietro,  eh'  era  anticamente  la  catte- 
drale estiva;  e fabbricolla,  come  dice  il  Ridollì  (5),  prò  mercede  Arianae 
haereteoB,  de  qua  Iriumpkaveral.  Le  sacre  spoglie  di  lui  furono  da  prima 
deposte  a s.  Stefano  sul  collo  Chioneo,  donde  nel  1 604  furono  trasferite  alla 
cattedrale  Rotonda.  Lo  sussegui  san  Douenico,  il  quale  per  lo  favore.  Che 
godeva  presso  la  pia  regina -Teodolinda,  a cui  le  suo  virtù  lo  avevano  reso 
carissimo,  ottenne  larghi  sussidii  per  ristorare  molti  templi,  ridotti  per  la 
vecchiezza  poco  meno  che  cadenti.  Diccsi , eh'  egli  introducesse  nella 
chiesa  bresciana  le  litanie,  istituite  poco  dianzi  da  san  Gregorio  magno.  Vi- 
veva egli  su  questa  sede  circa  l'anno  615:  é veneralo  con  sacro  cullo 
annualmente  il  di  20  dicembre,  ed  il  suo  nome  in  quel  di  appunto  è notalo 
anche  nel  romano  martirologio. 

Intorno  l' anno  617  ottenne  il  pasturai  seggio  bresciano  il  vescovo  san 
Fslicb,  del  quale  fanno  grandi  elogi  gli  storici.  Coll'  assistenza  della  pia 
Teodolinda  potè  rizzare,  si  nella  città,  che  nel  territorio,  varii  templi.  Ira 
i quali  ricorderò  la  Rotonda,  a servizio  di  cattedrale,  con  dì  rimpelto  il 
batlislerio,  su  cui  furono  scolpile  in  marmo  le  due  segucnli  iscrizioni  : la 
prima  diceva  : 


(i)  il  GniJfnigo,  png.  89. 

(a)  Vc«l.  il  M*zzocchi,  De  SS,  Episco- 
porutn  Neapoìitanae  Ecetesiae  cuìtu^  toro. 


pj*g.  3i3. 

(3)  Precso  il  Coleti^  mi,  ìoed.  ilella  Mar 
ciana.  CLXIl  della  claa*  IX  lai. 
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DOMINA  NOSTRA  FLAVIA  THEVDOLINDA 
AEDIFICARE  FECIT  HOC  BAPTISTEaiVM 
VIVENTE  DOMINO  NOSTRO  FLAVIO  AGILVLPUO 

era  lo  seconda  di  qneslo  tenore  : 

DOMINA  NOSTRA  FLAVIA  THEVDOLINDA 
CONSECRARE  FECIT  HOC  BAPTISTERIVM 
VIVENTE  DOMINO  NOSTRO  FLAVIO  ANDEVALDO 
SACRAE  §ALVTIS  SAECVLO  CCCCCCXVII. 

Le  reliquie  di  questo  santo  vescovo,  sepolte  da  prima  in  umile  luogo, 
furono  più  dcrcnlemcnle  riposte  in  un’urna  di  alabastro  nella  basilica  di 
sant’  Afra,  il  di  51  marzo  1507.  Porzione  di  esse  fu  conces.sa  di  poi  alle 
monoche  di  santa  Maria  Maddalena,  ed  altra  porzione  ne  fu  trasferila  a 
Verona,  nell' ara  massima  della  chiesa  di  san  Tommaso,  eretta  nel  1310 
dal  vescovo  Tebaldo. 

Al  concilio  roroono  del  papa  .Xgatooe,  nell’  anno  670,  era  presente  il 
vescovo  di  Brescia  che  aveva  nome  Diodìto  { Deusdedil  ),  ed  egli  stesso 
sottoscrisse  eogii  altri  prelati  la  lettera  sinodale,  mandata  all’ imperatore 
Costantino  Pogonato  (1)  ; e vi  si  sottoscrisse  con  le  seguenti  parole;  Deiu- 
dedìl  Epiicoput  Sanelae  Ecclesiae  Brixianensis,  in  àanc  tvggetlionem,  quam 
prò  Aposiolica  nostra  fide  unanimiter  construximus.simititer  subscripsi.  Ne 
celebra  la  festa  la  chiesa  di  Brescia  a’  1 0 di  dicembre.  Ebbe  successore 
Gtcaioso  II  intorno  l'anno  000;  di  lui  si  conosce  appena  il  nome.  Nè  qui 
si  ha  traccia  veruna  di  quel  vescovo  Antigio  od  Ansigino,  cui  l’Cghelli  notò 
successore  di  san  Diodato,  e di  cui  scrisse  multi  encomii  II  Ferrari,  ben- 
ché ignoto  allotto  a tutti  i cataloghi  e ai  sacri  dittici  di  questa  chiesa.  E 
dopo  di  lui,  circa  l’anno  702,  va  collocalo  Rcsticiano  II,  di  cui  similmenté 
monca  ogni,  altra  notizia,  che  ce  ne  ricordi  le  azioni.  Gli  fu  sostituito  po- 
scia il  vescovo  AroLLisiSE,  circa  l'auno  750.  Di  lui  non  altro  si  sa,  tranne 
che  concesse  al  bresciano  Petronacc,  illustre  abate  di  Monto  Cassiuu,  un 
braccio  di  san  Faustino  martire,  per  collocarlo  nella  sua  chiesa  di  san  .Mar- 
tino, ove  aveva  rizzato  un  altare  intitolato  ai  santi  Faustiuo  e Giovila.  Di 

(i)  Wil.  it  l.kitbè,  Conril.,  lom.  VII»  ptg.  Sr)5. 
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ciò  fa  meozioDe  la  cronaca  cassinese  (tj,  dicendo  : • Bic  Pclronas  in  Ec- 
» desia  B.  Martini,  quam  parvulam  reperii,  seidecim  fere  cubitos  aniit, 
» ibidem  absidam  efficiens  in  bonore  B.  Mariae  semper  Virginia,  et  SS. 

• Martyrum  Faustini  et  Jovitae,  in  ea  Allarium  statuii,  in  quo  etiam  et 

• brucbiuni  unius  illorum,  quod  secum  de  Brexia  asporlaveral,  decenler 
■ recondidit.  » Pose  questa  preziosa  reliquia  in  un  magniGco  ripostiglio 
argenteo,  o TOglism  dire,  reliquiario,  nella  cui  sommità  fece  incidere  in 
caratteri  longobardi  : 

R.  PETROÌVACIS 
ABB.  GAS.  OPE.  EX 
BR. 

IXIA  CASINVM  DEVE 
NI. 

ed  al  busso  fece  incidere  : 

S.  FAVSTINVS  MARTYR. 

Ed  in  contraccambio  l'illustre  abate  donò  al  monastero  dei  benedettini 
di  Donalo  un  osso  di  braccio  del  patriarca  san  Benedetto,  di  cui  fu  arric- 
chita io  seguilo  la  cattedrale  di  Brescia.  Del  quale  scambio  di  reliquie  nitrfb 
le  circostanze,  sull'appoggio  degli  anticbissimi  suindicati  documenti,  il 
cardinale  Quirioi  vescovo  di  Brescia  (2),  e dalla  sua  narrazione  è forza  con- 
cbiudere,  ciò  eh'  egli  pure  conchiuse  : « Saoctorum  Beoedicli  et  Scholasti- 
» cae  corpora  nullo  unquam  tempore  e Casinensis  Coenobio  amota  fuisse, 
» ac  proinde,  fabulis  esse  accensendam  eorum  a mille  et  amplius  anois  in 

• Galltas  Iraoslatioocm.  • Quanto  poi  al  vescovo  Apollinare  non  altro  sap- 
^ piamo,  tranne  che  da  tutti  gli  scrittori  bresciani  lo  si  reputa  sepolto  a Milano, 

ove  probabilmente  mori.  Meno  ancora  sappiamo  del  vescovo  Asciei,  che  lo 
sussegui  intorno  l'anno  740  : di  lui  non  ci  pervenne  che  il  nome.  Un  de- 
cennio dopo,  la  chiesa  di  Brescia  aveva  suo  vescovo  Tsodildo,  di  cui  non 
si  sa  dagli  antichi  cataloghi,  che  il  luogo  ove  fu  sepolto,  ante  regiam  eancli 

(0  Lìb.  V,  cap  1V«  pretso  il  Morulorì,  presiile  generale  della  Congr.  Bene- 

Jhr,  hai.  Script^  lom.  IV,  pag.  a58.  deUÌ<io>B«v*rica,  icriUe  dn  Breacia  il  dì  i3 

(a)  lii  due  lellere  od  Jìeverendàs.  P»  aeUerobre  ed  il  di  fehh. 
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yoannù  col  qual  nome  forse  iulendcvasi  la  chiesa  del  baltisle- 

rio  (I);  certo  intendevasi  dinanzi  alla  porla  maggiore  (2).  Neppure  del 
vescovo  Vitale,  che  ne  possedè  il  sacro  seggio  circa  il  7S6,  abbiamo  al- 
cuna notizia.  Bensì  del  suo  successore  Besedetto  si  conosce  un  documenlo 
del  761,  che  ce  lo  mostra  di  già  al  governo  di  questa  chiesa.  Egli  infatti, 
nell' indicato  anno,  decretava  una  divisione  di  acque  tra  i preti  delle  basi- 
liche di  san  Desiderio,  di  san  Giovanni  Evangelista  e di  sant'Eufemia  ; ed 
il  documenlo  è del  tenore  seguente  (5)  : 

• Carlula  securitatis  et  promissionis  cauta  Sabatio  Arebipresbilero 
1 Custode  de  Basilica  S.  Desiderii  et  Deusdedit  Presbitero  Reclore  Basi- 

• licae  S.  Eufemiae,  una  cum  auclorilate  Denedicti  Episcopi  Sanctae  Bri- 

• lianae  Ecclesiae,  de  Curricolo,  qui  ex  parte  in  terra  de  suprascriptis 
n Basilicis  conslat  esse:  hoc  est,  de  jurc  Sancii  Desiderii  comprehendil  pe- 

• des  manuoles  numero  viginti  quinque  : et  de  S.  Johannis  pedes  quinqua- 

> gioia  : et  de  Senodocbio  cauta  quoddam  Percnsindo,  qui  permanet  di- 

> tioni  Pontiflci,  pedes  numero  trcginla  : et  de  jurc  S.  Eufemiae  denique 

> lungo  pedes  sexaginta.  Pro  quibus  dalum  est  in  ipsa  venerabilia  loca  in 
» primis  suprascripto  PunliQci  Pallio  uno  de  Blala  melella  ; simililer  Sa- 

> bationi  Archiprcsbitero  allo  Pallio  de  Blala  lusca,  nec  non  ctiam  Deus- 
» dedit  Presbitero,  simililer,  et  Peiro  Clerico  simili  modo.  » 

Un  altro  vescovo,  Ji  cui  non  conosciamo  che  il  nome,  e che  visse 
intorno  l' anno  774,  fu  Ansoildo,  successore  di  Benedetto.  Ciò  che  di  lui 
scrisse  Ridolfo  notar'o,  circa  la  mediazione  di  sant'  Anselmo,  primo  abate 
di  Nonanlola,  acciocché  condiscendesse,  d'accordo  con  suo  fratello  Potone 
duca  di  Brescia,  a cedere  la  città  al  duca  Ismondo,  che  devastava  la  pro- 
vincia bresciana,  è abbastanza  confermalo  dalie  notizie  storiche,  che  si 
hanno  di  quella  badia  (4);  checché  in  contrario  ne  dica  il  Gradenigo  (3). 
Fu  sepolto  Ansoaldo  dinanzi  al  vestibolo  della  basilica  di  san  Pietro  in 
Olivete.  Ebbe  successore  Cchipeeto,  il  quale  sappiamo  essere  vissuto 
al  governo  di  questa  chiesa  circa  l'anno  790  ed  essere  stato  sepolto 
nella  basilica  di  san  Faustino  ad  tanguinem,  altramente  intitolata  alla 

(i)  Ved.  il  Gradenigo,  ptg.  io3.  pag. 

(a)  Ved.  il  Muratori,  UUscrt.  LVlll,  {i^)  Vad.  il  MontagDaul,  5for.  de/rawg. 

Antiq.  mtd.  atvi.  Badia  iVonanf o/a,  pag.  4 e aeg. 

(3)  Fu  pubblicala  la  prima  rolla  dal  (5j  Ved.  il  Gradenigo,  pag.  106. 

Muratori , Antiq.  mtd.  aevi , (oro.  II, 
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martire  sanrÀfra.  Di  Cuniperto  vescovo  di  Bresrio,  giù  defunto,  è fatta  tnen- 
zione  in  una  carta  dell' 853  a favore  di  Rulaldo  vescovo  di  Verona,  e vi  si 
commemora  uno  permuta  da  lui  falla  di  alcune  cose  con  un  tale,clie  aveva 
nome  Volsinio  (t).  Lo  sussegui  neH'episropale  ministero  Auraioio,  il  quale  Ira 
il  790  e l'800  era  stalo  abate  del  monastero  dei  benedettini  io  LoDalo,com'è 
dimostralo  dallo  Zaccaria  nella  storia  di  quella  badia  (2|.  Certamente  poi 
era  vescovo  di  Brescia  nell' 800;  anzi  in  quest’ anno  egli  fu,  con  Regi- 
nando,  ossia,  Reginardo  vescovo  di  Pisa,  uno  dei  messi  del  re  Pipino,  ossia 
dei  giudici  siraordinarii  da  lui  stabiliti  per  accogliere  nelle  provincie  i 
lamenti  dei  popoli,  oppressi  talvolta  dal  dispotismo  dei  regii  ropprescn tanti. 
Ebbe  egli  a ricevere  grave  insulto  da  uno  di  costoro,  che  nominovasi  Ut- 
baldo, il  quale  disgustato  da  sentenza  del  regio  messo,  lo  percosso  eoa 
uno  schiaffo:  il  perché  Amfridio,  recatosi  a Verona  a portare  le  sue  la- 
gnanze a Pipino,  ottenne  la  soddisfazione,  che  Ulbaldo  fosse  deposto  dal 
suo  grado.  La  memoria  di  questo  fatto  ci  è conservata  dall'annalista  Cor- 
nelio, raccoglitore  degli  antichi  documenti  di  quella  badia,  il  quale  dice: 

• Amphridius  Episcopus,  enm  Missìs  RegisPipini  una  cum  Raginando  Epi- 

> scopo  Pisanae  Eeelesiae,  juslilius  feeisset  conlra  Ilulbaldum,  ab  ipso  ac- 

> cepit  lurpem  injuriam  alaphae.  Indignans  Amphridius  profectus  est  Ve- 

• ronuni  ad  Regem  Piplnum,  qui  jaclavit  Ilulbaldum  de  honore  cjus,  et 

• posuit  in  locum  ejus  lldoinum.  Mense  Octobre,  Indiclione  Vili.  • Pos- 
sedeva Amfridio  la  santa  cattedra  bresciana  anche  nell' 8 13,  a' 4 di  giugno, 
perchè  in  cotesto  giorno  sottoscriveva  od  una  carta,  che  appartiene  all'ar- 
cbivio  di  Nonantola,  c che  fu  messa  in  luce  dal  chiarissimo  Tiraboschi  (3). 
La  quale  notizia,  che  non  ammette  dubbiezze,  distrugge  affatto  fa  divulgata 
tradizione  dei  bresciani,  come  la  dice  il  Grudenigo  (4),  che  il  vescovo  Am- 
fridio, dopo  di  avere  trasferito  dui  cimitero  di  san  Latino  alla  chiesa  di 
santa  Maria  in  ogiva  i corpi  dei  santi  martiri  Taustino  e Giovilo,  ivi  fer- 
vidamente orando  sia  spiralo  nell' 803.  La  morte  di  lui  in  quest’ anno  è 
smentita  dulia  sunnominata  carta;  benché  sia  vera  la  traslazione  di  quello 
sacre  reliquie,  la  quale  od  è avvenuta  dopo  I’  812  o non  fu  accompagnata 
dal  fervoroso  spirare  del  buon  vescovo. 


(i)  La  qaal  carti  può  lefgrrii  pretto 
il  Muratori,  jint.  mfd.  ae*>i  toni.  1.  p»g.  4^*'* 
etl  ha  la  data  dì  Mauluva,  Ftbr, 

dell*  aimo  laiodicftlo. 

(a)  Frauc.  Ani.  Z^ccàXìh^Abb.  Ltontm. 


p»(  ’i- 

(3)  Star.  dtir.:/ò.  dì  .Vonarir.,  toro.  Il, 
pag.  36  e srg,  follo  il  uuiu.  XX. 

14) 


Fai.  XI. 
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Sul  propositi)  beasi  di  quella  traslazione  narrò  il  Rossi,  nella  storia  di  | 
Brescia  : » Intiere  abbiamo  lette  ancora  le  parole  dell'  antico  sepolcro  del 
» bealo  AnU-igio:  lìic  jaoet  beatui  Amfihrigiiit  Episcoput,  qui  in  orando  | 

• corata  Sanctissimìi  Faustino  et  Jovita  animata  Deo  reddidit:  et  erano  j 
•>  nella  Capclla  del  CroceDsso,  oggi  atterrata  per  la  nova  Fabrica  della  ; 

■ Chiesa Questo  6 quel  Beato  Anfrigiu,  che  confondendosi  dagli  | 

» idioti  con  S.  Antigio  ha  dalto  da  vaneggiare  a molti  nel  racconto  di 

• questa  notabilissima  trasportazione  e nel  formarsi  a eapriccio  la  crono- 

• logia  de'  nostri  vescovi.  > Le  spoglie  mortali  di  questo  vescovo  Arofridio 

furono  collocate,  con  quelle  dei  vescovi  Pietro,  Ramperto  ed  Adelmano, 
con  relativa  iscrizione  comune  a tulli  e quattro,  come  più  innanzi  dirò,  |J 
nella  chiesa  de' santi  martiri  Faustino  c Giovila.  i 

Dalla  carta,  commemorala  di  sopra,  la  quale  ci  mostra  in  vita  il  ve-  ;! 
scovo  Amfridio  anche  nell’anno  813,  a’  4 di  giugno,  ci  6 forza  concbiu-  j{ 
dcre,  che,  non  già  nell'  810,  come  notò  il  Gradenigo,  ma  dopo  quell'  anno  |i 
e quel  giorno  fu  innalzalo  al  governo  della  chiesa  bresciana  il  suo  sue-  il 
cessore  Pietbo,  il  cui  pasturale  governo  fu  di  assai  breve  durala.  Era  | 
devotissimo  verso  il  vescovo  san  Filustrio,  da  cui  ottenne  la  grazia  di  sol-  |j 
lecita  guarigione  da  moleslissiine  febbri,  che  quotidianamente  cruciavanlo.  j| 
Si  rese  degno  di  lode  per  la  sua  apostolica  fermezza  io  rimproverare  Lupolo, 
figlio  di  Suppone  duca  di  Brescia,  dello  scandaloso  amore  impudico,  che  por- 
tava alla  propria  matrigna.  Dalla  quale  franchezza  disgustalo  il  padre  di  lui, 
calunniò  il  vescovo  dinanzi  all’Imperatore  Lodovico  il  Pio,  quasiché  mac- 
chinasse tradimenti  contro  di  esso,  d' accordo  col  re  Bernardo.  Ma  la  ca- 
lunnia fu  scoperta  e dissipala,  per  opera  particolarmente  di  Anselmo  arci- 
vescovo di  Milano;  Pietro  fu  dichiaralo  innocente,  e Suppone  fu  depostu 
dalla  ducale  dignità  ed  in  sua  vece  vi  fu  stabilito  Naulingo.  Djcc  il  Grade- 
nigo, essere  ciò  avvenuto  nell'anno  818,  Indictione  undecima:  tuttavolla, 
se  vogliasi  prestar  fede  ad  un’iscrizione,  collocata  nel  campanile  della 
chiesa  de’ santi  Faustino  e Giovila,  esprimente  l'anno  820,  ivi  qualificato 
ANNO  SEXTO  del  vescovato  del  suo  successore;  ci  è forza  conchiudere, 
avere  chiuso  i suoi  giorni  il  vescovo  Pietro  intorno  l'anno  813,  prima  del 
giorno  t3  maggio,  perchè  in  questo  giorno  parlavasi  già  del  vescovo,  che 
eragli  succeduto.  La  quale  iscrizione  è su  di  un  gallo  di  bronzo  fallo  co- 
struire da  cotesto  suo  successore,  nell'anno  XIV  dopo  la  traslazione  delle 
sacre  reliquie  de'  santi  martiri  Faustino  e Giovila.  Quella  traslazione  ebbe 
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luogo  nell’ 806:  dunque  l’820  corrisponde  esallatnenle  al  XIV  del  cooìrae- 
moralo  Irasferimcnto,  e se  quell’anno  fu  il  sesia  del  nuovo  vescovo,  ne- 
cessariomenle  ne  segue,  ch'egli  vi  sia  sialo  promosso  nell’  815,  c che  nei 
primi  mesi  di  quest’anno  abbia  chiuso  i suoi  giorni  il  vescovo  Pietro,  il 
quale  fu  sepolto  similmente  in  san  Faustino  maggiore. 

Vengo  ora  a parlare  del  successore  di  Pieiro,  che  fu  il  famoso  Ra«- 
rESTo,e  che,  per  le  cose  esposte  di  sopra,  devesi  dire  eletto  all'episcopale  di- 
gnità di  questa  chiesa  prima  del  13  maggio  813.  1/ iscrizione  infatti,  di  cui 
ho  fatto  menzione,  era  la  seguente:  Domniis liiìmpertiis,  Episcopiis  Brixia- 
nus.Galtum  hune  fieri  praecepit  anno  fl.iY.  YIIV.  XPl.  II.  M.  octingenlesimo 
vigesimo,  indiclione  XIII.  anno  Translalionis  SS.  decimoquarlo,  sui  episcopa- 
tus  verosexlo.  Un’altra  solenne  traslazione  di  quei  sacri  corpi  celebrò  an- 
ch’egli nell' 843,  come  ci  narra  il  martirologio  di  Tolone:  • VII.  Idus  Maii 

• Trunslatio  beatorum  Murtyrum  Faiistini  cUovilac  in  CivitateBrixia  farla 
> a Domino  Ramperlo  Episcopo  ejusdem  Civilalis  anno  Incarnalionis  Do- 

• mini  nostri  Jesu  Cbrisii  octingentesimo  quadragesimo  tertio  Indiclione 

• sexta  (l).>  Ma  più  che  queste,  tornano  a gloria  del  nirovo  vescovo  le 
varie  memorie,  che  di  lui  hannosi  nei  lunghi  anni  del  suo  pastorale  mini- 
stero, e che  per  serie  cronologica  qui  soggiungo.  E primieramente  ricor- 
derò, esser  egli  stato  tra  i padri  del  concilio  di  Mantova,  radunato  nell’827 
dal  papa  Eugenio  II,  per  Iratlarc  sulla  controversia  dei  due  patriarcali  di 
Àquileja  e di  Grado  |2|.  Un  decennio  dipoi,  per  ordine  dell' imperatore 
Lotario  I,  esaminò  i diritti  e i poderi  del  celebratissimo  monastero  di  sau 
Salvatore,  ossia  di  santa  Giulia,  e scandagliò  il  tenore  di  vita  e le  regole 
delle  monache  ivi  dimoranti.  Nel  seguente  anno  858,  trasferì  dalla  chiesa 
di  sant’Àndrca  alla  cattedrale  d'inverno  il  corpo  di  san  Filaslrio,  nella 
quale  occasione  pronunziò  cloqucnlissirao  sermone  (3),  in  cui  espose  pro- 
gressivamente la  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori,  eJ  esaltò  i meriti  di 
quel  santo  e ne  commemorò  i multi  e stupendi  miracoli. 

Eresse  nell’ 840  il  rinomatissimo  monastero  de’ benedettini  appresso 
alla  chiesa  de’ santi  Faustino  e Giovila,  dove  appunto  quei  monaci  avevano 


(i)  M«hi|loa,  /inn.  Bentd.^  lib.  XXXll, 
nuro.  LXXV. 

(a)  VeJ.  oel  Tol.  Vili,  pag.  1190  Kg., 
o«e  ue  ho  porlato  gli  atti  ; e oel  toI.  IX, 
pag.  <Jo  e Mg. 


(3)  Questo  aerrnotie  fu  sismpalo  piò 
▼olle,  eJ  anche  fu  ìnserho  Della  raccolta 
rieiaioli  padri  breiciaui:  ved.  il  Gradeuigo, 
pag.  ii4  io  aoDot. 
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già  da  qualche  tempo  dimoro.  Il  documenlo  della  foodazione  di  esso  è il 
seguente  (I): 

• IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Rampcrtus 

• indignus  beute  brixien^is  ecclesie  aniisles.  Notum  per  banc  iuslitutio- 
» nem  esse  vulumus  cunctis  pie  molris  ecclesie  tiliis.  qiiod  eum  nostra 

• praritus  sialuni  plebium  ac  xenodocbiorum  canonice  dispunere  Tellet, 

> repererit  luca  quc  quondam  monasteria  et  xenudocliia  fueront  ordinata 

> miserabiliter  destructa.  Qua  de  re  sollicitus  raecum  volvere  ceperim  qua 

• ordinalionc  non  snium  districti  judieis  aniniadversionem  aliquo  modo 

• cvadercin.  scd  etiam  pia  ediCcantium  sancta  intentiunc  servata,  prò  mul- 

■ tarum  salvatione  unimarum  nobis  aliorum  detur  remissio  peccatorum. 

• Hoc  et  furie  sufragantibus  sanctorum  precibus  exitum  perspexerit.  ut 

■ in  loco  ubi  sanctorum  faustini  et  jovitle  niarlyrum  corpora  quiescunt 

• monacliurum  edilicclur  ceuubium.  Et  cum  super  hujus  negotii  delibera- 

• tione  admodum  besilarem.  dora  sanctissimi  nostri  archiepiscopi  alio- 

• rumque  episcopurum  et  cuncturum  polissiiiium  deum  timeutium  asscr- 

• tione  hec  prò  miillis  deliberatio  conGrmata  deo  revelaote  fuerit  rebus. 

• Prinium  ut  intentio  deo  res  suas  dicantium  cum  augmcntatiune  maneret 
« quam  perverterc  malum  est.  deinde  ut  in  venerabilium  domo  martyrura 

> jugiter  oc  sapicnicr  divinum  celcbrarelur  uflìlium.  quod  non  tam  nostra 

> quam  antecessoruiu  nostrorum  desidcria  adco  tunc  solvebatur  indocte 

• ut  hoc  uno  nobis  instaret  pcricultira.  Poslmodum  ut  proprios  haberemus 

• intercessores,  vcl  etiam  quorum  vita  et  exeniplu.  non  solum  laicorum 

• veruni  eliaiii  clcricuruni  vita  ac  dcvotio  insirui  pussct.  Novissime  vero 

■ ut  nulla  noslris  esscl  (Ijflicullas  sci'ulo  ahrcnuntiarc  vulunllbus.  qiioniam 

> liec  ratio  Icpiilis  adirne  mcntibus  turditulcra  nunnumquam  ad  deum  gc- 

■ neral  convcrleiidi.  Deniquo  cum  nostrorum  lidclium  et  maxime  sacer- 
» dotum  ad  hoc  muliuruin  saluti  prufuturum  provocurcniur  opus,  potere 

(O  Fu  pubhtìcftto  «iielu*  jM^rgariiin,  } e confronUto  colla  tecchia  |K*r> 

Ioni.  H (ici  U>tlbr.  Casvin.;  ma  iin(>crfeliu,  gamma  aulugrrffA  UrlP  archifio  netto  dei 
colite  iiolò  il  Muratori,  /^uA,  loro.  \ , tanli  Kausiiiio  e Giovila  ; e luì  T ho  co- 

p»g.  c)85,  ilitterl.  LXX.  Miri  ancora  lo  die-  pialo  anch'ìo , anche  per  dtrhi  emendalo 

dcru  iu  luce  guano  e mutilato;  furieaTc-.i-  dagli  errori,  che  v'  tiilroilnue  1*  Ughelli,  il 
vnpuiu  tulli  dalla  fonie  corrotta.  quale  tiiuilmeule  lo  pubblicò, 
il  Ivo  dieieruort  ailreti  il  Gradenigo  (pag.  iiG 
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> a sanclissinio  viro  dnu  aogeibcrto  arcliiepiscopofralresi^uravinuisquibus'i 
» bujus  oflilii  curam  nostra  cocnmillcre  possel  sagiicitas.  Ipsc  vero  ni  ‘‘j 
s Tir  doclissinius  multorum  afTalim  illuslrnlioncni  deslderans.  et  non  sua  | 

■ sed  que  anni  ifau  cbrisli  per  omnia  querens.  concessit  nobis  fraires  ex 

• fraocie  parlibus  advenientcs  quosque  ob  iliiiminalionem  sue  ecclesie  i 

> insolubili  sibi  soliaveral  vinculo.  leulgariura  videlicet  abboteni  et  liilde- 
» roarum  nionachum  quatinus  ita  nobis  preslarcnt  adiuloriuin  queqiad' 

» inodum  illi  nunc  preslant  et  scraper  prestabunl,  quorum  vita  alque  do- 
li clriua  plurimi  hoc  in  regno  illustrati  esse  noscuntur.  Pracdiclis  ilaque. 

■ viris  bujus  operis  curam  cura  noslrorum  sacerdotum  consensi!  commi-  I 

• simus.  ea  ulique  catione  ut  prò  sui  defensione  ipsa  congregalio  quo 

• quiete  atque  tranquille  suuiu  deo  persolverc  valeant  votiim.  librani  ar-  | 

• genti  episcopo  istius  persolvanl  ecclesie  in  bealissiraorum  faustini  alque  | 

> jorille  inarlyrum  feslivitate.  babeantque  aichilominus  ex  se  ipsisserun- 

• dura  sue  iiormam  professionis  liccnliam  abbalem  scraper  creandi.  De- 

• rrcvimus  etiam  ut  si  aliquis  successorum  noslrorum  quod  minime  cre- 

> dimus  aliquid  ab  ipsa  congregatione  supra  quam  difOnitum  est  esigere 

• quolibet  modo  voluerit.  vcl  quamlibct  inqiiieludinem  Tacere  ipsi  templa- 

> veril  quicquid  ab  hac  dio  ipsi  loco  sancteque  congregationi  datura  fuc- 
» rii  vel  queque  adquirere  quolibet  mudo  vel  arte  puluerint,  in  eorwn 

• perpetuo  maneanl  jure.  quatinus  bis  libere  ulendo  et  quem  vuluerint 
» defensorem  liabendu  quiete  atque  tranquille  votum  deo  susceptum  per- 

> sulvant.  Nam  sieut  propter  .iuiquilatcm  bine  eos  exire  cura  suis  omnibus  , 

• permiltiinus.  ita  si  absque  inquietudine  et  oppressione  Tuerinl  nisi  pro- 

> picr  obedientiam  uspiara  ipsos  ire  non  siniraus.  Oblestor  quaproplcr 

• unumquenique  successorum  noslrorum  curam  deo  et  ebristo  ibu.  ut 

• nullain  ipsis  inquieludinem  fratribus  iogerct.  Quod  si  aliquid  de  bis  que 

I I ipsi  congreguliuni  per  bue  preceptum  dala  sunt,  quis  diabolica  fraudo  | 

• deccpius  vcl  avarilie  pesto  eorruplus  subtraxerit  vcl  aliquam  perturba-  j 

> tionem  intulerit.  maxiino  cum  de  bis  unde  episcopus  vivere  consuevil, 

• nihii  dulum  sii  ipsis  prcter  Juas  vincas  que  ipsurum  prato  adjarenf 

• propler  quas  alias  plaiitnrc  precepimus.  sciai  se  prò  certo  cum  bis  san- 

> ctis  martjribus  et  ciiui  bis  qui  res  suas  deo  dicarunt.  in  districto  dei  ju- 

• dicio  causas  habiturum  pcnasque  perpetuas  luiturum.  et  merito  quia 

• sancluin  saneturum  devotionem  decusque  ecclesie  pervertera  minime 

• Umuil.  Qec  igitur  sunt  que  ipsorum  fratrum  utilitali  concessimus  idest 
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> caram  ipsius  ecclesie  et  ediGcia  et  ortum  et  pratora  et  omnia  que  cir- 

• cumdata  sunt  muro,  et  duas  supradictas  vineas.  idest  campum  mclesi. 

» et  tabernula  cuin  torculari.  et  sabblonaria  cum  massariis  et  familia  et 

• omnia  sicut  vassallus  noster  liuthfredus  usque  nunc  in  beneQciu  babuit. 

> et  monastoriulum  sancti  martini  quod  est  io  vico  qui  dicitur  turbulas  j 

> cum  omnibus  que  ad  ipsum  perlinent.  et  casam  sancti  viti  cum  omni-  i 

• bus  que  ad  eum  pertineot.  et  monaslerioluin  sancti  michaelis  quod  situm 

• est  io  loco  qui  vocatur  calsitius,  cum  xenodocbio  sancti  nazarii  et 
I omnibus  que  ad  eum  pertineot.  zenodocbium  etìam  quod  est  in  loco 

• qui  dicitur  campedellus  cum  omnibus  que  ad  ipsum  pertineot.  et  casam  | 
» sancti  eusebii  que  est  in  monte  bocnoc  cum  omnibus  que  ad  ipsara  per-  jj 

• tioent.  Proptcr  oleum  vero  ad  luminaria  ecclesie  et  fratrum  necessita-  i' 

• tem  dedimus  quirquid  de  Walperto  veoit  de  cunicolo  et  quicquid  de  !' 

• Johanne  venit  de  ausemo.  Dedimus  illis  silvam  quae  dicitur  od  mon-  j; 

• tem.  cum  illis  iiuminibus  qui  ibi  babitant.  Coocessimus  etiara  illis  sortem 

> in  montepianu  unam  locus  qui  nuncupatur  villusca.  et  oitcram  in  monte 

« digno  ad  vineas  facieodas  et  liguoria  componenda.  et  secundum  suam  j; 

• necessitatem  et  ut  accipiant  de  ipso  monte  absque  contradictione.  Et  j 
» concedimus  cis  in  suburbano  vico  ipsorum  unum  quod  deerat  massa-  | 

» rtum  gisulfum  nomine  et  omnia  que  per  ipsum  reguntur.  quod  liulhfre-  | 

» dus  anlea  non  liabuit.  Volumusetiam  ut  in  tegularia  sancti  faustini  que  est  ; 

• in  loco  qui  dicitur  freores  habeaot  licentiam  tcrram  cavandi  tegulasque 

• coquendi  ad  ecclesiam  sanctorum  martyrum  cooperiendain  et  mona- 
» sterium  continendum.  Concedimus  eis  casam  allam  cum  omnibus  que 

« ad  eam  pertineot  que  Wichelenda  et  Ica  Glie  Wiconis  babent  nunc  post  't 

• mortem  ipsarum.  Elee  vero  sunt  nomina  famulorum  quos  illis  cunces- 

• simus  de  minislerio.  vitulis.  audebertus.  ursebertus.  bunipertus.  luvcm- 

> bertus.  leopcrtus.  gisulfus.  De  mioisterio  sicheradi  vicedominis.  leoper- 
» tus.  henediclus.  raehipcrlus.  justulus.  thcodepcrlus.  nigrius.  De  medu- 

■ las.  lupus,  martious.  item  lupus,  item  martiiius.  De  faslano.  Icopardus. 

> martiolus.  ursebertus.  albutius.  raascharellus.  Item  d>3  regiade,  ama- 

» tus.  gisulfus.  duminicus.  leo.  ursus.  roperlus.  De  lueiago.  leopertus.  || 
» cagotius.  gisempertus.  amfo.  andepertus.  Walpertus.  Clerici  vero,  gra- 

> selpertus.  et  ursebertus.  et  fredebertus.  et  audclbertus.  Ut  igitur  hec  io-  jj 

> stitutio  Grmior  haberetur  archiepiscopo  nostro  bone  optali,  quatenus  suo  .j 

■ ipsam  conGrmaret  precepto.  cum  episcoporum  ac  suorum  sacerdotum  | 
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« subscriptionc  quamque  odclberluiu  ecclesie  nostre  nolorium  scribere 
" jussiinus  et  propria  manu  subscripsimus.  Actum  anno  dominice 
: • incarnaliunis  DCCCXLI.  Anno  etioni  impcrii  cbrislianissirai  btotarii 
• impenilorls  rigcsimu  secundo.  Indictione  quarta  die  pridie  Kslendarum 
' • mcnsis  jiinii. 

I » Ego  Rampertus  indignus  episcopus  hanc  institutionem  a me 

II  • faclam  propria  inanu  niea  siibscripsi. 

j «'Bilnogus  diaeóous  jussus  a dno  Ramperto  episcopo  manu 

Il  • mea  ss. 

j|  • Persus  arcbipresbylcr  ex  jussione  dai  ramperti  episcopi  manu 

|,  > mea  ss. 

y > Audovi  presbyler  ex  jussione  dni  ramperti  episcopi  manu  mea  ss. 

P • Ego  cunstabilis  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi 

I ' > manu  mea  ss. 

{*  • Gisempertus  diuconus  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  manu 

j • mea  ss. 

i.  » Lupus  presbylcr  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  mena 

I • mea  ss. 

j • Agimundus  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  manu 

• mea  ss. 

I > Siniperlus  presbyter  ex  jussione  domni  ramperti  episcopi  manu 

• mea  ss 

. » Deusdedit  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  manu 

li  mea  ss. 

I|  • Ego  theodoriis  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi 

: » manu  mea  ss. 

• Pelprandus  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopim.ro.  ss. 

'>  • Lanipertus  presbyter  ex  jussione  doni  romperti  episcopi  m.m.  ss. 

j • Roperlus  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  m.  m.  ss. 

i-  • Vitalis  peccator  et  inulilis  diaconus  jussus  a dono  ramperto 

i episcopo  ss. 

• Ego  geripertus  presbyter  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi 

■ m.  m.  ss. 

• Agipertus  diaconus  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  m.  m.  ss. 

• Loviropertus  ultimus  presbyter  ex  predita  jussione  m.  ro.  ss. 

• Adeiraldus  diaconus  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi  m.  m.  ss. 
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» Buniperlns  niiiiitniis  umniiim  dinconus  ex  predicla  jussìone 

• tn.  m.  ss. 

• Boniperliis  pr.'sbyler  ex  jussione  doni  ramperti  episc.  iii.  m.  ss. 

• Ernienperlus  subdiacunus  ex  jussionc  doni  ramperti  episcopi 

• manu  mea  ss. 

■ Adreperliis  subdiacunus  ex  jussione  doni  ramperti  episcopi 
• m.  111.  ss. 

• Lampci'lus  miniinus  subdiaconus  ex  predicta  jussione  manu 

• mea  ss.  • 

I Stabilita  cosi  in  quel  monaslero  la  claustrale  disciplina  per  mezzo  dei 
I due  virtuosi  monaci  Leutgardo  cd  lldemoro  ; allorcbè  questi  dovettero  ri- 
I tornare  alla  loro  badia,  nella  diocesi  milanese  (t),  il  vescovo  Ramperto 
I supplicò  il  suo  vicino  collega,  Aganoiie  vescovo  di  Bergamo,  acciocché  gli 
I mandasse  a governare  coleslo  suo  monaslero  il  luonaco  IMaginardo,  cele- 
bre a’ suoi  di  per  sanlilò  e per  dollrina.  Nella  quale  occasione  il  vescovo 
di  Bergamo  scrisse  a Ramperlu  la  Icllcra,  che  qui  soggiungo  (2)  : 

• Dilectissimo  alque  Rmo  Fralri,  alque  Coepiscopo  Romperlo  scrvus 

> servorum  Dei  Ilagano  aelernam  in  Duinino  salulem.  Sanctilalis  tiiae 

> erga  divinum  cullum  vigli  pLaqiie  devotio,  cuin  apiid  Ecclesiaro  Brixia- 

> nain  Religionem  augere  conlendcrci,  Monaslerium  sluduit  aplissimo  loco 

> extra  muros  praefalae  Urbis,  quo  Beatissimi  Martyris  Fauslini  corpus 

> quicscit,  condiluni  iri.  Ilis  igiUir  piis  aeinulationibus  tuis,  Fratrum  quo- 

• que  et  Ciièpiscopurum  favor  comilalus  suffragia  opportuna  non  abnuit, 

• inier  quae  nusiram  quoque  buniililalem  convenire  voluisti  rugans,  ut 
» praesbiterum  atque  Monachum  noslriim,  virum  bonorabilem  et  opprime 

• ofQciis  monasticis.institulum,  Maginardura  nomine,  concederemus,  qua- 

• tenus  eum  in  praedicto  Monastcrio  Abbatem  urdinares.  ■ 

E perchè  le  cose,  stabilite  cosi  diligentemente  da  lui,  avessero  una  ca- 
nonicità di  fondazione  e di  ordinamento,  e fossero  quindi  per  l' avvenire 
preservati  quei  monaci  da  qualunque  molestia  avessero  mai  potuto  recar 
^loro  i vescovi  futuri  ; invocò  Ramperto  I'  approvazione  e la  conferma  del 

(i)  Ve<).  il  M»bìlloD,a<gti  Aooal.  sotto  jinaUetU^  pag.  4 0 negli  sonali,  loc.  di.; 
r so.  84^*  oum.  SQ.  • il  Gradcoigo,  pag.  ii5. 

(a)  La  pubblicarono  e il  Mabilloo  in 
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suo  melropolitauo  Augilberlo  II,  arcivescovo  di  Mdano,  e di  alcuni  altresì 
dei  vescovi  comprovinciali,  ed  ebbe  il  documento,  ebe  qui  Irascrivo,  tratto 
dall'  archivio  dello  stesso  monastero  (I): 


• ^ aNGELBERTVS  hurailis  beote  mediolanensis  ecclesìe  autistes. 
Notum  esse  cupimus  cunclìs  chrisii  dei  nostri  cultoribus.  quod  confra- 
ter  atque  coepiscopus  noster  Rarobertus  cum  suorum  sacerdotum  alio- 
rumque  iìdelium  consensu.  in  loco  ubi  sonctorum  laustini  atque  jovitle 
martyrum  corpura  quiescunt.  monachorum  ediBcavit  cenobium.  Super 
cujus  perpetuo  stalu  inslilutionem  Tacere,  ipsamque  nobis  ut  nostro  ro- 
boraretur  precepto  curavil  olTerre.  Et  quia  oIBcii  nostri  est  non  estin- 
guere bonorum  sed  magia  magisque  accendere  studio,  alacri  devotione 
ìnstìtutionem  quam  jam  predictus  deo  gralus  episcopus  nobis  vero  ca- 
rissimus  ideo  edidit  ut  salva  maaerei  intenlio  res  suas  deo  dìcantium. 
et  in  ecclesia  nobili  omnibus  canonicis  horis  divimim  persolveretnr  oF- 
fltium.  et  ut  nullam  quis  palerelur  tarditatem  ad  dominum  convertendi. 
firmare  ac  roborare  hoc  nostre  aucloritatis  precepto  curavimns.  Eo  vi- 
delicet  modo  ut  nil  ampiìus  ab  ipsa  congregatione  quam  libra  requira- 
tur  argenti,  liceatque  et  absque  ulta  superimpositione  susceptum  deo 
persolvere  votum.  babeantque  nicbilominus  licentiam  de  se  ipsis  semper 
abbatem  creandi.  Et  si  unquara  aliqua  inquieludo  eis  illata  fuerit.  quic- 
quid  ab  bsc  die  ipsis  datum  fuerit.  vel  adquirere  quolibet  modo  vel  arte 
potuerìnt.  in  ipsorum  sii  polestate.  quatenus  bis  libere  ntendo  et  quem 
voluerint  defensorem  habendo.  quietius  deo  valeant  militare.  Ut  igitur 
institutio  sancii  coepiscopi  nostri  predirti  Romperti  a nullo  successo- 
rum  ejus  possi!  aliquo  modo  corrumpi.  sed  firma  et  incunvulsa  atque 
inviolata  permaneat.  per  hoc  0(»tre  euctoritaUs  preceplnm  eam  firmare 
curevimus.  canonice  proclaroanles  ut  si  quis  eam  violare  temptaverit 
anathema  sii.  Quod  etiam  andream  ecclesie  nostre  notarium  scribere 
jussimus  propriaque  manu  subscripsimus.  Anno  ttominice  incarnationis 
DCCCXLII.  Anno  etiam  imperii  ebristianissimi  lolbarii  imperatoria  vi- 
cesimo  lertio.  IndicUone  quinta  : — Angelbertus  indignus  episcopus  con- 
firmans  subscripsi.  Ego  aldigisus  episcopus  consensi  et  subscripsi.  P. 
Gratin  dei  Rogano  episcopus  buie  sacre  sinodali  Pragmatice  manu  mea 


(i)  Ved.  il  Cndeaifo,  che  lo  pubbKcd  limilioeale,  p«g.  iii  e ttf. 
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• subscripsi.  -t)»  PoDcoardus  episoopus  ss.  Ermeofredus  cpiscopus  ss.  Wal- 
» fericus  episcopus  ss.  Ercbaoberlus  episcopus  ss.  Varendarius  curien- 
I sis  ecclesie  episcopus  subscripsi.  > 

Dopo  di  avere  colmalo  di  laute  beneficenze  i monaci  ed  il  ristaurato 
loro  tempio,  volle  il  vescovo  Ramperlo  nobilitarlo  da  ultimo  col  trasfe- 
rirvi dalla  vicina  chiesa  di  santa  Maria  i»  St/lva-  le  venerabili  spoglie  dei 
santi  martiri  Phustino  e Giovila  ; del  che  conserva  memoria  il  martirolo- 
gio di  Adone  (I),  sotto  il  di  9 maggio,  con  le  seguenti  parole:  • Transla- 

• tio  B.  Marlyrom  Fauslini  et  Jovitae  in  Civilale  Brexia  facta  a D.  Ram- 
« perlo,  ejusdem  civitalis  Episcopo,  anno  Incarnationis  D.  N.  J.  Cbristi 
■ D.l'iCC.XLIII.  Indici.  VI.  • Mori  Ramperto  circa  I’  anno  844,  e fu  se- 
polto nella  stessa  basilica,  di  cui  era  slato  si  largamente  benefattore.  Più 
decorosamente  ne  fu  abbellito  il  sepolcro  nel  4519  ; donde,  254  anni  dopo, 
le  sue  ceneri,  con  quelle  di  altri  vescovi  di  Brescia,  furono  sottratte  per 
cura  di  que’  monaci  dalle  ingiurie  del  tempo  e di  furioso  incendio,  ed  in 
onorevole  monumento  deposte,  ove  anche  fu  scolpila  l' epigrafe  : 

t I 

AMPBRIOIO  PETRO 
RAMPERTO  ADELMANNO 
EPISCOPIS  BRIXIAE 
MONVMENTVM 
A MONACUIS  POSITVM 
ANNO  AERAE  VVLGARIS 
M.  D.  XII. 

AEVO  ET  IGNE 
FERE  CONSVMPTVM 
RESTAVRATVM 
ANNO  MD.CC.XLYI. 


E qui;  lasciando  da  parte  tutte  le  inesattezze,  che  altri  dissero  circa 
l'anno  della  morte  di  Ramperto,  e circa  il  vescovo,  che  immediatamente 
lo  sussegui  ; dcvesi  fuor  di  dubbio  fissare  suo  successore  nell'  anno  844 
Notirgo,  il  quale,  a'  14  di  ottobre  dell’anno  suindicato  ottenne  dal  papa 
Sergio  II  il  coqio  del  santo  pontefice  e martire  Calisto  I,  e lo  portò  seco  a 

(i)  Prttfto  i]  Grii<leDÌgo,  p*g.  laa. 
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Brescia.  Leggesi  iaratti  nel  Gagliardi  (I)  sull' sutoritA  del  martirologio 
della  chiesa  gallicana  : « Martyrologium  Gallicanum  sub  pridie  Idus  Octo- 

• bris  Nuliogi,  Brixiensis  Episcopi, 'meminil,  qua  die  (raoslationem  cele- 
» bral  sacrarum  reliquiarum  S.  Callisti  I.  popae  et  martyris,  inquiens,  eas 

• priraom  oblinuisse  Notingum  Brixiensem  Episcopum  a Sergio  papa,  et 

• in  sua  Brixiensi  Ecclesia  perhonoriflce  collocasse.  Quod  si  res  ila  se 

• hubel,  jam  erat  pontirex  circa  annona  843.  Cuna  Sergius  Papa  sedisset 

• a mense  Pebruario  anno  8S4  usque  ad  mensena  Aprilis  847.  » Dal  cal- 
colo adunque  dei  tempi  e dalla  nou  ambigua  indicazione  del  nome  di  No- 
lingo  è fatto  palese,  questo  essere  stato  il  vescovo  successore  di  Ramperio, 
ed  esserlo  sialo  circo  1*844,  e per  conseguenza  essere  morto  intorno  a 
questo  medesimo  tempo  il  vescovo  Ramperto.  Mi  astengo  per  brevità  dsl- 
l'occupiirmi  in  altre  controversie  sulla  persona  di  questo  Nollngo,  cui  al- 
cuni confusero  con  altri  vescovi  di  sirail  nome,  i quali  possedevano  circa 
questo  tempo  altro  sedi  : ne  svolse  eruditamente  l' argomento  il  Grade- 
nigo  (2). Ma  fermandomi  a parlare  di  eiù  soltanto  che  appartiene  alla  chiesa 
bresciana,  ricorderò,  che  da  questo  Notingo  ineominciarono  i vescovi  di 
Brescia  ad  essere  insigniti  della  dignità  e del  titolo  di  conti.  A lui  lo  con- 
ferì l'imperatore  Lodovico  II,  quasi  in  compenso  di  grave  affronto  fattogli 
dal  conte  Iseimnndo,  che  perciò  fu  destituito  dal  suo  grado:  ciò  in  sul  de- 
clinare dell'anno  851,  o piuttosto  nell'  852.  Egli  nell'anno  seguente  fu  a 
Roma  al  concilio  colà  radunalo  d' ordino  dell'  imperatore,  per  definire  le 
questioni,  che  tenevano  ag.lati  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  : sottoscrisse 
quindi  alla  sentenza  pronunziata  contro  il  secondo  ed  a favore  del  primo. 
Presso  il  Muratori  (3)  puossi  leggere  il  tenore  di  essa. Sostenuto  dalla  gra- 
zia imperiale,  procurò  vantaggio  alla  sua  mensa,  facendo  costruire  edifizi 
sul  Mincio  per  trarvi  profitto  dalla  pescagione  ; la  qual  cosa  recava  danno 
al  monastero  di  Bobbio,  e perciò  l’ imperatore  stesso,  con  suo  decreto  del 
settembre  865,  ne  restitnl  il  diritto  a quei  monaci.  E fu  questo,  secondo  i 
più  esalti  calcoli,  l' ultimo  anno  della  sua  vita.  Perciò  non  pria  di  questo 
anno  devesi  stabilire  incominciato  l'episcopale  governo  del  suo  successore 
Astoxio.  DcirafTetlo  di  lui  verso  il  suo  gregge  fanno  prova  le  sue  premure 
nella  circostanza,  che  l' imperatore  Loiario  aveva  provocato  a tumulto  II 

PrcMo  il  Grt<]eni|o«  pag.  ia4*  (3)  /fa/.,  tom.  VI,  396. 

(s)  P«g.  taS  c fioo  «Ila  i3o. 
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popolo  bresciano  con  un  decreto,  cbe  imponeva  a lutti  di  pigliare  le  armi 
contro  i saraceni.  Pel  quale  sollevamento  irritato  l' imperatore,  voleva 
farne  vendetta.  Ha  Antonio,  interponendo  la  mediazione  di  Gisia,  badessa 
del  monastero  di  santa  Giulia  e Gglia  di  Lotario,  ottenne  di  placarlo.  Que> 
sto  avvenimento  espongono  le  seguenti  parole  del  cronista  Ridolfo  : • Bac 

• re  delata  Imperatori,  qui  in  finibus  Mediolanensibus  aderat,  commotus 

• in  iram  movit  gressus  adversus  Brissiam,  non  major  terror  unquam  fuit 
» in  Civitate  Brixiana  : qui  timebant  Imperatoria  arma  : capere  portas, 

• daudere  proclamabant;  sed  plures  objectabant  ne  alienae  culpae  ipsi 

■ similiter  solverent  poenas.  Episeopus  Antonius,  et  Giste,  Glia  Imperato- 

■ ris,  Abbolissa  Monosterii  s.  Juliaè  cum  festinatione  adierunt  Ludovi- 
X cum,  et  talìa  verba  reportaveruut,  quae  tumultum  mitigare  fecerunt.  In* 

• gressus  est  Ludovicus  portam  Civitatis  liabens  cnsem  nudum  in  manu, 

• et  obviam  facli  sunt  Antonius  Episeopus^  Astujpbus  Arcbicapellanus, 
» Remigius  abbas  Leoneosis,  Atpertus  abbas  Nonanlulanus,  sequenle  mul- 

• titudine  Civium,  qui  ad  conspectum  Imperatorie  cum  lacrimiset  gemitu 
» se  bumi  procubuissenl,  Antonius  milibus  verbis  bortatus  est  Imperafo- 

• rem  ad  clementiam  et  misericordiam.  Ille  nullum  dixit  verbum,  sed  so- 

• lum  posuit  gladium  in  vaginam,  et  manu  indicavit  Civibus,  ut  surgerent 

• de  terra,  quum  ad  Curiam  venissel,  sequenti  die,  nomine  Gislae  Abba- 

• tissae,  et  Antonii  Episcopi  Edictum  ciementiae  et  veniae  publicare  fecil.» 

Anche  le  recate  parole  giovano  a flssare  l' anno  preciso  del  vescovato 
di  Antonio  ; perché  Gisla  fu  creata  badessa  nell'  861  e resse  quel  mona- 
stero quattro  anni  soltanto.  Accadde  quel  fatto  nell'  ultimo  anno  dei  suo 
abbaziale  governo;  dunque  il  vescovo  Antonio  neH’865  era  giù  al  possesso 
di  questa  sede.  Un  altro  fatto  considerevole  concorre  ad  illustrare  il  tempo 
del  vescovato  di  lui  ; la  morte  cioè  dell’  imperatore  Lodovico,  avvenuta 
nel  territorio  bresciano  il  giorno  42  agosto  874.  Antonio  ne  celebrò  so- 
lennemente i funerali,  e diedegli,  benché  per  pochi  di,  sepoltura  nello  cat- 
tedrale d’ inverno,  appellata  allora  di  santa  Maria,  poscia  detta  la  Rotonda. 
Eccone  il  racconto  del  cronista  Andrea,  contemporaneo  e presente  al  fatto: 

• Anno  Dni  Illudovici  Imp.  XXIII.  Cumplelus  annus  centesimus,  ex  quo 

• Francorum  gens  Italiam  ingressa  est,  anno  Dni  Hludovici  Imp.  XXIII. 

• et  Mense  IV.  Indictione  VI  ^Gnita,  ingrediente  VII.  Indictione,  hoc  est 
X anno  Incarn.  D.  N.  J.  C.  octingentesimo  septuagesimo  tertio  Iransaclo. 
» Imperator  vero  venit  de  Gnibus  Benevenlanis  post  multam  victòriam 
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t 8up«r  Saraceoos  facUm.  Igilur  post  aoDuro,  hoc  est  lodicUone  Vili. 

■ Stella  Cornelia  in  coelo  comparuit  similitudine  radians  longae  caudae 

• per  toliun  menscm  Juoium  mane  et  vespere.  Deinde  mense  Julio  Sara- 

• ceni  veneruDt  et  Civilatem  Beneveoti  cum  mullo  igne  cremaverunt.  Sor 

■ quenti  autem  mense  Augusto  Bludovicus  Imp.  defunclus  est  pridie  Idus 

■ Augusti  in  Gnibus  Breacianis.  Antonius  vero  Brescianus  Episcopus  tulit 

• corpus  ejus,  et  posuit  in  sepulcro  in  Ecclesia  S.  Marine,  ubi  corpus  S. 

• Philastrii  requiescit.  Auspertus  Mediolanensis  Archiepiscopus  mandavit 
« ei  per  Arcbidiaconum  suum,  ut  reddat  corpus  illud,  ilio  autem  noiuil. 

• Tunc  mandavit  Garibaldo  Bergomensi  Episcopo  et  Benediclo  Cremo- 

• neosi  Episcopo,  ut  cum  suis  sacerdotibus  et  cuncto  clero  irent,  sicut 

■ ipse  Archiepiscopus  {aciebat.  Episcopi  vero  ila  fecerunt  et  illuc  perre- 

• lerunt,  trabenles  eum  e terra  et  miriOce  condientes  die  quinto  post  tran- 

• silum  in  plieretrum  posuerunt  cum  orno!  bonore  bymnis  Deo  psallentes 

• in  Mediolanum  perduxerunt.  Verilatem  in  Cbristo  loquor,  ibi  Ibi  et  par- 

■ lem  aliquam  portavi,  et  cum  portantibus  ambulavi,  a Guroine  quod  dici- 

• tur  Otre  usque  ad  flumen  Adua;  adduclus  igilur  in  Civitatem  cum  ma- 
li gno  bonore  et  lacbrymabili  fleto,  in  Ecclesia  B.  Ambrosi!  Coni,  sepelie- 

• runt  die  saptimanae  qus  (4).  • 

L' Ugbelii  e il  Fiorentini  dissero,  avere  scritto  a questo  vescovo  Anto- 
nio molle  lettere  il  papa  Giovanni  Vili  ; ma  esaminatane  la  serie  presso  il 
Labbè  (2),  ove  di  questo  pontefice  ne  sono  raccolte  trecento  e venti,  non 
ne  trovai  che  due  sole  dirette  a Ini.  Dalla  prima  di  esse  ( che  I’  Ugbelii 
numerò  la  LVIII,  ma  che  nella  collesione  romano  è invece  la  CCXXXVII, 
nel  babbi  è la  LUI  ) non  altro  viensi  a conoscere,  se  non  che  Antonio, 
insieme  col  suo  metropolitano  Ausperto,  era  stalo  invitalo  al  concilio  di 
Ravenna.  Nella  seconda  (3),  gli  vieta  il  pontefice  di  ricevere  in  comunione 
il  conte  Lullredo,  percbò  da  lui  scomunicato,  in  pena  di  avere  dato  ricetto, 
d'accordo  con  sua  moglie,  alla  monaca  Gberlioda,  fuggita  dal  monastero 
di  san  Sisto  di  Piacensa.  È poi  ridicolo  lo  sbaglio  di  que'  che  dissero 

(i)  Primo  a pubblicare  quetto  prexioto 
brano,  ÌDleretMOlÌMÌiDO  per  iUoiIrarela  «lo- 
ria  <!'  Italia,  fu  il  Brueardo,  tom.  1.  Scriptor. 

Jìtr,  Germanie.^  pag.  99;  poi  lo  dìade  in 
luce  il  Muratori,  Ìtal.  toro.  1,  pag.SS; 

e dopo  di  quelli  lo  pubblicarono  altri  an- 


ocra.  Ved.  il  Gradenifo,  nelle  pag.  i36  e 
•eg.  ed  io  aooot. 

(a)  Coocil.,  lom.  XI. 

(3)  Proto  il  Labbè,  lom.  XI,  pag.  164* 
è U CCXXXVII. 
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minacciato  di  scomunica  cotesto  vescovo  Antonio  dal  summentovato  ponte- 
fice nella  lettera  CCLXII,  eh’  è diretta  ad  un  AUonio,  uomo  secolare  e di 
perduti  costumi,  che  aveva  usurpato  violentemente  alcuni  possedimenti 
della  chiesa ‘di  Milano. 

Al  concilio  di,Ravenna  fu  di  fatto  il  vescovo  Antonio  nell’  anno  877, 
e ne  sottoscrisse  gli  atti.  S'immischiò  egli  nelle  contensiose  dispute  dei 
suoi  tempi  sul  proposito  della  elezione  e destituzione  de’  sommi  pontefici: 
sicché  nel  concilio  romano  dell’  898,  in  cui  furono  annullali  e condannati 
gli  alti  di  Stefano  VI,  allorché  il  vescovo  di  Ostia  disse  : Omne$  eontra  Do- 
miaum  Papam  in*urgitii;Ànt(miu»  Brìxieniii  in  persona  omnium  dixit:  j am 
quia  nos  separalos  dici*  a grenùo  Apotlotico  in  crastinum  tit  fxaminandi 
suspensio;  et  latae  eiint  induciae  in  eraslinum  (I).  Dopo  quest’anno  mori, 
e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  san  Pietro,  con  l'epigrafe  seguente: 

PtAEsvLts  Astosii gvoD  nensEi  qviiscvst 

Qvek  MOEVn  rtoBiTis  texit  ad  ASTEi  Poli. 

OnilA,  QVAE  STSC  HIC  POTIUEA  TIDESTVE  l!f  ATIA 

Mvltifuci  stvdio  feceeat  irsB  rivs. 

Peo  gviEvs  HOC  gricviiQVB  vioes  EPisEAnnA  viatoe 
Ano  PEEPETVA  DIE  EOGO  LVCE  MICEHT. 

Errò  r Ughelli  dicendogli  succeduto  nel  904  il  vescovo  Aeoisco,  il 
quale,  nel  905,  a’  19  di  oltobre,  giù  vescovo  di  Brescia,  figurò  in  un  di- 
ploma di  Berengario  a favore  di  Teodolisio,  abate  di  Bobio,  in  qualilè  di 
arcicancelliere  del  regno,  vedendovisi  sottoscritto  Amirofiut  CanceUarius 
ad  vieem  Ardinghi  Archicanceltarii.  E più  palesemente  ancora  egli  errò, 
avendo  egli  stesso  portato  nei  vescovi  di  Lucca  (2),  una  sentenza  dell’im- 
peralore  Lodovico,  pronunziala  nel  febbraro  del  901,  ove  Ardingo  è an- 
noveralo tra  i vescovi  italiani,  che  aiutarono  Pietro  vescovo  di  Lucca  di- 
nanzi al  papa  Benedetto  IV  ed  all'  imperatore  summentovato,  per  ricupe- 
rare i beni  della  sua  chiesa.  Neil'  anno  dunque  901  deesi  fissare  il  prin- 
cipio del  suo  pastorale  governo.  Vi  fu  chi  confuse  questo  Ardingo  con  altro 
vescovo  di  ugual  nome,  che  reggeva  in  questo  medesimo  tempo  la  chiesa 

(i)  Presso  il  Libbè,  luog.  psg  693.  (a)  Ital.  iaer.^  toro.  V,  799. 
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di  Modeoa;  perciò  il  Muratori  (I)  notò,  che  quando  il  vescoTo  Ardiogo, 
il  quale  fu  arcicaDcelliere  di  Berengario  sino  all'anno  921,  non  fo$te  stalo 
vescovo  di  Brescia,  dovrebbe  tenersi  per  quelt  irdengo  vescovo  di  Modena, 
di  cui  si  fa  menzione,  ecc.  L' anno  preciso  della  morte  di  lui  ci  è ignoto  : 
gli  scrittori  bresciani  lo  dicono  morto  assai  prima  del  945.  Sembra  piut- 
tosto doverla  Qssare  intorno  al  92 1 ; perchè,  s'egli  fu  arcicancelliere  sino 
al  92  i,  come  apparisce  dai  documenti,  che  lo  ricordano  ; non  v'  ha  ra- 
gione, per  cui  lo  si  possa  dire  spogliato  di  quella  carica,  sostenuta  al  loglio 
921  da  un  Giovanni  vescovo.  Perciò  anche  del  suo  immediato  successore 
LARDoiro  è d' uopo  stabilire  l’elezione  al  seggio  pastorale  di  Brescia  circa 
r anno  921,  e non  già  più  tardi,  come  ad  altri  è piaciuto.  La  fondazione 
del  monastero  di  sant'Eufemia  attribuitagli  dall'  Ughelli,  non  può  apparte- 
nere a lui,  essendo  stata  fatta  nell'anno  4125;  ossia,  due  secoli  dopo: 
I appartiene  a Landolfo  II,  come  a suo  luogo  dirò.  Non  abbiamo  di  lui  ve- 
j run'altra  notizia,  tranne  quello,  che  ci  porge  il  distico  rozzamente  scolpitogli 
j sulla  sepoltura  io  san  Pietro  maggiore,  conservatoci  dai  Gagliardi  (2): 

I Alti  silzx  cet,  qvìh  aoi  TTSBiars  larvuT  Atstei 

MARsaaiT  nfxoiTS  Trasiaa  flirte  sbcli. 

^Qui  r Ughelli  intruse  un  vescovo  Nolengo  II,  di  cui  dice  successore 
I un  Confo,  detto  con  altro  nome  Giuseppe,  aelate  viridem,  sed  virtute  eia- 
I rissimum;  e io  dice  insignito  dell'  episcopale  dignità  nel  947,  della  quale 
poscia,  secondo  il  Sigonio  (5),  sarebbe  stato  spogliato  dall’  imperatore  Be- 
rengario. Nel  che  sognò  il  buon  Ughelli,  prestando  fede  troppo  facilmente 
agli  scrittori,. da  cui  apprese  cotesta  favoletta.  Imperciocché  il  suo  Notengo, 
ossia  Nolingo  II,  è quello  stesso,  che  possedè  il  seggio  bresciano  dall’  844 
all'  865,  riprodotto,  con  enorme  anacronismo,  un  secolo  dopo.  Gonfo  poi, 
ossia  Giuseppe,  innalzato  al  vescovato  di  Brescia  nei  947  e poscia  desti- 
tuito dall'  imperatore,  resta  affatto  escluso  dalla  progressione  delle  notizie 
certe,  che  abbiamo  dei  vescovi  successori  di  Landolfo.  Gli  atti  infatti  del 
concilio  di  Augusta,  a cui  von-ebbesi  dire  intervenuto  nel  952  il  supposto 
vescovo  Giuseppe,  ci  mostrano  invece  vescovo  di  questa  chiesa  Aaxo- 
aio  II  (4),  il  quale  pmeia,  nel  966, fu  ai  sinodo  provinciale  milanese,  tenuto 

(i)  ^ 7/a/ia,  «n.  945.  cap.  XIII. 

(a)  Nelle  noie  all*  Ughelli,  pag.  5S9.  (4)  Vtil.  il  Labbè,  «dia.  «cacL,  pag. 

(3)  De  Jiefiut  fìat,  ex  Luilpr.  lib.  V,  8C5  del  fon.  XI. 


Digìlized  by  Googic 


S8<l^  B a E 8 c I jL  I 

dalt'arcifescovo  Valperto  nella  basilica  di  santa  Tecla;  nel  907  fu  al  con- 
cilio di  Ravenna,  celebrato  sotto  il  papa  Giovanni  XIII,  in  cui  fu  deposto 
Eroldo  arcivescovo  di  Salisburgo  e gli  fu  surrogato  Federigo  ; nei  9C8  in 
gennaro,  era  io  Roma  e sottoscriveva  alla  bolla  del  summenlovato'  ponte- 
fice per  l'erezione  dell’ arcivescovato  di  Misoa;  e nel  declinare  di  questo 
medesimo  anno  sottoscriveva  anche  alla  procura  fatta  io  Ravenna  per  l' i- 
stituzione  dell’arcivescovato  di  Maddeburgo.  Dopo  la  quale  progressione 
storica  di  documenti  incontrastabili,  come  si  potrà  mai  accettare  per  buono 
il  racconto  del  Muratori  (I),  ingannato  da  Luilprando,  che  Berengario 
senza  motivo  alcuno,  tenta  eontiglio  de'  veteovi  tolte  a Giuteppe  quella 
chieta  (diBrescin)  e conferiUa  ad  Antonio, che  la  tenne  fin  tanno  DCCCCLXf 
Non  prima  adunque  del  909  deesi  segnare  la  morte  di  Antonio,  il  quale  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  dell'antico  battisterio.  Nè  prima  del  970  haunosi  trac- 
cia sicure  del  suo  successore  GoTirtsDO,  detto  anche  Gotfredo,  il  quale,  sei 
^anni  dopo,  passò  al  vescovalo  di  Luni  ; e qui  circa  l'anno  stesso  gli  suc- 
cesse Atto,  di  cui  nessuna  notizia  rimase  presso  gli  scrittori  : nemmeno 
si  sa  dove  sia  stalo  sepolto.  A lui  nell'anno  990,  era  già  succeduto  Adil- 
I SESTO,  detto  anche  Adatòero;  ed  in  quest'  anno  stava  egli  in  Arezzo,  Ira 
i tanti  nobUilalit  pollenlet  virot,  bonae  opinionit  ac  laudabilit  famae, 
assistente  al  generale  piacilo,  tenuto  da  Olone  III  sull'  affare  della  contro- 
versia tra  il  marchese  Adalberto  e P abate  del  monastero  di  santa  Flora, 
e ne  sottoscriveva  P atto  con  le  parole  ; Ego  AdMertut  S.  Brixientit  Ec- 
cletiae  epitcoput  (2).  E nello  stesso  anno  990,  a'  22  di  maggio  è comme- 
morato in  una  sentenza  di  Arduino  conte  di  Palazzo,  a favore  dei  vescovo 
di  Cremona  contro  Walperto  giudice  (3).  Altre  commissioni  onorevoli  so- 
stenne egli  d' ordine  dell’  imperatore  suddetto  ^ ed  egli  è quelPAdalberlo, 
cbe,  senza  indicazione  della  sua  sede,  sottoscrisse  nel  sinodo  romano  del- 
Panno  998,  alta  presenza  di  Ottone  IH,  il  decreto  del  papa  Gregorio  V, 
per  annullare  l'incestuoso  matrimonio  del  re  Roberto.  Con  apostolico  co- 
laggio rimproverò' dei  commessi  misfatti  queir  Ardòioo  marchese  d’ Ivrea, 
che  dopo  di  Ottóne  diventò  re  d' Italia  : dal  quali  rimproveri  punto  acer- 
bamente il  marchese,  si  scagliò  con  impelo  su  di  lui  e con  le  sue  mani  lo 
gittò  a terra.  Fu  Adalberto  anche  ai  concilo  di  FrancforI,  io  cui  nel  1000 

(i)  jtnnat.  d’Aia!.  (3)  MoVatori,  Inog.  eli.,  pag,  383.  I 

(a)  Montati,  .tfnb'V.f/Miu.,  tom.  I,  |ug.  187.  S 


Digitized  by  Google 


* R o 9G6  - 1023 


583 


tu  eretto  ilvescuTato  di  Bambcrga  (l)e  vi  si  suUoscrtsse /Ida/iero  Brixicnsii 
epiteopui.  Nell'aDDO  dopo,  noo  più  lordi,  muti. 

Dico  ooD  più  tardi,  perchè  appunto  nel  1007  incominciano  lo  notizie 
del  suo  successore  Lisdolfo  II.  Un  documento  infoili  di  lui,  esteso  uel- 
l'anno  1023,  offre  la  nota  cronologica  dell'anno  XVI  del  suo  vesco- 
Tato  (2):  Actum  ett  hoc  anno  Dominicae  Incarnalionis  milUtimo  vigetimo 
terlio  Imperante  Domino  Uenrico  in  Ita/i'a  anno  Imperli  rjvt  XX.  Praetu- 
lalue  Dni  Landuipki  Epi  XVI.  Indictione  VI.  Kat.  Uadii  in  Civitale  Brixia 
in  Lobia  de  S.  Trinilale;  dunque  nel  1007  se  ne  deve  stabilire  il  princi- 
pio^ non  prima,  non  dopo.  Compose  in  questo  medesimo  anno  1025  una 
gravissima  lite,  che  teneva  occupalo  il  - clero  de’  santi  Crisanlo  e Daria, 
contro  i canonici  della  cattedrale.  Della  quale  controversia  il  tenore  stesso 
del  documento  ci  mostrerà  lo  stato  e ce  ne  manifesterà  le  discipline  impo- 
ste ad*  ambe  le  parli  dal  vescovo.  Essa  è cosi  (3): 

• IN  NOMINE  SCTe  et  INDIVIDVE  TRIMTATIS.  AMEN.  Ct^istiane 

• igitur  Religionis  sacramenlum  a domino  nostro  Jesu  Cbrislo  Aplis  qui- 
» dem  traditum,  ab  Aplis  autem  universalis  Ecclesinc  Sacerdotibus,  ac 

> Doctoribus  Gdclissima  devolione  commissum  est,  ut  Eccliaro  Dei  pa- 

> cifice  reganl,  gregemque  Cbristi  pacis  exemplis  quemadmodum  docu- 

• mentis  erudiant,  ut  filii  Dei  nuncupari  mereantur  juxta  illud  Evangelii  : 
« Beali  Pacifici,  quoniam  filii  Dei  vocabunlur:  Ex  bac  enim  Catbolice  fidei 
n regola  Brixione  Sedia  Ecclesia  formam  Irabens  prisco  tempore  Sci 

• Crisonti  Ecclesiam  cum  Sacerdotibus  ibi  ordinatis  sibi  caritatis  ardore 

• sociavit,  ut  iidem  Sacerdotes  adjutores,  et  cooperatores  essent  vineam 

• Dei  colere^  picbemque  sibi  commissam  statuto  tempore  baptizare  ac  sa- 

• cria  erudilionibus  fideliter  informare,  quatenns  pariter  temporalia  semi- 
» nantes,  communiter  etiam  eterna  colligerent.  losUgante  vero  bumani 

> generis  inimico  tante  caritatis  convenientiam  eliam  penilus  abolevil,  adeo 

• ut  major  minorem  usitela  vexarel.  Hec  igitur  audiens  Venerabilis  Dei 


(i)  Labbé,  tom.  XI,  p«|.  io56  «laireJi- 
«e». 

(3)  Presto  rArj;cIljto,  Script.  J^edioì., 
loro,  l,  pari.  Il,  pag.  3;0. 

|S)  *Lé  (rsfgo  da  un  Mi.  Coi.  Diphm. 
Bri»,  di  Gian  l^doTÌoo  LacJii,  nonaco 


cassinete,  il  quale  trovasi  ira  ì pretioil  ma- 
no3crìlli  (li  Amedeo  Swa^^r,  aella  bibliol. 
Marciana.  Ted.  aoche  il  rost.  della  stem 
bibliot.,  (ià  più  Tolte  cil.,  del  Culeti,  cod. 
CLXII  della  da*.  IX,  uve  trallasi  di  questo 
Tcaeoto  l..3udoìfo. 


ì'oi.  Xt. 
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• vie  LaaJulphus  ejtisdcm  Sedis  Episcopus  doleos  volJe,  rnput  nierubris,  : 
a et  membra  capiti  dissentire,  sepe  seraotim,  et  sepegregatim  exposuit  cis  | 
a Ecclesiastici  dogmalis  sacramenta,  qualiter  totus  clcrus  unanimis  et  con-  | 
a cors  in  Dei  luudibus  perseverare  valeat,  nec  aiiler  ad  perpetiinin  Dei  ; 
a visionem  pervenire  valeat,  ciijtis  sacratissimis  amnionitiunibus  conscn- 

a ticntcs,  unde  divortlum  rroverot,  reliqueriinl,  et  ad  pacis  concurdiain 
» rcdierc.  Plucuit  itaque  praedicto  Venerabili  Landulfu  Epo  adqui-  ' 
a rcnte  utriusque  Ecclic  Clero  per  banc  institutionis  furmom  insolubili 
a eos  rinculo  colligare  scciindum  priscum  morem,  ila  ut  nec  minurcs  ab 
a oriicio^  nec  majores  a beneficio  sine  compositionis  poena  deviare  possint. 

• Ilec  autem  sunt,  que  minores  mairi  Ecclie  ministrare  debent.  Quinta 
a Feria  in  media  quadragesima  omnes  paganos  pueros  catlierbizzare,  in 
a Sancto  Sabatliu  similitcr,  et  baptizatos  crismate  finire,  acolito  tenente 

' n culiccm  cura  crismale.  In  Pentecoste  baptizarc, deinde  per  totura  dnnum, 

I a si  infirinavcrinl,  vcl  ad  raorlera  venerint,  baptizarc.  Et  in  praecipuis  su- 
I a lemnitatibus,  quando  Ponlifox,  seu  Clerici  ad  proccssiuiieni  vadunl,  Pri-  | 
a micerius  Saneti  Crisanti  sacerdotali  veste  indulus  juxia  Canturem  loeura 
a tcnent  fcrulam  raanu  lenciis,  sivc  Epo  predicante,  seti  Diacono  per-  | 

I :•  genie  ad  Evangelium  legendnm  usqiie  ad  graduili,  lurbani  segregando 
] a viam  parel.  Itera  hoc  sunt,  qiic  a majunbus  prò  beneficio  aeciperc  deliel, 
a unum  ex  bibliolhecis,  et  unum  ex  passiunnriis  scraper,  sicut  lcm|iori 
a eonvenit:  duimiin  ciiin  orlo  jiivta  Sancttira  Joanncnn  dectinara  de  eo, 

» qui  eingilur  ab  bis  dtiabiis  vi.s  a via,  que  pergit  ad  S.  Florianuin  usqiie 
I a ad  cacumen  montis  et  a via,  que  pergit  jiixla  cuniculum  usque  ad  pon- 
j a lem  altura,  MI.  don.  in  Pascila  proCrisnialione.  Et  cura  illis  liabcant  con- 
I a vivrà,  vcl  bcnedieliones,  qiiu  illis  usuveniuni,  invilanlc  Decano,  ut  uniis 
a ex  illis  sicut  tenct  septiraanain  in  Crisanlo  cura  Canonieis  come-' 

I a dat  in  Canonica  scraper,  quando  illi  roraimmiler  vivuni,  et  terra  S.*' 
i a Crisanli,  que  continetur  infra  dcciinam  Canunienrum  quisquis  adlabo- 
a raverit,  a nullo  decimctur,  nisi  ab  ipsis  Ordinariis  S.''  Crisanli,  et  quid- 
a qiiiil  Canonici  dividunt  intcr  se,  ac  de  Candelis  S.“  Filaslrii  partem 
a unius  Subdiaconi  illis  tribunnt.  Constiluit  etiam  idem  devotusDei  Lan- 
a dulfus  Epus,  ut  si  qiiis  temerario  ausu  banc  insliluliouein  irrura- 
! >■  pere  lenlavcril,  aiit  iiliqiiid  de  praedicto  beneficio,  vel  officio  snbtra.\e-  i 

; a rit  se,  coinpuiial  sulidos parli,  cui  subtraxerii,  et  cadem  iuslitu- 

a tio  firma,  incorrupta  pcriuaneut.  Et  nc  aliquo  tempore  evacuaretur,  | 
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• proprie  maous  inscriptiooe  eara  inferius  firmare  curavit,  et  Arcbidia- 
» coDum  seu  cuoctos  Levilas,  et  Sacerdoles  ulriusque  ordiois  firmare  ro- 

• gavit  ; unde  duas  pagioas  uoo  ordioe  scribere  jussit,  ut  majorcs  unam, 

• minores  aitcram  babeanl. 

• Aclum  est  boc  anno  Dominico  Incurnalionis  millesimo  vigesimo  ler- 

• tio,  imperante  Domino  Denrico  in  Italia  anno  Imperii  cjus  XX,  Presu- 
•*  lotus  Dni  bandolo  XVI.  InJicliune  setta,  Kal.  Mali  io  Civitatc  Drixia  io 

• Lobia  de  S.*'  Trinitale. 

» Ego  Landulfus  Episcopus  subscripsi. 

• Ego Canooicus  subscripsi. 

> Ego  P > 

Egli  fu  inoltre  fondatore  del  celebratissimo  monastero  c della  chiesa  di 
sant' Eufemia  de' benedettini  fuori  della  città:  i quali  in  occasione  della 
guerra  dd  4432,  vennero  in  Brescia  e si  stabilirono  presso  la  chiesa  dei 
santi  Simone  e Giuda,  ch'era  di  loro  proprietà.  Mori  Landolfo  nell'anno 
4030,  il  di  26  aprile  ; come  ci  assicura  antica  pergamena  del  secolo  XIII, 
opparlcnenle  al  calendario  del  monastero  stesso,  sulla  quale  leggonsi  que- 
sti versi  ; 

Pretul  Landulfus  pa(er  almus  faclor  et  kvjvs  ‘ 

Cenobii  cripta,  hic  jacet  exigua 
Assumpti  Xpi  de  forma  virginis  anni 
Dum  ruit  hae  t ila.  sumpsit  amena  via. 

Nam  deeies  centum.  temi  deciesque.  fuerunl 
Indino  penta  bis  super  alque  tria 
Bicque  die  majas  sexla  rtiil  anie  Kalendas 
Pro  quo  felices  en  modo  ferie  preces. 

L’ anno  espresso  con  le  parole  deeies  centum,  temi  deciesque,  ci  si 
mostra  subito  il  4050:  l'Indizione  due  volle  penta,  ossia  due  volle  cinque, 
più  tre,  ci  mostra  l'indizione  XIII,  la  quale  appunto  corrispondeva  al  suin- 
dicato anno.  Mentr'  egli  reggeva  lo  chiesa  bresciana,  l' imperatore  Arri- 
go I favori  col  seguente  diploma  il  monastero  insigne  dei  benedettini  di 
Lonalo: 
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• IN  NOMINE  SANCTAE  ET  IXDIVIDVAE  TRINITATIS.  HaoricuB 
I (liviao  gratia  noraaDuruin  luipcrnlor  temper  Augu$tiu.  Si  Ecclesiarum 

• Dei  ulililali  prospicimus,  omnia  circa  nos  prosperar!  nullatenus  diffi- 

• dimus.  Ideo  DOTcrit  uiiiversitas  fìJelium  Sanclae  Dei  Ecclesiae,  noslro- 
>)  riimque,  praesenlium  scilicet  ac  futurorum,  qualiler  Oddo  Abbas  Mo- 

• nasterii  Domini  Salvaloris,  et  Palris  Benedicli  per  Desiderium  Rcgem 
« Longobardorum  fundati  in  territorio  Brixiano  loco,  qui  dicitur  Leones, 

» Domini  Odilonis  Cluniacensis  Abbalis  intervenlu  nostrnm  exorasse  di- 

• gnitatem,  quatenus  eidem  Sancto  et  Venerabili  loco  quaecum  olim  a 

• diversis  Ddelibus  ubiata  sunt,  seu  a noslrls  praedecessoribus  regibus  et 

• Imperatoribus  concessa  et  conQrmata  sunt,  ac  omnia  inviolata  statuere, 

• et  nostri  praecepti  autlioritate  corroborare  dignaremur.  Cujus  precibus 

• ob  divinae  remunerationis  praemium  digne  condescendenler  per  banc 

• nostnie-  aucloritutis  paginnin,  omnia,  quac  jam  diete  Leoiiensi  Mona-  ! 

• sterio  qiiocumque  modo  cullala  fuerunt,  pruefalu  Oddoni  Abbati,  cjus-  | 

> que  successoribus,  universisque  Fralribus,  ibidem  Domino  faniulantibus 

• cunfirmamus,  ac  corrobornmus,  et  absque  diininutione  integerrime  l.ir- 

• gimur.  Idest  Munasteriuin  cum  suis  adjaceotiis,  cum  Baplismali  Eccle- 

» sia  8.  Jobannis,  cumque  omnibus  eidem  Munasteriu  perlinenlibus,  |j 

• Gaide,  Forrainiano,  Bucellano,  Gambara,  cum  Ecclesia  Sanctae  Mariae  | 

• et  alia  S.  Pelei.  Celerà  quoque  Castella,  seu  Vtllas  circa  posilas,  sed  et  |l 

• dccimas  desuper  lutara  Abbatiam  in  usum  pnuperum  et  liospiluin,  Vsii-  Ij 

• lianum,  Turricellam,  Curlem  ruptam,  Ripariam  cum  porlu  ci  piscalioni-  {| 

■ bus  suis.  Via  cara,  Turricella,  Dosino,  Calsiniano,  Padinule  cum  suis  i 

• adjacenliis  ex  utriusque  taci  ripis.  Solarium  in  Brixiacum  Bruylu  et  Casis  ! 

• ibidem  pcrlinentibus  usque  in  riam  Orientis,  et  cum  Ecclesia  Sancii  || 
» Benedicli,  Cubiate,  Gussiaco.  Paneianumcuni  Ecclesia  Apustulorum  Pbi-  ij 

• lippi  et  Jacobi,  et  cum  plebe  S.  Mariae  et  S.  Sebastiani,  quae  dicitur  Ba-  ! 

• siliea  nova, non  lungo  ab  cjdem  Colla, sire  cum  villis  ad  eamdom  Curtem  { 

> pcrtinontibus  prope  vcl  longiuscolc  positis.  lo  Verona  Casa  cum  Ecclesia  || 

■ Casa-nova.  Cosa  cum  burlo  in  Papm  inler  diios  poiites  et  mulendinum  | 
« in  Calruna.  Res  etiam  juris  ipsius  Monaslerii  do  foris  ipsa  Civitate  et  in  || 

> Laumelina.  In  Tauriuense  qiiuquo  cuniitalu,  Mediulanense  et  Pergamen-  i; 

■ se,  et  in  Tervisio  fonlanam  latam  et  Xenodocbium  cum  Ecclesia  sancii  il 

• Benedicli  in  Monte  longo,el  oliud  quod  dicitur  Cassium  cum  suis  perii-  | 

• nenliis.  Duaspartes  deSlrala  in  Ponte  Tremulo  cum  duabus  partibus  de  I 
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• Àrcule.  Curles  ctiam  et  Villas  ìq  Tuscia.  Proelcrea,  si  oliqtiid  est,  vvl 
, • inseniri  potest  lam  in  circuilu  ejusdem  Coenobii,  quaroqoe  aliorom  su- 

1 pranominatorum  locorum  ad  ipsum  perlincnliuai,  quod  ad  regale  jus 

• oliai  deOcienlibus  beredilariis  successuribus  devenerit  jamdudum  a nobis 
> eideni  Coenobiu  ob  nuslrae  animoe  remedium  concesiuni,  noslra  pracr 

• ceplali  donatione  et  largimur  et  coaQrmanies  roborarous.  Omnia  igilur 

• baec  superius  inserta,  vel  quae  cunlioenlur  in  praeceptis  nostrorum 

• Praedecessorum  Regum  et  linperalortim,  vidclicct  Karoli,  Hlodovici, 

• liOlbarii,  Bcrung.irii,  Hugoois  et  trium  Hottonum,  ab  eis  scilicel  tradita 

• et  conflrmala,  aut  undecumque  juste  et  Icgaliter  adquisita,  rei  adqui- 
I • renda  perpetua  stabilitate  conredimus  ipsi  venerabili  loco  babere  et  pos- 
I • sidere.  Bcncdictioncm  quoque  Àbbalis  ab  Aposlolicae  Sedia  Praesuie 
I • otnni  tempore  laudamus  et  observari  inviulabiliter  ob  sancti  Petri  Apo- 
; • stulurum  Principis  et  ejus  sanctae  Scdis  reverentiam  in  perpetuum  de- 
< n cernimus,  qucmaduiudum  in  privilegiis  vencr.mdorum  Apostolicorum 
{ • oniinalum  untiquitus  linbetur,  et  jam  per  lunga  teinporum  apatia  extitis- 
I • se  videtur.  Praecipicnles  itaque  jiibemus,  ut  nullo  nostri  Regni  magna 
I » parvaque  persona  praescripti  Monasterii  Abbaioni  de  omnibus  praeno- 
I » minatis  molestare,  vel  disvestire  sine  Regali  jiiilicio  audeat,  aut  liberos, 

'{  • vel  famulos  in  terra  Abbatiae  locatos  placito  vcl  publica  aliqua  functione 
; > distringere  vel  inquietare,  et  infra  Abbatiom  plaeitarc  praesumat.  Sed 
U • liceat  ipsius  Monasterii  Abbati  babere  et  ordinare  Advocatum  quemcum- 
||  • que  sibi  et  praefato  Cucnobio  fidelem  et  utilem  esse  perspexerit,  et  ipsi 

{ » Advoealo  data  liecnlia  ab  Abbate  liceat  suos  mitterc,  .qui  duellum  et  sa- 
i • cramemum  vuleant  fucei*e.  Nullusque  redibitioues,  aut  publicas  excu- 
» bias,  sire  angarias,  scu  extructiones  rourorum  persolvere,  aut  pontium 
! • noTos  vcl  veteres  structiones  agere,  vel  renovarc  compellatur.  Ad  baec 
» concedimus,  ut  liceat  Abbati,  omnes  res  pjusdem  Monasterii,  de  quibus 

• seripta  per  furtuni  vel  per  ignem,  aut  aliquo  infortunio  perdita  !*;nt, 

• per  Ires  sacramentales  sine  ullius  contradictione  tenere.  Annullamus 

• etiam  omnes  scriptiones,  videlicet  libellarias,  precarias  commutatiooes, 

• quas  cantra  dictiim  ipsius  loci  Abbas  viderit  esM  factas.  De  servis  vero, 

• vel  ancillis  ipsius  loci  a suo  Conditore  io  servitium  Monachorum  Do- 
» mino  servienlium  inibì  troditis,  qui  suos  Glios  vel  filias  occasione  alie* 

I * nandi  eos,  vel  eorum  filios  a serviiio,  Uberis  conjugio  tradunt,  aut  e 

• contro  suscipiunt,  Coostituimus  et  conQrmamus,  ut  juxta  quod  in 
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• praeceplis  Proedecessorum  Reguni  cl  IiuperolorDin  conslilulum  babetur, 

• sive  paterna,  sive  do  materna  generatisne  desrendcrint,  nullatenus  a fa- 
> mulatu  discedant,  sed  in  perpetua  servitute  permancant  et  in  suoruni 

• parentum,  servoriim  scilicct,  conditione  perdurent.  Si  quis  igitur,  quod 

• absit,  bujus  nostri  praccepti  violator  cxtileril,  componal  auri  'purissimi 

■ libras  mille,  medietatem  Kamcrae  noslrae,  et  mcdietatcni  praefato  Mo- 

• nastcrio.  Quod  ut  verius  credatur,  diligeoterque  ab  omnibus  obserretur, 

■ raanu  propria  flrmantes  sigillo  nostro  insigniri  jussiraus. 


Imperatoris  invictissimi. 


• Oenricus  Episcopits  et  Canccllariiis  vice  Evcrardi  Episcopi  et  Arci- 

• canrellarii  recognovil.  Anno  Dominicae  Incarnationis  MXIX.  Indictio- 

• ne  II.  Anno  vero  Domini  Ilenrìci  primi  Regnantis  XVII,  ImpcriI  VI.  Actum 
> Rndesbone  felicitcr.  Amen.  ■ 

Successore  del  vescovo  Landolfo  sulla  santa  sede  bresciana  fu  Oldeeico, 
detto  anebe  Udurico  ed  Odolfico,  elettovi,  per  quanto  sembra,  circa  I'  an- 
no tosi.  Nel  qual  anno,  si  vedo  il  suo  nome  Yoldarico,  in  un  diploma  di 
Popone  patriarca  di  Aquilcja.  .Mostrò  la  sua  bnissinia  saggezza  allorché 
nel  1055  pose  6ne  a grave  controversia,  che  sosteneva  contro  di  lui  la 
città.  Prctcndeve  questa  di  possedere  ogni  diritto  su  Montedegno,  su  Ca- 
stcncdulo,  e sul  castello  di  Castro,  che  d' altronde,  per  donazione  fattane 
dall' imperatore,  appartenevano  al  vescovato.  Olderico  il  quale  non  voleva 
per  guisa  alcuna  soffrire  I'  affronto  di  esserne  spogliato,  pose  flne  al  con- 
tras*.!, fuccndonc  da  per  sé  spontaneo  dono  alla  città.  Del  che  ci  assicura 
il  documento  seguente,  di  cui  conservasi  l’ originale  nel  lib.  Polerit  del- 
r archìvio  secreto  della  cancelleria  civica. 

I^.  Concetsionis  Pì-ivilegii  Oldcrici  otim  Epi  Bn.cien. 
tiiper  facla  Castri  et  Montis  Digiti  et  Caslentduli. 

1 . IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Conrado 

» grafia  Dei  Imperatore  Augusto,  anno  Imperli  ejus  undecimo,  mense 
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• Jaouario.  IndictioDe  saplima.  Vobis  Lanfranco  et  Manfredo  et  Amizoui, 

' • Tizoni.  Gariardo.  Vualberlo.  Ildeprando.  Vicigelmo.  Miloni.  Gisciberlo. 

I » Moysi  Jtidici.  Uberto  Teutaldo.  Anselmo.  Lanfranco.  Adae.  Davit.  Lau- 
I • renilo.  Redienzoni.  Tenzoni.  Vnilicimo.  Racooi.  Senoconi.  Azoni.  Uber- 
I • to.  Grimoldo.  Gariardo.  Palrico.  Brixiano.  Lanfranco.  Vualperlo.  Obi- 
I » zòni.  Petro.  Ermoni.  Teutaldo.  Gandulfo.  Gisoibcrio.  Odoni.  Amizoni. 

• Lanfranco.  Bcnedicto.  Lanfranco.  Giselberto.  Arderico  Notorio.  Albe- 
i > rico.  Palrico.  Nigroni.  Amizoni.  IngelLerto.  Vualperlo.  Andrene.  Albe- 

• rico.  Ildeprando.  Tezoni.  Teutaldo,  Alberico  Notorio.  Eribcrio.  Ami- 
I • choni.  Odduni.  Lanfranco.  Oddoni.  Arioldo.  Ardrado.  Jobanni.  Petro. 

• Rainerio.  Lupedeo.  Alberto.  JuLi.  Giselberto.  Picioni.  Petro.  Tcndaldo. 
j • Isac.  Gebeconi.  Obizoni  Nolario.  Oddoni.  Amizoni.  Gisulfo.  Ricordo. Ugo- 
ì • ni.  Rainfredo.  Vualdoni.  Tetro.  Vuillicimo  Nolano.  Uberto.  Gebizoni. 

• et  itcrum  Vuillieinio  Notorio.  Gariardo.  Mauronto.  Teudaldo  Nola- 

: « rio.  Anselmo.  Mduoi.  Grimoldo.  Turisendo.  lobi.  Grimizoni.  Mc- 
; ■ clunozoni.  Aldrado.  Mainfredo.  Giselberto.  Vuidoni.  Ildeprando.  Leuper- 

> lo.  Obci'lo.  Atloni.  Londulfo.  Johi.  Rainerio.  Grimaldo.  lldiprando. 

> Bonizoni.  iteruni  lionizoni.  Atloni.  Arderardo.  Gariardo.  iterumque 
( Gariardo.  Jolii.  Armcssulfo  Noiario.  Rodulfo  Noiario.  Tezoni.  Mau- 

• ruolo.  Lanfranco.  Arduino.  Jubiaoo.  Amizoni  Archidiacono.  Urso- 
; > ni  Arcbiprcsbilcro.  Boncsómo.  Tenzoni,  ilerum  Tenzoni.  Vitali.  Johi. 

• Rodulfo.  Ambrosio.  Lanfranco,  iterum  Lanfranco.  Golefredo.  Recor- 

• dato.  Amiconi.  Vuidoni.  Tetro  Diacono.  Uberto,  Jobi.  Abraam.  Indc- 

I • verto.  Odduni.  Tenzoni.  Vualperto.  Uberto  Subdiacono.  Amiconi  Ar- 
. > cbidiacono.  BonoQlio.  Vualdoni.  Ariseo.  Mauringo.  Anseimo.  Gariardo. 

^ • Giselberto.  Vuidoni  prcsbileris.  celcrisque  liberis  hominibus  Brixiom 

• babilantibus  meis  spirituolibus  Gliis.  Ego  Oldericus  Dei  gratia  Epus  Bri- 
■ xien.  qui  professus  sum  lege  vivere  Romana  ut  exempluro  pacis  et  hu- 

! • militatis  existam  vobiscum.  Ut  pater  cum  filiis  lelanler  et  pacifìce  vivam, 

> omnem  occasionem  omncntque  respectura  litigii  et  conlentionis  auferre 
» decrcvi  ut  deinceps  sub  meo  regimine  meorumque  Successorum  absque 

> ulla  molestia  et  vaslatione  ex  islis  causis  ut  subter  legelur  vivatis.  Qua- 

• propter  obligo  me  ego  qui  supra  Oldericus  Epus  meosque  successorcs 
» et  noslras  sumitteotes  personas  vobis  supradictis  hominibus  vestrisque 

• iìliis  Gliabus  et  boeredibus  et  prohaeredibus  simulque  omnium  progenie 

> (w)  inQnitum  ut  deinceps  in  aniea  nullo  unquam  in  tempore  non 


Digitized  by  Google 


S92 


B K I • C I à 


■ babeamaslicentiam  necpotestalemper  nullura  quodvis  iogeDiam  oullani- 

> qua  occasionetn  quae  fieri  potest  oullum  ediflciuia  face  re  in  ilio  Mooli- 

■ cello  qui  està!  infra  eamdem  civilatem  Urixiam  a porle  Monlis  rum  bis  { 

• coberenlijs  quae  subler  leguolur.  Collere!  ei  qui  supra  Monlirello  a mane 

• et  monte  ac  sera  Murus  ipsius  Civitatis  a meridie  via  quae  incboal  ita 

> a fistola  quae  dicitur  ampbeo  qoae  pergit  per  Casalta  usque  ad  Corna- 

• rium  et  de  ipso  Carnario  usque  ad  Turrim  quae  dicitur  Saraoci.  iosu- 

• per  obligo  ine  qui  supra  Oldoricus  Epus  meosque  succcssores  ac  nostras 

« somittentes  personas  adversus  vos  qui  supra  vicinos  ejusdem  Brixiae  | 

■ civitatis  babitantes  vestrosque  filios  et  filias  et  baercdes  et  probacredes 

• simulqiie  omnem  progeniem  vestram  Montibus  qui  nomioantur  Monte  i 

> Digoo  et  Castenedulo  qui  suot.de  foris  muro  ipsius  civitatis  nullam  io- 

• terdictionem  faciemus  oec  ego  aut  mei  succcssores  pascuandi  incideodi  j 
» et  capcllandi  ( I ) sive  ad  communera  utilitatcm  mecum  et  cum  meis  suc- 

> cessoribus  iogazaodi  (2)  quocumque  tempore  veluti  et  sunt  cum  co- 

• bereotijs  unusquisque  eorum  quae  subter  leguntur  a roane  ipsius  Mon- 

• tia  qui  dicitur  Monte  Digno  vallis  quae  dicitur  Botecioo.  a meridie 

• terra  Monosterii  Sce  Euphemie  et  fontana  quae  nominatur  Caseferrea. 

» a sera  jam  dieta  civitas  Brixia  et  in  parte  coniculus  ipsius  civitatis.  et 

• terra  quae  pertiflet  de  villa  Monlispiano.  a monte  terra  quae  per-  1 

■ tinet  de  villa  quae  dicitur  Nave.  Colieret  idem  Monti  qui  dicitur  Ca- 
» steoedulo.  ab  una  parte  via  quae  dicitur  Mantuana.  ab  aliis  omnibus 
» partibus  Campania.  Quod  si  smodo  aliquo  tempore  ego  qui  supra  01- 

■ dericus  E^us  meique  succcssores  aut  nostre  submittenles  persone  in  ! 

• praeoomioato  Monticello  qui  estat  intra  hanc  urbem  Brixiam  sirut  su- 
1 perioribus  cohereotiis  declaratum  est.  'aut  si  ego  pracdiclus  Oldericus 

• Epus  meique  successores  aut  nostre  submiltentes  persone  vobis  praeoo-  j 

• minatis  bominibus  vestrisque  filiis  filiabus  vestraeque  progeniei  contra- 

■ dicere  presnmpserìmus  de  Mootibus  qui  nominatur  Monte  Digno  et  Ca- 

• steoedulo.  sìcut  supra  legilur.  mecum  et  cum  meis  suocessoribus  ad 
» incidendum  et  capellandum  atque  iogazandum  sive  ad  pascuandum. 

> tuoc  ego  qui  supra  Oldericus  Epus  obligo  me  meosque  successores  com- 

■ ponere  per  baoc  meam  promissiooem  adversum  vos  praedicli  bomi- 

> nes  vestrosque  filios  et  filias  et  baeredes  ac  probaeredes  vestramque  | 

(i)  0hÌ4,  cmnJucenJi.  fa)  Cioè,  il  diritto  di  pascolo*  |[ 
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• progeoiem  penam  «uri  optimi  libras  duo  millia.  et  post  peaam  compo- 
■ sitam  praeseus  tiaec  mca  promissio  omni  tempore  firma  et  stabilis  esse 

• permaueat  atque  persisiat  iuconvulsa.  cum  stipulatione  suboixa.  et  ad 

• confirmandam  banc  meam  promissiooem  acccpi  ego  qui  supra  Oldericus 

• Epua  a Tobis  praedictis  vicinis  in  eadem  Civitate  babitautìbua  ex  inde 
« Iqunecbild  Crosinam  (I)  unam  ut  haec  mea  promissio  perbenni  tempore 

• firma  perinaneat  atque  persistat  inconvulsa  cum  stipulatione  subnixa  ac 
> infra  suprasoriptadi  civitatem  Brixiam  felicitar 


Oldericus  Dei  gratia.  Epus  a me  facta  ss. 


• Adelbertus  judex  sacri  pallatii  doclus  me  ss. 

• Albericus  rogatus  testis  ss.  • 


Nell'  anno  1046,  il  vescovo  Olderico  si  trovava  presente  al  concilio  di 
Pavia,  radunalo  in  quella  ciltù  d'ordine  dell' imperatore  Enrico  II  il  di  25 
ottobre.  Egli  nell' anno  seguente  per  li  suoi  buoni. ufDxi,  d'accordo  con 
Guido  vescovo  di  Torino,  indusse  quel  sovrano  a confermare  al  mona- 
stero Toliense  della  diocesi  di  Piacenza,  ed  a quello  di  san  Costanzo  della 
diocesi  di  Torino,  il  possesso  dei  fondi,  che  loro  aveva  donato  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano  (2).  Mori  Olderico  nell'anno  4048  e fu  sepolto  in 
santa  Maria  maggiore.  Gli  venne  dietro,  in  quello  stesso  anno,  il  vescovo 
Aoelmarho,  il  quale  fu  indicalo  nei  documenti  anche  col  nome  di  Almamo, 
e di  Jlarilmamo:  l'eretico  Berengario,  per  insulto  dicevalo  4ufu«  Maanut. 
Varie  opinioni  su  di  lui  manifestarono  gli  scrittori  : a lode  alcuni,  a bia- 
simo altri:  certo  è,  ch'egli  fu  eloquentissimo  e sostenne  con  vigore  il 
cattolico  domma  della  santissima  Eucaristia  contro  le  serpeggianti  eresie 
de' suoi  giorni  (3).  Del  suo  intervento  al  conciliabolo  di  Fontaneto  in  dio- 
cesi di  Novara,  congregato  da  Guido  arcivescovo  di  Milano,  a difesa  dei 

(i)Eraun»  apacie  tli  vcstimcoto d>  pelle.  (3)  Vcil.  il  GraUenizo,  il  quale  tu  dì 

(ai  Vedi  il  Caiiqd,  S/or.  di  Piocenza^  ciò  li  Irallenne,  pag.  iCl  e aeg. 
pag.  51.9, 

Po/riz  j5  ~ 
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cberici  cuacubinarii,  lunga  e diligente  discussione  istituisce  il  Gradenigo,  j 
a One  di  purgarlo  da  questa  maccbia  ; ma  la  rovescia  poi  sul  successore  ' 
di  lui  (I),  ch'era  Aldebico,  detto  anche  ora  Ulderico,  ora  Odolrieo,  ora  i 
Olderico,  ora  Adalrico,  il  quale,  appunto  in  quello  stesso  anno  4035,  era  I 
stato  innalzato  alla  dignità  episcopale  di  questa  chiesa.  Perciò  anche  la  le-  j 
gazione  di  san  Pier  Damiani,  che  fu  nel  1059,  accadde  sotto  di  questo 
vescovo.  E che  Aidcricu,  ovvero  Odalrico,  possedesse  nel  4033  la  catle- 
dr:i  bresciana,  ri  assicura  un  diploma  dell’  imperatore  Enrico  II,  dato  a | 
favore  del  monastero  di  san  Pietro, detto  volgarmente  di  Monte  san  Pietro,  ! 
XV.  klcn.  Junii.  Anno' Dui  Incarnalionii  Millrno  LJII.  Indici.,  texia.  Anno  ‘ 
aniem  Diti  llenrici  tcrcii  Regis,  Imperalori»  autem  sedi  ordinalionis  ejus  I 
A'.Vt'."  Regni  qiiidem  XIII.  Imperio  vero  VII.  La  varietà  dei  nomi,  con  cui  ! 
Io  si  trova  indicalo,  diede  occasione  al  Gradenigo,  sull’appoggio  del  cala-  i 
logo  antico,  a distinguere  dn  esso  un  altro  vescovo  Udulrico,  il  quale  a ro-  ] 
minia  ecclesia  excommuiiicaliis  morlitus  est;  aia  se  coofroalasi  essa  colle  | 
note  cronologiche  dei  documenti,  che  di  lui  si  hanno,  si  vedrà,  essere  lui 
un  solo  ed  il  medesimo  vescovo,  perciocchù  sino  all’anno  1075  si  trova 
promiscuamente  adoperalo  ora  jl  nome  di  AIdcrico,  ora  quello  di\Odal- 
rico,  ora  tal  altro  dei  varii  con  cui  nominovasi.  La  quale  scomunica  gli 
fu  inflitta  dal  pontefice  Gregorio  VII,  perchè  partigiano  dell’  antipapa 
Giberto.  . ’ 

Sino  dall'anno  825  era  stata  dissotterrala,  nell' oratorio  di  san  Mar- 
tino del  castello  di  Uotiliano  ossia  Rudiano,  un'arca  di  marmo,  in  cui  sta- 
vano chiusi  due  cadaveri,  con  l’ iscrizione  seguente: 

D . M 

AVR.  VICTORIAE  . AVR.  VICTORINO 
SECVNDO  . CALISTO  . M.  AVR.  FILEN  I 

TIVS  . LIB  FECIT.  j 

Da  taluni  furono  interpretate  quelle  iniziali  Diis  manibus,  c perciò  fu  j 
conchiuso,  quelle  ossa  non  poter  essere  che  di  pagani  : altri  per  lo  contro-  i 
rio  le  spiegarono  Diis  Marlijribvs,  e perciò  le  volcvono  spoglie  di  martiri 

(i)  GradeiH){o,  psg.  iG8  e I 
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j cristiani.  Sorso  quindi  coldo  contrasto,  perché  i secondi  ìnsistevono  | 
I onde  le  si  esponessero  alla  pubblica  venerazione  ; benché  il  prete  Marino  i 
della  chiesa  parnicrhialo  di  Calcinario,  ed  Adoaldo  monaco  di  Lunato  o 
tutto  potere  si  adoperassero,  perchè  non  fossero  onorate  di  sacro  culto 
ossa  di  pagani.  Decise  la  controversia  Villerado,  eh'  era  allora  conte  di 
I Drescia,  ordinando,  che  se  ne  investigasse  la  vcrilù,  secondo  il  barbaro 
stile  di  quei  secoli,  con  un  ducilo,  in  cui  ebbero  la  vittoria  l' ignoranza  e 
la  superstizione.  Furono  collocale  adunque,  come  se  fossero  di  santi  mar- 
tiri, sull'ara  massima  di  quella  stessa  chiesa  parrocchiale,  e vi  rimasero 
sino  ai  tempi  del  vescovo  AIdcrico,  il  quale  proscrisse  quest' enorme  dc- 
formitù,  facendole  togliere  da  quel  sacro  luogo  e facendole  gettare  io  luogo 
profano. 

Anche  II  siieces.sorc  di  Alderieo,  che  fu  il  vescovo  Canone,  fu  parti- 
I giono  deiranlipapn;  anzi  da  lui  stesso  fu  inlrtiso.su  questo  .sede,  nel  1080; 
ma  poco  dopo,  vi  fu  eletto  dal  pontefice  legittimo  un  Gtovia.vi,  Il  quale  con 
le  ormi  tentò  di  cacciar  vìa  da  Brescia  l'intruso.  Ma  lu  sorte  gli  fu  con- 
traria, sicché  rimase  egli  invece  scaccialo  dulia  sua  sede.  Da  un  docu- 
mento dell' anno  1090  apparisce,  ch'egli  in  quell' anno  viveva  ancora. 
Intanto  gli  scismatici,  dopo  la  morte  di  Conunc,  avevano  inlriiso  sul  pa- 
storale seggio  della  loro  chiesa,  circa  l'anno  1097,  un  altro  pseudo-vescu- 
vo,  che  nominavasi  Uberlo.  Ed  un  altro  vescovo  era  stato  eletto  dai  bre- 
sciani, dopo  la  morte  di  AIdcrico,  c questo  aveva  nome  Arimanno;  ma 
ncn  ebbe  la  pontificia  conferma,,  perché  il  pepa  vi  aveva  eletto  invece  il 
sunnominato  Giovanni.  Tultavolia,  in  un  diploma  del  I08G,  a favore  del- 
l'abate edcl  monastero  di  rzdolirone.cgli  s'iiilitula  vescovo  dello  di  Broscia. 
Quando  poi  Giovanni  fini  i suoi  giorni,  Abimavso,  fu  consccralo  vescovo, 
ncNOOS,  dall' arcivescovo  Anselmo,  meiropoliinno  uiilanese;  nel  qual 
anno  appunto  trovavasi  presento  al  si  nudo,  clic  fu  celebralo  in  Milano 
praesideule  Donno  Anselmo  Archiepiscopo  eum  Episcopis  CaUiolicis  svf- 
[raganeis  sitis.  Questo  Arimanno,  che  nominavasi  anche  Armanno  ed  £r- 
> manno,  era  cardinale  dot  titolo  de' santi  Quattro  Coronati,  sino  dall'anno 
108Ò;  c come  tale  figurava  nel  suindicato  diploma  a favore  del  mona- 
stero di  Padoliione,  dìocndovisi:  Domnus  Armanmis  Cani.  il.  Ecdesiae  et 
Episcopvs  praediclae  Sanclae  BriMensis  Ecdesiae;  non  che  nella  bolla  di 
Urbano  II  a favore  del  monasicro  di  Cava,  dell'anno  tÓ92,  sotloscrivcn- 
dovisi  llermannus  Card.  Presbyler  Ut.  Qualuor  Coronalorum;  od  egualmente  | 
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(re  ODDI  dopo,  in  un’ altra  bolla  dello  slesso  papa,  a fiivure  del  mona- 
stero di  sant' Egidio  (I).  Altre  notizie  di  poca  importanza  bannosi  di  lui 
sino  all'anno  1 1 (5,  le  quali  per  altro  giovano  a farci  conoscere,  ch'egli 
sino  a quest’anno  possedè  la  cattedra  episcopale  bresciana.  Del  suo  suc- 
orssore  ViLLAHu  abbiamo  notizia,  che  nel  (446  fu  consecrato  in  Roma, 
neH'indomani  della  giudicatura  tenuta  nella  basilica  laleranese  per  la  cano- 
nicità dell'elezione  di  Giordano  oppure  di  Grossolano  ad  arcivescovi  di  Mi- 
lano. Un  documento  deH'archivio  civico  (2)  ci  mostra  Villano  anche  a' 26 
di  luglio  4 1 27  sulla  sède  di  Brescia,  da  cui  fu  deposlo  nel  4 i 53  per  de- 
creto del  papa  Innocenzo  II,  essendosi  dato  al  partito  dell'  antipapa  Ana- 
cleto ; nel  qual  anno  appunto  trovavasi  quel  pontelice  in  Brescia.  Vi  fu  chi 
lo  disse,  ma  crroneamenle,  cardinale  : se  ne  suol  segnare  la  morte  a’  26 
di  gennaro  del  4 444. 

Ma  intanto,  dopo  la  deposizione  di  lui,  era  stato  promosso  al  governo 
di  questa  chiesa,  nel  4(55,  Mì-ifreoo,  della  famiglia  Lucciaga,  il  quale 
aveva  esercitalo  l' episcopale  ministero,  forse  in  qualità  di  coa^jutore,  pri- 
ma ancora  della  deposizione  del  vescovo  Villano.  In  una  carta  iofatli  del 
mese  di  aprile  dell'  anno  4121,  contéuente  un  atto  di  concordia  tra  il  ve- 
scovo di  Brescia  e l'arciprete  di  .Medola , da  una  parte,  ed  i monaci  di 
Podolorine  dall’  altra,  vedonsi  sottoscritti  entrambi  (3)  : 

Ego  YiUanUi  Dei  gratta  Brixientù  EccUtiae  Epiieoput. 

Ego  tìanfrediu  Dei  grafia  Brixiensù  EccUiiae  Epiieoput. 

Sostenne  Manfredo  l’ episcopale  ministero  nel  .burrascosissimo  tempo, 
in  cui  l'infame  eretico  Arnaldo  ; che,  per  essere  appunto  bresciano,  fu  co- 
nosciuto da  tutti  gli  storici  col  nume  di  Arnaldo  da  Brescia  ; spargeva  in 
patria  le  sue  venefiche  dollrine,  sforzandosi  di  sulirare  da  ogni  legittima 
potestà  chicchessia.  Egli,  come  dice  il  Baroniu  (4),  puro  essendogli  parso, 
laieoi  a Ponlifiee  et  Cnrdinalibui  teparare  quaetiiie,  Cterieoi  lubditoi  eit- 
dem  Cardinalibìit  Titulorum  Rectoribni  ab  eit  divellere  laboravil,  quod  et 
iiidem  fatile  periuaiit  negantibui  le  ipio  t ette  tubjedot  et  obedire  teneri  ; 
egli  fu  insomma  ranlcsignano  ed  il  maestro  delle  sovvertitrici  dottrine  del 

jintiq.  Med.  loin.  V,  pig.  370. 

A(in»l,  hccl.s  aii.  aum.  38. 
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(3)  Torlo  4|Meilo  il  Muraiori. 
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comuniSmo  (I).  Dietro  1 suoi  funesti  deliri  aveva  potuto  costui  strascinare 
i consoli  di  Drescia,  i quali,  pereiuccliò  stavano  al  governo  della  città,  non 
sofferse,  lo  zelante  vescovo,  che  infettassero  il  paese;  perctò  adoperossi  a 
scacciarli  dalla  loro  carica,  e vi  riuscì.  Cercò  inoltre  con  ogni  premura  di 
assicurare  ai  canonici  della  cattedrale  i possedimenti,  cb'erano  di  loro  ap- 
partenenza, e di  cui  gli  sfrenali  proseliti  deH’aroaldiano  comuniSmo  tenta- 
vano di  spogliarli.  Ottenne  egli  su  tale  argomento  una  bollo  apostolica  dal 
papa  Eugenio  III,  il  qualci  addi  9 settembre  14-18,  cosi  conforlavali  (2). 

EVGENIVS  EI^VS  SÈRVVS  SERVORVM  DEI 

Dilcctis  FILIIS  ClilOSICIS  Ecclesiz  zeate  Maiib  Biixiek.  tai 
riesE.VTiBvs  qtah  ftttiis  caruuicb  stbstitverois  ir  febbetwii. 


■ Àequilatis  et  justitie  ratio  ^rsuadet  nos  Ecclesiis  perpetuam  rerum 
suarum  firmilateui  et  vigoris  inconcussi  muoimenta  servare  vel  confcrre. 
Non  enim  dccel  Clcricos  io  sorlem  Domini  évocatos  pcrversis  malorum 
bominum  moleslijs  agilari,  nec  lemerariis  qiiorumlibet  vexationibus  fa- 
tignri  Quocirca  dilecti  in  Domino  fili]  Predecessoris  nostri  felicis  memo- 
rie PP.  Honorii  vesligiìs  inberenles  vestris  justis  poslulatiooibus  cle- 
menler  annuimus,  et  prefatom  B.  Dei  Genitricis  seniperque  Virginia 
Mariae  Ecclesiom  in  quo  divino  mancipati  eslis  obsequio  sub  beati 
Peiri  et  nostra  proleclione  suscipimtis  et  presenlis  scripli  privilegio 
communinius.  Slaluentes  ut  quascumque  possessiones , quecumque 
bona  tam  ex  collalione  culbolicorum  Episcoporum  Brixiensis  Civilatis, 
quam  aliorum  Dei  Gdelium  in  prescntiarum  iusle  et  Canonico  posside- 
tis,  aut  in  fulurum  concessione  PonliGcum,  liberalilale  Regum  vel 
Principum,  oblatione  Gdelium,  seu  alijs  justis  modis  prneslanle  Domino 
polerilis  udipisci  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata  perma- 
I ueant.  In  quibiis  haec  proprijs  nominibus  duximus  exprimeoda.  Cnppel- 
I lam  Sancii  Auguslini.  Cappell^m  Sancii  Fauslini  in  Castro.  Cappellani 


0)  ni  lui  ho  pftrUtii  PilCftimenU  nclln 
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• Sancii  Urbani.  Cappellani  Sancii  Cassiani.  Cappellani  Sanctae  Margari- 
» Ine.  Cappellani  Sanclae  Mariao  de  Calcaria  cuui  cosla  Colcariae  el  coe- 
» leris  rebus  ad  ipsamCurleni  pcrlinenlibus.  Cappellani  Sancii  Syri.  Cnp- 

> pcllas  Sancii  Clemenlis  el  Sanclae  Ceciliac.  Cappellani  Sancloruin  Mur- 

■ tirum  Marcellini  et  l’eiri.. Cappellani  Sanclae  Marie  apud  Sanctuin  Eu- 

> femiam.  Cappellani  Calionis  Vici.  Qualuor  Cappellas  in  bulicino  ol  Ires 
» Cappellas  in  Curie  Fiere.  Cappellani  in  castello  novo.  Coppcllam  quae 

> Cai  in  castello  Copriani.  Cappellani  in  Unsado.  Cappellani  Sanctoruin 

• Martirum  Gerrasi  et  Trolasi  in  rontecarulo.  Cappellas  Sanclae  Marine  j 

> et  Sancii  Martini  in  eodeni  locò.  Cappellani  Virgiliani.  Cappellani  San-  I 

• clae  .Alariac  in  Pusicrula.  Cenobium  Sancii  Fctri  in  Fluniiecllo.  Cappcl-  | 

> lain  Sancii  Georgij  in  Scisciano.  Cappellani  Sanclae  Murine  in  Urago.  i 

■ Cappellani  Sancii  Emiliani  in  Subvinea.  Cappellani  Sancii  Georgij  in  I 

• Cellolica.  Duas  Cappellas  in  Salis  Sancii  Thomae  et  Saneli  Slepliani.  j 
» Coppcllam  Sancii  Salvaloris  in  Castello  Nave.  Cappellas  Sancii  Zenonis 

■ in  Andulo.  Cappellani  Sancii  Fuustini  in  Dnrieluca.  Cuppcllani  Sancii  i 

• Micliaelis  in  Nubilenlo.  In  Casale  Mauri  duas  Cappellas  Sancii  Stephani,  | 
» el  Sancii  Quirici.  Xenodochiuni  Sancii  Georgij  in  Sisinisco.  Cappellani 

> Casalis  Pauli.  Cappellam  Sancii  Filaslrij  in  Casale.  Tiluluin  Sancii  Jo-  j 

• liannis  in  Ruvcrclo.  Cappellani  Sancii  Faosllni  in  Castro  Clare.  Cappel- 

■ lam  Sancii  Martini  in  Adna  Duas  Cap}iellas  in  curie  casalis  Sanclae  Ma-  | 

• riae  el  Sancii  Peiri.  In  Caslellione  duas  Cappellas  Sanctae  Marine  el  j 

• Sancii  Emiliani.  In  Muirano  Cappellani  Sancii  Andreac  Apusloli.  Prue-  i 
» Icrea  quicquid  de  suis  bonis  Geraidus  Zanxuliis  el  Darla  uxor  eius,  al- 

• quo  Richcida  relicla  quondam  Gerordi  Boiiizonis,  Diadema  quoque  cl 

• Iiigeicnda  Eeelesiac  veslrae  rationabililer  contiileiuul.  Omnes  decimas 
» Civium  et  Subiirbanorum  el  lerrilorij  ad  Civilalis  plcbalicum  perliucn- 
» tis  sieul  a vcsiris  prcJeccssoribus  qiiiele  bacienus  cl  ralionabiliter  pos- 
» sessac  suni.  Possessiuiics  quas  ad  vrslrae  suslcnlalionis  nsiini  Iradìlas 

j • in  0|ipidis,  V'illis  vel  al:js  predi^s,  in  Silvis,  Mulendinis,  aul  piseolionibus  : 

I • IcgiCnic  lialielis.  Porro  possessiones  sive  doincs  Clcricorum  et  carum-  j' 

• deiii  pussessloiium  liomiiics  a fodro  cl  alijs  pullieis  funelionibu.s,  sieul  >! 

■ ab  Imperatoribus  slalutum  est,  liberos  c.ssc  praecipimus.  Decerninius 

» ergo,  ut  nulli  omnino  hoininum  liccat  praefalam  Eeclesiani  pcHurliare,  j 

• aul  ejus  possessiones  oiiferrc  voi  alilalas  reliiiere,  iiiinticre,  seu  ali-  i 
" quibus  vexalionibus  faligare.  Sed  omnia  iiilegra  consci  venlur  cornni  | 
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• prò  quorum  gubcrnaUone  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profulura. 
» Salva  Sedis  Apos(olicae  auctorilale  et  diocesani  Episcopi  Canonica  jusli- 
» tia  el  roverenlià.  Siqua  igilur  in  futurum  Ecclesìaslica  Secularisve  pcr- 
■ sona  banc  noslrae  conslitulionis  pagioam  sciens  conlra  eam  temere  ve- 

• Dire  temptaverit,  secundo,  tertiove  commonila,  si  non  satisfatione  con- 
» grua  emendavcrit,  pbleslatis  bonorisque  sui  dignilale  eareat,  rearoquo 
» se  divipo  judicio  existere  de  perpetrala  iniquilute  eognoseal,  et  a Sacra- 
» tissimo  Curporo  ac  Sanguino  Dei  et  Domini  nedemploris  noslri  Jesu 

• Cbristi.  aliena  fiat,  alque  in  exlremo  exaraine  dislrictae  ultioni  subiaceat. 

• CuDctis  autcm  eidem  loco  sua  jura  servantibuà  sit  pax  Domini  noslri 

• Jesu  Cbristi  qualinus  et  bic  fructum  bonae  aetionis  percipiant,  et  apud 

• dislrictum  Judiccm  premia  aelernae  pocis  invcniant.  Amen. 


■ Ego  Hubaldus  Prcsbiter  Card,  lit  Sancta'c  Praxedis  ff. 

» 4)»  Ego  Aribertus  Presbyler  Card.  tit.  Sanctae  Anastasiac  ff. 

• if/t  Ego  Guido  Presbyter  Card.  tit.  Pasloris  ff. 

• >i<’£go  Jordanus  Presbiler  Card.  lit.  Sanctae  Susanae  ff. 

» 0 Ego  Oddo  Diac.  Card.  Sancii  Gcorgij  ad  velura  aurcum  ff. 

• ^ Ego  Oelavianus  Diac.  Card.  Sancii  Nicolai  in  carcere  Tul- 

» liano  ff. 

• Ego  Gregorius  Diac.  Card.  Sancii  Angeli  ff. 

< 4^  Ego  Jubannes  Diac.  Card.  Sanctae  Mariac  Nbvae  ff 

• ^ Ego  Jacinlus  Diac.  Card.  Sanctae  Marine  in  Cosmedyn  ff 

> Dal.  apud  Leonense  Munaslerium  per  manum  Guidonis  Sanctae 
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• Rem.  Ecdesiae  Diac.  Card,  el  Cancell.  V.  Id.  Sepl.  lod.  XJ.  locarnatio- 

> nis  Domioicae  anno  M.*  C.°  XLVIIJ.  PonliGcalus  vero  Domini  Eugeni) 

> P.P.  Ili.  anno  Quarto.  • 

Appartiene  a questo  rescovo  Manfredo  l' erezione,  avvenuta  circa  I’  an> 
no  'I  t40,  del  monastero  di  sacre  vergine  a Santa  Maria  della  Pace,  nel  ca- 
stello di  Minervo,.  quattordici  miglia  fuori  di  Brescia  ; le  quoti  poscia  nel 
t294  furono  trasferite  in  cittò  alla  chiesa  de’ santi  Felice  e Fortunato;  e 
più  tardi,  nel  4447,  passarono  al  nuovo  chiostro  ed  alla  chiesa,  per  loro 
fabbricata,  della  Natività  della  Verginé,  la  quale  per  la  primitiva  loro  deri- 
vazione assunse  il  titolo  di  santa  Maria  della  Pace.  Della  fondazione  di 
questo  monastero  concesse  il  papa  innocenza  II,  anno  Incamationi*  MCXL, 
Ponti ficatu*  vero  anno  XI.  V.  Kal.  Feb.  Indici.  IV.,  pienissima  conferma,  ed 
approvò  colla  sua  autorità  tutti  i possedimenti,  i diritti,  le  consuetudini,  i 
privilegi,  che  a Venerabili  Fralre  nostro  Ulayfredo  Brixiensi  Episcopo,  seu 
aliis  Fidetibus  ralionabililer  concessa  suni.  Celebrò  Manfredo  con  grande 
solennità,  nell'  anno  4 132  la  consecrazione  della  chiesa  dei  santi  Faustino 
e Giovila,  ristorata  di  fresco  : alla  consol  azione  intervennero  l'arcivesco- 
vo Òbcrto  di  Milano,  Gerardo  vescovo  di  Bergamo  e Teobaldo  di  Verona. 
Manfredo  mori  nel  seguente  anno,  a’ 7 di  gennaro,  e fu  sepolto  nella  basi- 
lica di-san  Pietro  maggiore,  ch'era  la  cattedrale  esliva(l):  lo  storico  Rossi 
attesta  di  aver  letto  sul  sepolcro  di  lui  quest'  epigrafe  : 

MANFREDVS  S.  ECCLESIAE  BRIX.  ÉPiSCOPVS 
SANCSS.  D N.  P.P.  EVGENII  III.  HOSPES  ET 
VICARIVS  PONTIF.  BEATISS.  MEMORIAE 
HIC  REQVIE8CIT.  OBIIT  NON.  JAN.  MGXXXXXIII. 

Nell'  unno  stesso  gli  fu  successore  Raihondo,  il  i|iiale  nel  di  I.’  marzo 
consecrova  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena.  La  quale  notizia  basta  a 
distruggere  la  cronologia  del  Fiorentini,  ebe  lo  disse  innalzato  all’  episco- 
pale dignità  nel  seguente  anno,  e conferma  invece  il  calcolo  del  Faino  e 
dell'  Ughelli.  Egli  fu  autore  della  riconciliazione,  che  segui  nel  4 43G  tra  i 
bergamaschi  e i bresciani,  per  la  questione  do’  castelli  di  Volpino,  di 


(i)  Vr<l.  il  Grtdeoigo,  pag.  aio. 
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Ceralinu  e di  Cuolioo,  cui  né  toIctodo  lasciare  io  libertà,  nè  ricevere  a 
titolo  di  feudo  dalla  chiesa  di  Brescia.  E dopo  che  i due  popoli  furono  ve- 
nuti alle  mani,  e i bergamaschi  v'  ebbero  la  peggio,  il  vescovo  Raimondo 
ne  trattò  la  pace,  costringendo  i vinti  a rinunsiare  con  giuramento  a qua- 
lunque pretensione  o diritto  su  quei  castelli.  L'  istromcnto  di  questa  pace, 
difCcilissimo  ad  aversi,  non  fu  pubblicato  cbe  dal  Gradenigo,  tratto  dal 
lib.  Poleris  dell' archivio  civico  di  Brescia  (1)  ; ed  è il  seguente  : 

Reftttatio  et  finii  facla  per  Capita  Yulpini  Uno  Raimondo  Epo 
Brixien.  et  Communi  Brixie  de  Coltro  Yulpiiù  Cualini  et  Ceretelli 
de  emplione  facta  a Bruxiada. 

« In  Xpi  nomine  die  Mercurii  qui  est  duodecimus  Kalendarum  Aprilis 
» inter  Muram  et  Telgatum  non  longe  ab  Ecclesia  Sci  Micliaelis  presentia 

> religiosoruro  Abbatum.  scilicet  de  Astino  et  de  Vaile  alla  et  Prioria  de 

> Pontida  et  Prepositi  Sci  Petri  in  Olivelo  et  Arcbiprcsbileri  Majorìs  Ec- 

■ clesie  et  aliorum  multorum.  Capita  Volpini  scilicet  Bertramus  Fide  et 

■ Suso  Cuglionus.  Ermannus  Rupazelia.  Guitbottus  de  Castello.  Teulaldus 

• de  Muzio  ac  Lanfrancus  Lacaronus.  Guilielmus  de  Rivola.  Guilielmus 
» de  Grotta  fecerunt  finein  et  reputalionero  in  manus  Dni  Raimundi  Epi 

■ venerabilis  Brixien.  Epi  vice  et  nomine  Brixien.  Ecclesie  et  in  manus 

• Consulum  Brixien.  vice  popoli  et  Comunilatis  Brixie  nominatim  de 

■ Castro  Vulpiui  et  Cualini  et  Cerethclli  et  eorum  territorio  in  inle- 

• grum.  et  de  tota  emplione  facta  a Bruxiado  sicut  ipse  Bruxiados  te- 

■ nebat  per  odo  dies  antequam  vendidisset,  et  de  omnibus  damnis  et 

■ injurijs  et  maleficijs  per  Comune  Civitatis  Brixie  vel  divisom  seu  eius 

• partem  sibi  illalis  quoquomodo  et  nominative  de  pretio  adquisitionis. 

■ eo  videlicet  modo  fecerunt  hanc  finem  et  refutationem.  quod  ipsi  et  sui 

■ beredes  neque  per  se  neque  per  subpositam  personam  non  debent  pre- 

• dictum  Epum  vel  eius  successores  seu  Communitatem  Brixie  vel  divisum 

• scu  ejus  partem  de  hac  bora  in  anlea  quoquomodo  de  predicta  fine  et 

• refutatione  inquietare  seu  molestare  neque  per  vindiclam  facicndo  vcl 

• lamentalionem  alicui  Civitali  seu  Spirituali  vcl  Seculari  persone.  Sed 

• sempcr  taciti  ac  contenti  in  hac  fine  permanere  debent.  Et  si  in  aliquo 
I tempore  contra  lianc  finem  et  refutalionem  facere  teroptaverint  vcl  si 

• apparuerit  aliquod  datum  seu  scriptum  vcl  factum,  quod  exinde  in  aliam 

,1)  t-'ojl.  i5g. 
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• parlem  dedisseat  aut  fecissent,  et  claruin  factum  fueril,  et  non  expedie- 

> riat,  tuDc  obligaveraot  se  oomiDe  peoae  se  suosque  beredes  componitu- 

• ros  nomine  mille  libr  ; argenti  denariurum  veteris  monete  predicto  Epo 
■ vel  eius  successoribus  ac  Commuoilati  Brixie  et  post  peoam  solutam 
» maneat  bec  finis  et  refutatio  io  suo  robore.  ibidem  vero  incontinenti 

• Consules  Pergami  scillcet  Grous  Jurispcritus.  Alexander  de  Alleo.  Otte- 

• latius  de  Castello.  Joannes  de  Azano  et  Girardus  de  Castello.  Guifredus 

• de  Grotta.  Maurescbiis  de  Rivola.  Dilla  de  Curterezio.  Joannes  Ribaldi. 

» Paganus  Adclaslj.  Ardcricu.s  Jurispcritus  Teiardi  qui  erant  capila  Vulpini 
» per  se  et  cum  alijs  pio  Communitale  seu  divisi  feccrunt  finem  et  refula- 
» tionem  nominative  de  predicta  emptione  et  prelio  et  prenominatis  lucis 

> io  inlegrum  per  conscnsiim  suorum  concivium  ibidem  astaotium,  in  ma- 

• nus  predicti  Epi  vice  Brixiane  Ecclesie  et  predictorum  Consulum  et  vice  | 
» communitatis  Brixie  et  de  omnibus  bomicidijs,  damnis,  ioiurijs  et  mate-  I 

• fieijs  a parte  Comunilalis  Brixie  sen  divisi  in  comuoitate  Pergam.  scu 

• divisum  vel  eius  parlem  illatis  factis  et  promiseruot  predictum  finem  et 

• refutatiooem  a se  Capitibus  Vulpini  eorum  heredibus  et  cum  aliis  simi- 

> liter  promiserunt  a communitale  et  diviso  Pergami  et  eius  parte  in  per- 
» petuum  firmaro  et  ratam  fore,  et  quud  non  faciat  inde  vindictam  seu  la- 
••  meotationem,  querimoniamve  per  se  vel  per  inierpositam  persooam  ali- 

I » cui  civitati  vel  poteslati  spirituali  vel  seculari,  sed  semper  lacitos  et  con- 
I • tentos  in  bac  fine  permanere.  Et  iosuper  promiserunt  Commuoitatem 
Pergami  effccturam  quod  filij  interfectorum  qui  non  suot  in  legitime 
etatis  camdcm  finem  observabuot,  et  cum  ad  legitimam  etatem  perveoe- 
rint  de  nece  parentum  expressam  finem  facieol,  si  petitum  fuerit  et  ob-  || 
servabuot.  Et  si  conira  boc  factum  fuerit,  tunc  Capila  Vulpini  obligave- 
ruot  se  suosque  beredes  si  per  eos  factum  fuerit  centra,  vel  si  apparue- 
ril  aliquod  dalum  vel  factum  scu  scriptum,  quod  exinde  in  aliam  partem 
dedissent  aut  fecissent,  et  clarum  factum  fuerit,  componere  nomine  pe-  ' 
noe  mille  libr.  predicto  Epo  suisque  successoribus  et  Comunitati  Bri-  I 
xic.  postea  CUOI  alijs  promiseruot  prò  Comunilato  eamdem  quantilalein 
mille  libr.  prestare  si  contro  boc  factum  fuerit,  predicta  fine  et  refuta- 
liuoe  rata  manente,  versa  vice  Consules  Brixie  per  consensum  suorum 
Concivium  ibidem  simililcr  astaotium  : scilicct  Girardus  de  Burnalu  et 
Albertus  de  Gambara.  Ragazzanus  Caballicanis.  Tetocius  Marebesius. 
Fromesinus.  Marebesius  Ballius.  Munacus  q.">  Otlonis  de  Furo  feccrunt 
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• floem  Capitibus  Vulpiai  et  per  Coosules  Coomunitati  et  diviso  Pergami 

> et  ejus  parti  prò  so  et  Cominunitute  et  diviso  Brixie  et  eius  parti  nomi- 

• native  de  damnis  et  injiirijs  et  homicidijs  seu  maleQcijs  illatis  partì 

• Brixieo.  a parie  Pergam.  preterea  eamdem  promissìoocm  ut  sopra  di- 
» ctum  est  de  filijs  interfectorum  versus  partem  Pergami  feeere  et  de  fine 

• similiter  sub  cadem  pena  et  hec  omnia  ab  utraque  parte  servare  debent 

> absque  fraude  et  malo  ingenio.  Preterea  Consules  utriusque  Civilatis 

• vice  Communitatum  et  divisorum  ac  suarum  partium  osculo  intcrvc- 

• niente  pacem  inier  su  fecerunt.  Pustea  vero  predicti  Consules  et  capita 

• Vulpiai  ìureiurando  Grmaverunt  prediclam  fluem  et  rcfutationcm  seu 

> pacem  a se  et  a Comunitatibus  divisis  et  a suis  partibus  ornai  tempore 

• Grmam  et  ratam  se  sciente  futuram,  et  hoc  sine  fraudo  et  malo  ingenio. 
» Unde  quatuor  brcvia  scripta  sunt  uno  tenore.  Anno  nb  Incarnatione 
. Dui  nostri  Jesu  X^i  M.CLVt.  Indici,  quarto  interfuerunt  Gerardus  Te- 
« tocij.  Maurus  do  Calvazesio.  Bellebonus  Caniolus.  Raimundus  Candidini. 
» Oprandus  do  Sco  Gervasio.  Acerbusde  Calcaria  Co.  Girardus  de  ...  . 

• et  plures  aliis  tesles.  et  insupw  Obertus  de  Dovairo. 

» Kgo  Conradus  Notarius  Dui  Imperatoria  Friderici  et  filius  q.”  Gui- 
» donis  Bracij  Notarti  Imperatoria  Friderici,  qui  interfuit  rogatu  et  jussu 

• ejus  banc  cartam  scripsi.  > 

Un’  altra  lite  felicemente  compose,  quell’  anno  stesso,  il  vescovo  Rai- 
mondo, tra  l' abate  Lanfranco  del  monastero  di  sant’ Eufemia  di  Brescia 
ed  Obizonc  arciprete  della  pieve  di  Minervio,  i quali  contendevano  per  la 
giurisdizione  sul  clero  della  chiesa  di  Cigolo.  Entrambi  fecero  un  com- 
promesso nelle  mani  del  vescovo  Raimondo,  il  quale  pronunziò  sentenza, 
che  l’abate  di  sant’ Eufemia  avesse  diritto  di  eleggere  chi  meglio  gli  fosse 
piaciuto,  purché  fosse  clierico  idoneo,  e lo  potesse  aggregare,  di  consenso 
dell’  arciprete,  alia  parrocchia  di  Cigolo,  nel  resto  fosse  soggetto  all  arci- 
prete. La  quale  sentenza  ho  la  data  del  maggio!  156,  Indiclione quarta  (t). 
Ottenne  dal  papa  Adriano  IV  un’ampia  conferma  di  lutti  i possedimenti  e 
privilegi  del  suo  capitolo  ; ol  che  appartiene  la  bolla  di  esso  pontelice,data 
in  Anagni  per  mauum  Rotondi  S.  B.E.  Pretbyleri  Cardinalit  et  Cancellarii 
IV  Kal.Julii,IndictioneVII.  luoamatiomsDominicaean.  1159,  Ponlificatut 

(i)  piiMilu.0  II  Grailentgo,  p«g.  3i5  e ifg. 
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vero  Dni  AdrituU  Papae  IP,  anno  IV.  L’originale  6 nell'  oreliivio  ca- 
pitolare ed  è simile  olTatto  alla  bollo,  che  ho  recato  di  sopro  (I)  del  pon- 
tefice Eugenio  III.  Con  porticolore  generosità  nell’anpo  1167  donò  inoltre 
ai  suoi  canonici  le  decime  spettanti  a lui  sul  territorio  de  Castenedulo,  et 
de  Campanate  a superiore  parte;  e n’  ebbero  poscia  i canonici,  nel  i 175, 
ampia  conferma  dal  papa  Alessandro  III,  con  bolla  dota  da  Ferentino,  per 
maniis  Graliani  S.  il.  E.  Subdiaconi  et  Notarii,  ////.  Idus  Augusti  Indici. 
Vili.  Ineam.  Dominicae  anno  4175,  ponti fcalus  vero  Domini  Alexandri 
Papae  III.  anno  XVI;  dalla  quale  è fatto  palese,  che  a quei  giorni  il  ve- 
scovo Raimondo  era  già  morto.  Vi  si  dice  infatti  : • practer  omnes  deci- 

> mas  tam  de  possessionibus,  quara  de  pratis  infra  fines  Brixien.  pleba- 

• natus  provenientes,  et  omnes  alias  de  Novalibus,  quae  infra  eosdem  fines 
» sunt  et  erunt  in  posterura,  et  illas  specialiter  de  Castenedulo  et  de  Cam- 

> pania  a superiori  parie  habita,  bis  exceptis,  quae  ab  alia  Ecclesia  vd 

• Ecclesiastica  persona  tenenlur,  et  quae  viri  religiosi  reduxerint  vel  jam 
» reduxerunt  ad  cultum,  siout  easdein  decimas  bonae  memoriae  Raimnn- 

• dus  quondam  Episcopus  vestcr  ratinnabili  vobis  providenlia  contulit, 

• vobis  et  successoribus  vestris  auctoritatc  Apostolica  conlìrinamus.  • 

Si  distinse  il  vescovo  Raimondo  particolurmenle  per  la  sua  fedeltà  al 
parlilo  cattolico  e per  la  sua  premura  nel  tenere  il  suo  popolo  e la  sua 
chiesa  nell'obbedienza  del  legittimo  pontefice.  Rivendicò  alla  sua  chiesa  il 
diritto,  che  il  vescovo  di  Brescia  nei  sinodi  provinciali  avesse  posto  a de- 
stra dell'arcivescovo  di  Milano.  Sul  che,  nel  4314,  essendo  insorta  que- 
stione col  vescovo  di  Vercelli,  fu  decretalo,  in  occasione  dell'  incorona- 
zione dell’  imperatore  Enrico  VII,  che  il  vercellense  minislrosse  all'  arci- 
vescovo metropolitano  nell’  incoronazione  del  re  ; il  bresciono  in  quella 
della  regina.  Raimondo  intanto,  stanco  e consunto  per  le  fatiche  sostenute 
si  per  difendere  i diritti  della  chiesa  romana  contro  l'imperatore  Federico 
Barbarossa,  si  per  promuovere  e stabilire  la  pace,  si  finalmente  per  man- 
tenere intatto  nella  sua  chiesa  il  sacro  culto  all'  Eterno  Iddio,  cadde  am- 
malalo, ed  il  giorno  4 agosto  dell'anno  4 173  losciò  questa  vita. 

Un  vescovo  Gerardo  era  in  Brescia  nel  4136,  ignoto  all' Ughelli,  al 
Coleti,  e persino  ai  Gradenigo  ; ma  non  ignoto  all'  archivio  episcopale,  ove 
conservasi  una  carta  del  detto  anno,  e vi  si  legge:  Otto  qui  dicitur  de  la 

(i)  Nell*  ptg.  597. 
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Plaza  nomine  Dni  Gerardi  Episcopi  (I).  Questi  probabilmeole  fu  un  ve- 
scovo cosdjulore  di  Raimondo,  tanto  più  che  non  è indicato  a qual  chiesa 
appartenesse:  ed  è adirsi,  eh' egli  sia  morto  prima  di  Raimondo,  per- 
chè negli  ultimi  suoi  anni  questi  era  solo;  né  d’altronde  può  dirsi,  che 
Gerardo  fosse  uno  scismatico  intrusovi  dall'  imperatore,  perchè  nel  1156 
non  erano  per  anco  incominciati  i dissidi  Ira  il  sacerdosio  e r impero,  nè 
le  scismatiche  intrusioni  avevano  per  anco  incomincialo  a deturpare  le 
chiese  e i popoli  di  quell’  età  sciagurata. 

Successore  al  defunto  Raimondo  è segnato  dal  Gradenigo,  nel  1175,  il 
bresciano  GioTiatii  II  FiumicellL  Ma  di  lui  si  hanno  notisie,  le  quali  ce  lo 
I mostrano  al  governo  di  questa  chiesa  anche  nell'anno  precedente,  a'  2 di 
giugno.  Un  prezioso  documento,  portato  dai  Furicelli  (2)  e dai  Lucchi  (5) 
I a hivore  della  badessa  di  san  Vigilio  di  Carucia,  ce  ne  fa  indubbia  fede  : 
ed  il  documento  è questo  che  soggiungo:  - 

■ IN  NOMINE  DNI  NOSTRI  JESV  CQRISTI.  Anno  ab  Incarna- 

• tione  ejusdèm  M.  C.  sepluagesimo  quarto  Indictione  VII.  die  Dominico 

• secondo  inlranle  mense  Junii.  Nos  quidem  Johannes  divina  digoatione 
« Brixiensis  Episcopus  presens  presentibus  diximus.  Dignum  est  justis 

• petenlium  desideriis  nos  facilem  prebere  coosensum,  et  ea,  que  a veri- 

• lulis  tramite  non  discordant,  effeetu  snnt  benigne  compiendo  ; alque 

• precipue  que  a catholicis,  bonestis  et  sopientibos  patribus  sunt  coii- 

• cessa,  et  propriis  literis,  ac  sigillis  firmata,  et  roborata.  Ea  propter 

• omnium  nostre  Curie  viroruro  tam  Clericorum,  quam  Laicorum  nove- 

• rit  industria,  Luciam  nostram  in  Chrislo  sororcra  dilectam  Abbalìssam 
» Monasterii  Sancii  Vigilii  di  Carucia  una  com  suis  sororibus  nobis  sup- 

> pliciter  porrexisse  preces,  quatinus  duo  Privilegia  unius  tenoris  a vene- 

• rabilibus  beate  memorie  predecessoribus  noslris  M.  et  R.  ( Manfredo 

> e Raimondo  ) corroborata,  nwtris  quoque  litteris,  et  sigillo  firmaremus, 

• et  corroboraremus.  penique  quia  ipsorum  preces  dignos  esse  perspexi- 
< mus,  libenlissirae  prefala  Privilegia  audientes,  et  diligentcr  intuenles, 
■ hoc  nostre  oucloritatis  privilegium  fieri  jussimus;  per  quod  io  perpetoum 

(1)  Cene  asticora il Brcmbali co. Fran> 
cetoo,  (la  Cai  ebbe  la  nolìzia  il  Manoi, 
arrt».  adtigilla^  lom.  VI.  »ig.  XV,  pag/141. 

Ved.  anche  il  Coleli,  mai.  ined.  della  Mar- 


ciana, cod.  CLXII  della  clas.  IX. 

(a)  Oitatio  Pnccittcllt,  Afo/ium.  Mo- 
nast.  Ltonen.y  pag.  i8a. 

(3)  CoiL  Dipi.  Brixìen.^  pag.  3oq. 
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» coDflrmamus  ad  parlem  dicli  monaslerii,  et  ad  ipsas  dominas  ibidem 

• Domino  famulantes  ea,  que  in  supra  memoratis  privilegiis  coaliaenlur, 

■ que  talia  suoi.  In  Cbrisli  nomine.  Breve  recordalionis  in  fuluris  Icropo- 

> ribus  prò  memoria  relinenda,  qualiter  stelit,  atque  convenit  inier  Do- 

• minum  M.  venerabilem  Brìi.  Episcopum,  nec  non  inier  Rolindam  Ab- 

• balissam  monaslerii  Sancii  Vigilii,  quod  est  conslructum  in  loco,  qui 

• dicilur  Carucia,  vidclicet  quod  ipse  Dominus  Episcopus  suscepit  ipsum 

• monasterium  cum  omnibus  suis  bonis  in  sua  suorumque  successorura 

> defensione.  Et  pars  monaslerii  perpelualiler  debel,  persolvere  nomine 

> census  domino  Episcopo,  suisque  successoribus,  in  omni  anno  in  feslo 
» Sanate  Mario  de  mense  Augusti  octo  diebus  anlea,  vel  odo  postea,  aiit 

• ipsa  die  sine  mala  occasione  libram  unam  de  cera,  data  ipsa  cera  per 
» parlem  monaslerii,  aut  per  suum  Missum  domino  Episcopo,  vel  suis  suc- 

■ cessoribus,  aut  suo  Misso  : alia  superimposita  sibi  Ceri  non  debel,  nisi 

• forte  Papa  Rrixiam  quandoque  vencrit.  Et  si  Abbalissa  ibi  fuerit  cli- 

> genda,  monacharum  debet  esse  electio,  domini  vero  Episcopi  consecratio 

■ illius.  Aut  si  qua  persona  fuerit  ibi  velanda,  per  Episcopum,  vel  suum 
» Missum  debet  velari.  Similitcr  si  consecranda,  per  Episcopum  debet  sa- 

• erari  ; et  si  ipsa  suum  presbyterura  proprium  ibi  babere  volucrit,  illum 

• per  Episcopum  babere  debebii  ; Et  si  ille  populum  ibi  stanlem  regero 

> voluerit,  et  boc  faccre  debet,  prò  popolo  debet  plebi  in  spiritualibus 

• obscquia  prestare  per  omnia  sine  mala  occasione.  Si  quis,  vel  si  qua  ex 

• popolo  ilio  ad  mortem  perveneril.  libere  potest  jacerc  ibi,  vel  ad  plebem 

■ ire,  et  de  suo  dare,  cui  voluerit,  sine  Archipresbilero  plebis,  et  cum  ilio 
» funerari  debet,  sicul  ipse  disponit.  Si  vero  suum  Sacerdolem  non  ha- 

• bebii,  et  aliunde  babere  voluerit  eom,  lune  per  Episcopum  babeat  illum 

• a quacumque  parte  illa  voluerit.  Et  si  populum  regere  voluerit,  obediat 
» plebi,  sicut  supra  scriptum  est.  Conlìnnavit  eliam  ipse  Dominus  Episco- 
» pus  boc,  quod  Teotaldus  Arebipresbiter  plebis  in  ipsam  Ecclesiam  olim 

• conlulcrat;  fecerat  enim  ei  refutationem  et  Gnem  in  manu- Domine  Fice 

• ipsius  Ecclesie  Prelato  nominative  de  omnibus  rebus,  quas  Plebs  ab  ea  I 
X sub  obedicnlia  petebat,  sive  per  decimam,  sivo  per  primilias,  sive  per  | 
» alias  oblotiones,  et  generaliter  de  omnibus  suis  bonis,  que  lune  ipsa  Ec- 

> desia  babebat,  vel  in  antea  Deo  propitio  quesilora  forct,  preter  solam  || 

• unam  libram  de  cera,  vel  denarios  quatuor  io  cleclionc  plebis,  quam  l| 
» ipsa  Ecclesia  nomine  census  ipsi  plebi  debel  prestare  io  omni  feslo  |{ 
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> Natalia  Domioi  octo  diebus  anlea,  vel  odo  poalea  quia  sic  eam  Episcopus 

> in  suam  curam  susccpit,  et  sic  Archiprcsbiteri  factum  conOrmavit,  sua 
* auctoritate  corroboravi!.. 

> Ego  Jobanues  Episcopus  Brìi,  banc  coufirmatiouem  fieri  feci  ss. 

• Ego  Petrus  Prepositus  Coogregationis  Sancti  Petri  in  Olivcto 

« feci  me  ss. 

• Ego  Jobaones  de  Palatio  Subdiaconus  Majoris  Ecclesie  feci 

> me  ss. 

» Tedaldus  Presbiler,  Canonicus  Majoris  Brìi.  Ecclesìe  legi,  et  ss. 

» Ego  Geiso  Majoris  Ecclesie  Presbiler  ss. 

• Ego  Decaous  Presbiler  Monasterii  Saucti  Cosme  ss. 

Per  apostolica  delegazione  nel  4176  pronunziò  sentenza  il  vescovo 
; Giovanni  in  una  controversia  di  giurisdizione,  tra  il  vescovo  di  Parma  e 
j quello  di  Piacenza,  a cagione  di  due  chiese,  che  il  primo  aveva  usurpato 
e che  appartenevano  al  secondo.  Egli  nel  seguente  anno  -1477  fu  al  conci- 
lio tenuto  in  Venezia  per  la  famosa  riconciliazione  tra  il  papa  Alessan- 
dro III  e l'imperatore  Federigo  Barbarossa.  In  un'  antica  cronaca  vene- 
ziana, che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  (t),  la  quale  ci  espone  tutta 
la  serie  dei  principi  e dei  prelati,  che  v’  intervennero,  e dell'  accompagna- 
mento, cKe  aveva  ciascuno  di  essi,  vedesi  appunto  il  nome  di  lui  : /«ona 
Vescovo  de  Brexa  con  komeni  30.  Nessuna  traccia  poi,  nò  in  questa  cro- 
naca, nè  in  verun'  altra,  ho  potuto  trovare  di  quel  vescovo  Giovanni  de 
Grifi,  cui  taluno  disse  venuto  a Venezia  per  trattare  di  pace  col  papa  a 
nome  dell'  imperatore.  Costui  non  può  essere  stalo  che  uuo  scismatico, 
intrusovi  dal  Barbarossa,  giacché  non  se  ne  può  negare  I'  esistenza.  A 
Lusino  infatti,  castello  della  Valcamonica,  erano  dei  poderi,  che  intilola- 
vansi  del  vescovo,  c che  pagavano  annualmente  un  canone  alla  mensa  epi- 
scopale di  Brescia,  perciocché  fuerunt  de  bonis  Ami  Donni  Joannis  de 
Gryphis  de  Luseno  Episcopi  Brixiae  anno  4 4 82. 

I Grave  controversia  sorse  nel  4 487  tra  i popolani  di  sant' Afra  c i mo- 
naci benedettini  di  san  Faustino  maggiore,  circa  alcune  reliquie  di  corpi 
santi,  che  i primi  dicevano  essere  de'  santi  protettori  Faustino  e Giovila. 
Avevano  infalli  eglino  alcuni  indizi,  esistere  in  quella  loro  chiesa  siffatte 

I ji)  Col.  CCXX  ilelU  clu.  VJl  iul. 
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reliquie,  e perciò  domandarono  licenza  al  reacoro  di  poterle  diaaoUerrare, 
per  collocarle  più  decentemente.  Vi  acconsenti  il  vescovo,  e nell'  agosto 
del  detto  anno  furono  incominciati  gli  scavi  nei  pavimento  della  cappella 
maggiore,  6ncbè  fu  trovata  appunto  un'arca  di  marmo,  aperta  la  quale, 
vi  si  videro  due  corpi,  ravvolti  in  molti  veli  preziosi  : ma  non  vi  si  trovò 
allora  verno  indizio,  che  ue  attestasse  l' identità.  Soltanto  alcuni  giorni 
dopo,  fatte  più  diligenti  investigazioni,  trovarono  quei  parroccbiaìni  due 
pietre  colà  dentro  nascoste,  sulle  quali  leggevasi  : 

FAVSTINO  ET  JOVITAE  CHRISTI  MARTYRIBVS 

VICTOR  MAVRVS  EX  VOTO  POSVIT  MENSAM  CIVIBVS  SVIS. 

Questa  scoperta  fece  credere  fuor  d’ ogni  dubbio,  cbe  quei  corpi  fos- 
sero veramente  de' santi  Faustino  e Giovita;  ed  il  vescovo  Giovanni  ne  fece 
dare  solenne  annunzio  al  popolo.  Comandò  poscia,  cbe  di  là  si  levassero 
per  trasferirli  con  quell’  arca  stessa  alla  chiesa  di  san  Faustino  maggiore,  j 
ove  con  certezza  sapevasi,  avere  collocato  alla  sua  volta  il  vescovo  Ram-  ’ 
pedo  le  sacre  spoglie  di  quegl'  illustri  martiri,  portate  dalla  chiesa  di  santa 
Maria  iii  Sylva;  e che  tutte  insieme  vi  si  chiudessero.  Ma  vi  si  oppose  vi- 
gorosamente r abate  di  san  Faustino,  il  quale,  assistito  da  molto  popolo 
tumultuante,  dichiarò  minaccioso  al  vescovo  di  voler  ricorrere  al  sommo 
ponleGce.  Se  ne  stette  zitto  perciò  Giovanni  sino  ai  di  primo  dell'  immi- 
nente settembre  ; nel  qual  giorno  fece  aprire  l' urna  dei  santi  martiri,  ne 
disgiunse  le  sacre  ossa,  collocando  a settentrione  quelle  di  Faustino  ed  a 
mezzodì  quelle  di  Giovila  ; ed  in  mezzo  vi  depose  con  l’ urna  mannorea 
e con  la  iscrizione  commemorata  quelle  dei  due  supposti  Faustino  e Gio- 
vita. Adduceva  a giustiOcazione  di  questo  operato  il  voler  togliere  qualun- 
que motivo  di  scandalo  o di  discordia  nei  popolo,  di  chiunque  pur  fossero 
entrambi  i trovali  corpi.  I monaci  tuttavia  portarono  il  loro  ricorso  al 
papa  Urbano  III,  che  stava  allora  in  Verona,  e n’  ebbero  favorevole  sen- 
tenza, il  di  20  settembre  di  quello  stesso  anno.  Giovanni  allora,  per  non 
disgustare  nè  i monaci  nè  il  popolo,  impetrò  dal  cardinale  Pietro  da  santa 
Lucìa,  legato  apostolico  in  Milano,  ohe  concedesse  al  clero  della  città  e 
della  diocesi  di  celebrare  l'ufGzio  della  traslazione  de’ santi  martiri  Fau- 
stino e Giovila  in  quel  di,  in  cui  n’  era  avvenuto  il  trasferimento  sotto  il 
vescovo  Romperlo,  nel  948  ; ed  aggiunse  spirituali  indulgenze  a chi  ne 
visitasse  il  sepolcro  nella  basilica  de’ santi  Faustino  maggiore. 
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Io  questa  medesima  occasiooe  s’ebbero  a trovare  altresì  le  ossa  di  san 
Fauslioo  vescovo,  ch’era  vissuto  oel  quarto  secolo  (I).  Ebbe  questione  il 
vescovo  Giovanni  coll’abate  del  monastero  di  Lonato  per  la  giurisdiaione 
sulle  chiese  di  Gambara,  di  Fontanella,  di  Carsaco,  e di  Cubiado.  L' affare 
fu  compromesso,  nel  4195,  nelle  mani  di  Gerardo^  prevosto  di  sant'Ales- 
sandro della  città,  e di  Gerardo  da  Pavone.  La  carta  di  siffatto  compro- 
messo è la  seguente: 

• IN  CmUSTI  NOMINE.  Anuo  cius  millesimo,  centesimo  nonagesimo 
a quinto.  Iodici.  Tertiadecima.  Cuni  Dompnus  Gunierius  Dei  gratia  Leo- 
a ncnsis  Mooaslcrii  Abbas  adversus  Dominum  Joannem  Epm  Brisien.  cau- 
a sam  promovisset  super  Eeclesiis  de  Gambara,  de  Fontanella,  de  Carza- 

• cbo,  de  Raroctbello,  et  S.  Benedirli  de  Buzolono,  et  cliam  super  eccle- 
a siis  de  Cubiado,  quas  dicebat  juris  Leoocosis  Munastcrii  foro,  ipso  Epi- 
a scopo  resistente,  qui  jura  r.piscopalia  io  Leonensi  Abalia  dicebat  ad  se 

• pertinerc  pre.'*'  Abate  conlradirrote.  .4d  id  processura  est,  ut  uiraque 
I a pars  lileiii  inotam  super  causis,  quae  inler  eus  agebaotur,  sub  D.  Ge- 

» rardn  Proposito  Erclesie  S.''  Alexandri  Civilalis  P.rizie,  et  D.  Gerardo 

> de  Paono  coroproinltlerel.  Quorum  vice,  et  eorum  preceptn  Ego  Am- 

> brosius  Vitti  Nolarius  Tesles  a parlibus  productos  super  pi-edictis  cau- 
a sis,  et  variis  espilulis  recepi,  et  prout  ab  ore  testiiim  sine  fraude  et  bona 

• mente  didici  in  originali  scriptura  conscripsi,  ac  de  ipsa  origine  bujus 
a aulhentici  formani  esemplavi  sino  vilio  mulalionis,  vel  alicujus  dolose 
a corruptionis,  sed  saouiu  textum  ubservando  in  hac  pagina,  et  aliis  pluri- 
a bus  tali  modo  descripsi. 

» Presbiter  Albertus  de  Ostinno Inlerrogatus  si  hoc  fuit  lem- 

a pore  scismatis.  non Tnferr.  ^ quod  vidit  D.  Jobem  Epum 

a Brisien.  conseerare  Eeelesiam  S.*‘  Oonioi  de  Fontanella,  et  vidit  Epum 
a Cremunen.  mandalo  Brisien.  Epi  ipsa  die  conseerare  Eccliam  S.>‘  Bar- 

a tbolomei  de  Fontanella 

a Presbiter  Albertus  Ecclie  S.“  Pelri  de  Gotenengo 

« Item  dicit  quod  affuit  in  Ecclia  S.*'  Benedirti  XI  I anni  sunt  et  plus 
a ubi  presente  Doo  Eugenio  P P.  Obizo  de  Gambara  fuit  factus  Clericus 
a a Domino  Cumano  Epo.  in  Ecclia  de  Gambara 

(i)  Vel,  nella  pag.  556,  ov*  4 da  correggerai  nella  din.  tj  lo  sbaglio  detto  stampe- 
toro,  che  pose  t'anno  1107,  invece  che  1187.  , 

yal.  XI.  „ 
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• Itcm  dicit  quod  combuslo  loco  Gambare  prò  Werra  Cremoneosi. 

» Bei'larimis  de  Gambara lolerrogalug  si  fama  est  loco  Gam- 

• bare  quod  Curtis  Gambare  sii  allodium  S.  Beaedicti  de  Leno.  ]^.  se  ab 

> aoliquis  bomialbus  illius  loci  audivisse  quod  Comes  Zuppo  dedit  Cur- 

> tem  Gambare  cum  Ecclesiis  S.  Marie^  et  S.**  Pelri,  et  omnibus  bonorì- 
» bus  sicut  in  se  babebal  Monasterio  8.“  Beaedicti.  • 

Non  abbiamo  dell’esito  di  questa  controversia,  cèdei  giudizio prunun- 
ziato  su  di  essa,  veruna  positiva  notizia:  pare,  cbe  la  sentenza  sia  stata 
favorevole  al  vescovo,  perchè  troviamo  in  seguito  esercitata  da  lui  piena 
giurisdizione  sulla  chiesa  dì  Gambara.  L'na  carta  infatti  del  tempo  susse- 
guente ci  fa  conoscere,  eh’  egli  limitava  ad  otto  soltanto  il  numero  deiebe- 
rìci  di  quella  chiesa:  ed  il  tenore  della  carta  è questo,  che  qui  soggiungo: 

• JOHANNES  Dei  gratia  brixiensis  Epus  dilectis  filiis  Dgoni,  et  Ar- 
» neibuldo  presbileris  ecclic  S.  Marie  de  gambara,  et  ceteris  fratribus  ejus- 

• dem  ecciio  sulutem  et  benediclìonem.  Quamquam  universis  tporibus 

• eccliiirum  nro  rcgiminicommissaruni  provectis  intendere  debeamus,  hoc 

• tn  Ipore  atlcntius  earum  previsioni  invigilare  oporlel.  Quando  et  di- 

• verse  negotiorum  species  se  ingerunl  importune,  et  ad  instantiam  pe- 

• lenlium  in  ecclesiis  personnluin  prò  mullitudine  vix  respondere  valea- 

• uius.  Eu  propterdileeli  in  duo  tiliis  nris  jiistissimis  postulalionibus  gralis- 

• simum  imperlientes  assensum,  exquisilis  diligentissime  ac  ponderalis 

• ecciie  nris  facullatibus  de  consilio  maturiore  alque  fralruro  nrorum 

■ consensu  decernimus,  et  ronstituimus.  ut  prefala  ecclia  beate  Marie 

> seiuper  virginia  de  gambara.  in  qua  divinis  duo  ufBtiis  deservìlìs  octo- 

> nario  fralrum  numero  amodo  sii  contenta,  nec  liceat  nobis  neque  alicui 

• de  successoribus  nris.  vos  qui  nunc  supereslis  aut  nros  successores  ulto 

■ modo  compeliere,  ut  plusquam  octo  fratres  ullerius  babeatis.  nisi  forte 
I quod  iilinam  flat  prefale  ecclesie  nre  facultates  in  tantum  exereverint. 

• ut  plurcs  quam  octo  ibidem  decenter  valeant  procurarì.  aut  etiam  quod 

■ absil  dcGlientibus  Saoerdolibus  si  nullus  ibidem  sit  de  fratribus  qui  ve- 

> lit  aut  de  canonuin  cessione  possi!  Sacerdotalem  recipere  ordinem.  Tunc 
» enira  idcirco  nobis  aut  successoribus  nris  ultra  statutum  progredì  nu- 

> roeruro  licere  volunius,  quia  non  potest  lam  oobilis  eccha  decenter  cum 

• popolo  sinc  presbitero  gubernare.  Nulli  ergo  omnino  bominum  nre  di- 
» tioni  subdilorum  aut  eciam  successorum  nrorum  liceat  hanc  nre 
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» coosUtutionis  SÌV8  decreti  pogioam  iofriogere.  aut  ejus  ausu  temerario 

■ coQtraire,  set  omnia  sicut  per  nos  pietatis  intuito  sunt  conslilula  illibata 
> ìmperpetuum  perserereot.  Salvo  tamen  lusso  et  voluolate  Superioium 

■ ororom  qui  nos  vocaverunt  in  parte  solliciludinis  non  in  plenitudine 

* potestatis.  Si  quis  autem  nre  dilioni  subìectus  aliquid  conira  boc  temere 

* alemptare  presumpserit  indignationem  omnipotentis  dei  ac  omnium  San- 

* ctorom  ejus,  simolque  nrarum  maledictionem  se  noverit  incursurum.  •• 

Anche  verso  i canonici  della  calledralc  mostrò  Giovanni  le  sue  pre- 
mure, ottenendo  loro  dal  papa  Urbano  III,  nell'  anno  H86,  la  conferma 
di  tutti  i diritti  e 1 privilegi,  che  sino  allora  avevano  conseguilo.  Nell'anno 
4 495,  pose  la  prima  pietra  del  costello  di  san  Giorgio,  detto  oggidì  Orzi- 
tiovi.  Mori  due  anni  dopo,  il  di  40  novembre,  trovaodusi  a Falazzolo, 
donde  fu  poscia  trasferito  a Brescia  e fu  stpolto  nella  chiesa  di  san  Pietro 
maggiore  (4).  Suo  successore  sottentrò  nel  pastorale  governo  Giovasri  III 
da  Palaaio,  eletto  otto  soli  giorni  dopo  la  morte  di  lui  (2):  era  l'arcidia- 
cono della  cattedrale.  La  quale  incontrastabile  notizia  esclude  affatto  dal 
catalogo  r immaginario  vescovo  Ciovanni  Pedrocco, cui  taluno  disse  imme- 
diato successore  del  defunto  Giovanni  II  ; seppur  non  abbiasi  a dire,  che 
Giovanni  III  fosse  Pedrocco  di  cognome^  e fosse  da  Palazzo  di  patria  ; 
cosicché  due  cognomi  dello  stesso  individuo  abbiano  dato  motivo  a for- 
mare di  un  solo  due  vescovi.  Di  lui  si  trovano  memorie  negli  alti  eccle- 
siastici sino  all'anno  4212;  nel  qual  anno,  divenuto  impotente  al  mini- 
stero della  predicazione,  domandò  al  papa  di  ritirarsi  dall'  uffizio  episco- 
pale; e le  sue  istanze  furono  esaudite,  assegnandogli  una  pensione  per 
poter  vivere  decenlemenle:  lo  si  raccoglie  da  una  lettera  del  papa  Inno- 
cenzo III  ai  vescovi  di  Cremona  e di  Vercelli  (5).  Mori  io  quest'  anno  me- 
desimo a'5  di  agosto.  Gli  venne  dietro  Alieito  Rezzoto,  nativo  di  Reggio; 
fece  il  suo  solenne  ingresso  io  Brescia  il  di  22  maggio  1215.  Trovò  la  città 
lacerala  ferocemente  da  intestine  discordie,  ed  egli  con  lutto  il  suo  zelo  Ì 
s’interpose  per  ristabilirvi  la  pace.  E vi  riuscì  l’anno  stesso  maraviglio- 
samente; ed  a conservarne  memoria  era  stata  dipinta  sulla  torre,  detta 
iti  jiopolo,  che  fu  poi  demolita,  un'  iscrisione  la  quale  con  la  torre  stessa 

(i)  Ved.  Il  Gradiaigo,  p«g.  aS6eieg.  (S)  La  pubblicò  T tlghellì,  Irul.  Soer.,  j 

(a)  Ivi,  pag.  aj.  lom.  IV,  pig.  545. 
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per)  (!)■  Due  anni  dopo,  egli  fu  al  concìlio  luleranese  IV:  fece  parte  nel 
1218  della  spedizione  di  Terra  santa,  nel  qual  anno  trovavasi  all' assedio 
di  Damiata.  Reduce  da  quella  spedizione  orcupossi  a ristabilire  la  vacil- 
lante disciplina  del  suo  clero,  al  quale  proposito  pubblicò  sagge  costitu- 
zioni, ebe  furono  poscia  confermate  o rinnovate  dal  vescovo  Federico 
Maggi,  come  alla  sua  volta  dirò.  Accolse  in  Drescia,  I'  anno  1221,  i frali 
domenicani,  e concesse  loro  la  chiesa  di  sant’ Afra,' ove  avevano  avuto  il  | 
primitivo  sepolcro  i santi  martìri  Faustino  e Giovila.  Sul  ebe  aveva  con-  I 
certalo  l' anno  avanti  il  vescovo  Alberto  con  lo  stesso  san  Domenico,  ebe  I 
era  venuto  a Brescia  e vi  aveva  fatto  dimora  i due  mesi  di  agosto  e di 
settembre.  Vi  furono  posti  al  possesso  quei  frati  il  di  8 aprile  1223,  con  | 
tutta  solennità,  siccome  attesta  il  documento  relativo  (2).  j 

La  povertà  dei  canonici  aveva  reso  necessaria  in  questi  tempi  una  ri- 
duzione del  loro  numero,  accioccbè  le  rendite  potessero  conceder  loro 
meno  incomodo  sostentamento.  Perciò  il  vescovo  soppresse  uno  dei  cano- 
nicati e li  ridusse  al  primitivo  numero  di  sedici  ; lo  ebo  è fatto  palese  dal 
documento,  ebe  soggiungo  (3)  : 

• ALBERT VS  Dei  gralia  Brixiensis  Epos  Dilectis  in  Cbrislo  fratribus 

> Capitolo  Matricis  Ecclesiae  Brixiensis  Sai.  in  Doo.  Cum  a nubis  petitur 
» quod  justum  est,  et  boncslum,  nos  decet  asìrnO  libenli  concedere,  et  vota 
■ quae  a ratkmis  tramile  non  dìseoi-dant,  effectu  prosequento  compiere. 

> Ea  propter  dilecti  in  Dno  vestris  justis  postulationibus  grato  concur- 

• rentes  assensu,  facultatibus  praedictac  Ecclesiae  veslrae  diligenler  in- 

• spectis,  quae  tam  terraemotuum  ruinis,  quam  mullis  aliis  dispcndijs 
» plurimum  aggravatur,  pagina  presenti  statuimus,  et  futuris  in  ipsa  de- 
1 cernimus  temporibus  observandum,  ut  eadem  de  caetero  Sedenario  Ca- 

• Donicorum  numero  solumraodo  sit  contenta  ; non  obstante  eo  quod  de- 

• cem  et  septem  sitis  ad  presene  qui  consuevistis  sedecim  tantum  esse  in 
» ipsa  divinis  obsequijs  mancipati.  Nulli  ergo  omnino  bominum  sub  nostra 
» ditione  moranti  sit  licitum  hujns  nostrae  constitutìonis  numerum  exce- 
» dere,  vel  augere,  nisi,  quod  bptamus,  jam  dictae  Ecclesiae  intantum  ex- 

> creverint  facultates,  quod  plores  quam  sedecim  Canonici  simui  et  semel 

(0  Na  dieda  copia  iJ  Solari  ad  ilGra>  <»)  Vad.  il  Gradaoigo,  pag . ^5  a aeg. 

deoigo,  ma  iaetalta  .e  eoa  aTÌdaoU  aoacro*  (3)  Hi,  pag.  2^6. 

marni. 
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> in  ipsa  procurar!  posscnt  tana  mmoiodc  quom  bonesle  ; Si  quia  autem 

• conira  boc  atlenaplare  praesumpseril,  IndignaUonem  Dei  omnipolenlis, 
» et  Beatorum  Apollonij  et  Filoslrij  coi>rrssorum  ejus,  ac  noslram  se  no* 
■ verit  incursurum.  Dat.  Brixie.  IJ  Idus  Junii  anno  a Dativitate  domini 
I nri  ibu  Millo  Ducent.  vigeaimo  trio  Indiction.  Undecima. 

Anche  nella  chiesa  collegiata  di  Corvione,  eh'  era  un  di  mantennla 
dalla  generosilà  dei  conti  di  Gambara,  ma  che  per  le  vicende  stesse  dei 
tempi  era  ridotta  ad  uno  stato  considerevole  di  povertà,  diminuì  il  nu- 
mero dei  canonici,  che  I'  uflìzi  arano,  Gncbè  i redditi  ne  fossero  migliorati 
ed  avessero  potuto  assicurare  il  maDlenimenlo  ad  un  numero  maggiore:  il 
diploma  è del  6 novembre  4226,  espresso  in  questo  tenore: 

“ALBST  V Dei  gratia  Brixien.  Episcopus  Dilecto  fratri  — arcbipbro 

• et  capitulo  plebis  de  Corviono  Salt.  eternam  in  domino.  Justis  petcntiuro 

• desideriis  dignum  est  nos  facilem  prebere  consensum  et  vota  quae  a 

• rationis  tramite  non  discordant  eflectu  prosequenle  compiere,  ea  p.pler 

• dilecti  in  domino  vestris  justis  postulationibus  grato  concurrentes  as- 

• senso  facultatib;  ecclie  vesirae  diligenter  inspectis  pagina  presenti  statui- 

• mus  et  foturis  in  ipsa  ecclia  dccernimus  temporibus  observandum  ut 

• eadem  de  ceteru  quaternario  fratruro  numero  videlicet  unius  Archipbri 

• in  sacerdotiu  constituti  unius  pbri  ac  duorum  clericorum  solummodo 

• sit  contenta  non  obstante  eo  si  quando  plures  estiteritis  in  dieta  eccl.a 

> divinis  obsequijs  mancipati.  Nulli  ergo  omnino  hominum  sub  nostra 

• ditione  statuto  sit  licitum  bujus  nostre  constilutionis  paginam  infringere 

• velei  ausu  temerario  contraire  Disi  quod  optamus  ipsius ecclie  intantum 

• excrescerent  facullates  quod  plures  in  ea  canonici  simul  procuraci  pos- 

• sint  tam  commode  quam  honesle.  Si  quis  aulem  nostre  ditioni  subiectus 
« contea  boc  venire  presumpserit,  indignationero  Dei  omnipoteotis.  et 
» Beatorum  Apollonii  et  FilastriJ  confessorum  eiiis.  ac  noslram  se  noveri! 

> incursurum.  Dat.  Brixie  VIIJ  Id.  Novembr.  M.  C C.  .Vicesiroo  Sextn. 

• Indici.  Quarladecima 

Ego  Ax.  Arcbidiacon;  Brix.  vidi  et  appbavi  et  mandavi  me 
subscribi. 

Ego  La.  Arcipbr.  Briz.  vidi  et  appbavi  et  me  subscrìbi  feci. 
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. JP.  Efo  Rd.*  arcipbr  de  azan  Brix.  Ecc.e  pbr.  me  subscribi  feci. 

•^9^1 

Ego  pqbr.  Sacdi»  ocdie  Brix.  et  appbMi  et  subecribi  feci. 

TEgo  Manfrid.  de  Sai  Canóic  Brix.  ridi  et  appbàri  et  me 
■ subscrìbi  feci. 

Ego  Cavalca  Cauoic  Brix.  me  subscribi  feci. 

Ego  Naotélm  Brix.  Cauoic.  me  subscribi  feci. 

Ego  Óbtus  Brix.  Cauoic  vidi  et  appbavi  et  me  subscribi  feci.» 

Molto  ebbe  ad  affaUcarsi  il  vescovo  Alberto  per  deprimere  l’arroganza 
degli  eretici  Patareni  c degli  Arnaldisli,  i quali  s’ erano  formato  iu  Brescia 
si  forte  parUto,  che  il  ponleflce  Onorio  III  in  una  lettera  diretta  a lui  non 
esitò  a qualiGcare  Brescia  quoti  quoddam  hoereiicorum  domieihum  (I):  ha 
questa  lettera  la  data  di  Latcrano,  If'.  idus  Januarii,  dell'anno  1225.  Ed 
anche  sul  proposito  dei  beni  canonicali  della  chiesa  de’  santi  Faustino  e 
Giovita  la  quale  da  Alberto  era  stata  concessa  ai  frati  domenicani,  ricorse 
al  papa’cregorio  IX.  ed  ottenne  nel  4227  il  seguente  breve  (2): 

gregorivs  episcopvs  servvs  servobvm  dei 

Vebbsabim  Faiiai  rostio  A.  Episcopo  Biixieb. 

SiLTTEII  BT  IPOSTOLICm  BEHEDICTIOMBM. 

. Proposuisli  neper  in  nostra  presentìa.  quod  nos  olim  dum  esseraus 
, in  minori  officio  consUtuti.et  in  provincia  Lombardie  Legationis  officio 

. fungeremur.EcclesiamSanctorumFuusiini.etJovitte  in  nostris  man.bus 

. ab  ipsis  Canonicis  resignatam  Ordini  Fratrum  Predicatorum  duximus 

(I)  È la  lelt  CXtVl  del  1*.  IX. 

(a)  Cod.  Dipi.  Ui.  Gian  Lodorlco  Lupi,  pa*.  •»». 
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> assigaoDdam,  dtcUs  CanoDicis,  quoad  viierint,  auis  beneficila  reaer- 
» vatia,  que  cum  vacaverint,  ad  manna  Epiacopi  Brixien.  deveniant,  juxta 

I ■ Bua  voluntalia  arbitriom  ordinanda.  linde  poalulaali  a nobia,  ut  da  di- 
: ■ cUa  beneficiia  aie  alatuere  dignaremur,  quod  decedentibua  memoralia 
i * Canonicia  in  eia  alii  non  auccedanl,  aed  potiua  in  nana  paupenim,  et 
! • reparationem  ipaiua  Eccleaiae,  ac  domorum  suarum,  que  teiremotua 
I a tempore  corruerunt,  ac  reslitulionem  ornamenturum,  quibua  omnino 
I « dealiluta  eal  ipsa  Eccleaia,  converlanlur.  Noa  ergo  Tolumua  et  manda- 
t mua,  quatenus  decedentibua,  vel  cedentibua  Canonicia,  qui  ea  beneficia 
a obtinent,  de  ipaia  atatuaa,  prout  utilitati  Eccleaie  memorate,  ac  Ordini 
a predicto  aecundum  Deum  videria  expedire.  Nulli  ergo  omnino  bominum 
a liceat,  banc  paginam  nostre  conceaaionia  infringere,  vel  ei  auau  temera- 

• rio  conlraire.  Si  quia  autem  boc  atteniplare  preaumpaerit,  indignatio- 
I a nem  Omnipotentia  Dei,  et  beaturum  PetrI,  et  Pauii  Apostolorum  cyua  se 
j a novcrit  incursuruin. 

a Dat.  Anagnie  XVI.  Kul.  Julii  Puntificatua  nostri  anno  primo,  a 

i Due  anni  dopo,  fu  promosso  Alberlo  alla  sede  patriarcale  diAntiocbia, 

: cbeccbè  io  conlrorio  ne  dica  il  Rossi  (I):  esistono  documenti  e diplomi  di 
. lui,  che  ce  lo  mostrano,  nel  4253  e negli  anni  successivi,  in  quella  dignità, 
I'  intitolandosi  egli  atesso:  No$  AHertut  S.  et  Ap.  Sedi*  Antioehenae  Palriar- 
: cha  Apostolicae  Sedis  Legatu»;  ed  inoltre,  con  questa  intitolazione  mede- 
I siina:  Albertut  Patriarcha  Antiockenu*,  sottoacrisae  nel  4245  la  lettera  si- 
nodale del  concilio  di  Lione,  tenuto  dal  papa  Innocenzo  IV,  E nella  serie 
dei  patriarchi  di  Antiochia,  il  contemporaneo  Alberico  dalle  tre  fontane, 
stoi-ico  di  vaglia  (2),  scrive  sotto  Tanno  4233:  • Post  Patriarcham  Antio- 

• chiae  Peirum,  fuit  Patriarca  quidam  Renerus  ( Mainerò  } de  Tuscia,  et 

> post  eum  diebua  istis  Sedem  obtinebat  Albertus  Epiacopus  quondam 
■ Brixianua.  • Nell’anno  poi  4246,  egli  era  già  morto,  perchè  nell'  Vili 

y degli  statuti  del  capitolo  generale  dei  cisterciesi,  tenuto  appunto  in  quel- 
l’anno, è imposto  l’obbligo  seguente  (3):  • Bonae  memoriae  D.  Alberto 

• quondam  Patriarchae  Antiocheno,  qui  ezistens  in  Curia  D.  Papae  ex 
1 maxima  devotione,  quam  babebal  ad  ordinem,  in  domo  Ciateroii,  quae 

(i)  Tcd.  il  Gradenifio,  pi);.  aSo  e irf.  (S)  Prcuo  il  Mariraec  Danoil,  The». 

(a)  Preno  il  Letboiiio,  lon>.  11.  Addi~  nor.  An*cd^  lom.  IV,  pag.  i366. 

tionuM  HÌMioricaram,  * 3 
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« est  maler  nostra,  suam  elegit  sepulturam,  concedìtur  plenarium  Officium 

> per  unirersum  ordinem.  > 

Ricorderò  da  ultimo,  essere  debitrice  a lui  la  chiesa  bresciana  delle 
preziose  reliquie,  dette  U Croci,  eh’  egli  portò  dalla  Palestina,  e che  sono 
in  grande  stima  e venerazione,  celebrate  da  tutti  gli  storici  di  questa 
città. 

Sino  dall' anno  della  promozione  di  Alberto  al  patriarcato  di  Antio- 
chia, gli  fu  sostituito  nei  governo  della  santa  chiesa  bresciana  il  bergama- 
sco domenicano  ra.  Gdillì,  Ronio,  uomo  di  somma  virtù,  e che  dallo 
stesso  fondatore  del  suo  religioso  istituto  era  stato  stabilito  superiore  del 
convento  qui  concessogli  ai  santi  Faustino  e Giovita.  Dì  lui  si  banoo  molli 
documenti  progressivamente  degli  anni  del  suo  pastorale  governo.  Uno  dei 
più  interessanti  è questo,  che  trascrivo,  per  la  riforma  dei  costumi,  e per  ! 
la  sistemazione  della  disciplina  del  clero  del  castello  di  Bigolio  : esso  ap- 
partiene all’anno  1237,  ed  è del  seguente  tenore  (<)  : 

Reformatio  Cleri  Ptebis  Bigolii. 

I FRATER  GVALA  miseratione  Divina  Brixien.  Episcopus  dilcctis  in  | 

• Cbrislo  Filijs  Archipresb.  et  Fratrib.  PIcbis  Rigolij  salutem  in  Domino. 

« Justis  petentium  desiderijs  dignum  est  Nos  facile  prebere  consensum  [ 

> et  vota,  quatenus  a rationis  tramile  non  discordant,  effectu  prosscqiilio-  ; 

• nem  compiere  : ea  propter  Dilecti  in  Dno,  Vestris  justis  poslulationibus  j 

• grato  concurrentes  assensus:  Facultatibus  Ecclesìae  veslrae  diligcnier  i 
» ìnspectis  : Auctoritate  Dni  Papae  qua  fungimur  in  bac  parte,  et  ex  No-  | 

• stra  Pontificali  provida  delibcratione  Slaluimus,  et  presenti  pagina  ol>-  ' 
» servandum  decrevimus,  futuris  temporibus  in  eadem,  et  ipsa  Ecclesia  Ve-  I 
« stra,  novenario  Canonicorum  numero,  videlicet;  Unius  Arebipresbileri  I 

> in  Sacerdotio costituti, et trium  Praesbiterorum,ct  unius Diaconi.et  unius 

> Subdìaconi,  et  trium  Clericorum  exinde  salummodo  sit  contenta,  eo  non  I 
■ obstante  si  olìm  plures  fueritis  in  ipsa  Divinis  obsequijs  mancipati.  Ila  ij 
» quod  praedicti  Sacerdotes  debeant  tacere  continuam  Residentiam  in  I 

• Plebe  praefata,  et  eo  solo  Beneficio  debeant  esse  conienti,  non  obstante 

• quod  ad  praesons  no  sitis  in  praedictis  Ordinibus  constituti.  | 

> Obeunte  vero  aliquo  Confratrum,  Sacerdos,  vel  talis,  qui  possit,  ac  | 

(i)  Lo  pabblicsronn  il  Cjlineo  ed  il  Gradenigo,  pag.  aSg.  I 
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• debeat  proxime  ad  Sacerdotiuin  prooioveri  eligalur  in  ea,  quousque 

■ completus  fuerit  uunierus  Sacerdotum  : Completo  aulem  numero  Sacer- 

• doturo  praefalo,  et  obeuntibus  Arcbipresbilero,  vel  eorum  aliquo,  xel 

• aliquibus,  qui  prò  tempore  fueriol  in  prediclis  Ordinibus  constiluli;  nul- 
« lua  assumatur  loco  eorum,  vel  ejus,  nisi  Saccrdos,  Diaroous,  vel  Sub- 
» diaconus,  vel  talis.qui  velit.vei  possil,  proxime  promoveri  ad  eum,  quem 

> ia  obtinueril,  Ordinein,  in  cujus  loco  fuerit  udmittendua. 

• Vobia  igitur,  aut  alteri  Peraonae  non  liceut  liujus  noatrae  Conslitu- 

■ tionia  numerum  excedere,  vel  augere,  nisi  quod  oplamus,  ipsius  Eccle- 

> siae  intanlutn  excrescercnt  facullales,  quod  plures,  quam  novem  Cano- 

> nici,  ut  dictum  est,  in  ipsa  procurari  simul  possint,  tam  commode,  quam 

■ boneste. 

• Si  quia  autem  contea  haec  venire  tentaverit,  indignatione  Omnipo- 
» tentis  Dei,  et  Beatorum  Petri,  et  Pauli,  Appollonij  et  Pbilastrii  Confes- 

• sorum  ejus,  et  Dni  Papae,  ae  nostram  se  noverit  incursurum. 

» Datuin  Brixiae  die  Lunae  1 1.  Mali  anno  Dni  nostri  1237.  Indici.  10. 

■ Ego  Azo  Ui'ixicn.  Ai'cbid.  hoc  privilegio  vidi,  et  legi,  et  me 

> feci  subs. 

« Ego  Cavalcanus  Arebipr.  boc  Priviicg.  vidi,  et  legi,  et  me 

> feci  subs. 

» Ego  Redulfus  Arebipr.  de  Azano  Can.  boc.  Privìleg.  vidi  et 
« legi,  et  me  feci  subscribi. 

> Ego  Jostaclius  Presb.  et  Can.  boc  Privilegiu  vidi,  et  legi, 

• meq;  subscr. 

* Ego Presb.  Can.  boc  Privileg.  vidi,  legi  meq;  subscripsi. 

• Ego  Spelta  Can.  boc  Privileg.  vidi,  alq.  legi,  me  quoq;  subscripsi. 

■ Ego  Manfredus  Can.  hoc  Privileg.  vidi,  legiq;  et  me  subscripsi. 

> EgoLanlelinusdeUgonib.  Can.  boc  Privileg.  vidi,  legi  et  me  subs. 
» Ego  Lodrengus  Can.  hoc  Privileg.  vidi,  et  legi,  et  me  subscripsi. 

> Ego  Franciscus  61.  q.  D.  Antonij  de  Brusellis  de  Bagnolo  Public. 

■ Imperiali  auct.  Hot.  Civis,  et  habit.  Brixiae  pracmissa  copia  supradicli 

• Privilegii  ab  autent.  et  originali  Odeliter  exlraxi  alq;  exeinplavi,  ideo  in 
» Ode  praemiss.  me  subsc.  cu  attesi,  mea  apposita,  et  cosueta  etc. 

> Ego  Dominicus  Cataneus  Not.  et  Comuni!,  tire.  Nov.  Cancell.  prae- 

• scriptum  Privilegium  ab  autentico,  ut  sopra,  Odeliter  cxseripsi.  ■ 


yaL  Xi.  5» 


Digilized  by  Google 


618 


B R E S C I 4 


Nell'anno  1242,  il  mcovo  fr.  Guslla  intraprese  il  viaggio  di  Napoli,  R 
per  incontrare  l' imperatore  Federigo  II,  e nell’pprile  del  dello  anno  tro-  | 
varasi  già  a san  Germano  insieme  col  vescovo  di  Bergamp,  aspettandone  | 
l’arrivo  (I).  Amatore  delia  vita  cunlemplaliva,  nel  suo  ritorno  da  colà, 
risolse  di  rinunziare  il  vescovato  e ritirarsi  nel  monastero  di  Astino, 
ove  fu  accollo,  nell'anno  1244.  D’ allora  in  poi  servi  di  sulTraganeo  al 
vescovo  di  Bergamo.  E mentre  stava  in  quel  monastero,  consecrù  ivi  la 
cappella  di  san  Nicolò  arcivescovo  di  Mira,  a cui  memoria  ne  fu  scolpila 
l'indicazione: 

CAPELLA  R.  P.  GVALLAE  EPISCOPI 

Fece  il  suo  testamento  il  di  15  agosto  di  quello  stesso  anno  1244,  e net 
giorno  5 del  successivo  settembre  mori  in  odore  di  santità,  onorato  colla 
qualiflcazione  di  beato.  Perciò  nel  martirologio  di  quel  monastero  n'  è 
fatto  il  registro.  La  sua  morte  accadde  non  in  Astino,  ma  nel  castello  di 
Valle  Cainonica  : bensì  in  Astino  ne  fu  trasferito  l’ anno  seguente  il  cada- 
vere, accompagnalo  dal  capitolo  c dallo  stesso  Alberto  vescovo  di  Ber- 
gamo. Nell'  anno  poi  124G  ; non  già  nel  1245,  come  scrisse  I’  Ugbclli  ; fu 
collocato  io  una  cassa  di  legno  siiH'ailaro  di  san  Martino;  donde  sei  anni 
dopo,  l'abate  Angelico  Grazio  lo  trasferì  a più  onorevole  luogo,  il  di  14 
novembre.  In  questa  occasione  fu  trovato  nella  sua  cassa  un  anello  d'oro, 
nel  cui  centro  Icggcvasi  : 

Ossa  B.  Guallae  Epi  Brixiensis  hoc  loco  recondita  IV.  Aprilis. 

An.  D.  MCCXLVI.  et  hic  est  Anulus  ipsius. 

Le  sacre  spinile  di  lui,  furono  Goaimcote  nel  1023  deposle  nella  cap- 
pella de' santi  Evangelisti,  nel  lato  dell'epistola,  coH’epigrafe  seguente: 

OSSA  B.  GVALAE  EPISCOPI  HAC  IN  ARA  D.  ANGELICVS  POSVIT 
ANNO  DOMINI  MDCXXIII.  MENSIS  APRILIS. 

Dei  doni,  ch’egli  fece  alla  chiesa  di  quel  monaslcro,  conserva  memoria 
il  registro,  che  ne  offrono  i libri  di  esso,  in  questo  modo  ; Millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  quarto  die  terlio  metisis  Seplembris  venerabilis 
Pater  nor  ac  beiiefaclor  el  devolus  hujus  Monaslerii  Dnus  Guata  Brixiensis 

(t)  Rie.  • S.  Cernì,  presso  il  Mumlorr,  Jler.  liai.  Script.^  tom.  pMf.  1049. 
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£put,  qui  dedii  nobii  lib.  ClXXXf'l.  imperiates  et  capetlam  suam  pulchram 
videlicet  Planetam  dalmaticam  iunicellam  camisiam  friecialum  et  Tapelum 
unum  pluviale  glaucum.  duo  Uminatia  argentea  et  alia  duo  liminalia  de 
tmallo  et  palium  unumrubeum  oculalum:  hieelegil  eepulluram  suam  coram 
aliare  sei  martini  in  Uonasterio  de  astino  quod  pturimum  amavit  fuit 
enim  tir  prudens  konestus  eurialis  religiosus  oplimus  predicator  Pater 
I pauperum  et  orfanorum.  el  in  utraque  curia  valde  famosus  ae  polenlissi- 
. «tir  nacione  vero  pergamensis  nobili  genere  de  parentela  roniorim.  lla- 
gnum  fedi  leslamentum  plust/uam  U.  CC.  libr.  imperialium.  et  quando  obiit 
, erat  polestas  de  valle  Camonica.  tenui!  calhedram  ponti/icalem  brixiae  ann. 

' Xini  plus  se.  de  istis  fuit  exulalus  per  annos  quinque. 

I Nella  Cronaca  dell' ordine  dei  domenicani  (I)  Irovansi  commemorati 
I da  sant' Anlonino  frolcr  ft’crardar  £^irco;>ur  Brixiensis  el  Frater  Guata 
ibidem;  ma  di  cotesto  Everardo  non  bassi  verun  indizio  nelle  storie  e nei 
[ roonunienti  della  chiesa  bresciana,  cosicché  non  può  dirsi  eh'  egli  ne  sia 
j mai  stalo  vescovo:  forse  egli  era  Brixinensis  nel  Tirolo,  anziché  Brixien- 
sis episeopus. 

! Successore  del  bealo  Gusla  soltontrò  nel  governo  di  questa  chiesa  il 
I vescovo  Azzo  da  Torbiato,  il  quale  sino  dall' anno  1234  figurava  nei  do- 
cumenti siccome  arcidiacono  della  cattedrale.  Abbiamo  infatti  una  carta 
I di  vendita  di  alcuni  terreni  del  capitolo  dei  canonici,  ceduti  da  questi  al 
comune  di  Brescia,  il  quale  voleva  assegnarne  una  porzione  ai  frati  dome- 
nicani^ e di  essa  carta  il  tenore  è cosi: 

* IN  CIIRISTI  NOMINE.  Dominus  Martinos  de  Offlacs,  Mansiona- 

• rius  Canonicao  Brixiensis,  a Domiois  Azone  Archidlacono^  Cavalcano 
>,Archipresbitcro  malori,  Mazorio  de  Sabio,  Presbitero  de  Scarpezolo, 

• Flamengo  de  Manervio,  Spella  de  Salodo,  lantelmo  Ugonum,  Azone 

> Coofunonerio,  Justacbio  de  llcrbusco  et  lodercngo  Clio  Domini  Ugonis 

• de  Martinengo,  Canonicis  Brixiensibus,  suo  nomine,  et  prò  se  ac  nomine 

» el  vice  Canonicae  et  capiluli  Brixiensis,  missus,  aclor,  procuralor  et  | 

> sindicus  conslitulus  advenditionemfaciendam,eldatum,et  carlam  ipsius  || 

• venditionis^et  dati  Communi  Brixiae  vel  Polestati  aut  ejus  Judicibus  vel  ' 

> alicui  eorum,  nomine  ipsius  Communis  Brixiae  recipientibus  ; el  ad  y 

(i)  Pari.  Ili,  til.  XXIII,  cap.  XI,  $ I.  8 
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preliam  recipiendum,  si  quod  resiat  solvenduai  ; et  ad  coodlendum  se 
Domine  dictae  Caoonicae,  et  Capituli,  et  Canooicorum,  de  pretio  ipsius 
Teoditionis  esse  solutum  ; et  od  promittendum  de  evictione;  et  ad  omnia 
experieoda  quae  io  praedictis  et  in  quolibet  praediclorum  et  circa  prae- 
dieta  et  quodiibet  praediclorum  necessaria  fuerint:  sicut  palet  et  appa- 
rei  per  publicuro  inslrumentum  inde  confectum  a me  Benvegnulo  Oxelle 
Notarlo,  nomine  ac  vice  diclorura  Canonicorum  et  Canonieae  et  Capi- 
tuli  Brixiensis,  pretio  flnilo  trecentarum  librarum  imperialium:  quas 
ipse  Sindicus  nomine  suprascriptorum  Canonicorum,  et  Canonieae,  et 
Capituli  contentus  fuit,  et  manifestus  se  rei  ventate  et  non  spe  futurae 
Dumerationis  librarum,  esse  solutum  a Communi  Brixiae;  videlicct  de 
quadraginta  sex  libris  imperialibus  a Domino  Inverardo  de  Salis,  Mas-  i 
sario  Comrounis  Brixiae,  in  primo  medio  anno  potestariae  Domini  Pa-  j 
gani  de  Petrasancta,  lune  Brixiensis  Potestatis  ; et  de  superfluo  a Do-  j 
mino  Ottebono  de  Tathagis,  Massario  dicti  Communis  in  sccundo  medio  i 
anno  potestariae  dicti  Domini  Pagani  : prout  in  libris  Bonefacij  Petraci,  i 
tunc  Notarij  dicti  Domini  Inverardi  ; et  Dulzani  de  Palazolo,  lune  No-  , 
tarij  dicti  Domini  Olteboni,  continetur  : renunciando  omni  exceplioni  | 
non  dati  et  innumeratae  pecunine,  sive  non  acceplac  : tradidit  et  expo- 
suit  cartamTenditionis;  et  datum  fcrit  in  Dominum  Anzelerium  Judicem  ' 
et  Assessorem  Domini  Pagani  praedicti,  lune  Potestatis  Communis  Bri-  ! 
xiae,  de  tota  terra  et  area  et  dnmibus  superbabentibus,  juris  dictae  Ca-  ' 
nonicae  et  Capituli  ; quae  esse  dicitur  per  mensuram  duo  piodia  et  LX(  < 
tabulae,  et  VII  pedes,  et  VII  unciae,  vcl  circitcr  : et  jacet  apud  Eccle-  ' 
siam  Sancii  Laurentij  Brixiensis  a meridie  slralae  : cui  cohaeret  a 
monte,  et  a mane  via  ; a sero  Carzia  ; a meridie  habitare  consueverat 
Bonapax  de  Castro.  Qui  Dominus  Anzelerius  recepii  eam  veuditionem  ! 
et  datum,  nomine  et  vice  dicti  Communis  Brixiae.  Eo  vero  mudo  facla 
est  dieta  venddio,  ut  Communc  Brixiae  diclam  tcrram  et  aream  et  do-  ' 
nius  stiperlinbcnles  habeat  et  teneal  perpetuo  ; et  exinde  quidquid  vu-  > 
luerit  fuciat  jiire  et  proprietario  nomine,  cum  ornili  iure,  ralione,  et  I 
acliooe,  usu,  et  bunorc,  ad  eam  vcndilinnera  omni  mudo  pcrlineolibus;  I 
et  cum  omni  iure  aquae  Car/iac,  sccundum  quod  dieta  Canonica  habe-  , 
bai,  sioe  suprascriptorum  Canonicorum,  suorumque  successorum  con-  i 
iradiclione.  Insuper  dictus  Sindicus,  nomine  dictae  Canonieae,  et  Capi-  < 
tuli,  dedit,  ccssit,  atque  mandavit  dicto  Domino  Anzelerio,  recipienti  i 
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• vice,  et  Domine  ilicti  Commuois  Brixiae,  omnes  rationes,  et  «diooes. 

• omniaque  iura,  reales,  et  persoiiales  ; utiles.  et  direclas  dictao  Caooni- 

■ cae  et  Capitulo  in  praedicta  venditiune,  et  prò  ea  eumpelcotes,  et  rom- 

• petituras^  quibus  uti,  et  experiri  Commune  l)r;xiae  valeat,  sicut  dieta 

• Canonica,  et  Capiluliim  potcrant.  Ad  baec  ipse  SIndicus,  nomine,  et  vice 

• dicti  Capituli,  et  Canonirae  per  se  et  suos  surressores  dicto  Domino 

■ Anzelerio  recipienti,  et  poatulante  nomine,  et  vice  Commuois  Brixiae, 

• dieta  vendictionera,  et  datum  ab  omni  persona  conlradicente  cum  ra* 
t tiene  perpetuo  defeodere,  guarentaro  stipulatione  promisit,  sub  poena 

• duplae  evictionis,  sicut  prò  tempore  fuerit  dieta  venditio  melioraia,  vel 

> valuerit  in  aestimatione  bonorum  virorum  in  consimili  loco,  stipulatione 

• praemissa:  Constituens  dictam  Canonicam,  etCapitulum  suprascriplum 

• banc  venditionem,  et  datum,  sicut  supra  legilur,  nomine  Communis  Bri* 

• xiae  precario  possidere.  Quara  vero  possessionera  dictus  Dominus  An- 
« zelerius,  nomine  Commuois  Briiiae,  eidem  Siodico,  et  per  eum  dicto 

■ Capitulo,  et  Canooicae  inlerdixit,  dicens  illud  Commune  Brixiae  velie  de 

> cetero  possidere.  De  quo  vero  pretio  suprascripto  prelati  Canonici  de- 

• derunt  duceotas  vigioti  sex  libras  imperiales  Domino  Marebesio  Ca- 

• goolo,  et  eiiis  fratribus  prò  quadam  emptione  ab  illis  fratrìbus  facla 

• diclae  et  Canooicae  et  Capitulo  de  terra  eorum  fratrum,  et  domibus 

• super  habentibus,  quam  ipsi  habebant  in  clausuris  Brixiae,  ubi  diritur 

> Ad  lavellos;  et  Irigiota  tres  libras  imperiales  Magislro  Oosado  de  Cela- 
» tìca,  et  Celaticae  eius  fratri  prò  quudam  sua  domo,  et  terra  cum  ea 
» domo  tenente  ab  eis  venditis  praediclae  Canonicae  et  Canonicis  in  loco 

• Celaticae,'  residuum  vero  conversiiro  esse  ibi  dicebattir  in  utililatem  di- 

• ctae  Canonicae  per  dictum  Sindicum,  et  per  Canonioos  inferius  scri- 

• ptos;  Quam  autem  emptionem  fecit  nomine  dicti  Commuois  Brixiae 
» dictus  Dominus  Anzelerius  de  voluntate  Brixiensis  Consilij  Generalis, 

• causa  eam,  qualiter  supra  legitur,  conferendi,  et  coocedendi  prò  Com- 

• muni  Brixiae  Fratribus  Praedicatoribus,  Brixiae  commorantibus  ad  ba- 

• bitundum,  prò  loco  uno  ibidem,  ad  bonorem  Dei,  et  Sedia  Apostolicae, 

• ae  Brixiensis  Ecclesiae,  construendo.  Quae  venditio  aestimala  fuil  pre- 

• tium  suprascriplum  trecentarum  librarum  imperialiura  per  Dominos 

• Petrum  Villani,  Oddunem  Advocatum,  Ottebonum  de  Retbuldesco,  Ar- 

> ditiooem  de  Pontecarali  : Guilielmum  Marantam  de  Bocardis,  Taogeti- 
» num,  de  Tangetinis,  Rambaldum  de  Cgonibus^  Manuellum  de  Madio, 
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» sacrameoto  adstricloB  per  iam  diclup  Domiautn  Paganum,  lune  Bri- 

■ xieosem  Polestatem,  aestimaodi  bona  fide  veoditionem  suprascriplam, 

* factam  a diclis  CaooDìcis,  seo  a dieta  Canonica,  sive  a praedicto  eoruoi 

> Sindico,  Communi  Brixiae,  seu  diclo  Domino  Anzelerio  prò  ipso  Com- 

> munì  Brixiae,  qualiler  superius  declaratur.  Que  vero  venditio  facta  est 
« in  diclo  Domino  Anzelerio  praedicto  modo,  praesentibus,  conGrmanlibus 

* et  approbanlibus  omnia  suprascripla  Dominis  Azone  Archìdiacooo,  Ca- 
I valcano  Àrcbìpresbytero,  Mazorìo  de  Sabio,  Presbytero,  Justacbio  de 

* Herbusco,  Azone  Confanonerio,  lanteimo  de  Ugonibus,  Spelta  de  Salodo, 

> Canonicis  Brixiensìbus. 

■ Aclum  est  boc  io  Curia  Canonicorum  Brixiae,  die  Sabbati, undecimo 
» intraolis  Novembris,  anno  Domini  MCCXXXIV.  Indici.  VII.  Interluere 

■ Dominus  Marchesius  Cagnolus,  lafrancus  de  Cruce,  Notarius,  et  Magi- 

> ster  Oosadus  de  Celalica  tesles  rogati. 

» Ego  Benvegoutus  quondam  Johanois  Oxelle,  sacri  Falatij  Notarius, 

■ interfui,  et  rogatus  scripsi.  » 


Altri  documenti  esistono  di  questo  Tescoro,  i quali  ricordano  varie 
azioni  di  kii,  e particolarmente  la  sua  particolare  premura  a beneGcare  e i 
frati  deir  ordine  degli  umiliati,  a cui  nel  1246  approvò  l'acquisto  da  loro 
fatto  di  alcuni  beni  lunghesso  il  torrente  Garzia,  cb' erano  della  chiesa  di 
san  Faustino  ad  Sanguinem  (t)  ; e le  monache  di  Manerbio,  a cui  donò  la 
chiesa  di  san  Felice  nei  sobborghi  della  città,  ove  poi  nel  1 299  si  trasferi- 
rono (2).  Muri  Azzo  il  giorno  tS  ottobre  1255  e fu  sepolto  io  san  Pietro 
maggiore.  Chi  lo  disse  morto  infetto  t.  Luciae  (5),  lesse  male  il  manoscritto, 
da  cui  ne  trasse  la  notizia,  dovendovisi  leggere  invece  in  festa  t.  Lueae.  Ed 
errò  altresì  I'  Ughelli,  che  lo  disse  morto  a’  14  del  dello  mese,  perchè  nel- 
l'indicazione del  giorno  XIV  exemlit  octobrit,  devesi  necessariamente 
intenderne  il  giorno  XVIII.  Non  posso  dissimulare,  che  taluni  indicarono 
vescovo  di  Brescia,  successore  del  beato  fr.  Gusla,  un  Elia,  cui  dissero 
venuto  al  governo  di  questa  chiesa  nel  1259  e Irasferilo  poscia  nel  1245 
al  patriarcato  di  Antiochia.  Ma  le  serie  dei  documenti,  che  ci  mostrano  vis- 
suto sino  al  1244  il  vescovo  fr.  Guala,  e sottentralo  dal  1244  al  1255  il 


(1)  Portò  quello  ilocomento  il  Gnilenifo,  pag.  370. 

(2)  Anche  quello  doeumeolo  è porUto  dal  Gradenìgo,  pag.  272.  (3)  Tolti,  Chron. 
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vescovo  Àzzo,  escludono  affalto  quell’  Elia,  nè  gli  lasciano  un  solo  giorno,  . 
in  cui  poterlo  supporre  al  governo  della  chiesa  bresciana. 

Successore  di  Azso  fu  il  vescovo  Catilciro  de'  Sali,  ch'era  arciprete 
della  cattedrale,  surrogatogli  nel  1255;  e non  già  nel  4251,  perchè,  sep- 
pur vogliasi  ammettere,  che  in  questo  anno  il  papa  Innocenzo  IV  trovan- 
dosi in  Brescia  I'  abbia  progettato  a vescovo  di  Brescia,  è necessario  sup- 
porre , che  allora  come  coadiutore  di  Azzo  vi  sia  stato  proposto,  e 
poscia  nel  4253,  morto  Azzo,  ne  sia  stato  dichiarato  successore.  Ed  ap- 
punto in  quest’anno  4255,  ce  lo  mostra  innalzato  al  governo  della  chiesa 
bresciana  anche  il  cronista  Matvezzi  (i)  ; nè  d'altronde  si  hanno  di  lui, 
prima  di  questo  anno,  indizi  della  sua  pastorale  dignità  su  questa  sede.  É 
falso  tutto  ciò  che  narra  l' Ughelli,  circa  la  sconGtta  di  Cavalcano  dalle 
armi  di  Ezzelino  e della  sua  prigionia  e degli  insulti  sostenuti  per  le  vie 
della  città  e finalmente  dell’  esilio  sostenuto.  cronaca  invece  del  mo- 
naco padovano,  d'  accordo  cogli  storici  di  Brescia,  ci  fa  sapere,  che,  dopo 
la  vittoria  ottenuta  da  Ezzelino  contro  I'  arcivescovo  di  Ravenna  presso  a 
Gambara,  i partigiani  del  tiranno  col  vescovo  e col  clero  c coi  cittadini, 
eh' erano  rimasti  in  Brescia,  trassero  di  carcere  Griffo  de' Grilli,  uno  dei 
priraarii  fautori  di  Ezzelino,  e lo  poserò  al  governo  della  città.  Cavalcano 
adunque  non  fu  alla  battaglia  di  Gambara,  ma  rimase  in  Brescia,  aspet- 
tando r esito  di  quella  zuffa.  Quando  poi  Griffo  accolse  Ezzelino  in  città, 
il  vescovo  e i preti,  per  timore  del  tiranno,  perciocché  stavano  nel  partito 
della  Chiesa,  si  sottrassero  con  la  fuga  e si  ricoverarono  qua  e là,  secondo 
che  riuscì  loro  possibile.  Cavalcano  si  rifugiò  a Lovere, trenta  miglia  lungi 
da  Brescia,  perciocché  più  degli  altri  aveva  egli  motivo  di  temere,  avendo 
ricevuto  ardine  dal  papa  Alessandro  IV,  io  quello  stesso  anno  4258,  di 
adoperarsi  a spogliare  Ezzelino  di  ogni  ajulo  e soccorso  ed  a denunziarlo 
pubblicamente  scomunicalo.  La  lettera  apostolica,  che  ce  ne  conservò  la 
notizia  è questa,  che  qui  soggiungo,  ignorala  persino  dal  Verci,  ma  data 
in  luce  la  prima  volta  dal  Gradeoigo  (t),  che  la  copiò  dall'  archivio  dei 
domenicani. 


(i)  7ttr.  hai.  Script.^  lom.  XIV,  psf.  921.  (a)  Ptg.  tfit* 
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ALEXANDER  EPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  fratri  Ero  Brixieh.  sal.  et  aplicai  benedici. 

« In  curandis  plagia  anime  Ezelini  de  Roman,  de  quarum  contagio 

• plurimos  pernicies  detestando  possedit,  multum  diuq;  catbolice  ecclie 

■ modestia  laboravil.  interdum  compunctionis  vinum  in  increpotionib; 

• amaritudinis  salularis  interdum  lenitatis  oleum  in  paterne  mansuetudi- 
» nis  admonitionibus  adbibendu.  Sed  ex  eo  videntur  viliorum  mala  que 

• patilur  non  babere  firmamtum  aliquod  ad  salutem  qd  de  aplice  circa 

■ cum  solliciludinis  cura  tot  invigilante  remediis  expectata  curatio  non 

• provenit.  Ascendit  enim  contra  dominum  superbia  ejus  semp.  qui  nervo 

• pertinacie  rigidus  nec  ad  penitentiam  p.  accrbilatem  discipline  conteri- 

• tur  nec  ad  bumanitatem^quam  inbumaniter  exuit  per  miserationis  dul- 

> cedinem  mitigatur.  In  precisione  itaq^  iplus  ab  universali  fidelium  cor- 

• pore  quod  idem  velut  stupida  et  jam  fomenta  non  sentiens  caro  ledit 

• bis  acuto  potestatis  eccliastice  gladio  prò  salute  non  tam  ipius  quain 

• omnium  decetero  est  utendum.  Quem  enim  locum  in  eo  palpare  ultra 

• poteri!  manus  medicinalis  ut  sanelur  pietas  pastoralis  ut  salvetur  qui  se 

• curare  volentein  siroilem  reputa!  occidenti  ? qui  pactum  cum  inferno  et 
» solidum  fedus  videtur  fecisse  cum  morte,  virtutem  reputans  cumulare 

• sedera,  devorare  bomines,  humano  sanguine  insatiabiliter  aniroam  satu- 

• rare,  ac  molles  existimans  delicias  esse  sub  sentib;  peccalor?  Ecce  qui- 

• dem  infausta  illa  regio,  duduni  florida  et  jucunda  preceteris  nuc  magia 
A^lugubris  et  squalida  inter  indigenaro  vebementer  exclamat,  et  sulci 

• ejus  deflent  sup.  occisor.  suor,  sanguine  oonlra  ipm,  qd  eam  assidue 

• habitatorib;  vindeiniat  et  ronvulcot,  qd  eam  ut  ferus  depiiscitur  singu* 
» laris,  et  non  est  propiidur  qui  eam  liberei  ex  omnibus  Ghia,  ex  omnibus 

> proximis,  ex  omitms  curis  ejus,  aut  prò  ipa  cunsurgat,  inquabumo  ille 

• demergit  leges  iniuriis,  et  confuodil  violentis  oppressioiiibus  iogenuas 

> liberlates.  Quia  ergo  lunlum  inaluni  maxime  fuvet  et  proroga!  iobuma- 

> nilatem  ejus  hominum  suffragio  et  consortio  roborari.  fraternitali  tua 
» p.  aplica  scripta  districte  precipiendo  mandamus  quatinus  non  solum 

• prefalum  E.  ac  orones  danles  ei  consiliura  auxilium  aliquod  vel  favorem, 

• verum  eliam  omes  illos  qui  cum  ipo  vel  aliis  bominib;  Terrarum 

• marchio  Tervisine  sibi  adberentibus  vel  ejus  Tyrampnidi  et  polcstati 
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• sDbiectis  in  mercimoniis  vel  aliis  quibuscunque  negoliis  presuropserint 

• aul  8U08  subditos  cootrabere  vel  cooimunicare  permiaerit,  aut  società* 

• tein  vel  coramercium  ioire  cum  eia,  excomimiaicalos  publice  ac  solle- 
» mpailcr  denunciare  aucloritate  nra  procures.  candelis  accensis  et  pul- 

• salis  campanis  singuiis  diebus  dominicis  et  rcstivia  et  facies  in  omibus 

> eccliis  tue  Civitatis  et  dioc.  nuntiari.  Contradictores  p.  rcosuram 
■ eccliasticam  appellooe  p(Mtposita  compescendu.  Mandatuin  nrin  talitcr 

• iinpletnrus  qd  non  cadas  in  aplice  redargutionis  judicium  prò  incuria 
< ul  neglectu.  Sane  quia  Cursores  nrus  siip.  boc  literas  deferentos  perve- 
» nire  ad  singulos  quibus  scribitur  sine  more  dispendio  non  valercnt,  vo- 

• lumus  et  mandamus,  ut  per  tuos  nuniios  studeas  bujmodi  deferre  man- 

> datura  ad  vicinor.  notitiam  prelator.  Dat.  Anagnie  XV.  Kl.  Julii  ponti* 

• iìcatus  nostri  anno  primo.  • 

La  morte  del  vescovo  Cavalcano  accadde,  nel  12GS,  in  Lovere,  ove, 
come  dissi  di  sopra,  egli  eresi  rifugiato  ; ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Giorgio.  Di  un  vescovo  Alberto  da  Bretcia,  domenicano,  inserito  circa 
questo  tempo  nelln  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  è falsa  la  no* 
tizia  che  ci  danno  il  l’Iodio  ed  il  Sampejo:  questi  non  fu  mai  nè  dome* 
nicano,  nè  vescovo  di  Br!*scia:  egli  fu  decauo  di  san  Fiorino,  poi  fu  ve* 
scovo  di  Bressanone  nel  Tirolo,  e da  ultimo  fu  cardinale  del  titolo  di  san 
Pietro  in  vincoli  (I).  Bensì  dopo  Cavalcano  si  trova  commemorato,  nel 
1263,  Uberto  Fontana,  piacentino,  per  la  cui  elezione  insisteva  con  grande 
calore  il  marchese  Oberto  Pallavicino  (2).  Ma  la  sua  elezione  fu  rigettata, 
ed  in  queir  anno  medesimo  fu  eletto  invece  MAarino,  di  cui  si  hanno  no* 
tizie  sino  al  1 275  ; nel  qual  anno  appunto,  dopo  la  morte  di  Martino,  fu 
promosso  Bsiitao  Maggi,  in  settembre.  Egli  fu  il  primo  tra  i vescovi  di 
Brescia  ad  assumere  i titoli  e l'autorità  di  marchese,  di  duca,  e di  conte 
della  città.  Tra  le  cose  interessanti  del  suo  episcopale  governo  deesi  com- 
memorare la  fondazione  della  collegiata  de’  santi  Nazario  e Celso  nel  paese 
di  Martinengo,  al  quale  fine  il  canonico  Ottonello  nell'anno  1300  aveva 
disposto  con  suo  testamento  parecchi  fondi.  Il  diploma  della  fondazione  è 
il  seguente  (5)  : 

(i)  Ved. Colili, Hi. ined.  delti  Mirciini,  XIV,  pi(.  g38. 

cod.  CLXII  della  elea.  IX  tal.  |R)  f.o  pubblicò  per  la  prima  eolia  il 

(a)  Moralori,  Iter.  Jfl.  Seripl.,  lom.  liradeaigo,  pag.  384  e acg. 

roL  X/. 
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I • I.V  NOMINE  Domini  Noslri  Jcsu  Cbrisli  millesiino  trecentesimo  lnd.“ 

> torlia  decima,  die  lunac,  decimo  octaro  Aprilis  in  Parlatorio,  juxta  Ca- 
» meram  Dm  Epi,  in  Domiluis  Episcopatus  Brixiae;  Polibus  D.D.  P.  Ber- 
» lolo  prcsbylero  Cappellano  D.  Epi,  P.  Ventura  presbytero  Capcllae  S 

I » Trinitulis,  Cazagliinu  clerico  de  Caprcolo,  Ouido  de  Maniois  clerico  de  Ca- 

I e pi'colo,ct  Jonnninudel'ulzanoclerico  Campano D. Epi,  testibus rogatisele, 
il  » Nos  Borardus  de  Madiis  Dei  gratia  Episcopus  Brixiensis,  Marchio, 
il  • Dux,  et  Comes  eie.  Eccicsiarum  profeclibus  ex  ofUcii  nostri  debito  li- 

II  • benter  in  qnanium  possumus  inicndcoics,  Eccicsiae  Bealorum  marly- 
I • rum  N'azarii  et  Colsi  Civit.’  Brixiae,  qnae  tantum  binorum  frum  n.°,  vi- 
! » delicel  unius  Sacerdolis,  et  unius  Clerici  pnlialr,  et  a longis  temporibus 
I • retroactis  conlinuis  noscitur  extitisse  fncultatibus,  Missis  ex  oblalionibiis 
{ > qnorundam  Npi  lidclium  amplialis,  ordinand.  duximus  de  frum  noslro- 
I >•  rum  Cnnonicurum  Brixicn.  Eccicsiae  consilio  et  assensu,  vidclicct  quod 

i>  infcrins  conlinelnr.  » 

» In  primis  quidem  slaliiimus  et  ordinamus  quod  de  celerò  et  semper 
D qninqnc  fratros  Sacerdotes  esse  debeant  in  dieta  Ecclesia,  unus  quorum 

• sii  Praepositus,  qui  liabeat  dupliccm  Pracbcndain,  et  cui  alii  Confratres 

• teneanlnr,  et  debeant  lamquam  suo,  et  dictae  Eeelosiae  Praeposilo  obe- 

• (I  re  in  omnibus  licitis  et  boneslis,  tam  in  spirilualibus,  quam  in  tem- 
I • poralibns. 

I • Itcm  quod  dirli  Confratres  et  Praepositus  de  celerò  semper  debeant 
h • facerc,  et  eantarc  bene  et  diligcnler  Missas,  et  diviniim  Officium  die  no- 
li » ctuquc,  babcanl  cappas  vel  eatlas  in  Ecclesia,  extra  vero  Ecclesiam  et  in 
I • cluuslro  et  domibus  Ecclesiue  debeant  Tacere  clamidcs  suas  ad  collum. 

» Itcm  de  celerò  semper  dirli  Praepositus  et  Confratres  debeant  vivere 

• in  communi  in  reroclorio,  et  ad  unam  mensam,  et  de  una  coquina,  et 

• jacere  in  uno  dormitorio,  nisi  jusla  causa  intcrvenerit  per  Praeposilum 

• approbatd. 

I » Itcm  quod  do  celerò  semper  Praepositus  dictae  Eccicsiàe  debeat  le- 

• gcrcsoptimam  Icclionem  in  die  Sabballii  Sancii  in  majori  Ecclesia  Brixicn. 

I • Item  quod  de  celerò  semper  si  contigerit  vacare  Prebendam  in  d.* 

> Ecclesia  per  morlcm,  vel  renunliationcm,  aut  prccintiouem  alicujus  eo- 

• I nm,  vel  uliquo  alio  easu,  aliquis  non  possil,  noe  debeat  substitui  loco 

I • ejus,  nisi  sii  idonens,  et  Saeerdolio  constilulus. 

II  » tieni  quod  de  celerò  semper  Insliluliu,dcslilutio,crcalio,et  reformatio. 
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» el  privatio  Pracposili,  el  Cuiirratruiii  d."  Ecclesia  ad  D.  Episcopum  Ri  i- 

• xiensem  pcrlinere  debcni  pieno  jure,  hoc  addito  el  salvo,  quod  si  Diius 

• Episcopus  non  providerel  ipsi  Ecclesiae  infra  niensem  de  Praeposilo  vel 

• Confralrc,  lune  clapso  d.°  Icrmino,  eleclio  Pracposili,  vel  Confralruin 

> perlineal  ad  Capilulum  d “ Ecelrsiac. 

• Ilem  quoti  de  celerò  scoipcr  Praeposilus  el  Confralres  d."'  EccìTae 

• debeanl  OJeliler  ininislrare  Parocbianis  ss.“'  Erclesiac  debila  Eeclesia- 

• slica  Sacramenta  et  faccre,  et  otiservare  jejunia  ind.**  el  ord.'*  a S.  Ro- 

• mana  Ecclesia. 

• Ilem  quod  de  coloro  ex  aliqiia  occasione,  voi  caso  Praeposilus,  vel 
» Confres  d.**  Ecclesiae,  seu  aliqni  eorum  non  possil  haberc  ncc  oblincrc 

> aiud  beneficium,  vcl  Praebendam  olicujus  Ecclesiae,  praelerqiiam  d.*' 

» Eccliae  SS.  Nazari!  el  Colsi,  el  si  babuerit,  vel  oblinucrit,  vacci,  et  sii 

• co  ipso.  Beneficio  d."  Ecclesiae  SS.  Nazari!  el  Colsi  privalus,  et  alius 

• substilualur  loco  illius,  qui  sii  idoneus,  et  sacerdos. 

• Ilem  quod  de  celerò  omnes  redilus,  fida,  decimac  et  provcnlus  d." 

» Eccliae  colligantur,  oxìgnntiir,  percipianlur,  et  habeantur  per  D.  Prac- 
■ positum  et  Confres  d Ecclesiae  lain  praescnics  quam  fuluros,  quibns 
» exaclis,  collcctis,  et  receplis^  dividunUir  et  dispensenlur  in  bone  nio- 

» diim,  videlicct,  quod  mediclas  ipsorurn  dcvcnial  in  conxniini  dicluc  Ec-  i 
» clesiae  prò  cibo  el  potu  Pracposili  et  Confrum,  et  quidqnid  siipernbiin-  I 

• daverit  de  ipsa  medielalc  cxpendaliir  in  ornamenlum  Alluriuni  Eccic-  ‘ 
» siue  ss.'",  et  cleeniosinis  pauperum  ,\pi,  el  olia  niedilas  prò  railia  divi- 

• dalur  inler  Praeposilum  et  Confralres  disponenda  in  aniniabus  siiis,  de 
« qnibus  Praeposilus  semper  babere  debeat  duplicem  Praebendam. 

» Ego  Guidollus  de  Lunglieoa  pubi.  Imp.  auct.  Noi.  ole.  » 

Nell'anno  undecimo  del  suo  pastorale  governo,  ossia  nel  12SG,  il 
vescovo  Berardo  accolse  in  Brescia  gli  cremili  agostiniani  c donò  loro  la 
chiesa  iniilolata  a san  Barnaba,  ed  inollrc  fabbricò  loro  non  disagialo 
convento,  e concesse  altresì,  perchè  non  penuriassero  di  acqua,  una 
porzione  di  quella  'Che  fluiva  dalla  fontana,  cosi  della,  di  Ercole.  A ricur* 
danza  di  laute  beneficenze  i frali  riconoscenli  fecero  scolpire  sul  marmo 
l’epigrafe  seguente: 
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Asso  Domisi  M.CCC.VI.  Recsistb  Dosso  Bbeiido  de  Mìoiis 
Episcopo  Bmiue  ac  Domiso  tsiveesali  is  spibittalists  et 

TEHPOEALIBVS.  CPM  FEATEES  S.  BaRSABAB  SOR  BABEEERT  POSTES 
TTRC  COSCESSIT  AD  POSTTLATIOSEM  FeATEIS  JaCOBI  PE10EI8  DICTI 
CORTESTTS.  CtPEIASTS  DE  NATASEA  CoSTESTABILIS  DICTI  DoHSI 
DEDIT  DICTO  FeaTEI  JaCOBO  ET  CoSTESTn  PBO  DICTI8  FOSTIBTS 
COSDTCESOIS  CESTTM  %X.  UEEA8  IMPEEIALES  PEO  QTO  BESEFICIO 

DICTTS  Prioe  et  Costestts  peomisertrt  sempee  celebbaee  tram 
Missam  stpee  altare  S.  Jacobi  Apostoli. 

Negli  anni  4287  e 4291  fu  Berardo  ai  concilii  provinciali  radunali  io 
Milano  dall' arcivescovo  Ottone:  nel  429'i  trasferì  alla  chiesa  de'  santi 
Felice  e Fortunato  io  Brescia,  come  a luogo  di  miglior  sicurezza,  le  mo- 
nache di  Minerbo,  e vi  rimasero  sino  al  4447.  Fece  demolire  il  monastero 
e la  chiesa  de'  santi  Cosimo  e Damiano,  che  sino  dal  IX  secolo  esistevano 
nella  piazza  principale,  ed  erano  per  la  vecchiezza  mioaccianti  rovina,  e 
per  tal  guisa  ampliò  lo  spazio  della  piazza  dinanzi  alla  cattedrale:  li  fece 
poi  rifabbricare  di  nuovo  nel  lato  occidentale  della  città.  Mori  nell'  anno 
4308  il  giorno  6 ottobre,  e fu  sepollu  in  santa  Maria  della  Rotonda,  in 
elegante  sarcofago  marmoreo,  con  la  semplice  indicazione:  ' 

D.  BEBARDI  MADII  EPISCOPI  AC  PRINCIP.  VRB. 

BRIXIEN.  SEPVLCHRVM  M.CCC.VIII.  j 

Commemorano  il  Cavaliero,  il  Piodio  ed  altri, a cui  aderiscono  il  Paino  jj 
ed  il  Ripoll,  un  vescovo  di  Brescia  fr.  Domenico  dell'ordine  dei  predicatori,  j 
circa  l'anno  4300;  ma  questo  non  potè  essere  che  un  coadjutore  di  Be- 
rardo, o fu  piuttosto  vescovo  di  Bressanone.  Successore  immediato  del 
defunto  Berardo  fu,  nell'  anno  stesso,  un  suo  nipote  Federico  Maggi,  ca-  | 
nonico  della  cattedrale.  J<eU'  anno  successivo,  il  di  7 maggio,  celebrò  il  j 
sinodo  diocesano,  di  cui  non  rimase,  che  la  seguente  memuria,  in  unavec-  ; 
chia  carta  dell'  archivio  di  san  Faustino  maggiore  : 

■ IN  CHRISTI  NOMINE.  Nos  Federicns  Dei  gratia  episcopus  Briiien-  j 
> sis  infrascriplas  Coustilutiones  innovationes  alatuta  sire  decreta  edita  j 
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■ per  condaiD  duos  Episcopos  predecessores  noslros:  Quae  sic  incipiunt  : 

• la  Cbristi  oomioe  presenti  decreto  slaluiaius  eie.  lieta  slalula  edila  in 

> Concilio  Laudensi  per  coodani  venerobilem  Palrem  Douin.  Guifreduin 

• Dei  gratta  Ululi  S.**  Marci  Presbileruni  Cardinalcm:  lletn  slaluta  edita 
» per  condam  venerabilem  Palrem  Dqum  Hoslieoseni  et  Velilrensem  Epura 

• Cardinalem  lune  Aplice  Sedis  Legalum  super  vìla  et  honestale,  ac  re- 

• formandis  raoribus  clericorum:  ac  stoluta  infruscripla  per  nos  edila, 

• quae  sic  incipiunt:  Nos  Federicus  Dei  et  Aplicae  Sedis  gralia  Epus 

• Brixiensis  Marchio,  Dux  et  Comes:  Consideranlcs,  quod  in  Ecelesiastico 

• libro  scriptum  est  etc.  publicatnus,  ordinamus  et  praecipimus  de  cetero 

• iariolabiliter  observari  sicut  inferius  conUnetur.  Millesimo  CCCV.  In- 

• dici.*  III.  Quod  Abbates:  et  Monaci:  Priores:  et  Fratres  qui  sunt  Presbi- 

• teri  slot  in  Monasteriis  infrascriplis. 

• Ilem  staluimus  et  ordinarous:  Quod  de  celerò  semper  sint  et  esse 
n debeant  ad  minus  in  infrascriptis  Monasteriis:  Ecclesiis  : et  Domibus  : 

• Abbates:  Monachi:  Preposili:  Priores:  et  Fralres:  Qui  omnes  sint 

• Presbiteri  secundum  modum  et  numerum  infrascriptum  vid.‘ 

■ In  Monastcrio  Sanclorum  Faustini  et  Juvitae:  Unus  Abbas  Presbi* 

■ ter,  et  duodecira  Monachi  Presbiteri. 

• In  Mon.''"  Ssnetae  Eufemiae  : Unus  Abbas  Sacerdos,  et  duodecira 

■ Monachi  Sacerdoles. 

• In  Mon.'»  S.“  Petri  in  Monte:  Unus  Abbas  Presbiter,  et  octo  Monaci 

> Presbileri. 

• In  Mon."*  de  Manerrio:  Unus  Abbas  Presbiter,  et  unus  Monachus 

• Presbiter. 

• In  Ecclia  S.  Petri  io  Olicelo:  Unus  Prepositus  Sacerdos,  et  VII. 

• Fralres  Sacerdoles. 

^ • lo  Ecclia  s.  Joaonis  de  foris:  Unus  Prepositus  Sacerdos,  et  Sex  fra* 
>i.tre8  Sacerdotes. 

> In  Ecclia  Sanclorum  Faustini  et  Jucitae  ad  Sanguinem  : Unus  Pre- 

• posilus  Presbiter,  et  Ires  fralres  Sacerdotes. 

> lo  Ecclia  S.  Alexaodri:  Doui  Prepositus  et  tres  Fralres  Sacerdoles. 

> In  Ecclia  S.  Salvaloris:  Unus  Preposilus  Presbiter  et  tres  fratres 

• presbiteri. 

• In  Ecclia  SS.  Petri  et  Marcelli  : Unus  Prior  Presbiter  et  unus  frater  I 

> presbiter.  I 
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» Id  Ecclia  S.  Pelri  de  Navis  Martiris  unus  Prior  Presbitcr  et  uous 

• fraler  Sacerdos. 

> la  Ecclia  S.  Dominici  de  Toscolano:  Uaus  Prepositus  presbiler,  et 

• UDQ8  frater  presbiter. 

• In  Ecclia  S.  Eustacbij  in  clausuris  Brixiae:  Unus  Prior  presbiter  et 

• unus  frater  presbiter. 

> In  Ecclia  S.  Jacobi  de  la  Mella:  Unus  Prior  Sacerdos,  et  uous  fraler  | 

• presbiler. 

> In  Mon."°  SS.  Cosmae  et  Damiani  : una  Abbalissa  et  duodecim  Mo- 

> nacbae. 

» In  Ecclia  S.  Marine  Magdalene  de  monte  denno:  Unus  Prior  presbi- 

• ter  et  unus  fraler  Sacerdos. 

» In  Ecclia  S.  Geurgij  de  monte  darò,  unus  Prior  presbiter  et  unus 

> frater  sacerdos. 

■ Et  si  contigerit  qtiod  predicti  Monachi,  seu  fratres:  aut  aliqui  ipso- 

> rum  non  essent  in  etale  debita  io  qua  possent  ad  Sacros  ordines  pro- 

> roovcri,  teneantur  et  debeant  cum  ad  ctatero  legitimam  pervenerint  se 

• facere  ad  Sucerdotium  et  ad  alios  Sacros  Ordines  statutis  temporibus  i 

> ordinari.  I 

» lu  Chrisii  nomine  amen:  anno  a nativitate  eiusdem  millesimo  CCC  ! 

• nono.  Inditionc  sepliiiia  die  XI.  Maij  in  Ecclesia  S.  Pelri  dcDom  brixien. 

• prescntibus  R.''''  Viris  Dnis  Simone  de  S.  Slefano  Cuslode  Luuensi  Vi- 
■ cario  infrascripli  Dui  ellecli:  Oldofredo  de  Leno  Prcposilo  et  Mag.''"AI- 

• berlo  Viceduniino  Canonicis  Ecclesiae  Brixiensis:  Magislro  Bonaventura 

• de  Salvalicis  Jiirisperito;  Jacobo  Ferarini  Nulario  et  Venlurino  Boldi  ! 

• de  Rovado  Clerico:  et  multis  aliis  vocalis  tcstibus  et  rogatis:  Congregala 

» et  moro  solilo  convocata  in  Ecclesia  supradicla  generali  Synodo  Prela*  j 

• toruin  : Presbilerorum  : Rcligiosorum  et  Clericomni  non  cxemplorum  t 

• Civilatis  et  Diccesis  Brixiensis  de  mandato  Venerabilis  l’olris  Dai  Fede-  | 

> rici  Dei  et  Aplica  gratia  Brixiensis  diedi:  et  in  Epuni  conlirmati  leda 
» et  publicata  fuerunt  omnia  slatula  et  consueludines  suprascripta  etcon- 

• tenta  in  presenti  volumine  slalutorum  per  me  Jacobinum  de  bornado 
» notarium.  et  scribam  ipsius  Dai  ellecti  et  eins  Curiae:  Et  sic  per  ipsum 

Dnum  Elleclum  conGrmala  etapprobala  fuerunt  dcvolunlalc  omnium  et 

• singulorum  in  dieta  Synodo  cxistcntium:  El  per  omnes,  et  siiigulos,  qui 
» ipsi  Synodo  affuerunt. 
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; • Ego  JacobiDus  IVotarius  anicdictus  prediclis  omnibus  interfui  et  dieta 

' » Statuto  et  Consucliidincs  Icgi  et  rogalus  bacc  seripsi. 

! • In  r.lirisii  nomine  amen.  Ego  Juannes  Petrus  q.™  nubilis  viri  Dni 

! • Marchesii  de  porre  civis  et  habitalor  Itrixiae  aillborilate  imperiali  no- 

I » larins  publirus  prescriplo  inscrlpta  inter  reterà  ut  supra  ab  originali 
j;  > Toluinine  slalulorum  etc.  ut  supra  Epatus  Brix.  si^e  dictue  ccriesiae  de 
i|  • Doni  d(‘  verbo  ad  verbnm  mliil  addilo  nec  ommisso  fideliter  transcripsi: 
!!  ■ et  quia  cum  originali  antediclo  ronrordare  inveni  : ideo  in  fidem  ac  ro- 
|{  • bur  premissorum  me  subscripsi  signo  labelionatus  mei  coniueto  appo- 

|l  • sito,  cum  supra  scripta  depcimlione  quae  dicit  Praepusitus  Sacerdos 
j • tamqiiara  verbo  duplicala.  • 

i| 

j Nell'anno  15 H,  il  vescovo  Federico  mandò  a Bergamo  I’ arcidiacono 
MulTeo  Maggi  per  assistere  al  concilio  provinciale  tenuto  colìi  dall'  arci- 
vescovo di  Milano  Cassone  Torriano  il  di  5 luglio.  Per  la  sua  adesionp  al 
partito  di  Lodovico  il  Bavaro,  Federico  sino  <lall'  anno  <517  fu  scomuni- 
cato dui  papa  (II,  nè  si  ravvide  dallo  sua  euniumaciu;  anzi,  come  narrano 
. gli  storici  conleiuporanci,  Matteo  Villani  (2)  ed  il  .Malvezzi  (5),  assistè  allo 
solenoitù  dell' incoronazione  di  lui  c ne  celebrò  la  messa.  > A dt  50  di 

• Maggio  <527  ....  si  fece  coronare  in  Milano  il  dello  Bavaro ....  per 

• mano  di  Guido  de' Tarlali  deposlo  vescovo  di  Arezzo,  e per  mano  di 

• quelli  di  casa  Maggio  deposlo  vescovo  di  Brescia  et  escommunicati  : • 
scrive  il  Villani.  • Porro  Uoniinus  Federicus  de  Madiis  Brixiensis  Civis 

• licet  rebellis  et  qui  episcopalum  tenuerat  cisi  a SummoPontilice  Joanne 
a excommunicatus  esset,  in  ea  coronatione  Missam  celeritcr  celebravit  : a 

I cosi  il  Malvezzi.  Ove  poi  andasse  a ritirarsi  il  deposto  e scomunicalo 
vescovo,  non  lo  sanno  gli  scrittori  bresciani  ; i quali  inoltre  ignorarono, 
essersi  lui  ravveduto  dalla  sua  deserzione  ed  essere  stato  perciò  promosso 
al  vescovato  di  Piacenza.  L'  (Iglielli  lo  dice  morto  in  Avignone  nel  <523  ; 
ma  futlo  è,  cb'egli  nel  1527,  come  ho  narrato  di  sopra,  incoronava  in 
Milano  Lodovico  il  Bavaro,  ed  altro  fallo  è,  che  il  suo  sepolcro  si  vede 
tuttora  In  Milano  nella  basilica  di  sant' Eustorgio. 

Ij  Nell’anno  della  deposizione  di  lui,  che  fu  il  <3<7,soUentrò  nel  governo 

i|  (i)  PrpMu  il  RiuaiJi^  ^nnal.  Eccl.y  an.  i3a7  le  oe  U leotenza. 

(2)  lliftof  .Fiorcnt.^W)}.  X,  cap.  X.  (3)  Hist.  Brix.^  p«g.  999. 
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di  questa  chiesa  il  genovese  Peircitallo  Fiescbi,il  quale  nel  4B25  fu  tras- 
ferito al  vescovato  di  Tortona  : ed  io  sua  vece  venne  allora  al  vescovato 
di  Brescia  il  milanese  Tisebio  Torrioni,  al  quale  erroneamente  I'  Ugbelli 
atlribut  l' incoronazione  di  Ludovico  il  Bavero,  celebrata  da  Federico 
Maggi,  come  bo  narrato  di  sopra:  bensì  dalla  cronaca  di  Siena  ci  è fatto 
sapere,  aver  egli,  insieme  con  altri  vescovi,  incoronato  Federico  d'  Au- 
stria (l),il  di  ultimo  del  maggio  4327.  Mori  Tiberio  nel  declinare  dell'anno 
4555,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  Rotonda,  nella  cappella  delia  santissima 
Trinità.  La  sua  morte  diede  principio  ad  una  vedovanza  di  due  anni,  per- 
chè soltanto  nel  4335  gli  si  trova  sostituito  il  modenese  Jzcoro  degli  Atti, 
ch'era  cappellano  del  papa  Benedetto  XII,  ed  uditore  delle  cause  del  sacro 
palazzo, e che  mori  nel  4344,  l'ullimo  giorno  di  ottobre,  e fu  sepolto  nella 
vecchia  cattedrale,  presso  all’  altare  di  san  Jacopo.  LiasBiTiNo  Balduino 
soprannominato  della  Cecca,  lo  sussegui,  nell'  anno  stesso,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Nicosia,  eh'  è nell'  isola  di  Cipro  ; anzi  il  Le  Quien  (2)  ci  fa 
sapere,  ch'egli  nel  4340  era  presente  al  concilio  di  quella  città,  tenutovi 
a' 47  gennaro  da  Elia,  vescovo  greco  della  stessa.  Introdusse  in  Brescia  i 
frati  carmelitani,  e concesse  loro  abitazione  ; del  che  ottenne  approva- 
zione e conferma  dal  papa  Clemente  VI, con  apostolico  rescritto,  Dat.  À»e- 
nione  XV.  Kal.  Septemb.  Ponlif.  or».  IV.  Cooperò  alla  fondazione  di  pio 
ospitale  in  Piacenza,  per  accogliervi  ammalali  e pellegrini  : al  che  ha  rela- 
zione un  suo  rescritto  del  di  44  febbraro  4346,  portato  dal  Gradenigo  (3). 
Ed  anche  la  claustrale  vita  generosamente  protesse,  concedendo  nel  4347 
la  chiesa  di  santa  Brigida,  ch'era  allora  parrocchiale,  a favore  dei  monaci 
benedettini,  che  abitavano  da  prima  a san  Pietro  in  Monte,  dello  altresì 
Monte  Orsino.  Fini  i suoi  giorni  a’ 5 di  settembre  dell’anno  4349;  sul 
sepolcro,  ch'egli  ebbe  nella  cattedrale  Rotonda,  gli  fu  scolpita  l' iscrizione  ; 

SEPVLCHRVM  REVEREND.  IN  CHRISTO  PATRIS  ET 
DD.  LAMBERTINI  DE  BONOMÀ  OLIM  BONAE 
MEMORIAE  EPISCOPI  BRIXIAE  QVI  OBIIT  DIE 
III.  SEPTEMB.  MCCCXXXXVIIII. 

(i)MRr«U>ri,II<r./ta/.  5cr(/i(., lom.XV.  \ì)  Pig.  Son- 

ia) Orien.  CAm(-,  tam.  Ili,  pig.  1217. 
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ii  fraacese  BEiniaDo  Tricardu,  diodbco  cister- 
ciese,  eh’  era  già  stalo  eletto  sino  dal  1342  al  Tescorato  di  Bergamo;  ma 
che  io  mezso  alle  moltiplici  occupazioni  del  suo  ministero  fu  vittima  di 
gravi  calunnie,  e nel  1349  fu  perciò  trasferito  alla  sede  bresciana;  ove, 
dopo  un  novennio  appena,  mori,  il  giorno  13  marzo.  Lo  sussegui  poscia, 
nel  1539,  dopo  un  anno  di  sede  vacante,  il  milanese  Riiaoaoo  Bianchi  da 
Vaiale,  monaco  benedettino,  ebe  mori  nel  1 362  ; e dietro  a lui  venne  in 
queir  anno  stesso,  E.vaico  Sessa,  ch'era  vescovo  di  Ascoli,  e che  nel  1367 
fu  trasferito  alla  sede,  non  già  cumana  nella  Campania,  come  notò  il  Gra- 
denigo  (4),  ma  bensì  di  Como  nella  Lombardia.  Qui  soltenirò  poscia,  nel 
1369,  un  altro  vescovo  di  Asculi,  AciriTo  Culuiiiia,  aggregato,  poscia  dal 
pontefice  Urbano  VI  al  collegio  de'  cardinali,  col  titolo  di  santa  Prisca. 
Rinunziò  il  vescovato  bresciano  nel  1372,  a favore  di  uno  SiErzno,  il 
quale  nel  marso  dell'anno  seguente  rinunziò  la  sede  all'  eremitano  dell'or- 
dine di  sant' Agostino  Fa.  Asdbeì  li,  che  mori  nel  1378.  In  quest'anno 
medesimo  sottentrò  al  governo  della  chiesa  bresciana  il  cremonese  Nicolò 
Zanasio,  uomo  di  speerhiula  virtù  e di  profondo  sapere,  il  quale,  un  quin- 
quennio dopo,  fu  innalzalo  oir  arcivescovato  di  Benevento.  Lo  sussegui, 
dopo  la  sua  traslazione,  il  milanese  Fa.  Asoeez  III  Segazeno  o de'Serazoni, 
già  vescovo  di  Piacenza  (2),  il  quale  resse  questa  chiesa  poco  più  di  quat- 
tro anni.  Vi  venne  il  di  14  gennaro  1385;  e dalle  lettere  apostoliche 
direttegli  dal  papa  Urbano  VI  raccogliesi,  eh’  era  ancb'  egli  frale  ere- 
mitano dell'  ordine  di  sant'  Agostino,  leggendovisi,  Ad  dileclum  fitium  An- 
dream  de  Serazonit  electum  Piacentinum  Ordinis  FF.  Eremilarum  S.  Augu- 
stini  Profettorem,  in  eacra  Tkeologia  ilagistrum  eie.  Nel  di  1 1 marzo  1387, 
egli  reggeva  ancora  la  chiesa  bresciana,  e ce  ne  assicura  una  carta  del- 
l'agostiniano  Fr.  Tommaso  da  Barlasma,  ch'era  suo  procuratore  e che 
in  quel  di  appunto  trattava  di  affari  a nome  di  lui  (3).  In  qual  anno  poi, 
in  qual  giorno,  e dove  sia  morto,  s' ignora  : l'Ugbelli,  non  saprei  su  quale 
fondamento  o con  quali  prove,  sospettò,  eh'  egli  le  vel  abdicaveril  Epitco- 
patu,  vel  tehiemate  fervente,  eodem  fueril  tpolialus,  rursueque  eidem  di- 
gnitali  restilutus. 

Né  l'Ugbelli,  nè  il  Gradenigo , nò  veruno  degli  storici  bresciani 
ebbe  notizia  del  vescovo  ra.  Pieteo  II  Filargo,  francescano  crelense, 

(i)  P*g.  J14.  pati.  Ili,  [Mg.  3o4- 

(a)  VcJ.  il  Campi,  Star,  di  Piaetata,  (3)  È parlala  dal  Grn  Jeuigo,  |ng.  3aa.  ' 

Pai  XI.  èo 
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! il  quale,  nel  1387,  prima  di  essere  promosso  al  vescovato  di  Piacenza, 
occupò  questa  sede.  Egli  stesso  infatti , in  una  lettera  scritta  da  Pa- 
via, nel  t388,  al  capitolo  di  Piacenza,  parlava  della  sua  nuova  traslazione 
I da  cotcsta  sede  alla  vicentina  : iVon  obstante  nova  notira  tranilatione  de 
I Piacentina  ad  Eccletiam  Vicentinam  ; la  quale  indicazione  di  nuova  iratla- 
! sione  ce  ne  fa  conoscere  un'  altra  anteriormente  avvenuta,  che  fu  appunto 
dalla  bresciana  chiesa  a quella  di  Piacenza.  A ciò  acconsente  anche  la  cro- 
naca milanese  (I),  la  quale  sotto  l’anno  4394  commemora  Pelrum  de  Car- 
dia Ordini!  Ilinonim,  qui  fuerat  Epiicopus  Brixiensie,  Placentinus  eie. 
Del  suo  vescovato  in  Brescia  ebbe  notizia  anche  il  Bascapè,  sebbene  ne 
sbagliasse  il  tempo,  dicendolo  su  questa  sede  dal  4539  al  4372.  Non  l’ebbe 
che  per  pochi  mesi  appena,  o fors’  anche  non  vi  si  recò  giammai,  perchè  in 
sul  principio  del  4388  fu  promosso,  come  ho  detto  di  sopra,  al  vescovato 
di  Piacenza  (2).  Ed  in  quest'oono  appunto  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
bresciana  colla  elezione  di  TouaAso  Visconti,  di  cui  la  più  interessante 
notizia  è r ingrandimento  del  numero  dei  canonici  della  cattedrale,  da  lui 
decretato  nel  marzo  del  4389,  dopo  di  avere  compiuta  la  visita  pastorale 
delle  sue  chiese.  Ed  acciocché  al  capitolo  cosi  accresciuto  non  mancasse 
un  decente  sostcntamenlo,  uni  ed  assegnò  ad  esso  tutti  i diritti  delle  chiese 
de’  santi  Faustino  in  Castello  ed  Agostino,  c la  chiesa  curaziale  di  san  Cas- 
siano,  nelle  quali  erano  ridotte  a deperimento  le  sacre  uflìziature.  Di  que- 
sta sua  saggia  deliberazione  ecco  il  diploma,  estratto  dall’  archivio  ca- 
pitolare (3)  : 

« IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  Nos  Thomas  Dei  et  apostolice  Sedis 
» gratin  Episcopus  Brixiensis,  Marchio  Dux  et  Comes.  Pastoralis  ofQcii 
» cura  solicitat.  Ut  circa  visitationem  reformationem  et  bonum  statuni 

• nostrar.  Ecclesiar.  solicite  intcndamus.  Unde  cum  in  nostra  generali  Vì- 

> sitatione  per  nos,  et  nostro  officio  nuperrime  facta,  invenerimus  Eccle- 
» sias  sanctorum  Fanstini  in  Castro,  Auguslini,  et  Cassiani  de  Brixia,  quae 
D pieno  jure  ad  Capitulum  nostre  Brixien.  Ecclesie  spectant  et  pcrtinent, 

• maxima  indigene  reformationc  propter  ipsarum  desolatìonem,  ac  fru- 

> ctuum  reddituum  et  proventuum  ipsarum  maximam  extenuationem,  et 

0)  Muratori,  Iter  Itat.  Script^  toni.  nuni.  I<VII. 

XVI,  cip-  CI. VI.  (3)  Vcd.  il  Gnclrnigo,  pag.  3a4- 

(2)  Campi,  Stor.  Piacetit.,  pari.  Ili, 
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> adeo  fore  desolalos,  et  in  suis  (ruclibus  deslilutas  ut  io  ipeis  cullus  Di- 

• Tiooa  celebrar!  non  possit  nec  io  domibus  Ecclesie  Sancii  Faustini  io  ca- 

> stro  possit  aliquia  sacerdos  bonesle  habitore  cuoi  tam  Ecclesia  quam  do- 

• mus  et  babilatiooes  ipsius  Ecclesie  sint  posile  et  situale  in  medio  lupa- 

■ naris  publici  et  Communis.  Et  cum  etiam  in  Ecclesia  nec  in  domibus 
» Ecclesie  Sancii  Auguslini  non  possit  aliquis  Sacerdos  residere  nec  babi- 

• tare,  cum  dieta  Ecclesia  Sancii  Auguslini  sit  facla  domus  et  locus  mu- 

• nilionis  Communis  brixie,  et  in  domibus  diete  ecclesie  sii  factum  pala* 

> cium  communis  brixie.  Consideranles  etiam,  Ecclesiam  Sancii  Cas- 

• siaoi  fore  in  suis  frnclibus  reddilibus  et  proventibus  adeo  exlenualam 

• quod  dicti  fruclus  non  ascendunt  ultra  sumam  flor.  octo  et  fore  conQ- 

■ nem  et  propinquam  nostre  brixien.  Ecclesie,  nec  plus  ab  ea  distare 

• quanlum  esset  jactus  lapidis,  et  quod  non  posse!  repcriri  Sacerdos  qui 

> in  eadem  vellet  intitulari,  nec  in  ea  divina  officia  celebrare  rationibus 

• et  causis  superius  allegatis.  Quod  sine  magna  offensa  Dei,  et  scandalo 

• plurimorura  non  poteramus  conniventibus  oculis  pertransire,  ne  ad  re- 

> formalionem  ipsarum  Eccicsiarum  efflcaciter  dirigeremus  oculos  nostre 

• mentis.  Consideranles  etiam  quod  ad  presene  in  prefata  Brixien.  Ec- 

• desia  numerus  Canonicorum  in  sacris  ordinibus  existen.  et  conlinuam 
H et  personalem  residentiam  in  eadem  facientium,  et  divinis  officiis  inter- 

• cssentium,  quod  quidem  officium  maxime  ainpiiari  cupimus  ut  debemus, 

• plus  solito-divina  favenle  grafia  acrevcrit,  et  quod  dicti  Canonici  non 
» possunt  comode  substentari  de  prebendis  ipsurum  tantam,  et  divinis  in- 

• leresse  officiis,  cum  diete  prebende  propler  maximas  morlalitatcs,  gucras 
» et  alias  peslilentias,  que  bine  retro  et  hodie  viguerunt  et  vigent  sint  in- 

• tantum  dimiuute,  et  quasi  ad  niebilum  rcdacte,  quod  nisi  per  nos  provi- 

> dealur  videlidbt  de  ampliando  cotidianas  distributioncs  et  eoruni  rcsi- 
n denliam,  oportebil  quod  dicti  Canonici  dictam  brixien.  Ecclesiam  paruin 

« et  quasi  nihii dimillant  et  alias  prebendas  sibi  acquirant.  linde 

» volentes  super  boc  quanlum  possumus  providere,  et  ut  Ecclesie  nostro 
1 quantura  possibile  est  in  divinis  officiis  continue  deservialur,  quod  quidem 
v fieri  non  potest  nisi  dictorum  Canonicorum  redditus  aumententur,  su- 

• per  boc  pluries  ac  pluries  comunicato  conscilio  lampresbilerorum  quum 

» religiosurum aliorum  sapieolium  clericorura  eorum  conscilio  et 

> deliberalione  Cbristi  ac  gloriosissime  Virginis  Mutris  Marie  et  bealorum 

• confessorum  parito'que  pontificum  apolonij filastrij  palronoruni 
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« alme  civilatis  Brìi,  nominibus  iovocatia,  ornai  modo  jore  ria  et  forma 

> quibus  melius  et  valibilius  possumus,  et  possibilitate  in  bae  parte  nobia 

• a jure  concessa,  et  de  voluntate  beneplacito  et  consensu  infraacriptorum 

> dominorum  Canonicorum  brix.  Ecclesie,  quorum  nomina  sunt  beo  vi- 

• delicet,  dominorum  luebini  de  casale  Arcbidiaconi  Brix.  Jobannis  de 

> Zendobio  dccretornm  doctoi'is  ejusdem  Ecclesie  Archipresb.  Jacobi  de 
■ fanlinis  de  axula  Cantorie,  Mathei  de  goiono,  petri  de  Marinis,  Manfredi 
» de  Vustiano  et  lieustacbij  de  serpetris  de  berbusco  omnium  Canonico- 

• rum  brixien.  Ecclesie,  qui  sunt  tolum  capitulum  canonicorum  ad  pre> 
« sens  residenliam  facientiiiro  tinimus,  aneclimus  et  incorporamus  Eccle- 

• sias  ciiralas  S.  Fauslini  in  castro  et  augustini  sìmul  a longo  tempore 

• ante  tinilas,  et  Ecclesiam  Sancii  Cassiani  curalam  cum  omnibus  et  sin- 
t gulis  suis  bonis  Juribus,  et  Jiirisdiclionibus  spiritualibus  et  temporalibus 

> prefatis  Ecclesiis  quoquoiDodo  spectanlibus  et  pertinentibus  Ecclesie  no* 
« sire  brix.  rum  modis  et  condilionibus  inferius  anotalis,  videi,  quod  de 

> celerò  ipse  Ecclesie  et  quelibet  earum  inlelligantur  esse  unum  corpus  et 

• una  prebenda  cum  dieta  Brixien.  Ecclesia,  et  quod  fruclus  reddilus  et 

• proventus  dictarum  Ecclesiarum,  qui  de  celerò  quoquomodo  percipien- 
» tur  et  recipi  polerunt,  aplicentur  et  attribuontiir  residcnlie  et  dislribu- 

• tionibus  colidianis  canonicorum  tantum  diete  brixien.  Ecclesie,  videi,  in 

• sacris  ordinibus  ronstilulis  et  continuam  et  personalem  residenliam  die 

• nocluque  in  canonica  brix.  fucientibus  et  divinis  oflìciis  noclurnis  inler- 
» essentibus,  et  scientibus  et  volentibus  bene  et  sufGcienter  divinum  offi- 

> cium  cantando  et  legando  Tacere  per  seipsos  tantum  et  quod  dicti  cano- 

• nici  per  se  vel  per  alios  faciant  in  diclis  Ecclesiis  et  cuilibet  earum  quando 
» fuerit  opporlunum  missas  et  alia  divino  officia  celebrare  et  sacramenta 

• Ecclesiastica  parorbianis  earum  diligenter  administrare,  *£1  curam  regi- 

• men  et  adminislralionem  dictarum  Ecclesiarum  et  earum  possessionum 
» et  domorum  solicilam  gerere,  et  maxime  in  faciendo  reffici  et  reapiari 

|{  » diclas  Ecclesias  et  ipsarum  domos  que  in  magna  parie  ruerunt  et  ad 
. X prcsens  reliqua  pars  ruinam  minatur,  et  celerà  omnia  et  singula  jusla 
! • posse  Tacere  et  exercere  que  sint  ad  tandem  Dei,  rcparationem  Ecclesia- 

li > rum  et  ad  boiiain  hedificationem  lotius  populi,  decernentes  ex  nunc  irri- 
i|  » liim  et  inane  si  secus  a quocumque  colore  vel  modo  aliquo  fuerit  alem- 
j|  > fi^tum.  Nulli  ergo  omoino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostre  volunta- 
jj  • lis  el  dispnsilionis  infringere  vel  ausu  temerario  conlraire,  si  quisautero 
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• coDlra  hoc  templare  presuropserit,  indignationem  omnipolentis  Dei  glorio- 

• se  virgiois  matris  Marie  et  bealorum  ConfessorumparilerquepoDti6cum 
« Apolooij  et  Filaalrij  se  Doveril  iocursurum.  Io  quorum  lestimonium  pre- 
» aentes  literaa  sea  preseoa  Inslrum.  publicum  per  pecioum  de  Serpetris 

• Notarium  nostrum  et  Curie  nostre  scribi  et  confici  mandavimus  sigillique 

• nostri  apensione  jussimus  roborari.  Datura  et  actum  brix.  in  nostro  epi- 
I scopali  palacio  Brixien.  super  Sala  magna  superiori  anno  Domini  millesimo 

> trecentesimo  octoagesimo  nono  die  octaroinensis  Marci)  Indictioneduode* 

■ cima  prescntibus  venerabile  et  sapiente  Viro  domino  Vincentìo  de  vexis 

■ de  Cumis  Vicario  nostro  Nobilibus  et  sapient.  viris  D.  Fitipino  de  Miliis 

• legum  doctore  Cive  brix-  Antonio  de  Madijs.  Martino  de  Maciis  Rectore 

• et  benefic.  Ecclesie  nostre  Sancti  Jofaannis  Evangelista  Civitatis  brixie, 

> et  antoniolo  de  cochalio  nolario  Cive  brix.  testibus  ydoneis  et  notis  ad 

• predicla. 

* Ego  Pazinus  de  Serpetris  de  berbusco  natus  quondam  Justachini  pu* 

> blicus  auctoritate  Imperiali  ootarius  et  Civis  brixie  predictis  omnibus  et 

■ singulis  dura  sic  agerentur  et  Sereni  prescns  fui,  eaque  mandato  prefali 
» Domini  Episcopi  Iradidi  et  imbreviavi,  scd  alijs  occupntus  negntiis  per 

• aliuro  notarium  scribi  feci,  Et  in  robur  premissorum  me  propria  mauu 
« subscripsi,  signumque  meura  consuetum  apposui.  < 

Perché  il  buon  ordine  poi,  e recclesiastica  disciplina  avessero  perpetuo 
vigore  nella  sua  cattedrale,  il  vescovo  Tommaso  nell'anno  1390  raccolse 
in  un  solo  corpo  tutte  le  leggi  e le  costituzioni  de’  suoi  antecessori,  e ne 
aggiunse  ancb'  egli  di  nuove,  e cosi  formò  gU  statuti  capitolari,  che  si  con- 
servano tuttora  manoscritti  nell’  archivio  dei  canonici,  io  un  volume  se- 
gnalo con  la  data  de’  27  gennaro  1 890,  e che  incomincia  : Staiuta  *l  an- 
liquae  conslitulionet  CapituH  et  Canonieae  majori»  Eccletiae  Brixienei* 
approbala  et  confirmala  per  R.  D.  Tkomam  Epiecopum  Brixieneem  etc.  Con- 
dotta non  appena  al  suo  termine  quest’  olile  impreso,  egli  nell’  anno  stesso 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Cremona,  donde  sei  anni  dopo  ritornò  a que- 
sta sede,  tnfraltanto  venne  al  governo  dello  chiesa  di  Brescia  il  francescano 
da  Pisa  ra.  Fbìrcssco  Landò,  o Lante,  ch'era  vescovo  di  Luni,  e ebe  nel 
1 390  cangiò  vescovato  col  suo  antecessore  Tommaso,  il  quale,  ritornò 
qui,  menlr’  egli  passò  a Cremona,  donde  più  tardi  fu  trasferito  a Berga- 
mo. Nè  rimase  Toramnso  lungamente  su  questa  sede  : nell’anno  dopo  fu 
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trasferito  al  vescovato  di  Egioa.  Qui  perciò  vcune  in  quello  stesso  anno 
t397  il  milanese  Toniiso  II  Pusterla,  il  quale  in  capo  a due  anni  mori.  La 
somiglianza  del  nome  col  ritornato  Tommaso  suo  antecessore,  ed  il  silen- 
zio degli  scrittori  bresciani,  cbe  ne  ignorarono  l'esistenza  (4),  tennero  oc- 
culto anche  all'  Ughelli  questo  vescovo  Tommaso  della  famiglia  Pusterla. 
Della  qual  medesima  famiglia  fu  altresì  il  successore  di  lui,  Gsoliblmo  Pu- 
starla,  sostituitogli  nell'  anno  stesso  della  morte  di  Tommaso,  in  età  di 
soli  diciannove  anni.  Dal  difetto  dell'  età  Io  sciolse  il  papa  Bonifacio  IX, 
con  bolla  apostolica,  data  Vt.  Idtu  Januarii  apud  S.  Petrvm  anno  I Ponti- 
/Ecatur;  cioè,  nell'anno  4399;  e ne  giustifica  la  dispensa,  propter  ijtu 
groHdia  virtutum  dona.  A torto  l'Ughelli  ed  altri  narrarono,  cbe  questo 
vescovo  non  potè  mai  venire  alia  sua  sede,  a cagione  delle  opposizioni  dei 
Visconti,  padroni  di  Brescia;  mentre  per  Incontrario  dagli  atti  dcU'archi- 
vio  episcopale  apparisce  e ch'egli  fu  sempre  alia  sua  sede  e che  vi  esercitò 
la  sua  giurisdizione  dall'anno  4599  sino  al  4416,  in  cui  moti  (2).  Le  quali 
incontrastabili  testimonianze  escludono  affollo  ed  annullano  il  racconto 
di  chi  disse  vescovo  di  Brescia,  nel  4409,  il  veneziano  fr,  Antonio  Correr, 
promossovi,  dicono,  da  suo  zio,  papa  Gr^orio  XII. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Guglielmo,  io  quello  stesso  anno  4446,  la 
chiesa  di  Brescia  fu  alìGdiita  in  amministrazione  al  bolognese  Pondof/b  Ma- 
tateela,  ch'era  arcivescovo  di  Patrasso,  e cbe  nel  cadere  del  seguente  anno 
4447  si  sciolse  dall' incarico  di  amministratore.  Allora  il  pontefice  Mar- 
tino V,  in  sul  principio  del  4418,  promosse  a questo  vescovato  il  romano 
Fbìhcesco  II  de'Marcri,  canonico  di  santa  Maria  in  Trastevere  e nolajo 
della  chiesa  Romana.  Non  piacque  la  scelta  ai  bresciani,  e ricusarono  di 
riceverlo  : il  perchè  interpostosi  il  conte  Francesco  Sforza,  signore  di  Mi- 
lano, scrisse  officiosa  lettera  alla  comunità  di  Brescia,  acciocché  di  buon 
animo  il  novello  pastore  vi  fosse  accollo.  Ma  i bresciani  con  calde  istanze 
lo  pregarono  di  non  volerli  costringere  a cosa,  cbe  sarebbe  stata  motivo 
di  gravi  inquietudini  e turbolenze.  La  lettera  di  risposta,  eh'  eglino  scris- 
sero allo  Sforza  è la  seguente  (5): 

« Princeps  illus.  et  ezcelse  Dne.  li  lillere  della  Signoria  V." , data 


» Cremonae  die cnm  ogni  riverenza  recevessimo,  per  li  quali 

> la  Gel.  V."  conforta  questa  sua  devotissima  Comunità  volia  lassare 

(i)  Grailenigo,  pig.  SaS.  (S)  Dal  Begeit.  E della  cancelleria  ci- 
ta) Iti,  pag.  33o.  aica,  pag.  58. 
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• el  R.  D.  Francescho  Marero  VeschoTO  etc.  Tcnir  alta  possessione  di 
» questo  Vescbovado  de  Drcssa  etc.  prout  in  dictis  litteris  contioetur. 

• Ali  quale  cum  ogni  humiltà  respondemo,  che  noi  conoscendo  li  molti, 

• e grandissimi  beneOtij  receputi,  e quelli  per  l’ avenire  spcremo  di  rece- 

• vere  dala  clementissima  e potentissima  Signoria  V.” , el  la  mazor  gra- 

• Ue  potessemo  aver  al  mondo,  saria  poter  fare  cosa  fosse  grata,  et  utile 

> ala  Excellenlia  V.”,  per  exaltation  dila  quale,  sempre  semo  disposti  de 

• exponere  largamente  li  nostri  personi,  e ogni  nostra  possanza.  Anzi  co- 
I noscendo  noi  v."  perfettissimi  Servitori,  el  venir  a B ressa  del  ditto  R. 

> D.  lo  Vescbovo  per  looga experientia,  non  essere  utile,  imo 

> dannosa,  e molto  pericolosa  al  stato,  e bonore  della  nostra  Comunità  etc. 
I e dela  Celsitudine  V."  ; e mollo  contrario,  e adversanle  ala  pace,  e 

• tranquillità  di  questo  Mag.«>  oro,  e valoroso  popolo  de  Bressa,  il  quale 
■ per  soa  incomparabile  constanlia,  e fede  bà  tanti  mali,  e adversità  pa- 

> lito.  Et  il  quale  semo  certissimi  non  e men  caro  aia  Excellenlia  V.”, 

• quanto  al  prefato  R.  D.  lo  Vescbovo.  Humilmente  suplicbemo  la  Signo- 
» ria  V.”  se  degni  di  non  astrenzere,  ne  gravarne  di  questo.  Se  reodemo 

• certissimi,  se  ala  Cel.  V."  fosse  note  tolte  le  cose  noi  savemo,  la  gran 

• prudentia  dela  Cel.  V."  non  sarcve  contenta  per  alcun  modo  lui  venisse 

> in  questa  Cilè,  la  quale  gratia  di  Dio  e della  Excell.  V.'*  e liberato  da 

• l'inferno,  e deli  soi  perfidi  Inimici.  ■ 

Ma  ad  onta  di  si  grande  contrarietà  sembra,  cbe  poscia  si  piegassero  fi 
lo  accettassero  a loro  vescovo.  Certo  è,  che  dall'  anno  i 420  in  poi  lo  si 
vede  figurare  nell'amministrazione  del  pastorale  ministero;  cosicché  ai  42 
di  febbraro  del  dello  anno  lo  troviamo  promulgare  i nuovi  statuti  pel  suo 
capitolo;  ed  invitare  a Brescia  nel  4427  il  rinomatissimo  san  Bernardino 
da  Siena,  per  procurare  opportuna  riforma  ai  costumi  del  suo  clero  e del 
popolo;  e nel  di  25  settembre  4453  accrescere  di  nuove  leggi  le  costitu- 
zioni de’ suoi  canonici.  Fu  al  concilio  di  Basilea;  ma  non  so  donde  I’  D- 
ghelli  abbia  attinto  la  notizia,  cb'  egli  per  la  sua  adesione  al  pontefice, 
sia  stato  catturato,  nè  abbia  potuto  ricuperare  la  libertà  se  non  con 
lo  sborso  di  tremila  ducali.  Nè  gli  atti  di  quel  concilio,  nè  gli  storici  par- 
ticolarmente di  Brescia  bauno  mai  dato  indizio  o sospetto  di  questo  fatto. 
Anzi,  a nume  di  quei  padri  sostenne  egli  col  magnifico  Pietro  dal  Monte 
onorevole  legazione  al  pontefice  Eugenio  IV,  espulso  da  Roma  dai  Coion- 
nesi  e ricoveratosi  in  Firenze,  a’  25  giugno  dell’  anno  4454. 
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Reduce  da  questo  incarico  si  occupò  in  Brescia  a risarcire  dai  danni 
sofTcrli  la  vescovile  residenza,  con  suo  considerevole  dispendio  e con  lu- 
minosa generositò.  Accolse  in  città  i frati  serviti  e diede  loro  la  chiesa  di 
sant'Alessandro;  concesse  abitazione  altresi  ai  canonici  secolari  della  con- 
gregazione di  san  Lorenzo  Giustiniani,  ed  ni  canonici  agostiniani;  a questi 
donò  la  chiesa  di  san  Giovanni,  a quelli  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Oliveto. 
Recossi  nel  4458  al  concilio  di  Ferrara,  ed  ivi  lungamente  si  trattenne; 
anzi  di  là  passò  col  concilio  e col  papa  a Tirenze.  Per  la  quale  assenza 
disgustati  i bresciani  ricorsero  con  calde  istanze  al  senato  veneto,  giacché 
nel  4426  la  città  s’era  data  alla  devozione  della  repubblica  di  Venezia,  e 
supplicarono  perchè  si  provvedesse  ai  danni  di  una  si  lunga  lontananza  del 
loro  sacro  pastore.  Secondò  il  senato  le  loro  istanze,  e nel  di  45  settem- 
bre 4440  comandò  al  rettore  della  città,  che  vi  risiedeva  a nome  della 
repubblica,  che  radunasse  il  consiglio  civico,  e che  da  questo  si  elegges- 
sero alcuni  probi  uomini,  i quali  pigliassero  in  amministrazione  le  abban- 
donate rendite  del  vescovato,  e le  custodissero,  e ne  serbassero  intatti  i 
diritti  donec  impelretur  juxta  detiderium  Civitalù  quod  amoveatur  £pi- 
leopu*  et  denuo  *it  ei  alter  tuffeclut.  Furono  scelti  perciò  tre  ragguar- 
devoli personaggi,  acciocché  andassero  a Firenze  per  trattare  di  questo 
argomento  col  papa.  Intanto  fu  decretata  in  Brescia  a danno  dell'  assente 
vescovo  la  privazione  dei  frutti  della  sua  mensa  ; del  che  lagnatosi  egli 
col  pontehce,  nè  potendovi  riuscire  a percepirli,  indusse  il  papa  Eugenio 
I a decretare,  il  di  4 gennaro  4444,  che  l'amministrazione  del  beneflcio 
episcopale  fosse  consegnala  a Jacopo  de' Mareri,  fratello  suo,  cui  egli 
stesso  costituì  vicario  di  lui.  Nè  per  anco  le  cose  si  accomodarono  ; sic- 
ché il  papa  per  fluirla  trasferì  Francesco  al  vescovato  di  Monleflascone  e 
Corneto,  scrivendone  da  Firenze  relativo  annunzio  alla  città  di  Brescia  il 
di  23  marzo  4442.  Ed  in  quel  di  medesimo  destinò  al  governo  di  questa 
chiesa  il  veneziano  Fistio  dal  Monte,  uomo  dottissimo  e tenuto  a'  suoi 
giorni  in  altissima  riputazione,  e che  aveva  sostenuto  gravissime  traversie 
per  la  causa  della  religione  e del  papa  (I),  ed  era  stato  incaricato  di  ono- 
revoli legazioni  ; dei  quali  meriti  volle  compensarlo  Eugenio  col  promo- 
verlo al  sacro  seggio  di  questa  chiesa.  Non  venne  però  a farvi  if  solenne 
ingresso,  che  nel  di  4 agosto  dell’ anno  4443.  Delle  cose  da  me  narrale 

(i)  Ved.  il  Cndeoigo,  p*g.  338  • «g. 
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aveva  fólto  egli  stesso  il  racconto  in  una  lettera,  scritta  da  Roma,  il  di  45 
maggio  del  dello  anno  al  senato  e al  consiglio  civico  di  Brescia,  ed  espressa 
io  questo  tenore: 

Dilsctis  NOBts  IV  CnaiSTo 
Ssvmi  BT  COVSILURIIS  ClTlTlTIS  Bsiiui. 

* Quanto  studio,  Viri  optimi  et  clarissimi,  quantoque  amore  conlen- 

> derim.ut  illam  vestram  ìnclylam  Urbem,  Populum,  Plebemque  mibtcom- 

• missam,  saepe  numero  et  bac  praesertim  in  tempestale  vìserem.  Deus 

• ipse,  qui  scrulator  est  cordium,  et  qui  res  meas  versant,  teslcs  maximi 

• sunt.  Divina  elenim  factum  esse  dispositione  credo,  ut  nequidem  vestrum 

• in  me,  nec  meum  in  vobis  flagrantissimum  sane,  atque  ardenlissimum 

• desiderium  compiere  poluerim  ; nam  post  meum  disccssum  a Galliis 
» omnem  operam,  studium  atque  diligentiam  dedi,  ut  me  periculis  lerra- 

• rum  eiponerem,  non  quidem  splendore  regio  circumseplus,  aut  servorum 
a turba  slipatus.  Boc  saepissime  institui,  sed  babitu  cujusdam  servitoris 
a atque  vernaculi  reni  bene,  et  facinus  ipsum  adimplere  curavi,  eo  solum 
a proposito,  ea  intentione,  cu  denique  inslitulo,  uf  volis  veslris  aliqua  sal- 

• tem  ex  parte  salisiaccre  possem.  Verum  ilineris  pcricula,  viarum  discri- 
a mina,  et  aemulorura  Basileensium,  et  Sabuudicnsiiitn  exquisitae  atque 
a paralae  insidiae  ab  eo  me  proposito  revocarunt.  Fluclibus  tandem  ma- 
» ria  me  exponens,  et  ìpsis  auspice  Deo,  feliciler  stiperutis,  Liburni  porlum 
a ingressus  Florenliam  adveni,  ac  proplcrca  factum  est,  et  id  boneslali 
a meae  convenientissimum  fuit,  ut  postquom  ita  propinquus  accesserara 

• prius  ad  eum,  qui  me  miserai,  omoino  redirem,  quom  propriis  alTecli- 
a bus  satisfaciens  aliunde  diverterem.  Recensebo  primum  quae  prò  Re- 
a publica  Ecclesiastica  in  Galliis  per  me  gesta  sunt  PonliQci  Maximo,  a 

• quo  libenter  visus  sum,  et  graliose  susceplus,  quibus  breviter  ac  felici- 
a ter  expositis,  sine  mora  ad  vos  iterum  iogrediar.  Hoc  enim  mibi  solum 
a superest,  ut  vestris  opinionibus,  et  buie  lanlu  ulrinque  zelo  aliquondo 
a salisfaciam.  Vos  aulem,  qui  bactenus  prò  vestra  prope  divina  et  incre- 
a dibili  patientia,  longo  jam  aevo  multa  dura  et  acerrima  superastis,  etiam 

> hanc  brevem  morulam,  haud  iniquo  animo  sufferetis,  que  nullo  certe 

• studio  aut  industria  procuratur.  Id  postremo  bis  addere  cura  fuit,  ut 
a me  non  minus  absentem  quam  praesentem  diligatis.  Cupio  enim  rem 
a dignam  vestris  exoptationibus  gerere,  et  ila  agere  quod  merito  babebilis 

fa/.  XI.  ' 81  ■ = 
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• coatealari.  Commendo  vobis  insuper  DIgnilatem  menm,  alque  jura  et 

• libertates  Ecelesiae  non  lam  meae  quam  vestrae.  Ea  enim  est  praeslan- 

• (issiinorum  civium  maxima  laus,  et  quibus  plurimum  sanela  Rellgio 
» communicata  esse  dignoseilur,  cum  maxime  quae  juris  divini  sunt,  et 

• summa  ralione,  et  digna  vcnerationc  colunt  alquo  tuentur.  Agite  preeor 

• uti  cives  optimos  decet,  qiinlenus  sicul  virlule  terrena  magis  semper 

• apparuislis,  ila  et  erga  Deum  et  Ecelesiam  opera  vestra  bona  magniCeo 

• quodam  splendore  divino  praefulgeant. 

• Ex  Urbe  XV.  Maji  1445. 

» Petrus  Epus  Brixien.  • 

Giunto  infatti  il  di  primo  di  agosto,  il  novello  vescovo  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso,  ed  incominciò  ben  tosto  ad  adoperarsi  a tutto  uomo  per 

10  bene  del  suo  gregge  e per  lo  decoro  della  sua  chiesa  e del  suo  episcopio. 
Cooperò  alle  pie  intenzioni  del  civico  Consiglio,  per  la  erezione  di  un 
ospitale,  di  cui  fu  posta  con  grande  pompa  la  prima  pietra  da  lui  mede- 
simo. Ce  ne  fa  la  descrizione  Cristoforo  Soldo,  storico  bresciano  contera- 
poranco,  con  le  seguenti  parole  (I):  «Fu  principiato  il  detto  Ospitale,  e 

• messa  giù  la  prima  Pietra  per  Messcr  Pietro  da  Monte  Vescovo  di  Bre- 

> scia  presenti  persone  quatromila  del  Popolo,  e con  gran  festa,  la  seconda 

• pietra  .Messere  il  Podestà  di  Brescia,  la  terza  mise  Messere  il  Capitanio, 
» la  quarta  I'  Abbate  di  S.  Faustino  maggiore,  ebo  era  di  Venezia  di  Cà 

• Marcello,  la  quinta  mise  un  altro  Cittadino,  ebe  era  Massaro  del  dello 

• luogo  per  queiranno,  la  sesta  misi  io  Cristoforo  da  Soldo  autore  di 

> questa  Cronica.»  E riassumendone,  alquante  pagine  di  poi,  la  descrizione, 
cosi  continua  (2):  « A di  XIII.  de  Agosto  pure  del  1452  fu  principiato  ad 

11  alloggiare  gl'  Infermi  nello  Spedale  grande  del  Consorzio,  c in  quel 

• giorno  furono  levali  tutti  i poveri  ammalati,  che  erano  all'altro  Ospedale 

• della  Misericordia  c furono  portati  tutti  con  una  bella  Processione,  ove 

• erano  tutte  le  Discipline  o Regole  de' Frali,  con  Trombe  e Pifferi,  e tutti 

• erano  portati  io  barra,  cadauno  per  se,  o fumo  accompagnali  da  una 

• gran  multiludinc  di  Cittadini  e Popolo  e Donne,  e tulli  fumo  mossi  in 

> quei  letti  netti  e puliti:  il  qual  Ospidalo  è quello,  del  quale  fu  fatta  mcn- 

• zione  più  innanzi  il  di,  che  fu  principiato.  • 

(■)  Freno  il  Muratori.  Rer.  lial.  Script.,  loro.  XXI,  pag.  840. 

(a)  Iti,  p»g.  874. 
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Nell'  anQo  seguente,  il  vescovo  Pietro  si  allontanò  dalla  sua  residenza 
per  attendere  a gravi  orflcii,cbc  gli  furono  afGdati  dal  pontefice  Calisto  Hf^ 
cd  intanto  vi  lasciò  vicario  ed  animinislralorc  Poganìno  da  san  Paolo^ 
vescovo  di  Dolcigno  ed  abate  commendatario  di  santa  Maria  di  Calcoria, 
il  quale  nel  tempo  stesso  sosteneva  l' ineario  di  vicario  dell'  aquilejese  pa- 
triarca Lodovico  Scarampi.  Nò  dopo  questa  sua  partenza  ritornò  egli  più 
alla  sua  chiesa.  Muri  in  Roma  il  di  12  gennaro  t4S7,  ove  gli  furono  ce- 
lebrati solennissimi  funerali,  per  cura  del  veneto  cardinale  Pietro  Itarbo, 
ch’egli  in  morte  aveva  nominato  suo  esecutore  testamentario.  Ebbe  sepol- 
tura nella  basilica  Liberiana,  presso  olla  cappello  del  Presepe  del  Signore, 
c sulla  pieiro,  che  lo  eoprc,  ue  fu  scolpita  l' effige,  eon  a'  piedi  la  seguente 
iscrizione; 

PETRVS  DE  MONTE  VENETVS  RRIXIANVS 
EPISCOPVS  ARTIVM  DOCTOR  AC  J.  V.  SVI  SECVLI 
CO.NSVLTISSIMVS.  QVI  OBIIT  AN.  D.  M.CCCC. 

LVn.  XII.  JANVARII.  • 

i 

■ Del  suo  sopere  lasciò  PieIro  dal  Monte  luminosi  saggi  nelle  vario  opere 
da  lui  scritte,  alcune  delle  quali  giù  videro  la  pubblica  luce,  altro  riman- 
gono lultora  inedite  (I).  Sulla  santa  sede  bresciana  ebbe  sucecssore,  in 
rapo  ad  un  mese  dalla  sua  morte,  il  gentiluomo  veneziano  Bibtolcmeo 
Malipiero,  il  quale  vi  fece  il  solenne  ingresso  nel  primo  giorno  di  maggio 
di  quell'anno  medesimo.  Questi  allontanòdalla  cittù  i cormelitani  dell'antica 
istituzione,  perchò  avevano  declinato  dall'  antico  sentiero,  e v'  introdusse 
invece  i carmelitani  dell’  osservanza , avendone  ottenuto  approvazione  dal 
papa  Pio  II,  nel  1458.  Rese  testimonianza  in  iscritto  alla  innocenza  del 
santo  francescano  Jacopo  delle  Marebe,  calunniala  dalla  ria  pcrversilù  del 
padre  inquisitore,  il  quale  avevnio  preso  a perseguitare  ferocemente.  La 
lettera  del  vescovo  Pietro,  che  fu  anche  pubblicata  dal  Gradenigo  (2).  ha 
la  data  de’ 5 agosto  1462.  Promosse  il  Malipiero,  con  grande  impegno  c 
devozione,  il  rullo  alle  sacre  spoglie  dei  santi  martiri  ; al  quale  proposito 
ricorderò  la  traslazione  da  lui  falla  del  corpo  di  san  Culintero  martire,  dal 
sotterraneo  della  chiesa  di  san  Eloriano  all'ara  massima  della  stessa.  Mori 

(i)  Vcd.  il  Gradrni^o,  pap.  3^5  e seg.  (a)  Pjg.  35o. 
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a'  A di  Doveaibre  4^64,  a cagione  di  morsicatura  di  un  cane  idrofobo  e fu 
sepolto  nella  vecchia  raltcdraie  di  san  Pietro, con  l'epigrafe  seguente: 

CONDITORlVM  BARTHOLOMAEI  MARIPETRI  EPISCOPI  BRIXIEN. 

Vili  ET  5BCTRVS  MEI  FOSSESSOS  FTI  QVl  DEDEEAT  MIBl  DETS  IR  CT18T 

PEseei  riETiTB  Cbbisti  ornili  vbliobbs  seoes  sfebo.  Valete  Bei- 
XIEREES  MEI.  COELVM  SFECTATB.  DeO  PARETE.  NaM  QVAM  FRAOILIS  ET 
CADTCA  SIT  VITA  HORTALITH  MEO  EXEMPLO  DISCITE.  M.CCCC.LXIV. 

Nell'  anno  slesso  della  morte  di  lui,  gli  fu  sostituito  il  venexiano  Dome- 
nico II  de' Domenici,  di  rtiroiglio  de’  secretarii,  e quindi  non  ignobile,  come 
piacque  all'Cgliclli  di  qiialiOcarlo.  Egli  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  attività 
nel  disimpcgnare  gli  ofGcii  del  suo  pastorale  ministero,  meritò  di  essere 
paragonato  ai  primitivi  pastori  della  Chiesa.  Aveva  percorso  la  carriera 
della  romana  prolaliira,  c nel  4448  era  stato  consccrato  vescovo  di  Tor- 
ccllo.  Sotto  il  pontiGeolo  di  Paolo  II  aveva  sostenuto  in  Roma  l’incarico 
di  vicario  pontiGcio.  Finalmente,  nel  suindicato  anno  4464,  fu  promosso 
alla  santa  sede  hresciana,  di  cui  non  prese  il  possesso,  che  in  capo  a due 
anni,  addi  25  agosto  4466.  Più  volle,  nel  tempo  del  suo  vescovato,  recossi 
a Roma,  ove  anche  trovavasi  nel  4475,  quando  l'ambasciatore  imperiale 
lo  propose  in  pubblico  concistoro  per  essere  insignito  della  sacra  porpora. 
Ma  questa  non  gli  fu  concessa,  perchè  al  sacro  collegio  non  suonò  bene 
la  domanda  fattane  da  quel  lato  (4).  Tullavolla  il  ponteGco  lo  compensò 
col  crearlo  suo  vicario  in  Roma,  siccome  lo  era  stato  sotto  Pio  II.  Ed 
infratlaoto  aveva  egli  suo  vicario  in  Brescia  il  sumraentovato  vescovo  di 
Dolcigno.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni,  avendone  predella  l' ora,  a'  47  feb- 
braro  4478,  e fu  sepolto  in  Brescia  nella  cattedrale  rotonda,  ove  ì suoi 
; nipoti  Giovanni  e Luigi  de' Giusti  gli  (ècero  lavorare  particolare  sepolcro, 
! fregiato  dell’  iscrizione  seguente  : 


(i)  VeJ.  il  Uratleni^n^  paff.  35^ 
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Domliico  de  Domieicis  OMnmi  libeailitm  aetivh  et  siceae 
Tbeologiie  moeaecbae,  Peabetli  Beixieii.  tibo  ob  sibct- 

LAEfEB  m OHXI  GENEBB  MTEBATEEAE  DOCTEL1AB,  IB  EEBT8 
IGEIIDIS  SArlEIITIAM,  NiCOLAO,  CaLLISTO,  PiO,  PaTLO,  SIJTO 
EORTiriClBTS  CBAIO,  JOANB.  JtBTTS  CAB.  ET  TICEU.  BlIXIEII. 

PbOTBOII.  et  AlOTMTS  FEATEES  ATTBCVLO  STO  riEBTISS.  BEBE 
MEEITOQTE.  Is  TEEO,  NiCOLAO  SEDESTE,  ECCL.  TOECELLAE, 

IBDE,  EEGHABTE  PaTLO,  BEmEB.  DOBATTS  PLTEES  IB  ASTEO- 
LociA,  PaiLosorniA,  Tbeologia,  Episcofali  digbitate,  Papae 
rOTESTATE  IIBEOS,  OBATIOBES,  SEEMOBES  EDIDIT.  ReFEBEB- 
OAEIT8  iSSISTEBS  HTLTOETB  FOBTIFICTB  TICAEITSQTE  TESIS 

Romae  a fobtificb  Pio  ad  Ibpeeitb  auosqtb  Geebabiab 

FEIBClPES  ET  POPVLOS  MISSTS  PACIS  ET  COBCOEDIAE  SEQTE- 

ST8E,  Mattbiab  Pabbobiab  Regeb,  eestittta  coeoba,  Lt- 
DOVICTB  BaVAEIAE  DTCBB  ET  ALIOS,  AtSTEIAM,  ViEBBEBSES  AD 
OBEDIEBTIAM  EEDETBTE8  CTM  EODEB  IbP.FedEEICO  FEDEBATIT 
ATQTE  PACATIT.  Ab  EODEB  AD  SlXTTH  IV.  SeBATTB  V'K^GTVB 

Lecatts  altee»  LX.  abtatis  stae  ab.  m.  vii.  die  II.  Bsix. 

BOEA  FATI  STI  PBEDICTA,  EELIGIOSISS.  IB  EpISCOPATT  STO 

MOEITTE  &f  CCCC.LXXVIII.  XIII.  Kal.  Maet. 

Fu  Domeoico  autore  di  varie  inleressanli  opere,  alcune  delle  quali  an- 
darono stampate  ed  altre  rimangono  tultora  inedite:  ne  diedero  diligente 
catalogo  il  Quirini  e l'Agoslini.  Le  inedite  andarono  disperse  in  varie  bi- 
blioteche di  Roma,  non  esclusa  la  Vaticana  (I).  Tra  quelle,  che  furono 
date  alla  luce,  è da  commemorarsi  particolarmente  il  trattalo  De  Reforma- 
lione  Rom.  Curiae  per  advùamenta,  eive  coneideralione»  cum  allegaiionibue 
ad  SS.  D Pium  Papam  II.  compiUUut  per  Rev.’"“'”  Patrem  Dominum  Do- 
minieum  de  Dominici*  Epitcopum  Brixieiuem,  lune  Torceilanum  S.  Tkeo- 
logiae  ilagùtrum  et  ejutdem  Papae  Referendarium.  É distribuito  in  venti 
considerazioni  : la  primo  pagina  incomincia  : Zeta*  Doma*  luae  eomedit 
me;  l'ultima  finisce:  Brixiae  quam  accvralittime,  emendalittimeque  im- 
prettum  per  Venerabilem  Dominum  Pretbilerum  Baplitlam  Farfengum  arti* 

(i)  VcJ.  il  Gutlenigo,  pag.  356  e teg. 
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impretsoriae  golertissimum.  Impensa  Francisci  Laurini  Civù  Brixiae.  Anno 
a Natali  Chritliano  M.CCCC.XCV.  Die  Xlll.  Marlii. 

Ad  occupare  la  vacante  sede  fu  eletto,  in  quello  stesso  anno,  il  genti- 
luomo veneziano  Loseszo  Zane,  ch’era  arcivescovo  di  Spalatro  ( non  già 
patriarca  di  Antiochia,  come  credettero  l' Ugbclii  ed  il  Gradcnigo  ) ; ma  vi 
durò  pochissimo,  perchè  fu  ben  presto  mandato  nella  Flaminia  in  qualità 
di  legato  pontiGcio:  lasciò  intanto  all’ amministrazione  della  sua  chiesa  il 
francescano  fr.  Leone  da  Nassia,  vescovo  di  Siti  in  Candia  (I).  Questi,  di 
licenza  dello  Zane,  trasferì  il  corpo  di  san  Palerò,  già  vescovo  di  Brescia, 
dal  villaggio  di  sant' Eufemia  alla  chiesa  di  ugual  nome  in  città.  Ma  poi- 
ché gli  affari  della  provincia  della  Flaminia  lo  costrinsero  a stabilire  il 
suo  soggiorno  in  Roma,  perciò  venne  alla  determinazione  di  rinunziare 
il  vescovato,  cui  aveva  posseduto  un  triennio.  Gli  fu  dato  a successore, 
nel  1481,  Paolo  III  Zane,  al  quale,  perchè  non  aveva  compiuto  per  anco 
r anno  vigesimo  secondo  della  sua  età,  impose  il  papa  I’  obbligazione  di 
aspettarne  l'episcopale  consecrazione  sino  al  compimento  del  suo  anno 
vigesimosetlimo.  Intanto  fu  amministratore  della  chiesa  bresciana  Jlfarco 
Negri,  vescovo  di  Ossero.  Giunto  all'  età  stabilita,  ne  assunse  egli  stesso 
la  reggenza  ; e d' allora  in  poi  studiossi  di  segnalare  il  suo  vescovato  con 
opere  di  pastorale  sollecitudine.  Ai  giorni  di  lui  fu  eretto  il  tempio  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  di  cui  l' immagine  egli  ed  il  vescovo  di  Famagosla, 
Mattia  Ugoni,  videro  operatrice  di  prodigi,  e ne  attestarono  con  pubblici 
atti  la  verità  (2).  Nell'anno  poi  1498,  trasferì  dalla  vecchia  chiesa  di  san- 
t' Eusebio  fuor  delle  mura,  alla  chiesa  di  san  Pietro  in  Oliveto  le  sacro 
reliquie  di  san  Paolo  II,  antico  vescovo  di  Brescia,  e ne  decretò  1'  ufOzia- 
tura  di  rito  doppio  a’  4 di  marzo,  la  quale  per  altro  fu  ridotta  in  seguito 
a rito  semidoppio.  Con  indicibile  suo  rammarico  nel  4512  fu  spettatore 
deir  invasione  e del  saccheggio  di  Brescia  posta  a soqquadro  dalle  solda- 
tesche francesi.  A'giorni  di  lui  cominciò  la  fabbrica  deH'ospilale  degl'incu- 
rabili, del  quale  pose  egli  stesso  la  prima  pietra,  nella  solennità  di  san  Pie- 
tro dell'anno  4523;  e nel  di  43  maggio  dell'anno  susseguente,  di  apostolica 
concessione,  affidò  ai  canonici  della  congregazione  lalerancsc  la  chiesa  di 
san  Faustino  ad  sanguinem,  ossia  di  sant' Afra.  Egli  poi,  logoro  dalle  fati- 
che e dagli  anni,  mori  nel  marzo  dell’anno  4531,  dopo  un  mezzo  secolo 

(i)  FUm.  Corti.,  Crei.  Sacr.,  (om.  li,  (a)  Vcd.il  GraJenigo,  p.>g.  35Q. 
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di  pastorale  reggenza.  Ebbe  magnifica  tomba  in  cattedrale,  ove  gli  fu  scol- 
pita l'epigrafe: 

HIC  PAVLVS  ZANES  TVVS  INCETTA  BRIXIA  PRAESVL 
EST  SITVS  E VENETA  PATRITIAQVE  DOMO 
ILLE  nVMIUS  PRVDENS  VITAE  SYNCERVS  EGENIS 
MVNIFICVS  VERA  RELIGIONE  FVIT. 

DoHiao  B.  .M.  FiMiLiitES  grati  PP. 

OBIIT  ANNO  M.D.XXXI.  MENSE  MART. 

EPISCOPAT.  ANN.  L.  REXIT. 

A possederne  il  vacante  seggio  gli  fu  sostituito,  nel  di  24  maggio  del 
successivo  anno  ( e non  già  nel  1551,  come  disse  I'  Ughclli  ) il  cardinale 
FR1.VCESCO  III  Cornare,  ch'era  stato  innalzato  all' onore  della  sacra  por- 
pora sino  dal  20  dicembre  1327.  Ma  non  gli  fu  concesso  di  trattenersi  a 
lungo  presso  il  suo  gregge,  perchè  gravi  bisogni  della  Chiesa  universale  lo 
chiamarono  altrove,  e particolarmente  in  Roma  presso  il  sommo  pontefice. 
Nel  tempo  della  quale  assenza  procurò, che  fosse  affidala  l'omministrazione 
della  chiesa  bresciana  ad  un  suo  nipote,  il  quale,  dopo  la  morte  di  lui, 
avvenuta  in  Viterbo  a' 26  di  settembre  1543,  gli  fu  anche  successore:  o 
questi  fu  Asorea  IV  Cornaro,  già  consecrato  per  questa  chiesa  ad  istanza 
del  zio  cardinale  sino  dal  5 marzo  deli'  anno  avanti.  In  premio  delle  sue 
virtù  e de' suoi  meriti,  fu  decorato  anch'egli  della  porpora  cardinalizia  dal 
pontefice  Paolo  III,  nell'  anno  1544:  mori  in  Roma  a' 30  di  gennaro  del 
1551,  in  età  tuttora  fresca,  e fu  deposto  nella  chiesa  di  sant' Agostino, 
donde  fu  trasferito  poscia  a Venezia  a san  Giorgio  maggiore,  nella  sepol- 
tura de' suoi  antenati. 

Qui  dev'  essere  inserito  tra  i sacri  pastori  di  questa  chiesa  un  Alvisb 
Priuli,  eletto  nell'anno  stesso  della  morte  del  cardinale  Andrea  Cornaro, 
ma  sconosciuto  a tulli  gli  scrittori  bresciani.  Ce  ne  dà  notizia  una  lettera 
del  celebre  Paolo  Sadoleto,  scritta  a lui  stesso  per  congratularsene  dell'av- 
venuta  elezione  ; ed  è questa  lettera  nel  lib.  XIII  delle  lettere  pubblicate 
in  Venezia  nel  4360  coi  tipi  di  Francesco  Lorencioi  torinese,  sotto  il  ti- 
tolo : Leltere  di  XIII.  Iluomini  illtuiri.  Di  essa  trascrivo  i brani  principali, 
che  hanno  relazione  allo  sconosciuto  candidato.  « A Mons.  Luigi  Priuli 
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■ Eletto  di  Brescia.  Dell’  bonorata  elcitione  fatta  di  Vostra  Signoria  al 

» Vescovato  di  Brescia  vorrei  rallegrarmi  seco,  si  come  io  ne  godo,  eco 

» si  come  mi  scrive  il  M.  Giacopo  Sacralo  essere  .stato  fatto  da'  Vostra 

• Signoria  nello  stesso  allo  della  accettazione  e consenso,  eh'  Ella  ba  di 
» ciò  prestato  alla  molla  e giustissima  instantia  di  Nostro  Signore,  e di 

» quel  sacro  Collegio  ecc Et  cosi  priego  Dio,  ebe  et  a Lei,  et  a me, 

» et  a quei  popoli,  a i quali  Ella  è siala  per  buona  lor  sorte  data  per  Pa- 

• slore,  voglia  lungamente  perpetuare  et  rendere  ogni  di  più  prospero 

■ questa  nostra  consolatiune  et  conlenlo  eco.  ...  Di  Carpeniras.  A'  XVI. 

■ d’Aprile  .MDLI.  • Di  qua  ò fatto  palese,  avere  errato  di  assai  echi  disse 
morto  il  cardinale  Andrea  l’ ultimo  giorno  di  ottobre  del  ISSI,  e chi  no 
stabili  eletio  il  successore  Dvbi.vte  de*  Durauli  nell’  onno  1550.  Del  sun- 
nominato vescovo  Alvise  Frinii  non  abbiamo  dipoi  verun’  altra  notizia,  nò 
si  sa  perché  non  sia  stalo  consccralo  od  almeno  investito  dello  spirituale 
possesso  della  chiesa,  a cui  era  giù  stato  eletto:  e neppure  si  può  dire, che 
sia  stato  trasferito  subito  dopo  ad  altra  chiesa,  perchè  io  un’altra  lettera 
scrittagli  dallo  stesso  Sadoleto  a'  20  agosto  dell’  anno,  seguente  non  lo  di- 
stingue più  con  verun  titolo  di  episcopale  dignilù.  Dalla  recala  lettera  appa- 
risce altresì,  che  il  vescovo  Durante, successore  di  lui,  non  può  essere  stalo 
eletto  a questa  dignilù  nel  marzo  del  1550,  come  scrisse  il  Gradenigo  ; 
ma  sollaolo  dopo  il  di  16  aprile  1551,  come  ci  assicura  la  suddetta  lettera 
del  Sadoleto,  ignorata  da  lui. Era  Durante  d’illustre  famiglia  bresciana, ca- 
rissimo al  pontefice  Paolo  III,  da  cui  era  stato  promosso  nel  1538  al  vesco- 
valo  Algarese,  poi  nel  1540  al  Cassanese;  quattro  anni  dopo  era  stato  deco- 
ralo della  sacra  porpora  del  titolo  de’ santi  XII  Apostoli,  o finalmente  nel 
1531  veniva  trasferito  alla  spirituale  Reggenza  della  sua  patria.  Ne  prese 
il  possesso  addi  7 luglio  di  quell'anno  medesimo.  Spiccò  in  lui  somma  mo- 
derazione in  sostenere  gl’  insulti  vomitatigli  contro  dall’  apostata  Paolo 
Vergerlo,  il  giovine  ; e nel  governo  poi  del  suo  gregge,  diede  luminose 
prove  di  sincera  virtù.  Mori,  carico  di  fatiche  e di  anni,  la  vigilia  di  Natale 
deir  anno  1538.  Fu  sepolto  in  cattedrale  dinanzi  ai  gradini  dell’  aitar  mag- 
giore*, donde  quarantasei  anni  dopo  fu  trasferito  al  sepolcro  di  famiglia, 
nella  cappella  del  Santissimo  nella  vecchia  cattedrale  ; ed  allora  gli  fu  scol- 
pila l' iscrizione  : 
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me  SVNT  OSSA  ILLVSTniSS.  AC  REVEUENDISS.  DD.  DVRANTIS 
DE  DVRANTIBVS  S.  R.  E.  CARD.  ET  EPISCOPI  BRIXIENSIS  QVI 
OBIIT  ANNO  M.D.LVIll.  DIE  X.MV.  DECEMBR.  UVC  EX 
ALIO  LOCO  TRANSLATA  DIE  XVIII  FEBRVARII  M.DC.IV. 

Dopo  il  vescovato  di  Duronle,  il  Gradenigo  ricorda  il  nomo  di  quell'AI- 
vise  Priuli,  che  ho  commemorato  di  sopra,  e lo  dice  designalo  dal  papa  a 
successore  di  Durante,  non  guari  dopo  la  promozione  di  questo.  Ma  non 
saprei  persuadermene,  si  perchè  sarehhe  stala  una  novità  inusitata  il  pre- 
parare il  successore  ad  un  vescovo  di  recente  creato,  e si  perchè  la  stessa 
dola  della  lettera  surriferita  no  smentisce  la  supposizione.  Successore  bensì 
del  defunto  Durante  fu  eletto,  addi  44  marzo  IS59,  il  gentiluomo  vene- 
ziano Donenico  ih  Bollani,  che  sosteneva  in  Brescia  l’ incarico  di  podestà 
e che  non  era  per  anco  aggregalo  al  clero;  lo  che  ci  attesta  le  sue  rare 
qualità  e la  sua  esimia  virtù.  Fu  Ira  i padri  del  concilio  di  Trento,  alle 
ultime  sessioni  sotto  il  ponteflce  Pio  IV.  Nell'anno  4565  intervenne  al 
primo  sinodo  provinciale  di  san  Carlo  Borromeo.  Tre  anni  appresso,  pose 
la  prima  pietra  del  nuovo  seminario  di  Brescia,  intitolalo  alla  Beata  Ver- 
gine: era  couGgurala  la  pietra  con  l'iscrizione  cosi 


Lats  Deo 

Semin.  I Mieue 
Do«.“  Boll."  Ero. 
MDLXVIII 


Rislaurù  a sue  spese  la  cattedrale  Rotonda,  già  già  periclitante  per  la 
,somma  vecchiezza.  Celebrò  nel  4574  il  sinodo  diocesano,  di  cui  pubblicò 
le  sagge  costituzioni,  stampale  in  Brescia  nell’  anno  seguente.  Giova  por- 
tare r erudita  sua  lettera  al  clero  bresciano,  postavi  in  fronte,  quasi  a 
foggia  di  prefazione,  del  tenore  seguente  : 

" yoL  XI.  ' Sj 
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DOMINECVS  BOLLANVS 

Dei  et  Apostolicae  Sedie  ceitu  Efiscofts  Brixiìb  etc. 
Ueiteeso  Cleeo  sto  BimEMSi  saltteb  in  Dovino. 

< Pro  Episcopalis  nostri  ofGcii  munere,  ubi  primum  e Sacro  Triden- 

• lino  Concilio  ad  pastoralem  Eccicsiae  nostrae  slalionem  rediinius,  illud 

> maxime  speclavimus,  ut  quaerumque  in  eo  gravilcr  oc  salularitcr,  Spi- 

• rilu  Sancto  auctore,  decreta  essent,  eu  in  liac  nostra  Ecclesia  servaren- 

• tur  quaro  diligentissime,  timi  ad  Dei  cultum,  tum  od  Ecclesiasticae  di- 

• sciplinae  uugcndae  conscrvamlucquu  ratioiRMii.  Qiiamulirem  in  Diocce- 

• sana  proxima  Synodo  constitutiones  aliquut  vobis  promulgavimus,  in 

• quibus  ompleclendis,  comrouniquc  omnium  studio  excqucndis,  Dirina 
» clementia  desidcrium  nostrum  ita  prosecuta  est,  ut  de  vestro  in  via 
» Domini  proreclu  non  cxiguas  Deo  gratias  babendas  existimemus.  A quo 

> etiam  ubcriores  de  vobis  in  dics  religionis  ac  pietatis  fructus  speramus, 

> si,  quae  deinde  tam  io  tribus  bujus  Provinciae  Coociliis  postea  babitis, 

• quaro  ex  peculiari  perpetuaquc  gregis  fldei  nostrae  commissi  specula- 
» tionc,  nostrae  buie  Ecclesloe  utiliora  et  accomodatiora,  docente  e\|ie- 

> rientia,  ipsi  vidimus  nova  Decretoriim  accessione  stutuamus.  Quare  li- 

• brum  liunc,  priores  illas  et  iias  posteriores  nosiras  costitutiones  cooti- 
» neotem,  io  vcstriim  ac  totiiis  nostris  gregis  commodum  et  utilitalem 
» emittimus,  Deum  honorum  omnium  auctorem  assidue  rogaotes,  ut  cor- 

• dibus  vestris  ebaritatis  legem  digito  suo  inscribat,  cujus  vim  intimo 
» animi  scnsu  compievi,  non  solum  vobis  ipsi  sitis  lev  et  norma  bene  vi- 

• vendi,  sed  nliis etiam,  quibus  proelucere  debetis,  pietatis  et  virtutum  omnia 
I ea  cxcmpla  praebentis;  ut  et  Dei  sanctissimum  oomeo,  in  cujus  sortem 

• vocati  estisj  gloriCcclur^  et  popoli  vobis  in  coram  traditi  majorem  in 

• dies  progrcssionem  faciant  io  via  Domini.  A quo  saoctarum  virtutum 
» incrementa,  saluteroqiio  sempiternam  vobis  sino  intermissione  totis  pie- 

• tatis  nostrae  visceribiis  precamur.  ■ 

Fu  anche  ad  altri  due  sinodi  provinciali  in  Milano,  nel  4570,  nel  t579; 
ed  io  quest’anno,  reduce  appena  da  quella  sacra  assemblea  alla  sua  sede, 
cadde  ammalato,  e fini  poscia  i suoi  giorni  a’  '1 5 di  agosto  : venne  a ce- 
lebrarne i funerali  il  cardinale  arcivescovo  san  Carlo.  Fu  sepolto  nel  vesti- 
bolo della  cattedrale,  con  repigrofe; 
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DOMIMCI  ROLLANI 
EPISCOPI 
M.  D.  hXXIX. 

Poscia  gli  fu  eretto  magniOco  mausoleo,  decoralo  di  quesl'alira  iscrizione; 

DOMINICO  BOLLANO  A BRIXIANA  PRAETVRA 

AD  episcopatvm  divinitvs  vogato  pastorali 

MVNERE  VIGILANTISSIME  SANCTISSIMEQVE  PERI-VNCTO 

noe  IN  DIEM  DOMINI  DORMITIONIS  MONVMENTVM 
POSITVM. 

DECESSI!  ANNO  DOMINI  M.D.LXXIX.  PRID.  ID.  AVO. 

ANNOS  NATVS  LXV.  MENSES  VI.  DIES  II. 

VIXIT  IN  SANCTA  VIGILIA  ANNOS  XX.  MENSES  III. 

DIES  XII. 

Anche  in  Venezia,  nella  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore,  posero  i suoi 
nipoti  onorevole  monumento  alla  memoria  di  lui,  facendovi  scolpire  la 
memoria  seguente; 

Douimco  Bolaho  Seratozi  cbavissiuo  Bbiiuhìii  Fhìe- 

TVZIM  DirrlCILLlKlS  TEMPOKIBVS  CEZENTI,  AB  EA  AD  EJVSDEH 

ciTiTATis  Episcopatvm  ditibiits  togato,  vigirti  et  ahplits 
ARHIS  IR  EJVS  admiristbatiore  sirgtlari  tigilartia  bt  sar- 
ctitatb  cosstmptis,  illivs  ossibvs  Briiiae  corditis,  hoc  ir 
Patria  montmenttm.  ovod  posteri  seqvarttr,  Artorits  et 

VlRCRRTIVS  JaCUBI  FRATRIE  FILII  PIE  POSVERTRT. 

Dbcessit  ar.  Domiri  M.DLXXIX.  prid.  id.  Atctst. 

Axros  haivs  LXV.  KIerses  VI.  Dies  IL 

Successore  di  lui  nell'  episcopale  ministero,  sotlentrò  a pigliarne  solen- 
nemente il  possesso  a’  22  di  novembre  di  quello  stesso  anno,  il  gentiluomo 
veneziano  Giotarri  IV  Dolfìn,  giù  vescovo  di  Torcello,  e che  aveva  deco- 
rosamente soslenulo  dclicali  ufiizi  c cospicue  legazioni  in  nome  della  corte 
di  Roma.  Accolse  in  Brescia  i gesuiti,  e concesse  loro  la  chiesa  di  sant'An- 
tonio. Fu  al  sesto  concilio  provinciale  di  Milano,  tenuto  a'tOdi  maggio  1582. 
Sostenne  con  invincibile  costanza  i diritti  della  sua  chiesa,  eonlro  ingiuste 
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pretensioni  del  comune  di  Valcomoniea,  siceliò  ne  costrinse  i capi  a venire 
I supplichevoli  ai  suoi  piedi.  Cadde  malato  nell' aprile  del  -IBSj,  ed  ebbe 
I confortatore  nelle  ullimc  sue  agonie  l' arcivescovo  san  Carlo  Borromeo,  il 
I quale  vi  si  trattenne  Qnrliè  n'ebbe  compiuti  gli  estremi  uffizi  funebri.  Mori 
Giovanni  infatti  il  iirlino  giorno  di  maggio,  c fu  sepolto  nel  mezzo  della 
cattedrale  ; ove  anche  gli  fu  scolpila  l' epigrafe  ; i 

D.  0.  M. 

JOANNES  DELPniNVS  GALLIIS  i 

ANGLIA  GERMANIA  PRO  SEDE  j 

APOSTOl.lCA  PERAGRATIS  ET 
LEGATIOMBVS  APVD  MAXIMILIANVM  II. 

ET  RODVEPHVM  II.  IMPERATORES 

PII  V.  ET  GREGORII  XIII.  j 

PONTIFICVM  MAX.  NOMINE  j 

I SVMMA  CVM  PIETATE  AC  PRVDENTIA  ! 

PERI'VNCTVS,  A TORCEELANO  EPISCOPATV, 
evi  XVI.  ANNOS  SANCTISSIME 
PRAEFVIT,  AD  ItlUXIENSEM 
TRANSLATVS,  MIRO 

DESIDERIO  VBIQVE  REI.ICTO  i 

UIC  JACET,  SEQVE  PIORVM 
PRECIBVS  COMMENDAT 
VIXIT  ANN.  EVI.  MENS.  I.  DIEM  I. 

SEDIT  ANN.  mi.  MENS.  Vili. 

OBIIT  KAL.  MAJI 
M.  D.  LXXXIV. 

' Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  scelto,  dopo  sedici  mesi  c cinque  I 
giurai  di  vedovanza, il  gentiluomo  veneziano  Gii.v  Fiascesco  Morosini,  che  || 
aveva  soslcnulo  onorevoli  legazioni  in  nome  della  repubblica:  ma  non  !j 
j'  venne  a farne  il  solenne  ingresso  che  nel  -tSOO.  Intanto  il  di  15  luglio  1588  !' 

{ era  stalo  innalzato  alla  dignilA  cardinalizia,  del  titolo  de' santi  Nereo  ed  ’! 

I Achilleo,  cui  nel  1500  addi  28  marzo  cangiò  in  quello  di  santa  Maria  in 
via.  Accolse  in  Drcscia,  i fruii  molimi  di  san  Francesco  di  Paola  e i j| 

, cappuccini,  c concesse  ad  entrambi  c chiesa  c luogo  di  fabbricarsi  l'abita- 
I zione.  Fece  istanze,  trovandosi  io  Roma  nel  1595,  perchè  vi  venissero  | 
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aocbe  i cberici  regolari  lealiai;  ma  non  vi  riuscì,  esscmiosenc  rifiutali 
eglino  stessi.  Al  quale  affare  appartiene  una  lettera  di  lui,  scritta  di  colà 
al  suo  amicissimo  e ragguardevole  gcaliluomo  bresciano  Alessandro  Luc- 
ciago,  interessantissima  per  farci  conoscere  oltre  notizie  relative  a questo 
bmipo  ed  a questa  città.  Essa  ò cosi: 

• III.'*  Sig.'*  come  Fratello,  lo  speravo  d'  aver  guadagnati  i Padri 

• Theatini,  ebe  se  ne  venissero  a Drescia  in  S.  Giorgio,  ma  in  effetto  nel 
■ loro  Capitolo  l'anno  ricusato,  e se  bene  unc*  io  vado  sperando  di  fare, 
« che  la  Santità  del  Ponlcflce  (ebe  s' è con  molta  prontezza  conlcnlato  ) 

• li  possi  persuadere,  nondim.*  io  temo  anco  il  contrario,  et  in  tal  caso 

• restarei  con  gran  pensiero  di  quello  che  si  potesse  fare  per  provederc  a 
» quella  cura  di  S.  Georgio,  che  ess.°  nella  Città,  et  avendo  li  Carcerali 

• sotto  il  suo  governo,  mi  pare  che  merilaria  persona  di  qualità  o di 
» bontà  maggiore  dell'ordinario,  però  prego  V.  S.  a considerare  bene  sopra 
» di  ciò,  0 vedere  qual  soggetto  le  parerla  a proposito  per  quella  Chiesa. 

• Quando  Monsignor  Barbisone  si  risolse  di  lassarla  non  ci  era  altro  che 

• un  solo  ebe  pretendesse  venir  al  concorso,  che  6 quello  che  serve  di 

• Fiscale  io  Vescovato,  del  quale  sebenc  io  non  so  male  uicuno,c  che  altre 

• volte  uell'csamioe  circa  le  lettere  egli  sia  stato  giudicalo  idoneo,  tuttavia 

• mi  pare  troppo  giovene,  e poco  spirituale,  però  vorrei  di  meglio,  e non 

• so  se  il  Bissone  fosse  a proposito,  o qualche  altro,  come  quel  Lana,  che 
> serve  allo  cilelle.  Mi  ò anco  andato  per  mente  il  Morsone,  perchè  spe- 
li rarei  d' ottenere  da  S.  S.‘*  che  egli  potesse  tener  la  Mansionaria,  c lu 
o preposilura.  Ma  temo,  clic  introdurrei  cosa  di  mal  esempio,  o che  lira- 

• ria  molte  male  conscqucnlie.  la  effetto  desidero  da  V.  S.  il  consiglio,  et 

• aviso  per  proveder  tiene  a quella  Chiesa,  quando  non  si  possano  convcr- 

• tire  questi  Padri  Theatini,  e questo  che  le  scrivo  V.  S.  lo  lenirà  secreto 
» appresso  di  se,  c mi  avisarà  quanto  prima  il  suo  parere  ctc. 

> Faccio  fine,  e me  le  raccomando,  pregandole  dal  Sig.'  Iddio  col 

• Sig.'  suo  Padre,  et  tutta  la  Casa  ogni  contento 

. Di  V.  S. 

. a XXIX  d’ Aprile  MD.XCV. 

' » Amor.°  Frello 

• Il  Card.  Morosini.  • 

Reduce  nell'  anno  stesso  alla  sua  residenza,  l' amoroso  pastore  vi  fu 
accolto  dalla  sua  chiesa  con  altrettanto  di  allegrezza,  quanto  ne  aveva 
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cagionalo  alla  curia  romana  il  suo  allonlanamento  da  quella  ciltà.  Con  so- 
lenne processione  espose  alla  pubblica  venerazione  nella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni E vangelisla  le  sacre  spoglie  dei  sanli  vescovi  TeoGlo  e Gaudenzio  e della 
vergine  santa  Silvia.  Nel  seguente  anno  <1596  il  di  44  genuaro,  vegeto  o 
fresco  di  elù,  di  cui  appena  aveva  toccalo  il  cinquantotlesimo  anno,  mori. 
Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale,  dinanzi  all'  altare  delle  santa  Croce,  con 
onoriGcentissiina  epigrafe,  pubblicala  gi&  dall'  Ughelli.  Anche  io  Venezia, 
nella  chiesa  dello  monache  di  santa  Croce,  alla  Zudeca,  gli  e ne  fecero 
scolpire  una  i fratelli  di  lui  Agostino  ed  Alvise,  la  quale  celebrandone  le 
azioni  cosi  esprimevasi  : 

D.  0.  M. 

JO.  FRANCISCO  MAVROCENO  S.  R.  E.  CARDINALI 
VIRO 

QVl  ET  GENERIS  NOBILITATE 
ET  SVMMA  IN  REBVS  GERENDIS  PRVDENTU 
ET  EXIMU  IN  DEVM  FIETATE 
ITA  CLARVIT 

VT  OMNIBVS  EVROPAE  PRINCIPIBV8  GRATV8 
IN  PRIMIS  ATQVE  ACCEPTVS  FVERIT 
EVM  VERO  REIPVBLICAE  VENETAE  BIZANTII  LEGATVM 
SIXTVS  V.  BRIXIANAE  ECCLESIAE  PRAEFECIT 
NON  MVLTO  POST  AVTEM 
APOSTOLICAE  SEDIS  NNNCIVM  IN  GALLIAM  MI8IT 
IBIQVE  RECRVDESCENTIBVS  ILLIVS  REGNI  MOTIBVS 
INSOLITA  nONORlS  PRAEROGATIVA 
CARDINALEM  ET  LEGATVM  CREAVIT 
QVO  IN  MYNERE  SVMMA  FIDE  ET  INTEGRITATE  SE  GESSIT 
PROPTEREA  SEQVENTIVM  SVMMORVM  PONTIFICVM 
PBAE8ERTIMQVE  CLEMENTIS  Vili.  GRATU  FLORVIT 
QVI  TANTI  VIRI  OBITVM 
HVMANlSSniE  DEFLEVIT 
M0RTVV8  EST  BBIXIAE  ANNO  DOMINI  MDXCVI. 

AETATIS  SVAE  LVIII. 

IBIQVE,  EO  SIC  JVBENTE  SEPVLT\S  EST. 

VERVM  AVGVSTINVS  ET  ALOYSIVS  MAMIOCENI 
VT  ALIQVOO  SVI  IN  FRATRIS  MERITVM 
GRATI  ANIMI  TE8TIM0N1VM  EXTARET 
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VBI  GENTILIVM  SVORVM  OSSA  CONDITA  8YNT 
I EXIGVVM  PRO  ttLIVS  PROMERITIS 

MONVMENTVM 

, P . P 

Soltentrù  dopo  il  cardinale  Morosinl  al  governo  di  questa  chiesa  il 
gentiluomo  veneziano  Mitino  Zorzi,  eletto  in  quell’  anno  stesso,  e venuto 
a farvi  il  solenne  ingresso  il  di  13  dicembre  (I).  Era  stato  canonico  di 
Padova  e referendario  di  ambe  le  segnature  nella  prelatura  romana  ; era 
attualmente  abate  commendatario  di  san  Vigilio  in  Verona.  Fu  suo  pen- 
siero e sua  cura  in  principalità  ; appena  giunto  alla  sua  residenza,  di  por 
mano  alla  rifabbrica  della  cattedrale  rotonda,  già  ridotta  per  la  vecchiezza 

Ia  deperimento;  e nel  1590  ne  fece  decretare  dalla  éivica  comunità  il  gran- 
dioso lavoro;  ed  alla  One,  il  di  12  maggio  1004  ne  poso  la  prima  pietra, 
con  grande  pompa  e solennità  : da  un  lato  di  questa  pietra  leggevasi  scol- 
pita l'epigrafe: 

D.  O.  M. 

CiEMENTB  Vili.  Pont.  Max. 

Maiino  Gbinano  Veneto  PamcirE 
JoiNNE  CoENELIO  PSAETOIB 
ET  IIlEBONTHO  CATELLO  PEAEFECTO 
I Maeinvs  GBOEcrvs  Episcopvs  Beix.  Dvx 

Maschio  et  Comes 
veteee  tehplo  catbedealis  dietto 
Ptblico  Civit.  deceeto 

NOTO 

IN  HONOBEM  AsSTHPTAE  IN  COELTM  ViEGINIS 
ET  Peincipis  Afostolobth 
exaedificando 

FEIHTH  HTNC  LAFIDEII  SOLENNI  lITT  CONSECEATTX 

posm 

mi.  JoTs  Maai  Anno  Dokini  M.DC.IV. 

(■)  Non  i'4  di  nuggio,  conit  iadieò  l'Ughdli,  U cui  tcHimoOMna  Don  può  corto 
prcrolero  lopro  i diritti  della  duca  brtoeiaDt. 
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e sull'  altra  faccia  erano  scolpiti  i seguenti  versi: 

0 VE  FEUCEU  LAFIDEH  CVI  COMTICIT  VRI 

FrXDiVBflTi  SICBEB  rtIVi  DEDISSE  DOVVS  ! 

IVUE.VSi  rOSITTS  TeVPLI  SYB  rOHDEBE  MOLE 

Drv  pbemob,  hoc  oitis  po:idebe  tecta  pbeho. 

Vi  pia  Ubixiadav  lobcth  honyvexta  peb  aevvv 

ExTEST  OBSCVEVV  he  LlTriSSE  JTTIT. 

Qpoo  SI  Tevpla  TOBENT  ANROBTH  TEMPOBA  HOSTBAE 
Testabtbttb  adhtc  Tevpla  ffisse  hotae. 

Ad  istanza  del  vescovo  Marino,  il  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  si 
accinse  a celebrare  il  settimo  concilio  provinciale^  e lo  radunò  iufalti 
nel  H6I2.  Tenne  anch’egli  dipoi  il  sinodo  diocesano,  costrusse  a suo 
spese  la  sala  del  palazzo  episcopale  e vi  fece  dipingere  le  eQigie  dei  ve- 
scovi suoi  antecessori,  e ne  volle  conservala  la  ricordanza,  facendovi 
porre  l' epigrafe  : 

MARINVS  GEORGIVS  EPISCOPVS 
AVLAM  HANC 

AERE  SVO  EXTRVCTAM  ATQVE  ORNATAM 
D.  ANATHALONIS  ET  SVCCESSORVM 
MEMORIAE  DICAVI!’ 

ANNO  DNl.  M.  D.  C.  X. 

Fini  i suoi  giorni,  stanco  per  lo  fatiche  e ricco  di  meriti,  a’ 28  di  agosto 
■1651,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  in  una  delle  cappelle,  fabbricala  elegante- 
mente a sue  spese  : ivi  gli  fu  scolpita  l’iscrizione  : 


Digitized  by  Google 


ANNO  1604  • IGS-l 


657 


MARL'VO  GEORGIO  BRIXIÀE  EPISCOPO 
VIRO 

PER  NOBILITATE  AC  LN  DEVM  PIETATE 
PRAESTANTISSIMO 
QVI  TEMPLIS  MAGNinCENTIAM 
CLERO  ECCLE8IA8TICAM  DISCIFLINAH 
PRISCVH  DIOECESl  SPLENDOREM 
RESTITVIT 

ACERRIHVS  RELIGIONI8  VINDEX 
PATER  PAVPERVM 

IN  CONCILUNDIS  AD  FACEM  ANIMIS  INDTSTRIYS 
MENTE  VIGIL  ANIMO  CONSTAN8 
INGENIO  PRAECLARVS 
HEROS  MAXIMYS 

OMNIBVS  AEOVE  GRATIOSYS  AC  VERECVNDV8 
PATHUE  PRINCIPIBYS  OPTIMATIBYS  CLERO  POPVLO 
GRATIS8IMYS 
YIXIT 

VIRTYTI  GLORIAR  AETERNITATI 
AETATIS  ANN08  LXXUI.  EPISCOP.  XXXVI. 

OBUT  ANNO  MDCXXXI.  DIE  XXYIU.  AVGVSTI 
MARLNYS  GEORGIYS 
PATRYO  DILECTISSIMO 
SVI  BENEMERENTISSIMO 

P.. 

Della  liberalità  di  lui  esiste  un  moDuincato  anche  in  Verona,  sopra  la 
porla  principale  della  chiesa  della  santissima  Trinità,  delta  altrimenle  di 
san  Vigilio,  al  cui  ristauro  aveva  assegnato  una  somma  di  cinquecento 
ducati:  nell'anno  dopo  la  sua  morte,  in  attestato  di  gratitudine  gli  fu  col-  | 
locato  ; ed  è r iscrizione  seguente  : | 

/V.  A/.  *s 
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MARINV8  GEORGIO  EPVS 
BRIXIE  ET  S.  TRINITATIS 

ABBAS 

PRO  REFICIENDA  IIAC 
ECCLESIA  DVC.  QVINGENTOS 
CONTVLIT. 

ANNO  D.  MDCXXXir. 

Rimase  vacante  la  sede  bresciana  circa  sedici  mesi:  alla  flne  fu  dello  a 
possederla  il  veneziano  gentiluomo  Viscekzo  Giustiniani,  il  quale  dalla  di- 
gnità di  senatore  era  giù  stalo  promosso  al  vescovato  di  Treviso.  Venne  a 
fare  il  suo  solenne  ingresso  in  Brescia  il  di  1 febbraro  dell'anno  1G35. 
Celebrò  il  sinodo  diocesano,  eh'  6 tenuto  in  grande  riputazione.  Dopo  do- 
dici anni  di  spirituale  reggenza,  il  di  AZ  febbraro  4643,  mori  in  Venezia, 
ov' crasi  recalo  per  provvedere  alla  sua  mal  ferma  salute:  fu  perciò  depo- 
Elo  nei  sepolcro  della  sua  famiglia.  In  capo  a cinque  mesi  ed  alcuni  giorni 
di  vedovanza  ebbe  la  diiesa  di  Brescia  il  suo  novello  pastore  il  di  ultimo 
di  luglio  del  suindicato  anno.  Fu  eletto  a governarla  il  veneziano  gentil- 
uomo Mibco  Morosini,  trasferitole  similmente  dal  vescovato  di  Treviso. 
Visse  intorno  a nove  unni,  saggio  e prudente  prelato  : muri  a’ 4 di  ottobre 
4 654,  c fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Martino,  con  la  sem- 
plice indicazione  : 

OSSA 

MARCI  MAVROCENI 

BRIXIAE  EPISCOPI 
VIXIT  IN  EPISCOPATV 
ANNOS  NOVEM 
MENSEM  VNVM  DIES  XIX. 

OBIIT 

IV.  NON.  OCTOBR. 

M.DC  LIV. 

Poco  piò  di  due  mesi  restò  vacante  la  sede  bresciana:  finalmente  fu 
eletto  a possederla  il  gentiluomo  veneziano  Pietro  IV  Ollobon,  il  quale 


Digitized  by  Google 


ANNO  1631  - 1690 


639 


nella  sua  giovinezza  aveva  soslenulo  onorevoli  incarichi  della  romana 
prelatura,  ed  anche  era  stato  proposto  pel  vescovato  di  Torcello,  ma  non 
l'ottenne;  poi  nell  642,  era  stato  aggregato  al  collegio  degli  uditori  di 
Rota  ; nei  4 652,  a’  1 9 di  febbraro  era  stato  decorato  della  sacra  porpora  \ 
e nel  4654,  a' 7 di  dicembre,  venne  dichiaralo  vescovo  di  Brescia-  Ne  resse 
lo  spirituale  gregge  per  un  decennio  : poi,  con  l'approvazione  pontiGcia,  ne 
cedè  il  governo  al  veneziano  gentiluomo  IMìbino  Giotinni  Zorzi.  Egli  al- 
lora si  trasferì  a Roma,  ove  nei  4689  fu  innalzalo  alla  suprema  cattedra 
di  san  Pietro,  assumendo  il  nome  di  Alessandro  Vili.  Giunto  a quella 
eccelsa  dignità  mostrò  particolare  altaccamenlo  alla  chiesa  bresciana, 
scrivendole  affetluosissime  lettere  ed  inviandole  preziosi  regali.  Del  che 
riconoscenti  i canonici,  ne  vollero  perpetuata  la  memoria,  ponendogli  in 
cattedrale  l' epigrafe  : 


■ALEXANDRO  III.  U 

P.  0.  M. 

EX  DRIXIENSI 
AD 

ROMANAM  CATIIEDRAM 
VNICE  ASSVMPTO 
ARGVMENTVM  OBSEQVII 
MONVMENTVM  GLORIAE 
CANONICI  P. 

MDCXC. 

Anche  il  clero  della  città  e della  diocesi  volle  dargli  un  attestato  della 
sua  venerazione  c del  suo  ossequio,  ponendone  in  seminario  la  status,  con 
sotto  l'iscrizione  : 


ALEXANDRO  Vili.  I 

PONTIFICI  VERE  MAXIMO 
PATRITIO  VENETO  FAMILIA  OTTHOBONO 
EPISCOPO  ANTEA  SVO 
CLERVS  BRIXIANVS 
P.  C. 

BARTHOLOMAEO  GRADONICO 
SEDENTE 

'■  ■ - — ■■  Jj 
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Successore  del  cardinale  Ottobon^  fu  adunque,  come  bo  detto  di  sopra, 
il  veneziano  Marin  Giovanni  Zorzi,  in  eli  di  soli  ventolto  anni  e mezzo, 
ed  essendo  vicclcgnio  in  Bologna.  Del  suo  vescovato  nulla  abbiamo  da 
commemorare  con  distinzione;  tranne,  ch’egli  con  pietà  e zelo  ne  sostenne 
onorevolmente  l'incarico  per  ben  quattordici  anni  e piA.  Mori  a’ 24  di 
ottobre  4 C78,  e fu  sepolto  nella  nuova  cattedrale,  dinanzi  all’altare  dei 
sanli  Apollonio  e Filaslrio,ov’egli,  quattro  anni  avanti, ne  aveva  portato  le 
sacre  spoglie.  Sulla  sua  sepoltura  fu  scolpita  la  semplice  indicazione: 

OSSA 

MARINI  JOANNIS  GEORGII  EPISCOPI  BRIXIAE 
vixrr  ANNis  xxxxv. 

IN  PONTIFICATV  XIV. 

MENSIBVS  mi.  DIEBVS  IIII. 

OBIIT  ANNO  M.DC.LXXVIII. 

DIE  XXIV.  OCTOBRIS. 

Dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  bresciana  rimase  vedova  di  pastore  in- 
torno a quattro  anni,  a cagione  delle  conlroversie,  che  tenevano  in  disgusto 
con  la  santa  sede  la  repubblica  di  Venezia.  Alla  fine,  il  dN3  luglio  4682, 
vi  fu  eletto,  ed  a' 42  del  seguente  agosto  entrò  a pigliarne  solennemente  il 
possesso  il  gentiluomo  veneziano  Bìrtolomeo  U Gradenigo,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Treviso.  Nel  secondo  anno  della  stia  pasturale  reggenza  in- 
traprese lu  visita  della  diocesi,  e poscia  nei  giorni  9,  40,  4 4 marzo  4685 

radunò  il  sinodo  diocesano.  Fondò  il  seminario  dei  cberici:  condusse  in  '! 

,1 

Brescia  i teatini,  ai  quali  concesse  chiesa  e luogo  da  fabbricarsi  l' abita- 
zione.  Mori  in  Venezia  il  di  29  luglio  1695,  donde  ne  fu  trasferito  a Bre-  | 
scia  il  cuduvero,  perchè  lo  si  seppellisse  in  cattedrale, nella  cappella  di  san-  | 
t'Anluniu;  ivi  gli  fu  scolpito  I cpitaffio:  | 
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SEPVLCRVM 

BARTHOLOMAEl  GRADONICI  EPISCOPI 
E TARVISIIVA 

AD  BRIXIANAM  IIVF\LAM  ELECTI 
evi  HOC  8ACELLVM 

MAGNVM  SVI  REFERT  liVCREHENTVM 
VIXIT  ANN.  LXIII. 

IN  EPISCOPATV  XIV. 

DEVIXIT 

OVARIO  KAL.  AVGVSn  MDC.1IC. 

Io  queir  anno  stesso  gli  fu  dato  a successore  allro  veneziano  geotiluomo 
Masco  II  Dolfio,  il  quale  trovavasi  anabasciatore  della  santa  sede  alla  corte 
di  Francia  : nell’  anno  seguente  fu  decorato  della  sacra  porpora  cardina- 
lizia del  titolo  di  santa  Susanna.  Appena  giunto  al  governo  di  questa 
chiesa,  ne  intraprese  la  visita  pastorale,  e compiuta  che  l' ebbe,  intimò  la 
celebrazione  del  sinodo  diocesano.  Ma  non  potè  radunarlo,  perchè,  sor- 
preso da  grave  malattia,.  Gol  la  sua  vita  il  giorno  5 di  agosto  dell'  anno 
1704. Fu  sepolto  nella  cattedrale  vecchia,  dinanzi  all’altare  del  Santissimo: 
sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpito  l’ elogio  : 

D.  0.  M. 

HIC  JACENT  OSSA 

MARCI  OELPilINI  S.  R.  E.  CARDINALIS 
BRIXIAE  EPISCOPI 
DONEC  EX  HOC  TVMVI.TVARIO 
IN  DIGNIOREM  iV^MVLVM 
TRANSFERANTVR 

OBIIT  V.  AVGV8TI  ANNO  MDCCIV. 

AlVNVM  IPSE  AGENS  XXXXX. 

INGENTI  ANIMO  ET  VIRTVTIBV8  VIR 
IMMORTALITATE  OIGNISSIMYS. 
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Poco  meno  di  veolidue  mesi  reslò  vacaole  la  sede  bresciana  : alla  fine, 
il  dH7  maggio  4706,  fu  provveduta  col  trasferirvi  dal  palriarcato  di  Ve- 
nezia Giotìnm  Alseeto  Badoaro,  il  quale  in  quel  di  medesimo  fu  anche 
innalzato  alla  dignità  della  porpora.  Non  fu  minore  in  questa  sua  nuova 
sede  lo  zelo  pastorale,  di  quello  che  non  lo  fosse  stato  sulla  cattedra  me- 
tropolitana della  sua  patria  (I).  E in  pubblico  ed  io  privalo  istruiva  nei 
cristiani  doveri  il  popolo,  i fanciulli,  la  plebe,  i poveri  : spesso  teneva  pub- 
bliche concioni  sulla  foggia  degli  antichi  vescovi  : lottò  con  apostolica  fer- 
mezza contro  gli  errori  dei  Quietisti,  di  cui  un  tal  Beccarello  aveva  infet- 
tato la  città  e la  diocesi:  lo  costrinse  anzi. a pubblica  e solenne  abjura  il 
di  41  settembre  4740.  Per  la  quale  circostanza  gli  fu  coniata  dal  comune 
della  città  Una  medaglia  storica,  avente  da  un  lato  l’ efflge  di  lui,  con  in- 
torno il  suo  nome  io.  caepoulis.  badvaeivs.  Eriscorvs.  beixiae,  e con  sotto: 
s.  p.  Q.  B.  QB.  civEs.  SEEVATOS,  6 dall'  altra  il  fatto  di  Daniele,  che  fa  cadere 
estinto  il  serpente  alla  presenza  del  re  e del  popolo,  con  incisevi  le  parole 
stesse  del  profeta  : 


ECCE  OVEI  COLEBilIS 


( Dm.  XIV.) 


Reduce  dalla  visita  pastorale,  il  di  7 maggio  4744,  cadde  ammalalo,  e 
dopo  nove  giorni  mori.  No  fu  deposto  il  cadavero  nella  nuova  cattedrale, 
nella  cappella  di  sant’Antonio,  e sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  l’epigrafe, 
ch’egli  medesimo  crasi  preparata  ; ed  è questa: 

OSSA 

JOANNIS  CARDIKALIS  BADVARII 
EPISCOPI 

EXPECTAN'nA  RE8VRBECTIONEM  MORTVORVM 
ORATE 

VT  COMMISSORVM  ET  OMISSORA’M  SVORYM 
DEYS  MI8EREATYR 

Obiit  die  XVII.  aERSis  Min 
AJiao  siLTTis  MDCCXIIII 
AEIATIS  ArTEH  SVAE  LXVI. 


(t)  Ved.  dò  che  oc  difsi  nella  pig.  353  e leg.  del  voi.  iX. 
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Nel  giorno  23  del  successivo  ogosto  fu  decretata  dal  sommo  pouteOce 
Clemente  XI  la  traslazione  del  vescovo  di  Verona  al  vescovato  della  va- 
cante chiesa  di  Brescia.  Era  egli  il  veneziano  Giia  Fiincssco  Barbarigo, 
illustre  da  prima,  per  le  sostenute  civili  magistrature  nel  senato  e nei  sav]; 
poscia  iniziato  nella  ecclesiastica  milizia  e fallo  primicerio  della  basilica 
ducale  di  san  Marco,  donde  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Verona.  Un 
quinquennio  dopo  la  sua  venuta  alla  sede  bresciana,  il  d.l  29  novembre 
1719,  fu  creato  cardinale  del  titolo  di  san  Pietro  e Marcellino,  della  coi 
esaltazione  diede  il  ponteflce  pubblico  annunzio  nel  concistoro  del  di  50 
settembre  1720.  Un  triennio  dopo,  addi  20  genoaro,  fu  Irasferiloda  questa 
alla  sede  di  Padova.  Venne  qui  allora,  trasferito  dal  vescovato  di  Treviso,  il 
veneziano  gentiluomo  Fobtcsìto  Morosini,  già  monaco  benedettino  della 
congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova;  dopo  quattro  soli  anni,  il  di 
25  giugno  1 727,  mori  in  quel  suo  monastero,  ov’  era  andato  con  la  spe- 
ranza di  ristabilirsi  in  salute.  Ivi  perciò,  bell'  aula  del  capitolo,  i monaci 
gli  posero  il  seguente  elogio  : 

FOR'n'NATO  M.AVROCENO 
FRANCISCI  PELOPONNESIACI  FRATRIS  FlLIO 
OYI 

CVM  RELICTA  SENATORU  DIGNITATE 
MONASTICAM  YITAM  PLYRE8  ANN08  PROFE8SYS  E8SET 
ET  ECCLESIAM  TARYISINAM  PRIMVM 
DEINDE  BRIXIENSEM 
SANCTISSIME  REXISSET 
IN  noe  SIBI  OPTATISSIMO  COENOBIO 
AN.  AETAT.  LXI. 

IN  DOMINO 

QYEM  SEMPER  YNYM  COLYERAT 
BEATISSIME  OBDORMIVIT 
PEREGHINY8  ABBAS  ET  RELIQYI 
HYIY8  FAMILIAE  MONACHI 
YT  TANTAM  AB  ILLO  SIBI  PARTAM  GLORIAM 
PERENNARENT 
H.  M.  P. 

AN.  SAL.  MDCCXXYD. 
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Al  governo  della  vedova  chiesa  sotleiilrò,  addi  2 luglio  dello  stesso 
anno  4727,  il  riiiomalissioio  Akiielo  Mabia  Quirini,  già  monaco  anch’egli 
benedettino  cassinese,  della  congregazione  di  saula  Giustina  di  Padova,  e 
eh’ era  attualmente  arcivescovo  di  Corfù.  In  quel  medesimo  anno,  il  di  26 
novembre,  fu  innalzalo  alla  dignità  della  sacra  porpora.  Fece  in  Brescia  il 
suo  solenne  ingresso  nel  marzo  dell'anno  seguente.  Non  si  può  esprimere 
con  quanto  di  zelo  e di  amore  si  occupasse  il  Quirini  a procurare  il  van- 
taggio spirituale  del  gregge  oflìdatogli;  giacché  non  la  risparmiò  nè  a (ali- 
che  nè  a spese.  Colpito  di  apopicsia,  il  di  6 gennaro  4755,  mori  poche  ore 
dopo:  fu  sepolto,  flnchè  decorosa  tomba  gli  fosse  preparata,  nel  sotterra- 
neo della  cattedrale  rotondo  ; donde  poscia,  com'  egli  stesso  nel  suo  testa- 
mento aveva  pregalo,  fu  trasferito  nella  cattedrale  nuova,  dinanzi  all'  ara 
massima,  ed  ivi  gli' fu  scolpila  l'epigrafe: 

BIG 

REQVIESCVNT  OSSA 
ANGELI  M.»  QVIRINI 
8.  R.  E.  CARD.  BIBLIOTH. 

ARCHIEP.  EPISC.  BRIX. 

OBIIT  Vili.  ID.  lAN.  AN.  MDCCLV. 

ORATE  PRO  EO 
. CONGREGATIO  APOSTOUCA 
flAERES 
P. 

EX  TESTAME.MO. 

Non  mi  trattengo  a parlare  dei  meriti  lelterarii  di  questo  illustre  por- 
porato, perchè  troppo  in  luogo  ne  andrei,  sollauto  se  volessi  dare  l'elenco 
delle  sue  opere.  Altri  ne  parlarono,  particolarmente  il  Gradeoigo,  che  ne 
diede  distintamente  il  titolo  di  ognuna  (4).  In  onore  di  lui  e pe'suoi  me- 
riti, or  lelterarii  ed  ora  ecclesiastici,  gli  furono  coniate  nove  medaglie, 
ognuna  con  onorevoli  iscrizioni:  anche  di  queste  fece  menzione  partico- 
lare il  summentovalo  Gradenigo  (2).  A commemorazione  poi  della  sua 

(I)  D>IU  pig.  4'9  »ii*  4»9-  (»)  P‘8-  <'5  * “S-  •“* 
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1 liberalità  per  lo  prosperaroeolo  della  fabbrica  dispendiosissima  della  ralle- 
drale,  il  civico  municipio  gli  aveva  fatto  porre,  ancora  vivente,  il  busto 
marmoreo,  decorato  di  quest'  altra  iscrizione  ; 

AGGELO  MARUE  QVIRIXO 
S.  R.  E.  CARDINALI  BtBLIOTIlECARIO 
BRIXIAE  EPISCOPO 
QYOD 

PRAECLARO  HHC  TEMPLO  PERFICIEYDO 
AB  ANNO  HDCY.  AEDIFICARI  COEPTO 
CVRAM  OMNEM  IMPENDENS 
PROPRIO  AERE  LARGE  COLLATO 
ILLVD  ARA  MAXIMA 
ET  8PLEIVDIDIS  AL1I8  ORNAMEXTIS 
MY1VIFICENTI8SIME  DECORAVERIT 
DIVIIVOQÌE  CVLTM  APTVM 
Il  EX  INSPERATO  REDDIDERIT 

ISEPTEM-VIRI  BRIXIAE 

AEDIYIHOE  SACRARYM  CYRATORES 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
ADHYC  YIVENTI 
P.  P. 

ANNO  DOMINI  MDCCXXXVII. 

Un  altro  monumento  della  pubblica  riconoscenza  gli  fu  posto  simil- 
mente in  cattedrale,  nei  versi  che  qui  trascrivo  : 

Arcelts  hic  srrrs  est  Vereta  de  certe  Qmmvs 

Qvo  CoECTEA  FEmVM  OEIR  BeIXIA  TEIESTLE  FELIX 

Rohtleo  idem  avctts  splehdoeek  cortvlit  osteo 

QtI  rVEEIT  QViRTTSQTB  IFSA  fllEC  IRCENTIA  TSKFLl 
BlILIOTnECA  Aedes  Collegia  ttu  macis  istis 
Avsea  sceiptobth  ipsits  mortkerta  LOQmTva 
Qvae  vel  si  irtseeart  Veds  habc  taher  tsqte  doceiit. 

A lui,  fondatore  e benefattore  amplissimo  della  pubblica  biblioteca, 
altra  iscrizione  gli  fu  collocata  per  civico  decreto,  nella  sala  stessa  della 
medesima,  espressa  cosi  : 

■'  rUrxi.  84 
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PRO  INSCRIPTIONE  SIRE  HONORIFICA 
EX  DECRETO  BENEVOLAE  CIVITATIS 
noe  LOCO  APPONENDA 
ANGELVS  MARIA  CARDINALIS  QVIRINVS 
nVJVS  BIBLiOTIIECAE  A FVNDAMENTIS 
COXDITOR 

TRIA  UAEC  INSIGMA  MONVMENTA 
OMNIVM  OeVLIS 
AD  EJVS  CIVITATIS  DECVS 
SVBIICl  CVRAVIT 
ANN.  SAL.  MDCCLIV. 

4 

Tralascio  di  commemorare  altre  iscrizioni,  scolpile  in  lode  e ad  onore 
dell’  illustre  porporato,  si  per  encomiarne  la  generosità  verso  gl'  indigenti, 
a cui  non  di  rado  i cinquanta  ed  i cento  zecchini  distribuiva  io  elemosina, 
e si  per  attestarne  la  muniGcenza  a decoro  di  sacri  edilizi,  particolarmente 
dell'  elegante  e ricco  sacello  intitolato  a san  Carlo  Borromeo,  a cui  parti- 
colare devozione  professava. 

A compensare  di  tanta  perdita  la  santa  chiesa  bresciana  fu  destinato 
dal  pontefice  Benedetto  XIV  il  veneziano  prelato  Giovassi  V Molin,  che 
aveva  sostenuto  in  Roma  per  ben  sedici  anni  l'uffizio  di  Uditore  della  sacra 
Ruta;  lo  preconizzò  per  questa  chiesa  a' 47  febbraio  dello  stesso  anno 
4735;  ed  il  4 di  oprile  ricevette  l’episcopale  consecrazione.  Fu  innalzato 
alla  dignità  della  sacra  porpora,  il  di  25  novembre  4761,  del  titolo  di  san 
Sisto.  Mori  in  Brescia  nel  marzo  del  4773  e fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale. Vacò  la  sede  poco  meno  di  un  mese:  a’  49  del  susseguente  aprile  (I) 
fu  scelto  a possederla  il  gentiluomo  veneziano  Giovassi  VI  Nani,  eh’  era 
vescovo  di  Turccllo.  Venuto  appena  al  possesso  della  chiesa  bresciana,  si 
adoperò  con  ogni  premura  a procurarle  ogni  spirituale  incremento.  Perciò 
nel  giorno  20  dicembre  4776  aperse  la  visita  pastorale  della  diocesi,  ed 
in  un  anno  la  perlustrò  intieramente.  Ebbe  a soffrire  gravissime  molestie 
allorchò  nel  4706  la  città  fu  violentemente  occupala  dalle  armi  francesi, 

(i)  Si  npti,  che  nella  chieta  di  Torcello»  in  cui  Terameiiic  acca Mei*  lr»sI*iione  di  lui 

pap;.  GiOf  lin,  6 del  voi.  IX,  sruggi  Terrore  Ti-  dalla  sede  (orcctlaua  alla  hresciana,  come  Xo- 
pograficodelTanno  17^5,  ioTece  che  del  1773,  sloapparisce  ivi  nell*  lin.  8. 
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le  quali  recarono  danni  gravissimi  ai  cittadini,  saccbeggiorono  con  sacri- 
lega avidità  le  chiese,  e sparsero  nel  territorio  bresciano,  egualmente  che 
io  tutte  le  altre  provincia  della  veneziana  repubblica,  la  desolazione  e 
l’orrore. 

Benemerito  successore  di  lui  sottentrù,  dopo  lunga  vacanze,  a'  18  di 
settembre  dell’ anno  i807,  Gabsio  Mabii  Nava,  nato  in  Darzano,  diocesi 
di  Milano,  uomo  di  specchiata  virtù  c di  profondo  sapere.  Egli  ebbe  la 
consolazione  di  purgare  iiitic'ramente  la  sua  diocesi  dalflnfezione  del  mal- 
costume, introdottovi  col  soggiorno  delle  soldatesche  francesi,  e dalle  ser- 
peggianti massime  tamburiniane  e giansenistiche  della  scuola  pavese  e 
della  fanatica  ereticale  assemblea  pistojese.  Di  tanta  consolazione  godè 
largamente  il  frutto  anche  il  suo  successore,  sostituitogli  dopo  non  lunga 
vedovanza  a' 2 di  luglio  4834,  ri.  Domesico  IV  Ferrari  dell’ordine  dei 
predicatori,  nato  in  Brescia  agli  4 4 di  settembre  47C9.  Visse  questi  sul- 
l’episcopale seggio  intorno  a quindici  anni,  ed  ebbe  successore  addi  50 
settembre  4830  il  bergamasco  Gsaouao  de’ conti  Veneri,  il  quale  con  pa- 
storale carità  ed  apostolico  zelo  ne  regge  attualmente  lo  spiritual  gregge, 
felice  nell’  averlo  a padre  e pastore. 

Vengo  ora  à parlare  dello  stato  odierno  della  diocesi.  La  cattedrale  è 
intitolata  alla  santissima  Vergine  Assunta  al  Cielo:  è parrocchia:  è uffi- 
ziala  da  quattordici  canonici,  compresovi  I'  arciprete,  che  n’  è la  prima 
ed  unica  dignità  (I),  e che  vi  esercita  la  cura  delle  anime;  e da  nove  cap- 
pellani beneGciati  o mansiunarii,  compresivi  il  maestro  di  coro  ed  il  cere- 
monista.  Ma  piucebò  del  capitolo,  giova  qui  for  menzione  della  sua  pre- 
ziosa biblioteca,  ricco  di  antichissimi  manoscriltk  Di  essa  c de’ suoi  codici 
lasciò  la  seguente  onorevole  testimonianza  il  cardinale  visitatore  apostolico 
san  Carlo  Borromeo  : « Ecclesia  Brixiensis,  Dei  beneficio  multis  cxculta 
• ornamenlis,  hoc  etiam  ad  pietatis  insigne  babet,  ut  antiquorum  Patrum 


(i)  Nel  mescliiniiiìmo  libercolo  anntia- 
le,  tnliloUlo  Stato  del  Clero  della  città  e 
diocesi  di  Bresciay  «ooo  collocali  ira  t di- 
gnitarii  del  capitolo  aoche  il  teologo  e il  pe- 
nitenziere, i quali  non  sooo  propriamente 
dignitàf  iu  neiiun  capitolo  ; ma,  aecondo  il 
•acro  conoilio  di  Trento,  aooo  aollaoto  inve- 
•tìti  di  particolare  ulBzio  od  incarico.  Dico 


poi  meschinissimo  quel  libercolo,  perchè, 
a dilTerenca  di  tante  altre  dioceii, non  coll* 
tiene  veruna  notizia  storica  relativa;  nem- 
cneno  P epoca  dell'  iiivratilura  dei  singoli 
benefìcìati  ; nemineno  l'età  dei  medesimi. 
Ciò  fuor  dì  dubbio  avviene  a riS|UnnÌo  di 
fatica. 
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" mooumenta,  prarscriim  recte  exaralo,  quae  olim  impense  conqaiaita, 
i;  • iliu  asscrvavit,  de  grcmio  suo,  si  quaodo  usuTeoerit,  proferal  ad  Codi- 
j;  •>  ces  aliquos  Ecelesiaslicus,  temporum  injuria,  aul  baereticorum  corru-^ 

• plclis  dcpravalos,  quain  rectissime  emendaodus.  • E di  fallo,  ioleressaD- 
lissime  notizie  vi  si  Irovano  circa  la  forma  deprecativa,  piutloslochè  indi- 
cativa, nella  sacramentalo  assoluzione  ; circa  la  sacra  comunione  solla 
una  sola  specie,  circa  l' estrema  unzione  da  doversi  amministrare  agl’  in- 
fermi prima  ancora  del  Viatico  ; circa  duplice  forma  da  doversi  usare  nel- 
r amministrarla,  ad  iniinffendos  chiunque  del  popolo,  ovvero  hominet  vet 

! dignitate  Ordinis  vet  Religione  venerandos;  e circa  moltissimi  altri  vestigli 
di  sacra  antichità.  ÀI  quale  proposito  mi  piace  commemorare  il  prezioso 
codice  deir  XI  secolo,  contenente  I’  opera  del  rinomafìssinqo  Bonizone, 
vescovo  di  Sutri,  poi  di  Mantova,  e Gnalmenle  di  Piacenza,  intitolata  : De 
sauclorum  Patriim  authentici»  canonióus  ad  Cregorium  Preebyterum:  opera, 
che  a preferenza  dogli  altri  scritti  di  quel  dottissimo  vescovo,  non  si  trova  j 
commemorala,  che  dal  solo  Ondino  nel  suo  commentario  de  icriploribut  i 
Eccleeiaiticis  ex  mst.  Bibliolhecae  Caetareae  Vindobonensis,  e che  lo  qua-  | 
lificò  siccome  rarizsimunt  et  forlatee  etiam  unicum  (I).  Ed  il  più  | 
pregevole  di  questo  manoscritto  si  che  mentre  quello,  di  cui  fece  men-  I 
zione  rondino,  non  contiene  che  sette  libri  ; il  codice  bresciano  ne  con-  { 
(iene  dieci:  dei  quali,  tranne  del  primo,  perchè  vi  manca  la  prima  pagina, 
eccone  i titoli  : 

• Incipit  Liber  secundus.  Quod  ante  sit  docendiis  omnis  qnam  bapti-  1 
' • zandus;  et  quid  sit  baplismns:  et  quot  modis  fìat:  et  a quo  sumpsit 
i[  ■ exordium.  Incipit  Libar  tcrtius.  Clemens  Episcopo  Jucobo.  In  bis  Civi- 
li' > tatibus  Apostuluriim  princeps  Primates  instiluisse,  ubi  primitus  archi- 
li llamines  etc.  Incipit  Libar  quartus.  Scripturas  de  cxcelleulja  Romanae 

• Ecclesiae  et  de  privilegiis  ad  ejusdem  Ecclesiae  Episcopum  perlinenti- 
» bus.  Incipit  Liber  quintus.  Superioribus  tribus  libellis  qualis  debeat 

» cligi  Episcopus  ....  superesl  nunc  de  secundi  Ordinis  Sarerdotibus  et  j 

• Diaconibus,  cetcrisque  Ordinibus,  prout  Deus  coucesscrit  enarrare:  et  | 
■ primum  ab  ordinatione  ordiamur.  Incipit  Liber  sexlus.  Monachorum 

• qualuor  esse  genera.  Bealo  Bencdiclo  referente,  cognovimus.  incipit 
D Liber  seplimns.  Scripluras  de  regibus  et  de  judicibus  et  de  bis,  qui  in 
> laicali  ordine  sunt  coostituti  opcrae  prelium  visum  est.  Incipit  Liber 

(<)  Toni.  Il,  pag.  ^37. 
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• octoTUS.  Quia  vero  superiori  Libro  de  praelalis  in  laicalique  Ordine 

• positis superest  nunc  in  ulteriori  Libro  qualiler  subdili  vitam 

• debcant  insliluere,  breviler  indagare.  Incipit  Liber  nonus.  Liber  iste 

> Mudicioalis  inscribitur,  eo  quod  aegrolantium  contine!  varia  Medica- 
» menta  animarum.  Incipit  Liber  decimus.  Superiori  libro  dixisse  me  me- 

• mini .....  operae  pretium  visum  est  roibi  aurtoritatcs  ex  esempla 

• Sanctorum  Patrum  compendiose  colligere  et  judicia  de  criminibus  qua- 

> liler  judicaverc  buie  libello  inserere.  ■ 

Di  quanta  importanza  esser  debbano  gli  argomenti,  che  formano  il  sog- 
getto degli  enumerati  libri,  e quanta  Iure  possano  recare  sull'  antica  disci- 
plina ecclesiastica,  è facile  il  conoscerlo.  ProGcua  impresa  e degna  di  somma 
lode  sarebbe,  dopo  tanti  secoli  che  giacciono  rimpiattati  tra  le  polverose 
e non  curate  carte  di  coleslo  arebivio  capitolare,  il  farli  alfine  di  pubblico 
diritto.  — Ho  voluto  commemorare  distintamente  questo  prezioso  codice, 
acciocché  si  veda,  non  essere  di  mollo  inferiore  l'archivio  bresciano  ad 
alcuni  altri  di  cospicue  cattedrali,  cui  nel  corso  di  quest'  opera  ho  avuto 
occasione  di  commemorare.  Qualche  altra  particolarità  verrò  ora  accen- 
nando circa  I libri  liturgici,  che  vi  si  conservano  manoscritti.  Sonovi  nove 
messali,  di  cui  il  più  antico  è del  secolo  XI,  e sembra  appartenesse  a qual- 
che monastero,  perché  vi  si  trova,  tra  le  altre,  la  messa  della  traslazione 
di  san  Benedetto.  In  un  altro,  che  sembra  scritto  nel  secolo  XIV,  e che 
incomincia  dalla  messa  prò  morte  subitanea,  istituita  dal  papa  Clemente  VI, 
esistono  le  messe  proprie  dei  santi  bresciani  Apollonio,  Filaslrio,'Fauslino, 
Oiovita,  ed  Afra  : ed  anche  nelle  litanie,  che  vi  si  trovano  inserite,  vedonsi 
nominati  parecchi  santi  di  Brescia.  Ve  n'  ha  un  altro  con  doppio  canone, 
in  cui  facendone  il  confronto  si  osservano  varietà  non  poche.  Ed  egual- 
mente si  vedono  moltissime  varietà,  si  nella  lezione  e si  nella  distribuzione, 
nei  libri  pontificali,  negli  evangeliarii,  negli  epistolarii,  nei  breviarii,  nei 
Icggendorii,  nei  rituali  e io  altri  simili  libri  di  ecclesiastica  uflizialura, 
scritti  per  la  maggior  parte  iolorno  al  secolo  XIII.  Abbonda  altresì  di  co- 
dici biblici,  taluno  di  data  ancor  più  antica  ; do' sacri  interpreti  e di  santi  j 
padri,  di  teologi  e di  canonisti.  j 

La  città  di  Brescia  coinprende,  oltre  alla  cattedrale,  e ad  una  subur-  i 
bana,  otto  parrocchie,  ciascuna  delle  quali  ha  sotto  di  sé  succursali  ed 
oratori!.  Le  parrocchie  del  resto  della  diocesi  ascendono  a trecensessanla, 
distribuito  in  settantotto  vicariati  foranei. 
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Io  Brescia  hanno  convento  i francescani  osservanti,  a san  Giuseppe;  vi 
hanno  ospizio  i riformali,  a san  Gaetano;  vi  hanno  collegio  i gesuiti  o san 
Cristoforo.  Vi  hanno  monastero  le  salesiane,  con  collegio  di  educazione,  a 
santa  Croce;  le  orsoline  a santa  Maria  degli  Angeli,  similmente  con  col- 
legio di  educazione  ; le  figlie  della  Carità,  le  figlie  del  sacro  Cuore,  le  ospi- 
taliere e le  suore  di  santa  Dorotea. 

In  diocesi, hanno  convento  i cappuccini  aU'AbadiB,  nella  parrocchia  di 
Fiumiccllo,  a Domo,  ed  in  Salò;  ne  hanno  uno  in  Rezzato  i francescani 
riformati;  ed  io  Chiari  hanno  collegio  i gesuiti.  Sonovi  inoltre  le  salesiane 
in  Salò;  le  clarisse  e le  suore  della  Carità  in  Lovere , le  orsolioe  in  Ca-  ‘ 
priolo,  in  Gavardo  ed  in  Salò  ; le  figlie  del  sacro  cuore  io  Dafro,  e lo  figlie 
della  Carità  in  Rovaio. 

Due  seminarii  sono  in  Brescia  per  l’ educazione  dei  cherici  ; uno  per 
gli  studenti  di  teologia,  l'altro  per  quelli  che  attendono  agli  studi  filosofici 
e ginnasiali.  Nè  a questa  mia  compendiosa  esposizione  sulla  chiesa  di  Bre- 
scia occorro  che  aggiunga  di  più,  tranne  la  cronologica  progressione  dei 
suoi  sacri  pastori. 

SERI£  DEI  \ESGOVI. 

60.  San  Clateo. 

90.  San  Flavio  Latino. 

420.  Sant' Apollonio. 

547.  Sant' Orsicino. 

576.  San  Faustino. 

579.  San  Filaslrio. 

587.  San  Gaudenzio. 

41 1.  San  Paolo. 

450.  San  Teofilo. 

440.  San  Silviiio. 

444.  San  Gaudioso. 

451.  Sant'Ottaziano. 

480.  San  Vigilio. 

516.  San  Tiziano. 

524.  San  Paolino. 

550.  San  Cipriano. 


I. 

Circa  l'anno 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Nell'anno 

VII. 

vili. 

Circa  t’ anno 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

Nell'anno 

XIII. 

Circa  r anno 

XIV. 

XV. 

XVI. 

! 
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XVII.  'Nell'anno 

555. 

Sani'  Erculano. 

XVIII.  Circa  l'anno 

5S5. 

Sani' Onorio. 

XIX. 

591. 

San  Ruslicisno. 

XX. 

595. 

San  Dominatore. 

XXI. 

600. 

San  Paolo  II. 

Beriiciatu»^  intruso  per  simonia. 

XXII. 

604. 

San  Paterio. 

XXIII. 

010. 

Sant’  Anastasio. 

XXIV. 

015. 

San  Domenico. 

XXV. 

617. 

San  Felice. 

XXVI. 

659. 

San  Diodato. 

XXVII. 

690. 

Gdudioso  II. 

XXVIII. 

702. 

Rusticiano  II. 

XXIX. 

730. 

Apollinare. 

XXX. 

740. 

Andrea. 

XXXI. 

750. 

Teodaldo. 

XXXII. 

756. 

Vitale. 

XXXIII.  Nell'anno 

761. 

Benedello. 

XXXIV. 

774. 

Ansoaldu. 

XXXV. 

790. 

Cuniperto. 

XXXVI. 

798. 

Amlridio. 

XXXVII. 

843. 

Pietro. 

XXXVIII. 

845 

Romperlo. 

XXXIX. 

844. 

Nolingo. 

XL. 

865. 

Antonio. 

XLI. 

901. 

Ardingo. 

XLII.  Circa  Tonno 

924. 

Landolfo. 

XLIII.  Nell'anno 

947. 

Antonio  II. 

XLIV. 

970. 

Golifredo. 

XLV. 

976. 

Alo. 

XLVI. 

996. 

Adelberlo. 

XLVII. 

4007. 

Landolfo. 

XLVIII. 

4031. 

Oiderico. 

XLIX. 

4048. 

Adclmanno. 

L. 

4 053. 

Alderico. 

4080. 

Canone,  scismatico,  intruso. 
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LI.  Circa  l'anao 

4080. 

4096. 

Giovanai. 

Oberio,  scitmalieo,  Mru$o, 

LII.  Nell'  anno 

4098. 

ArimoDDo,  cardinale. 

LUI. 

4446. 

Villano. 

LIV. 

4455. 

Manfredo  Lucciago. 

LV. 

4 455. 

Raimondo. 

LVI. 

4 474. 

Giovanni  II.  Fiumicelli. 

LVII. 

4195. 

Giovanni  IH  da  Palazzo. 

LVIII. 

4212. 

Alberto  Rezzalo. 

LIX. 

1220. 

Bealo  fr.  Gualla  Rooio. 

LX. 

4244. 

Azzo  da  Torbiato. 

LXI. 

4255. 

Cavalcano  de’  Sali. 

LXII. 

4265. 

Martino. 

LXIII. 

4275. 

Berardo  Maggi. 

LXIV. 

4308. 

Federico  Maggi. 

LXV. 

4547. 

Princivallo  Fiescbi. 

LXVI. 

4325. 

Tiberio  Torrioni. 

LXVII. 

4335. 

Jacopo  degli  Atti. 

LXVIII. 

4544. 

Lambertino  Balduino. 

LXIX. 

4549. 

Bernardo  Tricordo. 

LXX. 

4559. 

Raimondo  Bianchi. 

LXXI. 

4562. 

Enrico  Sessa. 

LXXII. 

4569. 

Agapilo  card.  Colonna. 

LXXIII. 
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